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ALLA  MAGNANIMA  CITTA  DI  TORINO 

E 

AI  VALENTI  INSEGNANTI 

DELLE  NOBILI  PROVINCE  SUBALPINE 

QUESTO  DIZIONARIO 

DELLA   LINGUA   VERNACOLA   E  NAZIONALE 

FRUTTO  DI  LUNGHI  STDDI 

OSA  INTITOLARE 

L'AUTORE 
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SCOPO  Bl  QUESTO  SIZIORiRIO 


Fra  i  titoli  che  il  Piemonte  può  avere  al 
cospetto  d'Italia,  per  cui  tanto  ha  fatto, 
credo  che  non  è  da  disprezxàre  neppnr 
quello  d' aver  tenuto  anticipatamente  il 
campo  della  letteratura  e  della  lingua  na- 
zionale, sia  colle  dottrine,  sia  coiresempio, 
sin  dal  giorno  che  i  pedanti,  i  municipa- 
listi  e  gli  svenevoli  della  penna  sentirono 
la  frusta  terribile  del  Baretti. 

Contemporaneamente  il  Denina  non  si  con- 
tentando di  dare  all'Italia  la  classica  istoria 
delle  sue  Rivoluzioni,  vi  aggiungeva  un  te- 
soro di  buoni  precetti  sull'arte  dello  scrive- 
re, sotto  il  nome  di  Bibliopea  (*),  opera  che 
fa  tradotta  in  più  d'una  lingua  d' Europa, 
segnatamente  nella  tedesca  dal  prof.  Ulrich 
dell'Università  di  Iena.  Poco  dopo  ecco  il 

(*)  E  noia  pure  la  sua  Chiave  dèlie  lingue. 
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fiero  Astigiano  prorompere  fulminando  ti- 
ranni e  schiavi  d'ogni  genere,  non  esclusi 
gli  eunuchi  del  Parnaso;  ecco  l'uno  dopo 
l'altro,  un  quarto,  un  quinto,  un  sesto  cam* 
pione  della  buona  e  vera  italianità,  malme- 
nata da  tutte  parti,  un  Botta,  che  si  ono- 
rano d'aver  avuto  per  istorico  anche  gli 
Stati  Uniti;  un  Grassi,  che  dalla  triade  il- 
lustre del  Monti,  del  Giordani,  del  Perticari 
viene  chiamato  a  collaboratore  della  grande 
riforma  ;  un  Napione,  al  cui  giudizio  si  ap- 
pellano gli  avversarli  e  ì  fautori  della  fa- 
mosa Proposta.  Taccio  di  quella  plejade  dei 
nostri  giorni,  poeti,  filosofi,  romanzieri, 
Pellico,  Gioberti,  Balbo,  D'Azeglio,  Màrenco, 
Romani,  Br.ofTerio,  che  riempirono  del'loro 
nome  l'Italia,  e  i  primi,  non  che  l'Italia, 
il  mondo. 

Mancava  chi  la  nazione  dotasse  d'un  di- 
zionario domestico  e  metodico,  quale  era 
nel  desiderio  d'ognuno,  quale  sopra  tutti 
auguravasi  il  celebre  linguista  lombardo, 
Gherardini,  ed  ecco  ancora  da  questo  Pie- 
monte uscire  il  Carena  a  soddisfare  un  tal 
voto,  che  rispondeva  a  un  bisogno  non 
>|paeno  sentito. 
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Ma  il  dotto  quanto  giudizioso  Gherardini 
caldeggiava  non  meno,  e  vivamente  invo- 
cava dal  patriotismo  degli  Italiani  la  sol- 
lecita compilasione  dei  rispettivi  dizionarii 
vernacoli  in  correlazione  coU'universalità 
della  lingua  {*). 

Tale  compilazione  io  1'  aveva  già  ideata 
prima  di  saperla  caldeggiata  dal  valente  fi- 
lologo, l'autorità  del  quale  mi  fu  di  stimolo 
a  proseguire  nelFintrapreso  lavoro. 

Ma  il  maggiore  incoraggiamento  a  farlo 
di  pubblica  ragione  mi  venne  dalla  seguente 
lettera  d'un  nostro  illustre  concittadino,  il 
senatore  conte  Federico  Sclopis,  neirocca- 
sione  che  io  mandai  innanzi  col  mezzo  della 
stampa  periodica  un  saggio  di  questo  mio 
dizionario  già  condotto  a  termine. 

Chiarissimo ,  signor  Professo  re  j 

e  Le  sono  veramente  tenuto,  sìg.  Pro- 

<  fessore,  del  cortese  pensiero  che  la  mosse. 

<  ad  inviarmi  la  sua  elaboratissima  lettera 
e  sùirUalianità  d^l  dialetto  piemontese.  Que- 

(')  Questo  principio  nazionale  della  lingua  comuoe  è  pure 
ammesso,  anzi  propugnato  da  P.  FanfaLi,  Paulina  ^  Novella, 
dal  Franceschi,  Dialoghi  di  lingua  parlata. 
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e  sto  suo  scritto  acquista  maggiore  oppor- 
c  tunità  in  questi  giorni  in  cui  si  pubblicò 
«  la  sentenza  della  Commissione  istituita 
e  per  diffondere  la  cognizione  e  Tuso  della 
e  buona  lingua  e  della  retta  pronunzia. 

€  Non  so  se  tale  sentenza  si  avrà  per 
e  inappellabile,  ma  so  che  vi  ha  gran  bi- 
«  sogno  di  cercare  di  avere  una  lingua  che 
e  ci  serva  per  le  nostre  relazioni  ufficiali 
«  e  sociali. 

€  Lo  studio  dei  dialetti  è  un  valido  mezzo 
«  per  compiere  il  disegno  di  una  lingua 
«  comune  e  generale.  L'uso  rettificato  dalla 
«  logica  e  dalla  legge  di  precisione  deb* 
«  .b'essere  la  sorgente  della  lingua.  In  Italia 
«  s*è  andato  dietro  all'idea  di  una  lìngua 
«  letteraria,  e  s'è  raggiunto  da  un  lato  la 
e  pedanteria,  dall'altro  la  scorrezione.  Fac- 
€  ciamo  di  ravvederci,  ed  ella,  signor  Pro- 
c  fessore,  vi  si  adoperi  continuando  i  suoi 
«  nobili  studi. 

e  Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  e  vi 
e  aggiungo  Tespressione  della  mia  perfetta 
e  osservanza,  ecc. 

•  Torino,  li  22  marzo  1868  •. 
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Finora  i  dizionarii  vernacoli,  non  meno 
delle  altre  province  che  di  questa  nostra, 
compilati,  non  v'  ha  dubbio,  coir  intendi- 
mento di  agevolare  la  conoscenza  della 
lingua  comune,  van  lodati  più  per  il  fine 
che  per  il  mezzo. 

Forse  nel  movente  ci  avrà  avuto  parte 
anche  Tamor  proprio  locale  :  volere  che  il 
proprio  dialetto,  immediato  rappresentante 
del  paese  che  lo  parla,  avesse  anch'esso 
il  suo  piccolo  codice,  come  la  lingua  co- 
mune. E  sta  bene:  tanto  più  che  le  pro- 
vince rappresentate  dai  varii  dialètti,  for- 
mavano un  tempo  quasi  tutte  altrettanti 
Stati. 

Ma  anche  qui  la  strada  da  loro  battuta 
non  fu  la  migliore  :  vado  più  in  là;  e  dirò 
cosa  forse  un  po'  dura;  non  fu  la  buona, 
né,  dal  lato  letterario,  né  dal  politico  o  pa- 
triottico; perciocché  non  pensando  a  rav- 
vicinare possibilmente  il  linguaggio  dome- 
stico al  nazionale,  a  cercarne  e  mostrarne 
tutte  le  relazioni ,  tutto  ciò  che  vi  ha  di 
comune,  che  é  immenso,  sia  nelle  voci,  sia, 
e  più  ancora,  molto  più  ancora,  nei  modi 
di  dire,  non  badando  punto  a  questo,  paghi 
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di  dare  il  corrispondente  (che  spesso  cor- 
risponde Dio  sa  come),  né  si  facilitava  la 
conoscenza  della  lingua,  né  si  promoveva 
lo  spirito  nazionale;  anzi  in  certo  modo 
cadevasi,  senza  volerlo,  nel  fallo  medesimo 
che  si  rimproverava  ai  fiorentinisti  a  ol- 
tranza, innalzando  una  barriera  fra  i  dia- 
letti e  la  lingua,  come  quelli  fra  la  lingua 
e  i  dialetti. 

Insomma,  i  dizionarii  vernacoli  furono 
fin  qui,  se  non  abborracciati,  certo  compi- 
lati con  poco  criterio,  per  non  dire  empi- 
ricamente, e  quindi  di  poco  vantaggio,  per 
non  dire  inciampo;  non  s'insegna  una  lin- 
gua a  dovere,  se  questa  non  si  possiede  a 
fondo:  ora  partendosi  dalla  erronea  opi- 
nione, fin  qui  prevalsa,  che  per  parlare  in 
buon  italiano,  bisogna  scostarsi  quanto  più 
possibile  dai  dialetti,  come  si  può  egli  sa- 
perlo a  fondo?  Se  si  sapesse  a  fondo,  si 
saprebbero  pure  le  relazioni  strettissime 
che  passano  tra  esso  e  i  varii  dialetti,  e 
si  farebbero  conoscere;  non  facendosi  co- 
noscere, è  segno  che  si  ignorano  ;  di  li  non 
si  scappa.  Non  è  già  per  nulla  che  quel 
valentuomo  del  Gherardini  tahto  vivamente 
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raccomanda  una  simile  riforma.  Ebbene 
questa  riforma,  per  ciò  che  riguarda  il  no* 
Siro  dialetto,  se  non  altro  io  l'avrò  tentata, 
avrò  aperta  la  via  a  far  altrettanto  e  meglio; 
e  un  tale  esempio  sarà  partito  ancora  dal 
paese  a  cui  mi  glorio  d'appartenere. 


NOZIONI  PRELIMINARI 
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IL  DIALETTO  PIEMOiNTESE  E  Là  LINGUA  COMUNE 


c  La  lingua  italiana,  dice  il  nostro  Dènina> 
«  (Bibliopea)  è  nata  immediatamente  dalla 
a  guasta  latinità.  Tutti  i  dialetti  delle  diverse 
«  province  d' Italia  hanno  V  impronto  di 
<i  questa  comune  origine ,  perochè  le  pa- 
«  role  fondamentali  sono  in  tutti  le  stesse. 
«  Tutti  hanno  i  medesimi  articoli,  le  me- 
(c  desime  preposizioni,  il  medesimo  reg- 
«  gimento.  La  differenza  sta  in  alcuni  vo- 
ce caboli  familiari  e  domestici,  o  nella  mag- 
«  giore  0  minore  pienezza  che  può  pre- 
ce durre  qualche  diversità  nell'ortografìa, 
a  0,  se  vuoisi,  nella  forma  accidentale 
e:  delle  parole.  Le  voci  più  necessarie  e 
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c  più  comuni  sono  le  medesime,  ed  anche 

<  con  poca  diversiti  pronunciate,  e  chi 

<  legge  il  Varchi,  il  Bemi,  il  Pulci,  e  il 
«  Teatro  Fiorentino  potrà  trovare  che  tn- 
«  finiti  vocaboli  che  noi  crediamo  meri  e 
«  pretti  piemontesiy  sono  o  furono  mede- 
«  simamente  in  uso  fra  i  Toscani,  e  infi- 
«  nite  altre  parole,  moltissimi  proverbi  e 
«  i  più  usati  sono  parimente  comuni  a 
€  tutte  le  province  ». 

Cosi  il  Denina,  spiacendomi  di  poter  ap- 
péna qui  toccare  (*)  ciò  che  il  dottissimo 
uomo  lasciò  scritto  sulla  questione  della 
lingua  in  più  capitoli  dell'Opera  sua  di- 
dattica sopracitata. 

Un  altro  nostro  concittadino  di  non  mi- 
nore autorità,  il  Napione,  cosi  scriveva  al 
toscano  Rosini  (Torino,  27  marzo  1819)  I 

mentre  fervea  il  lavoro  immortale  della 
Proposta. 

<  Per  amor  del  cielo,  cosi  Tillustre  To- 
€  rinese,  lasciamo  una  volta  queste  con- 
«  troversie  municipali.   Scriviamo   buoni 

<  libri  ;  gloriamoci  d'essser  Italiani,  e  pro- 
tei Tratterò  qpiesto  soggetto  più  di  proposito  altroTe. 
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i  curiamo  di  far  amare  la  nostra  lingua 

<  dal  Piemonte  infìno  alla  Sicilia  > . 

«  Io  sebbene  sia  d'  avviso  che  porre  si 
«  debba  studio  grande  nei  più  lodati  scrit- 
<K  tori  del  secolo  xiv  e  xvi,  non  potrò  tut- 
«  tavia  mai  persuadermi  che  si  debba  in 
«  cosi  ristretti  confini  tenere  la  lingua, 
e  chiamandola,  come  alcuni  fanno,  la  lin- 
«  gua  dei  libri.  Crederò  sempre  bensì  òhe 
<{  allo  studio  dei  libri  congiunger  si  debba 
a  la  pratica  e  Fuso  della  lingua  vivente. 

<  Ha  questa  lingua  tuttoché  meglio  si 
€  parli  in   Toscana  e  in   Roma ,    non   si 

<  può  dire  che  non  eia  vivente  anche  in 
e  tutte  le  altre  contrade  del  bel  paese 
«  dove   il   sì  suonGf  vale  a  dire  in  tutta 

<  r  Italia  i>. 

È  chiaro  si  o  nò?  Certo  non  sarà  mai 
chiaro  abbastanza  per  chi  non  vuol  ve- 
dere. 

Ma  ogni  intelletto  a  cui  non  faccia  velo 
pregiudicio  di  sorta,  e  che  non  abbia  solo 
sulle  labbra  la  comune  patria ,  dirà  che 
cosi  è,  e  ne  godrà>  non  solo  per  sincero 
affetto  all'Italia,  ma  eziandio  per  benin- 
teso attaccamento  al  proprio  suolo ,  pen- 


6^ 


»«• 


»1>W** 


.--='• 


,  di'»   ' 


.«< 


«■«rS.^*-^. 


.  di»  °  iwoó-  »"''"^i.,  r.'-^ 


■.^-/^«''ssss.. 


»^^t^-. 


*'».-'^ 
:;*.»*: 


ed 


.  oBO 


,olM« 


GioiP" 


i  ir» 


-ve- 


bel    aoc^^eo-j^edei.^' 


*w* 


(a- 


XVIII 

Ivi  pure  non  è  molta  la  difiTerenza:  il 
dialetto  ha  un  po'  più  delF  italiano  anti- 
co C)y  come  più  prossimo  alForigìne;  ed  un 
po' meno  del  francese,  come  più  discosto 
dalla  moda,  la  quale  non  risparmiò  tam- 
poco il  dialetto  toscano;  parlo  di  quello 
che  usa  la  gente  del  cosi  detto  bon  ion. 

Del  resto  neppure  la  moda  non  ha  in- 
fluito guari  sul  linguaggio  del  popolo;  e 
i  nostri  dizionarii  avrebbero  fatto  bene  a 
lasciar  in  disparte  tante  parole  francesi, 
che  il  popolo  non  usa  punto,  per  far  luogo 
a  tante  che  si  sono  omesse,  e  di  cui  ha 
più  bisogno. 

Anche  a  questo  difetto  io  ho  cercato  di 
supplire  possibilmente,  senza  eccedere  le 
proporzioni  d'un  volume  tascabile. 

Ma  ciò  che  importava  sopratutto,  era  di 
far  cadere  quella  barriera  sto  per  dire  me- 

{*)  p.  e.  voi,  \uole;  fema,  bevema,  femo,  beyemo  (ita]. 
aDt.);  anter  (lat.  inUrJ  lor  einq  Jian  qtuUr  aneioe;  Uuseme 
corre  a  ehiavir  Vut,  ecc.  Ho  detto  che  tiene  un  po^più 
deir italiano  arcaico,  perochè  anche  il  piemontese  odierno 
ne  partecipa  aasai,  come  per  molti  esempi  si  farà  manilèsto, 
anche  riguardo  all'ortografia,  maisime  nell'eviCare  le  doppie. 
Del  resto  il  piemontese  ha  pure,  tra  i  suoi  pregi,  quello 
dell'onomatopea,  cioè  di  molti  vocaboli  che  imitano  coi  suono 
la  natura  delle  cose. 
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dio-evile,  per  cui  sequestravasi  il  dialetto 
dalla  lingua  comune,  né  si  poteva  conce- 
pire lingua  italiana  fuorché  in  abito  di 
gala,  0  in  toga  e  cipria.  Importava  sopra- 
tutto far  toccar  con  mano  non  esser  que- 
sto che  un  linguaggio  di  circostanza,  men- 
tre l'usuale,  0  popolare,  che  é  in  uno  il 
più  genuino  e  il  più  necessario,  non  dif- 
ferisce sostanzialmente  dal  vernacolo,  e 
infiniti  vocaboli,  proverbi  e  modi  di  dire 
sono  non  solo  comuni  al  nostro  dialetto, 
ma  della  lingua  più  schietta  e  più  pura. 


Riguardo  alle  locazioni  omodi  di  dire, 
si  è  per  lo  più  tralasciato  di  mettere  l'i- 
dentico corrispondente  vernacolo,  come 
affatto  superfluo  per  chi  è  piemontese,  e 
solo  d' imbarazzo,  massime  per  chi  non 
lo  essendo,  amasse  trovare  in  un  piccol 
volume  raccolta  un'  infinità  di  modi  e  pro- 
verbi della  più  schietta  e  più  viva  lingua 
comune. 


-^i^zyor^ 


AUTORI 

CITATI  IN  QUESTO  DIZIONARIO 


Gli  autori  citati  in  questo  Dizionario  sono  tutti 

fra  quelli  citali  dalle  Tarie  edizioni  ed  aggiunte 

della  Crusca,  Trecentisti,  Cinquecentisti,  e  oltre; 
eccetto  parecchi  a  noi  più  Ticini  o  contemporanei, 

di  cui  per  altro  non  saprebbesi  contestare  l* auto- 
rità in  fatto  di  lingua,  come  Gozzi,  Baretti,  Alfieri, 
Parini,  Botta,  Giordani,  Grassi,  Leopardi,  Gheriur- 
dini,  Tommaseo,  Carena,  e  fra  i  Toscani,  Pananti, 
Guadagnoli,  Giusti,  Guerrazzi. 

NB.  Fra  i  toscani  aDtirhi,  per  ricchezza  di  yoci  e  modi  della 
lingua  comune,  si  distìngue  l^aureo  Berni^quel  Bemi 
che  «  Dice  le  cose  sue  semplicemente,  E  non  aifetta 
il  favellar  toscano  »  (Bemi,  Capit,),  o,  giusta  Telogio 
che  ne  fa  0  Lasca  #  Non  <o£fende  gli  orecchi  della  gente 
Colle  lascivie  del  parlar  toscano  »  Fra  i  moderni,  il 
Pananti. 


L' Etimologia ,  mercè  dei  progressi  che  ha 
fatto,  può  dirsi  oggimai  una  scienza.  Essa  è 
di  grandissima  utilità,  anzi  indispensabile  nello 
stadio  delle  lingue,  purché  abbia  per  base 
l'Analogia,  alla  quale  dà  adito  la  conoscenza 
delle  affinità  e  permutazioni  alfabetiche. 

Io  ho  cìreduto  dì  doverne  far  uso  non  tanto 
per  soddisfare  la  curiosità  suir  orione  più  o 
meno  ignota  di  non  pochi  idiotismi ,  quanto 
per  facilitare,  chiarire,  precisare  le  corrispon- 
denze. 

Né  questa  parte  del  mio  Dizionario ,  che 
basterebbe  per  distinguerlo  dagli  altri ,  sarà 
tenuta,  io  spero,  la  meno  importante,  massime 
da  chi  sappia  non  esser  questa  la  meno  difficile. 


AFFINITÀ  E  PERMUTAZIONI  ALFABETICHE 


A^  la  prima  lettera  dell'alfabeto ,  e  la  prima  delle  vocali, 
non  solo  per  natura,  potendosi  quasi  dire  messaggiera  del- 
r  umana  loquela  f  mamma ^  V^V^^  \  Ulta;  ma  per  dolcezza, 
sonorità  ed  espansione ,  onde  fu  detta  persino  primogenito 
parto  dell*  anima ,  certo  n^  è  il  suo  più  nobile  sfogo ,  amo; 
ahii  lassa;  elemento  inoltre  di  melodia,  inflne  la  vocale  delle 
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vocali,  è  dessa  uno  dei  caratteri  distintivi  del  nostro  dia- 
letto (4),  il  quale  divide  questa  proprietà  con  più  altri  fra- 
telli suoi,  segnatamente  con  quello  dei  Romani  d^oggi,  che 
al  modo  dei  vecchi  latini  premettono  spesso  V  A^  dicendo 
ajeri,  aoperare^  astapere,  arrieordarsi^  ec,  origine  questa 
di  tanti  vocaboli  italiani,  che  hanno  tale  preposizione  ag- 
giunta per  mera  eufonia,. come  abbitognare^  arrecare^  ec.,  e 
che  il  Perticar!  chiama  romanismi^  o  imitazioni  di  essi. 
*  L*^,  per  aflfinità  di  suono,  cambiasi  facilmente  in  £,  come 
guarnire  e  guemirey  zuccaro  e  zìieehero^  e  noi  da  amaro  y 
amer^  da  amare,  amèt  seppure  quest^  ultima  desinenza  (del 
resto  parziale,  dicendosi  in  alcuni  luoghi  ama,  in  altri  amaiy, 
Don  si  voglia  un  prodotto  della  natura  elittlca  del  nostro 
dialetto,  da  amare,  soppr.  *ar,  amè;  ipotesi  a  cui  fa  intoppo 
ranalogia  desinenziale  dei  nomi,  come  fumé,  fornaro,  fornajo 
e  sim. 

L'  jÌ  permutasi  talvolta  anche  nelP  J,  come  Messina  da 
Messana,  ambasciata  e  imbasciata,  noi  zanzara  e  zinsara; 
Dell*  O,  come  anatomìa  e  anatomìa ,  scandalo  e  scandalo  ; 
noi  da  cavoli,  coi;  nelI^Cr,.come  zuccaro  àAsaecharo,%Am, 


B 


B  fa  uno  scambio  frequente  non  solo  con  P,  altra  labiale, 
come  banca  e  panca,  lacobo  e  Iacopo,  giubba  e  giuppa,  bab- 
bo e  papà;  piem.  baia,  ital.  paUa;  bergamino,  pergamena; 
ma  eziandio  con  F,  come  da'  scribere,  scrivere,  da  kabere, 
avere,  debbo  e  devo,  biglietto  e  viglietto,  noi  frev  da  febre, 
laver  da  ladro  ;  siccome  pure  eolla  gutturale  G,  con  cui  ha 
uba  certa  afBnità,  come  debbono,  devonct,  deggiono;  bindolo, 
vindolo,  guindolo,  e  va  dicendo. 


(4)  Al  che  se  avessero  badato  i  lessicografi  che  mi  han 
preceduto,  non  avrebbero  confuso  si  malamente  le  radici  di 
tanti  vocaboli.  Y.  la  N  alla  lett.  A. 
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e  ba  naturalmente  facile  scambio  con  6,  come  da  erotto^ 
grasso^  da  loco  luogo^  da  precare ,  pregare ,  castaido  e  ga- 
ataldOjtagra^  sagrato  y  segreto^  segretario ^  lagrime^  Federigo^ 
intrigo y sugo y  luogo,ec.\  Doi,  gava  per  cava^ gurèùsi curare ^  fati' 
ga  per  fatica ^  gieug  da  giuoco^  ec;  permutasi  pure  con 5 (mas* 
slme  Del  dialetto),  come  parco  e  .por^imotiia,  più  spesso  con 
Z,  come  ufficio  e  uffizio ^  socio  e  «o^io,  «pecte  e  spezie^  oltre 
alle  tante  desinenze  in  aceto  e  azzo^  uccio  e  u2:zo,  ec.  Nel 
dialetto  poi  non  occorre  dire  come  la  S  non  solo  annienti 
quasi  del  tutto  lo  Z,  ma  soventissimo  si  sostituisca  a  C. 


D 


'  Permutasi  facilmente  non  solo  coll'altra  dentale  J,  come 
armadura  e  armatura^  nodrire  e  nutrire^  atnbasciadore^  po- 
dere^  podestà^  ladro  da  latro  ^  strada  da  strata^  spada  da 
spata^  quadro^  qiMdrante ^  quadriga  da  quattro ^  noi,  cama- 
rada^  cascada^  mangiada^  geladina^  e  va  dicendo;  ma  spesso 
anche  con  (7,  come  vedo  e  veggo^  siedo  e  seggo^  raggio  da 
radio^  giorno  da  diurno,  moggio  da  tnodJo,  ec,  siccome  pure 
con  Z,  mezzo  da  medio,  abadia  e  agosto,  verdura^  verzura, 
fronzuto^  fronda,  arzente,  ardente,  ec,  ec;  parimente  con 
£,  come  cicala  da  aicada,  vedetta  e  veletta,  eder^,  eUera; 
con  iV,  come  Zatnpoifa  e  lampana:  con  JR,  rado  e  raro  ;  eoo 
^,  cAiodo  e  cAiovo,  noi  eiov,  e  pruve  da  prudere^  biava  da 
6iada;  Z>  aggiungesi  talora  per  eufonia,  come  dorè,  donde,  ec. 
Questa  inoltre  è  la  lettera  che  per  via  delle  particell^^è, 
•  dès,  onde  si  compongono  molti  nostri  vocaboli,  ravvicina 
maggiormente  il  nostro  dialetto  sia  al  latino,  sia  airitaliano 
antico. 
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li  nostro  Tesauro  aDalìzzaDdo  nel  suo  Canocchiale  Ari- 
stotelico il  8U0D0  delle  vocali,  dice  •  alP^  s'  avvicina  r  E , 
ehe  rattempraDdo  alquanto  la  forza  di  quella  con  alcuna 
comj^ressiODe  delle  labbra,  si  rende  men  chiara  e  meo  8> 
oora,  ma  alquanto  più  dolce,  e  perciò  ministra  delle  pre- 
ghiere». Oltre  alle  facili  sue  permatazionicoir^,  comecfe- 
naro  e  danaro,  guarnire  e  guemire,  telvatico  e  aalvatieo  ^ 
forestiero  e  forattiero^  pazzerello  e  pazzarello,  noi  gofaria 
per  gofferia,  ec;  tacendo  dell' antiq.  sanza  per  senza,  pia- 
toso  per  pietoso,  amaro,  amarei,  andarò,  andarla,  ec;  essa 
fa  non  piccolo  scambio  colP  /,  ma  nel  nostro  dialetto  assai 
meno  che  nella  lingua,  mostrando  esso  poca  simpatia  per 
questa  vocale,  forse  a  causa  della  sua  esilità;  ciò  che  spesso 
lo  ravvicina  di  più  al  latino,  allUtaliano  antico  e  alla  lingua 
poetica,  come  de  (prep.  o  segoac.)  per  di,  me',  da  meo,  per 
mio,  e  i  pron.  me  te  se  ne  ve  affissi  ai  verbi,  per  tacere  di 
più  altri  vocaboli,  come  fen  da  feno,  per  fieno,  mei  da  mele, 
per  miele,  pi  invece  di  pie,  ec;  E  cambiasi  pure  non  di 
rado  in  O,  come  dtvot  dovere,  pensier e  e  pensiero,  mestiere 
e  mestiero,  alpestre  e  alpeslro,  desire  e  desiro,  tacendo  vo- 
stro dà  vestro  ,  domani  da  demane ,  bene  e  òono ,  ec.  ;  noi 
devia,  dovìa,  dèvria ,  dovria ,  povron,  pèvron ,  e  soma  fo 
chiuso),  da  sema  fé  mut.),  antiq,  per  siamo,  avomo  fo  eh.), 
da  avemo  favèmoj  per  abbiamo ,  fomna  da  femna ,  femina, 
e  Tia  via;  né  rifugge  tampoco  dall^  f/,  eome  escire  e  uscire, 
eguale  e  uguale,  per  tacere  pena  e  punire^  ec. 


Mutasi  talvolta  in  5,  come  fino,  in  fino  ti,  sino,  insinof  tal 
altra  io  ^,  come  schifo  e  schivo,  ec, 


XXVI 


Cambiasi  talvolta  in  C,  più  spesso  viceversa  (Y.  (jj;  spes- 
sissimo in  F^,  come  fragola  e  fravola,  pargolo  e  parvolo, 
doga  e  dova^  sughero  e  suvero  ;  viceversa  guindolo  per  vin- 
dfoZo,  volgere  da  vo2vere,  guastare  da  va«tore,  ^uài  dal  lat.  t^o» 
(per  vaey,  guarire  da  valere^  guari  da  valde^  noi  vaire,  e 
gomitò  per  vomitò,  ec-,  con  z  (nel  dialetto  sj^  servigio  e  servi- 
zio^ pregio^  pregiare,  prezzo  ^  apprezzare,  e  aìmj  si  congiunge 
volentieri  con  L  (ma  solo  iu  ital.),  come  valere,  valgo,  vaglio, 
da  salire,  salgo,  da  dolere,  dolgo,  da  volere,  voglio,  vogliamo 
e  sim.,  senza  parlare  dei  pron.  egli,  eglino,  ec.,  e  begli,  e 
cope^Jt,  ec,  ec;  simpatia  da  cui  il  nostro,  dialetto,  forse  per 
meno  dolcezza,  o  mollezza  si  allontana,  restando  invece  più 
dappresso  o  conforme  airorigìne,  vale  a  dire,  al  latino. 


Ho  riportato  intorno  al  suono  della  vocale  E  T  opinione 
del  celebre  erudito  subalpino  Emanuele  Tesauro.  Ecco  ora 
come  egli  giudica  la  I,  questa  sottilissima  vocale,  il  cui  abuso, 
detto  dagli  antichi  jotacismo,  sembra  indicare  deterioramento 
del  linguaggio,  rendendolo  forse  più  delicato,  se  vuoisi,  ma 
eziandio  più  molle  ed  effeminato:  «  quanto  air/,  non  senza 
misterioso  accorgimento  quei  primi  delineatori  dell'alfabeto 
che  diedero  figura  al  vento  e  corpo  al  suono,  la  dipinsero 
cosi  sottile  di  corpo  come  di  voce,  quasi  volessero  dire,  che 
rispetto  alle  altre  quattro  sue  sorelle,  la  Ita  non  vale  un  Jota, 
perocché  essendo  tutto  il  contrario  dell'O,  cosi  nella  figura, 
come  nella  formazione  e  nel  suono,  ella  ò  di  tutte  là  più 
acuta  ed  esile,  come  quella  ò  la  più  maschia  e  sonora»  Laonde 
i  buoni  maestri  di  coro  avvisano  di  non  minuire  o  gorgbeg- 
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giare  In  su  queste  ultime  vocali  U  ed  J,  acclochò  imitaDdo 
quella  un  cupo  ululato,  e  questa  un  acuto  nitrito,  il  cantore 
non  paia  divenuto  ad  un  tratto  un  gufo  od  un  ronzino». 

Se  cosi  ò,  non  si  potrebbe  far  gran  carico  al  nostro  Ter> 
nacolo  d'essere  della  /  quasi  altrettanto  parco,  quanto  libe- 
rale si  mostra  Titaliano  d'oggi,  cacciandolo  dapertutto,  non 
solo  a  -spese  della  gravità  ed  energia,  ma  della  grammatica. 

II  nostro  dialetto  adunque,  lungi  dall'abbondare  nel  senso 
di  questa  simpatia,  diresti  piuttosto  che  egli  pecchi  dal  lato 
opposto,  e  preferisca  di  parer  rigido,  anziché  sdilinquito,  a 
segno  che  molti  vocaboli  aventi  quest'  iniziale  se  la  videro 
seDza  remissione  mozzata,  forse  non  meno  in  odio  delF/che 
per  amore  delP  J  (V.  lett.^  Jl),  come  se  quello  rappresentasse 
il  nitrire,  questo  il  parlare  (riguardo  a  tale  antipatia,  Y.  pure 
BJ;  I  mutasi  talvolta  in  Ay  come  riguardevole ^  raggìmrdevoU  : 
in  O,  come  dovizia  da  divizia,  domanda  e  dimanday  domani 
e  dimani^  'e  sim.;  in  U,  come  ribelle,  rubello,  ec. 


L  si  scambia  talvolta  con  D  (Y.  DJ;  ama  associarsi  con  € 
(V.  GJ;  preceduta  da  C,  mutasi  in  ehi,  come  da  oclo  focvÀoJ, 
occhio,  da  elave  chiave  (noi  o  si  sincopa,  come  eti/,  fénoi,  o 
si  converte  in  ci,  come  eiav,  maciaj;  cambiasi  pure  in  J, 
come  piangere  da  piangere,  noi  piorè  da  plorare;  e  più  an- 
cora in  R  (massime  nel  dial.  tose);  antic.  mutavasi  persino 
in  XJy  alla  provenzale,  nelle  v.  altro,  alio  e  sim.,  uso  rimasto 
nel  nostro  dialetto. 


M 


Cambiasi  in  iV,  dal  lat.  in  ital.^  quando  la  precede,  come 
danno  da  damno;  e  dall'ital.  nel  nostro  dial.,  ma  solo  nella 
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pronuncia,  eome  amòteione,  ambisiion  (prononc.  an/;  mutasi 
pare  in  N^  nella  Toce  stessa,  in  forza  della  consonante  che 
segue,  come  eambiare  e  cangiare, 


Ticeversa  (V.  H^  cambiasi  in  Jf,  in  forza  della  consonante 
cbe  segue,  come  immobile  ^  imperfetto  e  sim.  (però  nel  dia- 
letto pronunciasi  sempre  in/;  N  ama  pure  cangiarsi  in  L, 
come  Palermo^  Bologna^  da  PanormOy  Sononia;  similmente 
allorché  la  precede,  come  illazione^  illogismo^  da  inlazione^ 
ec,  coUegarey  collegio ^  collega  da  con,  ec,  ve2«no  da  veneno, 
cuna  e  culla  (noi  cuna  soltanto);  cosi,  innanzi  a  it,  mutasi 
in  questa,  come  irreparàbile.,  corrispondere ^  da  inreparodiZe, 
eonrispondere^  e  sìdl;  \iene  .pure  assorbita  ancorché  non 
preceda  la  JS,  immediatamente,  come  porre  da  ponere^  verrò 
da  venire  (ma  in  tal  caso  il  dialetto  si  tiene  più  all'orig.). 


Questa  é  la  vocale  più  sonora  e  più  maschia,  direbbe  il 
nostro  Tesauro;  per  amore  di  essa  (pronunciata  però  chiusa), 
noi  diciamo  fomna^  da  fémna,  (emina;  andoma^  andomo  da 
andemo  (antic.)  per  andiamo:  avoma^  avomo  da  avemo;  eomo 
da  Memo;  col^  cosi  fo  eh.)  da  ehel^  chisti  ec;  si  ritiene  (pro- 
nunciata più  o  menq  aperta)  in  molte  y.  d'orig.  lat.,  come 
om,  nom^  scola^  $on^  ton^  lon^,  ec;  talvolta  mutasi  nel  dit- 
tongo «u,  talvolta  in  u,  ma  meno  sovente  che  in  ital.;  del 
resto,  V.  J,  JB,  J,  D, 


Scambiasi  facilmente  con  B  (V.  BJ:  con  ^,  come  da  sa- 
percy  savere  (ant.,  noi  «av«(/,  savio,  saviezza,  sapore^  twore^ 
ec;  noi  oltre  a  questi,  anche  savon  da  sapone^  levr  da  Upre^ 
luv  da  lupo^  rava  da  rapa^  ec. 
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Cambiasi  talora  in  C,  sia  nella  lingua,  sia  nel  dialetto, 
come  quotidicnOf  eoUdiano^  noi  eoi  e  eott  fo  eh.),  da  ftiel, 
giMJl,  ee. 


Questa  consonante  avendo  qualche  affinità  di  suono  con 
J^  anzi  parendo  quasi  un  L  indurita ,  scambiasi  facilmente 
con  essa,  come  nihtrQ  da  arhort^  varcare  e  valtearey  teiroeeo 
e  eeiìoeeo ,  peregrino  e  pellegrino:  assorbe  N  precedente,  né 
solo  immediata  (V.  1^  ;  mutasi  talvolta  in  2>  (V.  Z^;  In  / 
come  pajo  da  paro^  e  sim.  Nel  nostro  vernacolo  poi,  R  ini- 
ziale ha  una  specialità  tutta  propria;  ove  dopo  le  venga  un 
/ ,  se  ne  disfa ,  e  piglia  il  suono  di  semivocale ,  ovverossla 
pronunciasi  chiusa,  come  rhaie^  rfè  (ribattere,  rifare),  suono 
un  po'  duro,  ma  comunemente  allargato  e  perciò  raddolcito 
da  A^  sua  simpatia.  (V.  a  questo  proposito  nel  Dizionario  la 
nota  alla  lett  4/. 


Lettera  potentissima  nel  nostro  dialetto,  avendo  non  solo 
fatto  man  bassa  sullo  Z,  ma  allargalo  il  suo  dominio  a  spese 
di  C,  là  dove  questa  consonante  è  seguita  da  e  o  i,  ce,  ei; 
forse  per  l'indole  sua  energica,  poco  amica  di  suoni  siffiitti. 
Circa  le  sue  permutazioni  con  F,  G,  Z,  V.  queste  lettere. 


Si  permuta  facilmente  neirallra  dentale ,  massime  in  pie- 
montese (V.  2>). 
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Merita  osservazione  questo  che  le  favelle  nello  stato  loro 
primitivo  anziché  il  suono  dell' C^,  prediligono  quello  delPO, 
assai  più  aperto ,  maschio  e  sonoro  ;  cosi  il  latino  ,  e  cosi 
pure  l'italiano.  La  vocale  U  non  si  fé'  strada,  non  si  dilatò, 
che  più  tardi,  e  questa  che  gli  antichi  segnalavano  alla  poca 
loro  simpatia  col  cueurrire  del  gallo,  come  Vi  col  UnUnnire 
d^OD  uccellino,  non  solo  giunse  a  sostituirsi  In  molte  parole  all'O, 
ma  non  contento  ancora,  dove  non  potè  scavalcarlo ,  gli  si 
attaccò  ai  panni,  sto  per  dire  da  parassito,  e  fece  il  guasto 
che  tutti  sanno,  non  risparmiando  tampoco  Yuomo^  e  il  cuore 
fumo^  corej^  e  impinguando  persino  il  verbo  muovere.  Né  il 
sottile  e  mh)gherliuo  compagno  se  ne  stette  a  bada,  ma  la- 
vorando anch'esso  del  suo  meglio ,  quasi  fossero  di  balla , 
riuscì  a  ficcarsi  per  tutto,  e  a  dare  il  la  alla  lingua  (  Manco 
male  che  la  poesia,  se  non  li  mise  alla  porta,  non  fé*  mai 
loro  troppo  buona  cera)  ;  che  abbiano  voluto  esercitar  rap- 

pvesaglie,  vendicar  il  cueurrire  e  il  tintinnire  ? Sul  serio, 

la  lingua  può  aver  guadagnato  in  elasticità}  in  pieghevolezza, 
che  so  io,  ma  se  ciò  non  sia  un  po'  a  spese  d'altre  qualità 
più  maschie  e  robuste,  lascio  ad  altri  il  giudicare. 

Per  tornare  alla  vocale  U^  essa  permutasi  quindi  assai  fa- 
dlmente  con  O ,  come  groppo  e  gruppo ,  severo  e  suvero^ 
bove  e  ftue,  emolo^  emulo^  oliva^  uliva  ,  urina ,  orina ,  sco- 
della^ seudella;e  noi  inoltre,  cuverta  e  coverta  [o  eh.)feueumer 
e  eocotntr^  ec.  Scambiasi  pure  con  J,  e  con  E  (V.  queste  let- 
tere) ;  talvolta  eziandio  colla  consonante  sua  affine  (V.  fy. 


Ama  talora  scambiarsi  con  U  come  Favolo  da  Aitilo ,  eo' 
volo  da  caulis  ^ colie ,  onde  noi  per  sinc.  eoij  ;  vedova  da 
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vidtMy  eontinovo^  ec.  ;  spesso  pure  si  sopprime  per  eufonia, 
come  Paolo,  dee,  dovea^  bety  bevea,  beone ,  ec.  ;  noi  dova  e 
dea  (doga),  pavon  e  paon,  vidova  e  vidoa,  ec.  Riguardo  al- 
Tallre  permutazioni  (V.  JB,  Z>,  G,  P^, 


Intorno  a  questa  lettera,  la  cui  frequenza  nella  lingua  pare 
una  greca  eredità,  V.  la  lett.  C. 

Oltre  alle  permutazioni  alfabetiche,  sono 
pure  da  osservarsi,  come  prìncipii  elementari 
deir  etimologia  9  la  trasposizione  sillabica  o 
metatesi ,  e  Y  onomatopea  o  imitazione  delle 
cose  mediante  il  suono  delle  parole. 


--^fìTr^ 


SPlEGiZlONX  DEUE  iBBMVUTUM 


agg aggettivo. 

antiq antiquato. 

are arcaismo. 

assol assoluto. 

avv avverbio. 

flg figurato. 

frane francesismo. 

idiot idiotismo. 

in  f.  avv in  forma  avverbiale. 

in  f.  sost  in  forma  di  sostantivo. 

in  m.  avv in  modo  avverbiale. 

iroD ironia,  ironico. 

it.  o  ital italiano. 

lat.- latino. 

metat metatesi. 

m.  prov modo  proverbiale. 

D.   .   ' .    .    .  nome. 

omol omologia,  omologo. 

pi plurale. 

pr.  o  propr proprio. 

prep preposizione. 

pron pronome. 

prov proverbio. 

8.  o  sost sostantivo. 

sim simili. 

-t    .    . termine. 

L  agr. termine  di  agricollura. 

t  arch.    .    •    >^*    .    •    .         —     di  arcbiletlura. 
t  art.  mest.      .  \    .    .    .         —     di  arti  e  mestieri. 

t  bot -~     di  botanica. 

t.  chir .         -  -     chirurgico. 

t.  eommer —     commerciale. . 

t.  eccl •    — ■    ecclesiastico. 

i.  leg. —     legale. 

t.  med —     di  medico. 

t  mere —     mercantile. 

t  mil —     militare. 

t.  mus —     musicale. 

t.  tip.  .    .   ■ —     tipograiico. 

tras) traslato. 

ucc uccello. 

V .  voce. 

V verbo. 


MOVO  DIZIONARIO 

PIEMONTESE-ITALIANO 
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A^  prima  lettera  deir  alfabeto. 

y.  A  NOIIONI  PRELlMlflARI. 

A^  segnacaso  o  preposizione 
Don  si  coDgiunge  air  articolo 
innanzi  a  vocale,  ma  rimane 
disgiunto,  come  a /«Magli  u- 
sci;cosi  nel  feminile  a  la  porta, 
a  toj9orl«;  Io  stesso  dicasi  degli 
altri  due  segnacasi  dè\  da^  di, 
da:  forma  primitiva  della  lingua 
italiana,  anzi  poetica  durante 
tutto  il  cinquecento.  Premesso 
ai  nomi,  o  Terbi,  in  m.  av.  com- 
prende si  può  dire  tutti  gli  usi 
della  lingua  per  indicare  luo- 
go, tempo,  modo,  fine,  dire- 
zione, distanza,  prossimità, 
u£Scio,  uso,  disposizione,  ma- 
teria, forma,  distribuzione, 
estimazione,  paragone,  peso, 


misura,  condizione,  ec.  come 
a  Turiti^  a  ea,  a  Porta  Susa^ 
a  Torino,  a  casa,  a  Porta  Susa 
(stare,  andare);  a  mes^,  a  tre 
ore,  a  giomà,  a  lime,  a  vite, 
a  temp  (temporaneamente),  a 
mezzodì,  a  tre  ore,  a  giornate, 
a  lune,  avita,  a  tempo;  e  cosi, 
arrivare  a  tempo,  a  tempo  e 
luogo;  a  poco  a  poco;  a  brac- 
cia aperte,  portare  a  braccia, 
predicare  a  braccia,  roba  a 
bracciate,  a  manate,  a  bran- 
cate, a  pugnate,  a  palate,  a 
mucchi,  a  balle;  a  pie  giunti, 
a  man  giunte,  a  man  piene,  a 
man  salva,  a  mano,  a  dritta^ 
a  mancina;  a  voce,  a  bocca, 
a  mente,  a  digiuno  a  buon 
fine,  a  buon  conto,  a  posta, 


NB.  —  Come  accennai  nella  prefazione,  i  nostri  lessicografi 
hanno  fin  qui  confuso  Va  iniziale  vera,  coll'a  ripieno,  met- 
tendo così  in  fascio  le  voci,  come  am6/en/,  andè,  angola  ar- 
genta arma  e  sim.  con  l'altre  che  mdicaimente  cominciano  in 
hn,  in,  r4,  come  amparè,  andebilà,  arbate,  arfè  e  sim.  imparare, 
indebitato,  ribattere,  rifare,  ecc.  Per  rimediare  a  si  grave  scon- 
cio, ho  distinto  queste  da  quelle  staccandone  Va  eufonica  nel 
modo  che  si  vedrà  in  seguito. 

\ 
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a  bella  posta;  a  pochi  passi, 
a  uscio  a  uscio,  a  tiro;  a  mi- 
sura, a  randa,  a  filo,  a  taglio, 
a  piombo,  a  suo  dosso;  a 
estimo,  a  peso,  a  buon  prezzo, 
a  tanto,  a  credito,  a  conto;  a 
caso,  a  capriccio,  a  mal  modo, 
a  suo  modo,  a  ragione,  a 
tortoi  a  rispetto,  a  dirvela,  a 
drittura  o  a  dirittura,  a  risico, 
a  suo  risico,  a  suo  danno;  a 
suo  avviso,  a  suo  dispetto,  a 
quattr'occhi,  a  ciance,  a  pugni, 
a  calci,  a  botte,  a  cornate,  a  ba- 
stonate e -molte  altre  omologie 
che  qui  si  tralasciano  per  bre- 
vilà^troyandosi-  tutte  quante 
registrate  a  loro  luogo,  sotto 
ciascun  vocabolo  rispettivo , 
e  .tutte  quante  della  miglior 
lega  italiana,  come  risulta  e- 
ziaudio  dalla  copia  degli  esempi 
e  dall'autorità  degli  scrittori 
citati. 

Abà  (da  abate^  nel  senso  fig.  di 
capo  ,  direttore  ,  regolatore , 
come  «  l'abate  del  collegio  » 
di  Dante),  abao,  antico  magi- 
strato popolare  presso  i  Li- 
guri, voce  adoperata  da  Fazio 
Uberti,  Sacchetti,  Villani,  ma 
condannata  per  la  sua  desi- 
nenza a  restar  un  idiotismo 
ancor  meno  aggraziato  del  no- 
stro. 

^6aeo  ,  abbaco;  fig.  avei  poc 
abaeOj  aver  poco  abbaco,  non 
saper  fare  i  suoi  calcoli. 

Abandon^  lassa  a  Vabandon^ 
lasciati  air  abbandono,  Bart. 


Casse  la  cà  'n  abandon^  la- 
sciar la  casa  In  abbandono , 
Pand. 

jébandonè^  abandonà^  abando- 
nessCf  abbandonare,  abbando- 
nato, abbandonarsi ,  in  tutti  i 
suoi  usi  italiani,  come  aban- 
donè  *2  ni,  la  ea,  la  famija^  la 
scola  ^  la  politica  e  sim.  ;  ab- 
bandonare il  nido,  la  casa,  ec.; 
fijeui  abandonà,  figliuoli  al> 
bandonati  ;  abandonessg  eti 
vissi  ^  abbandonarsi  ai  vizi;  e 
abandonesse^  perdsse  d'animo, 
abbandonarsi,  perdersi  d'a- 
nimo. 

Abate,  abatù,  abatsse,  abbat- 
tere, abbattuto,  abbattersi, 
ma  solo  nel  senso  morale 
di  depressione  d'animo;  {ter 
incontrarsi  dicesì  più  comune- 
mente ^mbatsse ,  a  ''mbatsse  (a 
ripieno)  imbattersi. 

Abatiment,  abbattimento.  V. 
Abate, 

Abecè,  abbici,  più  toscano  che 
italiano,  testimonio  abecèda^ 
rio  e  non  abbicidario.  Il  dia- 
letto piemontese  conserva  il 
suono  latino. 

Abecedari,  abbecedario.  V.  A- 
becè. 

Abit,  abito,  vestimento;  da  /è- 
sta,  da  festa;  da  dì  épiavor 
da  dì  di  lavoro,  Bonar.;  fait] 
fat  a  so  doss,  fallo  a  suo  dosso, 
Id.;da  strapass,  da  strapazzo, 
Id.  Gozz.  Per  abitudine,  j^awa 
in  abit,  passato  in  abito. 

Abituè^  acostumè,  assuefa,  ahi- 
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tuare,  accostumare,  assuefare  ; 
abUuesse^  abituarsi,  ec.  ^ 

Ablaiiv^  ablativo  ;  fig.  in  senso 
di  privazione,  Salvin.  ;  onde 
esse  a  Vablativ^  essere  all'abla- 
tivo, di  danaro  e  sim. 

Abocant^  vin  aboeant^  vino  ab- 
boccante, grato  al  gusto  (ab- 
boccato é  un  illogismo,  e  pecca 
pure  d'anfibologia,  ma  l'uso 
l'ba  amme^o,  e  contra  Tuso 
la  ragione  ha  corte  l'ali,  di- 
rebbe Dante). 

Abochesse,  abboccarsi,  donde 
abboccamento,  colloquio. 

Abondanaa ,  abbondanza  (  da 
abbondare)  in  tutti  i  suoi  usi, 
come  avei  abondansa  d'roba, 
aver  abbondanza  di  roba  ; 
esse^  trovesscy  noè  *nt  V  abon- 
dansa ,  essere,  trovarsi,  nuo- 
tare nell'abbondanza,  ec. 

Abondè^  abbondare,  in  o  di 
cosa  qualunque:  comunissimo, 
parlandosi  specialmente  dei 
prodotti  del  suolo,  é  analogo 
in  tutto  all'italiano. 

Abov^^  abonessCy  abbonare,  ab- 
bonarsi, donde  abbonamento 
(V.  dell'uso). 

Abonì^  più  comunemente  à*m- 
bonì,  abbonire,  imbonire. 

Abordè  ,  abbordare  ,  t.  mar.  ; 
fig.  accostare  qualcbeduno  con 
franchezza-,  traslato  comune 
al  francese  e  ormai  sancito 
dall'uso. 

Aborti  aborùy  aborto,  abor- 
tire, nel  propr.  come  nel  fig. 
Abo88^  abossè^  abbozzo,  abboz- 
zare. 
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Abranthèf  anbranehè^  abbran» 

*  care,  da  branca'^  •  vauene  h 
lui  e  lo  scado  gli  abbranca,» 
Ber.  ;  •  il  buttafuori  pel  collo 
m'abbranca  ,  b  Pan.  ;  abran- 
chesse^  abbrancarsi,  attaccarsi 

'  colle  branche. 

Abrassèy  anbrastè^  abbracciare; 
fig.  abrassè  un  pariì^  abbrac- 
ciare un  partito  ;  chi  trop  an- 
brassa^  chi  troppo  abbraccia 
nulla  stringe,  prov. 

Abreviè.  abbreviare,  con  lutti 
i  suoi  composti. 

Abriv^  abrivùj  abbrivo,  abbri- 
va (dal  lat.  ab  ripa)  t.  mar.; 
fig.  mossa;  j9ié  Vabriv  (più  vol- 
garm.  la  sbriva^  la  s&rtMx,  la 
sbrueta^  sbrivesse^  ec),  pigliar 
l'abbrivo,  spingersi  e  sim. 

Abroa^  a  broa,  fig.  (da  a  proa, 
a  proda)  a  proda,  all'orlo. 

Abrustièy  abbrustiare,  pennuti, 
castagne  e  sim. 

Abntslolì^  abbrustolire. 

Abrutìy  abbrutire,  abbrutito, 
ridurre  a  stato  di  bruto. 

Aburatè  ,  buraiè^  abburattare, 
fig.  aggirare  con  ciance,  trat- 
tenere ,  mandare  da  Erode  a 
Pilato,  Varch. 

Abìis^  abusè^  aòuseasey  abuio, 
abusare,  abusarsi;  onde  adii- 
siv ,  abutivament ,  abusivo  , 
abu&ivamente. 

Aca^  acca;  fig.  niente  (perché 
Vh  ò  lettera  morta). 

Acalapiè^  accalappiare,  fig.  da 
calappio,  trappola. 

Àcampament ,  acampesse  ,  (da 
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eamp^  campo],  accampamento, 
accamparsi. 

Aeant ,  accanto ,  a  fianco ,  vi- 
cino. 

Acaniment^  acanì^  accanimento, 
accanito  (da  cane  perBim.)  ar- 
rabbiato, stizzito. 
Aeaparè  ,  accaparrare ,  fermar 
un   contratto    con   caparra; 
acaiparessf'^  accaparrarsi,  fig. 
per  cattivarsi,  favore  e  sim. 
Aearessè ,  accarezzare,  far  ca- 
rezze, blandire  e  sim. 
AccLsesse^  accasarsi,  aprir  casa 
maritandosi  «  e  prese  moglie 
e  s^accasò  in  Bibbiena,»  Ber. ; 
•  e  colà  mi  accasai,  «»  Bonar. 
Acatastè^  accatastare,  far  cata- 
ste di  legoe  e  sim. 
Acatèi  cai*,  accattare,  per  com- 
prare «  accattò  dodeci  cappe 
nere  da  irati  e  andossene  » 
Pecor.  ;  «  cbi  accatta,  sa  che 
vaglia  lo  mercato  »  Rim.  ant. 
«  e  il  detto  ribaldo  il  puose 
a  traverso  in  su   un  asino , 
e  venia  gridando  :  chi  accatta 
Manfredi?  »  G.  Vili. 
AeesSy  accesso;  acessibil^  acces- 
sibile, di  facile  accesso. 
Aeetsori ,   accessorio  (dal  lat. 

accedere  y  aggiungersi). 
Acetèt  accettare ,  onde  i  com- 
posti  acttabil^  aeetevol  ^  ac- 
cettabile, accettevole,  aoetas- 
«ton,  accettazione. 
Acetosa^  acetosela,  acetosa,  ace- 
tosella (erba  nota). 
Aehit^  acchito,  t.  di  giuoco  al 
biliardo  ;   fig.   (T  prim  achit , 
di  primo  achlto,  Giust. 


Achitè^  achitetse  ,    achitare  , 

•achttarsi.  V.  AchU, 

Aeiae^  acciacco,  fig.  (da  acciac- 
care, pestare,  ammaccare,  on- 
de acciaccar  le  noci,  Garea., 
D.)  malsania,  incommodo  abi- 
tuale contratto  per  malattia 
o  vecchiaia;  pien  tPaciae^ 
pieno  d'  acciacchi ,  aciacos , 
acciaccoso. 

Acidj  brttse^  aserb^  acido,  bru^ 
SCO,  acerbo. 

Acid^  s.  acidi,  t.  med.  (dal  lat. 
aeus^  punta). 

Acident  ;  assident ,  accidente , 
colpo  apopletico  «  ciascun  si 
pensa  che  venuto  gli  sia  qual- 
che accidente,  »  Lìp.  ;  «  acci- 
denti al  poeta,  »  Pan. 

Acidia ,  accidia  ;  fig.  per  noia 
«  queste  cose  patetiche  mi 
fan  venire  V  accidia ,  »   Fag. 

Acoacesse,  eoaeesse  ,  aeoaeià  , 
coacià  ,  accovacciarsi ,  acco- 
vacciato (da  covo). 

Aeoìè^  acolesse^  accollare ,  ac- 
collarsi ,  fig.  da  collo  ,  per 
porsi  al  collo,  onde  accollarsi 
il  giogo,  Dav.;  per  addossare, 
addossarsi  «  quando  G.  Cri- 
sto accollossi  i  nostri  debiti, 
sapeva  certo ,  ec.  ,  non  di 
meno  accollosseli,  •    Segner. 

Acomodè^  accomodare,  accon- 
ciare, Borgh.;  «  io  fo  le  arie 
e  accomodo  le  parti,  »  Pan.; 
per  convenire,  attagliare  t por- 
tati via  anche  le  Piramidi, 
se  ti  accomodano ,  »  Guer.  ; 
acomodesse^  accomodarsi,  as- 
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Kttand  «  innanzi  ch^un  «'ac- 
comodi e  si  segga,  »  Fag. 

jfeompa§né^  aeompagnetse^  ac- 
compagnare ,  accompagoani  ; 
aeompagnamenty  accompagna- 
mento, specialmente  nella  mu- 
sica. 

Aeomtmèj  accomunare,  far  co- 
mune, accomunar  le  donne, 
Bocc.  ;  le  forze,  Guid.  0.  ;  le 
colpe,  Dav.  ;  acomune8sef  ac- 
comunarsi ,  p.  e.  «  si  acco- 
muna a  quei  che  sono  mino- 
ri, »  Lib.  M. 

AcondUsende^  eondissende^  ac- 
condiscendere, condiscendere. 

jiconsentìy  acconsentire. 

Jeopèy  eopè^  accoppare,  fig., 
ammazzare. 

Jeordèj  accordare ,  voci ,  stro- 
menti,  e  fig.  pareri,  opinioni, 
persone,  ec.  j  concedere,  ade- 
rire (Y.  es.  in  copia  net  Gbe- 
rard.). 

Jleordi^  (forse  dal  plur.)  accordo 
esse^  a  'ndèy  buie  d'acordi^  es- 
sere ,  andare ,  mettere  d' ac- 
cordo ;  pie  acordi,  pigliar  ac- 
cordi ;  fì  ,  paascssla  d?  bon 
acordi ,  fare ,  passarsela  di 
buon  accordo  ;  reste  d?  a- 
cordi ,  restar  d'  accordo  ;  e 
più  altri  modi  simili. 

Acore^  accorrere,  per  curiosità 
o  aiuto. 

Acorgetse  ,  accorgersi ,  avve- 
dersi, addarsi. 

Acostumè^  acostumeasej  acco- 
stumare, accostumarsi.  V.  Co- 
stume, 


AB 

Aerediti^  accreditare,  dar  cre- 
dito, porre  in  credito  ;  ocre- 
dita  ,  accreditato  ,  che  gode 
riputazione. 

AÒtdì ,  accudite  ■  ogni  uomo 
accudiva  alle  sue  faccende,  • 
Gozz. -,  «  parrà  che  io  non 
abbia  accudito  all^opera  mia,  » 
Id. 

Acuiate  It  benehey  accullattare 
le  panche  ,  per  star  in  ozio, 
Malm. 

AcumuUy  cumulè^  accumulare, 
cumulare,  (da  cumulo ,  onde 
per  metat.,  mucchio,  come  da 
oeulus^  occhio). 

Acusa^  accusa-,  de  acusa,  dar 
accusa  ;  fé,  sostene  un'aceuio^ 
tare,  sostenere  una  accusa,  e 
modi  sim. 

Acusèy  accusare,  iu  tutti  1  suoi 
iisi  italiani ,  compreso  quello 
d'accusar  ricevuta  di  lettere, 
pieghi,  danari,  ec. 

Adasiy  adagio;  cndfé  ada^i,  an- 
dar adagio,  propr.  e  fig.  «  an- 
dava adagio  a  fidarsi  dei  con- 
siglieri, •  Dav.  ;  e  così  fé  adagi, 
far  adagio,  per  tacere  d^  altri 
verbi. 

Aderenssa,  aderenza,  avfi  mo  Ite 
aderenssejWer  molte  aderenze, 
amicizie,  clientele,  partigiani 
e  sim. 

Aderì  y  aderire,  secondare  ;  ade- 
rent,  aderente,  che  aderisce, 
partigiano  e  sim. 

Adesion,  fé  adesion^  far  ade- 
sione, aderire. 

AdesSy  adesso*,  adess  che  «  a- 
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desso  che  mi  sono'  sprigiona- 
to, »  Ber.  ;  per  adess  •  per  a- 
desso  non  m'occorre  altro,  » 
R.  B.  ;  «  non  sono  cose  che 
si  fan  d'adeipo,»  Pan.;  da 
adesso  in  là,  Ar.;  fin  adesso, 
Ed.;  adesso  qui,  adesso  là, 
Guer.  ;  beil'e  adesso,  R.  B.  ; 
adesso  adesso  ne  farai  la  pro- 
ra. Ber. 

Adesse^  addarsi,  accorgersi  •  mi 
sono  addato  che  ella  non  mi 
vuole,  •  Bonar.;  io  non  me  ne 
addava,  •  Gapor.;  «con tanto 
silenzio  che  gl'Inglesi  non  se 
ne  addarono,  b  Bott.  ;  •  senza 
che  rasino  se  ne  addasse,  » 
Guer. 

Adeatrè^  adeatressty  addestrare, 
addestrarsi,  tarsi  abile  con  l'e- 
sercizio. 

Adobè ,  adobesse  ,  addobbare  , 
addobbarsi  •  vestita  in  quella 
guisa  che  gli  antichi  addobba- 
vano Giunone,  •  Fir. 
Adocò^  docéj  adocchiare,  guar- 
dar fiso  o  frequente. 
Adombresse  ,    adombr^u*e  e  a- 
dombrarsi ,  insospettirsi ,  pi- 
gliar ombra,  sospetto. 
AdojnétUè^  doTMstiè^  addome- 
sticare, domesticare 
Adoperò^  adoperare ,  servirsi , 
valersi  di  persona  o  cosa  ;  a- 
doperease^   adoperarsi,  porre. 
Popera  sua  a  prò  di  persona 
o  cosa. 
Adorè ^  adorabile  adorassion, 
adoratore  adorare,  la  famiglia, 
il  danaro,  ec.  ;  persona  ado» 


rabile;  adorazione  per  uno, 
verso  di  uno;  adoratore  di 
persona  o  cosa. 

Adoss  ,  addosso  ;  avei  H  diau 
adoss  ,  H  feu  adoss ,  aver  il 
diavolo  addosso,  il  fuoco  ad- 
dosso, Ber.  ;  •  tutti  li  aveva 
addosso,  •  Id.;  •  Com'egli  è  in 
terra,  gli  son  tutti  addosso,  » 
Ar.  ;  •  gli  va  addosso ,  gli 
corse  addosso  ,  gli  salta ,  gli 
casca  addosso,»  Ber.;  la  quarta 
volta  si  tornano  addosso,»  Id.; 
«  gli  levò  le  mani  d'addosso,  » 
Id.  ;  de  adoss^  dar  addosso  ai 
vinti,  Dav.  ;  dar  addosso  ai 
poeti,  Id. 

Adossè  ,  adossesse  ,  addossare, 
addossarsi,  adossè  a  tm  quai- 
chHncombenssa^  malfatta^  col- 
pa ,  ec.  ;  addossare  a  uno 
qualche  incumbenza,  malfat- 
ta ,  ecc.  ;  «  addossavagli  più 
d'un  negozio,  »  Gozz.  ;  «  ad- 
dossava loro  gli  errori  altrui,  • 
Dav.;  adossesse  un  peis^  la  at- 
ra, la  responsabilità  e  sim., 
addossarsi  un  peso,  ec. 

Adotè^  adottare,  massima,  opi- 
nione e  sim.;  per  far  adozione. 
Adrè^  à  drè.  V.  Drè. 
Adreasè  ,  addrizzare  ,  addiriz- 
zare, più  US.  indirizzare,  di- 
rigere ,  rivolgere. 
Adritura^  a  dirittura,  a  drilu- 
ra,  Ber.,  addirittura. 
Adssadcss^  sinc.  di  adess  adess. 
V.  Adess. 
Afa,  fé  afa,  far  afa,  noia  «  i  cibi 


della  patria  gli  facevano  afaj 
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Dav.;  «le  cose  antiche  metter 
ìd  cielo,  e  le  presenti  fargli 
afa,  •  Id.;  «a  certa  geote  tatto 
fa  afa,  •  Var.,  Fag. 

jéfabiL  affabile,  onde  affabilità. 

jffacendessBy  a  facendo^  affaccen- 
darsi, affACcendato. 

Afaeesse^  affacciarsi,  farsi  ve- 
dere ,  mostrarsi ,  alla  finestra 
e  sinr. 

^/«cAln«««6,affiicchinftrstfig.  da 
facchino  «  pi^ia  un  garzone 
e  non  t'affacchinare  così,  »  Ar. 

^/hmè,  affamare,  far  patir  fame, 
donde  affamato.- 

Afann^  àfanesse^  affanno,  af- 
fannarsi, «  a  retro  va  chi  più 
di  gir  s^affanna,  »  Dant. 

AfassQntt  afassonesse,  affazzo- 
nare, affazzonarsi,  Bot.  St.  A. 

Afaity  afaty  affatto,  appieno; 
a  fai  afat^  'n  tui  e  per  lut^  af- 
fatto affatto,  in  tatto  e  per 
tutto. 

Afè^  affare  ;  vXtimè  un  afè^  ul- 
timare   un    affare  ;   sbrighè 

fttfè  , .  sbrigar  gli  affari  ;  avei 
d^  f  afe,  aver  affari,  degli  af- 
fari ;  iirè  *n  long  un  afè^ 
tirar  in  lungo  un  affkre  ;  om 
d*afèy  uomo  d'affari,  fé  ben  o 
mal  i  so  afe,  far  bene  o  male 
i  suoi  affari  ;  fafèf  van  6cn, 
gli  affari  gli  yan  bene. 

Afeaae^  affarsi,  confarsi,  confor- 
marsi, adattarsi,  «  son  forse  i 
sangui  che  si  affanno,  »  Fir.; 
abitchSs'afà,  abito  che  s'affa, 
sbattaglia  ;  afesse  al  clima ,  a 
la  slagion  ,   a  le  usansse  ,  a 


Vumor.  e  sim.  ;  affarsi  al  cli- 
ma, ec. 

Afession^  avèi,  pifè,  butè  afet- 
Sion,  avere,  pigliare,  mettere 
affezione. 

Afessionè,  afessionesse ,  affezio- 
nare, affezionarsi. 

^fetassion ,  sensa  afetassion , 
senza  affettazione ,  schietta- 
mente, alla  buona. 

AfeU  ,  affettare  ,.  simulare  ,  o- 
stentare;  afeli  lemanere  d'im, 
afetè  V  om  dHmportanssa,  af- 
fettar Je  maniere  d'ano,  Tuo- 
mo  d'importanza  e  sim. 

Afibiè ,  affibbiare  tig. ,  attri- 
buire, accoccare,  apporre  ad 
uno  qualche  mancanza  e  sim., 
afibi^e  ,  afibi^la ,  affibbiar- 
gliene ,  affibbiargliela ,  Goz. 
(da  fibbia  che  si  congiunge  ad 
altro). 

Afilè  ,  afilà  ,  affilare ,  affilato , 
fig.  da  filo  per  sim.  di  sottile; 
nas  afilà,  naso  affilato  ;  Unga 
ben  afilà,  lingua  ben  affilata, 
cattiva. 

Afiss,  aflsso,  cartello,  annunzio 
e  sim.  ;  da  affiggere,  attaccare 
a  muro  o  cantonata. 

Afit.  y.  FU,  ;  e  cosi  tulti  gli 
altri  derivati  afilè ,  afila- 
voi,  ec. 

Afligèsse,  aflit,  afiission^  afflig- 
gersi, afflitto,  afflizione. 

Afolesse,  affollarsi,  andare,  ac- 
correre in  folla,  far  folla. 

Afandéy  afondesse  ,  affondare  , 
affondarsi,  mandare,  andare  a 
fondo,  sommergere,  sommer- 
gersi. 
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Afr ,  afro ,  ma  nel  senso  di 
aspro,  acerbo,  non  di  racca- 
priccio. Però  è  inoegabile  l'a- 
nalogia. 

Afìradlessé  ,  affratellarsi ,  affe- 
zionarsi come  fratello. 

Afront  (da  front)  affronto,  as- 
salto ,  incontro  ,  ingiuria  , 
«  vendicar  si  grande  affron- 
to, »  Lip.  ;  «  r  affronto  che 
mi  vedeva  fare,  *  Salv. 

Afìrontè^  affrontare,  assaltar  di 
fronte  :  farsi  incontro  «  e  con 
la  spada  i  malandrini,  affron 
ta,  N  Ber.;  •<  affronta  per  via  la 
gente,  »  Lip.  ;  «  Sobrin  non 
I^ardisce  affrontare  ;  e  ben  sei 
volte  si  sono  affrontati,»  Ber. 

A  fu  ,  afus  ,  affusto ,  carro  da 
artiglierie  e  sim. 

Agensia^  agenzia,  ufficio  del- 
l'agente. 

Agent^  agente,  che  fa  gli  af- 
fari altrui ,  dal  lat.  ,  agere  , 
come  gerente  da  gerere. 

Agevole ,  f Milite  ,  agevolare , 
facilitare. 

Agèvolèssa^  agevolezza,  astratto 
di  agevole ,  facile  ;  fé ,  trovò 
agèvolesse,  fare,  trovare  age- 
volezze. 

Agher^  agr,  agro,  onde  agrume; 
dal  lat.  acerj  acr, 

Agiomèy  aggiornare ,  assegnar 
il  giorno,  e  per  analog.  dif- 
ferire al  tal  giorno,  ad  altro 
giorno  :  v.  delFuso. 

Agiunse ^  aggiungere,  accre- 
scere, raggiungere,  cogliere, 
sorprendere.  V.  Giunse. 


Agìunta^  aggiunta,  «ciò  è  d'ag- 
giunta, »  Goz.  V.  Agiuntè. 

Àgiuntè ,  aggiuntare,  fare  ag- 
giunta ,  mettere  d*  aggiunta  , 
per  giunta  •  non  ci  avevano 
aggiuntato  T  acqua  e  la  pa- 
glia, 9  Guer. 

Aghutament^  /2,  pie  vn  agiu» 
stament^  fare,  pigliare  un  ag- 
giustamento, accordo.  * 

Agiuetè ,  ^aggiustare  ,  accomo- 
dare, acconciare  abiti,  conti 
ailari ,  ec. ,  per  analoga  iro- 
nica «  la  morte  aggiusta  chi 
vuol  fare  il  bravo,  »  Lip.;  «  e 
raggiusta  dicendo:  assaggia 
questa,»  Id. 

Agiutj  agiuté.  V.  Ajut^  ajutè, 

Aglomerèj  agglomerare ,.  accu- 
mulare, V.  lat.,  da  glomerj  go- 
mitolo. 

Agnel,  iìg.  per  mansueto;  a 
rè  un  agnel,  è  un  agnello. 

Agnoìoi^  agnolotti,  meglio  che 
agnellotti,  illog.  del  dial.  tose, 
con  pace  del  nostro  Carena, 
mancando  ogni  analogia  con 
tal  cibo. 

Agosti  frè  agost^  ferrare  ago- 
sto, onde  feragost^  ferragosto. 

Agradì ,  aggradire ,  aggradito, 
onde  aggradevole ,  aggradi- 
mento, da  grado,  e  questo  da 
grato,  accetto. 

Agrampè^  agrampesse,  aggram- 
pare,  aggramparsi  (dagrampa). 

Agrandi ,  a  ^^grandì ,  aggran- 
dire, aggrandito,  ingrandire, 
far  grande,  magnificare,  ec. 

Agrapè ,  agrapesse.^  aggrappa- 
re, ec.  V.  agrampè. 
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Agravè^  aggrarare,  render  grave 
o  più  grave,  peso,  condizione, 
pena,  colpa,  male  e  sim. 

Agraviy  aggravio,  gravezza,  im- 
posizione, danno  e  sim. 

Agretti  agresto,  dà  agro,  acer- 
bo, uva  Immatura. 

Affrevèj  aggrevare,  flg.  da  gra- 
ve, greve,  pesare,  rincrescere, 
usato  dai  prosatori  non  meno 
che  dai  poeti  «  il  lasciarvi 
sola  m'  aggreva  »  Ar.;  •  Va- 
spettar  mi  ^aggreva,  »  Ber.  ; 
«  se  non  vi  aggrevasse,  »  Bon. 
Var. 

Agueia,  gueia^  agucchia,  guc- 
chia,  ago  in  gen<,  dalVant. 
lat.  aeuela  per  aeieula, 

AgtUa.  V.  GuUa. 

Agutin  [lagiuin  non  é  che  u- 
nione  dell'articolo)  aguzzino*,, 
fig.  chi  batte  o  maltratta,  fi- 
gli, scolari,  famigli, 

Aide  /  oidè  !  aidènA/  oidèmì  / 
Inter,  composte  di  ahi  ohi  e 
deh,  V  aidemì  t\  vorrebbe 
dallo  spagnuolo. 

Aira  (metat.  del  lat.  area)^  aia. 
In  qualche  luogo  eira  e  èra^ 
modificazioni  insignificanti.* 

AJ^  aglio;  retta  o  restia  d*aj^ 
resta  d'aglio  (dal  lat.  restie). 

Ajassa  -(uccello),  agassa,  agazza, 
gazza,  gazzera. 

z^asHn ,  callo  (  forse  dal  lat., 
obsol.  callieinwn  e  questo  da 
calUseo^  ealhseo^  calleo^  onde 
callo  (a  eufonica  iniziale  e 
famigliare  sopratutto  al  no- 
stro vernacolo  ;  J  per  g  o  e  ^ 


come  in  a^cu^a,  agassa,  agazza); 
fig.  fé  r<i/a«<<n,  o  sovrosSf  far 
il  callo,  soprosso  ,  sovrosso , 
indurirsi,  incallirsi  a  mali,  In^ 
giurie,  vizio,  ec. 

JjtU^  agiut^  aiuto  (in  a^lu^sen- 
tesi  ancor  più  la  provenienza 
dal  lat.  adjutoj  ;  eiamè  q/ia 
«  sta  mal  chi  chiama  aiuto,» 
Prov.  Giust.;  avei  gnun  a^^ 
aver  niun  aiuto  (meglio  non 
avere),  alleggerimento,  appog- 
gio e  sim.  de  aiut^  dar  aiuto, 
e  con  simili  altri  verbi;  esse 
d'ajut^  esser  d'aiuto. 

Ajutè,  aiutare,  dar  aiuto.  V. 
AM'  Da  aiutare, aiutante,  ajU' 
tant. 

Aly  a  r,  a  la,  articolo  e  prepos. 
art.  :  al  ciar^  o  ciair^  a  Vscur 
o  ale  scur  «  cavalca  al  chiaro 
ed  allo  scuro,  »  Ber.;  a  la  fila. 
«  due  consolati  alla  fila,  »  Dav.; 
a  le  mnasse^  a  le  brusche^  alle- 
minacce,  alle  brusche,  Rim. 
B.\  a  le  bone^  a  le  dosse,  a  le 
streite  o  strète  ^  alle  buone, 
alle  dolci,  alle  strette;  a  la 
franseisa^  alla  franzesa,  are. 
Fir.;  per  alla  francese;  a  la 
carlóna ,  a  la  méchéssia  o 
maeassia,  alla  carlona,  alla, 
comecchessia  (  'm«  afer.  di 
come);  aVindrit^  a  Vinvers^, 
a  Vineontrari^  all'indrilto,  al- 
l' inverso  ,  all'  incontrario  ;  e^ 
cosi,  al  coverto,  al  coperto, 
ai  fresco,  alia  serena,  Bon.; 
al  tasto,  al  taglio,  alla  prova; 
al  minuto,  alPingrosso,  Id.;  al' 
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tIvo,  al  naturale,  al  torno  ;  al 
volo,  al  passo,  al  trotto,  al 
galoppo;  al  più,  al  più  lungo, 
alla  lunga,  alla  più  lunga;  es- 
sere al  largo,  al  grande,  farla 
alla  grande;  alla  larga  da  certi 
amici  I  uomo  alla  buona,  fatto 
alla  buona;  alla  peggio,  alla 
diavola,  alia  meglio;  alle  paz- 
zie che  dite,  mi  parete  ec,  Àr  ; 
al  di  d'oggi,  (al  dì  d^ancot, 
Dilt. );  all'indomani,  al  pre- 
sente, per  al  presente,  Pul.; 
•che  si  fa  al  paese?  Bon.;  al- 
l'erta, all'orba,  alla  muta,  alia 
distesa,  alla  lontana;  alia  tìn 
fine,  al  di  sovra,  aldi  sotto, 
al  colmo,  al  pari;  all'iraprov- 
vista,  alla  mano;  all'armi!  al 
fuoco!  al  ladri!  e  tanti  altri, 
che  si  troveranno  ciascuno  a 
suo  luogo,  come  già  si  è  detto 
per  il  segnacaso. 

Ala^  d'polastr;  fìg.,  cfeZ  capel^ 
d^mur  e  sim.,  ala  di  pollastro, 
del  cappello  ,  di  muro ,  ec.  ; 
fé  Ala,  far  ala,  far  largo  ;  a- 
bassè^  basse  fale  o  le  ale^  ab- 
bassare, hassare  le  ali,  le  ale; 
stè  'n  «'  f  ale  o  '«  su  f  ale, 
star  in  sull'ale,  per  partire; 
e  cosi  tagliar  le  ali  ad  uno, 
metter  le  ali,  ec. 

Maghe,  allagare,  inondare. 

Alarghè,  alarghesse^  allargare, 
estendere  ,  allargarsi ,  esten- 
dersi; alarghè  la  man,  allar- 
gar la  mano,  usar  liberalità; 
alarghè^  più  comunemente 
larghe  un  prsonè,  allargare. 


largare  un  prigioniere  «  già 
Brandimarte  era  stato  allar- 
gato, »  Ber.;  dicesi  pui«  come 
in  piemoDt«se,  dargli  la  larga, 
Bim.  B. 

Alarme^  allarme,  (dal  grido  al- 
l'armi !  )  de  Valarme,  dar  l'al- 
larme ,  buie  V  alanne^  gettar 
Talarme;  onde  allarmare,  al- 
larmista, neologismi  in  uso. 

Alarmè^  allarmare.  V.  Alarme. 

Aiate,  allattare,  dar  il  latte. 

Alba  dij  tavan  (per  ischerzo), 
alba  dei  tafani,  'mezzodì. 

Albagia,  albagia,  superbia,  bo- 
ria, pien  d^aUbagia^  pieno  d'al- 
bagia; e  cosi  empiere,  pasturar 
d'albagia,  Salv. 

Albicoc,  arbicoc^  aIbicocco,*ar- 
bicocco,  albricocco,  albercocco 

,  (al  frutto  però  T uso,  volgare 
davvero,  ba  assegnato  la  de- 
sinenza feminile,  e  alla  pianta 
il  maschile:  strano  iilogismo). 

Albra,  o  arbra^  albera,  sorta  di 
pioppo. 

Alcova,  arcava,  alcova  :  Qon  la 
r  è  più  conforme  alla  sua  ori- 
gine d''arco,  donde  arcovala, 
serie  d'archi  per  aquedotti. 

Aleatic,  leatic,  aleatico,  lealico, 
uva  nota. 

Aleghè,  allegare,  autorità,  ra* 

«gioni,  pretesti  e  sim. 

Alestì,  alestisse^  allestire,,  alle- 
stirsi, da  lextOj  pronto,  appa- 
recchiato. 

Alelò^  allettare,  adescare,  lu- 
singare. 

Alètie^  anlevè^  allevare,  educare; 
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ben  0  mal  anlévà ,  bene  o  mal 
allevato,  educato;  dicesi  pure 
di  piante,  bachi  e  sioi.  «  ne 
allevò  una  partita,  •  6oz. 

Mie  o  anliè  i  dent^  allegare  i 
denti,  propr.  e  fig.  •  quel 
pomo  che  loro  (Adamo  ed  Eva) 
allegò  i  denti,  «.  Ber.;  «  questo 
ò  un  boccone  che  m^allega  i 
denti,  •  Giust. 

AUment ,  alimento  ,  onde  ali- 
mentare, t.  leg.  noto. 

Jllmanaehè  cumanachè^  fiR.  al- 
manaccare, fantasticare,  Goz., 
Giust. 

Almanc^  almen^  almanco,  al- 
meno. 

Aloè  ,  loè ,  allogare,  collocare 
pertone  o  cose. 

Alogg^  alloggio  onde  (da  loeo^ 
luogo)  alloggiare. 

Alogè^  alloggiare,  dare  o  avere 
alloggio  : .  •  poco  lontano  al- 
loggiava una  simia,  •  Fir. 

Alonghè  ,  allungare ,  strada , 
giuoco,  discorso,  desinare  (par- 
landosi di  vino  vale  inacqua- 
re). 

AlonUmè.  V.  Lontane^  cogli  al- 
tri derlv.  di  lontano. 

AU^  altg^  fé  alti  fé  alto^  far 
alto  «  fecero  alto  alla*  prima 
osteria,  •  Giust.;  aW  /d,  alto 
là,  alto  là. 

Altro ^  altro  che^  ci  vuol  altro 
(in  senso  accrescitivo)  italiano 
puro  e  semplice. 
Alucinèf  lassesse  alwinè^  la- 
sciarsi allucinare,  abbagliare. 
Alude^  fé  alusion,  alludere,  far 


allusione,   onde  ahuiVy  allu- 
sivo, che  ha  allusione. 

Amabile  amabile,  appL  anche 
a  vino. 

Amante^  di  musica,  pittura,  ee. 

Amaricant  (t.  med.  ),  amari- 
cante. 

A  ^mbabolè  (V.  il  NB.  preced.) 
imbabbolare ,  intenerire;  fig. 
lusingare,  infinocchiare. 

A  ^mbacuchè  ,  imbacuccare  , 
(mettere  il  bacucco,  incappuc- 
ciare), fig.  avvili  uppare,  abbin- 
dolare. 

A  'mbajè  ,  socchiudere ,  forse 
da  a  ^mbujèj  ovvero  da  un 
verbo  arcaico,  onde  rimase 
abbajoo. 

A  ^mbalò  imballare,  onde  im- 
ballaggio e  imballatore  «vegga 
le  robe  prima  che  sUmballi- 
no,  »  Ar. 

A  ''imbalordii  imbalordire,  im- 
balordito, prop.  e  fig. 

A  ^mbalsamè,  imbalsamare. 

A  ^mbarass^  esse  d^a'^mbarats^ 
a'>M  Vambarass^  btUè  d^jam- 
barass^  essere  d'imbarazzo, 
neir  imbarazzo  ,  mettere  im- 
barazzi, degli  imbarazzi  «  per 
uscir  da  quell'imbarazzo,  » 
Macch.;  l'imbarazzo  delle  armi, 
Gar.;  aver  mille  imbarazzi  (im- 
picci o  sim.),  Lip. 
A  'ainbarassèj  da  a  ^mbarass  Y. 
A  ^mbarbójéf  a  "mbarbajesse^ 
imbarbugliare,  imbarbugliarsi. 
V.  Barbojè, 

A  "'nibarché^  imbarcare;  fig.  per 
impegnare  in  qualche  faccenda 
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di  dubbio  esito  :  «  e  cavalcava 
imbarcato  da  quella,  che  l'ha 
ben  certo  imbarcato  e  scher- 
nito, »  Ber. 

A  *mbardè^  imbardare;  fig.  per 
avriare,  incamminare,  alle- 
stire a  viaggio. 

A  »m6arè,  imbarrare,  abbarrare, 
metter  le  barre  o  le  sbarre 
per  impedire  Fentrata. 

A  ^mbarùfiè  (da  baron.  V.  Ba- 
ron). 

A  ^mbassada^  imbasciata,  am- 
basciata. 

A  ^mbassador  ,  imbasciatore , 
ambasciatore. 

A  imbastardii  imbastardire,  im- 
bastardito' «  come  Parti  im- 
bastarditi (degenerati),  »  Dav. 

A  ^mbastèy  imbastare  :  a  Gam- 
bùsie Vaso  a  Vincontrariy  im- 
bastare rasino  all'incontrarlo, 

•  m.  prov.  noto. 

A  'mbastì^  imbastire,  imbastito 
(t.  noto  di  sart.);  fig.  per 
ordire,  iniziare. 

A  Gmbatsse^  imbattersi,  incon- 
trarsi «  ogni  volta  ch'io  m' im- 
batteva in  qualche  fanciulla,  » 
Guer. 

A  'mdatffó,  chiudere  nel  baule. 

A  ^mbechè^  imbeccare;  fig.  dare 
rimbeccata,  Giusi 

A  ^mberborè  (forse  da  imbe- 
vere o  imbeverare^  b  mut.  in 
V,  come  da  bibere  bevere) 
inumidire,  immollare  e  sim. 

A  ^mbérUfè  (forse  dall'are,  ber- 
liffé,  onde  berleffe,  sberleffe), 
imbrattare. 


A  imbestialisse ,  imbestialirsi , 
andar  in  bestia;  fig.  in  gran 
collera. 

^m&2;ambùre,  ambito,  onde 
ambizione,  ambizioso. 

A  imbianchii  imbianchire,  im- 
bianchito. 

A  imbibì  (dal  lat.  imbibere) , 
imbibire,  imbibito,  Gr.  Fani 
(meglio  che  imbevere ,  imbe- 
vuto); fig.  per  insinuare,  im- 
buriassare,  indettare  e  sim. 

A  'mbiavè  (da  biava^  biada,  d 
mut.  in  V  freq.)  imbiadare. 

Ambienta  ambiente,  aria  che 
circola. 

A  ^mbisarisscy  imbizzarirsi,  ve- 
nir la  bizzaria,  stizzirsi. 

Ambltty  ambio  (dal  lat.  ambktlo) , 
ambio,  portante. 

A  'mbocadura^  imboccatura,  da 
imboccare. 

A'mbochèi  imboccare;  cibo  o 
stromento  da  fiato  «  s'im- 
boccavano come  due  passe- 
rotti, «  Car.  «  aspetta  (il  pigro) 
cbenoi  l'imbocchiamo,  »  Dav. 
«  imboQc^  il  corno  e  fa  fuggir 
la  gente,  »  R.  B.;  fig.  per  dar 
l'imboccata, suggerire  «Claudio 
imboccato  da  Narciso,  »  Dav, 
Per  infilare  apertura  o  strada 
«  ove  il  vallon  s' imbocca,  » 
Ber.;  imboccar  le  artiglierie, 
Serd.,  Davil. 

A  ^mboconèj  imbocconare,  più 
US.  abbocconare ,  ma  men 
giusto. 

A  ^mbonì,  imbonire,  Imbonito, 
abbonire,  quietare,  p.  e.,  con 
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belle  parole   «  basta,  voi  mi 
sapeste  si  imbooire,  »  Fag. 

A  '^inJbùrh^  imborrare,  da  borra; 
fig.  a  '^mhorh  H  discara  d*  ci- 
tdstion  0  aim;  imborrare  il  di- 
scorso di  citazioni,  o  altro. 

jl  ^mborgnè.  V.  Borgna. 

A  *tnborsè^  imborsare,  mettere 
in  borsa,  contr.  di  sborsare. 

A  ^mbosaresse.  V.  Basare. 

A  ^mboscada^  tende  un'  on'  a 
^mboscadaj  tendere  un'imbo- 
scata, un  agguato  al  nemico. 

A  'mbosehessey  imboscarsi,  na- 
scondersi in  o  nel  bosco  ;  s' in- 
tende per  lo  più  di  fiere,  cac- 
ciatori o  armati. 

A  '^mboschX^  imboscbire,  imbo- 
schito, divenir  bosco,  inselva- 
tichire. 

A  ^mboss^  dall'are,  iniboscio, 
rovescio,  capovolto. 

A  ^mbossè  da  a'  amboss^  rove- 
sciare, capovolgere;  fig.  o'w- 
bosselUf  cederla. 

A  ^mbossor,  forse  da  immissore 
(colla  fonica  aggiunta  della 
labbiale ,  come  in  tornare , 
tombèj  :  cosi  abbiamo  immis- 
sario l'opp.  d*emissario.  Nò  il 
corrisp.  ital.  imbtUa  parmiguari 
corrispondere  e  calzare,  a  mo- 
tivo della  sua  desinenza  di 
forma  piuttosto  passiva 

A  'm&oa,  imbottire,  imbottito, 
onde  imbottitura;  fig.  imbot- 
tir la  giubba  col  bastone,  Pul. 
A  ^mbotìèj  imbottigliare. 
A  ^vibrassèf  abbracciare,  e  im- 
bracciare;  ma  questo  è  ^ù 


usato  per  porsi  al  braedo  «  lo 
scudo  imbraccia  ed  affronta  il 
ladrone,  »  Ber. 

A  ^mbret^  (modificazione  fo- 
nica di  a*  mbroj^  onde  amr 
brojè^  ambrojonj  imbroglio, 
confusione,  inviluppo,  impic- 
cio e  sim. 

A  ^mbriap^  imbriaco,  ubbriaco, 
briaco  «  ognuno  il  giudica 
imbriaco,  >  Ber.;  «  e  paiono 
imbriachi  spiritati  >  Id.  «  e 
ben  tre  volte  dissemi  imbriaca,  > 
Ar.;  «direbbe  cbe  noi  fossimo 
imbriachi,  »  Fir. 

A  ^mbrìachè^  a  ^mbriaeìusseyim' 
briacare,  ec.  pr.  e  fig.  «la- 
sciandosi imbriacare,  >  Dav. 

A  ^mbriacogna^  idiotismo  pretto 
quanto  espressivo,  a  cui  mal 
corrisponde  Tital.  imbriaca- 
tura. 

A  ^mbrignesse  ,  idiotismo ,  da 
brigna,  fbrugna^  {.ragna);  fig. 
quasi  imprugnarsi,  farsi  riparo 
0  chiudendo  con  prugni  o 
prunaie.  Oggi  più  comune- 
mente, a  'mpipesse^  impiparsi 
(dell'uso). 

A  imbrache ^  imbroccare,  fig. 
per  imberciare,  dar  nel  segno, 
nel  brocco  «  con  l'asta  bassa 
Brandimarte  imbrocca,  »  Ber. 

A  'mbrochetè  ,  da  broccbetta, 
piccolo  chiodo;  per  cui  non 
vedo  come  la  Crusca  abbia  solo 
imbullettare. 

A  ^mbrjoè  ,  imbrogliare.  V. 
A''mbreuj. 

A  ^mbrojon^  imbroglione. 
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A  'mirimi ,  imbrunire,  farsi 
scuro,  notte,  ^n  s*  ra'mòrtm), 
in  sull'imbrunire,  Bart. 

A  'mbrutchX^  imbruschire,  im- 
bru8chito;fig.  anche  del  tempo 
0  aria. 

A^mhurX^  ombellico,  umbilico, 
bellico. 

A  *mbussolèy  imbossolare,  met- 
tere nel  bossolo ,  nell'urna. 

Amèf  amare,  applicabile  a  tutti 
si  può  dire  i  modi  della  lingua; 
per  anteporre  :  famo  mej  ,  io 
amo  meglio;  per  desiderare: 
amo  d?  reste  sol^  amo  di  re- 
star solo;  per  giovare,  con- 
yenire,  '{  teren  ama  la  tal 
piantOy  la  tal  pianta  H  tal  te- 
refiy  il  terreno  ama,  ec.  ;  pre- 
scindendo dagli  altri  usi  più 
comuni. 

Amichevole  a  V amìchevol ^  a 
Vamicabil,,  alU  amichevole,  al- 
Tamicabile,  Cr.  Fanf. 

Amicissia^  fé  amt'c j#«io,  far  ami- 
cizia, rompe  Vamicissia^  rom- 
pere r amicizia;  e  cosi  colti- 
vare, mantenere  T amicizia, 
lasciar    certe    amicizie  ,    ec. 

Amisj  amico  ;  con  tutte  le  ap- 
plicazioni ital.,  come  amico 
intimo,  amico  per  la  vita,  per 
la  pelle,  servir  da  amico,  es- 
sere da  amico,  farsi  degli  amici, 
far  r  amico  «  i  traditori  che 
ti  fan  l'amico,  •  Dav.  Ehi!  l'a- 
mico? II  beli'  amico  e  sim. , 
amici  come  cani  e  gatti  ;  per 
favorevole,  giovevole,  e  va  di- 
cendo. 


Amola^  amoìiny  amolon^  da  am^ 
polla^  ec.,  soppr.  p. 

Amolient ,    emoUent ,    ammol- 
liente ,   emolliente  (t.  med.). 

Amor  e  amore;  fé  Vamor,  far 
l'amore,  Ar.  (oggidì  tutti  di- 
cono far  all'amore,  perchè  i 
buoni  scrittori  non  .son  più  di 
moda)  «  io  non  son  uso  far 
l'amore  coi  brutti,  >  R.  B.; 
«  lasciate  che  Capenio  l'amor 
faccia,  »  Ben.  Sat.  ;  .per  amor 
dia  stagion^  per  amore,  per 
motivo  della  stagione  •  era 
un  po'  brunetta  per  amore  del 
sole  »  Fir.;  annaffiare  le  strade 
per  amor  della  polvere,  Del. 
R.;  per  amor  vostr^  per  amor 
vostro,  per  causa  vostra;  e 
cosi  per  amore  che  (cioè  per 
motivo  che),  G.  Vili.;  per  a- 
more  o  per  forza;  per  amor 
di  Dio,  lasciami  in  pace  «  va 
via,  rispose,  per  amor  di  Dio,  » 
Ber. 

Amorosi  e  amorazzo,  pegg.  d'a- 
more. 

Amoririy  amorino,  piccolo  Cu- 
pido, sorta  di  fiore. 

Amoros^  amorosa ,  usati  pure 
sostant.:  tradir  l'amoroso,  Rim. 
B.  ;•  la  mia  amorosa»  Lasc., 
«  dev'essere  colla  sua  amoro- 
sa, »  Id.  ; 

Amortì^  ammortire,  ammortito, 
toglier  il  senso  o  l'efficacia. 

Amoruec ,  amoruccio ,  amore 
meschino. 

Amugèj  mugè^  ammucchiare, 
accumulare,  cumulare,  da  cu- 
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molo,  di  cui  mucchio. è  la  me- 
tatesi. 

A-  ^mpacc ,  impaccio  ,  impedi- 
mento, disturbo:  levU  tPam- 
paec,  levati  d'impaccio. 

A  ''mpacif  da  a  'mpacc^  im- 
pacciare, impedire,  essere  d'im- 
paccio, ec. 

A  ^mpactèj  impacchettare,  in- 
volgere in. pacchi.  Nell'uso  6g. 
di  ammanettare,  l'italiano  non 
l'ha,  che  io  sappia. 

A  *fnpadronisse^  impadronirsi. 

J  'mpaginè^  impaginare,  met- 
tere in  pagine  (t.  tip.).' 

A  ^mpajè^  impagliare,  coprire, 
mescolare  di  paglia  e  sim. 

.4  ^mpaU^  impalare;  dicesi  pure 
d'alberi  o  Titi. 

A  "^mpalchèy  a  ''mpalchetè^  im- 
palcare, impalchettare.       « 

J  ^mpaniè^  impaniare,  invi- 
schiare. 

.4  ^mparè,  imparare. 

A  ^mparenUsse ,  Imparentarsi. 

A ''mparoU  ^  imparolare,  dar 
parola. 

A  'mpastè^  impastare. 

A  ^mpastissè^  pastissè^  flg.  im- 
pasticciare, pasticciare,  fare 
un  guazzabuglio  e  sim. 

A  imposture ^  impasturare,  da 
pastura. 

À'^mpaiè  ampatela^  impattare, 
impattarla,  Ooz.,  Giust.  (t.  di 
giuoco);  fig.  applicasi  pure 
alla  disputa  e  gara  qualunque. 
V.  Fata. 

A  'mpaiojèy  a  '^mpastojè^  fig. 
impastoiare,  avviluppare,  im- 


brogliare, confondere  e  sim. 

A  *mpautef»e,  a'  mpauiasieite. 
V.  PaiUOy  patUass. 

A  ^mpérmuè^  a  *mpènnudè^  im- 
permutare, pigliare  in  cambio. 

A  ^mpestè  ,  impestare  ,  appe- 
stare, «  c'impestano  di  ta- 
bacco, «  Noy. 

A  'mpiaghèy  impiagare,  da  piaga. 

A'mpiastr y  impiastro,  empia- 
stro. 

A^mpiastrèy  impiastrare,  met- 
ter impiastro;  fig.  colorire 
malamente,  insudiciare. 

Ampiessa^  ampiezza,  astr.  di 
ampio. 

A  'mpieirl^  impietrire  ,  impie- 
trito, propr.  e  fig. 

A  'rrpiombè^  impiombare. 

A'mpipesse^  fig.,  impiparsi,  ri- 
dersi di  una  cosa  ,  non  dar- 
sene fastidio  (v.  dell'uso  fam.). 

A'mpiumè^  impiumare,  copri- 
re, coprirsi  di  piume.  Nel  fig. 
come  andè^  mandò  a  fèsse  'm- 
piumè  in  italiano  non  s'usa. 

Ampi ,  ampi ,  ampio ,  ampio  , 
largo ,  grande  ,  spazioso  :  dal 
lat.  ampio,  donde  amplia^  am- 
pliare, ampU/ichè,  amplificare. 

A''mportè,  fmportó,  importare. 

Ampola^  fruito  somigliante  alla 
mora ,  -lampone  ;  ampoUi  è 
più  conforme  alla  sua  origine 
ampomela^  di  cui  lampone  è 
la  metatesi,  come  dire  lampo - 
me. 

A'^mpoUronissCy  impoltronirsi. 

A  'mpossessèsse^  impossessarsi. 

A^mposlè,  impostare,  mettere 
alla  posta. 
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A  *mprendej  imprendere,  più  in 
uso  apprendere,  imparare. 

A  'mpromessa^  impromessa,  pro- 
messa, da  impromettere,  Sego. 

^  'mproméU ,  impromettere  , 
promettere  «  voi  m' impro- 
metteste di  cancellare  quel 
debito  »  Fir.;  «  te  lo  impro- 
metto, >  Guer. 

Amputassion  ^  amputazione  (t. 
chir.)  dà  amputare. 

A  imputridisse  ,  imputridirsi , 
putrefarsi. 

A  'n,  'n  (prep.),  in.  V.  In. 

Anada  ,  annata  ,  lo  spazio  di 
un  anno,  Tentrata,  guadagno 
o  raccolto  di  un  anno  «  la 
prima  annata  ti  rìSk»  (delle 
spese),  Pand. 

A  'namidè^  inamidare,  dar  a- 
mido. 

ananas  ,  ananas ,  ananasso  , 
pianta  nota. 

Anafèj  nasèy  annasare,  da  naso 
(erroneamente  annusar  e)  ^  fiu- 
tare. 

A  ^nans^  innanzi,  fèsse'a*nans 
farsi  innanzi  «  fatti  'nnanzi 
Ricciardetto,  »  Pul.  ;  «  e  quivi 
il  lassa  e  passa  innanzi,  »  Ber. 

Anatomia  j  no  tamia  ^  anatomia, 
anotomia,  notomia. 

A  ^nbajè.  V.  A  ^mbajè. 

Anbarè^  abbarrare.  V.  A  'm- 
barè. 

Anbelìf  abelì^  abbellire. 

Anboconèy  abbocconare.  V.  A^m- 
boeonè, 

Anbranehè.  V.  Abranchè, 

Sfibrasse.  V.  Abrassè, 


Aneuy  anca  «  1  rilevati  fianchi 
e  le  belle  ancbe,  »  Ar.;  «  gli 
portò  yia  un'anca,  »  Ber.; 
«  si  batte  l'anca  ,  si  duole  e 
sospira,  •  Id. 

A^ncadnèf  incatenare. 

A  ^nealèy  osare.  Uno  dei  nostri 
idiotismi,  la  cui  origine  mi 
riesce  alquanto  ostica,  non 
amando  avventurare ,  né  dar 
in  sogni.  A  chi  trovasse  qual- 
che analogia  cóiVinealare  la- 
tino, rispondo  che  1'  alllEd[>eto 
per  me  non  è  tutto.  Per  quanto 
cammino  possano  far  le  pa- 
role nel  giro  di  secoli,  la  di- 
stanzA  tra  invocare  e  osare. nd 
par  troppa.  Più  vicino ,  più 
naturale  o  meno  arrischiato  a 
me  sembra  il  far  capo  a  ca' 
lare  o  calarsi  ad  una  cosa  , 
per  Indurvisi,  risolversi. 

A  ^ìicaminèj  a  ^ncaminesse ,  in- 
camminare, incamminarsi. 

A  'ncanq/esfe,  incanagliarsi,  me- 
schiarsi,  imparentarsi  con  ca- 
naglia. 

A  'ncanalèy  incanalare. 

A  'neancrenì^  incancrenire,  pas- 
sar in  cancrena. 

A  ^ncantè^  incanlè  ,  incantare , 
mettere  airincanto.  V.  Incant; 
per  colpire  di  maraviglia:  una 
vos^  un  parie  eh*  a  incanta^ 
una  voce,  un,parlare,  che  in- 
canta. 

A  ^hcantonèj  a  'ncantonesse^  In- 
can tonare,  dar  la  stretta,  in- 
cantonarsi,  ridursi  in  un  can- 
tone. 


- 


AN 


—  <7  — 


AN 


A  ^neaplèy  a  'ncaplà^  iocappel- 
lare,  incappellato. 

jÌ  'ncaprissiè ,  a  ^neaprUsietse  , 
incapricclare ,  incapricciarsi , 
invaghire,  invaghirsi  strana- 
mente. 

A  *noaH,iDcarire,  incarito,  più 
US.  rincarire,  crescere  il  o  di 
prezzo. 

A  incarnai  ongia  'neamày  ud- 
gbia  Incarnata. 

A  incarognì ,  incarognisse ,  In- 
carognire, incarognirsi  fig.  per 
innamorare,  innamorarsi  per- 
dutamente ,  ed  anche  impol- 
tronire, impoltronirsi. 

A  -ncarpiOTiè,  carpione^  da  car- 
piotiy  carpione,  incarpionare, 
carpionare  ;  incarpionesse  Gg. 
per  innamorarsi ,  non  ha  Ti- 
dentico. 

A  'ncarloeè  ,  incartocciare ,  d:i 
cartoccio. 

A  ^ncassièy  incassare,  da  cassa. 

A  'ncastrè  ,  incastrare ,  da  in- 
castro. 

A  'neàlramè^  incatramare,  im- 
piastrar con  catrame. 

A  ^ncaussèi  ìncalciare,  scacciare 
a  calci;  tìg.  incalzare ,  dar  la 
caccia ,  stimolare  (  la  radice 
però  é  la  stessa). 

A  "ncaussvnè^  incalcinare. 

A  ^Tichèma  ,  piccolo  taglio  o 
dente  fatto  su  legoo  o  altro 
per  segno  o  riscontro.  Il  vo- 
cabolo originale  di  tale  idio- 
tismo dovrebbe  essere  incre- 
na^  o  erena,  e  crenata  dicesi 
di  foglia  segnata  da  deoti  o 
tacche. 

2 


Anche^  anche,  eziandio. 

A  ^ncheui  ,  oggi.  Dante  disse: 
anco»,  e  Fazio  Ubetiialdìd^an-' 
eoi.  Quest'idiotismo  è  formato 
dal  lat.,  in  hoc  die ,  pronun- 
ciato colI'A  consonante,  come 
dire  in  co  die^  incodie^  incoia, 
incoi. 

Ancioa  (o  chiuso)-,  acciuga. 

A  ^nciodè^  a  'ncioè^  inchiodare 
e  inchiovare ,  da  chiovo  per 
chiodo  :  chi  ne  ferra ,  ne  in* 
chioda,  prov.;  fig.  per  immo- 
bile, restar  lì  inchiodato,  Goz.; 
inchiodar  artiglierie,  Gras.  D. 
Mii. 

A  ^nciorgnì^  (da  ciorgn)^  assor-  . 
dire,  assordare,  intronare.  V. 
Cìorgn. 

A  -neolè,  incollare. 

Ancona^  ancona,  quadro  grande 
di  altare. 

Ancora  ,  àncora  ;  tig.  àncora 
d'  salute^  àncora  di  salute. 

Ancora  y  ancor ^  ancor  ché\  an- 
cor ben  che  (più  volgarmente 
con  ben  chè^  ''cor  ben),  italiano 
puro  e  semplice  ;  ancor  proy 
Guer. 

A  'ncontra,  incontra,  incontro 
«  si  ritomaro  incontra,  »  Ar. 
e  cosi  fèsse  'nconira,  farsi  in- 
contra Ber.  ;  «  e  se  gente  gli 
veniva  incontra,»  Dav. 

A^ncrosièf  d'ncrosiesse,  incro* 
ciare,  incrociarsi. 

A-ncrostèj  incrostare. 

Ancuso ,  (dal  lat.  incuso  ,  bat- 
tuto col  martello),  ancudine, 
incudine. 
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A'^ncutìf  ìDCutito,  impigliato, 
aggroppato  (dal  lat  inaUio^ 
come  da  discutio^  detc%UÌ), 
Andament,  andamento,   dire- 
zione, portamento,  contegno, 
connetta  e  sim. 
Andana ,  fig.   andamento,  av- 
viamento, direzione,  forse  dal- 
l' andana  dei  funaiuoli  e  ma- 
rinai, onde  romper  Fandana, 
romper  la  fila  e  sim. 
Andante  andante,  usuale,  ordi- 
nario; è  pure  t.  music,  noto. 
Andè^  andare ,  andè  'n  serca , 
'n  malora^  'n  colera^  '»  furUi^ 
'n  bestia  ,  a  taston ,   a  risic , 
andar  in  cerca,  in  malora,  in 
collera,  in  furia,  in  bestia, 
a   tastone ,    a   risico  ;   andè 
d'  galop ,  al  galop ,  d'  trot , 
al  trot  ^   andar  di  galoppo  al 
galoppo,  di  trotto,  al  trotto  ; 
e  cosi  «  il   desco   andò   per 
terra,  »   Fr.    Saccb.  ;  «  andò 
giù  lui ,  la  sedia ,  il  piatto  e 
il  resto,  »   Fag.  ;    andar  alla 
vita  d'uno  Lip.;  andar  a  monte 
(t.  di  giuoco);  andar  in  fumo 
«  la  creatura  mori   e  tutto 
andò  in  fumo,«  Dav.;  «  quella 
lode  dura  un  di  o  due,  quando 
gli  vada  bene ,  »  Id.  ;  «  se  il 
colpo  gli  andava  bene,  »  Ber.; 
«  intese  la  battaglia  essergli 
andata  male ,  »  Del  R.  ;  «  il 
fatto  andò  cosi,  »  Bart.  ;  «  la 
salute  va  al  solito ,  •   Goz.  ; 
«  cosi  va  il  mondo  ,9  Id.  ; 
monete  che  non  andavano,Bar. 
andar  colle  buone,  Id.;  «  pensa 


come  la  città  andava,  >  Pec.  ; 
«  cosi  va  fatto,  »  Giust.  ;  «  va 
compatito,  »  Id.;  «ci  va  quel 
cbe  ci  va,  »  Id.  ;  «  ci  va  gran 
ingegno ,  •  Ber.  ;  «  ne  va  la 
borsa,  la  pelle,  la  vita,  •  Lip. 
andar  vuoto  (luogo);  andar 
dannato, salvo, assolto,  «spero 
che  questa  carta  non  andrà 
persa,  *   Car.  ;   «  per  questo 
egli  va  lolle,  >  Ar.  ;  «  ne  va 
matto,  »  Ber.  ;  «  va  del  corpo 
una  certa  cosa  molle,  »  Id.  ; 
«  D  sole  va  sotto,  »  Id.  ;  «  la 
nave  si  spaccò  è  andò  sotto,  » 
Bart.  ;   «  a  ogni  onda  pare- 
vano andar  sotto,  »  Id.  ;  «  la 
roba  va  e  viene ,  »  Macch.  ; 
«  vada  per  quelli  che  avrò 
peggiorati ,  »   Dav.  ;   «  è  nei 
quindici  (  anni  )  entrato  e  va 
pel  resto ,  »  Lip.  ;  «  lasciamo 
andar  le  burle,  »  Fir.  ;  «  do- 
veva  lasciar  andare  e  rider- 
sene ,  »  Fr.  Sacch.  ;  andar  o. 
genio,  a  gusto,  in  lunga  o  in 
lungo,  a  lungo  andare,  a  peg- 
gio andare  ,   colP  andar  del 
tempo;  la  va  male^  quando  si 
chiama  a   soccorso  ,    prov.  ; 
«  Non  va  due  di  che ,  ec. ,  » 
Fir.  ;  «  va  vestito  di  cilestro,  » 
Bon.  ;   «   ti  va  questo?   (ti 
conviene?  ti  quadra?)  Guer.; 
«  il  colpo  gli  va  fallito,  »  Ber.; 
«  il  dolore  va  via ,  »  Lip.  ; 
«  va  via,  va  'n  là ,  vattene,  » 
Bon.  ;  «  or  va  e   credi  alla 
gente  »  andar  facendo,  dicen- 
do ;  far  bello  o  brutto  anda- 
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re;  far  andar  l'orologio,  Fag.  ; 
0  l'infermo  é  bell'e  andato,  » 
Red.  ;  e  parecchi  altri  modi 
perfettamente  identici ,  che 
8*  incontreranno  sotto  questa 
e  quell'altra  voce. 

j^ndij  da  andare,  mossa,  slan- 
cio :  idiotismo  che  ha  riscon- 
tro e  forse  origine  nell'antico 
andif  per  yai  (onde  andirivieni) 
e  anda^  imper.,  per  va,  Fr. 
Sacch. 

A  ^ndiaulàj  indiavolato,  «  quel^ 
l'indiavolata  di  Marfisa,  »  Ber.; 
«  hanno  un  nome  indiavola- 
to,» Ar. 

A  *ndiaulè ,  andiaulesse  ,  «  le 
liti  m' indiavolano  ,  »  Gas.  ; 
«  incontro  a  povertà  s'india- 
vola e  s'infuria,  »  R.  Buri.  . 

A  ^ndiviOy  indivia. 

A  ''ndorè ,  indorare  ;  coppa  di 
argento  indorata,  Bon.;  «  l'else 
indorate,  gì'  indorati  sproni,  » 
Ar.;  fig.  nndorè  la  pilola^  in- 
dorare la  pillola. 

A  *ndormentè  ,  indormentare  , 
addormentare. 

A  -ndormì ,  indormire  ,  indor- 
mito ;  per  addormentare,  »  io 
ne  indormo  Ulisse,  ec.  «  Car.  ; 
«  il  freddo  ne  indormiva  la 
canicola,  »  Id.  ;  «  volete  voi 
che  un  indormito  offenda?  » 
Goz. 

A  ^ndossiy  indolcire,  addolcire, 
indolcito. 

A  'ndrissè ,  indrizzare,  indiriz- 
zare. 

A  'ndrugè,  V.  Drugia. 


A  *ndura^  andatura.  ' 

A  *ndttri,  indurire,  indurito. 

A-''nduvmì.  V.  A'^ndormì. 

Andvanè  ^  dvanè  ^  dèvanè^  di- 
panare (mut.  p.  in  V.). 

A  *ndvin^  indovino. 

A  'ndvUMJa,  indovinaglia. 

A'>ndvinèy  indovinare  «  te  la 
do  a  indovinare  su  mille,  » 
Guer. 

A  ''nfagotày  fig.  infagottato,  ve- 
stito che  par  un  fagotto. 

A  ''nfanghè  ,  a  ^nfiinghesse^  in- 
fangare, hifàngarsi,  pr.  e  fig. 

A  'nfarinày  infarinato;  iìg.  che 
ha  superficiali  cognizioni. 

A  'nfattteste  ,  a  infatua  ,  infa- 
tuarsi, infatuato. 

A  ^nfenojè ,  a  'nfnoj'è ,  fig.  in- 
finocchiare. 

Anfibi^  anfibio  ;  fig.  doppio,  di 
due  facce. 

A  'nfilada,  infilata.  V.  A  -nfHe, 

A  'nfilè  ,  infilare  ,  «  infilo  lo 
stradone,  »  Pan.  ;  infilare  di- 
cesi pure  delle  artiglierie, 
Gras.;  fig.  per  riuscire  «  era 
detto  che  non  ne  infilassi  una,» 
Guer. 

A  ^nfiUè  ,  infilzare  ;  per  traf- 
figgere  :  «  trattosi  un^  arma 
di  sotto,  vi  s'infilzò,  i  Dav.  ; 
«  Orlando  gl'infilza  ,  »  Pul.  ; 
«  infilzar  paternostri,  »  Rim. 
B. 

A  'nflè  ,  a  'nflà  ,  imbrattare  , 
imbrattato  ,•  forse  dal  lat.  in- 
ficerei anzi  ^e  io  ammettessi 
facilmente  le  antifrasi,  non 
sarei    lontano    di    trarlo   da 
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inftare^' flore  nel  sigoif.  obso- 
leto di  coniare  (A.  Gel.  ),  e 
per  antifr.  macchiare,  tanto 
più  che  lo  stesso  imbrattare 
sembra  per  anUfr.  da  braóteare 
(t.  d'oreficeria),  coprire  super- 
ficialmente d'oro. 
A*nfodrèy  infodrare,  infode- 
rare, da  fodra  o  fodera. 
4  ^nfomè^  infornare;  fig.  «  spes- 
so nei  fianchi  la  spada  gl'in- 
Coma,  »  Ber. 

A'nfotse^  m.  basso,  infotersi 
fig.,  per  ridersi  (dal  lat.  licenz. 
di  Marzziale  e  sim.). 
A'^nfreidesse  y  a'>nfreidà  ^  in- 
freddarsi, per  raffreddarsi,  in- 
freddato, Rim.,  B.,  Ar.,  Car., 
Fag.,  Goz. 

A  ^nfi-eidor  ,  infreddore  ,  raf- 
freddore. V.  A '>nfreidesse. 
A'ngagè^  ingaggiare,  impe- 
gnare, arruolare;  angagè  òa- 
taja^  ingaggiar  battaglia.  Boti. 
A'ngagi,  ingaggio.  V.  ^ 'n- 
gagè. 

A ''ngambarè ,  a ''ngambaresse  ^ 
ingambare,  impastoiare,  ec. 
A^ngarbqfè  (o  chiuso),  togar- 
bugliare,  «  e  tutta  Italia  scom- 
piglia e  'ngarbuglia,  »  Ber. 
A  ^nganèy  inganè^  e  fig.  la  strà^ 
H  temp,  ingannar  la  strada,  il 
tempo,  Ber. 

A  *ngavignèy  aggavignare. 
A  'ngassa,  a  'ngassm^  (da  gan- 
cio ,   gancino) ,  cappio  ,  cap- 
pietto. 
A '^ngègnesse  y   a'^nsgnesse^  in- 
gegnarsi. 


A  'ngenojesse,  a  ^ntnojesae^  in- 
ginocchiarsi. 
A  ''nghiciOy  fé  a  'nghicio^  forse 
da  in  e  uggiolo  (  uggio  ,  ug- 
ghio ,  da  ugola  ) ,  onde  inug- 
giolire,  stuzzicare;  fig.  Tugola, 
rappettto  d'una  cosa. 
A  ^ngiairèy  inghiarare,  da  ghia- 
ra,  ghiaia. 

A  ^ngolè ,  ingoiare  ,  ingollare 
mandar  giù  hi  gola,  inghiottire, 
propr.  e  fig. 

A  *ngol fesse,  ingolfarsi;  fig.  ap- 
plicarsi profondamente. 
A'^ngomèy  ingommare,  dar  la 
gomma. 

A  ^ngordesse,  ingorgarsi.  Tutti 
gli  danno  per  corrispondente 
ingorgarsi  :  io  non  l'ammetto 
.che  in  mancanza  di  meglio. 
Non  v'  ha  dubbio  che  il  no- 
stro ^ngordesse  e  ingordo^in- 
gordigia  sono  figli,  io  non  dirò 
dello  stesso  letto ,  ma  dello 
stesso  padre ,  verbo  forse  ito 
in  disuso  e  da  cui  ^ngordèsse, 
farsi  gruppo  alla  gola ,  deri- 
verebbe ,  per  traslato  ,  come 
effetto. 

Angossày  angosciato,  amareg- 
giato. 
A  ingrandì.  V.  Agrandi. 
A''ngras8y  ingrass ,  ingrasso, 
concime. 

A''ngrassèy  ingrassare,  impin- 
guare (  att.  e  pass.  )  ;  conci- 
mare. 

A  'ngrassiesscy  ingraziarsi ,  en- 
trar in  grazia,  procacciarsi  il 
favore   di  qualcuno  ;  se  con 
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artifizi,  dicesi  iograziananegli. 

A'^ngrumlì^  a  ^ngrvmlisse  {torse 
da  grumolo,  garzuolo,  quasi 
ingrumolito,  aggrumolito,  ag- 
grovigliato ,  aggrovigliarsi  )  ; 
fig.  aggricchiato,  aggricchiarsi 
per  freddo,  soddo  e  sim. 

A  *ngros8èy  a  ^ngrossì^  ingros- 
sare, iugrossire,  divenire,  far 
divenir  grosso  e  sim.  ;  fig.  per 
aggrandire,  magnificare. 

AnguiltL,  anguilla  ;  fig.  fé  Fanr 
guila^  far  l'anguiila,  Fag.,  ter- 
giversare e  sim. 

Anta  (lat  anas),  anitra. 

Anientè^  annientare. 

Anima^  'n  corp  e  anima  «una 
razza  di  mulatti  proprio  in 
corpo  ed  anima ,  >  Giust.  ;  i 
vedo  nen  anima  ^  non  vedo 
anima,  Id.  ;  e  così  «  né  vi  po- 
tea  salir  anima  viva,  »  Ber.  ; 
•  non  vi  passa  mai  anima,  » 
"  Em.  Lepida,  anima  per- 
fida, •  Dav.;  •  é  Marbalùsto 
un^anima  dannata,»  Ber.;  «a- 
nime  nere, anime  perse,»  Fag.; 
in  lode  «  quella  buon^  anima 
del  tale,  »  Goz.  ;  per  abitanti 
«  a  misura  delle  anime  che 
faceva ,  •  Bari.  ;  per  animo , 
coraggio   «  cominciò  a  darvi 

•  dentro  con  tant'anima,»  Goz.; 
«vo^  cavargli  T anima,  •  Ber. 
(ucciderlo);  mio  cuore,  anima 
mia  «  voler  un  ben  dell'ani- 
ma, •  Goz.;  e  simili  altre  o- 
moìogie,  come  anima  per  la 
parte  intema  di  molte  cose,  ec. 

Animai,  animale,  propr.  e  fig. 


«  Bruno  conoscendo  costui 
essere  un  animale,  •  Eoe.  ; 
«  donde  diavol  cavò  quest'a- 
nimale ?  •  Ber.  ;  •  or  quel- 
Panimalon  che  s'era  mosso,» 
W. 

Animo^  fé  animo,  fesse  animo, 
basii  Vanimoy  fare,'  farsi  ani- 
mo ,  bastar  l' animo  ;  e  cosi 
<•  a  riposarsi  s'acquista  animo 
e  forza,  •  Ber. 

A  *nlardè,  inlardare,  allardare 
pr.  e  fig. 

Anlevèx  V.  Alèvè, 

Anliè  i  denl,  allegare  i  denti, 
propr.  e  fig.  V.  Aliò. 

Anlordì,  abbalordire,  abtMlor- . 
dito,  stordire,  stordito  [anlordì 
come  dire  allordire  contraz. 
di  abbalordire). 

A  ^nmantUsse,  ammantellarsi  ; 
immantellarsi ,  sarebbe  forse 
più  logico,  ma  l'uso  può  più 
che  la  logica. 

A  ^nmaseresse,  immascherarsì. 

A  ^nmalì ,  immature  «  si  pi- 
glia il  piacere  di  farmi  im- 
mature, •  Goz. 

Ann ,  anno  :  s(Ai  ani  e  ani  , 
sono  anni  e  anni  ;  a  j  veul 
d'  j  ani,  ci  vuol  degli  anni  ; 
e  cosi  «  ogni  anno  ne  passa 
uno,  •  prov.  ;  aver  i  suoi  anni, 
essere  attempato. 

Anehiesse,  annebbiarsi. 

Anu/volesse^  annuvolarsi. 

A'^nprende,  imprendere,  im- 
parare *,  meglio  apprendere , 
per  evitare  l' anfibologia  con 
imprendere  per  intrappren- 
dere,  onde  impresa. 
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A ''r^rendiss  ^  apprendizzo,  la- 
vorante novizio. 

A  ^nprendìssagij  apprendizzag- 
gio,  tirocinio. 

A''7iquadrè^  inquadrare. 

Anrabiè^  anrabiesse^  arrabbiare, 
arrabbiarsi. 

A  'nradisesse  (  1^  ital.  non  ha 
l'identico,  mentre  ha  radicare), 
allignare,  propr.  e  fig. 

A  ''nramè  ,  inramare  ,  metter 
rami,  infrascare  bachi  e  sim. 

A^nreidissCy  inrigidire,  irrigi- 
dire, irrigidirsi., 

A  ^nridsse,  a  ''nriisse^  (più  con- 
forme alPorig.  tat.  inridere), 
ridersi,  burlarsi. 

Anrolèy  arrolare,  arruolare, 
mettere  a  ruolo  (  per  lo  più 
della  milìzia),  assoldare. 

Anrupì.  V.  Rupi. 

Ansa,  ansa,  de  ansa,  dar  ansa, 
appicco,  ardire.  Bemb.,  Dav., 
«iust. 

A  ^nsabiè,  insabbiare. 

A  ^Tisachè,  insaccare  ;  6g.  per 
convincere  «  insaccato  mi  ri- 
spose, ec,  »   Guer. 

A  ^nsacocè,  insaccocciare. 

A  ^nsarì  (  da  inserrare ,  chiu- 
der dentro,  mut.  desin.)  rauco, 
che  ha  la  voce  chiusa  in  gola. 

A  ^nsdvonà^  savana ^  insapona- 
ta, saponata  «  teco  perde  l'in- 
saponata, »  Pul. 

A  'nsavonèy  insavonare,  meglio 
insaponare. 

A  ^nsenèrà.  V.  Smé'rà. 

A  ^nsénèrè ,  incenerare ,  spar- 
ger di  cenere. 


Anserì ,  ante ,  inserire ,  anne- 
stare. 

A  ^nsettgnochè ,  seugnochè ,  si' 
gnochè,  sonnecchiare. 

Ansin^  afer.  di  gancino. 

A  'n^ir^,.  incerare. 

Ansognesse,  sognesse,  insognar- 
si, sognarsi,  immaginarsi. 

A  'nsucrèy  inzuccherare,  (a  ri- 
gore si  dovrebbe  dire  insuc- 
cherare ,  come  anticamente 
dicevasi  succherò,  più  con- 
forme alla  sua  origine,  oltre- 
ché la  zucca  non  ci  ha  pto- 
prio  che  fare). 

A  ^nsupesse,  (  da  a  'nsepèsse  ), 
incepparsi,  inciampare. 

A  ^nsupisse ,  ansUpì ,  assopirsi^ 
assopito. 

Anta,  anta,  imposta,  dal  lat. 
anta  o  meglio  anta!,  cardini 
delle  porte  e  finestre. 

A  ^ntachè  ,  intaccare  ;  fig.  of- 
fendere, parlandosi  dell'onore 
o  riputazione. 

A  ^ntajesse,  fig.  (da  taj,  taglio), 
accorgersi,  come  dire,  al  sag- 
gio, al  taglio. 

A  'ntamnè,  metter  a  mano.  Qui 
chi  vorrà  vedere  un  antifrasi 
del  lat.,  intaminare  e  chi  un 
francesismo,  entamer.  Io  ter- 
rei più  per  questo,  non  ostante 
che  in  fatto  di  francesismo,  io 
non  ignori,  esser  molto  più 
facile  di  trovarne  che  di  co* 
noscernè  l'entità,  ovverossia 
le  comuni  origini.  Ma  comune 
o  no,  io  vedo  néìV a  ^ntamnè 
il  SHO  significato  di  a  mano, 
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né  per  vedercelo  occorrono 
mica  occhi  di  lince,  e  ciò  mi 
basta. 

A  *nta$chè,  intascare  ;  fig.  ri- 
durre in  suo  potere,  convin- 
cere uno,  combattere  vittorio- 
samente le  sue  ragioni. 
A^ntimlè  ,  intavolè ,  fig.  inta- 
volare, pratica,  negozio,  trat- 
tato é  sim. 

Ante,  contraz.  d'annestare,  in- 
nestare.    . 

A  ^ntèrbolè,  a  ^ntèrborè,  intor- 
bidare. 

A^ntèfdoà  (dal  lat.  inter  e 
duq/,  tra  due,  dubbioso. 
A\nterme8,  intermezzo,  intra- 
mezzo, tramezzo. 
A^ntermèsè,  a''ntermesiè,  a"»- 
tramisiè ,  a''tUertne8à,  intra- 
mezzare, tramezzare,  tramez- 
zato. 

A'^nterpi  (da  inter  e  pes,  tra 
i  pie),  inerte,  che  è  solo  d'in- 
•  ciampo. 

A  'nterpo»,  o  ^nterpost^  a  ^ntra- 
post,  intrapposto  (dal  lat.  in-i 
ter,  intra  e  post),  per  an- 
trapost,  in  deposito,  soffermo. 
A^nterssè,  a^nt&rfsà,  metat. 
d'intrecciare, 

A  ^ntertenì,  a  'ntertnì.  V.  An- 
tratnì, 

A  intSrtojè,  intortigliare,  attor- 
tigliare, attorcigliare. 
A^ntervènH,  antervnX,  interve- 
nire, interporsi,  trovarsi  pre- 
sènte, pigliar  parte. 
A'ntessna,  tessera   (quasi  M 
tessera,  forse  arcaico). 


A  ''ntestesse,  antestà,  intestarsi, 
intestato,  ostinarsi,  da  testa, 
onde  testardo,  come  da  capo,  • 
caparbio). 

Antica^  a  V antica,  all'antica. 
Anticaja,  anticaglia. 
Anticheur,  fig.  anticuore,  mal 
di  cuore,  nausea. 
Aniicipada,  anticipata,  meglio 
pagamento  anticipato,  direb- 
bero certi  lessicografi  per  qual 
ragione  non  so  ;  altri  meglio 
anticipazione,  neppure,  ancora 
che  univoca,  essendo  questa  un 
vero  astratto,  non  cosi  quella. 
Antidata,  antldaU,  data  ante- 
riore. 

Antidate,  antidatare,  porre  una 
data  anteriore  (qualche  lessi- 
cografo lo  ammelte  di  malin- 
cuore, come  inelegante  \  ma 
sono    forse   più    eleganti  le 
quattro   parole  che  ne  ten- 
gono luogo?  oh  brevitàl 
Antifona,    canteje    V  antifona 
(cantargli  l'antifona,  per  par- 
largli chiaro,  non  è  d'uso  ita- 
liano che  io  sappia,  ma  me- 
riterebbe d'esserlo  :  si  è  data 
la  cittadinanza  a  tanti  babbo- 
riveggioli che  non  hanno  il 
senso  comune). 

Anapast,  antipasto;  fig.  per  anti 
post,  per  antipasto  (cioè  p«r 
anticipazione ,  ma  comune- 
mente in  senso  poco  favo- 
revole). 

Antiquari,  antiquario;  fig.  m 
senso  odioso  manca  all'ita- 
liano. 
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A  'n^^rtjsi,  iotirizzito,  pieno  di 
freddo. 

A'ntisichX^  Intisichire,   ìdIìsì 
cbito. 

Antivista  antiveduto,  caato  (e 
perchè  non  antivisto,  se  visto 
vai  quanto  e  meglio  che  ve- 
duto? ma  l'uso  intasca  la  lo- 
j:;ica)  ;  stè  antivista  star  in  guar- 
dia, all'erta. 

A  ^nionè ,  intonare  ;  fig.  per 
esordire,  dar  principio. 

A  'ntop,  intoppo,  impedimento, 
ostacolo. 

A  *ntopè  ,  a  ^ntopesse ,  intop- 
pare, intopparsi,  incontrare, 
incontrarsi,  inciamparsi;  qùand 
V  lo  intoppo  ♦«  quando  lo  in- 
toppo, »*Bon.;  «  se  io  intop- 
pavo alcuno,  •  Rim.  B.;  chi 
cammina ,  s' intoppa ,  Prov. , 
cioè  chi  fa  falla. 

.4'ntorn^  intorno,  attorno. 

A  'ntomic^  atorniè,  intorniare, 
attorniare  «  Than  da  ogni 
banda  intorniato,  •  Ber. 

A  'ntortiè^  intortigliare,  attor- 
tigliare, attorcigliare. 

A  ^ntossiè ,  intossirare ,  meglio 
attossicare. 

A  ^ntramentre  (  volg.  a  "^ntra- 
mentrèj^  mentre,  in  quel  men- 
tre. Notevole  è  <]uesto  idio- 
tismo, che  a  noi  rimase  daiFar- 
caismo  comune  italiano,  e  che 
spiega  l'origine  di  mentre^  nato 
dal  lat.  interim  (o  dum  inte- 
rim^ lombard.  do  mentre/,  per 
trasp.  0  metat.,  e  rimasto  qual- 
che tempo  col  guscio  in  capo, 


direbbe  il  Davanzati,  come  e 
quale  si  è  conservato  nel  no- 
stro dialetto. 

A  ^ntrames.  V.  A  ^ntent^es. 

A  '^ntrametè.  V.  A  'niermesè. 

A  *ntrap  (da  intra ,  tra  e  j», 
sincope  di  pe\  piede  ,  come 
dire  tra  i  pièj^  intoppo,  iin> 
paccio. 

A  ^ntrapè  (da  a  ^ntrap,  V.),  in- 
toppare; a  'ntrapesse.  V.  A'n^ 
topèsse. 

A*ntrapos,  a'ntrapost.  V.  A  'n- 
tèrpos. 

A^ntratant^  intratanto,  tratanto, 
fratanto. 

A*ntratenl  antratènl  an/ratni, 
intrattenere,  trattenere,  tener 
a  bada. 

A  *ntravéde^  intravedere,  veder 
in  parte. 

A*ntfavnì^  intravenire,  intrav- 
venire. 

A'ntreuj^  intruglio,  imbratto. 

A^ntrighè.  V.  Intrighè. 

A  *ntrighesse ,  intrigarsi ,  iìn- 
pacciarsi,  ingerirsi  «  piuttp- 
stochè  intrigarsi  con  esso,  » 
Segn.;  e  iotrigarsi  con  loro,» 
Bon.;  •  con  te  non  m'intrigo,  » 
Lip.  ;  «  s'intrighi  pur  col  dia- 
volo, »  Id. 

A'ntromète^  a'^ntromiiise^  intro- 
mettere, intromettersi  «  che 
hai  tu  da  intrometterti?  •>  Ar. 

A^ntruehè,  truche^  intruccare, 
truccare. 

A*nvaj\  à^nvajr  (più  conf. 
airorig.),  vaio  ;  appi,  a  frutte, 
▼ale    nereggiante,    da   vario, 
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chiazzato  di  nero,  onde  va- 
riegatus^  vaiato,  variato,  aozi 
varioUPy  pieno,  vairole,  vaiuok); 
e  il  vaio,  animaletto  simile 
allo  scoiattolo,  dalla  pelle  cosi 
detta,  e  che  Dante  chiamò 
quindi  gajeia^  g  per  v  e  yi- 
ceversa,  frequentissima  per- 
mutazione. 

Jnvafrè,  iwùajare^  più  special- 
mente delle  uve. 

A^nvairet  ^  da  a  'nvairé ,  in- 
vaiare; propr.  delFuva  quando 
comincia  a  nereggiare  (m»nca 
l'identico  in  ital.  con  poca  lo- 
gica, avendo  vaio  e  invaiare^ 
né  sì  trova  che  Saracino^  idiot. 
tose.  ;  che  fa  anfibologia  con 
la  voce  araba,  o  saraceno,  che 
Thù  sa  come  c'entra  nell'acino, 
acerbo  o  aspro^  onde  formossì 
quello  strano  vocabolo. 
4  ''nvèmisè.,  invernicciare. 

A  'nvers  ,  inverso  (  contrapp. 
cT  a  'ndritj  ^  a  V  a  ''nvers ,  a 
Vinvers,  air  inverso. 

Anvèrtoj  (dal  lat.  inverterej^ 
involtolo,  meglio  viluppo^  vi- 
luppo. 

A^nverlojè.  (V.  A^nvèrtojJ,  in- 
voltolare. 

A  ^nveuja^  invoglia. 

A  ^nvlupy  inviluppo. 

A  'nvlupè^  inviluppare  «  e  toma 
fra  le  spine  a  invilupparsi,  »  Ar. 

Apagament,  de  apagament^  dar 
appagamento,  soddisfazione. 

Apaghè^  appagare  :  apaghè  con 
éCrason^  appagare  con  ragioni: 
apaghèsse  d^paroìe,  appagarsi 
di  parole.' 


Aparerusa ^  apparenza,  stè  a 
Vaparenssa,  giudiehè  dalVapa- 
refusa ,  stare  air  apparenza , 
giudicare  dall'  apparenza. 

Apartament,  appartamento,  ag> 
gregalo  di  più  stanze  «  e  quel- 
l'appartamento è  quasi  un'  al- 
tra casa,  »  Salv. 

Apartene  ^  apartenì,  aparlnì, 
appartenere,  spettare,  o  an- 
che per  riguardare,  concernere. 

Apasic,  pa^té,  apaciare,paciare, 
pacificare. 

Apassionè ,  apassionèsse ,  ap- 
passionare, appassionarsi. 

Apel,  appello  (t.  mil. ,  leg.  e 
parlam.),  fé  Vapel,  far  l'ap- 
pello ,  la  chiamata-,  la  rasse- 
gna, ec. 

Apelésse^  appellare,  appellarsi, 
ricorrere  in  appello  «  della 
quale  scomunica'  appellò  al 
Papa,  »  G.  V.;  «  e  del  Bar- 
bosa al  tribunal  mi  appello,  » 
Menz.;  (appellarsi  non  è  del 
miglior  uso,  tanto  meno  poi 
per  rivolgersi  al  giudizio  di 
chiunque,  come  oggi  é  andazzo 
di  dire). 

Apianè,  appianare,  spianare; 
fig.  agevolare,  comporre  e  sim. 

Aplicassion^  applicazione,  l'ap- 
plicare, applicarsi.  V.  Aplicfiè. 

Aplichè^  applicare,  p-.  e.  al  tal 
caso  apHchèsse  ,  applicarsi , 
applicar  l'animo,  darsi  a  qual- 
che occupazione,  ec. 

Apogg^  appoggio;  aveie  d* bon 
apogg ,  avere  buoni  appoggi, 
buone  protezioni. 
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Apogèi  apogèsse^  appoggiare, 
appoggiarsi;   apogè  una  per 
sona,  appoggiarla,  meglio  rac- 
comandarla. 

Aposta,  a  posta,  a  bela  posta, 
a  posta,  a  bella  posta  «  anzi 
apposta  si  fe^  quasi  tradire,  » 
Ber.  ;  «  ed  ei  che  per  servirla 
é  quivi  apposta,  »  Lip.;  «  per 
farsi  in  odio  aver  son  fatti 
apposta,  >•  Fag.;  «  concetti 
vìvi  o  scuri  apposta,  »  Dav.  ; 
«  se  a  caso'o  a  posta,  •  Ber.; 
«  mandato,  venuto  apposta,  » 
Macch.  ;  «  bel  bello ,  a  bella 
posta  se  la  svigna,  •  Lip. 

Aposte,  appostare;  apostè  la 
levr,  appostare  la  lepre  «  Dor- 
cone  appostando  Driante,  » 
Car.  ;  «  e  lo  feiì  dove  aveva 
appostato,  •  Ber.;  «  per  can- 
sarsi  e  non  essere  appostata,  » 
Lip. 

Apreis,  appreso,  rappreso,  ca- 
gliato, quagliato,'  coagulato 
(onde  coai,  caglio,  quaglio). 

Apress,  appresso,  in  tutte  le  sue 
applicazioni  italiane  di  vicinità, 
sequenza,  paragone, ec;  «stare 
appresso  il  fuoco,  »  R.  B.  ; 
«  Io  seguitava  alquanto  più 
d'appresso,  »  Ber.;  «  per  in- 
tendere piùd*appresso  la  mente 
sua,  •>  Macch.;  «  fatti  più  d^ap- 
presso,  •  Bon.;  «  e  quelli  dan- 
dole appresso,  »  R.  B.;  «  non 
gli.  die*  il  cor  d' andargli  ap- 
presso, »  Ber.;  «  tirarsi  Tuscio 
appresso,  »  Capor.;  «  quel  di 
e  l'altro  appresso,  »  Ar.;  «  ap- 


presso a  quel  che  si  diceva 
(appetto,  in  confronto)  non 
era  niente,  *  Dav. 

Apressiè,  apprezzare  (in  quell'i 
si  sente  il  francese ,  dirà  ta- 
luno ;  sia,  ma  può  sentirsi  al- 
trettanto il  lat.  pretìumj, 

Aprofitè,  apro/itesse,  approfit- 
tare, approfittarsi;  delPocca- 
sione  e  sim.  dicési  per  lo  più 
in  cattivo  senso. 

Aproprietse,  appropriarsi,  farsi 
propria  una  cosa. 

Aptit,  apétit,  appetito  «  per- 
duto r  estro  e  l'appetito,  » 
Ber.;  «  e  mangia  con  buonis- 
simo appetito,  •  Lip.;  stut- 
siche  VapHt,  stuzzicar  l'appe- 
tito; fig.  per  voglia,  desiderio. 

Apunt,  pir  oprapunt,  appunto, 
per  appunto. 

Aptmtament,  de  un  apuntamtnt^ 
dar  un  appuntamento,  un  con- 
vegno. 

Apuntè,  appuntare  (nel  giuoco); 
annotare,  censurare. 

Apuntin,  appuntino  «  perchè 
non  paga  il  sabato  appun- 
tino, •  Lib. 

Aquoy  acqua,  lasciar  andar  l'a- 
cqua air  ingiù ,  Fir.;  pestar 
l'acqua  nel  mortalo,  m..prov.; 
far  un  buco  nell'  acqua ,  m. 
prov.;  lavorare  sott'acqua,  fig. 
di  nascosto  ;  a  fior  d*acqua; 
venire,  Oir  venire  l'acqua  alla 
bocca;  fil  d'acqua,  getto  d'a- 
cqua. 

Aquaras,  acquaragia. 

Aquatesse^  quatesse,  acquattarsi. 
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AquoLvitary  acquavitaro,  più  o- 
rìg.  ma  più  US.  acquavitaio. 

Jquèta<,  acquetta;  fig.  per  ve- 
leno. 

Aquila^  fig.  per  grandMogégno: 
non  esser  un'aquila. 

AquiUn,  nas  aqiUlin,  naso  aqui- 
lino. 

Ara,  aratro. 

Arabescy  arabesco,  rabesco. 

Arabiche  testa  d'arabìch  (da 
arabico).  1  nostri  lessicografi 
mettono  a  riscontro  capoc- 
chio/ ma  capocchio  vale  ba- 
lordo, seimunito,  testa  vuota; 
e  arabico  fig.  vuol  dire  strano, 
agg.  che  calza. 

Aragn,  aragno,  ragno,  aragna. 

Aram  (ararne  are),  rame. 

Arambeste,  fig.  arrembarsi  «  si 
arrembò  alla  parete,  »  Guer. 

Arampiè ,  rampiè,  arampiesie, 
arramplcare,  rampicare,  arram- 
picarsi. 

A  rbassè  ribassare. 

A  rbate,  ribattere,  propr.  e  fig. 
arbale  parola,  rason  e  8im.« 
ribattere  parola,  ragioni,  ec. 

A  rbeba,  aribeba,  ribeba. 

A  rbeuje,  a  rbuj\  ribollire. 

Arbi,  albio  (forse  dal  legno 
d}albra^  albera),  tinozza. 

Arbicoc,  àlbicoc,  arbicocco,  al- 
bicocco, albercocco  (si  sa  che 
in  ital.  il  frutto  é  fem.). 

ArbÙragiy  arbitraggio,  più  in 
uso  arbitrato. 

Arbitresse,  arbitrarsi. 

Arbitrio,  a  so  arbitrio,  a  suo 
arbitrio. 


Arbomb,  rimbombo. 

Arboregiè,  arboregià  (più  con- 
forme alla  radice  lat.);  albe- 
reggiare,  albereggiato. 

Arboratura  (V.  ArboregèJ^  al- 
beratura. 

Arbra,  albera,  sorta  di  pioppo. 

Arbroncè,  rimbronciare ,  (da 
broncio).  V.  Broneè. 

d  rbuf,  rabbuffo. 

Arbufè,  più  volg.  a  rbruftè, 
rabbuffare. 

A  rbutè,  peg.  arbutonè  (da  ri- 
buttare, ricacciare  indietro), 
urtare,   dar  urtoni,  spintoni. 

Arbut,  rampollo  (da  buty  e 
questo  da  butè,  buttare,  man- 
dar fuori,  produrre). 

Arbut,  ributto,  rifiuto. 

Arcada,  arcata. 

Arcai,  ricalo,  calo,  ribasso. 

A  reale ,  da  a  rcal,  ribassare , 
calare  di  prezzo  o  peso,  difal- 
care, detrarre. 

Arcapit,  ricapit,  ricapito. 

A r capite,  ricapitò,  ricapitare. 

Arcaplè,  rincappellare;  parlan- 
dosi di  malanni,  ripigliare,-  ri- 
cadere. 

A  rcass,  da  a  rcassè ,  e  questo 
da  ricacciare,  rimandare  la 
palla  0  pallone  ;  onde  cassa , 
caccia.  L'ital.  manca  di  ri- 
scontro identico,  né  vi  sarebbe 
che  rimando. 

A  rcassè.  Y.  A  rcass. 

A  rcai,  ricatto,  ricompra. 

A  rcatèj  ricattare ,  ricomprare. 

Arcaussè,  rincalzare,  piante  e 
sim. 
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A  ree,  arciere,  sbirro. 

A  rcheuse^  a  rcheuit,  ricuocere, 
ricotto. 

ArcMbus,  archibuso,  archibu- 
gio «  sparar  un  archibuso  ,  » 
Fag.  ;  «  udito  Io  scoppio  del- 
l^archibuso,  »  6oz. 

Archibusà,  archibusata,  archi- 
bugiata  n  a  furia  d' archibu- 
sate,  •  Bptt.  ;  «  i  miei  versi  non 
SODO  archibusate,  »  Goz. 

ArchUetè ,  fig.  architettare  , 
per  ideare. 

Archivièy  archiviare,  chiudere 
negli  archivi,  (non  però  nel 
senso  fig.  dì  chiudere  in  pri- 
gione). 

A  rciam^  richiamo,  da  a  rciamèy 
richiamo,  allettamento  d'uc- 
celli. 

A  rct'apè,  ricbiappare. 

Arciochè,  (da  cioca  V.),  rin- 
tocco. 

A  rcius ,  (da  richiuso  o  rin* 
chiuso),  tanfo  per  lo  più  di 
luogo  non  ventilato. . 

A  rcoU,  ricolto. 

Arculè^  riculare,  più  usato 
rinculare,  benché  meno  ge- 
nuino. 

A  rculon^  a  {'arcuZon,  rinculone, 
a  rinculone.  V.  ^  rculè. 

Arcurvì  (metat.  di  rcovri,  rico- 
vrire), ricoprire. 

Ardii  ardito,  coraggioso,  pronto, 
vivo  (per  analogia,  gagliardo 
di  salute,),  «  or  sii  forte  e>ar- 
dito,  »  Dm,;  ardì  ^n  sia piota^ 
Idiotismo  d'impossibile  riscon- 
tro. 


Ardimenti  ardimento. 

A  rdobiè,  raddoppiare. 

A  rdrUs^  (da  ardrUsèJ^  raddriz- 
zare, in  senso  di  riordinare, 
rassettare) ,  dona  d?  ardrUs , 
d'ordine,  massaia;  dètserdrU^ 
disporsi,  allestirsi,  scuotersi  e 
sim. 

A  rdrissè.  V.  A  rdriss, 

ArendsCj  arrendersi. 

Areng  (pesce),  aringa. 

Aréscaj  rèsca,  aresta,  resta  (dal 
lat.  arista^  spina  delle  biade); 
per  spina  del  pesce,  lisca.  V. 
Lésca.  * 

A  r fatta  j  rifatta ,  per  rifacimento, 
compensazione,  Goz. 

A  rfè ,  rifare ,  far  di  nuovo , 
compensare  di  danno,  perdita 
e  sim. 

A  rftarì,  (più  conf.  all'orig.  lat. 
flore  j  fiatare) ,  rifiatare,  respi- 
rare. 

A  r/Uè^  raffilare. 

A  rfonde,  rifondere. 

A  rfreidè^  raffreddare. 

Arfudy  d^arfud,  rifiuto,  di  "iri- 
fluto. 

A  rfudè^  rifiutare. 

Arfus  (t.  tip.),  refuso.' 

A  rgalissia,  regolizia. 

A  rgani,  fig;  aj  veulj*  argani^ 
ci  vuol  gli  argani,  ci  vuol 
tanto  ?  per  analog.  cogli  stru- 
menti da  tirar  pesi. 

A  rgaucè^  a  rcaucè^  rincalciare. 

Argent  viv,  argento  vivo,  fig. 
per  vivacità  estrema.  Bon.  ; 
«  mi  sento  l'argento  vivo  nelle 
ossa,  »  Guer. 
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Argentò,  argentare,  inargentare. 
Argentea  argentiere,  da  argen- 
tare. 

A  rgiunse,  rigiungere  »  ricon- 
giungere ;  a  rghmse  im,  rag- 
giungere, arrivar  uno. 
A  rgdnfiè,  rigonfiare. 
A  rgrignèy  i  dent ,  digrignare  i 
denti;  (  raggrigriare,  vorrebbe 
l'analogia,  come  raggrinzare  e 
tanti  altri,  ma  Tuso  non  am- 
mette replica). 

Aria^  andar  per  aria,  Fav.  Ea. 
«  se  n^  andò  a  pigliar  aria  ini 
Terra  di  Lavoro,»  Dav.-,  «vo-l 
lete  cbe  vi  faccia  aria?  ••  Bon.; 
«  andar  colle  gambe  in  aria,  » 
Ber.;  «  tirar  aria,  »  Goz.;  fig. 
air  aria  cbe  tira  é  prudenza  ec, 
temporale  in  aria,  guai  in  aria 
e  8im.  ;  per  senza  base  o  soli- 
dità «Tesser  vostro  è  tenero 
e  io  aria,  «  Macch.;  parlar  in 
aria,  far  le  cose  in  aria;  aver 
Tarla,  l'aspetto,  l'apparenza 
«  che  dell'uno  e  delTaltro  hai 
certo  V  aria,  »   Ar.;  «  hanno 
l'aria  d'  esser  stati  trovati,  » 
Giusi.;  «  ali'aria  non  mostrate 
passar  37  anni,  »  Ar.;  '«  darsi 
aria,  l'aria  di  un  grand'uomo 
aver unarbelParìa,  un  bell'a- 
spetto ;  cantare ,  sonare  un'a- 
ria*,  Goz.  Da  aria,   arietta, 
ariona. 

Ariah,  ariana,  rlgagno,  riga- 
gnolo. 

Aribeba.  V.  A  rbeba. 
A  riond,  rtoncf,  ritondo,  roton- 
do. 


Ariondeta,  riondeta,  malva  ^ 

malva  (forse    alterazione    di 

biondella). 
Ariosa^  arioso  ;  di  ariosi,  Pand.; 

sito  elevato  ed  ai  toso,  Gar. 
A  risa  (animale),  riccio  ;  agg. 

cavei  arissy  capelli  ricci,  ric- 
ciuti. 
Arissè^  rissèy  arricciare,  arriz- 

zare,  rizzare,  il  pelo,  il  naso, 

il  muso  e  sim.,  Rim.  B.  ;  ariuè 

'Imur^  arricciare,  il  muro. 

Arivè,  arivè  adoìss  «  gli  arriva 

i  addosso    all'  improvviso  ,  » 

Malm.  ;  arivè  ■  tm,  ragiunslo , 

V  se  lo  arrivo,  é  fatta  per  lui,  » 

R.  B. 

A  rlam.  V.  A  rlamè. 

A  rlamèy  fig.  rallentare,  d.sten- 
dere  (da  lamé,  e  questo  da 
lama,  valle). 

A  rlan,  fé  a  rlan,  logorare  la 
roba  (  forse  dal  lat.  Ugurire 
remj, 

A  rlass^  rilascio,  (da  rilasciare), 
rimessione^  liberazione,  ec. 

ArUusè,  rilasciare,  lasciar  an- 
dare, liberare. 

Arlavèy  rilavare,  lavar  di  nuovo. 

A  rleVy  rilevo,  rilevamento,  sur- 
rogazione, rilievo. 

A  rlèvè,  rilevare,  surrogare,  co- 
piare, annotare. 

A  rUè,  rilegare. 

Arlichin,  fé  Varlichin,  far  l'ar- 
lecchino. 

ArUchinadOy  arlecchinata,  come 
pagliacciata,  zannata  e  sim. 

Arlogé,  orlogi,  orologiere. 

Arlogij  orlogiy  orologio. 
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Arma,  de  a  Varma,  a  tarme, 
dar  alParme)  Dav.  ;  pigliar  le 
armi,  Id.  ;  passar  per  le  armi; 
venir  all'arma  bianca,  Bott.  *f^ 
piazza  d'arme;  fig.  arma  di 
famiglia,  stemma  ;  Parma  del 
comune,  G.  Vili.;  l'arma  di  Dio 
è  la  giustizia ,  Bari.  ;  l' arma 
delle  donne  è  la  lingua,  m. 
prov. 

jdrmacol,  armacollo. 

Armada  (per  esercito),  armata, 
Dav. 

Armadura,  armatura. 

Armamenti  armamento. 

Armarmi,  armarolo,  armaioìo, 
armaiuolo. 

Armari,  armario,  armadio. 

Arme  ,  armare  ;  fig.  armèsse 
d^passiensa,  d'coragi,  armarsi 
di  pazienza,  coraggio  e  sim 

A  rmemoriè ,  rimemorare  ^per 
rimemoriare) ,  rammemorare. 

Armète,  armétae,  rimettere,  ri- 
mettersi. 

A  rmis,  rimesso,  frusto,  usitato. 

Armila,  eremita,  romito. 

Armnà,  armena,  armnada, 
rimenata,  per  dimenare,  di- 
menarsi (fig.  per  riprendere, 
formatosi  per  analogia,  non  è 
in  uso). 

Armnè,  a  rménè,  rimenare, di- 
menare, agitare.  V.  Armnà. 

A  rmodemè,  rimodernare 

Armognan,  dal  lat.  armenia- 
cum  fmalumj,  pomo  d'Arme- 
nia, onde  l'ital.  meliaco . 

A  rmognè,  fig.  come  dire  rimu- 
gliare, rimuggliiare,  da  mu- 


gliare, mugghiare,  come  boTi 
o  bufali,  onde  bufonchiare, 
bofonchiare. 

Armondè,  rimondare. 

Armonta,  rimonta  dh  cavallf , 
da  armante,  rimontare. 

^rmonté,  rimontare,  montar  di 
nuovo,  rincarire,  rinovare,  ri- 
mettere in  sesto,  rifornfare  par- 
landosi di  cavalleria. 

Armuè,  rimutare.- 

A  rmusec,  V.  Armuscè. 

Armuscè,  (da  armèacè)  rime- 
schiare  ,  rimescolare ,  buttar 
sossopra,  rovistare. 

Amasse,  rinascere  ;  fig.  tornar 
in  uso  ;  riaversi  ad  un  tratto 
da  qualche  grave  affanno , 
colpo  ,  infortunio ,  come  da 
morte  a  vita. 

Ameghè,  rinegare,  rinnegare. 

Ameis,  arnese  ;  fig.  per  lo  più 
in  senso  odioso  «  di  spie  e 
birri  e  simili  arnesi,  »  Giust. 

Amunuiè,  rinunciare,  ricusare. 

Arohatesse,  rubatesse,  arrabat- 
tarsi, agitarsi,  dimenarsi,  af- 
faticarsi '•  m'arrabatto  spesso 
e  mi  avvolgo  inutilmente ,  n 
Ali.* 

Arost,  rosi,  arrosto,  rosto,  dal 
lat.  caro  tosta,  per  aferesi  e 
sincope,  arotosta,  (come  prò- 
nuncierebbe  un  fiorenlino)* 
arosta  «  credi  che  sia  meglio 
o  lesso  o  rosto  ?  »  Ber. 

Arasti,  rastì,  V.  Arost. 

A  rpassè ,  ripassare  ,  danaro  , 
conti,  scritti,  lavori,  armi,  ra- 
soi e  sim. 
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A  rpatèue,  rimpaitani,  ri&rsi, 
risanare. 

Arpentitse,  ripentirsi. 

Arpiantè,  ripiantare. 

Arpie,  arpièsse,  ripigliare, 
ripigliarsi,  rimettersi  in  tono, 
in  forze  e  sim. 

^rp<<,  ripigUo,,  U  ripetersi  di 
qualche  cosa,  come  pioggia, 
febbre  e  sim. 

Arpiumè,  rimpiumar*,  rimet- 
ter le  piume. 

jérpori,  riporto,  rapporto. 

A  rportè,  riportare,  rappor- 
tare. 

Jlrpreis,  rappreso. 

Arsanì,  risanare. 

A  rsaiuè,  a  rsetuè.  V.  A  rsentè, 

A  rsaut,  risalto,  rimbalzo. 

A  rsentè ,  a  rseruè ,  a  rsansè , 
risciacquare  (dal  lat.  reeenta- 
re,  rectnstre,  rinovare,  ripas- 
sare). 

Arsenti,  a  rsentisse,  risentire, 
risentirsi,  risentito. 

Arsela,  rassettato,  rassodato 
(parlandosi  di  pane). . 

Arsighè,  a  rsighesse,  risicare, 
risicarsi,  porre,  porsi  a  risico. 

A  rsigneul ,  rusignolo ,  rosi- 
gnolo,  usignolo,  lusignolo  (più 
conf.  all'orig.  lat.  luseinla). 

A  rsolè,  a  rsolà ,  risolare ,  ri- 
solata. 

A  rsonè ,  risonare ,  risuonare  ; 
fig.  per  render  il  saluto,  parrà 
strano,  ma  non  può  essere 
che  un'alteradone  di  persona. 

Arsorsa,  risorsa  (francesismo 
in  uso)  spediente,  mezzo,  gua- 
dagno e  sim. 


Arssia^  piccola  rete,  dal  lat. 
relieula,  reticella. 

A  rsstè,  rèssiè,  risegare,  segare. 

Arstobiè,  ristoppiare  (  da  sto- 
bià,  stoppia  ). 

Arsuè,  rasciugare. 

ArsussUè,  risuscitare.. 

Artaj,  ritaglio,  onde  arUtfor, 
che  vende  al  ritaglio,  pizzica- 
gnolo. 

Arktfor  da  à  rtqf,  V.  Ar$t^. 

Arteni,  a  r<éni,  a  rtnì,  rite- 
nere. 

A  rtense,  ritingere. 

Articioc,  articiocco,  carciofo. 

Artirada,  ritirata. 

Artirè,  a  rtiresse,  ritirare,  ri- 
tirarsi. 

Artisan,  artigiano. 

Artnì.  V.  ArUni. 

A  rinà ,  ritenuto ,  rattenuto  , 
cauto. 

A  rtotta,  ritenuta. 

Arubaissse,  rubatesse,  V.  A  ro- 
balesse. 

A  rvèdse,  arriTedersi,  a  rvèdlo, 
arrivedcrlo,  arrivedello,  Giust. 

Arvènde,  rivendere. 

Arvendior,  rivenditore,  riven- 
diuolo,  rivendugliolo,  per  Io 
più  di  comestibili. 

Arvenì,  rivenire,  nauseare. 

Arvénì,  a  rvènù,  rivenire,  ri- 
venuto, ritornare,  risensare; 
fig.  disingannarsi,  uscir  dMn- 
ganno. 

Arvers,  riverso,  rivoltato;  vin* 
a  rvers^  vino  guasto,  cercone. 

A  rvèrsè,  a  rvèrsesse,  riversare, 

riversarsi,  rovesciare,  ec. 
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Arvèrtié,  rivertere  rivertire, 
rivoltare. 

A  rvertia  ,  fé  Va  rverlia,  V. 
A  rvertiè. 

Arvinè^  rivinare. 

Arvirè^  a  rvoUè  (da  virò  V.) 
rivoltare,  rivolgere  ;  a  rviretse, 
rivolgersi. 

ArvisUL,  rivista^ 

A  rvoltè^  rivoltare;  a  rvoltesse^ 
rivolgersi,  rivoltarsi;  fig.  op- 
porsi, ribellarsi. 

Asard ,  azzardo  (  d^  orig.  illir. 
non  frane,  secondo  alcuni  fi- 
lologi. Infatti  viene  usato  senza 
scrupolo  anche  da  puristi  come 
il  Sairini). 

Asardè  ,  asardetse ,  azzardare, 
azzardarsi  «io  credo  cheniu- 
no  si  sia  azzardato  a  tradurre 
simili  cose,  »   Saiv. 

Aadèsse.  V.  Sdèsse, 

Asi^  utensili  di  campagna,  forse 
dall'are,  ozi,  onde  asienddy  e- 
conofflia  domestica. 

Asil ,  aceto   (  dal   lat.  acidulo 

agg.). 

Asinel ,  dim.  di  acino ,  come 
dir  acinello. 

Asrtarìa^  asineria. 

AtneL,  asioetto,  asinelio. 

Amon,  asinone ,  detto  per  di- 
sprezzo «  si  è  levato,  per  que- 
st'altro colpir,  quell'asinone,* 
Ber. 

AsOy*  lave  la  testa  a  Vaso^  la- 
var la  testa  all'asino,  m.  prov.; 
chi  asino  nasce,  asino  muore, 
prov.  ;  per  disprezzo;  «  taci , 
brutto  asino,  *>  Ar.  ;  «  asino 
calzato  e  vestito,  «  Bon. 


Asperges,  asperges,  asperge,  as- 
persorio. 

Aspetè,  aspetesse,  aspettare, 
aspettarsi:  chi  la  fa,  l'aspetU, 
prov.;  •  U  giovanetto  che  sta- 
va aspettare,  »  Ber.  (  per  ad 
aspettare  aspettando)  «  onde 
il  duca  si  volse  e  disse  :  a- 
spetta,  •  D.  ;  «  aspetta  che  ti 
aggiusto ,  *  Ber.  ;  «  aspettati 
una  romanzina,  •  Goz.  ;  «  non 
gli  fece  le  carezze  che  s'aspet- 
tava ,  «  Dav.  ;  >  aspettatevi 
d^esser  morti  (uccisi,,  »  Nov.  ; 
aspettarsi  a  questo,  a  quello 
e  sim. 

Ass^  asse;  per  carta  da  giuoco, 
asso,  «  sia  asso  o  cinque ,  • 
R.  B. 

Assagg^  assaggio. 

Assagè^  assaggiare  «  Io  aggiu- 
sta dicendo  :  assaggia  questa,  » 
Lip. 

Assassiu ,   assassino   propr.   e 

'  fig.;  per  ira  o  ingiuria,  «quel- 
Tassassino,  »  Ber.;  «  l'altra 
schiera  chiamavano  assassina,  •> 
Ar.  ;  vento   assassino  ,  strega 
assassina.  Ber. 

Assassinamente  assassinamento, 
propr.  e  fig. 

Assassine^  assassinare,  propr.  e 
fig.  «la  stampa  m'assassina;  le 
liti  m'assassinano, »  Car.;  «fru- 
gato dalla  coscienza  dell'assas- 
sinata provincia,  »  Dav. 

Assedia^  assediare,  propr.  e  fig. 
«  fummo  assediati  dalle  acque 
e  dai  troni  (per  tuoni),  »  Ber. 

Assegnament ,   assegnamento  ; 
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per  calcolare,  fé  ataegnamoit^ 
eoniè  su,  fare  assegnamento, 
contare  su  (cosa  o  persona). 

Assegna,  assegnare,  luogo,  par- 
te, salario,  compito  e  sim. 

Mséla,  ascella  «  con  un  fascio  di 
robe  sotto  le  ascelle,  »  Goz. 

^Mendel»/,  ascendente,  autorità, 
influenza. 

Assente,  assentesse,  assentare, 
assentarsi  «  le  tenessero  basse 
o  le  assentassero,  •  Borgh.  : 
«  ci  doviamo  assentare  dalla 
dttà^.  V.  Pi. 

Assèiesse,  assettarsi,  porsi  a  se- 
dere •  arrivando  a  quella  ta- 
vola, s'assetta  alla  domestica,» 
Ar.  ;  «  con  ciò,  s'assettarono  a 
tavola ,  »  Bart.  -,  «  entrata  al 
tempio,  si  assetta  in  un  canto  ; 
la  moltitudine  si  assetta  a*  suoi 
posti,»  Guer. 

Assiàurè,  assicurare,  da  qual- 
che danno  «intanto  assicurali 
dalla  fame,»  Dav. 

Assidenl.  V.  Aeideni. 

Assortimeli,  assortimento,  da 
assorti,  assortire,  assortito. 

Asstò ,  mettere  altrui  a  sedere  : 
fig.  per  dismetterlo  da  qual- 
che carica. 

Assuefè,  assuefesse,  assuefare, 
assuefarsi. 

Àt,  attOy  con  tutte  si  può  dire 
le  sue  applicazioni  italiane 
«  questo  mio  atto  d'essermi  di 
te  fidata,  »  Boc.  ;  atti  e  parole, 
Petr.;  »i  vostri  atti  m^hanno 
chiarito,»  Gar.;  «gli  atti  della 
sua  generosità,  »  Red.  ;  dicesi 


pure  atto  da  o  di  galantuomo, 
birbante  e  aim.;  «  fece  un  atto 
colla  bocca,  »  Boc  ;  •  s' inge- 
gnarono con  atti  di  dimostra- 
re la  loro  disavventura,  »  Id.*, 
arsero  tutu  gli  atti  e  scritture 
del  comune  »  6.  Vili.;  ridurre 
in  attovratto  pratico;  l'atto  di 
contrizione;  far  atto  d'obbe- 
dienza, di  presenza  e  sim.  ; 
fig.  esser  alt'  ultimo  atto,  al 
primo  atto,  ec. 

Atac,  attacco,  attaccamento,  as- 
salto, accesso  di  malattia,  ec. 

Alachèy  ataehesse,  attaccare,  at- 
taccarsi: attaccare  voto, Guer.; 
«  attacca  nell'acqua  la  batta- 
glia, »  Ber.  ;  «  salvo  che  tu  vi 
ti  attaccassi  coi  denti,  »  Fir.  ; 
«  corre  alla  spada  e  con  Rug- 
gier  s'attacca,  »  Ber.;  «  si  è 
con  esso  attaccato  il  rio  pa- 
gano, »  Id.  ;  •  e  tante  code  at- 
taccate gli  vede,  •  Id.  ;  spe- 
ranza attaccata  a  un  filo.  Bar.; 
attaccarsela  all'orecchia;  se  la 
terra  è  asciutta,  il  grano  non 
attacca;  vanga  piatta  non  at- 
tacca, prov.  Eeon.  rur. 

Atast,  tasi,  attasto,  tasto. 

Atende,  attendere,  in  tutte  le  sue 
applicazioni  italiane  di  dar  o- 
pera ,  applicarsi ,  aspettare  , 
mantenere  la  parola,  ec. 

Atenssion,  fé  atenssion,  fare  at- 
tenzione, badare,  por  mente. 

Atentè,  attentare,  onde  atten^ 
tato,  delitto  non  consumato. 

Aterè,  atterrare,  propr.  e  fig., 
«  esso  atterrò  l'orgoglio  degli 
arabi,  »  D. 


AT 


—  34  — 


ÀY 


.4U9tè^  attestare  (ma  solo  nel 
signif.  di  tesiìfflon.). 

Missè,  attizzare;  fìg.  «rovina- 
va castella  per  attizzar  guer- 
ra, »  Dav.  ;  attizzar  il  fuoco, 
(foancotar  la  discordia),  Giust. 

Atomo  ^  per  momenta,  attimo, 
atimo  «  la  piazza  fu  in  un  ati- 
mo  spazzata,  »  Lip.;  <  scannò 
in  un  atimo,  »  Var. 

Atom^  andè  alom,  o  cmtom^ 
andare  attorno,  stare  attorno, 
levarsi  d'attorno  uno,  e  levar- 
segli  d^attorno;  attorno  al 
fuoco,  ec. 

Atomiè^  attorniare,  circondare. 

Atrapè  y  attrappare  (  creduto 
fìrancesismo.  da  clii  conosce 
pressapcco  l'ital.  come  il  fr.) 
«statti  contento  a  quello  che 
t^è  riuscito  attrappare,  •  Guer. 

Atraveraèy  attraversare,  propr. 

eflg. 

Alribui,  attribuire,  atribuisse^ 
attril^uirsi,  appropriarsi. 

Atropesse^  atttupparsi,  affol- 
larsi. 

Atuè,  attuare,  onde  attuazione, 
attuabile,  attuale,  attualità,  at- 
tualmente, ec. 

Auge,  esse  in  auge^  esser  in  auge, 
in  gran  &vore,  fortuna,  ec. 

Augure,  augurare,  anticamente 
anche  agurare  e  agurio,  come 
il  nostro  volgo. 

Aument^piè  aumenta  esse  in  au- 
meni,  pigliar  aumento,  essere 
in  aumento. 

Aumentò,  aumentare  ;  aumentè 
la  roba,  la  roba  aumenta,  au- 


mentar la  roba,  la  roba  au- 
menta (di  prezjso);  cosi  au- 
metUè  degrado,  aumentare  di 
grado,  per  promuovere,  venk 
promosso,  avanzare,  avanzarsi. 

Auna,  auna,  misura  nota. 

Ailss,  aiiiss,  aguzzo. 

Aussaleva,  fé  aussaleva,fàt  alza- 
leva,  Bar.  ;  fig.  per  dar  il  gam- 
betto, soppiantare  e  sim. 

Aussè ,  alzare  ;  aussè  'l  boston 
«  alza  il  bastone  ecorreaBran- 
dimarte,  »  Ber.  *,  cosi  fig.  aussè 
la  testa,  la  cresta,  Unas,  la  vos, 
alzar  la  testa,  la  ctesta,  il  naso, 
la  voce;  aussè  le  sole,  alzar  le 
suole,  i  tacchi  ;  ause  Vanca,  al- 
zar Tanca,  le  anche,  ec. 

Aut,  alto,  propr.  e  fig.,  7  sol  aut 
«  era  ancora  il  sol  alto,  »  Ber.  ; 
gittarsi  da  allo,  Dav.;  «gran 
codazzo  di  seguaci  con  la  testa 
alta.  » 

Autr,  a  j  veul  autr,  ci  vuol  al- 
tro; tut  autr,  tutt'altro  «  né  gli 
recarono  danno,  tutt^altro,» 
Guer.;  voi autri,y oi  altri,  da 
voi  altri,  da  per  voialtri; sen- 
s'autr  (senza  dubbio),  «  sMndo- 
vina  che  quella  sia  senz'altro 
la  cucina,  »  Lip.;  autr  che, 
«  altro  che  parole,  fatti  e  libi- 
dini sfacciate,  »  Dav. 

Avaitè  ,  vaitè ,  da  agguatare , 
spiare  e  sim. 

Avans  ,  avanzo  «  onde  i  pagan 
faranno  pochi  avanzi,  *  Ber.; 
«  far  gli«kvanzi  di  Berta,  »  m. 
prov.;  «  da  che  si  copia  come 
si  legge.,  non  abbiamo  fatto 
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di  grandi  avanzi ,  •  Giusi.  ; 
aver  giorni  d^avanzo ,  Guer.  ; 

'  a  quanto  a  se ,  gli  sarà  d^  a- 
vanzo  aver  terminala  la  vita,  » 
Dav.;  «  quello  doveva  bastare, 
anzi  ce  n'era  d'avanzo;  basterà 
e  ce  ne  sarà  d'avanzo«  •  Guer. 

yévanssè,  avant sesse  ^  avanzare, 
avanzarsi ,  promovere ,  farsi 
avanti,  far  avanzi,  restare,  su- 
perare,  ec,  «  facciamo  che  Te- 
difizio  avanzi  in  bene,»  Giusi.; 
«  ancora  avanza  una  questio- 
ne, »  Id.;  •  avanza  tempo,  » 
Ber.;  «  prestami  il  tempo  che 
t'avanza,  •  Fir.  ;  •  li  denari 
cbe  avanzato  mi  avea  (  o  mi 
era  )  de'  miei  salari,  »  Ar.;  •  in 
pochi  anni  gran  quantità  di 
danari  avanzarono,  »  Boc;  «  di 
ricchezzze  ogni  altro  avanza- 
fa,  »  Id.  ;  l' astùzia  di  donna 
ogni  altra  avanza.  Ber.;  «cu- 
pido sì  per  avanzar  gli  Or- 
satti,  »  D.  ;  «  la  cui  prestezza 
aveva  avanzata  la  fama  (  pre- 
corsa ) ,  ec. ,  •»  Guic.  ;  «  pic- 
chierò  1'  uscio  per  avanzar 
tempo ,  »  Fir.  ;  «  poco  tempo 
da  vivere  m'  avanza ,  «  Ber.  ; 
«  la  vita  che  m'avanza,  me  la 
salvo  ,  ec. ,  Ar.  ;  «  avanzo  di 
fatiche  ,  ma  d'utile  tomo  in- 
dietro, •  Car.  ;  «  in  niente  po- 
tendosi avanzare  (  awanteg- 
giare  ) ,  »  Boc.  ;  avanzarsi  la 
fattura  (risparmiare),  Ber.;  a- 
vanzarsi  a  dire,  Bert.  G.  ;  a- 
vanzarsi  sopra  gli  altri  in  vir- 
tù,  ec. ,  Segn.  ;   «  a  misura 


cbe  avanziamo  ,  terre  e  città 
si  ritirano ,  •  Sa]?.  ;  t  e  dor- 
mendo avanzarsi  qualche  mi- 
glio, »  Ar.  ;  «  r  ho  avanzato 
d'un  miglio.  »  Id. 

^ffantiy  fesse  avanti^  tire  avcmU^ 
farsi  avanti,  tirar  avanti,  «  in 
questo  una  donzella  si  fa  a- 
vanH ,  •  Ber.  ;  «  esci  donde 
venisti  e  tira  avanti,  »  Giust  ; 
«  avanti  che,  avanti  che  di  là... 
avanti  che  la  proda...,  •  D.  ; 
«  avanti  che  s'  accorgessero  , 
ec.,  • .  Boc. 

y^»é,  aveij  avere  ;  avei  a  ment^ 
«  io  non  l'ho  bene  a  mente,  > 
F.  Es.;  «Aresca  é  la  cosa,  do- 
vete averla  a  mente ,  »  Ber.  ; 
aver  da  fare,  da  dire  e  sim., 
«  quel  che  ho  da  dirti  ò  que- 
sto, »  Id.  ;  aver  bel  fare,  bel 
dire,  bel  predicare  e  sim.;  «ab- 
bilo per  inteso ,  »  Guer.  ;  chi 
non  ha,  non  ò,  prov.  ;  aver  il 
di  sopra,  il  di  sotto  e  sim.,  a- 
ver  buon  naso;  aver  rocchio  a; 
aver  buono  in  mano  ;  aver  da 
avere  (esser  creditore).  Del  R.; 
avella  con  tm^  averla  con  uno 
«  con  chi  rba  vossignoria?» 
Fag.  ;  «  Torindo  l'ha  con  lei..., 
l'ha  con  me,  l'ha  con  Carlo, 
con  ognuno,  »  Ber. 

Avemaria ,  infilzar  paternostri 
e  avemarie,  Rim.  B. 

JverUvrè^  aventuresse  ^  avven- 
turare, avventurarsi,  «  non  gli 
parendo  da  capitano  avventu- 
rare la  fanteria,  ec,  »  Dav.; 
«  quali  fuggire,  quali  awen- 
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turarsi,  ec,  »  Id.  ;  «  alfin  ri 
solvo  avventurarmi,  »  Car. 

Aventor,  avventore. 

Avertemaa  ,  avti  avertenssa  , 
•  abbi  avvertenza  alla  tua  vi- 
ta, >»  J^ui.  ;  «  ed  io  non  ebbi 
allor  tanta  avvertenza,  »  R.  B. 

Averti^  avvertire,  far  avvertito 
e  far  attenzione. 

Avìa  (dal  dim.  lat.,  avieula^  api 
ctUa ,  onde  pecchia ,  come  da 
oculus^  occhio  e  sim. )  ape, 
pecchia. 

Avis,  avviso,  opinione ,  avver- 
timento ,  annunzio  ,  ec. ,  esse 
d^avisy  a  so  avis^  esser  d*av 
viso,  a  suo  avviso  ;  so  avis  a 
V  è  che,  suo  avviso  è  che  ;  e 
così  dar  un  avviso,  dar  avviso, 
lettere  d'avviso,  ec 

Awisèy  avvisare,  avvertire,  dar 
avviso ,  «  lo  avvisa  a  venir 
tosto,  »  Dav.;  uomo  avvisato, 
mezzo  salvato,  prov.-,  aver  la 
mira,  esser  d^avviso,  ec. 

Avisesscy  avvisarsi,  ricordarsi, 
«  io  non  me  ne  avviso  sem- 
pre, »  Lasc. 

Avocata  die  cawe  perse^  avvo- 
cato delle  cause  perse. 

Avocata,  avvocata,  (per  avvo- 
catessa) donna  che  ha  la  sma- 
nia di  consigliare ,  pigliar  le 
altrui  difese  e  sim. 

Avuss.  V.  Aiiss. 


B,  iett.  lab.  be  (come  in  lat.  e 
come  anticam.  pure  in  ital.), 
d>,  suono  meschino  e  anomalo, 
dicendosi  abbecedario  e  non 
abbicidario.  Per  altre  osserva- 
zioni V.  B.,  NoZlOfri  PRBLIMI- 
NAU. 

Babacio  (dal  lat.  gr.  babaxj^ 
babbaccio,  materiale,  materia- 
Ione,  scioccone. 

Babau,  babau,  bau  bau,  bao 
bao  ;  V.  di  scherzo  per  far  pau- 
ra ai  bambini  «  e  faceva  bau 
bau  e  pissi  pissi,  »  Pul. 

Babeo,  babbeo,  sciocco. 

Babi,  rospo  (forse  per  trasl.  da 
babbio,  onde  babbione,  mate- 
rialone  «  perchè,  babbio?  »  Fag. 

Babocc,  babboceio,  Fag.;  che  fa 
le  cose  alla  carlona,  stolido, 
balordo. 

Baboja,  baboa;  far  baboa  (far 
capolino  ai  ragazzi),  Fag. 

Babola,  forse  da  pappola,  bub- 
bola, fandonia. 

Baborgne,  contrazione  forse  di 
batloste  da  borgno^  battoste, 
botte  da  orbo. 

Babuin,  babbuino. 

Bacaj%  menar  la  lingua  smo- 
datamente, blatterare  (forse 
dal  lat.  baecharl,  dell'oratore 
o  poeta  trasportato  da  foga  o 
estro). 

Bacalauro  ^  baccalauro  (più 
propr.  che  baccalaureato,  ver» 
iliogismo). 
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Maeany  malcreato,  TlUaBO,  per 
aMilag.  da  baccano,  sconve- 
niente, sconcio  fracasso. 

Bmohet^  bacclietto  (t.  viva  in 
Toscana;  Fanf.  Diz.). 

B^kéia^  bacclietta  ;  tlg.  .<  tutto 
Ta  a  bacchetta,  »  Pan.;  «  ie- 
ner  la  bacchetta  in  mano,  co- 
maadar  a  bacchetta,  Bon.,  Fag.; 
"  gli  diedero  la  bacchetta  del 
comando,*  Sacch.;  «far stare 
a  bacchetta,  Goz.;  ed  altri  si- 
mili modi  del  nostro  dialetto. 

Baehétà  ,  baetà ,  bacchettata , 
colpo  di  bacchetta. 

JBacUus,  baciauay  baeiattè^  peg. 
forse  di  guazzo,  guazzare  (lai. 
vfÈdoJ;  Qi  Vj  b  scamblansi  fa- 
cilmente, come  bindolo,  vin- 
dolo,  guindolo,  ec. 

Bacioc  (o  chiuso) ,  baciocco  , 
balordo. 

Sadóla,  badolo,  dat)ada,  badare; 
onde  accr.  badolone,  badalone, 
scioperone,  scioccone. 

Bafra,  pacchia  (forse  dal  lat. 
paòtifo,  se  già  non  si  con- 
trasse da  bafora^  bavora^pa- 
vora ,  ipotesi  che  include- 
rebbe la  voracità  propria  di 
tal  voce). 

Bagage^  bagaglio   (y.   d'orig. 
mil.  V.  Grass). 
Bagassa^  bagascia. 
Bugat^  bagatto   (il  primo  dei 
tarocchi). 

Bagatela^  bagatella,  usato  pure 
in  senso  ammirativo. 

JKoptan,  baggiano  (forse  afer. 
di  barbagianni). 


BagUModu^  baggianata. 

i^o^fio,  salsa  (non  mi  fiurèbbe 
specie  se  tale  nostro  idiotismo, 
anziché  da  bagnare,  prove- 
nisse dal  lat.  bamma^  em- 
bammoj  guazzetto,  salsa). 

Bagnèy  bagnare,  intingere,  inu- 
midire, inaffiare. 

Bagruty  dim.  di  bagna,  guaz- 
zettino.  V.  Bagna, 

Bagnor^  da  bagnò  (niente  di 
più  logico  del  nostro  verna- 
colo ne^saoi  derivati),  bagna- 
toio,  inaffiatoio. 

Baj\  sbadiglio,  fiato  (  forse  da 
òalre,  di  cui  non  ò  rimasto 
che  il  senso  fig.  di  allibire, 
restar  di  stucco ,  colla  bocca 
aperta ,  coirallto  sospeso  di 
stupore:  idiotismo  molto  e- 
spressivo  )  fé  i  baj ,  mandar 
Fulthno  fiato. 

Bc^èj  bavlgliare,  badigliare  (di 
cui  non  sembra  che  una  con- 
trazione), piò  US.  sbadigliare: 
v.  meno  esprimente  delIMdio- 
tismo  nostrano. 

Baila^  baila  (più  conforme  alla 
sua  origine  bajulo^  Tomm.), 
balia;  «  una  da  marito,  e  una' 
ancora  a  balia,  •  Geli.;  «mandò 
la  bambina  a  balia,  »  Lasc.  ; 
«  dar  i  figli  a  balia,  •  Fag. 
Oltre  a  simili  locuzioni  co- 
muni coir  italiano ,  il  nostro 
vernacolo  ha  pare  omf^,  mandò 
una  cosa  a  baila  ^  per  dire  a 
mal  fine,  alla  malora:  detto 
che,  se  non  altro,  per  la  sua 

I  morale  meriterebbe  la  cittadir 
nanza. 
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Bailage^  baliatico  (ballaggioha 
UD  altro  significato). 

Baile,  ballare.  (Y.  Baila^  ba- 
liare,  tenere  a  balia,  allattare 
«  fratel  di  quello  cbe  bailo 
CrUto»  >  Dit. 

Bailo,  (V.  BailQj,  balio,  marito 
della  balia. 

Bailot  (rital  non  ba  Tidentico, 
e  dovrebbe  adottarlo) ,  bam- 
bino dato  a  balia. 

Be^ta,  ballatoio  f  balcone  di 
legno  (lu  radice  é  identica. 
V.  Balauyl. 

Bai,  ballo;  fig.  «quando  si  é 
in  ballo,  convien  cbe  si  balli,  » 
Pan.;  •  mi  ha  messo  in  un 
bel  ballo;  questo  é  un  bel 
ballo,  »  Ber. 

jffato,  balla;  balla  di  mercanzia, 
Sacch.;  di  libri,  Red.;  a  balle 
propr,  e  fig.  ;  «  li  portava  a 
balle,  »  Pul.;  «  se  nascessero 
a  balle,  »  Ber.:  «  le  grazie  a 
balle,  0  Bon.;  «  le  indulgenze 
a  balle ,  ■  Dat.;  «  le  donne 
avevano  la  roba  a  balle,  » 
Giusi.;  esser  di  balla  con  uno 
(  d^  intesa ,  d^  accordo  contro 
altri),  Lip.;  Fag. 

Baia,  fig.  frottola,  balla  (donde 
sballare)  Cr.,  Fanf.;  pegg.  ba- 
lassa^  ballacela. 

Bàia  ,  balon ,  palla ,  pallone  ; 
rcasaè  la  baia,  ricacciare  (onde 
eaccia,  cassai,  rimandare  la 
palla. 

Balada,  ballata;  fig.  però  non 

.  si  direbbe,  questa  è  una  bal- 
lata, dare  a  uno  la  ballata 


per  la  baia.  Ut  la  ballata  \e 
sim. 

Baladé,  bello  e  logico  'derivato 
di  balada,  ma  che  iu  ital.  bob 
ha  riscontro  che  calzi,  né  ri- 
doDc,  né  baione. 

Balansa,  biUmsa,  bilancia,  sta- 
dera; fig.  tener  la  bilancia 
eguale,  far  giustizia,  usar  im- 
parzialità; melteire  in  bilancia, 
sulla  bilancia,  pesare  ponde- 
rare, dar  li  tracollo  alla  bi- 
lancia, e  simili  modi  lafflUiari 
al  nostro  vernacolo. 

BalansiUy  bilancino. 

Balarin,  ballerino;  balarin  da 
corda,,  ballerino  da  corda, 
Goz.;  fig.  per  incostante,  non 
è  ital.,  ed  è  damaggio,  direb- 
bero gli  antichi. 

Balau,  ballatoio,  terrazzo. 

Baldachin,  bardachin ,  baldac- 
chino; fig.  portare  il  baldac- 
chino; ricevere  uno  col  bal- 
dacchino, sotto  il  baidacchìDO, 
Goz.,  Bar.  (essere  dei.  prin- 
cipali in  un^orteo  o  a  cor- 
teggiare; ricevere  uno  colla 
massima  distinzione  e  sim.). 

Baie,  ballare;  fig.  «  un  duro 
ballo  gH  fa  ballare  il  fiero 
Brandimarte,  »  Ber.;  dove  non 
o^é  gatti,  i  ratti  ballano,  prov.; 
ben  balla  a  chi  la  fortuna  suo- 
na, prov.;  dicesi  pure  ballare  o 
traballare  di  cosa  smossa  che 
tentenni,  come  ponti ,  case  e 
sim.;  ballarla,  farla  ballare, 
essere,  ridurre  a  mal  partito 
e  simili  altre  omologie.  Come 
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da  ballo,  balletto,  balet^  cosi 
da  ballare,  ballabile,  balabil, 
soat. 

Balena^  balena;  fig.  per  com- 
parazione iperbolica ,  o  mole 
smisurata;  .balene  d'ombrello, 
basto  e  aim.,  cosi  dette  dai 
fuioni  della  balena  di  cui  si 
montano  o  guernisoono  siffatti 
oggetti,  Caren. 

BaleitrOy  carie  la  balestra^  fig. 
caricar  la  balestra. 

Balestre^  balestrare,  fig.  per 
agitare  persona  o  cosa  da  luo- 
go a  luogo. 

Baleus^  frali»,  baluso,  balu- 
sante,  miope,  losco. 

Baloeè ,  baloccare  (inirans.), 
tentennare.' 

Balon^  pallone;  balon  volani 
«  contempla  disperato  sgon- 
fiarsi i  suoi  palloni  volanti,  » 
Guer. 

Balord ,  balordo ,  intronato , 
stordito. 

BahrdarkL,  balorderia,  balor- 
daggine,, stolidità.. 

Baiasi,  briccone,  mariuolo  (i- 
diotismo  di  cui  potrebbe  forse 
trovarsi  V  origine  in  questo 
che  balo9S  dèi  pars  in  alcuni 
luogbi  diconsl  gli  osserelli 
spolpati  del  porco;  onde  ba- 
Iosa  verrebbe  a  dire  mal  oato^ 
come  diciamo  cattiva  o  grama 
pelle.  Né  ripugnerebbe  la  per- 
mutazione della  consonante 
m  in  6,  al  contrario,  nota  es- 
sendo la  simpatia  tra  queste 
due  lettere.  Da  balost,  balos- 


9ada:  due  idiotismi,  padre  e 
figlia,  destinati  forse,  con  pa- 
recchi altri ,  a  passare  col 
tempo  nella  lingua  popolare 
per  la  breccia  soldatesca. 

Balata^  ballotta,  piccola  palla, 
pallottola  da  votazione,  onde 
balate^  ballottare ,  e  ballotta- 
zione, per  squittinare,  squit- 
tinio  ;  fig.  palleggiare,  aggirare, 
mandare  da  Erode  a  Pilato, 
deludere  e  sira.  «  ballottato 
cosi  di  mano  in  mano,  >»  Giust. 

Balate,   ballottare.  V.  Balata. 

BahuSte^  traveggole  (quasi  ba- 
gliitoleUe,  da  bagliolo,  onde 
occhibagliolo ,  abbagliamento 
d'occbi. 

Baluiiray  baìiaustra  (menbel- 
lo), 

i7a{ttf^in,  carrozzino,  così  detto 
per  analogia  colla  balusira 
nello  schienale. 

Bambas^  bambage,  bambagio, 
bambagia;  donde  bambagina, 
bambagino ,    bambagina;  fig. 

'  per  stolido,  gaglioffo,  in  ital. 
non  ha  riscontrp  identico 
fuorché  nelPaccr.  bambagione, 
vera  anomalia; 

Bambatina,  V.  Bambas. 

Bambin,  bambino  ,  bambolo  ; 
nel  fig.  bambo  o  bambolo  uni- 
camente, altra  anomalia. 

Bamblinè  (lanalogia  alfabetica 
lo  farebbe  credere  da  barn- 
bolino ,  e  forse  ha  preso  a 
poco  a  poco  il  senso  attuala' 
di  tentennare,  dimenarsi  nel 
manico  e  sim.}. 
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Bambociada,  bambocciata^  atto 
da  bamboccio,  sgorbio,  la- 
voro fatto  alla  peggio. 

Manastre^  ciarpame,  bagaglio 
da  buttar  ¥ia  (forse  da  banno^ 
rom.  Tolg.). 

Bane^  banco,  da  sedere  o  ven- 
dere mercanzie;  «eatwfé  ibanc, 
scaldare  i  banchi,  fig.  di  chi 
alla  scuola  non  profitta,  detto 
pure  scaldabanchi  ;  banco  del 
lotto;  •  il  giudice  cascò  sotto 
ai  suo  banco,  ■  Pan. 

JBanca^  banca,  panca  «  stancan 
le  panche  e  chi  gli  sta  ad 
udire,  »  Fag.;  (qualche  di 
zionario  dice  •  per  banco  o 
panca  é  voce  errata,  »  ma  11 
Tommaseo  risponde  per  me 
«  anche  i  Fiorentini  del  buon 
secolo  dicevano  banca  ».  V. 
Diz.  Tomm.  e  Bell.)  . 

JBonca ,  banca  (commerciale) , 
da  cui  banchiere,  e  bancarotta, 
V.  volg.,  ma  di  buon  conio, 
checché  ne  dica  qualche  les- 
sicografo «  e  paga  puntual  co- 
me una  banca,  »  Pan.;  fé 
banea^  tene^  Ini  banca  ^  fare, 
tener  banco  (t.  di  giuoco). 

BanearoHay  bancarotta^  falli- 
mento. V.  Banca. 

Banda  ^  banda,  canto.  Iato,  par- 
te «  la  loggia  grande  avendo 
piegato  da  una  banda,  »  Dav.; 
«  non  tirando  vento  da  ninna 
banda,  »  Gar.;  «  che  novità 
da  quella  banda?  «né  altro  si 
sente  da  quella  banda,  *  Mao- 
ch.;  •  da  tutte  le  altre  ban- 


de buone  nuove,  t  Day.;  ca- 
rezze da  ogni  banda,  t  Dav.; 
•  tirato  il  -  re  da  banda,  » 
Lip.;  «  voglio  ticarmi  da  banda 
per  intendere  ec.,  •  Fir.;  «  da 
una  banda  se  ne  rallegra,  » 
Macch.;  •  aver  la  ragione  dalla 
sua  banda,  •  Ber.;  passius  uno 
(con  arma)  da  banda  a  banda, 
Ber.;  «  teneva  dalla  banda  di 
Pompeo  ;  secondo  da  che  banda 
si  trovava,  »  Del  R.;  «  lasciate 
da  banda  tutte  queste  dispu- 
te, »  Nard.;  «  lasciamo  Dio 
da  banda ,  •  Gnor.  ;  e  simili 
altre  omologie. 

Banda  (corpo  di  suonatori), 
banda  «  se  n'  andò  coi  tam- 
buri e  con  la  banda,  »  Pan. 

Bandarplay  banderuola;  fig.  ptr 
uomo  incostante,  leggiero. 

Bandì,  bandisse,  bandire,  ban- 
dirsi, mandare,  andare  in  ban- 
do, in  esilio. 

Bandii  bandito,  cacciato  in 
bando,  brigante  «  temeva  delle 
insìdie  d^alcuni  suoi  banditi,  » 
Bemb. 

Bandolera,  bandoliera,  t.  mi!., 
Gras. 

Banfh,  banfièy  fiatare,  forse  da 
afflare,  prim.  (  lat.  afflare,  pre- 
messo b  eufon.). 

Bara,  barra,  stanga,  onde  bar- 
rare, serrar  con  barra;  luogo 
del  tribunale,  più  comun.  sba- 
ra^  sbarra.  Da  barra  barricare, 
barricata. 

Barabio,barabau,  diavolo  (idiot. 
onomatop.  che  come  baruffo. 
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iMRabuffii,  e  firn.,  esprimono 
col  moDola  cosa). 

Mara  (giuoco) ,  barra;  ioekè 
bara^  toccar  barra  ;  bara  rota, 
barra  rotta. 

Marocca^  baracca,  trabacca, 
bottecaccia  posticcia  (d^orig. 
nil.  V.  Gras.);  baraea  d!i  bu- 
raiin^  baracca  dei  burattini; 
fig.  per  uomo  dappoco,  leg- 
giero, incostante  e  sim.,  non 
é  d'uso  italiano,  ed  é  un  pec- 
cato; cosi  fé  baraea,  gozzo- 
vigliare, andè  éPbaraea ,  a  male, 
idiotismi  di  molta  espressione. 

Baraean,  baracane,  sorta  di 
panno. 

JBaraehift,  baracchino  (t.  di  cu- 
cina mi].).    . 

Baraty  barata,  baratto,  permu- 
ta, cambio,  scambio  «  Torrei 
della  cavalla  mia  far  un  ba- 
ratto, »  Ar.  V.  Barate. 

Barate^  barattare ,  permutare, 
cambiare  «  figlio  da  essa  ba- 
rattato, »  Fag.;  rnon  mi  ba- 
ratterei con  un  marchese,  » 
R.  B.  ;  t  vuol  che  il  vuoto 
bicchier  col  pien  baratti,  » 
R.  B.  ;  «ci  loro  buoi  barat- 
lan  co'  lloni,  »  Bon.  ;  •  P  al- 
tro dice  che  Ilario  gli  baratto, 
che  l'ho  cacciato  fuor  del  suo 
duetto,  »  Pan.;  barattare  la 
moneta  dai  cambiatori,  ■  6  uer. 
e  simili  altre  locuz.  ident. 

Barato,  baratoi,  barattoli. 

Sarb,  barbio  (pesce)  ;  barb  ca- 
gnin,  barbio  cagnioo. 

Barba,  barl>a;  far  la  barba. 


passare,  ripassare  la  barba; 
Ar.;  a  barba  di  matto,  rasoio 
ardito,  prov.;  tlg.  far  la  badia, 
saperne  di  più ,  valer  di  più 
«fu  tal  giudice  che  poteva  farti 
la  barl>a ,  •  Guer.  ;  servir  di 
ftirba  e  di  parrucca  ;  fargliela 
in  barba;  alla  iNurba  sua,  R. 
B.;  cioè  a  suo  dispetto;  «  disse 
Rinaldo  :  alla  barba  mia,  Ga- 
no,  tu  hai  pur  fatto  questa 
volta  netto,  •  Ber.;  per  facoltà, 
potere,  mezzo:  non  c*ébarl>a 
d*uomo  che  si  senta  capace; 
■  per  un  canonicato  o  un^a- 
bazia,  ci  vorrebbe  altra  bar- 
ba che  la  mia,  »  Pan.;  per  la- 
nuggine,  peluia,  barba  di  ra- 
dici, frutte  e  sim. 

Barba,  barba,  zio  «  del  barba 
e  del  iìratello,  »  D.;  •  suo  zio, 
ovvero  barba,  »  But. ;  «  o 
barba,  che  ghioco  è  questo?  » 
Sacch.;  «  e  il  rispetto  al  suo 
barba,»  Hacch.;  «  del  cardinal 
Monte,  barba  di  S.  S.  »  Cas. 

Barbabouc,  barba  di  becco 
^bùuc,  becco),  erba  nota. 

Barbagian  ,  barbagianni  ;  fig. 
sciocco,  babbeo. 

Barbarie,   bari>arÌato  (v.   del 
Tuso  commerc). 

Barbaro  t  (are.  cosi  detto  dalla 
corta  barba  o  barbetta  che  por- 
tavasi al  mento). 

Barbe;  pian,  barbe,  pian,  bar- 
biere^  che  il  raseio  morde  (o, 
che  il  ranno  è  caldo)  R.  B.' 

Barbe,  barbare;  fig.  farla  ad 
uno,  toglier  con  arte  e  sim. 
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«  me  l'ha  barbata,  ■>  R.  B. ; 

.  «  glie  li  barbammo  di  mano,  » 
Bon.;  «  8^  io  non  ho  la  gamba 
lesta;  mi  b^irbano  aoa  quinta 
sulla  testa,  ••  Pan.;  {qui  nei 
dialetts  Dosth>  si  direbbe  più 
comunemeate  t' m' barbo,  f  nC 
ciapo,  P  rn?  chtujoj. 

RarbU^  barbigi,  baffi;  barbUin^ 
barbigini  ;  neiiesse  (o  pneaaessej 
i  barbis,  nettarsi  i  barbigi , 
Pand.;  fig.  lècte  i  barbis,  lec- 
cati i  barbigi,  R.  B.;  arissè  i 
barbis,  arricciar  i  barbigi,  le 
basette,  i  baffi. 

Barbojèy  barbugliare,  parlar  in- 
terrotto, In  gola,  d'uomo  con- 
fuso, intronato  «  slm.  «rispose 
barbugliando ,  «  Dav. 

Barbate,  barbottare,  borbot- 
tare (per-  slm;  dall'acqua  che 
Ì>olle),  «ma  Ulivier  nella  mente 
barbotta,  »  Ber. 

Barboton  (da  barbotè)^  borbot- 
tone. 

Barbù'^{dà  barba),  barbuto. 

Barca,  lig.  mné,  mene  la  bar- 
ca, menar  la  barca,  onde  bar- 
camenare,  «  barcamenandomi 
tra  '1  vecchio  e  '1  nuovo ,  • 
Giust.  ;  barchegiè ,  barcheg- 
giare, a  ^mbarckè,  imbarcare, 
impegnare  uno  con  arte  in 
qualche  afifkre  rischioso  ;  es- 
sere, trovarsi  in  barca,  nella 
stessa  barca,  e  simili  traslati 
identici.  Da-  barca,  inoltre, 
barcolè,  barcollare;  fig.  vacil- 
lare, piegare  a  mo'  di  barca. 


Barcfo^evl ,  barcarolo  ,  barca- 
iolo. 

Barchegiè  (da  barca),  barcheg- 
giare; fig.  destreggiare,  maneg- 
giarsi con  destrezza  e  sim. 

Barchet ,  barchèUi,  barchetto, 
barchetta,  dim.  dì  barca. 

BardachUn.  V.  Baldach'm. 

Bardana,  bardana,  lappola. 

Bardassa,  accr.  bardasson^  bar- 
dassa, bardassone,  ragazzac- 
ciaccio  ,  ragazzonaccio  ;  bar- 
dcusot ,  bardassin  ,  dim.  bar- 
dassuolo. 

Barda  ssaria  (  da  bardassa  ) , 
bardasseria,  ragazzaglia. 

Barde,  bardare  (da  barda,  ar- 
matura di  cuoio  per  cavalli 
da  guerra). 

Bardela  (da  barda.  V.  Bardè)^ 
bardella. 

Bardoss,  a  bardoss,  «  si  cor- 
reva {|  bardosso  e  senza  cu- 
SCini,  •  R.  B.;  (forse  dal  )at. 
supra  dorsum,  per  afer.,  pra- 
dorso,  e  per  metal,  parclo^^o, 
bardosso,  a  cavallo  nudo). 

Bardot,  bardotto,  muletto  ;  fig. 
passe  per  bardot^  passare  per 
bardotto,  mangiare,  godere  a 
ufo. 

Barè^  barrare  (  da  barra  ),  ab- 
barrare,  serrar  con  barra;  fig. 
per  condannare  o  percuotere 
non  é  d^o. 

Barela ,  barella  ;  fig.  si  dice 
porte  barela  o  borela,  per  por- 
tar la  pena. 

Barela,  V.  BSreta, 

Baricada^  barricata. 
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Sarichò,  bariehesse^  barricare, 
barricarsi ,  asserragliarsL  Gli 
antichi  usavano  però  di  pre- 
ferenza barrare ,  id[>barrare , 
«  la  terra  non  ayea  muro,  ma 

•  era  barrata  di  botti  e  altro 
legname,  •  G.  Vii. 

Barila  barile  (  il  Gozzi  lo  usa 
pure  nel  fem.  )  \  fig.  dètcariè 
borii ,  discaricare ,  scaricare  ; 
fare  a  scarica  barili ,  addos- 
sare ad  Altri  la  propria  colpa. 

Barilon^  bariglione. 

Barilot,  barilotto,  dim.  di  ba- 
rile. 

Barivel^  barivlon  (da  barovello 
ar<^.),  baroncello,  bricconcello 
e  siiiy. 

BarUt^  barletto,  altro  dim.  di 
barile,  maneggiabile  «  a  Ma- 
lagigi  il  barletto  porgeva ,  • 
Pul.  ;  «  acciò  che  ben  si  sgoc- 
cioli il  barletto ,  »  Id.;  fig.. 
sgocciolar  il  barletto,  vale  dir 
tutto  ciò  che  si  sa  o  si  ha  da 
dire.' 

Barhmiy  barlume;  fig.  per  qual- 
che cognizione  «  n'ebbe  qual- 
che barlume,  •  Dav. 

Baroe^  barocco,  strano,  irrego- 
lare, bizzarro. 

Baron  { forse  da  ballone ,  nel 
seiisosuo  prim.  e  più  gener. 
di  ammasso  di  roba  qualun- 
que), donde  a'>mbaronè^  am- 
massare, ammucchiare  e  sim. 

Baron^  borono^  barone,  baronà, 
anziché  baronessa.  Guai  se  il 
Davanzali  avesse  udito  baro- 
ne98a ,  egli   che  spingeva  il 


gusto  per  la  desinenza  In  (ma 
sino  a  dire  la  I^lUona^  per  la 
moglie  di  Poilione. 

Baronada^  baronata  (da  baro, 
accr.  barone,  briccone  ). 

Barossa  (  noto  carro  rurale  ) , 
baroccia,  barocclo. 

Barossàf  barócciata,  carico  di 
una  buoccla. 

Barsiga^  bazzica  (giuoco  di 
carte),  giocar  a  bazzica,  Bon. 

Baritela^  barzelletta,  motto  Ik- 
ceto  •  e  mettersi  a  dir  quat- 
tro barzellette,  •  Pan. 

Barufa,  baruffa;  atachè  barufa^ 
attaccar  baruffa,  R.  B.,  Par. 

BasalisCf  basalisco,  basalischio, 
basilisco.        '     . 

Basalicò^  basilico  (erba  nota). 

BMaman  ^  baciamano  «strac- 
cavanlo.  coi  baciamani,  »  Dav. 

BoBana^  bazzana. 

Basin  (stoffa),  basino,' dobbletto. 

^a«o2a  (arnese  di  cucina),  ba- 
sola. 

BasSf  basso  «  il  sole  è  basso,  » 
Ber.;  tener  la  testa  bassa,  le 
orecchie  basse  (pr.  e  fig.),  Ber.; 
«  poi  tutrumile  aspetta  a  te- 
sta bassa,  »  Pan.;  «  piantato 
(  Pisone  )  in  Sorta,  per  tener 
basso  Germanico,  »  Dav.;  «  e 
ogni  altro  di  sé  tengon  più 
basso,*  Lip.;  esser  tenuto  basso 
a  soldi,  Id.;  bassa  taglia,  a  basso 
prezzo  ,  basse  acque ,  bassa 
gente,  bassi  sentimenti,  basso 
stile  e  sim.  ;  far  man  bassa , 
Dav.;  fui.  sost.),  «la  fortuna 
vuol  for  alto  e  basso,  »  Id.  ; 
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•  rispose  che  facesse  alto 

.basso  ,  •  Lìp.  ;  lasciar  andar 
Tacqua  al  basso, per  fl  basso, 
per  il  più  basso  ;  (  avrerb.  ) 
parla  basso,  M.  Bon.;  annesta 
basso  Dav.  ;  •  mena  alle  gambe 
già  basso,  0  Ber..;  «  e  par  che  il 
paradiso  venga  a  basso,  »  !d.; 
«  vi  conterò  poi  giù  più  basso 
qual  fosse,  ec,  »  Id.  ;  «  o  là, 
porta  a  basso  quella  valigia,  • 
R.  B.;  «  che  chiasso  è  questo 
che  si  fa  qui  a  basso?  *  Pan.; 
«  e  stando  giù  da  basso,  »  Del 
R.;  «volendo  andare  da  basso 
nel  cortile,  »  Id.  ;  «  una  co- 
lonna che  era  in  una  loggia 
da  basso ,  »  Fir.  ;  «  tutti  in- 
tanto s^  impieghino  da  basso,  » 
Pan.  ;  «  coll'acqua  entrata  da 
basso,  »  Goz.;  «  dorme  in  una 
camera  da  basso,  »  Lasc.  ;  e  si- 
mili altre  omologie. 

Bassè^  bassare,  abbassare  «  bas- 
sar  la  testa  (propr.  e  fig.) ,  » 
Boc;  bassar  gli  occhi.  San.; 
bassar  le  armi,  Dav.  ;  fig.  bas- 
sare ,  far  bassare  la  cresta , 
cioè  Falterigia,  Ber.  ;  bassarsi, 
abbassarsi,  propr.  e  fig.,  «  si 
basso  in  terra,  San.  ;  per  de- 
crescere ,  scemare  :  le  acque 
bassano  ,  cominciano  a  bas- 
sare; Goz.  ;  e  simili  usi  comuni 
al  nostro  vernacolo. 

Bassèssa^  bassezza,  propr.  e  fig. 
fare,  commettere  delle  bassez- 
ze ;  bassezza  d'animo ,  di  ca- 
rattere e  slm. 

Boisily  bassila^  bacile. 


Batsin^  bassinet^  bacino,  baci- 
netto. 

Ba»9otf  bassotto,  di  statura  piut- 
tosto bassa. 

Bast ,  basto  ;  beaUa  da  boat , 
bestia  da  basto,  pr.  e  fig.;  dà 
basto  e  da  sella;  chi  non  paò 
dar  alPasino,  dà  al  basto,  m. 
prov.  Da  basto,  bastina  (noi 
basscina). 

Basta  s.,  basta  (cucitura  abboz- 
zata, sessitura,  t.  di  sart.). 
Basta  (US.  awerb.),  basta  a  so 

temp «  basta,  a  suo  tempo 

conterotti  il  tutto,  »  Lip.;  «  ba- 
sta, son  vivo  per  miracolo,  > 
Pan.;  «basta,  fa  tu,»  Guer.; 
«  dir  non  saprei  che  scusa  fi- 
gli trovasse,  basta  che  dai  com- 
pagni s^é  partito,  »  Ber.  ;  •  ba- 
.sta,  voi  mi  sapeste  sì  imbo- 
nire, »  Id.  ;  (da  Vespasiano  o 
da  Vitellio,  basta  che  vengono 
dalllmperalore,  »  Dav.;  «  ba- 
sta che  vengano  a  tempo ,  » 
Goz. 
Bastando.  V.  Bèstandè. 
BastanssOj  bastanza,  abbastan- 
za «  d'un  solo  avuto  io  n'ho 
più  che  bastanza,  »  Ber. 
Bastante  bastante  «  e  su  tanti 
par  suoi  saria  bastante,  •  Ber. 
Baste ,  bastare  ;  mi  basta  il 
cuore,  Fanimo,  il  coraggio,  la 
forza  di  «  per  essere  obbedito 
basta  chh'o  parli,  basta  ch'io 
alzi  un  dito ,  »  Pan.  ;  «  non 
si  può  lodare  tanto  che  ba- 
sti, »  Yas.  (  il  dialetto  dice  ^ 
cK^a  basta^  non  avendo  la  de- 
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sinenza  in  * ,  vocale  di  cui  é 
poco  amico)  ;  basta  cosi  ;  mi 
piace  e  basta  ;  vi  basta?  «  aò 
bastava  e  ve  n^era  d^avanio,  » 
Guer.;  «  bastava  bene  che  la- 
sciato avesse,  ec.,  »  Ber. 

BasHon^  hasHonè^  bastione,  ba- 
stionare (t.  mil.)  fortificar  con 
bastioni,  Gras. 

Boston ,  bastone  ;  fig.  «  quei 
ch^accennan  danari  e  dan  ba- 
stoni, •  R.  B.  (da  tarocchi); 
bastone  della  vecchiaia. 

Bastona^  bastonata  «  si  piglian 
bastonate  senza  fiatare,»  Guer. 

BgAaj ,  hatoec^  battaglio,  bat- 
tocchio. 

Bataja,  battaglia,  ingaggiar  la 
battaglia,  Bemb.,  Bott. 

Bataria^  batteria;  bataria  d?  cu- 
Sina,  batteria  di  o  da  cucina. 

Baie,  battere  ;  baie  H  gran,  la 
lana ,  la  bora  ,  H  tambor,  la 
diana  ^  le  man ,  la  òttla,  ec.  ; 
batter  il  grano  ,  la  lana  ,  la 
borra ,  ec. ,  batter  il  tempo 
nella  musica;  per  combattere, 
una  fortezza ,  il  nemico  ;  fig. 
batter  una  strada  o  carriera, 
«batte  la  carriera  del  teatro,  » 
Pan.;  batter  U  ferro  mentre  è 
caldo,  m.  proV.;  battere  la  cam- 
pagna, (divagare  nel  discorso), 
Pan.;  per  sim.  dalla  caccia  o  dal- 
la guardia  «dove  il  falcon  fa 
nido,  batte  tutta  la  campagna 
all'intorno,  »  F.  V.  ;  battere 
a  uno  il  polso,  il  cuore  (onde 
baticheur,  batticuore),  «pen- 
sar ben  puoi  se  gli  batteva  il 
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core ,  »  Ber.  ;  la  un  batter 
d^occhio,  Goz.;  le  ore  battono, 
«  dove  batte  il  sol ,  batte  la 
luna,  •  Cap.;  «  sito  battuto  dal 
sole,  »  Dav.  ;  batter  la  luna, 
Lip.  (  aver  V  umore  per  trar 
verso);  batter  i  denti  dal  fred- 
do ;  «  dove  quelle  parole  an- 
dassero a  battere ,  •  Nov.  ; 
«.  vede  dove  il  giudice  .  vuol 
battere,  •  Dav.  ;  il  tale  ha  da 
batter  qui ,  cioè  finire  ,  capi- 
tare e  sim. ,  per  disputare  o- 
stinatamente,  «  e  batti  eh'  io 
ti  batto,  «  Pan.  ;  battersi  per 
giuocare ,  competere  ,  gareg- 
giare e  sim.  «  vo  a  bere  un 
fiasco ,  o  alle  carte  mi  bat- 
to, *  Pan.  ;  battersela ,  farseli, 
svignarsela  «  e  di  filato  se  la 
batte  a  casa,  »  Lip.;  «  appa- 
risco un  momento  e  me  la 
batto,  »  Pan.  ;  «  lascìan  la 
moglie  sopra  l' osteria  e  coi 
denari  se  la  batton  via,  »  Id.; 
e  simili  altri  modi  familiari  al 
nostro  dialetto. 

Balely  battello  ;  baUl  a  vapor, 
battello  a  vapore,  piroscafo. 
Batenty  battente,  battitoio. 
BaU€^e  (  Tital.  non  ha  V  omo- 
logo, non  dice  né  battezaglie, 
nò  battesimaglie  o  sim.  ;  e  a 
me  pare  una  lacuna;  fl  firan* 
cese  o  bene  o  male  ha  dra- 
gées), 

Batibeuj,  battibuglio  ;  un  boti- 
bet^  diod'  ca  del  diau,  un  bat- 
tibuglio, un  battibolli  di  cà 
del  diavolo,  Bar. 


BA 


—  46  — 


BE 


Baiichmr ,  batticuore  «  a  tutti 
viene  il  batticuore,  »  Lip. ; 
«  con  questi  batticuori  si  ra- 
dunavano, »  Dav.  ;  «  mi  tro- 
vai liberato  da  quel  gran  bat- 
ticuore, »  Goz. 

Batisteriy  battistero. 

Batistràj  battistrada. 

Batoec^  bataj\  baltoccbio,  bat- 
taglio. 

Batosta,  ballosta  ;  fig.  per  dis- 
grazia e  sim. 

Baiùj  a  spron  batù,  a  spron 
battuto,  a  spron  battuti,  Lip. , 
Guer. 

Batù  (confratello),  battuto;  una 
compagnia  di  battuti,  Saccb.; 
«  andando  a  visitar  le  chiese 
molte  compagnie  e  regole  di 
battuti,  »  Id. 

Batua ,  battuta  (di  musica)  «  a 
regola  di  tempo  e  di  battuta,  » 
Pan.  ;  le  battute  dei  polsi,  Goz. 

Bau ,  bau ,  l)efana  «  bambini , 
se  non  siete  buoni,  ecco  il  bau 
che  vi  mangia ,  »  Pan.  (  V. 
Babau)  ;  per  abbaiamento  del 
cane,  latrato,  non  è  usato,  che 
io  mi  sappia. 

Baudeta  ,  tochè  baudeta ,  sonè 
baudétd  (da  baldo,  per  allegro, 
onde  baldoria),  suono  a  festa. 

Baudetè  (da  baudeta  V.),  suo- 
nare a  festa. 

Bttul ,  baule  «  poni  un  po'  lì 
que'  tuoi  bauli,  »  Bon.  ;  fé  H 
bauly  far  il  baule. 

Baulèy  (forse  dal  lat.  bauhari) 
più  calzante  e  imitativo  di  iab- 
bajare,  bajare. 


BauH,  bautiesse  (forse  dal  lat. 
balteo ,  che  pende  o  me|i(llo 
ancora  da  balia,  spinta  dal- 
Talto,  onde  ribaltare),  altalena, 
altalenare,  far  allNiltalena  (dal 
laL  toìltnoj. 

Bava,  bava;  fé  la  bava,  le  bave 
«  batte  i  denti  e  fa  la  bava,  » 
Lip.;  «e  queste  triste  vecchie 
fàcevan  la  bava,  *  Pan.;  per 
filaticcio  di  bozzoli. 

Bavareul,  bavagliolo  (da  bava- 
ruolo  o  baveruolo). 

Baver^  baverin,  bavero,  bave- 
rino. 

Bavos,  bavoso,  che  fa  la  bava. 

Bavum,  bavume. 

Bè  (voce  della  pecora),  bé;  far 
bè  bè,  R.  B.;  belare. 

Bec,  becco  ;  de  del  bec,  dar  del 
becco  in  qualche  cosa  (Dante 
disse  fig.  dar  di  becco  per  im- 
battersi, scontrarsi)  ;  fig.  fic- 
care il  becco,  R.  B.;  (con  leg- 
giera variante  noi  diciamo 
fiche  so  bec  o  so  nas ,  ma  vale 
anche  bocca)  ;  drizzar  il  becco 
allo  sparviero  (noi  alfarchetj, 
m.  prov.  sinonimo  di  drizzare 
le  gambe  ai  cani  ;  far  il  becco 
all'oca;  bagnè  H  bec  (manca 
Pomologo  nel  verbo)  immo- 
lare il  becco ,  porre  il  becco 
in  molle;  per  anal.  becco  del 
gas  ed  altri  oggetti. 

Bècà,  beccata  ;  fig.  dare,  pi- 
gliare l'imbeccata  (noi  UbècàJ, 

Bèeafi,  beccafico  (ucc.  noto). 

Becaria,  beccherìa. 

Becassa,  bèeassin^  t)eccaccia, 
beccaccino. 
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Bècc,  fig.  becoy  becco  ;  per  in- 
giuria, beco  cornùj  beco  con 
V  e  fé ,  becco  corniito  ,  becco 
coD  Teffe,  R.  B^  Ber.;  «  alla 
barba  l'avrai,  becco  cornuto,  * 
Ber.;  e  «empi.,  na  in  piem.  più 
di  rado  «  o  Macometto  becco, 
caQ,  ribaldo,  »  Pul. 

Bechèf  beccaio,  macellaio. 

Beco.  V.  Becc. 

BechusSj  dim.  beccucciq. 

BèdrOy  veotraia ,  epa ,  trippa 
(forse  da  budra^  t.  obsoleto, 
onde  budriere,  cintura  della 
spada),  empisse  la  bèdra,  em- 
pirsi, empiersi  come  dire  la 
budra^  la  sede  dei  budelli,  le 
budella. 

Bega,  bega,  briga,  alterco  «  e 
con  quest'altro  c'è  sempre  una 
bega,  »  Pan. 

Bègieuja ,  immagine  (dal  fr. 
bfjou?  impossibile,  ripugna  il 
senso;  più  presto  dal  lat.  ef- 
figie^ mut.  f.  in  b.y  né  stupirà 
cbi  conosca  per  pocolascienza 
etimologica). 

Bèj\  bèily  sinc.  e  metat.  di  ba- 
dile. 

B^om^  bffomini  (fiori),  begli 
omini. 

Beivaday  bevada,  bevata. 

Beive^  becere,  per  sincope, 
bere;  ehi/  da  beive ^  ehii  da 
bere  •yquaicosa  per  belve,  qual- 
cosa per  bere;  come  belve  un 
euv  «  fo  il  mio  sonetto  come 
bere  un  ovo,  »  Pan.;  fig.  in 
senso  di  credulità,  beive  gross^ 
beivla  grossa,  beivlOy  fela  beive 


o  dtìa  u  beive ,  ber  grosso  , 
berla  grossa,  berla ,  darla  a 
bere  «  poiché  bai  pur  disposto 
ch'io  la  beva,  »  Ber.;  «  egli 
la  dette  a  bere  quanto  mai 
bene,  »  R.  B.;  coéì  menar  le 
oche  a. bere;  bere  gli  umori, 
per  asciugare,  e  qualche  al- 
tro omologo. 

Beivua,  bevuta,  tirata  nel  bere; 
fig.  per  errore,  equivoco  e 
sim.  non  é  d\i80  italiano,  è 
un  francesismo;  ma  pure  la 
logica  avrebbe  dovuto  dal  be- 
vere  fig.  per  credere,  dedurre 
bevuta.  Sic  alitèr  visttm. 
Bel,  bello  (us.  sost.),  il  bello 
piace  a  tutti  ;  per  amante  in- 
namorato, e  pfggio,  il  suo 
bello ,  la  sua  bella  «  era  il 
concorso  di  tutte  le  belle,  » 
Pan.;  damerino,  vagheggino 
«  chi  fa  il  ricco  e  chi  il  bello,  » 
Ber.;  •  non  è  il  mio  forte,  no^ 
di  fare  il  bello ,  »  Fag.  ;  «  re- 
staron  due  mesi  a  far  i  bèlli,  » 
Pan.;  «  e  crede  ancor  di  poter 
far  il  bello,  •  Pan.;  camminar 
per  brutto  e  per  bello,»  Mac- 
ch.  ;  «  veduto  il  bel ,  se  la 
son  colta,  (o  fatta)  Bon.;  «  al- 
za la  spada,  e  quando  vede 
il  bello,  tira  un  colpo,  »  Lip.; 
il  bello  della  festa,  Ber.;  «  il 
bel  saria  che  ec,  »  Id.;  «  in 
sul  più  bel  della  cena,  »  Geli.; 
«  sul  più  bello  il  vino  era  fi- 
nito, »  Giust.;  dirne,  sentirne, 
contarne  delle  belle,  Bon.; 
una  più  bella  dell'altra. 
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Bel  (agg.)    «  era  qualcosa  di 
bello ,  »   Geli.  ;  «  farsi  bello 
dello  sgridar  i  vizi  altrui,  » 
Dav.;  «  edelFaltrui  fótichesi 
fa  bello,  •  Ber.;  iron.,  questa 
é  bella,  é  curiosai   «  oh   la 
saria  bollai  »  Pan.*,  che  bella 
nuova  I  «  Drudinasso  non  la 
fe^  meo  bella,  che  la  corona 
gli  ruppe  ec.,  »  Ber.  *,  «  ho 
fatto  UQ  bell'avanzo  I  •»  Gap.; 
•  bel  capriccio  che  gli  venne!  » 
Fir.;  (unito  a  grao),  gran  bel 
fatto  «  un  gran  bel  carro,  • 
fion.;  (a  buono)  «  Verona  é  una 
terra  bella. e  buona,»  Ber.; 
«  scrissero  nella  lor   lingua 
bella  e  buona,  •  Var.;  far  bel 
sentire ,  bel  vedere  ,  belPan- 
dare  «  ma  il  suono  vario  fa 
più  bel  sentire,  »  Ber.;  «  fanno 
(pitture)   un  bellissimo   ve- 
dere, •  Vas.  Geli.;  a  bella  pri- 
ma, Lip.;  il  bel  primo,   Goz. 
Bel  (us.  avverb,)  «  vorrei  an- 
darmene bell'e  domani  ;  bel- 
Te  adesso,  »  R.   B.,  Guer.; 
«  e  fu  belPe  finita,  •  Ber.; 
(raddopp.),  bel  bello,  bel  bel- 
lino «  bel  bello  se  la  svigna,  » 
Lip.;  «  in  questo  qui  pigliam- 
cela  bel  bello,  »  Fag.;  «  quei 
selvaggi  fé'  bel  bello  umani,  » 
Dav.;  andarsene  bel  bello,  gi- 
rar bel  bello,  Pan.;  «  bel  bello 
mi  lasciai   andare,  »  Guer.; 
<«  va  bel  bellino,  »  Goz.;  (un. 
«  bene),  bell'e  bene;  (a  buon), 
beir  e  buono;  (ad  altri  agg.) 
abiU  belP  e  nuovi,  Gel. 


Bemol,  bemmoUe  (e  non  6<m* 
motte,  come  vogliono,  alcuni, 
con  tro  all'uso  invalso  da  tempo; 
altrimenti  bisognerebbe  dire 
eziandio  aòbieidario;  V  esOe 
iotacismo  domina  già  abba- 
stanza, ed  anche  troppo). 

Ben,  bene  (sost.);  «il  ben  ti 
piglia  quando  puossi  avere,  • 
Ber.;  «  andate  a  far  del  bene 
alle  bestie,  »  Guer.;  «  ma  noi 
sofferse  il  benché  mi  voleva,  » 
Pul.  ;  «  volevansl  un  ben 
matto,  »  Lip.;  «  e  vuol  fargli 
del  ben  se  glie  n'avanza, 
Gap.;  ne  dice  un  gran  bene  ; 
parlo  per  vostro  bene;  aver 
ogni  bene,  ogni  ben  di  Dio; 
dire,  far  dire  del  bene  per 
Tanima,  Nov.;  per  possessione, 
tutto  Usuo  bene  é  in  contanti. 
V.  Beni. 

Ben  (avv.);  ben  bene,  ben  beUo 
«  ne  avea  molto  ben  cura,  » 
Ber.;  «  molto  ben  ricca ,  »  Ar.; 
«  molto  ben  cari,  »  Bon.;  (N.il 
moUo  ben,  mott6m,  motben 
del  nostro  vernacolo);  «  molto 
ben  bello;  bisaccia  molto  ben 
frusta,  »  Goz.;  ben  brutto,  ben . 
messo,  ben  minchione;  te  l'ho 
ben  detto;  ben  inleso  che; 
«  ha  ben  otlant'anni,  •  Sacch.; 
«  rispondono  come  loro  vien. 
bene,  »  Var.;  «  esser  può  ben 
che  voi  facciate,  •  B.  B.;  «  sta 
ben  che  l'abbino,  •  Id.;  «quan- 
do i>en  un  le  schiacci,  tuttavia 
ec,  »  Id.;  dar  ben  da  fare,  da 
pensare  «  dura  un  dì  o  due, 
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quando  gli  Tada  ^e,  •  Dav.; 
«  la  cose  BOB  g^  andavano 
iMne,  Id.;  «  perbancbavada,  » 
Maech.;  •  il  generale  é  beo 
«tato  da  lui  <per  bensì),  ma 
«e.,  •  Id.;  ■  oonféssafi.bene 
d'avar  fallito,  ma  ee.,  •  Nard.; 
alliBrm.  in  Tace  di  fusa  «  ver- 
ranno bea  ;  troverà  ben  rocca 
e  fuso  ;  sappiamo  ben  tutto,  » 
iFIr.;  asser  beo  visto,  ben  vo> 
iato  *  11  minore  era  più  beo 
Ttsto,  •  Dav.;  «  era  assai  ben 
•volutodaila  gente,  •  Ber.;  «  o- 
gnnn  di  lor  a  casa  sua  sta 
bene,-  Id.;  «il mondo Pavrebbe 
fatta  bene,  ae  Domiilo  (padee 
di  Nerone)  ec,  •  Dav.;  «  roba 
assai  da  dover  farla  bene ,  • 
Bon.;  «  faceva  bene  aacbe  ai- 
l'epilessia,  «  Ouer.,  e  altri 
begli  usi  del  nostro  dialetto 
mm  meno  che  della  lingua, 
viva,  vivissima,  né  mica  io- 
cale,  ma  comune. 
Séna^  capanna,  casupola,  tu- 
gurio campestre  (rilal.  ha  Vo- 
monimo,  ma  non  l'omologo, 
benna ,  treggia  o  cesta  di  vi- 
mini, con  la  quale  IMdiotismo 
.  nostro  ha  poca  analogia  o  ben 
remota.  Forse  qualche  bar- 
lume di  origine  ci  potrebbe 
venire  dalPantica  Insegna  delle 
nostre  bettole,  lapeMra{piDO), 
che  é  la  nostra  frasca ,  inse- 
gna di  vino  e  materiale  di 
capanna,  giusta  i  disionarii 
della  lingua;  ma  lo  non  amo 
avventurai  di  troppo,  altri- 


asenti  ci  aarebbe  un  altro  forse, 
quello  d^un  afereai  alla  stessa 
voce  capanna. 

BemanlSvà^  benallevato. 

Benortày  ben  creato  •  tanto 
gratili  e  bencreati,  •  Bott. 

Benedet,  benedetto;  Dio  bene- 
det,  benedet  oin,  Dio  beoe- 
delto,  benedetto  uomo  ec.; 
benedette  donne  «  con  le  loro 
benedette  lingue,  »  Goz. 

Benedir  benedire;  fig.  andare, 
mandare  a  farsi  benedire,  Pan.; 
(augurio  Ironico,  che  rasenta 
l^antifrasi  o  imprecazione), 

Beneditin^  l)enedettlno  {(rette)  ; 
da  letto,  acquasantino  ^ ri- 
acontro  poco  felice). 

Benefiche^  beneficare. 

Benefisei,  beneftcìo,  benefizio 
(in  tutti  i  suoi  significati,  salvo 
quello  di  guadagno). 

Benemeril,  benemerito. 

Benesiani^  benestante  «  yomo 
attempato  ed  assai  benestante,» 
€ar. 

BenevUy  beneviso,  meglio  ben- 
visto. 

Betti,  beni,  possessioni,  poderi 
e  sim.;  beni  di  fortuna,  stabili, 
mobili.  Immobili,  patemi  e 
sim.  ;  far  andare,  coltivare  i 
suoi  beni ,  a  eciavetusa ,  a 
man,  a  schiavenda,  a  schia- 
venza,  a  mano. 

Beitiamin,  beniamino  (per  an- 
tonomasia) ,  figlio  predtletlo. 

Benna,  bennato  «  gente  ben- 
nata, «  Goer. 

Benservì,  iost.  benservito,  «rin* 
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graziare   del   benserrìto   chi 
tomaMe  di  reggimento,  »  Day.  ; 
dar  il  benservito,  Ber. 
Benvènù^  benarivà^  benvenuto, 
benarrivato*,  anche  per  saluto. 
Benvisti  benvèdù,  benvisto  ben- 
veduto. 
Senvohi,  benvolere  «  venne  a 
farsi  tanto  l>envo]ere,  •  Dav.; 
•  ella  si  fa  per  forza  benvo- 
lere, »  Ber.;  «  era  assai  ben- 
voluto dalla  gente,  »  Id.;  le 
più  cerco  di  farmi  benvolere, 
e  meno  ec,  »  Pan. 
Berbojè.  V.  Barbojè. 
Birboiè.  V.  Barbate, 
Bèréta,  berretta  ••  uccellator 
d'inchini  e  di  berrette,  •  Ber.; 
«  poi  fugge  e  via  gli  porta  la 
berretta,  »  Id.  ;  «presentarsi 
con  la  berretta  in  mano,  » 
Guer. 
Bèrgaminay  pergamena. 
Bergamot^  bergamotto,  (sorta 
di  pero). 

Bèrgna,  brigna,  prugna,  onde 
tbèrgnachè,  quaai^  sprugnacìU^ 
schiacciare  come  una  prugna; 
ammir.  bèrgne/ come  inital. 
corbezzoli! 
i?è>9ni/'(v.  di  scherzo.  V»  Berla 
e  seg.),  diavolo. 
Bèrgnoea,  bèrgnoeoìa^  bernoc- 
colo. 
Bérla  ^  bèrlon^   cacherello  di 
pecora  ec.    Qui   Io   scherzo 
amerebbe  forse  trovare  qual- 
che antifrasi  o  ironia;  ma  la 
seria  indagine  non  saprebbe 
scoprirvi  che  una  specie  d'ono- 


matopei^caratteristica  del  no- 
stro dialetto  con  significato 
abituale  di  sprezzo,  come  nel 
più  delle  voci  aventi  la  ra- 
dicale medesima  ;  tenden» 
non  estranea  nemmeno  all^ta- 
liano  come  txrgolo,  boritala, 
bernoccolo,  berroviere,  berta, 
bertone,  e  fors*anco  birba, 
birro,  birichino  ec. 

Bérlaita^  siero  di  latte.  Quipure 
occorre  la  stessa  osservazione 
sul  signif.  della  radicale  6^. 

Berlie  e  Hrloc^  berlicche  e 
berlocche  (v. furbesche),  «non 
mi  fate  berlicche  e  berloc- 
che» (non  cambiatemile  carte), 
Pan. 

Bèrlichè^  likshè  ^  leccare.  La 
sottigliezza  amerebbe  forse  no- 
bilitare questo  verbo,  toccan- 
dogli, per  cosi  esprimenni,  un 
pochino  la  testa,  e  mutandolo 
in  perleecare:  insulsaggine; 
anche  in  questo  é  più  verosi- 
mile ciò  che  é  più  semplice. 
Io  mi  riporto  alle  osservazioni 
precedenti  sulla  radicale  ber. 

Berlina,  berlina;  fig.  essere, 
mettere  uno  alla  berlina,  alla 
critica  del  pubblico;  berlina, 
veicolo  noto. 

Berna ,  rannata,  o  più  propr. 
cruscata,  onde  anziché  metat. 
di  ranno,  quasi  brannatOi  più 
semplice  e  più  logica  parmi 
quella  di  brenn,  crusca,  quasi 
brennata. 

Bèmufia,  schifiltosa  da  ber, 
(V.  sopra,  e  nufia,-  nufiè^  dal 


BE 


54  - 


BE 


suono  che  fa  il  naso  fiutando; 
che  fiuta  tutto. 
Bèrsae,  bisaccia  (lai.  bisaccium^ 
doppio  sacco,  bèsac^  bèrsac^ 
più  semplice;  più  sottile  da, 
pera  e  auceoj;  flg.  uomo  dap- 
poco ,   disadattacelo ,  e  sim.  *, 
né  mi  farebbe  specie  che  la 
▼era  origine  di  questo  traslato 
fosse  brassica^  cavolo,   testa 
di  cavolo,  anziché  una  bisac- 
cia, con  cui  ha  poca  analogia 
di  senso,  mi  pare.  Del  resto 
la  làscio  1),  non  insisto  altri- 
menti, memore  del  proverbio, 
chi  troppo  rassottiglia ,  con 
quel  che  segue. 
JSerto,  berta  (ucc.  noto),  ghian- 
daja;  fig.  lingua,  chiacchera, 
onde  bèrtavelOy  mnè  la  berta- 
vela  composto  forse  da  berta 
e  favellt^o  loquela,  ma  panni 
troppo  sottile;  buie  berta  'n 
sacy  mettere  berta  in  sacco,  ta- 
cere, per  nome  di  donna  proverà 
biale,  non  é  più  il  tempo  che 
Berta  filava,  il  tempo  della  cuc- 
cagna. 

Bèrta,  bèrtin.  (V.  BèrètaJ,  ber- 
iietta,  berrettino. 
Bértavela,  V.  Berta, 
Bertele,  bertelle. 
Béscheuit,  marroni  biscotti,  an- 
seri. 

Bèseotà  (pane),  biscottato,  hi- 
«  scotto. 

B&eotin,  biscottino. 
Bèslong,  bislungo. 
Bèsogn,  V.  Bsogn. 
Bessi,  quatrin^  bessi,  quattrini. 


Bestandè ,  bistentare,  meglio 
bistantare,  da  bistante,  spazio 
di  tempo,  tempo  di  mezzo,  in- 
dugio. 

Bestitty  accr.  e  pegg.  beationy 

bestiassa,  dim  .bestieid,  bestiola, 
bestiolina  ,  bestia ,  bestione, 
bestiaccia,  bestiolo^  bestiuolo, 
bestiola,  bestiuola,  bestiolina; 
fig.  tutti  nomi  che  gli  uomini  si 
regalano*  Tofano,  bestia,  dice- 
va, »  Boc;  «  vedi  bestia  d^uomo,* 
Id.;  «va  via ,  bestia ,  <«  Lip.  ; 
«  Menicuccio  che  era  una  be- 
stia, >  Goz.;  montare,  essere 
in  bestia,  in  gran  collera, 
«  ogni  po'  monta  in  bestia,  » 
Lasc;  «  or  s'  egli  è  in  bestia,» 
Lip.;  «quella  bestiaccia  d'O- 
rion,  •  Ber.  ;  «  non  si  trova  di 
lui  maggior  bestiaccia,  »  Id.; 
«come  hai  tu  tanto  ardir, 
brutta  bestiaccia?  »  Id.;  «quel 
bestione  dava  al  cavallo,  »  Id.; 
«  il  bestiuolo  cagliò,»  Car.; 
•  le  punture  di  quelle  bestio- 
)ine,  >»  Segn. 

Bestiai,  bestiale,  fig.  «  più  be- 
stiai uomo,  più  bestiai  crea- 
tura non  si  può  trovare,  »  R. 
B.,  Gel. 

Bestialità,  sproposito  mador- 
nale «  e  corre  solo  addosso  a 
tanta  gente  :  tanta  bestialità 
mai  non  fu  vista,  »  Ber. 

Bèstort,  bistorto. 

Beiola,  bettola  •<  taverna,  anzi 
bettola,  »  Var.  ;  «  osterie,  bet- 
tole, ec,  »  Bon. 

Betonica  (erba),  bettonica;  co- 
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ftoflciuto  più  che  la  bettonica, 
m,  prov.,  R.  B. 

Betti  ho\  bu€,  bove;  fig.  di  cor- 
ta vista,  di  grosso  intelletto; 
eostar  l'occhio  d^un  bue,  co- 
star carissimo. - 

Beticcy  pertits^  buco,  pertugio  ; 
fig.  far  un  buco  nell^acqua,  m. 
prov.  ;  ttopabeuee^  stoppabu- 
chi,  turabuchi. 

Bevi  (  da  boglio ,  buglio  are. 
onde  batttbuglio,  subbuglio), 
bollimento. 

Beuje,  bollire;  fig.  il  sangue  gli 
bolle  ;  in  senso  di  collera  o 
minaccia  di  vendetta  «  é  un 
pezzo  che  la  bolle,  •  Pan. 

Betts^  bozzo  immaturo. 

Beusma^  bozima,  bozzima. 

Beva^  beva,  bevanda;  fig.  es- 
sere ,  lasciare  uno  nella  sua 
beva,  in  luogo  o  cosa  di  suo 
gusto.  - 

Bevanda^  più  vernacolo  bibita^ 
bevanda,  bibita. 

BévareUa  (t.idi  caffett.),  he- 
varesa,  meglio  che  bevarese. 

Bevilor^  bevon^  bevitore,  be 
vone,  beone. 

Bevoiray  beveratoia. 

Bévron^  più  volg.  boiron ,  be- 
verone. 

Biay  biglia,  meglio  bilia,  onde 
biliardo;  però  io  non  posso 
ammettere  col  nostro  Carena 
né  con  altri,  che  per  biKe 
si  debbano  intendere  le  bu- 
che ;  massime  che  il  giuoco 
del  biliardo  non  è  troppo  to- 
scano ;  rillogismo  sarebbe  e- 


norme;  bilia  é  dal  lat.  pila, 
Gic,  palla  da  giuoco;  da  pila 
pure,  pila,  per  siffl.  le  bilie  di 
legno,  altre  giuoco;  ma  le  bu- 
che diel  biliardo  non  taranoo 
mai  altro  che  buche. 

Biaea^  biacca. 

Bialera  (dal  basso  lat.  hiuleria 
e  bealeria^  donde  in  liaguag- 
gio  curiale,  bealera),  canale  di 
irrigazione  o  da  molini. 

Bianc ,  bianco  ;  fig.  pallido  , 
vnì  bianc,  fuse  bianc^  «  venne 
tutto  bianco,  »  Ber.  ;  «  fattosi 
bianco  in  viso  »  Id.  ;  «  fé'  re- 
star tutti  goffi  «bianchi,  •  Id.; 
«  ognuno  é  smorto  e  bianco,» 
Id.  ;  mostrar  il  bianco  ddfoc- 
chio  ,  Goz.  ;  dare ,  mandare 
carta  bianca  9é.  uno ,  pieno 
potere  «  gli  dà  carta  bianca,  » 
Lip.;  a  vuol  mandartalla  iDorte 
carta  bianca,  »  Ber. 

Biancaetr^  biancastro. 

Biancherìa,  biancheria  «  vengo 
per  biancheria,  >  Bon.;  •  ar- 
madio tutto  pien  di  bianche- 
ria, »  Lip.;  biancheria  sporca, 
stirata,  da  tavola,  ec. 

Bianchet  (sost.  per  imbiancare 
case  o  altro),  bianchetto. 

Bianchì,  a''mbianehì^  bianchire, 
imbianchire,  imbiancare. 

Biancsegn,  biancosegno. 

Biarava  (da  bieia,  lat.  beta,  e 
rava^  rapa;  non  importa  il  fr« 
beterave,  che  però  mUmpedi- 
sce  di  supporlo  eziandio  una 
alterazione  di  barbabietola). 

Biava ^  biada,  arena  «  accon- 
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ciato  rasino  e  datogli  la  bia- 
da^ »  Sacch.  ;  «  non  gustò  il 
roDitn  mai  fieno,  dà  biatia,  » 
Af .  ;  «  datene  colpa-  al  fieno 
ed  alla  biada,  »  Id.  ;  «  ha  il 
morso  in  bocca  ed  ba  la  bia- 
da innanzi,  •  Goz.  ;  «  che  lo 
stallier  non  mi  rubi  la  biada,  » 
Pan. 

Biavéta  (da  biava  ^  per  la  for- 
ma), biadetta  (t.di  vermicell.), 
ghiandellino. 

Bibita^  bibita,  bevanda. 

Bicer,  bicchiere. 

Bicerin^  dim.  bicchierino. 

Biceron^  accr.  bicchierone. 

JNcoca,  bicocca  (onde  per  ana- 
log.  bicochin^  berrettino  ds( 
prete);  secondo  il  nostro  Ca- 
rena, bicocca  sarebbe  quasi 
avrilitivo  di  rocca  o  castello. 

Bicorgna^  bicorma^  bicornia. 

Bidel,  bidello. 

Biet,  bietìn^  biglietto,  bigUet- 
tino. 

Bitta,  bolèta^  {biéta  da  biet  o 
piccola  carta,  boUta,  da  do2, 
bollo)  bolletta,  polizza. 

Bif  e  baf,  dV  bif  e  baf  «  che 
gli  amici  mi  dicano  biffe  e 
baffe,  »  Bar. 

Biforco  fig.  (dal  propr.  biforco, 
legno  biforcuto)  mariolo,  ma- 
riuolo,  birbo  da  forche,  Pul.; 
«  intenzione  torta  e  biforcu- 
ta,  •  Esp.  P.  N. 

Bigat ,  bigatto',  bigattolo,  me- 
glio filugello. 

Bigatera,  bigattiera. 

Bignètay  f^*na  bignèta^  schiac- 


ciare (V.  Brigna  e  sbergnachè) . 

Bigot^  bigotto  (onde  bigoteria, 
bigotteria),meg)io  bacchettoM. 
Bigottone,  bigottona.  Poi. 

Bilans^  bilancio. 

Bilansè,  bilanciare. 

BiUard,  biliardo  (da  bilia  Y.). 

Binda,  benda. 

Bindagit  bendaggio. 

Bindè^  bendare. 

Bindel,  bindello  (Alb.  Ces.  ed 
altri)  fettuccia,  nastro. 

Binti ,  binello,  gemello,  da  bir 
nato,  binascere,  binare. 

Bioeia^  ritaglio  d'abiti,  truciolo 
(lutai,  ha  bioccolo,  di  lana  o 
altro  ;  onde  raccorre  i  bioc- 
coli fig.  ascoltare  per  riferire. 

Bioìid,  biondin^  biondina^  bion- 
do, biondino,  biondina;  bion- 
de mess,  bionde  messi;  don- 
na bionda,  donna  feconda,  ed 
altri  prov. 

Bionda^  bionda,  merletto  e  sim: 

Biot  (o  chiuso),  biotto,  meschi- 
no, ignudo,  povero  in  canoa. 

Birba^  birba  «  daglielo  tu,  bir- 
ba n  Nov.  ;  «  e  '1  traditor  che 
la  birba  sapea,  •>  Pul.;  qual- 
che birba  lo  consiglia,  »  Giust. 
Da  birba,  birbante,  birbante- 
ria, «  intelligente  di  birbante- 
ria, »  Goz.  ;  birbone  «  quel  bir- 
bone dell*  ortolano ,  »  Lip.  ; 
«  birboni  o  ciuchi,  •  Guer; 
birbonata  «  e  col  nastro  ab- 
buiar le  birbonate,  «  Giusi; 
birboneria,  e  tutta  la  schiatta 
blrbona. 

Birbant  birbanteria.  V.  Birba. 
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Birbon,  birbonaday  birboneria. 
V.  Birba. 

Birbona  «  razza  birbooa,»  Guer. 

Birichin ,  birichino  ,  monello 
«  ma  y'eran  dentro  molti  bi- 
richini che  giocavan,  •»  Pan.; 
«  che  azion  da  birichini  é  que- 
sta? •  Id.;  «  un  birichino  mi 
saltò  sul  tacco,  »  Giust. 

Birichinada i  birichinata,  atto 
da  birichino. 

Biro  ,  dindo  (forse  da  piro-pi- 
ro,  uccello  saginale  grande). 

Birocc^  birocin,  biroccio,  biroc- 
cino. 

Bisa  (  forse  dal  fr.  brise^  ma 
brise  è  fratello  carnale  di  brez- 
za^ e  loro  padre  potrebbe  an- 
ch'essere frigus). 

Bisacùy  bisaccia,  doppio  saceo 
(dal  lat.  bisaccium). 

Bisar  ^  bizzarro  •  talento  (il 
Gellini)  oltre  misura  bizzarro,» 
Par.;  «figurine tanto  biz- 
zarre e  capricciose ,  •  Vas.  ; 
«  Io  fiorentino  spirito  bizzar- 
re, »  D.  ;  «  donna  bizzarra  e 
spiacevole,  »  Boc. 

A'«aria,  bizzarria  «  marito  mio, 
io  non  sarò  più  bizzarra;  e  il 
marito  per  cavarle  la  bizzar- 
ria ,  ••  Pecor.  ;  «  ad  Orlando 
montò  la  bizzarria  (il  nostro 
dialetto  ha  pure^  siccome  an- 
che ntal.  saulè^  saltar  la  biz- 
zarriai).  » 

Bisbetic,  bisbetico. 

Bisoc,  bitocOy  bizzocco,  bizzoc- 
ca,  pinzochero,  pinzochera  (di 
orig.  forse  univoci)  «  vecchie 


indiscrete  e  bizzocche,  »  Bon. 

Bitsa^  biscia  ;  la  bissa  mord  H 
ciarlatane  la  biscia  morde  il 
ciarlatano,  m.  prov.  ;  fatto  a 
biscia,  R.  6. 

Bissacopera^  tartaruga  (da  bi- 
scia, per  la  testa >  e  coppa  per 
il  guscio) ,  tartaruga ,  testug- 
gine. 

Bitum^  bitume. 

Bivacy  bivachèy  bivacco,  bivac- 
care (t.  mil.). 

Blando  e  blando. 

Blaterò^  blatterare. 

Blet,  belletto  ;  darsi  il  belletto, 
Bon. 

Blin  blin,  fé  blin  blin,  far  bèllo 
bellino  a  qualcuno,  per  lusin- 
garlo e  arrivare  a'  suoi  fini , 
lo  stesso  che  far  moine. 

Bloe  ,  blocco  ,  assedio  largo  ; 
blocco  (al  big^iardo,  v.  delPu- 
so  )  far  blocco  ,  bloccare  ;  in 
blocco,  insieme  (per  analogia 
blocco,  bloccare,  circuire). 

Blochèy  bloccare  (da  blocco). 
V.  JWoc, 

Bios  (o  chiuso)  blusa,  Garen. 
(brutto  francesismo}. 

lfo^  òeu,  bove,  bue. 

Bo  (av.)i  ho,  gii,  sì  «  boi 

voi  non  siete  capace....,  ?  » 
Guer. 

BOy  bo  bo  (o  chiuso),  v.  infant. 
per  chiedere  da  bere,  bombo, 
men  conforme  all'  orig.  lat. 
bua. 

Bocay  bocca,  pr.  e  fig.;  buttar 
via  per  bocca,  Goz.,  Vas.;  boc- 
ca larga,  storta,  ec.,  dire  tutto 
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ciò  che  viene  in  bocca;  non  ha 
Aperto  bocca;  stoppare,  stop- 
parsi la  bocca,  come  stopparsi 
gli  orecchi,  Bon.;  star  con  la 
bocca  larga,  aperta  (a  udire), 
€on  tanto  di  bocca;  «  Io  so  di 
sua  bocca,  »  Macch.;  «  dirò  il 
resto  a  bocca;  Ti  farò  sentire  a 
bocca;  spero  &rvi  a  bocca  toc 
car  con  mano,  »  Id.;  essere  la 
bocca  della  verità,  Goz.;  largo 
di  bocca;  bocca  fina;  di  buona 
bocca  ;  forsi  la  bocca  buona, 
Pan.;lavarsi  la  bocca,  sparlare; 
venir  l'acqua  alla  Bocca;  restar 
a  bocca  asciutta  «  tanto  per 
non  amarsi  a  bocca  asciutta,  » 
Oiust.  ;  bocca  dello  stomaco , 
del  cannone,  boéChe  da  fuoco, 
Bott,;  del  pozzo,  del  forno,  del 
fiume,  del  mare,  ec.  Da  bocca, 
bocchino,  boccaccia,  boccone, 
boccale,  ec. 

Bocà^  boccata  «  tra  una  boccata 
e  l'altra,  »  Guer.;  a  bocà,  a  boc- 
cate, Id. 

Bocal^  boccale  «  come  fanno  i 
tedeschi  col  boccale,  •  Ber.;  «né 
ber  l'usato  mio  boccale  in  pa- 
ce, •  Bon. 

Bocatsa^  boccaccia;  fig.  per  lin- 
guaccia. 

jBoda,  boccia  (meglio  che  hoc- 
cbia),  da  giuoco,  giuocare  a 
boccie  o  alle  boccie,  Bon.;  fig. 
a  hoc€  ferme^  a  bocce  ferme, 
meglio  che  a  pallottole  ferme 
(pallottola  é  troppo  generica, 
lunga  e  insulsa)  ;  fig.  per  teste 
di  legno,  tonda,  contr.  di  testa 
quadra. 


BocMn,  fé  boehin^  far  bocchino 
«  innanzi  a  lui  si  fa  con  un  boc- 
chino, »  Ber.;  bocchino  di  stru- 
mento da  fiato  e  di  vari  arnesi. 

Boeiard  [o  chiuso)  boeiardè^ 
sporco ,  sporcare  ,  imbrattare 
(forse  da  bove,  bue,  come  do- 
ta, òtua,  anziché  dal  membro 
genitale,  come  trovo  in  qual- 
che dizionario  italiano). 

Bocin^  boccino,  vitellino  «  come 
fa  spesso  la  dolente  vacca,  che 
ode  da  lungi  smarrito  il  boc- 
cino, »  PuL;  «  tagliate  le  lingue 
ai  cavalli,  alle  pecore  ed  ai  boc- 
cini, »  Bott. 

Bocìon^  boccione,  tropolog.  òe- 
tola^  di  cui  il  boccione,  grande 
boccia  o  fiasco  da  vino,  liquori 
e  sim.  é  come  dire  il  rappre- 
sentante. Tale  definizione  par- 
rà lungi  le  mille  miglia  da  quella 
dei  nostri  vocabolaristi  ;  io  non 
saprei  che  farci. 

Bocionè ,  stropicciare ,  cavalli  e 
stm.  (forse  d'orig.  mil.  per  qual 
che  analogia  bizzarra  coll'an 
Uco  bolcione,  bolcionare). 

Boclùy  bocola^  boccola,  fibbia 

Boeon^  boccone  «  ai  buon  boc 
coni  attendono  ognora;  questo 
non  é  un  boccone  da  te  »  Lip. 
fig.  pigliar  il  boccone,  lasciarsi 
guadagnare,corrompere;  chiap 
parai  boccone,  (contr.),  Giust.; 
rimproverare  il  boccone,  il  be- 
nefizio, Dav.- 

Bocond,  bocconata,  a  bocconate, 
Goz. 

Bodin^  bodino  (Io  si  crede  daU 
l'inglese  pudding). 
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Boé,  bùvé^  bovapo. 
Boeta^  boeta  (di  tabacco),  brut- 
to francesismo,  ma  giasta  il 
nostro  Carena,  impesto  quasi 
dalla  dominazione  francese,  e 
passato  in  uso  ancho  in  To- 
scana. 

Bef^  bofi.  [o  chiuso),  boffice. 

Boia^  boia  ,  carnefice  ;  fig.  per 
ingiur.  «  per  castigar  quel  bo- 
ìA  deirAIfrera,  »  Ber.;  »  quel 
vecchio  boia  rivolse  il  mostac 
ciò,  »  Id.;  meste  da  boia,  me 
stiere  da  boia. 

Boia^  insetto  (in  genere;  e  forse 
il  genere  dalla  specie,  o  per  in-* 
diretto  dallo  sterco  di  bue,  on- 
de rubatabuse  per  scarabeo). 

Bojuca  [o  chiuso  da  beuje,  bol- 
lire), minestra  o  altro  sim.  (di 
orig.  forse  mil.,  tanto  più  che 
si  dice  fé  bojaca  ^nsem,  anche 
per  cospirare,  brogliare  insie- 
me). 

Bojent  [o  chiuso),  bujent,  bo- 
gliente ,  bollente  •*  maccheroni 
boglienti,  »  Sacch. 

Boiron,  bèvron,  beverone. 

Boi  {o  chiuso),  bollo,  marchio, 
sigillo. 

Boia  (o  chiuso),  bolla  (da  bol- 
lo). 

Bolassy  boia,,  boleng,  acqua  sta- 
gnante per  bestiame  agricolo, 
forse  da.bolla,  bollimento,  gor- 
goglio di  tali  acque,  tanto  più 
che  in  alcune  località  chiaman- 
si  pure  gorg. 

JBoUy  bollare  ;  fig.  marchiare, 

-in   odioso   senso  ;  bollato  in 


ttonièy  marchiato,  infame  ;  per 
ammaccato,  ridotto  al  verde, 
non  ha  corso  nella  lingua. 

BoU,  boleto,  fungo.'' 

B9lèta,  bolletta,  polizzino,  din. 
di  bolla  «  tolta  bolletta,  pa- 
gato dazio,  »  Ar.;  «la  bolletta 
la  spedirò  domani ,  •  GoaK.  ; 
fig.  andè  *n  boleta  (idlot.  espres- 
sivo, da  bolletta,  fig.  di  loha 
frusta,  che  non  paga. 

Bolttìn^  ballettino,  dim.  di  bol- 
letta. 

Bohgnè,  trocionè  (forse  dal- 
l'oro falso  chiamato  un  tempo 
oro  di  Bologna,  Fani  Diz.); 
frodare. 

BoUin,  bulettino  ,  empiastro , 
piccolo  yesAcante. 

Bolton ,  bollettone  ,  segno  di 
patente ,  o  autorizzazione  di 
certi  magistrati. 

Bombay  bombarde,  bomba, 
bombardare  (da  bombarda), 
Macch.,  Grass.  ;  a  prova  di 
bomba ,  t.  mil.  ;  è  pure  fig. 
modo  famigliare  noto. 

Bomba  (t.  di  caff.),  bomba  (forse 
da  bombare,  bere,  v.  dei  fan- 
ciulli). 

Bon  (sost.),  bona,  buono,  buona; 
nel  buono  delPautunno,  nel 
buono  dell'età ,  Dav.;  in  sul 
buono  del  combattere,  Id.; 
in  sul  buon  del  dormire,  Vas.; 
piantar  uno  sul  più  buono, 
Pan.;  «  han  dato  nel  buono,  • 
Id.;  «  ci  costeria  del  buone,  » 
R.  B.;  <<  avemmo  di  buono 
bellissimi  letti ,  »  Celi.  ;  «  c'è 
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ancora  del  buono  ì&  banco;  far 
buono  (in  giuoco);  •  vi  fo 
baon  per  una  votta  tanto,* 
Up.  ;  cosi,  dar  buono,  dir]  giare  (poltrone),  Id«;  «buMi 


buono,  per  dare  o  arar  buon 
giuoco:  non  mi  dà  buono, 
non  mi  dice  buono;  *  buono 
per  cbi  si  trovava  più  leg- 
giero, »  Ber.;  aver  buono  in 
mano;  «  le  pietanze  non  gli 
sapevano  di  buono,  »  Guei.; 
far  da  buono  ;  per  da  buono 
(cioè  $igìf  serio,  da  sanno) , 
Bon.;  esser  un  poeo  di  buono, 
un  cattivo  soggetto;  «buono 
è  talvolta  a  modo  d'altri  fare,  >» 
Ber.;  (questo  qui  nel  dialetto 
è  un  po'  meno  frequente,  per 
lo  più  dicendosi  a  Vt  6en, 
torà  henj;  Dio  ce  la  manéi 
buona.  Ber.;  uomo  alla  buona, 
Pan.;  gente  fatta  alla  buona; 
parole  battute  giù  alla  buona, 
Gol.;  andar  con  le  beone,  pi- 
gliar alle  buone,  Id.;  «  se  potrò 
farlo  con  lebuooe,  Id.;  «  pronti 
a  far  ogni  obbUgo  con  le 
buone,  »Dav.;  «adagio,  con 
le  buone,  con  le  buone,  •  Pasi 
J9on,  honà  (agg.),  «Telmo  d' Ai- 
monte  che  fu  tanto  buono,» 
Ber.;  aver  buon  tempo,  buon 
naso,  buona  borsa,  buone  un- 
ghie, buone  monete,  buona 
bocca,  buon  stomaco,  buona 
tavola,  buon  letto,  buon  vino, 
ma  di  quei  buono,  «  ho  delle 
buone  raccomandazioni,»  Pan.: 
«  co'  miei  buoni  e  santi  soldi,  » 
6oz.  ;  «  grosso    quattro   dita 


buone,  »  Fag.  ;  •  durò  eiaflic 
ore  buone,  »  Ber.;  buono  da 
mangiare,  Id.;  buono  a 


prò  vi  faccia,  •  Up.  ;  buon 
diavolo ,  buona  gente  ;  buon 
cuore,  buon'  indole;  buono, 
cori  mi  piace  ;  dar  la  buoaa 
mano,  la  buona  sera;  aHa 
buon'ora  ;  ci  vuole  un  buon 
bastone,  delle  buone  prove; 
slamo  a  buon  porto;  un  buon 
terzo,  una  buona  metà;  avan- 
zati, se  sei  buono;  buon'an- 
nata; buone  parole,  e  cat- 
tivi fatti  ;  buon  soldato,  buona 
spada,  buone  massime,  buon 
scrittore,  buon  birbante  ec, 
«  se  a  guadagnarmi  ò  buono,» 
Ar.  ;  •  che  tutto  a  raceoA* 
tare  io  non«  son  buono ,  » 
Fag.;  «prima  io  era  buono  a 
por  qualche  taccone,  »  Pan.; 
•  gran  buon  uomo ,  buone 
nuove,  gran  buone  nuove,  • 
Id.;. libro  beli* e  buono;  i- 
oiscila  una  buona  volta;  di 
buon  trotto,  di  buon  passe, 
di  buon  accordo;  buon  Dio, 
buona  donna,  buon  dì,  buen 
viaggio,  buona  notte,  ec. 

i?<mamatf,  buonamauo,  man- 
cia «  e  qualche  altra  coselta 
di  buona  mano,  »  Goz. 

Bonass,  buonaccìo,  buon  dia- 
volo, credulo. 

Bonbon  (idiot.  grazioso,  forse 
d'origioe  infantile  ;  l'ital.  ^ 
bombo,  ma  d*aUro  senso), 
zuccherini.  Da  bonbon,  bon- 
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tonerà  ,  scatola  da  confetti  : 
non  sarebbe  meglio  bombo' 
niera? 

£on  di  barba  (idiot.  espressivo, 
che  in  ital.  non  ha  Pequiya- 
lente,  non  che  Tidenlico), 
buona  notte,  e  sim. 

Éoneiy  bonetto,  Giasìb. ;  •  o 
bisogna  ogni  po^  far  di  bo- 
netto, parlando  ad  ogni  zugo 
di  prelato,  •  R.  B. 

Bonifiche^  bonificare  «  devo  bo- 
nificarvi per  ia  mesata  lire,  ec.  » 
Goz. 

Bonomia^  bonomia,  bonarietà 
«  UDa  cercaria  di  bonomia,  » 
Goz. 

Bonprò^  bon  prò  «  buon  prò 
vi  faccia,  »  Ber.,  Lip. 

Bontà  bontà  sua;  troppa  bon- 
tà ;  ci  vuol  bontà;  soffHre, 
aspettare  la  bontà  d'anni  dieci, 
Goz. 

Bontemp ,  buontempo  ,  aver 
buontempo ,  darsi  al  buon- 
tempo, godersela  e  sim. 

J?ora,  borra;  fig.  molta  borra, 
stoffit,  m.  prov.  «  come  le 
palle  hannoilcerveldi  borra,  » 
Burch.;  «  qui  come  vedete  è 
pien  di  borra,  •  Car.;  (dicesi 
particolarmente  dei  lavori  dei- 
ingegno). 

Boracia,  boracela,  borraccia, 
fiasco  0  botte  di  cuoio  «  em- 
pievano la  sua  borraccia  di 
vino  o  latte,  •  *Gar. 

Boracio  ,  buracchlò  ,  più  us. 
burattino,  fantoccio,  tangoc- 
cio,.camogio  e 'sim. 


Borana^  borana,  borMna. 

Boras^  borace,  borrace. 

Bordi  bordo,  a  bord^  a  bordò; 
per  qualsiasi  estremità;  per 
orlo,  é  meno  usato. 

Bordò,  bordare,  più  us.  orlare. 

Bordel  «  i  ragazzi...  traggon- 
gli  i  sassi,  e  fannogli  il  bor- 
dello, •  R.  B.;  «  per  farsi  fi- 
schiare fa  tanto  bordello,  • 
Giust. 

Bore  (da  beverare,  come  boi- 
ron  da  beverone),  abbeverare. 

Bore  (da  bora ,  borra ,  onde 
a  ^mborè,  imborrare),  fig.  spin- 
gere, affollarsi  (v.  d'orig.  mil. 
da  borrare  ,  calcare  la  borra 
d'arma  a  fuoco). 

Borela.  V.  Barela. 

Borenti  (da  enfio,  enfiato,  uni- 
tamente forse  a  bolla,  vesci- 
chetta che  si  fa  sulla  pelle 
per  enfiagione),  enfio,  enfiato. 

Borg,  Borgà  ,  borgo,  borgata 
(questa ,  anche  nel  dialetto 
nostro,  ha  un  senso  più  spar- 
pagliato, e  dinota  pure  gli 
abitanti). 

BorgiacMn,  borgiot  (da  bol- 
gia, e  questo  dal  lat.  bulga^ 
onde  borsa),  borsacchlno,  più 
US.  borsotto;  empiersi  il  bor- 
soito,  Pand. 

Borgno  (da  bornio,  are.  losco, 
orbo  d'un  occhio,  ma  forse 
anticamente  anche  per  orbo, 
cieco  «  giustizia  bornia,  » 
Burch). 

Borgnon,  bugnon  (da  bolla, 
bulla,  enfiatura,  tumore  e  sim.  ), 
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dccione,  figDolo,  bozza  e  sim. 

Boria ^  boria,  superbia,  pien 
d^  boria  f  plen  di  boria. 

Borich  (idiot.  d^antichifls.  orig. 
burrich'UiSy  onde  il  Caro  «  gli 
dooò  una  folta  e  bianca  pelle 
di  capra  per  un  boricco  da 
correre  l'invernata ,  »  bricco , 
sinc.  di  boricco,  somarello, 
ma  non  nel  fig.  per  altro  sì 
espressivo. 

Borietil^  (dim.  di  borich,  quasi 
borichiolo),  fig.  ciuco. 

Boria y  bica,  massa  di  covoni 
(dal  basso  latino  burella,  fa- 
scio di  grano,  composto  di 
undici  o  dodici  gerbe  o  co- 
voni-, cosi  11  nostro  Gibrarlo). 

Boro,  sproposito,  strafalcione 
(farse  dal  lat.  bolo,  bohu). 

Bona,  fé  borsa,  far  borsa,  Sac- 
ch.;  borsa  stracca,  Bon.;  tirar 
la  borsa,  R.  B. ;  «  e  di  sua 
borsa  ogni  lavor  ifa  fare,  •  Id.; 

Borsot,  borgiot.  V.  Borgiaehin. 

Bosarado  (o  chiuso),  àa.botarè, 
bugerare ,  bugerato ,  lomb.  e 
questo  fig.  da  bugio,  buche- 
ralo, bucherare,  avvizzire,  gua- 
stare, maliziotto,  furbachìotto 
eslm. 

Basare,  fig.  guastare,  rovinare 
(il  senso  orig.  lomb.  è  assai 
più  odioso). 

Bosaron,  accr.  furbaccio  ec.  (V. 
Bosarado);  è  pure  interiez.  di 
stupore  o  bUe  ;  a  la  bosarona, 
alla  peggio. 

Bosc  (per  legno,  legna,  legna- 
me è  un  troppo  non  ammesso 


dalla  lingua);  ptèt6o«c  oprH 
boseh,  pigliar  i  boschi,  per  i 
boschi ,  passare  per ,  imbo- 
scarsi ;  fig.  om  da  bosch,  uomo 
da  bosco,  uomo  sospetto  *,  guar- 
dabose,  guardaboschi  ;  dicesi 
pure  bosco  dove  montano  i 
bigatti  0  filugelU. 

Boseajs,  boscagjUe  •  ove  son 
campi  e  boscaglie,  •  Goz. 

Bosra ,  corbelleria ,  minchio- 
neria, errore.  V.  Basare. 

Bossora,  bossolo,  bossola,  bos-, 
solo,  rovo. 

Bostica  (o  chiuso),  fé  vni  la  bo- 
stica:  Inter,  oh  la  bosiìea/ 
caspita  1  cancheri  t  V.  Bu- 
stichè. 

Boi  fo  chiuso),  botticino,  fia- 
schetto,  boccetta. 

Boi  fo  aperto) ,  botto ,  colpo , 
percossa  (jffopr.  delle  cam- 
pane, e  fig.  accomunato),  botta 
perciò  di  campana,  per  segno, 
ore  e  sim. ,  più  giusto  che 
tosco;  dar  un  botto  ad  uno, 
Bon.',  gli  dio  un  gran  botto,  » 
Pul.;  t  e  replicando  il  botto,  • 
Ar.;  «  diede  in  terra  un  botto,  • 
Pul.;  «  si  doleva  d'un  botto 
ricevuto,  »  Sacch. 

Bota^  botta,  percossa,  •  si  diero 
una  gran  botta,  »  Ber.;  «  per 
ogni  botta  cader  fa  un  cava- 
liere, •  Ar.;  ■  e  al  terzo  diede 
sì  terribile  botta,  *  Id.;  «e  stor- 
piate restar  sotto  le  botte,* 
Id.;  •  dà  delle  botte  alla  no- 
stra vicina,  •  Maccb.;  fSfbota, 
«  né  mai  iu6  che  non  facesse 
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botta ,  Gap.  ;  bota  rispotta 
«  qfuasi  botta  risposta  allega 
ec,  »  Vv.;  «  bestia  qua,  be- 
stia là,  botta  e  risposta,  »  Pan.; 
«  focciamo  a  dircele  botta  e 
risposta,  »  Giust. 

B»tal^  botala  (idiot.  specif.  di 
botte  troppo  gener.) ,  botte; 
flg .  ehe  caota ,  che  suona , 
vuota  o  quasi. 

B9t9ga  (dal  iat.  apof^ecoy,  bot- 
tega ,  tene  o  ini  bottga^  tener 

«  bottega  ;  aprire ,  serrar  bot- 
tega; metter  su  bottega,  Pan.; 
»  entrai  in  una  bottega  da 
caffè,  »  Goz.  ;  gioitane  di  bot- 
ila, Vas.;  fig.  ferri  di  bottega 
per  strumenti  dell'arte  o  me- 
stiere; far  bottega  (mercimo- 
nio), Lip.;  «né  per  boria,  ma 
per  bottega,  »  Dav.  (cioè  per 
interesse  o  speculazione). 

Motegari ,  bottegacio  ,  più  us. 
botfegajo. 

Boteghètta  ,  boteghina ,  bott- 
gassa,  dim.  botteghetta,  bot- 
t^hìna,  bottegaccia. 

Boteghiriy  bottfghino;  far  bot- 
teghino ,  mercato,  calcolo  «  e 
ci  fa  sopra  il  suo  bel  botte- 
ghino, >•  Pan. 

Sòtegon  ,  bottegone  (oggidì 
eaffèy. 

BoMia^  bottiglia  'nome  che  fa 
progressi  là  dove  dominava  il 
poco  gentil  fiasco,  e  minaccia 
dt  cacciarlo  di  seggio);  bota 
(o- chiuso)  per  bottiglia  è  im- 
portazione spagnuola. 

Bùtelieriay    botliglieria   (forse 


anche'  questa  é  per  detroafeE- 
zare  l'indigesta  canova  «  e  ri- 
trovando la  bottigllerit,  »-  L^. 

BatotL,  bottone  «  levar  noo  ite 
potria  quant'é  un  bottone,  » 
Ber. 

Botane,  bottonare,  abbottonare; 
uomo  abbottonato,  fig.  uomo 
chiuso  in  sé,  òhe  non  si  la- 
scia legger  dentro. 

Brac,  bracco  (cane). 

Braga^  braca,  braga.* 

Bragaìè  ,  schiamazzare  (  idio- 
tismo di  molta  espressione, 
come  brajassè,  aecr.  dì  brajèy 
e  forse  d'origine  identica, 
celtica  o  altro,  non  fa.  U  fran- 
cese non  ha  che  brailler,  ciò 
che  avvalora  il  mio  sospetto. 
Da  bragalè,  bragalé,  bragaìfm. 
L'ital.  ha  bracalone,  ma  fig. 
per  scialacquatore,  da  braca). 

Braghe,  braghiere  «<  vecchio  da 
braghiere,  »  R.  B. 

Brajej  braghe,  brache;  calar 
le  brache,  A.  Tass.  ;  fig.  calar 
le  brache ,  darsi  per  vinto , 
Salv.;  portar  le  brache  «  donne 
che  portan  le  brache,  fan  da 
mariti  e  comandano  a  bac- 
chetta, »  Bon. 

Brajeta,  braghetta,  brachetta. 

Brame  (ramo),  branco,  branca. 

£ranca,branca  (zampa,  spanna), 
D.  ;  «  distender  le  sue  bran- 
che, »  San.;  «  lungo  due  bran- 
che, u  Ber.;  •<  abbi  avvertenza 
che  le  sue  branche  addosso 
non  ti  metta,  »  Pul. 

Branca ,   brancata  «  dar  una. 
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gran  brancata  dentro,  »  R.  B.; 
a  brancate,  Goz.;  Giust. 

Branche,  a  ^  mbrimchè  (da  bran- 
«ay,  braneare,  abbrancare. 

Branda  (lettuccio  soHe  cin- 
ghie), branda,  cosi  detto  non 
i«lo  dal  moversi,  ma  anche 
dal  ferro,  di  cui  è  d'ordina- 
rio. V.  Brtt7idé. 

Branda,  (randt'èn,  acquarzente. 
V.  Brande. 

Brande,  alari.  Brandi,  branda, 
hrandè,  brando,  brandire,  pare 
inverosimile  che  abbiano  tutti 
lo  stesso  etimo,  la  stessa  fonte, 
èrand  in  germ.  o  teut.  ocelt»- 
teut.  pr.  e  fig.  vale  ferro 
mosso,  scosso,  vibrato,  ar- 
dente, onde  per  analog.  branda, 
l'acquarzente ,  e  fèla  brande, 
mettere  in  moto  come  dire 
ardente  la  cucina;  esse  a  ^n 
brando,  essere  in  moto,  ec. 

Brande,  fèla  brande.  Y.  Brandt. 

Brando,  esse  a  'n  brando.  T. 
Brande. 

Brasa,  bragia,  braga  tCaron 
dimenio  con  gli  occhi  di  bra- 
^a,  «  D.;  «  le  goance  accese 
come  di  bragia,  »■  Goz.;  usasi 
anche  brace,  ma  stando  il 
tiostro  Carena,  questa  non 
andrebbe  confusa  con&ro^'a, 
«he  Jirorrebbe  dire  cad)Oini  ac' 
cesi,  l'altra  carboni  spenti; 
.fottUe  distinzione  d«l  toscano 
dialetto. 

Brmé,  bragiem,  braciere. 
Braas,  a  brass^  a  brasse,  por- 
tare a  braccio,  a  braccia;  fig. 
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predicare  a  braccio ,  a  iirac- 
cia,  Cf.;  «io  carie  sotto  11 
braccio,  •  Sacch.;  aver  gravi 
(accende  sulle  braoda,  G02. 
pigliare,  portar  in  braccio 
Ber.;  >  senza  lui  mi  par  es 
sere  senza  un  braccio,  •  Ber. 
buttarsi  nelle  braccia  d'uno, 
Pan.;  essere  il  suo  braccio 
destro,  Id.;  ricevere  uno  a 
braccia  aperte  ,  Id.  ;  aver  le 
braccia  lunghe  ,  motte  ade- 
renze, molto  potere;  rioor- 
rere  al  braccio  d'un*  autorità 
qualunque.  . 

Brassà,  bracciata  a  una  iMrac- 
ciata  di  legno ,  •  Lasc.  ;  pi- 
gliare, portar  via  a  bracciate. 
Brassal,  bracciale  «  si  allestisce 
col  suo  bracciale  e  si  comin- 
cia il  giu<»co ,  »  Up.  ;  •  un 
monte  di  braoeiaii  e  di  pal- 
loni ,  »  R.  E.  ;  «  un  bracciale 
pergiuocareal  pallone,  »Goz.; 
fig.  se  mi  viene  sul  braodale, 
il  destro,  Popportu&ità. 
Brasaalet ,  brassUt ,  braccia- 
letto. 

Brasseta,  a  brasséta,  a  bracetlo 
«  ei  risponde  pigliandomi  a 
bracetto,  •  Pan. 
BrassU,  bracciere  «bracciere 
della  dea,  •  R.  Taes. 
Brav,  bravo ,  perito  ,  buono  , 
prode,  gagliardo  ec^  •  bravo, 
cosi  va  fatto,»  Fag.;  brav' uomo, 
bravo  figliuolo;  bravo  archi* 
tetto,  bravo  attore,  bravo  ge- 
aaaie,  brava  gente  «  il  mio 
cosi  bravo  mulatto ,  *  R.  B.; 
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«  feci  da  brato,  »  Id.  *,  «  da 
brava,  fatela  pure,  •  Fag.;  ani- 
mo,  da  bravi;  «  gli  piantò  una 
brava  carota ,  »  R.  B.  ;  <•  cod 
una  brava  stillettata ,  •  Ouer.; 
«  anche  Betta  aveva  ]a  sua 
brava  batba,  •  )d.-,  e  così,  bra- 
vamente «<  andò  bravamente 
ad  attaccarlo,  »  Goz. 

Bravada  (da  bravo^  hravassj^ 
bravata  «  finito  che  ebbe  di 
farmi  quella  bravata,  •  €ell. 

Bravasse  da  fbravassj^  bravaz- 
zare. 

Bravo  (voce  di  plauso);  bravo 
Gajo,  bravo  Tizio,  bravi  tutti 
quanti  «  bravo  a  cbì  resta,  » 
Pan.  ;  «  e  a  me  neppur  un 
bravo,»  Id. 

Bravo^  drava«,  bravo,  bravazzo, 
cagnotto,  spaccone. 

Bravura ,  bravura  ,  prodezza 
«  ognuno  racconta  le  sue  gran 
bravure,  »  Pan. 

Breeia^  breccia  ;  fé  brecia ,  fig, 
<•  fatta  che  ha  (  il  demonio  ) 
breccia  in  un  cuore  Incauto,  • 
Pass.;  •  a  far  più  breccia,  ag- 
giunse, »  Dav.;  passar  per  la 
breccia,  morir  sulla  breccia, 
pr.  e  fig. 

Brenn  (credesi  dal  celt.  o 
cimr.),  crusca;  da  òrenn,  per 
metat.  bèmà. 

Brenta^  brinda^  brenta;  portar 
la  brenta,  Goz. 

Brevet^  brevetto,  patente,  di- 
ploma (stando  al  nostro  Gibra- 
rio,  brevet  sarebbe  dal  basso 
latino  breveia  e  Previa,  scheda 


di  sorteggio-per  la  nomina  dei 
pubblici  impieghi.  Y.  pure 
Grass.,  Diz.  mil.). 

Briehj  bricca  (perché  non  bricco , 
noi  vedo).  Da  brich^  bricocoìa, 
briccola  (meno  espressivo). 

Brichet  (idiot  di  radice  forse 
greca,  pir^  onde  pirite,  com- 
binazione di  zolfo  e  raioDe,  pi- 
roscafo ec. ,  quasi  pirichct , 
priehet ,  brichetj ,  acciarino  , 
oggidì  zolfanello  e  sim. 

Briciola^  brisa^  brìcciola,  bric- 
eia,  minuzzolo. 

Bricoloy  briccola  (t.  di  bigliar- 
do),  forse  daila  briccola  mi- 
lit ,  onde  briccolare,  lanciar 
pietre  o  altro  da  dietro  le 
mura  o  da  alto  in  basso.. 

Briga,  briga;  darsi,  pigliarsi 
briga,  la  briga,  delle  brighe, 
onde  accattabrighe,  chi  cerca 
brighe,  liti,  contese. 

Brigada,  brigata  (da  briga,  lot- 
ta, V.  Gras.  D.  mil.  )  per  com- 
pagnia, per  lo  più  solazzevole 
«  e  se  ne  va  colla  brigata  in 
giro,  »  R.  B.;  brigata  di  giovani, 
bella  brigata,  piantar  la  briga- 
ta, Ber.  Pan. 

Brigant  (masnadiero,  bandito, 
ladrone),  brigante  «  non  ricet- 
tar mai  simili  briganti,  »  Pul.  ; 
•  da  quei  briganti  (diavoli)  per 
l'aria  portato,  »  Ber.  ;  (anche 
in  tal  senso  é  del  nostro  verna- 
colo). 

Brighe,  brigare,  darsi  briga  pres- 
so questo  e  quello,  brogliare, 
ingegnarsi  con  raggiri  o  ca» 
baie. 
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Briglie^  brillare  (frane.  delPuso), 
figurare,  spiccare,  sfoggiare  e 
siin.  brillare  per  la  sua  assenza 
(modo  familiare  oggidì). 

Brigna  (per  metal,  bèrgna,  V. 
Biàrgna, 

Brila^  òrtVon,  briglia,  briglione 
«  essa  la  staffa  e  la  briglia  gli 
tiene,  »  Ber.  ;  a  orila  ìtatuay 
a  briglia  battuta,  Lìp.;  stare, 
tenere  in  briglia  ,  pr.  e  fig.  ; 
nella  briglia  e  nello  sprone 
consiste  la  ragione,  prov. 

Brilant  (diamante),  brillante. 

Brifiy  ciocca  di  capelli,  di  lana, 
d'erba,  ec,  forse  da  brindello, 
se  pure  non  è  da  rimontare 
sino  al  celtico,  come  Io  fareb- 
be sospettare  la  radice. 

Brina^  brinadaj  brina,  brinata. 

Brine,  da  brina^  così  il  nostro 
dialetto  sempre  logico  ne'  suoi 
derivati,  non  cosi  l'italiano, 
spesso  anomalo,  epperciò  non 
brinare^  ma  cader  brina  / 

Brinda.  V.  Brenta. 

Brindisi,  fé  un  brindisi,  far  un 
brindisi,  un  saluto  bevendo. 

Brio,  brio,  vivacità,  gagliardia. 

Brisa^  frisa,  férvaja,  bricia, bri- 
ciola. 

Brisca,  (giuoco  di. carte)  bri- 
sca,  briscola. 

Broa,  a  broa  (da  proa,  proda), 
a  proda,  all'orlo. 

Broe  (dal  lat.  brocht^s,  cavallo 
difettoso,  Varr.)  rozza,  caval- 
laccio. 

Broca ,  brocca ,  brocco  ,  cbio- 
detto,  bulletta  «  con  lamine 


di  piombo  e  con  brocche  d'ot- 
tone, a  Goz.',  fig.  dar  in  broc- 
ca, imbroccare,  colpir  nel  se- 
gno «  come  quel  che  si  pensa 
dar  in  brocca,  »  Lip.;  «  Fate- 
pur  conto  d'aver  dato  in  broc- 
ca, B  Menz.;  «  pnde  per  ana- 
log.  riuscire  di  brocca,  e  cootr. 
sbagliarla  di  brocca,  »  Goz.  ; 
«  mostrandosi  di  brocca  con- 
tro di  noi,  »  San.;  andar  giù 
di  brocca,  Guer. 

Broeol ,  broccolo  (  sp.  di  ca- 
volo). 

Brod,  brodos,  brodo,  brodoso 
«  cuocerli  in  brodo  di  cappo- 
ni, a  Boc;  «  dopo  questo  bro- 
do, una  buona  minestra  bro- 
dosa, •  Red.;  gallina  vecchia 
fa  buon  brodo,  m.  prov.;  fig. 
andar  in  brodo  di  faggioli  a 
di  succiole),  sdilinquire,  im- 
bietolire dal  piacere  ;  pigliar 
un  brodo,  per  far  un  sonno, 
idiotismo  nostro  non  invenu- 
sto, meriterebbe  anch'  esso  y 
come  varil  altri,  la  cittadi- 
nanza italiana  ;  brodo  lungo, 
discorso  brodoso  ,  prolisso  e 
senza  sugo  «  non  è  la  prima 
musa?  ed  esso:  brodo  lungo ) 
brodo  lungo,  •  Pan. 

Brode  ^  ricamò^,  ricamare  (po- 
chi sono  i  francesismi  che  non 
abbiano  pure  il  loro  equiva- 
lente italiano;  anzi  i  più  non 
sono  del  popolo). 

Broè,  broà  (da  brodo,  per  sim.), 
lessare,  lessato  (ma  non  cor- 
risponde troppo). 
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Brojaas  (non  mane  a  chi  scrive 
^rogliasso,  ma  io  propendo  a 
erodere  che  òroj'ass  ,  non  sia 
•che  fuetat.  e  trasl.  di  buriasto, 
fhl  coinpone  di  getto  e  butta 
^  come  viene  viene,  ciò  che 
ià  luogo  nelle  minute  o  bozze 
di  sertttvra)  minula,  boaza, 
aMrazzo,  quadernueclo,  ec. 

Broncio,  broncio,  segno  di  ma- 
tamore  verso  qualcuno. 

Bronsy  bronzo,  ende  brontsa , 
bronssin. 

Bronast  ag.  iìg.,  come  dire  bron- 
zino dal  bere,  cotto  dal  vino, 
cotkpiélabronssa,  ^na  brontsa^ 
pigliar  la  monna,  imbriacarsi. 

Éronstay  èrontHn  (da  bronzo, 
come  da  rame  ramina)  bron- 
za, bronzino,  ramino. 

Brontolèy  brontolone  brontola- 
re, brontolone. 

Brossr  (o  chiuso),  cacio  forte, 
naturafamente  o  per  via  di  dro- 
ghe. Un  ameno  etimologista  ri- 
ehiesto  in  proposito  direbt)e: 
subito  fatto  ;  broas  da  brotsa, 
perchè  fa  venire  le  broMe,  la 
causa  cioè  dalPeifetto.  Avvi 
chi  lo  vorrebbe  dalla  Bresse. 
Trottandosi  d*  orìgine  locale, 
non  vi  sarebbe  che  ridire,  ove 
Tasserto  sia  fondato  sul  fatto, 
ciò  che  io  non  ho  potuto  ve- 
rificare. 

Brotsa  (o  chiuso),  bozza,  praz- 
za,  da  cui  forse  deriva. 

Mroése  (firanc.  omon.  di  brocca 
«  metaft.  di  borehia*,  che  è  tat- 
t'uno),  borchia,  ahneno  si  do- 


vrebt)e  dire,  anziché  broscia  o 
brasio  come  trovo  nel  Carena 
usarsi  In  Toscana  in  obbedien- 
za aUa  moda  «  e  con  belle  bor- 
chie adornandoti  ti  farà  alle- 
gra, •  Flg. 

Bnoiy  brunoty  bnmassy  brano, 
ttfunotto,  brunazzo. 

Uruni,  brunire. 

Brut,  a  ^rus  iig. ,  a  brueiapelo, 
annodo. 

Brwaehtur,  bruciacuore. 

Brtuatàjcaétagney  bruciate  {òru- 
cicchiate ,  'propriamente  par- 
lando, si  dovrebbe  dire,  bru- 
ciate è  troppo  gener.). 

Bnuè,  brugiare,  bruciare,  flg. 
il  vento  brucia  i  seminati;  bru 
gisti  i  germi,  Guad.  ;  bruciar 
il  paglione,  svignarcela  senza 
pagare,  fan. 

Brusatè  ,  castagne  o  checches- 
siasi  quasi  brudettare,  che  al 
pari  e  meglio  fors'  anche  di 
brucicehiare  parrebbe  da  pre- 
ferirsi al  geoer.  bruciare,  ed 
anche  al  malsonante  afobroc- 
ciacchiare  o  brudaccblare. 

BfHse,  bruachtty  brusco,  bru- 
schetto (pr.  e  fig.),  vini  ama- 
bili, vini  bruschi,  Bon.;  vino 
dolce,  vtae  brusco,  Id.;  (iscer- 
bo  é  più  duro)  «  certi  vìn  bru- 
schetti, •  Macefa.;  erba  brusca, 
detta  pure  acetosa;  fig.  cera 
brusca,  Ooz.;  brusche  «cchia- 
te,  Id.;  brusca  risposta ,  Id.  ; 
parole  e  parola  brusca,  ^ant, 
Ber.  ;  «  Incominciò  coià^^on 
brusca  cera,  «  Fag.  ;  «  mi  voi- 
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(o  6  dico  lor  con  brusca  ce- 
ri, •  Pan.;  «  e  guardaDdomi 
poi  con  brusea  cera ,  »  Id.  ; 
così ,  brusco  av.  per  brusca- 
mente. 

Brutehò^  bruscare,  aspreggiare 
(nò  in  altro  senso). 

BrwoTt  bruciore  «  alle  spalle 
non  susciti  il  bruciore,  •  tip. 

Brusiolh  brustolire,  id>brusto- 
lire. 

Brunirò,  bruciura,  scottatura. 

Brut,  brutto  (pr.  e  flg.),  brui- 
ta cera ,  brutto  naso ,  brutta 
bocca  ,  brutto  muso  ,  brutta 
figura  e  sim.  *  ogni  più  brutto 
vizio,  ^  Segner.;  «  la  cagione 
di  A  brutta  ritirata,  •  Segn.^ 
«  il  pianto  all'uom  fu  sempre 
brutto,  »  Macch.';  *  ogni  tor 
cimento  di  bocca  là  brutto  ve 
dere,  •  Salv.  ;  il  diavol  non  è 
si  brutto  come  lo  fwBo,  m. 
prov.;  •  poi  cominciossi  alar 
il  tempo  brutto,  >  Ber.;  «  co- 
me bai  tu  tanto  ardir,  brutta 
bestlaccia  ?  »  Lasc.  ;  «  taci , 
brutto  asino,  ■»  Àr.  *,  per  scor- 
nato «  riman  brutto  Sperante, 
e  per  rovello  il  resto,  che  gli 
avanza,  all'aria  scaglia,  »  Lip. 

Bmc,  a  bsaCy  esse ,  btUi  (idio- 
tismo anche  questo  assai  e- 
spressivo,  da  bisacce^  lat.  ài- 
saccium^  pi.  a,  onde  bisaccia, 
e  noi  sachete)  fig.  essere,  ri- 
durre alla  bisaccia,  alla  mise- 
ria, rovina  e  sim. 

JBsogn^  Bsognò,  bisogno,  biso- 
gnare, aver  bisogno,  di  biso- 


gQO,  far  di  bisogno,  che  blio 
gno  ?  al  bisogno  si  conoscono 
gU  amici ,  prov.  ;  per  bisogno 
naturale ,  far  i  suoi  bisogni. 

BsognoSjpover^  bisognoso*  nel- 
la sua  giovinezza  fu  molto  lii- 
sogDOso,  •  Del  R.  ;  «  ma  quan- 
di uno  diventa  bisognoso ,  • 
Pan. 

Bsunt,  ' sueid,  bisunto,  sucido 
(più  corretto  di  sudicio  e  con- 
forme airorig.  suecidus), 

Bu,  bu  6tt,  bua  (v.  infant.  di- 
not.  male). 

Bua  (forse  dal  lat.  bura^  ma- 
nico dell^aratro  e  sim.)  dente, 
di  varie  cose. 

Buà^  bueày  bucato. 

Buata  (forse  dalla  v.  infant.  bua 
onde  acquetar  i  bambini.  V. 
Bua)  fantoccino  e  sim.  (men. 
conforme  alla  origine).  Da  bua- 
ta^  buatass^  fantocclone. 

Buel,  budel,  bueìe,  budello,  bu- 
delle  «budei  si  ben  netti,»  Flr., 
«  e  metterotti  in  mano  le  bu- 
dello, »  Ber. 

Buf  (sost.),  buffo,  soffio  breve; 
In  un  buffo,  R.  B.  ;  «  tra  un 
buffo  e  Feltro  di  fumo,  »  Guer. 

Buf  (ag.),  buffo,  opera  bufih, 
di  cui  dicesi  sost.  e  per  anton. 
il  buffo  ;  questa  é  buffa  f  per 
dire  comica,  da  ridere  (m.  in 
uso). 

Bufè^  buffare,  soffiare  t  e  scuote 
il  dorso  e  buffa,  »  R. B.;  «se 
posso  sapere  chi  buffa  a  que- 
sto modo  ,  io  lo  farò  buffare 

I  per  altro  verso,  ■  Sacch.;  «  e 
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buflàndo  Yf  teoo  dalla  bocca,  » 
Vas. 

Mttfet  (8O0t)f  buffiettO)  creden- 
za, dispeosa  •  la  tavola  figliò 
un  bel  balluito,  »  Lip.  ;  •  uo 
buffetto  com[iarTe  e  suvtì  pa- 
ne, ulive,  cacio,  ec.  >»  Bob. 

Jhc/el(ag.dlj>an),  pan  buffetto, 

Ben. 

fte/ón,  bufona^  fé  'l  bufon  «  en- 
tra nel  branco,  non  iut  il  buf- 
fone, »  Pan.  ;  «  vecchia  buf- 
flona,  t  R.  B. 

Bufbnadaj  bufoneria^  buffonata, 
buffonerìa  «  son  buffonate,  • 
Pan.;  «  a  far  una  buffoneria  to- 
glieva il  vanto,  »  Fir. 

Buffane  y  buffonare,  buffoneg- 
giare. 

Bugnon.  V.  Borgnon. 

Bi^ent.  Y.  Bqfent, 

Btày  boi  {o  chiuso;,  bollire,  bol- 
lito. 

Bui  (  sost.  ) ,  bollito ,  piò  US. 
lesso. 

Buia  (guscio  delle  biade),  pula. 

ihi2<c/ì^,  bulicare,  brulicare  (pro- 
pr.  dimetti). 

Buio  { idiot.  che  gli  scrittori 
chiamano  lombardismo,  forse 
di  remotissima  origine,  e  pro- 
babilmente, per  traslato,  dal 
lat.  pulhu^  puledro,  gagliardo, 
onde  dicesi  fig.  anche  polè\ 
seppure  miglior  chiave  ancora 
non  ci  sia  Vhomo  bulla  di 
Varrone,  uomo  vano;  che  tale 
eziandio  é  il  valore  di  btdo , 
onde  fé  H  btUo,  fare  il  bello, 
nel  vestire  ;  oggi  vale  pure 


gagliardo,  valente  io  checches- 
sia. 

Hulon,  bolon  (o  chiuso),  buton 
(Òo2on,òu2on,forse  d'orig.mil.^ 
trasl.  di  bolclone,  giacché  bu- 
toné,  vale  anche  arietare;  òu* 
to%  aferes.  di  rbuton),  urto, 
urtone,  spintone  e  sim.  V.  Bbu^ 
tonè. 

Bur,  buHr^  burro,  sinc.  di  bu- 
tirro. 

Burat ,  buratto  3  «  pareva  il 
rumor  d'un  buratto,  •  Pan. 

Burdtè^  burattare,  abburattare; 
fig.  n  dopo  essere  stati  in  tal 
modo  burattati  un  pezzo,  » 
Macch.,  cioè  aggirati. 

Buratiny  burattino,  far  ballare 
i  burattini;  andar  ai  burattini, 
a  veder  i  burattini,  Fag.,  Lip., 
Pan.;  fig.  essere  un  burattino, 
un  fontocdo. 

Buratinada^  burattin&ta  «  non 
vò  veder  queste  burattinate,  » 
Fag. 

furia,  forse  di  rad.  celt.  (come 
duria ,  dora) ,  acqua,  da  noi 
piovana,  che  scorre  melmosa, 
sMmpaloda,  onde  Tacqua  corre 
alla  burana  (v.  storpiata  dalla 
Crusca  in  borrana,  erba  nota, 
y.  Gherard.^  da  bura  v.  disus» 
onde  Burana,  luogo  della  Lom- 
bardia, dove  si  raccolgono  va- 
rie acque. 

Burla,  burla  «  lasciamo  andar 
le  burle,  »  Fir.  ;  far  una  burla, 
R.  B.  ;  «  farà  loro,  una  bella 
burla,  *  60Z.;  «  per  darmi  la 
burla,  »  Lip.;  «  scritte  da  vero 
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0  da  burla,  t  Var.;  metter  in 
burla,  R.  B.  -,  «  si  comincia  per 
burla,  •  Id.;  «  due  Tersi  così 
per  burla,  '»  Pan. 

BurU^  burlaN  «  Tiberio  usato 
burlare,  »  Day.  ;  «  cianciam, 
burliamo,  •  Bon.;  •  burli  chi 
vuol,  •>  B.  R.  ',  «  chi  va  per 
burlar,  resta  burlato ,  »  Pan. 

BurUta^  burletta,  scherzo. 

Btua  (dal  lat.  hos)^  bovina,  bui- 
na ;  cosi  busecchia. 

Busca^  busca,  fuscello,  brusco- 
lo ',  andar  in  busca,  alla  bu~ 
sca,  in  cerca  per  vivere,  tirar 
le  busche  (sp.  di  giuoco),  le 
buschette,  Lip. 

Busche  ,  buscare ,  procacciarsi 
con  industria ,  incogliere  e 
sim.  «  n'avrei  buscata  altra 
mancia,  »  Dav.;  buscar  da  vi- 
vere, Giust.  ;  «  un  musico,  un 
cantante  busca  quantodiciotto 

o  venti  consigUer  distato 

e  il  poeta  non  busca  una  pa- 
tacca, •  Pan.  ;  «  si  busca  con 
tre  numeri  un  bel  temo,  *  Id.*, 
«  teme  buscar  la  morte,  » 
Lip.*,  e  così,  buscar  un  malan- 
no qualunque. 

BxMÌa^  bugìa  *,  le  bugie  han  le 
gambe  corte,  prov.  -,  per  lume, 
Cr.  Fani 

Bugiarda  busiarderia,  il  bugiar- 
do si  chiappa  più  presto  che 
il  zoppo,  prov.  ;  <•  bugiarde- 
rie, tutte  bugiarderie,  »  R.  B., 
Guer. 

Btttiardass  pegg.  bugiardaccio. 
Geli. 


Bu$iardon  accr.  bugiardone,  Ar. 

Bussy  busso,  bosso,  pianta  nota. 

Bussola^  perde  la  hu$»ola  flg. 
perder  la  bussola ,  disorien- 
tarsi, perder  la  tramontana,  n 
filo  delle  cose  o  deUe  idee, 
confondersi,  smarrirsi. 

Bussolot ,  gieug  dii  buuoìot , 
giuoco  dei  bussolotti. 

Busson^  buscione,  macchione, 
cespuglio. 

Biut ,  busto  ,  parte  del  corpo 
nota,  e  per  analog.  quelP  ar- 
nese da  donna  che  lo  copre 
e  stringe. 

Bui,  germoglio,  rampollo  (dal 
hutè  buttare  delle  piante)  co- 
me da  gettare  id.  getto. 

Buie  { la  quantità  delle  ai^l- 
cazioni  del  nostro  buttare^  da 
me  qui  esposte,  senza  le  omes- 
se, parrà  tanto  più  notevole , 
se  si  osserva  questo  verbo  ne- 
gli altri  dizlonarii  piemontesi, 
dove  è  bandito  assolutamente 
dalPitaliano.  Come  s*  intenda 
la  lingua,  massime  la  vera  lin- 
gua, noi  so),  buttare,  mettere, 
gettare  (buttare  nel  nostro  dia- 
letto si  estende  e  sostituisce 
anche  a  gettare)  ;  buttar  giù 
da  cavallo;  buttar  a  terra, 
abbasso  ;  dietro  le  spalle;  but- 
tar fuori,  buttar  via,  buttarsi 
a  piedi  di  qualcuno,  ec.  «  Aga- 
nlppe,  sempre  acqua  butta,  ■» 
Fag.  ;  «  il  caunel  più  non  but 
ta,  n  Lip.  ;  buttar  sangue  dal 
naso;  foco  dagli  occhi;  but- 
tar sossopra  le  robe ,  la  casa 
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e  sim.  «  laggiù  U  buttò,  »  (io 
quel  baratro),  D.;  •  gente  ca- 
pace a  buttar  giù  la  casa,  • 
Pan.  ;  •  buttò  giù  l'uscio  con 
lu  colpo  di  piede ,  •  Pan.  ; 
«  Ercole  a  Cacco  buttò  giù  sei 
denti,  •*  Id.  ;  •  sema  distin- 
guer mai  si  buttan  giù  vivan- 
de ^  (in  tavola ),  Fag.  ;  but- 
tar gli  occbi  sopra  uo  libro, 
Bar.;  «.quattro  parole  buttate 
giù  alla  buona,  »  Goz.;  «but- 
tate là  nel  discorso,  »  Guer.; 
le  malattie  buttan  giù  le  force; 
e  sempl.  i  dispiaceri  buttano 
giù  Crovinano  la  salute  )  ;  il 
giuoco  butta  giù  (la  borsa  )  ; 
buttarsi  giù,  dicesi  pure  di  chi 
stando  seduto  in  letto ,  vi  si 
distende  per  riposarsi  e  dor- 
mire, Garen.;  cosi  buttarsi  sul 
letto,  di  ctìi  vi  si  distende  coi 
paoni  In  dosso;  «  quei  pani  ce 
li  butta  per  terra  come  a  ca- 
ni, »  Pan.  ;  «  buttar  via  la 
tazza,  •  Lip.  ;  •  butta  via  tanti 
danari,  »  Fag.  ;  non  aver  quat- 
trini da  buttar  via,  Bar.;  but- 
tar via  il  fiato,  le  parole,  il 
tempo,  la  fatica  e  sim.  ;  but- 
tar polvere  negli  occhi,  Pan.; 
buttar  alParia,  per  aria  fogli, 
libri,  robe,  ec.  ;  «  l>uttalo  nel 
corbello  deUa  spazzatura ,  • 
Guer.  ;  «  buttate  fuori  ciò  che 
avete  sul  cuore,  •  Pan.  ;  •  me- 
glio alla  libera  buttarla  fuori 
che...  covar  rancori,  »  Giust.; 
buttar  fuori,  sulla  strada  qual- 
cuno di  casa  -,  buttar  in  fec- 


cia, sul  mostaccio  (rinfaccia- 
re), Pan.  -,  t  buttarsi  a  girel- 
lar per  la  città,  <*  Pan.  ;  but- 
tarsi alla  disperazione,  alla 
strada,  al  giuoco,  alla  mala 
vita  e  sim.  ;  buttarsi  nel  fuoco 
per  uno,  Guer.  per  far  piacere, 
Pan.;  buttarsi  via,  per  avvilini; 
buttarsi  via  in  complimenti,  ac- 
coglienze e  sim.;  buttarsi  in  gi- 
nocchione,  Fag.  Fuori  di  que- 
sti ed  altri  simiU  usi  (dei  quali 
non  un  solo  nei  nostri  dizio- 
nari!) occorre  ora  mettere,  ora 
gettare,  ec. 
Buton.  Y.  A  *rbuUm  e  Buìon. 


(Y.  lett.  G.  Noz.  PaiLia.). 

Cà,  casa;  eà  è  così  generale 
net  popolo  italiano,  senza  ec- 
cezione di  luogo ,  che  il  dir 
cata  sembra  quasi  più  scrì- 
vere che  parlare;  altrettanto 
può  dirsi  dei  varii  usi  di  que- 
sta voce,  che,  cominciando 
dal  nostro  vernacolo,  .si  ri- 
scontrano perfettamente  colla 
lingua  «si  ragunavano  in  casa 
Gualberto,  »  Giamb.;  casa  gran- 
de, d'una  gran  casa,  casa  da 
fitto;  essere  di  casa,  andargli, 
capitargli  per  casa;  esservene 
uno  per  casa  «  passai  da  casa 
di  questa,  »  Celi.;  o  di  casa! 
Fag.,  Lasc.  ;  •  va  egli  stesso 
casa  per  casa,  •  Dav.  ;  «  non 
volendo  rovinar  sua  casa  • 
(per  famiglia,  schiatta),  Id.; 
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■  il  lerYigio  toma  a  eaaa ,  » 
PuL  ;  attendere  alle  Iskccende 
di  casa;  donna  di  casa;  dar- 
ai da  far  per  eaia  ;  capo  di 
caaa;  metter  tu  caM,  on- 
de accasarli ,  maritarsi  ;  ser- 
rar casa,  hf  una  casa ,  due 
case,  fu  casa  a  parte;  chi  fa 
la  casa  in  piatta,  o  la  fs  alta 
o  la  &  bassa,  inov.;  tanto  é 
da  casa  tua  a  casa  mia,  come 
▼ioerersa,  m.  proT.  «saper  e 
voler  lir  a  posta  il  male ,  a 
casa  mia  si  chiama  ostina- 
zione, •  Ber.  ;  ayer  il  dlarolo 
in  casa  «  a  riyéderci  tutti  a 
casa  calda,  «  Fag.;  fare,  esservi 
un  cà  del  diavolo,  Bar. 

Cabala^  calMla,  dei  num.;  flg.  ma- 
neggio occulto  di  qualche  fa- 
ttone (come  la  così  detta  Ca- 
bala inglese  di  bratta  ÉMfflo- 
rla);  far  la  cabala  (dei  numeri); 
far  cabala,  formare,  montare 
una  cabala,  una  maeehina- 
tione  e  sim.;  caballzzare  non 
è  di  buon  uso. 

CaèttUaitt,  cabalista;  fig.  raggi- 
ratore. 

Cabana^  capanna. 

Cabassa.  V.  6abùsia. 

Cabassin,  V.  6abas9in. 

Cahama  (uno  di  quei  tanti 
idiotismi  nostri  che  sanno  e- 
sprimere  cosi  bene  la  natura 
delle  cose  per  via  del  suono; 
dal  lat.  volg.  eabwrrqj^  casu- 
pola, casucciaccia. 

CabriolUy  eavriola,  capriola,  ca- 
vriola   (salto  di   ballo  o  per 


sim.)  •  tàt  salti  e  cavrìole ,  • 
Bon. 

Coca,  caca,  cacca  (v.  dei  bamb.) 
«  un  bambino  che  non  faceva 
mai  la  piscia  a  letto ,  ora  vi 
fa  la  caeca,  ■>  Fag. 

GoenfR,  idiot.  da  cacamo ,  ca- 
cano (dignità  dei  barb.  o- 
rient),  primasso,  aicifanfano, 
capOTione  e  sim. 

Cùdaverie  (da  eadaverj^  cada- 
verico. 

CttdemsOy  baie  ^neaderusa^  bal- 
lare, danzare  in  cadenza,  con 
misura. 

Cadet,  cadetto  (v.  dell'uso). 

Cadrega  (metat.  di  cathedra 
nel  stgnif.  che  ha  pure  di  se- 
dia, usato  da  Orazio  ed  altri 
autori);  sedia  distinta  «  un  pal- 
chetto con  due  cadregbe,  » 
Cecch. ,  Gr.  Fanf.  ;  comune; 
mente  seggiola. 

Cafè  mulina  j  catte  macinato 
(perchè  non  mulinato,  da  mu- 
lino,mola,  anziché  da  macina? 
V.  MuìMèJ;  eafè  bruta ,  caffé 
bruciato ,  tostato;  café  posa, 
caffé  posato. 

Cttfetiera,  caffettiera. 

Cagada  (v.  bassa),  cacata;  fig. 
mala  riuscita  d'impresa  van- 
tata. 

Cagador  (v.  bassa),  cacatoio 
(orlg.  ro  per  jV,  cesso ,  ne- 
cessario, comodo  ed  altre  de- 
nominazioni più  civili. 

Cagadubiy  cacadubbi,  dubbioso 
di  tutto. 

Caghè^  fessla'ntlebraje^ùg,  (m. 
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basso),  cacarsi  sotto,  farsela 
nelle  brache,  perdersi  d^animo, 
desistere  per  paura. 

CaghSta,  càgareìa,  oagarola^ 
cac£^uola  cacarola,  caearuola, 
soocorrenza,  flusso  del  ventre. 

Cagna,  cagnara,  flg.  inezia  (Pltal. 
ha  pure  cagna,  ma  Interiez.); 
cagnara  fig.  rumore  di  più  per- 
sone, a  somiglianza  di  più  cani 
insieme,  donde  il  nostro  ca- 
gnara per  inezia. 

Cagnats^  cagnet,  cagnèta,  ca- 
gnaccio, cagnotto,  cagnetta. 

Cagnin,  fig.  (canino,  cagnino, 
agg.  di  fame  e  sim.),  stizzoso, 
stizzito. 

CagnoUn,  ca^no^/na,  cagnolino, 
cagnolina. 

Cagnot,  cagnotto;  fig.  uomo 
prezzolato ,  creatura  altrui  da 
bassi  servigi. 

Cai,  calo,  ribasso. 

Caia ,  calata ,  scesa ,  china;  fé 
la  cala,  far  la  calata. 

Cdlabraje,  calabrache  ,  Lip. , 
(giuoco  e  nome  da  scherzo). 

CeUabron,  scalabron,  calabrone. 

Calamita,  fig.  avei,  esse  la  ca- 
lamita, avere,  essere  la  ca- 
lamita ,  aver  attrattiva ,  at- 
trarre. 

Calamite,  da  calamita,  calami- 
tare. 

Calcai^  fé  iso  calcai,  far  i  suoi 
calcoli. 

Calcale,  calcolare;  fig.  per  farvi 
su  disegno,  assegnamento. 

Cele,  calare  (trans.,  intrans.)  ; 
calar  le  scale,  il  monte  ecc.; 


il  mondo  è  fotto  a  scala,  chi 
monta  e  chi  cala ,  prov.;  e  e 
lattosi  calar  sopra  quel  prato,» 
Ber.;  «  il  perverso  cala  la  mazza 
con  molto  fracasso,  »  Id.;  «  per 
una  scala  di  marmo  calava,  • 
Id.;  «  e  par  che  gente  cali 
alla  pianura;  gente  che  cala 
al  piano,  •  Id.  ;  «  si  fa  calar 
il  ponte;  poi  cala  il  ponte 
l'ardito  guerriero,  »  Id.;  «  né 
dove  nasce  il  sol,  né  dove 
cala,  »  Id.,  gli  calava  un  colpo 
sulla  testa,  •  Id.;  «  la  furia  gli 
cala,  ».  Gas.;  «  a  voler  che  Tln- 
ghilterra  .cali,  bisogna  ec. ,  » 
Maoch.  ;  «  la  .mercanzia  cala; 
la  cassa  cala,  »  Bon.;  «  il  ca- 
lare del'  Tevere  (ingrossato), 
fé'  grande  strage  di  case  ec,  • 
Dav.;  «lo  calarono  dalla  croce,» 
Gav.;  «>  e  calate  le  brache  ,  » 
Sacch.;  «  calò  le  brache  con 
molto  decoro,  »  A.  Tass.;  «  al 
calar  della  notte  e  sim. 

Cales9,  calestin^  calesse,  calesso, 
calessino. 

Calie  (sinc.  di  caliga,  apoc. 
di  caìigariusj,  calzolaio,  men 
conf.  airorig.  . 

CaUber,  calibro,  calibro. 

Calmoe  (o  chiuso),  calmucco, 
panno  peloso,  cosi  chiamato 
dai  Sàlmuchi  onde  proviene. 

Calar,  andè  *n  calar,  andar  in 
calore;  fig.  parlar  con  calore 
e  sim. 

Catara,  acalorà^  accalorato. 

Calata,  calotta,  da  prete,  d'o- 
rologio  e  sim. 
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OUuso,  fuliggioe  (dal  colore 

CAligiDOSO). 

Camamila^  camamilla,  camo- 
milla. 

Camarada,  V.  Camrada, 

Cambia  cambio,  cambiamento, 
permutazione ,  baratto  ;  dare, 
I»gUare  in  cambio;  lettera  di 
cambio;  in  cambio  di,  invece 
di;  fig.  fare,  dare  laaeconda 
di  cambio ,  ripetere  l' errore , 
la  lezione. 

Cambialy  cambiale. 

Cambiò^  cangè,  cambiare,  can- 
giare (trans.,  intrans.) ,  cam- 
biare aria,  paese,  condotta, 
registro,  opinione,  aspetto  e 
sim.;  e  cambiar  di  paese,  di 
condotta,  d^opinìone,  d'aspetto 
ec.;  «é  roba  che  non  cambia,  • 
Bon.;  egli  cambia  secondo  il 
vento;  per  castighi  non  cam- 
bia ec. 

Cambista^  eambiamonedey  cam- 
bista (v.  dell'uso),  cambiamo- 
nete. 

Camera  (più  comun.  atanssaj^ 
camera,  stanza/doode  camrin, 
camron^  camré^  camrada^  ca- 
merino, camerone,  cameriere, 
camerata;  camera  tT  cornerai , 
camera  oscura^  oUica^  camera 
di  commercio  ec. 

Camiiiy  fé  camin ,  dèi  camin, 
far  cammino,  del  cammino, 
fig.  essere- in  cammino,  non 
esser  mai  in  cammino  nel  far 
una  cosa,  Goz. 

Caminè^  camminare  (pr.^  fig.). 
cammina,*  sbrigati ,  fa  presto. 


G(niitM,camùin,. canicola,  ca- 
mitoiy  camicia,  carnicino,  ca- 
miciola ,  camiciotto  (  camisa, 
ò  disQS.  «  muse,  ora  spo- 
gliatevi in  camisa,  »  R.  B.  ; 
R  euciiosi  li  coliar  della  ca- 
misa, »  Capor.;  *  dei  sudici 
poeti  le  camise,  *  Id.);  flg. 
mettersi,  buttarsi ,  spogliarsi, 
ridarsi,  restar  in  camicia,  alia 
miseria*,  dar  via  la  camicia, 
dioesi  d'uomo  libéralissimo; 
per  l'allegria  il  culo  non  gli 
tocca  la  camicia  (m.  basso), 
Fag.;  ene'neamifola,  in  cami- 
duola,  Bon.  ;  •  scolacciate  e 
in  camiciuola,  n  Pan. 

Camola^  camole^  tarlo,  tarlare 
(tropolog.  da  camola,  insetto 
che  rode  le  viti). 

CamoUy  camoscio. 

Camp ,  campo  ;  pigliar  per  i 
campi,  passar  per  ;  al  campo 
e  in  quartiere;  piantar  il  campo 
t.  mil.;  flg.  mettere  in  cam- 
po ragioni  e  sim.  ;  pigliar 
campo,  dar  campo,  comodità, 
opportunità;  sul  campo,  frane. 
US.  dal  Salvlni  tra  gli  altri 
«  sotto  la  man  venutomi  sul 
campo,  ». 

Campagna y  andare,  stare  in 
campagna  (meglio  in  villa), 
far  campagna,  villeggiare;  belle 
campagne  ;  campagna  rasa , 
Dav.;  ha  fatto  la  campagna 
di  Crimea,  ha  sei  campagne 
sulla  schiena  ;  tener  la  cam- 
pagna; fig..  battere  la  campa- 
gna, divagare  parlando;  pezza 
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da  campagna,  t.  mll.,  Gran. 

Campagnada^  campagnata. 

Campana^  8(mè  acampana  mar- 
tely  sonar  a  campana  martello; 
flg.  sentir  una  sola  campana, 
una  parte  sola. 

Campanon,  campanone;  sonar 
il  campanone  (  per  segno  di 
festa)  Bon.,  Ner. 

Camper,  n.  eamparo. 

Campò   'n  aria  («  io  la  cam- 
però In  aria ,  disse  Michelan- 
gelo della  cupola  di  S.  Pietro,» 
Guer.);  lanciare. 
Campò.  V.  Scampò. 

Campi  eìisi^  fig.  mandar  ai  cam- 
pi elisi,  creduto  ai  campi  elisi 
Smorto),  Lip. 

Campione  campione,  buon  guer- 
riero (e  in  dialetto  per  ana- 
log.  anche  valente  in  genere), 
buon  difensore,  saggio,  mostra, 
modello  e  sim. 

CampucCi  campuccio,  campeg- 
gio (legno  noto). 

Camrada^  camaraday  camerata, 
(d^orig.  mil.,)  già  compagno  di 
camerata  •  degno  d^esser  pro- 
vato in  sua  camerata,  »  Dav.; 
oggidì  compagno  di  più  con- 
dizioni; «  che  nuove?  came- 
rata «  Lip.;  »  camerata  del 
senatore  ec.  »  Buona v.  V.  FU. 

Camri^  cameriere. 

Camrin^  camron^  camerino,  ca- 
merone. 

Cariy  da  guardia,  da  castay  da 
pajòy  cane  da  guardia,  da 
caccia,  da  pagliaio;  can  barbon, 
doghin,  òrac,  maatìn,  can  bar- 


bona,  dogbùio,  bracco   ma* 
stino  ec. ,  fig.  0  e  quel  Mala- 
buferzo,  can  mastino  •    Ber. 
«  attore  o  cantante ,  can  da 
pagliaio^  »    Pan.;    can  fross 
«  e-  se  mai  arrivasse  quel  caa 
grosso/»  (il  capo  del  dazio), 
Id.  ;  can  mtgà  «  Il  die  Te- 
dendo  quel  can  rinnegato,  • 
Ber.;  •  quel  can  rinnegalo  non 
mi  ha  scritto  ancora  una  li- 
nea, •  Goz«;  •  e  come  un  cane 
arrabbiato  T assalta,  »  Ber.; 
«  allor  quel  quattro  cani  aenca 
fede  osar  metter  le  man ,  » 
Pan.  ;  «  non  ci  andava  un  cane,  » 
Id.;  mangiar  un  pan  da  cane, 
Id.;  far  una  vita  da  cane,  Fag.; 
dir  villanie  da  cani,  Dav.;  mo- 
rir da  cane.  Ber.;  il  cane  va 
accarezzato;  can  che  abbaia 
non   morde;  svegliar  il  can 
che  dorme;  drizzar  le  gambe 
ai  cani;  a  can  vecchio  la  volpe 
gli  piscia  addosso  (n.  quel  ri- 
pieno glij;  esser  come  cani 
e  gatti,  m.  prov.;  per  sim. 
cane  del  fucile ,  e  d^altri  ar- 
nesi. 

Csna,  canna  (In  tutti  i  suoi  usi 
ital.);  fig.  misurar  gli  altri 
alla  o  colla  sua  canna;  tanto 
alla  canna  «  ognuno  ha  la 
canna  in-  mano  per  uscire ,  • 
Goz.;  canna  del  fomdlo,  d'un 
condotto,  del  fucile,  canoa 
d'India,  di  zucchero  ec. 

Canà^  cannata,  colpo  di  canna, 
dare,  pigliare  cannate,  pigliar 
uno  a  cannate;  riifianer  mo^ 
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tifleato  coma  un  cane  •  al 
quale  è  stata  data  una  can- 
nata, »  Ber. 

Canu^Oj  canagliaflg.  «gii  altri  son 
lotta  canaglia,  »  Ber.*,  «eome 
•tara  quella  canac^ia  fresca,» 
Id.;  «  or  Tia,  dlcera  lor,  brutta 
canaglia ,  •  Id,;  «  dà  con  la 
lascia  fra  quella  canaglia,  » 
Id.;  «  donde  avvien  che  ip... 
sono  sì  ingorda  e  si  crudel 
canaglia,  ■  Ar. 

GbimU  ,  canale  (in  tutti  i  auoi 
usi);  canale  per  filiera,  trafila, 
Tia,  non  è  di  buon  conio; 
canale  del  corpo  animale  (t. 
med.). 

Omaìei^canàloi^  eamahieej  ca- 
naletto, canaletto,  canalnccio. 

Canapè,  «o/S,  ital.  deH'uao;  (an- 
tic.  lettuccio,  d'orig.  rom.); 
Boc,  Fir. 

Canarin,  canarino  (ucc);  ag. 
color  -canarino. 

CanavasSf  canavaccio  •  ancor 
rimane  da  desolar  dei  cana- 
vacci il  campo,  •  Bar.,  Ganap. 

Canaveuif  canapule,  canavulo. 

Canavos  j^o  ciiiuso),  canavucdo, 
canapucdo,  canapuccia. 

Canoel,  cancello. 

CaneA«r,  canchero  (per  lo  più 

fig.). 
Candeila,   candela;  consumar 

come  nna  candela  (dicevi  per 

lo  più  di  tUici). 
Candiy  candido;  fig.  sincero, 

ingenuo  (nel  dialetto  poco  in 

uso). 
Cand^  candito. 


CondUrn,  Candellara  (festa 
deDa). 

Candid^  candelieri;  fig.  essere, 
mettere  uno  sul  candeliese, 
celebrato,  celebrario. 

Candloi,  dim.  candellotto;  (di 
ghiaccio ,  ghiaociuolo  ;  ma  il 
nostro  idiot.  fig.  è  più  vivo). 

CanélOj  canella;  fig.  onde  'n  cor 
nàia,  in  briceioli,  in  minua- 
zoli,  bellHdioilsmo,  che  io  non 
esiterei  a  proporre  pel  nuovo 
Dizionario  italiano. 

Qmettr^  eanestrinf  canestro, 
canestrino. 

Goiieflr  ci,  (confetto  così  chiama- 
to per  la  sua  forma),  cialdon- 
dno  ec. 

Oméia^  mndè  d*  eanèU  (né  di 
cannetta,  nò  di  cannuccia; 
ntal.  non  ha  che  povero  in 
canna),  consumare  il  suo,  nel 
giuoco ,  nelle  spensieratezze, 
nel  lusso  ec. 

Cangionty  cangiante  (di  colore). 

Gsnieoto,  canicola. 

Canon  ^  fonond,  cannone  (da 
canna),  cannonata. 

Canone^  cannonare,  battere  al 
cannone,  Grass.  D.  mil. 

Canonie y  cannoniere. 

GimonJera  ,  cannoniera  ;  ag. 
pure  di  barca. 

Canoty  canotto  (battello). 

Cansùria^  cancelleria  «fate  mot- 
to di  là  in  cancelleria,  »  Lip. 

Gafwon,  canzone,  pr.  e  fig.;  met^ 
tere  cosa  o  persona  in  can- 
zone, canzonare ,  mettere  in 
burla,   io   ridicolo;  voltare, 
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volgere  il  discorso  in  canzone; 
cantar  una  canzone  (dieesi 
per  lo  più  di  chi  cerca  pre- 
testi per  non  pagare  o  altro). 

Caruonè^  canzonare,  mettere  in 
canzone,  in  ridicolo. 

Cant^  da  cant^  da  canto ,  da 
banda  «  il  papa  mi  tirò  da 
canto,"  Celi.;  •  disse  a  me 
che  stavo  là  da  canto ,  >•  Id.  -, 
voltarsi,  lasciare,  metter  da 
canto,  dal  canto  mio  farò  il 
possibile. 

Cani  ftrm^  canto  fermo. 

Gonté,  cantare,  pr.  e  fig.  can- 
tare a  tono,  a  orecchio;  can- 
targliela in  musica,  parlargli 
fuor  dei  denti;  cantar  una 
canzone.  (V,  CantonJ;  ho  carta 
che  canta,  cioè  buone  scrit- 
ture e  sim.  «  se  riusciva,  can- 
tava alleluja»  Guer.;  eh!  la- 
sciali cantare,  dire,  criticare. 

Cantifiy  cantino  (corda  mus.); 
fig.  toccar  un  cantino,  un  ta- 
sto, una  corda,  parlando,  un 
punto  a  proposito. 

Cantina^  cantina  (per  vendita, 
canova). 

Cantine,  ranUnere^  cantiniere, 
cantiniera. 

Canton ,  cantone ,  in  un  can- 
tone della  casa  •  vede  una  ce- 
sta in  un  canton  nascosta,  •• 
R.  B.;  «guarda  dintorno  per 
ogni  cantone,  •  Ber.;  tirarsi 
in  un  cantone,  Id.;  star  in  un 
cantone  ad  udire,  Id.;  «  un  buon 
fuoco  in  un  cantone  accese,  » 
Lip.;  «  sui  cantoni  di  Vene- 


zia; In  ogni  cantone  case  da 
fittare,  »  Goz.  ;  «  ebbene  ioson 
lasciato  in  un  cantone,  »  Pan.; 
voltar  cantone. 

Canionà  ,  cantonata  «  sopra  la 
cantonata,  «Vas.;  dove  fan  can- 
tonata le  prigioni,  •  Bon.;  «  é 
come  quello  delle  cantonate,  > 
Fag.;  «  spuntar  vedendo  dalle 
cantonate,  »  Ouad. 

Cantone,  eantanera,  cantoniere, 
cantoniera  (di  strada). 

Cap,  capo,  di  casa,  di  negozio, 
ec.;  di  roba,  di  besUame  ec; 
capo  d'anno  ;  capo  d'opera  ; 
venir*  a  capo  d'una  cosa;  es- 
sera, tornare  da  capo. 

Capa,  cappa,  del  fornello,  del 
camino  «  or  scende  per  la 
cappa  del  camino,  ••  Pan.;  per 
mantello,  donde  capotto;  per 
vesta  talare  o  sim.,  *  essere 
in  cappa  magna,  pr.  e  fig.; 
«  un  pirata  in  cappa  magna  » 
Giust.  «  la  peggiore  che  esi- 
sta sotto  la  cappa  del  sole,  • 
Fir.;  per  un  punto  Martin  per- 
se la  cappa,  prov. 

Capaeitè,  capacitare,  far  per- 
suaso «  un'  istorietia  che  po- 
trà capacitarvi,  «Fag.;  •  io  vo' 
restar  capacitato  d^ogni  fatto 
e  ragione ,  •  Bon.  ;  »  più  ru- 
mino, e  meno  so  capacitarmi 
ec,  »  Guer. 

Capala,  massa  di  covoni  (cor- 
ruz.  forse  dì  cappella,  per 
sim.) 

Capata,  caparra  •  sarà  caparra 
della  tua  amicizia,  •  Sacch.  ; 
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«  sempre  volea  caparra^  *  Id.; 
mangiarsi  la  eapaira,  Fag. 

Caparèf  caparrare,  accaparrare 
•  dovevate  capararlo  per  vo- 
stra guida,  »  Gar.;  «  ed  hanno 
caparrato  aOa  condotta  CrriUo 
ec.,  •  Lip.;  •  quella  barca  non 
é  ella  caparrata  per  noi?  » 
Geli. 

Caparueia,  capeniccia. 

Capei,  cappello,  pr.  e  fig.,  cap- 
pello di  felpa,  a  tre  punte, 
levarsi,  cavarsi  il  cappello,  in- 
chinarsi •  il  cappello  a  nis- 
sono  mai  s*  è  cavato ,  »  Lip.; 
«  vi  levo  il  cappello ,  t  Fag.; 
(o  vi  làccio  di  cappello,  ma 
non  é  guari  del  dialetto);  pi- 
gliar Il  suo  cappello,  andarsene, 
venir  via;  cappello  ò  pure 
di  varie  cose. 

Gspela,  meitt  d'elisela,  mastro 
di  cappella;  tener  cappella  (ne| 
fig.  per  dettarla,  tener  il  cam- 
panèllo, se  non  é  di  buon  uso, 
panni  per  altro  bel  modo)  ; 
«  la  cappella  (suonatori  e  can- 
tanti del  Duomo  )  del  Gran 
Duca,  •  Bnom. 

CapSsiom^  capogiro  (tropolog. 
dal  capostorno,  mai  dei  ca- 
valli ec.). 

Copi,  capire,  non  so  capire,  se 
mi  capisce,  capisca  bene,  ho 
capito,  capisco,  capisco  tutto, 
si  capisce,  stento  a  capire, 
va  a  capire,  m^  hai  tu  capito? 
ec.  (per  contenere  non  ò  ver- 
nacolo). 

Capital^  fé  capitali  far  capitale 


«  avevo  fatto  capitale  di  star 
in  questi  giorni  allegramente; 
chi  dd  mio  fa  capitale,  «L^.; 
«  con  un  buon  capitale  di  su- 
perbia, »  Ooz. 

Capite^  capitare  •  proibito  il 
capitargli  a  casa ,  »  Dav.;  «  da 
tre  anni  in  qua  non  vi  capita,  • 
(in  senato),  Id.;  «  là  dove  mal 
non  capita  cristiano, •  R.  B.; 
•  Orlando  in  quella  parte  è 
capitato;  io  aon  Rinaldo  e  son 
qua  capitato  per  ritrovare  Or- 
lando ,  •  Id.;  •  si  parti  Ingro- 
gnato e  non  vi  ci^itò  mal 
più,  •  Geli.;  «  quando  mi  capitò 
la  vostra  lettera,  •  Goz.;  «  se 
ti  capita  per  le  mani,  •  Guer.; 
fig.  capitar  bene  o  male,  a 
buono  o  mal  punto,  riuscire 
a  bene,  alla  peggio. 

Capitoli  avei  vo8  *n  capitola  fig. 
aver  y«ce  in  capitolo. 

Capitole^  capitolare  (anche  nel 
Qg.  per  cedere  in  genere). 

Gopid,  da  eapeli  cappellata  ;  far 
quattrini  a  cappellate,  Pan. 

Ct^lada  i  fè.n*  a  caplada ,  far 
una  scappellata. 

Cop/^,  eaplera^  cappelliere,  ca- 
pelliera. 

CapHn^  coptJna,  dim.  di  cap- 
pello, cappellino ,  cappellina 
«  tu  mi  racceonci  la  cappel- 
lina in  capo,  »  Macch. 

Caplon,  accr.  di  cappello,  cap- 
pellone (nel  dialetto  oggidì 
vale  pure  fig.  retrogrado). 

Gspnetr,  capinere  o  capinera 
(ucc). 
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Capo»,  eaponeruy  cappone,  csp 
poniera  «  si  direbbe  cbe  riva 
di  capponi,  •  R.  B. 

Capone y  capponare;  fig.  ca- 
strare (m.  basso)  •  mi  farei 
capponar ,  mi  fard  frate ,  » 
Neil. 

Ctqporion^  caporione  (comiinem. 
in  cattivo  senso). 

Capota  cappotto  (da  cappa)  sp. 
di  ferrajolo;  de  eapot^  dar  cap- 
potto (t.  di  giuoco). 

Caprissi,  capriccio;  •  per  esser 
quel  lavoro  secondo  il  mio 
capriccio,  »  Geli.;  «io  mi  vo- 
glio cavar  questo  capriccio,  » 
R.  B.;  «  ma  tanto  più  glie  ne 
▼iene  il  capriccio ,  quanto  le 
cose  son  più  faticose,  »  Ber.  ; 
•  ò  stato  un  capriccio;  vuol  far 
a  suo  capriccio;  va  ove  gli  dà 
il  capriccio;  se  gli  salta  i(  ca 
priccio,  «  Goz.         f  ' 

Ct^puas,  onde  caputsin^  capuc- 
cino,  capuccio;  fig.  il  diavolo 
in  capuccio,  ipocritone. 

Carr,  ehèrr^  carro,  donde  la 
nota  figliazione,  carà^  car^ 
rata,  caret^  carretto,  eareta, 
carretta,  e  cosi  carrettone, 
carrettoniere ,  carrozza,  car- 
rozzata, carrozziere,  carroz- 
zino, carniccio  piem.  caross 
fo  chiuso)  ec. 

Car^  caro  (amabilità,  affetto); 
che  cara  persona;  se  vi  è  cara 
la  vita;  a  ogni  uccello  il  suo 
nido  è  caro;  iron.  gioia  cara 
e  sim. 

Caro  (prezzo) ,  caro  «  ghiotton. 


dicendo,  ti  costerà  cara,  » 
Ber.;  •  cara  gli  costerà  la  mer- 
canta, t  Id.;  «  vendevan  le  lor 
merci  troppo  care,  >•  Id.;  iron. 
caro  divertimento!  caroinvitot 
•  aim. 

Goroàlfia,  carabina  (dall'arabo 
Aari|ò,  arma  da  ftioco,  GrasB. , 
D.mÌl.;ilCibrariola  Yortebbe 
piuttosto  dalla  piccola  ooft»- 
6r<no,  detta  pure  seM/apptUn; 
né  mal  s^  apporrebbe,  se  noD 
urtasse  alquanto  Tanalogia). 

Carahinii^  carabiniere,  da  ca- 
rabina. V. 

Gtirocofó,  caracollare. 

Carador,  carradore,  Liv.  7oIg. 

Garafa^  cara/ma^  caraffli,  caraf- 
fina. 

Cara  fogna,  corruz.  di  colofonia. 

Caramal  (metat.  di  calamar), 
calamaro,  calamaio  «  inzuppa 

.  un  bel  ditin  nel  calamaro,  » 
Pan. 

Caramela,  caramella.  Qui  il  Ca- 
rena mal  si  appone  •  ciò  die 
i  Piemontesi,  egli  dice,  chia- 
mano caramella,  i  Toscanichia- 
mano  pasticca  »  ;  invece  il  Fan- 
fani,  cbe  ne  sa.  qualche  cosa, 
dice:  caramella,  pastiglia  di 
zucchero  cotto  ;  così  pure  il 
Tommaseo. 

Carater ,  carattere  ;  scritto  in 
grossi  caratteri;  aver  un  bel 
carattere ,  bella  calligrafia  «  è 
un  pezzo  che  non  vedo  tuoi 
caratteri ,  »  (i  latini  dicevano 
tuas  literasj;  fig,  qualità,  di- 
stintivo, dignità ,   indole  ec.y 
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carattere  d^ ambasciatore,  di 
re,  di  padre,  di  tiranno  ee.; 
«omo  di  nobile  canttere,  di 
carattere  debole,  di  nion  ca- 
rattere. 

Carbon  (male  pest),  carbon- 
chio. 

Carbonj  corftonAia,  carl>otte, 
carbonina;  nero  come  on  car- 
bone; fig.  pagare  a  misura  di 
carbone;  carbon  jiw<,  caibon 
pìsto,  Bon. 

Carbone  (insalata  nota);  l'ita!, 
non  ha  l'omologo,  carbonata 
essendo  un^  insalata  in  cui  en- 
tra carne  di  porco,  cotta  sui 
carboni,  dalla  qnal  forse  ò  la 
nostra,  ritenendo  il  nome,  ben- 
ché dismessa  la  ragione  di 
esso. 

Carcassa^  carcassa;  fig.  (d'uomo) 
carcassa  vecchia,  carcassa  fru- 
sta, Ooz. 

Carcavej%  incubo,  efialte,  v.lat. 
gr.),  (quasi  calcatila^  trasp.  / 
e  mut.  in  v). 

Carchè^  calcare;  fig.  caróhè  la 
many  caricar  la  mano  (non 
calcare^  onde  potrebbe  darsi 
che  earchè  qui  significhi  cari- 
care, aggravare,  altrimenti  sa- 
rebbe un  illogismo). 

Cord,  cardo  (erba  spinosa,  onde 
per  sim.  cardare^. 

Cardèy  cardare  (per  sim.  dal- 
l'erba spinosa  cosi  chiamata). 

Cardìm,  cardellino  (ucc.). 

Carogg,  carreggio,  Vill.,Grass. 

Carétta^  cor  esse  ^  carezza,  ca- 
reazare  «  Vespasiano  non  gli 


fece  le  carezze  che  s'aspettava,  » 
Dav. 

Carestia ,  carestia  prevista  neo 
fa.'  mal  danno,  m.  prov. 

Car€$tio8  (da  carestia),  care- 
stioso. 

CarèUiy  carretta  «  mettemmo 
tutte  le  nostre  robe  in  una 
carretta,»  Celi. 

Carità^  carettata  «  mi  riuscirà 
più  accetta  che  una  carrettata 
di  stracchino,  »  Bar. 

Corto,  carte,  carica,  carico. 

Cariagi^  carriaggio,  Grass. 

Carie,  carico ,  aggravio,  colpa, 
caricamento;  a  mio  carico; 
farsene  carico,  (s'intende  di 
coscienza). 

GaWeo,  carica,  assalto,  Impiego; 
dar  la  carica,  andare ,  tornare 
alla  carica ,  pr.  e  fig.;  entrare, 
essete,  mantenersi  in  carica. 

CaHcày  fig.  caricato,  allettato, 
esagerato  •  con  quel!'  aria  ca- 
ricata, »  Pan. 

Caricatura ,  caricatura  ,  satira 
esagerata  e  ridicola ,  persona 
di  modi,  vestire,  parlare  ca- 
ricata ;  mettere  In  caricatura, 
in  ridicolo. 

Carie,  caricare  (in  tutti  i  suoi 
usi  pr.  e  fig.)  caricar  a  palla 
t.  mil.,  Grass.;  caricar  di  com- 
missioni, d'imposte,  d' impro- 
peri! ;  caricare  armi ,  il  ne- 
mico, fig.  la  balestra,  la  ma- 
no, le  tinte,  ec.  ;  caricarla  ad 
uno ,  ficcargliela  ;  accoccar- 
gliela «  gli  è  l'han  caricata,  » 
Ar.  ;  •  ce  1'  han  caricata  ,  » 
Lasc. 
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Cartola,  V.  Capriola. 

Carità,  domandar  la  carità, 
dare  per  carità,  figure  )a  carità 
(limosina),  Bart.  ;  «  vi  prego 
per  carità,  di  lasciarmi  dor- 
mire ,  •  6oz.  *,  carità  pelosa , 
Bon.  -,  carità  di  quella  che 
masticaTa  lo  zucchero  ai  ma- 
lati, m.  proY. 

Carlevé  (metat.  e  sinc.  di  car- 
nevale). 

Carlona  {a  la),  alla  Carlona. 

Carmagnola,  farsetto,  abito  co- 
si chiamato  dal  luogo  donde 
ne  venne  V  uso ,  e  che  valse 
pure  a  dar  il  nome  alla  trop- 
po famosa  danza  e  canzone 
francese  del  93. 

Cartnassa  (  la  farei  per  metat 
da  grama  ,  come  gram  è  da 
magro,  e  mucchio  da  cumulo, 
se  più  analogo  e  semplice  non 
mi  paresse  da  camassa,  car- 
naccia,  anzi  da  carcame  (di 
donna),  carogna. 

Cam,  carne,  firesca,  battuta, 
tirante  «sì  tirante  e  duro  (car- 
naggio) che  non  viene  a  pun- 
tar i  piedi  al  muro,  »  Lip.  ; 
carne  fa  carne,  ingrassa  ,  fa 
ingrassare;  esser  in  carne;  non 
vi  è  carne  senz'osso,  m.  prov.; 
fig.  diavolo  in  carne  ;  metter 
troppa  carne  al  fuoco ,  m. 
prov.,  essere  né  carne  né  pe- 
sce, id.  ;  esser  carne  e  un- 
ghia con  uno;  sentirselo  tra 
carne  e  pelle.  Da  cam,  cor- 
no8,  earnaitù,  carnoso,  car- 
nacciuto. 


Camagi,  carnaggio,  Lip.;  per 
macello,  far  carnaggio,  Var. 

Camareul,  carnè  ^  camarolo, 
camaiolo,  carniere. 

CaroM  (o  chiuso,  cortiM), 'car- 
niccio «  uscire  dal  carruccio 
del  babbo,  »  Geli. ,  uscir  di 
bambolo. 

Caro8ta,  caroatà,  earostakil^ 
carrozza,  carrozzata,  carroz- 
zabile (strada). 

Carotsé^  carolerà,  carrozziere, 
carrozziera. 

Carostin ,  fé  un  earoi$(n ,  fig. 
far  un  carrozrino  (m.  dell'uso; 

'  scrocchio  è  improprio). 

Carota,  carota;  fig.  ficcare,  piaa- 
tar  carote,  essere  un  piantaca- 
rote,  un  contafrottole. 

Carovana,  f%  carovana,  fhr  ca- 
rovana. 

Carpion,  carpione,  carpione  (pe- 
sce), carpionare. 

Car8à,  sinc.  di  carreggiata;  fig. 
uscir  dalla  carreggiata,  di  car- 
reggiata ^(fla  carta,  éPcarsàJ 
cioò  dalla  strada  battuta,  dare 
in  istravaganze,  parlando  od 
operando. 

Carta,  carta  suga,  carta  ttratsa, 
carta  suga,  sugante,  cartastrac- 
cia ;  metter  in  carta,  scrivere  ; 
buttar  giù  in  carta  come  viene 
viene,  6oz.  ;  fig.  dar  e  mandar 
carta  bianca,  piena  facoltà  •  e 
mandar  alla  Morte  carta  bian- 
ca, »  Ber.  ;  cambiar  le  carte  in 
mano  ;  aver  carta  che  canta, 
buone  scritture;  «  non  vuol  pa- 
gare, se  non  gli  si  sfodra  sulla 
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iMcia  un  bel  pezzo  di  carta 
che  canti,  >  Bar.  ;  cantargliela 
in  carta  di  musica,  parlar  a 
chiare  note  ;  vottar  carta  o  fo- 
glio, esaminar  le  cose  da  un 
altro  lato  «dicevasi,  voltando 
carta,  ec.  »  (in  contrario,  sul 
conto  d'Augusto,  dopo  le  lodi, 
la  critica),  Dav.  Da  carta,  car- 
tella, cartello,  oartellone^c. 
Cartatoeia  (o  chiuso), cartatuc- 
da,  cartuccia. 

Cartegg  ,  cartegiè  ,  carteggio, 
carteggiare. 

Cartel,  cantant  i?  cartel ,  can- 
tante di  cartello. 
Cariùcc  ,  tcartocc ,  cartoccio , 
scartoccio. 

Cartron^  carton,  cartone. 
Ca«,  caso  (in  tutti  i  suoi  usi), 
il  caso  é  questo-,  il  caso  é  sta- 
to; com'è  andato  il  caso;  oh! 
che  caso  ;  facciamo  il  caso , 
supponiamo  il  caso;  può  darsi 
il  caso  ;  essere  al  caso,  in 
caso,  il  caso  «  Arrunzio  sa- 
rebbe il  caso  »  (  da  *tanto  ) , 
Dav.  ;  farne  caso  «  so  ben  che 
tu  non  ne  faresti  caso,  »  Lip.; 
«  voglio  piuttosto  dolermi  che 
noD  se  ne  faccia  il  caso  che 
meriti^  »  Macch.  ;  cose  da  non 
farne  caso ,  Goz.  ;  «  riceverò 
il  saldo,  quando  saiete  al  ca- 
so ,  »  Id.  ;  «  nò  ciò  fa  punto 
al  caso ,  »  Guer.  ;  «  a  caso 
perso  bacia  il  chiavistello,  » 
Giust.  ;  in  caso  di  morte ,  io 
caso  che,  caso  che,  dato  il  ca- 
so che. 


Casaea,  casacca  ;  fig  volte  ea- 
«ocoi  voltar  casacca,  bandiera, 
opinione,  ec. 

Casaleng,  casalingo,  donna  ca- 
salinga ,  pane  casalingo ,  di 
casa. 

ùuamata,  casamatta,  t.  mil. 
Cateadaf  cascata,  caduta,  pr.  e 
fig.  •  e  fa  certe  cascate  •  Lip.; 
cascata  d*acqua. 
Cosche ,  cascare ,  cadere  pr.  e 
fig.  «  casca  loro  un  sasso  in 
sulla  testa,  Pan.;  «  tanto  che  il 
lupo  nel  fondo  giù  casca,  » 
Pul.  ;  •  e  morta  quivi  casca,  > 
Ber.  ;  •  da  cavai  fu  per  ca- 
scare ,  •  Id.  ;  •  se  quel  gran 
re  per  le  mie  man  cascasse,  » 
Id.  ;  «  la  testa  a  sette  fa  ca- 
scare, »  Id.  ;  t  quella  casa... 
in  tanrodio  gli  casca,  *  Ar.  ; 
cascar  nella  medesUna  pena , 
Del  R.  ;  «  le  brache  gli  eran 
cascate,  »  Lip.  ;  cascar  dalla 
padella  nel  fuoco  ;  «  il  povero 
marito  cascò  morto,  «  (gli  ca- 
scò il  fiato ,  il  cuore),  Pan.  ; 
«  quante  opere  cascan,  lo  sa 
bene  chi  fa  i  libretti ,  *•  Id.  ; 
«  11.  cacio  mi  cascò  sui  ma- 
cheroni  »  Id.  ;  «  mentre  costui 
s^  assicura,  gli  casca  addosso 
OroDte  »  Guer.  ;  «  in  che  mani 
siamo  cascati ,  »  Id.  ;  cascar 
di.  sonno,  Id.  ;  cosi  cascar  di 
fiime,  dalla  fame  ;  cascar  le 
braccia,  il  fiato  ad  uno  ;  ca- 
scar dalle  grazie,  in  disgrazia; 
cascar  in  testa,  in  mente,  ec. 
Cascamorti  fé  *l  cascamorti  far 
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il  cascamorto,  Ber.;  «  la  saluto, 
le  fiiocio  il  cascamorto  «.Pan. 

Colato,  casella. 

Catknir  (panno),  Casimiro. 

Cositi^  casino. 

Casoty  casotto. 

Ousoy  castié,  cassa  (di  danaro), 
cassiere  «la  cassa  cala,'»  Bob. 

i^asta^  caccia,  fig.  andar  a>  cac- 
cia di  qualcuno;  dargli.!*  ca^ 
eia  «  lo  gli  ho  dato  tre  mi^ 
glia  la  caccia,  »  Ber.  ;  «  gon 
già  da  trenta  che  gli  dan  la 
caccia,  «  Id. 

Casaay  caccia  (del  giuoco  della 
palla)  marche  le  ccuse^  segnar 

•  le  cacete,  Pau. 

Cassadora^  a  la  cMsadora,  alla 
cacciatora,  Gherard. 

Cassarola,  cas^erola. 

Casse,  cacciare,  andare  a  cac- 
cia, dar  la  caccia ,  cacciar  il 
naso ,  il  becco  ,  il  muso  in 
qualche  cosa  ;  cacciar  un  pu- 
gno, uno  schiaffo,  uno  sgru- 
gnone a  qualcheduno;  cac- 
ciar in  prigione  ;  cacciarsi  a 
correre,  a  ridere,  a  piangere, 
cacciarsi  in  testa  certe  idee  ; 
cacciarsi  in  compagnia,  in 
qualche  intrigo,  imbroglio,  ec. 
«  e  dargli  e  cacciarselo  sotto 
fu  tutt'uno»  Sacch.;  «addosso 
a  lui  Brandimarte  si  caccia  » 
Ber.  ;  «  stetti  infra  di  due  di 

cacciarmi  a  correre  »  Celi.;  «  il 
duca  e  la  duchessa  si  cacoiorao 
a  ridere,  »  Id. 

Cassino^  cascina. 

Casso t  un  ccuso,  un  corno,  un 


bel  nulla  (dal  lat  ca«to,  vunto, 
▼ano,  in  eassum^  invano). 
Cassi^M^^  cazzuola  (da  muratora) . 
Cassol,  cazzotto,  pigliar  a  caz- 
zottt. 

Castagna ,  b^a  di  fuori  é  la 
castagna,  ma  dentro  ha  la  ma- 
gagna, prev.;  fig.  cavar  le  oa- 
stagne  dal  fuoco  ad  uno ,  aer- 
viigU  di  stromento  e  sim. 
Casùly  fé  éT  eaUei,  d'  i  easUi 
an^aria^  fsr  castelli  in  aria; 
tre  fratfiUi,  tre  castelli,  prov. 
CasUgamat,  castigamatti. 
Castro  !  inteziez.  (d'orìg.  mil.) 
capperi  I 

Catalogna  (dal  luogo  di  prove- 
nienza), catalogna  (v.  dell'u- 
so), coperta  di  lana. 
Cuèy  comprò  (cattar^  v.  lat, 
propr.  procacciare),  accattare, 
comprare. 

CaterU,  V.  Spotèrle. 
Catin  ,  catino  ;  «  fig. ,  (kr  ve- 
dere il  diavoi  in  un  catino,  » 
Lip.  ;  «  la  carne  é  nel  catin 
lavata,*»  Ar. 

Cativ,  cativass,  cattivo,  catti- 
vacelo, cattivo  tempo,  cattive 
strade,  cattivi  raccolti,  cattivo 
libro,   cattiva  gente,  cattiva 
vita ,  far  cattiva  vita,  cattiva 
fine  ;  far  il  cattivo,  ec. 
Cativeria,  cattiveria  •  tu  lo  me- 
riti a  far  siffatte  cattiverie,  » 
Sacch.  ;  «  colla  parola  tristez- 
za significarono  Ci  nostri  vec- 
chi) malinconia  e  cattiveria,  « 
Ouer. 
CaUvBsse  la  benevolensaa,  cai* 
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Urani  la  benerolc&sft  e  Orn. 

Oiforèa,  f^iùrb;  piaghe  a, 
gi«»c«re  a  gatV  orila,  a  gatta 
deca;  m»di  'n  ctOùrba  (|iri- 
g|mie)>  andar  in  gattorMa, 
Fan. 

CtmA,  caldo  (cm  per  al  ui.  aa- 
tic.  anche  da  OuHone  tocc. 
«  V  Attira  gota  ty  fliir  caldo  , 
BOB  Be  |iaò  pie  dal  caMo; 
Bel  gran  caldi;  tg.  etaer  caldo 
d'  uaa  cosa ,  o  die  si  faccia 
usa  cosa,  esser  tonaosissfaBo 
•  che  di  servirlo  son  più  di 
te  caldo  ,  •  Pul.  ;  pigliarsela 
calda,  volere,  adoperare  con 
ardore  «  e  sempre  ognor  più 
calda  se  la  piglia,  •  Llp.  ; 
«  Bon  pigliartela,  Quinto,  così 
calda ,  •  Bon.  ;  e  cosi,  caldo 
nel  parlare,  testa  calda,  san- 
gue caldo,  paese  caldo  •  for- 
se che  là  nel  tuo  paese  caldo 
avete  questa  bella  usanza  f  » 
Ber.;  batter  il  ferro  méntre 
che  é  caldo,  m.  prov. 

Candona,  caldana,  caldura;  pi- 
gliarsi una  caldana.  Ber. 

Cauderat  caldaia  (da  caldara). 

Canlifior  { pi.  )  cavòliflorl,  ca- 
volfiore. 

'^ottsa,  causa,  cagione,  motivo, 
questione,  lite,  ec.  a  causa,  per 
causa  ,  in  causa  di ,  Sacch.  ; 
avvocato  senza  cause ,  delle 
cause  perse,  spallate;  la  canea 
della  libertà,  dell'umanità,  de! 
povero  e  sim. 

CtauHiy  calza  ;  far  le  calze;  flg. 
tirar  le  calze ,  morire  (noi  i 
cauaset). 


Gstt#t«dt(ni,  calzatura. 

GoiMcfffBctite,  calzamenta  (pelò, 
non  si  direbbe  comprar  défle 
calzamente,'  ma  solo  calza- 
menta). 

Gsttff^è,  calzare  (nel  Bg.  per  a- 
dattarsi,  men  ftmilltare  che  in 
ital.). 

Gstissel,  caizetto,  calzetta,  calza; 

'fkg.ilrèi  eeatntt,  tirar  le  calze, 
morire. 

Cauasina^  calcina,  calce; onde 
A'iMOttffl»^,  incaleinsre. 

Cauuinaitf  calcinaccio. 

CottMinera  (mal  degli  ucc),  cal- 
cinaccio. 

Cautele ,  eauUìette ,  cautelare  , 
cautelarsi. 

Ckiva,  gava  (come  in  it.  cavillo 
e  gavillo,  castigo  e  gastigo), 
cava,  di  pietre  o  metalli  «  vo^ 
le  per  sé  le  cave  d^ero,  •  Ber.; 
«  quest^oro  fu  tratto  dalle 
cave  di  ec,  •  Goz.;  fig.  avere, 
trovar  la  cava,  Tabboodanza, 
Ber. 

Cavada  p.  e.  d^ttgng^  <>  dopo  una 
cavata  di  saogue,  »  Goz.  ;  ca- 
vata di  voce,  t.  mus.  noto. 

Ga«a^n,  cavagoo,  paniere,  c^ 
sto  «  d*  erbe  un  cavagno ,  » 
Bon. 

Cavagne,  cavagnaio  (  più  ge- 
nuino), ma  piò  usato  il  fran- 
ces.  panieraio. 

CavagnH^  cavagn*n,  cavagoetto, 
cavagaino. 

Cavu^sr ,  eavaj€ra ,  cavaliere , 
cavaliere  «  di  famiglia  cava* 
liera ,  »  Oav.  ;  •  cavaliere  e 
procuratoressa,  >»  Goz. 
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Cavai,  cvpilto  d»tiio,  teMHft» 
tt  ftoiB»,  én  ctraMa,  4a  età» 
votzi,  ds  fQ«rra,  da  nosti 
di  pezi*,  di  razza ,  di  rita- 
glia, di  .parata ,  ec.  ;  montiK 
a,  moalaM ,  calava  ^  tfiaaai 
da  cofano  ;  eai^Mlo  duro  di 
morto,  sbolzo,  bolso,  oaibfD- 
io,  maaiao^  teifftro,  malto,  «e. 
6i.  montar  Mrt  cu? al  matto, 
tulle  fùrie  ;  ettere  una  eoea 
il  tuo  cavallo  dibattagiia)  cioè 
nella  qoaia  uno  è  più  abile, 
folte,  distinto;  etaeie  a  ca 
Tallo  d\ma'cota,  <a  buon  pan 
to,  in  potsetso  o  qnaai  •  e 
rttcaldò  si  qaeslo  ftitto  che  a 
■oi  parye  d'etser  a  cavallo,  » 
Cron.  Mor.  ^  dar  un  cavallo , 
fé  fulndi)  sptopotiti  da  cavallo 
•  scappate  che  in  collegio  si 
castigano  coi  eavalH  •  6Qer., 
gli  occhlaH  a  cavallo  al  naso, 
Id.  ',  batter  la  sella ,  non  po- 
tendo il  cavano,  m.prov.  Da 
cavaUo,  cavallino,  cavallotto, 
cavallaccio, 

CàvaUml,  cavaOaate,  cavallaro. 

Cavétù98 ,  fé  H  eavalan  (idiot. 
gagliardo  come  la  più  parte, 
giacile  tale  è  Pindole  del  no- 
stro dialetto ,  che  se  non  é 
lampre  aggraziato,  non  sente 
però  mai  lo  iUbrato)  agitar- 
si sovverchiamente,  spazzarsi 
smodatamente,  come  spesso  é 
dei  ragazzi. 

Cavafeada,  cavalcata. 

CavaUt,  cavalletto,  arnese  per 
varii  osi ,  cosi  chiamato  per 
aim. 


Cìkwl*ia,  pU  in  «araUna,  Sg. 
pillar  la  eavaimm  (  per  »ia- 
zaitia,  collera),  conw  i»oa- 
vaUiaa,  abbandommi  ai  pin- 
ceti;  gloocar  a  cavallina  o  ca- 
valluccio). 

Cmaè^,  pL  (per  slm.  gnaaa 
«ode)  csnrallonl,  Dav. 

Caamnow^^acNiaiaee  (V.  €aì>a), 
ccvamacchie. 

Cmmta  éPvot,  cavala  di  y/o^-^ 
t.  mot.  donde  cavatina. 

Onè,fa9è  (da  Gaaa,  V.)  cavare, 
pr.  a  fig.;  cavar  sangue,  e  fig. 
da  una  rapa,  per  voler  da  uno 
quei  che  non  ba;  cavar  le  ea> 
stagne  dal  faoeo  per  alivi,  m. 
prov.  ;  canur  un  occhio  a aè., 
per  cavarne  due  al  compagno, 
Id.;  cavar  gU  occhi,  inftiHanI 
contro  aìcmio  «  i*jm  non  a'a- 
dbra  ,  gU  oaran  gK  occbf  » 
Cas.;  «  lo  vo'  Con  gueate  man 
cavarti  il  cuore,  >  Ber.;  •  io 
ti  caverò  l' anima  coi  denti  » 
Pan.  ;  «  io  ti  caverò  Tanima 
fuori  «  Ber.  ;  «  mezza  morta 
delPacqua  fuor  la  cava  •  Id.  ; 
*  cavar  fbora  dia  mangiare  > 
Fag.;  •  cavan  fuori  il  mio  ma- 
noscritto •  Pan. ;  •  ne  cava 
sempre  fuori  qualchedona  » 
(ne  inventa),  Fag.;  «  cavò  un 
fuzoletio  tantosporco,»  Band.; 
metter  li  fa  (i  nomi  da  astiar- 
si a  sorte  )  in  un  vaso  e  poi 
cavare,  »  Ber.;  •  e  dopo  kil, 
Ferraù  fb  cavato  »  (eatralto), 
Id.;  per  eccettuare  «  salvo  A- 
gramante  es''altri  neeavtald.; 
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n  tt&n  ne  tàwo  neppur  Gioi- 
to *  Sftcefa.  )  earave ,  eaTsni 
i  c»lceCti,gri  itfTal1,gU  spfoni, 
le  flcaipe,  il  eq>pelIo,  «e.  ^  U 
cappello  a  iiIr«d  mei  8'éea- 
Tato  •  (  non  é  mai  ricono  a 
"«erutto),  Lip.  ;  per  liberare, 
cavar  odo  4i  o  da  qualdie 
pericolo,  imbamtto,  pena,  e 
sim.  ;  daHe  unolde,  dalie  ma- 
ni, m  o  da  aolto  ;  per  rica- 
lare «  ne  carerà  (se  aa  fiue) 
tutto  quel  che  vorrà  »  Vte.  ; 
cavar  costrutto,  fratto,  ven- 
taglio, profitto,  e  flUB.,  ^8^., 
Ber.,  Car.;  cavare,  cavarli  la 
voglia,  una  vog^a,  un  oaprle- 
de  ,  e  Bim.  •  sta  aera  ce  ne 
caveremo  la  voglfe  »  Saciili.  *, 
«  quMKlo  i  popoli  vogliono 
cavarsi  una  voglia  •  Maceb.  ; 
«  dappoi  che  (Adamo  ed  Eva) 
li  «ivaron  la  voglia  di  quel 
pomo»  Ber.  ;  «  gli  caverò  ben 
io  la  binsarria,  •  Id.;  cavare, 
cavarsi  il  sonno,  la  fame ,  la 
sete,  ec,  chi  si  cavali  sonno, 
non  si  cava  la  fame ,  prov.  ; 
cavar  il  fiato  (togliere),  Goz.  ; 
cavar  di  bocca  (dMn  bocca) 
la  verità,  Pan.;  cavare,  cavar- 
si, cavarselo  di  bocca ,  dalla 
bocca  (  pane  o  altro ,  per  ri^ 
sparmiare  o  dare  ad  altri)  ; 
cavare,  cavarsi  una  cosa,  uni- 
dea  di  testa  (  anticam.  pure  , 
dMn  testa  e  din  la  testa) ,  o 
sempl.  cavarsdo  di  o  dalla 
testa  «  quando  la  febbre  mt 
pigtlava,  mi  cavava  di  senti- 


mento •  Ctf  1.  ;  •  fle  vi  riehi^ 
desM  danaro,  eavatevi  (o  ca- 
vatevela)  con  buona  maj;tiera,t 
Oes.  ;  e  eosl  di  tuM  Y  dtre 
appKeacioni  di  questo  verbo 
a)  famfliftre  ai  buoni  autori , 
come  al  nostro  dialetto. 

Cwé^  babbeo  (idiot.  ddlaetea- 
sa  origine,  come  dello  stesao 
sigiicato  di  cielo,  V.  Crusc. 
eùpperozgoìù), 

€ù9éi^  caveg^,  antiq.,  capagli , 
capelli  (cavai ,  capei ,  poet.)  ; 
«  hanno  i  ca?egli  lunghi  i 
Sacch.  ;  capeHi  corti,  «peni , 
poSlicei  o  finti,  biondi,  casta- 
gni, neri.  Manchi,  grigi,  ec.  ; 
pigliare,  p^g^rsi  per  i  o  pei 
capelli,  donde  aecaj>igliarsi ; 
cacciare,  caedarsi  le  mani  nei 
capelli,  Boc. ,  Ar. ;  aver  le 
mani  nei  capelli  flg. ,  enere 
tal  ^ravi  impicci;  aver  uno 
per  i  capelK  (per  via  di  cre> 
diti),  Goz.  ',  averne  fin  sopra 
ai  capelli,  esseme  stufo,  no- 
tato alf  uHimo  segno. 

Cavèssa,  cavezza  ;  «un cavallo, 
rotta  la  cavezza,  ec.  »  Dav.; 
fig.  rompere  la  cavezza  (per 
lo  più  dei  giovani),  per  darsi 
ai  vizi;  mettere  ad  uno  la  ca- 
vezza al  collo,  assoggettarlo, 
costringerlo,  ec. 

Cot^,  caviglia. 

Cavt'ce,  cavicchio;  ùvei  H  ccvice 
fig.  aver  la  fortuna  in  favore, 
pel  ciiiflb  (  beir  idiotismo  ;  in 
ital.  dlcesi,  aver  ud  cavicchio 
per  ogni  buco,  cioè  unatcu- 
sa  per  ogni  accusa). 
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Cavion  (accr.  da  caviglio;  t.  pu- 
re, di  tessitori  e  tiotori  )  ban- 
dolo; fig.  trovè,  perde  *l  ca- 
vion (idiot.  non  dispregevole), 
trovare,  perder  il  bandolo. 

Caviot^  (dim.  da  caviglio),  ca- 
vigliuolQ  (men  vivace,  men 
brioso,  come  faneiot  e  fan- 
ciano ,  ciò  che  non  di  rado 
avviene  nei  diminutivi  :  quel- 
Viuolo  specialmente  al  con- 
fronto dell^o^,  rasenta  il  vino 
o  liquore  dilungato). 

Cede,  cedere,  le  sue  ragioni,  i 
suoi  diritti,  ec.  ;  cede,  cedla , 
non  vuol  cedere,  ceder  in 
niente,  cederla  a  nessun  patto, 
cededa  una  volta. 

Cedohofds  (  dal  lat.  for.  ) ,  far 
cedobonie^  cedere. 

Cedola^  cedola. 

Cègoi  (o  chiuso),  cé^o/^  (idiot. 
molto  espressivo,  quasi  da- 
equuglio  o  sciaequugUo ,  di- 
guazzo, diguazzare,8ciacquare. 

Gel,  cielo;  giusto  cielol  fig«  cose 
che  non  stan  né  in  ciel  né  in 
terra,  Pan. 

Celesta  celestr^  celeste,  celesto, 
celestro  ,  ciJestro ,  del  color 
del  cielo  •  va  vestito  di  cile- 
stro  »  Bon. 

Cenerin^  eenerin^  cenerino,  co- 
lor cenere. 

CèniticL,  senUia  (cenere  calda) 
cenigia,  cinigia. 

Cene,  censo,  tributo,  credito  o 
rendita  assicurata*,  dar  a  cen- 
so, far  un  censo,  e  sim. 

Cera,  cera,  faccia,  aspetto  «  co- 


me lo  ^de  hn  cera  (  o  odia 
cera  )  »  Ber.  ;  esamiiiame  la 
cera,  i  detti,  Dav.;  conoscer 
gli  uomini  alla  cera,yar.  ; 
smarrito  di  paura  nella  cera, 
Ber.;  «  per  questo  aveva  il 
re  cattiva  cera  •  Id.  ;  «  gli 
presentò  con  amica  cera  un 
cavallo  •  Giamb.;  «incomin- 
ciò cosi  con  cera  brusca  • 
Fag.  ;  «  mi  folto  e  dico  lor 
con  brusca  céra  »  Pan.;  «più 
non  mi  vuol,  né  mi  fo  buo- 
na cera  »  R.  B.*,  «  aveva  una 
cera  pallida  e  brusca  »  Goz.  ; 
avere  cera  di  fare  la  tal  cosa  ; 
ei  vuol  cera ,  animo  e  cera , 
cera  franca ,  R.  B.  ;  va  via , 
brutta  cera,  Id. 

Ceree,  cerchio;  dar  un  colpo 
al  cercio ,  V  altro  alla  doga 
(o  dova),  prov. 

Cerche^  sèrchèj  cercare,  cercar 
il  tale,  del  tale;  cercar  lite, 
briga  eslm.;fig.  cercar  rogna 
da  grattare  ;  V  osso  nel  fico  ; 
il  pelo  nell*ovo;  chi  cerea 
trova  ;  «  cerca  di  qua,  cerca 
di  là,  il  belPamico  non  si  tro- 
vava »  Saccb.  ;  cercar  il  suo 
meglio,  il  suo  vantaggio,  gua- 
dagno e  sim. 

Gerea  (saluto,  da  sere,  signore  ; 
prova  ne  sia  11  bona  se\  terea, 
buona  sera,  signore,  dei  nostri 
vUlici). 

Ceresa  (più  conf.  all'orig.  lat. 
eerata)^  ciriegia,  ciliegia. 

CSrfeui ,  cérfbjet  {  o  chiuso) , 
cerfuglio ,  cerfoglio  (  pianta 
nota). 
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Cema^  cerna,  scelta  militare; 
per  gli  altri  mi.  V.  Semia. 

Ceriifieaio  (da  certificare,  eer- 
afiehè)^  808t.  certificato,  atle- 
atato. 

CertOy  aw.  «  cose  che  certo 
▼i  feran  stupire  »  Ber.  ;  •  non 
passerà  cosi  la  cosa  certo  ■• 
Id.  (come  agg.  é  abbastanza 
noto). 

Cessèy  cessare  (in  tutti  i  suoi 
usi  It.),  cessar  da  una  cosa, 
cessar  di  fare ,  ec.  ',  far  ces- 
sare; senza  mai  cessare. 

an,  zitUre,  fiatare: 

Che  (in  tutte  le  applicaz.  ital.); 
gran  che,  un  gran  che  ;  che 
birbante,  che  belFuomo,  che 
braya  gente,  che  vista,  che 
bella  Tistaj  che  ora  é?  «che 
tragedie  hanno  i  latini?  »  Var.; 
che  età  ha?  di  che  partito 
é  ?  a  che  patti  ?  a  patto  che; 
«  sapeva  che*  morte  doveva 
fore  »  y.  Ev.;che  diavolo  ta 
te  ?  che  serve  che  io  parli  ?  che 
razza  d'uomo  è  ?  che  maniere 
son  queste?  in  che  mani  so- 
no cascato  I  che  miserie  !  «  mi 
date  una  puntura  e  che  puntu- 
ral  >»  Pan.;  tutto  sta  che  si  voglia; 
«  morti  che  son  ,  è  finita ,  • 
Ber,;  «  aver  appena  di  che 
vivere  »  Goz.  ;  «  hai  tu  di 
che?  »  Pan.;  <>  minchion  che 
sei  ;  è  li  che  viene  »  Bon.  ; 
«  come  ho  fatto  chenonTho 
veduto  ?  »  Ber.  ;  «  indi  par- 
tirne ch'era  notte  scura  »  Id.  ; 
N  v'aspettiamo  che  è  mezz'o-j 


ra  »  Pan.;  •  e  batti  che  io 
ti  batto  (e  dalU  e  dalli)  »  Id.; 
«  mi  fa  cento  promesse....^., 
che  la  duri  •  ^asta  che,  pur- 
ché), Id.  ;  che  io.  abbia  a  sof- 
frire anche  questa  ?  si  che  son 
loro,  no  che  non  son  loro  ; 
nttB  e  partito  che  io  sappia; 
va  che  mai  più  non  ti  veda; 
che  Dio  ti  benedica;  se  Io 
so,  che  mi  caschi  il  naso; 
appena  che,  mentre  che,  quan- 
do che,  ec.,  invece  di  appena, 
mentre,  quando  e  sim. 

Chéchè^  più  imit.  che  balbet- 
tare, tartagliare,  balbozzare  e 
sim. 

Checo^  checco,  cucco,  benia- 
mino, prediletto,  p.  e.,  della 
mamma. 

Chena,  sinc.  di  catena. 

Cher,  ear,  carro. 

Cherde ,  crede ,  credere.  V. 
Créde, 

Cherdenssà.  (V.  CkerdeJ,  cre- 
denza, dispensa,  armario. 

Chèrdenssin^  dim.  di  ehèrdenssa, 
credenzine,  credenzina. 

Chirdensofiy  credenzone,  cre- 
dulo. 

Cherpaeheur,  cripacheur^  cre- 
pacuore, y.  Chérpè. 

Chèrpè^  crèpe  (più  propr.  c?rpè, 
r  semivoc),  crepare,  pr.  e  fig. 
«  in  più  parti  Pusbergo  gli  è 
crepato  »  Ber.  ;  «  molti  per 
troppo  correr  son  crepati  » 
Id.;  «  s'io  credessi  crepar  sul 
calamaio»  Goz.;  quelì'  ingrato 
vuol  farmi  crepare  dalia  di- 
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sperazione  ;  mangiar  fincbé 
uno  crepa,  a  crepa  paada 
crepar  dal  rideise,  ridale  a 
crepa  pancia ,  a  crepa  pelle 
«  non  crepa  un  asino  cbe  aia 
padrone  ec.  »  (Uust.  ;  mi  crapa 
il  cuore  «  eredo  che  si  senta 
crepar  il  cuore  dalla  pena  ee.» 
€roz.;  crepa,  maledetto,  e  aim. 
(m.  basso). 

Cherpo^  carpo^  carpino. 

GAéir««e,cré«£e.(più  propr.^Me, 
r  semiToc.),  crescere,  far  ere- 
scere  ;  crescere  a  vista  d^oc- 
chio;  d'età,  di  statura,  di  gkh 
dl2io  ec;  gli  cresce  la  barba 
ec^e  acqu^  continuano  a 
crescere;  creswe  il  pane >  la 
roba  ;  il  paoe,  i&  roba»  tutto 
cresce  (di  prezzo). 

ChèUrsonj  crescione  (erba  iMta). 

Chersua,  cresciuta  (il  crescere); 
far  una  bella  cresciuta. 

Cheuje^  cogliere  (in  tutti  i  suol 
sensi,  di  raccogliere,  sorpren- 
dere, pigliare,  colpire  ec.); 
coglier  la  rosa  e  lassare  star 
le  spine,  m.  prov.;  coglier 
^insalata ,  Sacch.  ;  «  se  mai 
nell'alpe  ti  colse  nebbia  »  D.; 
«  gli  atti ,  le  parole  (sue) 
m' han  colto  »  Petr.;  •  accio- 
che  il  giorno  quivi  non  la. 
cogliesse  »  Boc;  •  non  yo'  che 
la  pattuglia  qaì  mi  coglia  » 
Bon.  ;  coglier  uno  sul  fatto , 
Goz.;  coglier  botte,  la  fèbbre, 
il  freddo,  un  malanno  e  sim. 
«  lo  scudo  in  mezzo  colse  » 
Ar.;  «e  in  vece  sua  colse  una] 
pianta»  A.  Tass. 


(3t€uH,  cotto,  pr.  e  fig.  ««er 
eotto,  innamorato  cotto  «  par- 
dò  ne  è  eotto  »  Ber.;  «  tutte 
la  donne  n'  er an  cotte  »  Uy.; 
•  bietolon  malcotto,  »  f d^  oon 
voler  più  cosa  o  persona  né 
cruda  né  cotta  ;  diceai  pure 
cotto  dal  «ino  o  dal  sonno; 
giughè  a  cheuU  (da  eitito  Ut. 
per  incontro),  giuocar  a  na- 
scondersi. 

Cksnit^^  cotta;  esser  di  buaaa 
eotta ,  di  prima ,  di  doppia 
cotta,  di  tre  cotte  (pr.  e  %.). 
Cheur^  core^  cuore;  aver  male, 
venir  male  al  cuoce;  malattia 
di  cuore;  fig,  uomo  di  cuore, 
di  buono,  di  cattivo  cooce, 
senza  cuore ,  amr  un  gran 
cuore,  il  cuor  durò;  accettar 
il  buon  cuore  «  ed  il  buon 
cuor  per  cento  piatti  vale  * 
Pan.  ;  far  una  cosa  di  cuore, 
amar  di  cuore ,  con  tutto  il 
cuore;  fatevi  innanzi,  se  vi 
basta  il  cuore  «  se  vi  desse  il 
cuore  di  farla  »  Celi.;  avere, 
stasa  sul  cuore  «  buttate  hior 
^anto  sul  cuore  avete»  Pan.; 
■  tutte  queste  coee  mi  stan 
sul  cuore  »  Goz.;  non  ho,  non 
mi  soffre  il  cuore  dì.  vederlo, 
di  andarvi  •  k>  con  esempi  vi 
farei  cuore  »  Dav.  ;  «  per  focgli 
cuor ,  mostra  aUegria  »  Ar.  ; 
«  si  tenne  perduto,  pure  fatto 
cuore  (o  fattosi)  •  Id.;  (volg. 
noi  diciamo  pure  farsi  del 
cHor»,  ma  non  é  (fi  buona 
lega)  «  bisogna  che  facciate 
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.MaccIi.;  {«te  ooflM  ?i  dlc6,  vi 
4etta  il  cuore-,  mattezvi  lua 
maBO  ma  cuoce;  mi  f tfUige  fl 
«ttore  a  pensare  ec;  mi  èatte 
il  cuoM  ;  mi  crepa  il  cuoce, 
è  un  fiwpaouoee;  ferir  uno 
nel  cu«m,  pattargli  il  cuote 
4pr.  e  fig.);  star  a  cuore^  aver 
a  ouore;  aver  fl  cuore,  o  an- 
dar eoi  cuore  alla  mano;  aver 
fui  laM»ro  ciò  che  ai  ba  nel 
cuore-,  dire  ciò  che  ai  ha  ael 
cuon^  ilouoeeè  traditore,  il 
euore  é  iadvvino;  mio  cuore, 
•i^hna  Olia,  ec. 

diaiite,  cttoeeèe,  pr.  e  fig.  per 
(ar  oHOcere;  diceaipuredft  noi, 
come  in  ita!,  un  aolocheouooe, 
il  aolo  cuoce  i  frutti,  il  freddo 
cuoce  le  piante,  e  6g.  lasciar 
cuocere  uno  nel  suo  brodo. 

Chmma^  oeaaa,  pÌù.proas.  ali'o- 
lig.,  mapiù  US.  coscia  «si  ri- 
ftrìase  sugli  arcion  le  cosse,  » 
Gapor. 

Càauv,  covone. 

Cki^  (shì  va,  chi  viene;  chi  va 
là!  chi  vive!  star  sul  chi  vive; 
dU  lo  sa?  chi  lo  vuole?  chi 
gli  dice  ?  chi  mal  fa,  mal  pensa; 
chi  ne  fa,  ne  aspetti  ;  chi  si 
scusa,  si  accusa,  m.  prov.;  sia 
chi  si  sia,  Bon.;  oilboder  chi 
si  sia,  Dav.;  sia  chi  si  vuole. 

€hha,  chicca  (v.  bamb.l,  ca- 
stagna; per  cosa  mangereccia 
in  genere,  Garen. 

€M«2,  egli,  esso  (in  alcuni  luo- 


ghi dUi/.oAOa^oAiela  (dal  rom. 
volg.  quiUo,  filato,  eMUo, 
come  dicono  i  Sicilani,  poi 
dk«Uo,  come  dicevano  antlea- 
mente  i  Seoeai).  Sulle  figlia- 
zioni latine  di  tali  pronomi 
vi  sardkbe  da  scrivere  più  fo- 
gli. 1  Fiorentini  dicono  M$Ua, 
ma  da  dU  é  tUaf  onde  iig. 
aver  della  cbieUa,  averaoprac- 
ciglios albagia  «  guardaqu^nta 
chietta!  » 

Cftiel  <da  quieto),  cbeto,  quieto, 
stare,  btt  stare*  cheto  «  state 
cheti,  lasciate  dir  a  me,  »  Ber.; 
«ata  un  po^  cheta,  ed  élla: 
che  sta  cheto ,  maledetto?  • 
Sacch.;  «che  una  povera  fante 
(aerva)  facesse  star  cheto  un 
cavaliere  »  Fir. 

CfUmera^  chimera,  illusione  e 
aim. 

GiUn,  chino,  curvo,  piegato; 
stare,  andar  chino;  cogli  oc- 
chi chini,  colla  testa  china  ec. 

Chineajéj  chincajerie^  chinca- 
gliere, chincaglierie. 

CMnè^  chinare:  chinar  la  testa, 
gli  occhi,  le  spalle  ec.  «  rav- 
vedutosi della  scappata,  chinò 
le  spalle  •  Dav.;  •  chinai!  collo 
il  re»  Ber.; chinarsi,  piegarsi 
pr.  e  fig.  0  l'un  non  aspetta 
che  Pftltro  si  chini  a  pigliar 
cosa  che  gli  sia  caduta  «  Ber.; 
chinarsi  a  qualcheduno,  umi- 
liarsi. 

Ghiri,  sp.  di  gabbano,  Chirico, 
disus. 

Chitarik,  eKitarin,  chitarra,  chi- 
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Uffriar,  fig.  ronpere  i  chitar- 
rinl,  stecare ,  roibpeE  le  aea- 
tole. 

Chitè  (dal  lat.  quitart^  lasciale, 
abbandonare  le  sue  ragioni, 
desistere  ec.;  donde  pure  il 
frane.  quiUrJ ,  abbandonare, 
lasciare,  cessare. 

Gabra^  fé  la  dahra^  (at  la 
chiassata  dietro  qualcuno  (dal 
lat.  elàmory  strepilo,  onde  volg. 
poi  clarivarium^  chaHvariumi 
fr.  charivarij^  a  uso  martello, 
con  che  dai  ragazzi  si  faceva 
il  chiasso  dietro  le  persone; 
fischiare,  sonare  le  tabelle 
dietro. 

Ciac^  ciacche  (yoce  formata 
dal  suono  di  percosse  e  sim.)*, 
«poi  ciacche,  batte  insieme 
quello  e  questo  »  Lip. 

CHacara^  eiaciarada,  chiacchera, 
chiaccherata.',  far  due  chiac- 
chere,  quattro*  chiacehere. 

Ctflctorè,  chiaccherare ,  cian- 
ciare ec. 

Ciaetaron^  chiaccherone,  ciar- 
lone. 

Qaeotf  ciaeotè ,  cozzo ,  tacco- 
lare,  rissare,  cozzare  (nel  dial. 
si  sente  più  Torìg.  lat.  ctUere^ 
onde  discutere,  percutere  ec.  ; 
più  direttamente  però  sembra 
da  tacconare,  altercare,  eiaeot 
non  essendo  forse  che  una  me- 
tat.  di  taccoj. 

Qadely  idiot.  d'origine  ignota, 
se  non  é  da  assetto,  ordine, 
e  periron.  o  antifr.  disordine. 

Ciafriy  ciafreria  (forse  metat. 


d'aiEuaeci,  affiu  oeclacei),  i 
zieatore,  baaaecole,  alStruoei, 
goaizabugUo. 

Ua§^  ftì  cUuao),   eim§^.  ?. 
Cigoi. 

CiambérlaHf  ciamberlano. 

Qamèf  Chiamare,  nomioare, 
domandare,  risedere,  invi- 
tare, invocare,  citare  ee.;  chin- 
mar  per  nome,  Cas.;  come  ti 
chiami?  mi  chiamo  il  tale; 
«dicendo  all*oste:  chiamasii 
per  tempo  «  R.  B.;  chiamar 
da  mangiare,  da  bere,  da  scri- 
Tere  e  «im.;  «  la  morte  il  chiama 
ed  ei  la  lascia  dire  *  Ber»; 
«  ognor  chiama  la  morte;  e 
di  e  notte  chiamava  la  morte  » 
Id.;  Dio  lo  ha  chiamato (supp.  a 
se,  morire);  «Dio  non  m'ha 
chiamato  per  questa  strada» 
Ooz.;  «  non  ci  sono,  non  mi 
tento  chiamato;»  «stia savio 
o  chiamo  gente  »  Pan.;  e  sempl. 
«  non  mi  sono  arrischiato  a 
chiamare*  Fag.;  «  se  chiamia- 
mo, ci  dà  la  buona  notte» 
Pan.  ;  •  le  quali  per  casa 
chiamano  gridando  »  Pand.; 
chiamar  da  banda,  da  par- 
te •  Carlo  chiamò  da  parte 
Bradamante  »  Ber.;  chiamar 
aiuto,  misericordia,  vendetta, 
man  forte  ;  Tiosalata  chiama 
olio,  R.  B.;  chiamar  a  tavola; 
la  campana  chiama  a  messa, 
a  vespro;  chiamar  in  giudi- 
dizio,  chiamar  testimoniale, 
testimonianza,  in  testimonio; 
chiamar  1  conti,  chiamarne 
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ite;  cbiananl  ibituMlo  di 
iè,  ebé,  mi  diiaBO  Hortmato 
di  ]K>tervi  lerffare ,  le  potto 
•enrinri:  «  mi  cldamo  fortmMiio 
che  esse  resttoo  quali  6C.  • 
Gol. 

GmmpamU,  de  'a  «lompoiMie, 
flg.  dar  in  ciampancUe,  in  min- 
obionerie ,  spropositi  e  tim. 

Qamporgna  (comiz.  di  zam- 
pogna, fig.),  donnaccia. 

cimteèi  (dandare;  da  ciancia, 

•  eianciam,  burliamo  •  Bon.; 

•  sogna   e   danda   •   Pul.  ; 

•  giuocano  e  cianciano  •  Gos.; 
«  dopo  tanti  anni  clie  si  stam- 
pa e  si  ciancia  »  Id.;  •  io  se- 
guito a  cianciare  »  Leop. 

Gtoncto,  ciancia,  fé  dee  eianee^ 
quat  ciance^  far  due,  quattro 
ciance;  non  aver  cbe  ciancia,  si 
crede  colla  sua  dancia,  colle 
sue  ciance  t  dove  son  quelle 
tue  ciance,  che  Tolevitu  sol  pi- 
gliar sei  Franca?  •  Ber.;  «  yo- 
lendo  stampar  queste  ciance  * 
Gol.;  lasciamo  le  ciance,  meno 
dance  e  più  fatti;  venir  a 
ciance,  passar  dalle  ciance  ai 
fatti.  Da  ciancia,  ciancetta, 
ciancione,  cianciona,  R.  B.; 
Lasc;  Ar. 

danfrignè.  V.  Onfìrognè. 
Oanfirognè,  V.  Cinfrognè. 
Ciap^  piatti,  cocci,  stoviglie  di 
poco  valore,  (forse  metat.  di 
pkUy  seppure  non  ò  àaehiappoy 
cosa  di  poco  pregio,  onde  eia- 
poìa  ,  chiappola  )  fig.  rom- 
pe i  eiap,  romper  le  scatole, 


importunare  e  aim. 

Gtapa,  chiappa,  natica,  parte 
di  frutte  •  romper  fl  domo , 
la  schiena  e  le  chiappe  t  ft. 
B.  ;  «mi  dava  sulle  cUappei 
Nov.  ;  «  quando  il  maestro 
mi  segnava  ora  le  chiappe, 
ora  le  dita  »  R.  B.  ;  «  mo- 
stra che  colle  chiappe  ha  guer- 
reggiato »  Cap.  ;  «  é  un  let- 
terato  che  le  lettere  porta 

sulle  chiappe  »  Pan.  ;  •  i  su- 
dor  ^  colavan  e  le  chiappe 
gli  facevano  intanto  lippe  lap- 
po »  M.  ;  chiappe  di  nod, 
pesche,  ilchi  e  sim.,  R.  B. 

Gqpiy  chiappare,  in  tutti  1  suoi 
usi  •  Io  cavallo  suo  chiap- 
pando quello  di  Nestorio  »  Y. 
S.  P.  ;  «  chiappa  le  tue  robe  > 
Lip.;  «  e  chiappata  la  pala  » 
Bon.;  «  con  la  spada  Io  chiap- 
pa nd  bellico  •  Lip«;  «  per 
chiapparlo  nel  mezzo  della  t^ 
sta  »  Id.  ;  chiappar  i  minchioni, 
Fag.  ;  t  questa  burla  io  Ilio  da 
te,  ma  non  ci  sarò  più  chiap- 
pato »  R.  B.  ;  «  molti  al  boccon 
del  guadagno  ho  chiappati  • 
Bon.;  «  e  chiappa  i  signor  in  11 
a  quattr'occhi  •  Pan.  ;  quando 
quel  Gallo  chiappò  la  barba  al 
Senator  Romano  ••  Id.  ;  «  per 
chiappare  qualche  uccelletto* 
Id.  ;  «  se  il  chiappava  (con  quel 
sasso),  gli  faceva  tirar  l'ultimo 
fiato  »  Id.  ;  «  guai  dove  chiap- 
pa il  gatto  »  Id.  ;  «  e  pel  brac- 
cio e  per  l'abito  mi  chiappa  » 
Id.;   «  e  dalla   notte  furono 
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ebiai^pati  »  IiL;  chiappar  la 
f«?a,  Gliiat.;  •  chiappa  le  cute 
e  fa  da  copadine  »  U.;  «  e 
cMapfato  tutto  alla  rinfusa  » 
0««r.;  chiappar  la  coda,  perla 
coda^Id.;  cbiappaigliil  ticchio, 
la  lebbre,  il  freddo,  tt  caldo  e 
alm.,  Id.;  «  entro  io  cas&elo 
«biappo  nel  letto  caldo  caldo» 
Jà,r  (miappato  in  bugia,  Salv. 

Ck^^  ferro  da  cavallo  (  focte 
per  analog.  da  cbiapino^  pla> 
nella  la  cui  forva  venne  di 
Spagna). 

Cisposa,  eiapoìè^  ebiappola,cian- 
cia,  cote  da  nulla,  chiappolace, 
cianciare,  dir  due  chiappole, 
frottole  e  sin.,  ft.  B. 

dapuièf  tritare,  tagUuzzaBa  (da 
ddappo  o  chiappolo,  tritnine, 

eaini.) 

G^ptitot'ra,  tagliere.  V.  Gofmiè, 

CUpulor,  tritatojo.  V.  «toptOè. 

(iktr^  dair,  chiaro  (sost. ,  agg. 
e  a?v.)  «  cavalca  al  chiaro  ed 
allo  scuro  »  Ber.;  un  bel  chia- 
ro di  luna;  fig.  a  questi  chiari 
di  luna-,  farsi  chiaro,  farsi  di 
chiaro,  Ber.  ;  far  chiaro,  faesi 
chiaro,  farsi  far  chiaro  (lume), 
Ar.;  venir  in  chiaro  della  veri- 
tà, Goz.  ;  i  suoi  affari  non  sono 
chiari;  parlar  chiaro,  chiaro  e 
netto  «  rispose  chiaro  che  non 
si  poteva  •  Dav.  ;  piscia  chiaro 
e  burlati  del  medico,  m.  prov. 

Ciorafiy  arnesi  di  poco  valore, 
fig.  rompicapo,  affamcciacci  e 
aim.(non  mi  farebbe  specie  che 
questo  nostro  bell^  idiotismo 


non  lonM  che  una  metat«  ài 

Qkaroimt^^  ciaramella,  ciarla, 
eiadiero. 

CioMflnlò,  c<arwii6iè,  4a  ciaea- 
mellare  •  e  seppe  tanto  tal 
ciertmrtlara»  che  Caria  «Ai  |wr- 
éona»  Pai. 

QaramUmy  eiaeamellooe,  accr. 
4'  ciaramalla. 

CtaHo,  viMÌèy  ciarla»  otacUae, 
.donde  ciarl^n^  eiarìona^  oiar< 
Ione,  ciarkMA,  B.  B^ 

CVorlatsn  (da  ciarla),  fa  H  ciar- 
UUan  (pr.  e  fig.),  fiir  il  ciarla- 
tano ,  cose  4a  ciadatano ,  il 
mondo  à  pieno  di  ciarlatani,  e 
m.  siaa. 

Cteriatonoeto ,  eiariaUuuri^ , 
dartetanato,  ctarlatanacia. 

Ctev,  ctavlAi  ebiav-a»  cUavin», 
chiave  falsa,  cdUave  inglq^di 
•tvoffl.  muiic,  onde  fig.  alar 
in  chiave;  aver  la  chiave  d'una 
cosa,  dei  pentieri,  del  cuore, 
degìU  ailìtfi  altruii  la  chiave  di 
lutto  questo  è  Vambióone,  e 
slmUi  altri  traslati. 

Ciavatin^  ciabattino,  e  fig.  gua- 
aia  mestieri,  versi  da  ciabatti- 
no, Pan. 

Ciavè,  chiavare  «  sentii  chiavar 
Tuscio  di  sotto  »  D.;  «  le  chia- 
va Fuscio  e  ve  lo  serra  drente» 
Gap. 

Gfavsl,  ciccione,  fignolo,  fu- 
roncQlo,  per  shn.  da  chiavello, 
chiodetto,  donde  MachiiUftUi 
(e  non  già  ilaecbkwélli/,  da 
ma',  mali,  cattivi,  tehiwiOi^ 
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Ificooti  clUó^i;  così  U  Salfinf, 
Jb^tkoi.  al  Boftar. 

€ka,  ciehò^  seblaecài ,  schlac- 
Qiar« ,  acciaccare  (nel  icoso» 
««•  pro|iri0  di  conlumlefc , 
pestare,  donde  manifislaiD. 
«ira,  ciehèj;  fig.  stizza,  stlz^ 
rire,  «thiacdare,  e  tote.  aHec- 
ciarCf  stiaccia  come  un  picclilo. 

achei,  MechieriBO  {da  ehiò- 
chera,  qaasl  dóhereij. 

Gela ,  ciccia  (t.  fané.) ,  carne 
mangerecda  in  genere,  poppa, 
grassezna  •  Giove  in  veder 
quel  bel  tocco  di  ciccia  »  Pan.; 
grasso  e  pieno  di  decia,  Fag.; 
«  la  pappa,  il  bomlio,  la  cic- 
cia ».Lasc.  Da'cicto,  cteta  (v. 
bamb.);  fig.  dHn  huf  (idiot, 
grazioso),  sottile,  mingherlino. 

deoìaia,  cioccolata  (con  altre 
varianze). 

€f/bto,  cifàta,  acquerello,  li- 
neilo, vinuceio. 

Gmay  cima;  fig.  cima  (Tom, 
ckna  d'«omo  «faceva  ammi- 
nialrare  da  cime  d' nomini  • 
Dav.;  «  per  nrartó  era  ima  ci- 
ma» Giust. 

CimbaliSy  esse  in;  essere  te  cim- 
bali,  in  cimberli,  brillo. 

Cimèna^  tentennone,  dappoco 
(pare  da  dimenarsi ,  che  si 
dimena). 

Cknea  (lat.),  cimice. 

Chnaro  fo  chiuso),  cimurro 
(male  noto  dei  cavalli);  fig. 
«hanno  tutti  (i  cantanti)  il 
cimurro  e  male  al  gozzo  »  Pan. 

O'moMo,  orlo  di  panno,  cimossa. 


(Ài^firùgnè,  cinfirignare,  o  mfitfi^ 
ineinfrignare,  coafondeie,  ac- 
conciare alla  peg|^  Pan. 

Qò^  eioVf  chiodo,  chiovo;  fig. 
«  tu  ti  hai  fitto  fi  chieio  » 
Lasc.;  i  foli  dei  chiovi,  Y.  Kv.; 
«  sono  cblovi  al  mio  cuore  • 
6oz. 

0ac  /b  chiuso),  iothriaoo,  -ut>- 
briaco^  forse  da  Giocooh  balordo , 
anziché  da  eioocare;  e  da 
cioetL  V. 

Ctoca  fo  cbiiiso),  ubbciacheua, 
forse  da  chiocca  *  bdachi  in 
chiocca  a  Boo.;  donde  fiè  ìa 
eioen^  pWar  la  chiocoa,  la 
monna,  la  bertuccia. 

OUtea  fa  aperto,  donde  eknch^y 
campana,  donde  campanile; 
forse  dal  lai.  elaucar^  donde 
in  fir.  c2eeA«,  e  in  ital.  chiùo- 
care  fig.  per  battere,  percuo- 
tere. Da  eioca^  etocAto,  cam- 
paneilo. 

Ooehè,  V.  Cioca. 

dado  (v.  d^amore);  ii  mio  eio- 
cio,  la  mia  ciocia,  ciocino 
bello,  ciocino  mio. 

aomda,  cluudenda,  siq^Ja. 

Qofo  fo  chiuso,  cfti/Vt  ciuff». 

dor^n,  aordo  (per  sim.  da  Sca- 
nio, sornione).    « 

OfM,  et^ta  (o  chiuso) ,  chioccia. 

CAitr  (lat.  eietrj^  cece. 

OfM^,  aizzare  (da  cui  evideiitem. 
proviene). 

OU,  eitOy  citte,  citta ,  ragazzo , 
ragazza;  da  citta,  cittella,  zit- 
tella, Salv.  ;  €  p^uta  una  sua 
citta  un  cerreltane  •  Bon.  «  di- 
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sperar  ci  fanno  i  citU»  Pan.; 
cittn,  citUno. 

CUo^  eiutOy  Mo, 

Gueèy  succiare,  Buggere,  «  suo- 
ciar  il  latte  »  Goz.;  fig.  suc- 
ciar una  eredità,  Id.  ;  persof- 
iìrire  «  convien  ch'io  cbini  il 
capo  e  me  le  succi»  Pan/,  ciu- 
cesila^  succiarsela,  Id.;  suc- 
ciarsi rillustrissimo  esim.;  cith 
eULÒone^  succiaborse;  ciuciti- 
song,  sanguisuga;  cittdÀ,  suc- 
ciato (meglio  che  succhiato)  ; 
fig.  magro,  secco. 

Ctvéto,  civetta,  pr.  e  fig. 

Civili  civilmenti  civiltà  (in  sen- 
so di  galateo;  degli  altri  signif. 
non  può  cader  dubbio),  civile, 
civilmente,  civiltà. 

CUtrineta^  clarinetto. 

Clima,  climaterica  clima,  clima- 
terico; pomata  climaterica; 
fig.  umore  climaterico,  varia- 
bile e  sim . 

Co\  *n  co''  {in  co\  disse  Dante 
ed  altri  dopo  di  lui),  in  capo, 
al  fine. 

Coa,  coda,  fig.  •  se  n'andò  con 
la  coda  tra  le  gambe  »  Pan.  ; 
mortificato,  dimesso,  umile  ; 
alzare,  drizzar  la  coda,  Bon.; 
imbaldanzire;  far  coda  a  uno 
per  soprastar  agli  altri,  Pand.; 
discorso  che  non  ha  né  capo 
nò  coda  ;  sapere  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda,  m.  prov.; 
guardar  con  la  coda  dell'oc- 
chio, Goz.  ;  la  volpe  si  conosce 
alla  coda,  m.  prov.;  il  veleno 
è  nella  coda,  Id.;  essere  met- 


tere alla  coda  ,  in  ultimo  (  é 
superfluo  ricordare  che  il  dia- 
letto nostro  per  mettere  dice 
butè,  verbo  italianissimo,  ma 
generalizzato,  ad  eccezione  di 
qualche  località,  dove  invece 
si  usa  mettere,  méte ,  anche 
quando  dovrebbe  dirsi  but- 
tare). 

Coaecy  eoaceiàf  eoaccesse,  acco- 
vacciato, accovacciarsi. 

Coc^\  quc^y  coaglio,  quaglio, 
caglio,  coagulo,  lat 

Coajèy  guct/è,  quagliare,  caglia- 
re,  coagulare. 

Coatèy  quatè  (da  quattare,  na- 
scondere ,  onde  quatto) ,  co- 
prire. 

Cobi  (da  coppia,  idiot.  senza  ri- 
scontro Ment.),  pari,  pej. 

Cobia,  cobièy  coppia,  accoppia- 
re, appajare;  render  tre  pani 
I>er  coppia,  m.  prov.;  coppia 
di  buoi,  di  pollastri  e  sim. 

Coca^  cocca,  gallina  (cosi  pure 
chiamata  dal  suono  della  voce). 

Cocarda,  coccarda  «  da  dieci  o 
dodici  coccarde  in  tasca  » 
Giust. 

Cochet ,  bozzolo  (  per  sim.  da 
cocco,  ovo). 

Coda  (  0  chiuso  ),  coccia  ,  ca- 
pecchio, Caren. 

Coco,  cocco,  ovo.  V.  Coca. 

Coco  (o  chiuso),  cucco;  quan- 
do canta  il  cucco  (ucc.  noto), 
c'è  da  far  per  tutto,  m.  prov. 

Cocodril ,  cocodrìllo  ;  fig.  la- 
crime del  cocodrìllo. 

Coccia^  coccola,  orbacca. 
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Caeoffur^  cocomero. 

Codin ,  codino  •  ba  uà  codio 
come  cfaello  del  majale  •»  Pan.; 
fig.  retrogrado  (trai!.  deU^  u- 
so,  nato  in  Piemonte  dopo  il 
48,  e  divenato  preaeochè  mon- 
diale). 

Codogn^  codognà^  codogno,  co- 
dognata  (meglio  che  cotogno, 
cotognata). 

Codrion ,  codrione  (  oaso  dor- 
sale). 

Coà,  eovày  covata  (da  covare). 

Coèy  eov^,  covare;  fig.  covar 
una  malattia ,  covar  il  letto, 
la  cenere,  Goz.;  gatta  ci  cova, 
m.  prov.;  covar  rivoluzione, 
guerra,  delitti  eiHb. 

Cofo^  cofano. 

Cogèj  eogesse  (o  chiuso)  cori- 
care ,  coricarsi,  da  cucciare , 
voce  ora  disusata,  fuorché  al- 
Pimper.  per  dire  al  cane  che 
d  corichi,  si  ponga  a  giacere  : 
cuccia  U  (  noi,  eogia  Oj),  Ca- 
ren. 

Cqga  (o  chiuso;  v.  bassa),  co- 
gUa. 

Cojony  cojonèy  eojoneria  (v.bass. 
da roja,  coglia)  coglione,  co- 
glionare, coglioneria  «  ditemi 
il  primo  coglione  della  terra, 
se,  ec.  •  Giord.;  «  e  stando 
in  terra  si  cogliona  il  mare  » 
Ber. 

Cojona  •  una  villana  cogliona  e 
sorda  t  Goz. 

Cojonada^  coglionata,  cogliona- 
tura. 

Col,  cola  (o  chiuso,  couì,  coli- 


la), quello,  quella  (da  qèl^  o 
cMlj  come  fomha  da  fSmna, 
femina,  somo  da  «émo,  semo 
antiq.  per  siamo ,  avomo  da 
avémo ,  avemo  per  abbiamo  , 
domandare  dal  lat.  domomdarey 
e  va  dicendo)  quel  lassù,  quel 
laggim  (Dio,  il  diavolo)  quel 
U,  quel  là,  quel  d\\mone,  (Bi- 
naldo)  Ar.  ;  «  quel  daUa  stel- 
la «  Ber.  ;  «  quelPindiavolata 
di  Marfisa  »  Id.  ;  «  quella  for- 
tunata di  tua  sorella  •  Ar.  ; 
«  quel  dormiglion  del  Dormi  « 
Id.  ;  «  quella  p della  for- 
tuna •  Ber.  ;  «  è  in  urto  con 
quei  di  casa  ;  con  quei  di 
ftiora;  t  ehii  quei  di  casa!» 
Fir.  ;  «  olà  quel  giovane  »  Id.  ; 
«  se  mi  chiamano,  dicon  :  o 
queU'  uomo  I  »  Pan.  ;  «  va 
pur,  quella  è  la  porta,  quel- 
la è  la  strada  ■  Id.  ;  «  glie 
ne  vo*  dir  di  quelle  »  Id.;  «  ci 
vogliono  di  quei,  ma  di  quei 
buoni  •  (  quattrini  )  R.  B.  ; 
quella  é  grossa  I  •  quello  si 
chiamava  cavallo  •  D.  Az.  ; 
quello  é  un  uomo,  un  genio^ 
ec,  elitt.  in  quella ,  in  quella 
che  (supp.  ora)  per  nel  men- 
tre, in  quel  mentre ,  mentre 
che  «  Orlando  arrivato  ò  pro- 
prio in  quella  »  Ber.  ;  «  In 
quella  che  il  ponte  si  levò  • 
Ar.  ;  a  quel  che  pare«  a  quel 
che  sento,  costui  par  che  vo- 
glia »  Ber.  ;  (  qui  il  nostro 
vernacolo  elide  pure ,  e  usa 
lo  ^  a  lo   eh*  f  sento ,   a  lo 
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>^  ilccome  puM) 
iga^hm^  a  lochiti 


eìf  V  irido  ^ 

/he,  a  finito  clic  tQ  Ali.) 
Cult  colto  « reettto»!  & iuorae- 
co  lo  colfo  »  (voi  0  col)  Boe.; 
«  e  tiNAegH  il  cdllo  •  Id.  ; 
«  wnth  remittioii ,  tferagli  il 
collo  •  Car.  -,  «  fece  timr  il 
collo  ad  QD  cafone  •  Sacch.; 
pigliar  per  il  collo,  pr.  e  fig. 
«  e  pigliami  pel  collo  »  Boti.; 
«  e  gli  0^1  che  Ti  piglian  per 
il  collo»  Pan.*,  rompersi  rotto 
del  collo,  B.  B.  ;  ilgr.  romper- 
si il  collo  a  tin  ili  di  paglia, 
m.  prov.  ;  «  liraadolo  Paml- 
ci2ia  di  Galba  a  rompersi  il 
collo  »  Day.  ;  romper  li  collo 
alla  mercanzia ,  Goz.  ;  collo 
del  piede,  fig.  mettere,  lasciar- 
si mettere  i  piedi  sul  collo , 
Ar.;  collo  torlo,  bacchettone-, 
collo  da  ec.  (  per  ingiuria  )  ; 
andare  a  rompicollo,  a  rotta 
di  collo  -,  collo  d'abiti,  cami- 
cie e  slm.  ;  colto  di  mercan- 
zia, di  roba,  ec. 
Colana^  collana. 
Colar^  eolarin^  collare,  colla- 
rino. 

Coloision^  eoloMione  (meglio  che 
colezione  «•  a  merenda  e  a  co- 
lazione •  R.  B.*,  «  avendo  for- 
nito di  far  colazione  »  Lasc; 
•  tu  deti  aver  fatto  colazione 
a  digiuno  »  FIr.;  colazioni  e 
merende»  Ooz. 
Colete  colletto,  d'abiti,  camicie 
e  sim. 

Coteta^  colete^  colletta,  collct- 
tare. 


Colm^  (s.  e  i^g.)  t0linéy  evi* 
iDOf  ooiDMtte,  al  eolmo  dtfht 
^oilav  te  nlMin  é  «oima. 

09lomè,  colombo;  pi^Dltt  ^tae 

■  colombi  a  tniB  ftiva,  m.  ptw,; 
govemap  colombi,  La0e. 

Colombera^  colombiera  (per«0- 
lOttbè^),  Not. 

Cùhma^  colomia,  t  mil.,  met- 
tersi in  colonna  ,  eolottna  di 
attacco,  ec. 

CoUma^  colonada^  colonna,  eo- 
lonnata;  flg.  eolonoa  ^UQo  «ta- 
to, e  slm. 

Color,  colore,  vivo,  smorto,  ce- 
leste, gMgio,  castagno,  paglie- 
rino, ec.  ^  cambiar  <!olore,  di 
colore;  pr.  e  flg.  venir  •dì 
tutti  i  colori,  di  mille  cotori, 
Fir,  ;  uomo  di  tttttl  i  cotad , 
di  nessun  colore;  dar  colore, 
del  colore  alle  cose. 

Còlof%  colorire  (propr.  e  flg.), 
dar  colore,  apparenza. 

Colo89,  colossale  colosso,  colos- 
sale. 

Ootp^  colpo,  pr.  e  fig.  «già si 
son  dati  colpi  senza  fine  » 
Ber.  ;  ùa  gratt  colpi,  Id.  ;  ti- 
rar un  gran  colpo ,  Id.  ;  «  a 
parar  colpi  ha  avuto  assai  da 
fare  »  Id.  ;  «  se  il  colpo  an- 
data ben  ,  finiva  i  ec.  -»  Id.  ; 
«  al  primo  colpo  lo  lerò  di 
sella  »  Id.  ;  «  ad  ogni  colpo, 
colpo  per  colpo  un  cavalier 
atterra  »  Ar.  ;  avere,  toccare 
nn  colpo;  sbaj^iare,  fiillire  il 
colpo  ;  «  la  fama  del  caso  fé' 
gran  colpo  (fmpressiohe);  ag- 
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fban ,  ycr  fer  più  coI|k>  » 
Urr.;  tiOI|^  da  amtro,  od- 
fi6  di  BMM  ,  eolpo  di  sole , 
^.  ;  a  G«lpi  di  buAene,  te.  ; 
dar  vm  eiipo  tà  «wcUo,  Psal- 
Ufo  alla  doga  o  dova. 

Offici,  cidpiie ,  colpir  «iuito , 
dtftto,  Mi  860BO,  a  eaao,  imUo 
w»do  t  lo  seodb ,  il  cavallo , 
per  tMTert^ ,  di  trafmo ,  a 
tnwno,  di  punta,  di  ta^io, 
di  piatto,  Ber. ,  Ar.  ;  e<d|»iEe 
innoeeiiti  e  rei,  Dav.-,  tu  im- 
presflione  •  lo  colpi  più  di 
totlo  il  sapere  cbe  ec.  »  Dar.; 
colpire,  esaere  colpite  nel  cuo- 
re,  DeU'aalmBt  ne'  suoi  pi^  te- 
neri alMtt  e  affli. 

Coma  (a  «p.),  criniera  del  ca- 
reno, coma  (v.  lat.  donde 
diionia). 

C^nrond,  comando  *  satte  re 
aveva  al  soo  comaado  »  Ber.  ; 
non  aver  un  quarto  d^  ore  al 
ino  comando,  R.  B.;  esseve  di 
buon  comando,  Pag. 

ComttHéà  a  bachéta^  coasandar 
a  bacchetta,  Bon.,  Fag.  ;  oo- 
mandar  il  pane  (cioè  l' ora 
di  poterlo  infatnare^ ,  Bon.; 
comaadar  un  desinare,  una 
colBsione  e  sim.  t  earà  fMto 
conforme  comanda»  (desidera), 
Red. 

Comartj  di  battesimo  «  un  solo 
compare  e  due  comare  »  Celi.; 
(«orapresa  cioè  la  levatrice  ^ 
che  cosi  pure  si  chiama,  chec- 
cbè  ne  paia  a  qualche  pedan- 
tucek),  come  direbbe  il  Ghe- 


rardini);  Isr  la  comare,  B.  B., 
come  è  proprio  di  certe  dotae, 
è  pine  drt  noalro  venaoale. 

vPeiMne,  ceMWMWfioii ,  coB" 
binale,  eonibinasìone. 

CAmtdrfcoie,  combriecele  «va 
attorno  la  nette  una  combri- 
coiadigierani*  Flr.;«émiità 
di  eondirlccoie,  di  congiure, 
di  peraeourionl  ■  Sego. 

CQmbu$thn^  ig.  •  vedeva  il  con- 
te in  gran  combustione»  Ber. 

Ceeie,  voler  saper  il  come  ed 
il  perchè;  come  è  andato  il 
tetto,  Paflkre;  come  vi  pare  e 
piace;  come  ?  ancora  qui  ?  come 
Aire?  come  sarò  la,  ti  scriverò; 
•  gU  contò  come  suo  padre 
era  morto  •  (che  suo  padre), 
Nov.  ;  sotterrata  come  che 
V  t»à  ;  sopportarli  come  che 
sono  »  (com'era,'  come  sono), 
R.  B.;  come  si  sia.  Ber.,  Bon. 

ComtéUa,  commedia;  com'è  an- 
data la  commedia?  come  Than 
data?  far  da  nonno,  il  nonno 
in  commedia;  fig.  per  cattivo 
scherzo,  brutto  inganno  e  sim.; 
non  son  commedie  da  dare, 
da  fare;  tutto  questo  pure  è 
una  comme<Ba ,  e  che  com- 
media I 

ComensM,  avy.  invece  di  prima, 
in  primo  luogo.  Anticamente 
trovasi  pure  eomenza^  per  co- 
minciamento,  come  toma  per 
nuovamente ,  altro  idiotismo 
nostro. 

Comenssè  (comenzare,  are.  Fr. 
Barb.) ,  mangiare  e  grattare 
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tutto  sta  cominciare;  m  fa 
tanto  di  cominciare;  comincia 
a  dire,  per  dire,  con  dire;  •  la 
pazienza  comincia  a  scappar- 
mi »  Ber.  ;  la  fortuna  non  co- 
mincia mai  per  poco/  Ar.;  dii 
mal  comincia,  mal  finisce,  prov. 

Comission,  comissionèf  commis- 
sione, commissionare  «aveva 
dato  commissione  ohHo  fossi 
preso  »  Geli.;  «  la  roba  da  lui 
commissionata  »  Goz. 

Comoda  comodi^;  esservi,  avere, 
cercare  i  suoi  comodi  «  re- 
gnerò con  comodo  •  Giust.  ; 
«te  lo  leggerò  a  comodo» 
Guer.;  comodo  per  luogo  co- 
mune, cesso,  Bon.,  Salv.;  pi- 
gliare, trovare  le  sue  como- 
dità; la  comodità  fa  U  ladro, 
Var.;  far  le  sue  comodità,  (i 
suoi  bisogni  naturali).  Ber. 

Comod  «  per  star  più  comodo» 
Ber.;  «  .<|uando  vi  sarà  co- 
modo »  #oz.;  «  resti  comodo  » 
Giust. 

Comodm,  fé  da  comodin  «  chiap- 
pa le  carte  e  fa  da  comodino  » 
Giust. 

Con^agn^  compagna  (s.  e  agg.), 
compagno  di  scuola,  di  viag- 
gio, ec.,  cercarsi  una  com- 
pagna (una  moglie);  veste  com- 
pagna, guanti  non  compagni, 
«  un  paio  di  scarpe  che  non 
erano  compagne  »  Vas. 

Campagne ,  compagnare  ,  ac- 
compagnare; una  cosa  com- 
pagna Taltra. 

Comptmiat  compagnia:  amare 


la  compagnia;  bete  aBa,  per 
lacompagnia  *  quando  ti  piac- 
cia, tt  farem  compagnia  »  INI; 
farsi  buona  compagnia,  ma- 
rito e  moglie;  guardarsi  da 
certe  compagnie;  una  com- 
pagnia di  battuti ,  Sacch.  ;  fa 
compagnia  della  misericordia 
e  sim.;  una  buona  compagnia 
d'attori,  dilettanU  e  sim. 

Compare  «un  solo  compare  e 
due  comare  »  Geli.;  •  io  piglio 
lasche  di  libra,  compare» 
Pul.  ;  fig.  tutto  va  per  com- 
pare e  per  comare,  cioè  per 
favoritismo,  protezioni  ec. 

Compari ,  comparire  «  stanno 
tanto  a  comparire?  •  Cap.; 
«  ogni  cosa  in  voi  compar  più 
bella  »  B.,  B.;  per  presentarsi 
davanti  al  giudice  (t  giur.). 

Comparttion ,  comparazione  ; 
sensa  comparitiom,  senza  ccmb- 
parazione.' 

Comparsa  *  più  comparsa  farla 
tra  i  fegatelli  »  Pan.;  fare  da 
comparsa  o  la  comparsa  (t. 
teatr.);  avvocato  da  comparse 
e  nient'  altro. 

CompasSf  campasse^  compasso, 
compassare,  misurare  colcom- 
passo;  flg.  misurare  appuntino 
le  parole,  proporzionare  esat- 
tamente una  cosa;  camminar 
compassato,  andar  compassato 
nei  suoi  affsiri  e  sim. 

Compassione ,  compassionare  ; 
«  compassiona  il  mio  stato  io- 
felice»  Goz.;«compa8tionaodo 
il  caso  di  Dafni»  Id.;  «non 
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potrà  darmi  torto  e  mi  com- 
passionerà •  Id. 

€3ompaiìy  compatire,  scasare 
•  va  compatito  se  si  fa  pa- 
gare »  Ar.;  «  e'  son  da  compa- 
tire •  Lip.;  «  tacendo,  sard  da 
compatire  »  Fag.;  •  li  compa- 
tisco se  ian  dieta  stretta»  Pan.; 
«compatitemi  se  f  o  il  pedante  • 
Goz.  Da  compatire,  compati- 
mento, compatibile,  compati- 
bilità, compatibilmente  (tamil, 
al  dial.  come  alla  lingua). 
Compete^  competere,  gareggia- 
re, concorrere,  star  al  paro; 
posto  che  gli  compete,  che  è 
di  sua  competenza;  essere 
giudice  competente ,  G.  Vili., 
Fan. 

Compiaset  compiasent^  compia- 
sensa^  compiacere,  compia- 
cente, comptacenza. 
Compilèj  compilatore  compi- 
lare, compilatore. 
Compimenty  fé  *^  far  il  compi- 
mento, di  danaro,  d'un  accon- 
to, compire,  far  il  saldo,  sal- 
dare. 

Compili^  compitare,  sillabare, 
imparar  a  leggere,  Goz.;  •  tal 
compitar  non  sa,  che  fa  bai 
Iat6»Sacch.;  «insegnar  a  leg- 
gere e  compitare  ai  fanciulli 
Gas. 

CompUts^  'n  con^less^  in  com- 
plesso. 

Compietti  compresSjCompìeasOe 

compresso,  robusto,  tarchiato. 

Complettionycomplettionàycom-' 

plessione,  condizione  del  cor- 


po debole,  robusto,  ec;  bene 
o  mal  complessionato,  cU  buo- 
na, o  cattiya  complessione. 

Complete  complete,  comj^eto, 
completare;  «  completo  è  il 
catalogo  •  Cocch.  Ù  Gherar- 
dini  adducendo  in  copia  e- 
sempi  autorevoli  di  tale  voce, 
conchiude  dicendo  che  «  era 
tempo  di  liberarla  dalla  per- 
secuzione dei  pedanti  e  pe- 
dantucoli  »  persecuzione  a  mio 
avviso  tanto  più  sciocca,  in 
quanto  che  altro  é  completo^ 
altro  è  compilo  o  compiuto  : 
una  cosa  può  esser  compita 
senza  essere  completa,  chi  noi 
sa? 

Complimenti  complimentèe  com- 
plimento, complimentare,  B.; 
uomo  tutto  complimenti;  am- 
mazzare a  complimenti  e  sim. 

Comportament,  comportamen- 
to ,  condotta  (  per  lo  più  in 
plur.). 

Comportetse,  comportarsi,  con- 
dursi bene  o  male,  volg.  re- 
golarsi. 

Compatta,  s.  «  fanno  una  com- 
posta •  R.  B.  ;  «  li  mettono 
in  composta  •  Id.  ;  •  mara- 
viglie da  mettersi  in  compo- 
sta •  Neil. 

Compra,  far  compra,  una  com- 
pra, Goz.;  cara  compra,  Serm. 
S.  Àg.  ;  «  rimovere  i  circo- 
stanti dalla  mìa  compra  »  Fir.; 
•  certe  compre  per  loro  fatte  » 
G.  Vili. 

Compre,  comprare,  comperare 
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«  comprino  an  poMi carne» 
Sacch.  ;  «  la  comprò  a  sue 
spese  *  Gav.  ;  comprare  a  eoo- 
tanti,  a  credito,  ec.  ;  fig.  com- 
prare, comprarsi  brighe,  guai, 
fastidi  e  sim.;  comprare  e  non 
vendere,  cioè  ascoltare  e  non 
manifestare. 
Comprcis.  V.  CompUts, 
Compromite ,  eompromitte , 
compromettere ,  compromet- 
tersi, mettere  a  riscliio. 
Comptifè,  computare  (onde  con- 
tare) far  computo,  calcolare, 
riscontrare  (per  sillabare,  com- 
pitare anziché  computare). 
Comun,  comune;  usanza,  opi- 
nione, senso  comune;  luogo 
comune  (cesso),  Sacch.  ;  ogni 
cosa  comune,  in  comune,  per- 
sona, onestà  non  comune,  non 
ordinaria. 

Comune,  t.  e  comunoy  la  comu- 
na  (disus.)  per  il  comune,  la 
comunità,  il  municipio,  Bon.; 
la  comune,  per  l^uso  comune, 
Neil.;  «  e  facera  un  bellissi- 
mo vedere  la  comune  col  suo 
gonfaloniere  »  Pan.  ;  diverso 
dalla  comune  ,  Macch. ,  cioè 
daU^usanza  o  maniera  comu- 
ne, dall'ordinario  ;  andar  per 

'  la  comune,  Goz.,  cioè  per  l'or- 
dinario. 

Comunelo,  fé  eomuiula,  Ut  co- 
munella insieme,  Goz.  ;  «  in- 
corporatasi in  quella  comu- 
nella ■  Id. 

iSomunieativa ,  aver  una  bella 
comoBicativa,  cioè  fàcflità  di 


comunicare,  esporre  le  proprie 
idee. 

Cotntmiehèf  comunicare  (in  tutti 
i  suoi  usi  e  deriv.);  così  cemu- 
nioHf  ec. 

Comunque ,  per  quantunque  , 
comunque  io  rabbia  avvertito 
più  d' una  volta  ;  comunque 
sia,  si  sia,  si  voglia,  ec. 
Con  pr.  •  ma  con  tutto  suo  te- 
soro, gli  occhi  perduti  avea  • 
(cioè  non  ostante),  Ar.  ;  «  ma 
con  tutte  queste  disgrazie,  Dio 
mi  mantiene  una  cera  passa- 
bOe  •  Goz.;  cosi  con  totto  ciò, 
con  tutto  quello  (con  tut  so, 
con  tut  lo),  con  tutto  che,  ec; 
«  con  tutto  che  io  abbia  gran 
volontà  d^ubbidire  »  Goz  ;  e 
con  ciò,  e  con  questo,  e  con 
quello  (e  con  to,e  con  lo)ì  con 
patto  che,  con  ciò  però  che,  ec. 
trovasi  pure  usato  col  segna- 
caso articolato  o  no  •  con  di 
quell'acqua  »  Bart.;  «  far  con 
di  meno  »  Id.;  «  con  del  pane  » 
Gar.  ;  «  con  tai  parole  e  con 
deU'aJtre  »  Ber.;  (notisi  ancora 
che  in  dialetto,  come  nella  lin- 
gua primitiva, la  prep. con  non 
si  articola  mai). 
Conca,  «  pareva  Venere  uscita 
dalla  sua  conca  »  Goz.;  conca 
della  lavandaja,  conca  da  man- 
gÌatoJa,ed  altri  usi. 
Concentra,  eoneentretse,  conce- 
trare,  concentrarsi,  pr.  e  fig. 
(meglio  che  accentrare);  don- 
de concentramento,  concentra- 
zione (  meglio  che  accentra- 
mento e  centralizzazione). 
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Concepì ,  concepire;  fig.  imma- 
ginare ,  comprendwe  ;  donde 
concepimento,  concezione;  fSg. 
concetto,  pensiero,  riputazio- 
ne, conto  e  sim.  ;  avere,  tener 
in  buon  concetto,  in  gran  con- 
cetto persona  o  cosa. 

Coneerty  concerto,  accordo  mu- 
sicale ;  fig.  stabilire  uoft-  cosa 
di  concerto ,  d' intelligenza  , 
d^accordo. 

Concerie^  concertesse ,  concer- 
tare, concertarsi  musicalmen- 
te ;  fig.  stabilire  d' accordo , 
accordarsi ,  mettersi  d^  accor- 
do, intendersela,  Macchr 

Concet,  V.  Concepì. 

Conciliè^  conciliare,  p.  e.  opi- 
nioni, partiti,  e  sim.  (  accor- 
dare) ;  conciliare  l'allegria,  il 
sonno  e  sim.  (  richiamare  )  ; 
conciliare,  concOiarsi  la  bene- 
volenza ,  r  attenzione  e  sim. 
(cattivare,  cattivarsi). 

Conclwion^  da  concludere,  con- 
chiudere  (anche  nel  dialetto 
usasi  Funo  e  l'altro);  venia 
mo  alla  conclusione,  conchiu 
diamo  ;  la  conclusione  è ,  in 
conclusione  ,  per  venire  alla 
conclusione. 

Coneore^  concorrere,  in  tutti  i 
suoi  usi ,  e  con  tutti  i  suoi 
deridati,  concorrente,  concor- 
renza, concorso  ec;  •  concor- 
sero a  rovinare  quest'impresa 
varie  cagioni»  Macch.;  concor- 
ro nella  vostra  opinione;  «  era 
il  concorso  di  tutte  le  belle  » 
Pan. 


Coneors.  V.  Ceneore, 

Condana^  condanna,  da  eoD- 
dannare. 

Condanè,  condannare,  disap- 
provare, obbligare;  eondanet' 
se  a  una  vita  d'  privazione 
condannarsi  a  una  vita  di  pri- 
vazioni. 

Condii  condimenti  condire,  con- 
dimento, pr.  e  fig.,  Iiigrime  di 
femmina,  condimento  di  ma- 
lizia, Lip. 

CondissUm^  condizione,  stato, 
qualità,  patto ,  ec.  ;  «  tutta 
gente  mi  par  di  condizione  » 
Ber.;  essere,  non  essere  in  con- 
dizione di  fare  una  cosa;  un 
uomo  della  vostra  condizione; 
acconsentire  a  condizione,  col- 
la condizione,  sotto  condizio- 
ne, senza  condizione. 

Condissionà,  ben  o  mal  eondis- 
sionày  bene  o  mal  condizio- 
nato. 

Condoty  condut,  s.  condotto, 
acquedotto  «  le  acque  del  con- 
dotto maggiore  •  Vas. 

Condoty  condotto,  menato,  gui- 
dato, ridotto;  medico  condotto, 
fisso  e  stipendiato,  ec. 

Condola^  condotta,  maniera  di 
vivere,  comportamento ,  con- 
tegno, trasporto,  vettura^  ec; 
condotta  medica ,  medico  in 
condotta,  condotto,  fisso  e  sti- 
pendiato, ec. 

Conducente  8.  conducente,  che 
conduce  a  prezzo. 

Condutor,  conduttore,  di  vet- 
ture e  sim. 
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Confabuli^  confabulare,  conver- 
sare «  piiglia  molto  piacere  a 
confabulare  meco  »  Celi. 

Confacentc  V.  Confesse, 

Conferma^  8.  da  eonfermare; 
aspettare ,  p.  e.  la  conferma 
d'una  notizia,  cosi  la  confer- 
ma d'una  nomina,  d'un' ele- 
zione, ec. 

Conferme^  confermare,  in  tutti 
i  suoi  signif. 

Confesse^  confarsi,  esser  confa- 
cente, proprio,  adatto  e  sim. 

Confile  ^  conftSessey  confidare, 
confidarsi,  in  tutti  i  suoi  usi 
e  derivati. 

Confidenssa ,  confidenza  ;  fare 
una  confidenza;  dafe,  avere , 
godere  la  confidenza;  abusare 
della  confidenza;  essere  in  in- 
tima confidenza;  parlare  in 
confidenza,  con  tutta  confi- 
denza; trattarsi  in  confidenza, 
con  la  massima  confidenza; 
uomo  di  confidenza  e  sim. 

Con/in^  confine,  confino,  onde 
confine^  confinesse^  confinare, 
esser  contermine  ,  bandire , 
rincbiudere,  confinarsi,  rin- 
cbiudersi. 

Confisca,  confisca,  confiscazio- 
ne,  da  confiscare,  aggiudicare 
al  fisco. 

Confiteminif  esse  al  confitemini, 
essere  al  confitemini,  in  punto 
di  morte. 

Confiture y  confetture,  confetti 
«  vittime,  odori,  uccelli,  con- 
fetture* Pav.;  «il  marzapane 
'  Ure  confetture  »  Bon.;  «  e 


vini  e  confetture  e  cose  tali  « 
Guad. 

Confiture y  confetturiere,  con- 
lettiere. 

Confonde  y  confondse ,  confus^ 
confusione  confondere,  mesco- 
lare, turbare,  convincere  a 
render  confuso  ;  confondersi, 
turbarsi,  smarrirsi  nelPordine 
delle  idee  o  delle  cose;  con- 
fonde con  regaif  e  altre  cose, 
confondere,  far  restar  confuso 
con  regali  ec.;  fé  confusione 
far  confusione;  e  tutti  gli  al- 
tri usi. 

Conferme  (ag.  e  av.),  notizia, 
caso  conforme;  fatti  conformi 
alle  parole;  fa  conforme  crede, 
gli  salta,  gli  frulla,  Fort.,  o 
conforme  cbe  crede,  ec.  Da 
conforme,  conformare,  con- 
formarsi, conformità,  confor- 
niazione,  ec. 

Confratel  V.  Confraternita. 

Confraternita ,  confraternita , 
donde  confratello. 

Confronta  confroniè^  confronto, 
confrontare,  paragonare;  met- 
tere, stare  in  confirontc,  ri- 
scontro, e  sim. 

ConfuSy  confusion.  V.  Confonde. 

Confutò  ,  confatare ,  ribattere 
vittoriosamente  le  parole  al- 
trui. 

Congé ,  congedò  ,  congedesse , 
congedo ,  congedare,  conge- 
darsi, dare,  pigliar  congedo. 

Congiunse  ,  congiunsse ,  con- 
giungere, congiungersi;  e  fig. 
la  matrimonio,  lega,  setta,  ec. 
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Congiuntura-^  in  qualsivoglia 
coDgiuDtura,  Fag.  ;  per  non 
perdere  la  coDgiuDtura,  Id.; 
presentandosi)  dandosi,  data 
la  congiuntura  (tutte  locuzioni 
yernacole);  «  vi  prego  di  man- 
darmi colla  prima  congiuntura 
un  poche  di  legne  •  Goz.;  (N. 
B.  «  un  poche  di  legoe  «pretto 
uso  nostrano). 

Conio j  codìo,  donde  coniare;  fig. 
tutti  d^un  conio,  dell' istesso 
conio,  deiristessa  stampa,  qua- 
lità e  sim. 

Conosse ,  conoscere  *,  eonosse 
d' vista ,  d' nom,  conoscer  di 
vista,  di  nome;  e  cosi  cono- 
scer alla  voce,  alla  figura,  al 
tratto,  al  tocco,  ec.  Lo  stesso 
è  di  tutti  i  suoi  derivati. 

Conossensa^  conoscenza,  aver 
dare  conoscenza  di  cosa  o 
persona;  fig.  aver  molte  co- 
noscenze ;  ò  una  mia  cono: 
scenza,  una  conoscenza  vec- 
chia, antica,  d'antica  data,  e 
simili  altre  omologie. 

Conossent^  conoscente  «  se  non 
amico  almeno  conoscente  •  R. 
B.;  t  un  Portoghese  suo  cono- 
scente» Bart.;  «  certe  Indiane 
sue  conoscenti  •  Id. 

Conoiatiy  connotati)  contrasse- 
gni, informative. 

Conseguensa^  conseguenza,  ri- 
sultato, importanze^*,  avere, 
portar  conseguenze;  in  con- 
seguenza, per  conseguenza, 
senza  conseguenza  ,  cosa  di 
conseguenza,  di  nissuna  con- 
seguenza. 


Consegna  f  consegne,  consegna, 
consegnare;  dare,  pigliare  con- 
segna ,  in  consegna  «  pigli  in 
consegna  la  roba  del  forestiere  • 
Fag. 

Constai  consiglio,  adunanza  di 
consiglieri,  luogo  dell'adu- 
nanza, deliberazione,  prowe* 
dimenio,  suggerimento  e  sim.; 
iene  -consejy  tener  con/iigUo; 
om  da  eonsej,  uomo  da  con- 
fligli;  che  consiglio  mi  dai? 
non  ascolta,  non  vuol  con- 
sigli; pigliar  consiglio  dalle 
circostanze;  piglia  il  mio  con- 
siglio, tieni!  al  suo  consiglio, 
e  simili  modi  identici. 

Consens^eonsenlimentyConseiao, 
consentimento,  da  consentire. 

Consentì ,  aconsentì ,  de  *lso 
consens y  consentire,  accon- 
sentire, dare  il  suo  consenso. 

Consert ,  conserto  ,  concerto 
«  bel  conserto,  bel  coro  >  Boo. 

Qmserva,  da  conservsure;  farne 
conserva,  Car.;  mettere  in  con- 
serva, R.  B.;  «  della  polpa  se 
ne  fa  una  conserva  gentile» 
Red.;  tener  in  conserva,  Alam. 

Consiè ,  consiesse  ,  consigliare, 
consigliarsi,  dare,  pigliar  con- 
siglio, y.  Consej. 

Consoìassion ,  consolazione,  da 
consolare;  usasi  pure  ironie: 
ò  una  vera  consolazione,  oh 
che  consolazione! 

Console,  consolesse,  consolare, 
consolarsi;  ironie.  :  è  una  cosa, 
uno  spettacolo  che  consola. 

Consolide,  eonsolidesse,  conso- 
lidare, consolidarsi. 
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Gratuita ,  eiamèf  fé,  tene  tfon 
iuUay  chiamare,  fiure,  tener 
consulta,  da  consultare. 

CotuuUèf  contuUesse^  consul- 
tare, p.  e.,  medico  o  avvocato, 
consultarsi,  consigliarsi  con 
o  da  uno. 

Connan^  consumo,  Red.,  «  una 
gabella  sul  consumo  »  Bott.; 
per  calo,  iant  d' connim,  tanto 
di  consumo. 

Cantumàf  flg.  consumato,  ver- 
satissimo,  p.  e. ,  in  qualciie 
scienza,  nella  politica  ec. 

Contumè,  consumare,  il  (atto 
suo,  la  dote,  la  roba,  le  prov- 
viste, il  capitale  ec;  e  sempl. 
eoneumèf  consumare,  per  con- 
sumarsi nella  roba  o  salute: 
consuma  ogni  anno,  a  vista 
d'occhio,  come  una  candela 
e  sim.  ;  da  consumare,  consu- 
mato, consumo,  consumatore, 
consumazione,  consunto,  con- 
sunzione, ec. 

Cant^  conto,  càlcolo,  ragione, 
stima,  intenzione,  ec.  «  fella 
fer  conto,  pare  un  abbachista» 
FIr.;  «attendo  i*  cónti;  vi  rin- 
grazio del  conto  mandatomi  » 
Ooz.;  «  tieni  in  regola  i  conti; 
coi  guadagni  speriam  saldar 
il  conto  »  Pan.;  «  non  si  po- 
trebbe cosi  darvi  intero  dei 
colpi  il  conto,  che  non  fur 
contati  »  Ber.;  a  conti  fetti, 
Giust.;  «  ci  dà  qualche  cosuc- 
cia a  conto  •  Pan.;  •  giacché 
ti  devo  render  conto  dei  fetti 
miei  •  Goz.  ;  •  a  buon  conto 


io  non  e 'entro  »  Lasc.  ;  «  si 
buon  conto  li  menò  prigioni  • 
Ber.;  alla  fin  dei  conti  ■  Pan.; 
«fetto  il  conto  degli  anni» 
D.  R.;  «  se  fete  bene  il  conio, 
troverete  che  •  Goz.;  «  feremo 
i  nostri  cónti  e  li  aggiusteremo 
tutti  »  Id.;  far  11  conto  senza 
Foste,  m.  prov.  ;  faremo  i  conti, 
farai  i  conti  con  me  «  tenevan 
conto  di  quello  che  spende- 
vano ■  D.  R.  ;  «  tiene  più  conto 
dei  danari  che  delle  persone  • 
Id.;  «mostra  di  tenerne  conto» 
Macch.;  tener  da  conto  la 
roba,  Boc.;  •  tienti  da  conto» 

'  Pan.;  «  vedi  questa  casa?  puoi 
far  conto  che  più  non  ci  sia  • 
Id.;  «feceva  conto  che  par- 
lasse al  muro  »  Id.  ;  «  fete 
conto  di  non  avermeli  dati  • 
Goz.;  «  feccio  conto  di  essere 
alia  commedia»  Fag.;  (mi  fi- 
guro) «  feceva  conto  di  mover 
l'esercito  »  JUacch.;  «farei conto 
di  partbr  sabato  •  Bar.  ;  «  sul 
suo  conto  non  aveva  tare  •  (non 
c'era  niente  da  dire),  Pan.; 
trovar  11  suo  conto,  toma- 
conto  in  qualcosa,  per  conto 
del  padrone,  per  conto  mio , 
e  simili  altri  modi  famigliari 
al  nostro  dialetto. 

Contagg.'  (idiotismo  energico , 
ma  degno  marito  di  pectr...), 

.  da  contage,  v.  poet.,  contagio, 
pestUenza.  (N.  eziandio,  per 
termometro  della  moralità  del 
nostro  dialetto,  che  di  simili 
interiezioni  non  vi  si  trova 
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Iraccia  prima  della  peste  del 
4&30  che  funestò  U  Piemonte 
e  la  Lombardia). 

Cantante  contanti;  negoziare, 
contrattare,  pagtre  a  contanti; 
fig.  comprar  le  brighe  a  con 
tanti,  cercarle.     . 

Contèa  contare,  calcolare,  rac- 
contare, aver  Intenzione,  cre- 
dito, importanza,  ec  «1  colpi 
nonfùrott  contati  •  Ber.;  «  sui 
versi  y'ò  da  contar  poco» 
Pan/,  •  questo  danaro  lo  conto 
eome  perso  i  Car.;  questo  non 
eonta,  non  va  calcolato;  «e 
gli  contai  ristoria  »  Ber.;  ■  e 
quel  che  tu  tuo!,  conta» 
Dant.;  •  un  caso  che  Vispanio 
eonta  casi  ;  a  Nerone  contò 
lutto  •  Dav.;  non  so  chi  vi  ab- 
bia contato  del  mio  mal  di 
ttomaco  t  Goz.;  •  contami  un 
po'  dove  sei  stato;  la  cosa  sta 
come  la  conta  •  Guer.  ;  avrei 
da  contarne  delle  belle  »  Bon.; 
obi  valla  a  contare  a  Meo. 
(noi,  a  Don  Bosio);  «  questa  si 
può  contare  per  un  miracolo  » 
Bart;  è  un  uomo  che  conta 
•  farò  vedere  se  valgo  e  se 
conto»  Pan.;  conto  di  partire 
quanto  prima;  e  simile  altre 
omologie.  Da  contare,  con- 

.  tanti,  contabile,  contabilità. 

ConUnt^  fé  eantent  «  io  ti  farò 
contento  d'una  cosa»  Ber.; 
«ce  non  la  fa  saper  a  tutti, 
non  é  contento  »  Goz.  ;  non 
contento  di  sparlare,  cospira; 
son  contento  di  morire,  se  non 
é  vero. 


Contenta,  per  assenso  del  pa< 
dre  o  di  chi  per  esso  «ha* 
date  che  ci  vorrà  la  contenta  • 
Bar. 

Contentò,  eontentette^  conten- 
tare, contentarsi,  appagarsi; 
6ofi,  facilt  difleil.  da  eont0ntè^ 
buono,  fàcile,  difficile  da  con* 
tentare;  e  cosi  contentarsi  dei 
poco  ;  per  acconsentite  •  io 
pur  verrò,  se  tu  te  n'accon- 
tenti» Ber. 

Conteste^  eonteetabU^  eontettOM' 
iion,  contestare,  contestabfle, 
contestazione,  di  dritti  e  sim. 

Continue f  continuare,  in  tutti 
i  suoi  usi,  seguitar  a  lare,  du- 
rare, proseguire ,  ec.  ;  conti- 
nuare un  racconto,  il  viag- 
gio,, a  studiare,. ec.;  ho  da  cosr 
tinuare?  continuate;  continua 
il  caldo,  a  far  caldo,  a  pio- 
vere, ec. 

Contom^  contorno,  di  lavori 
d'arte  o  d*altro;  eontomè^  con- 
tornare, far  contomi. 

Còntom,  contomi,  luoghi,  cir- 
convicini «la  più  bella  di  quei 
contomi  •  Ar.;  «  i  Mori  di  quei 
contorni  •  Bart.  ;  «  fortunata 
più  d'ogni  altra  di  quei  con- 
tomi» Goz.;  «  alcune  milizie 
di  quei  contorni»  Bott. 

Contornò,  V.  Contom. 

Qontra ,  centra ,  contro  «  pur 
vedendosi  contra  tanta  gente» 
Ber.;  far  contra,  dar  contra» 
voltar  le  armi  contra,  Dav.; 
•  e  tanto  U  cavaller  contra 
^i  dura»  Ber.  ;  darsi  contra^ 
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Var.;  «avete  eontra  voi  il  Bem- 
1)0  »  Id.;  in  tutto  c^  é  il  suo  prò  e 
il  suo  eontra,  Pan.;  aver  la 
sentenza  eontra,  o  contro; 
andar  incontra,  incontro;  •  essi 
per  oontra  volevano»  Dav. ; 
eontra  il  muro,  eontra  là  porta, 
eontra  '1  vento  o  contr*  al 
vento. 

Cantra,  contrada  (si  pretende 
dall^ingl.  country^,  per  via 
nell'abitato  •  va  su  dritto, 
finché  tu  giunga  nella  con- 
trada che  dicono  Mirasol» 
Ar.;  «  quando  passava  dalla 
contrada  di  lei  »  film.,  B.; 
guardia  delle  contrade,  spie 
dei  canti  *  Bon.;  •  per  le  con- 
trade di  Nuova  York  »  Bott.; 

Contrabahd,  roba  éPcontraòand, 
roba  di  contrabbando. 

CorUrab<nss^  fig.  fé  *l  contrabass 
•  parlando  Adamo  ed  io  di  va- 
rie cose,  costui  faceva  a  tutti 
il  contrabasso  »  Ber. 

Contrabulari/  Idiot.  di  ripiego, 
come  contrari/  per  non  dire 
eontagg  o  sim.,  cosi  diasene, 
diamine,  per  non  dir  diavolo  t 

Contracambi ,  contrwambiè  , 
contraccambio ,  contraccam- 
biare «  ecco  il  bel  contraccam- 
bio che  mi  dai  »  Ar.;  cosi  mi 
contraccambia  di  tanti  sacrifizi. 

Contraeheur,  a  eontraelicur^  a 
contracore,  a  contracuore. 

Coniracolp^  contracolpo,  pr.  e 

fig. 
Contradansoy  contradanza. 

Contradì^  contradiste^  cantra- 


dission,  tpirit  d^eontradissim^ 
contradire,  contradirsi,  contra- 
dizione ,  spirito  di  contradi- 
zione;  parimente  cascare,  pi- 
gliar, essere  in  contradizioiie 
e  sim. 

Contradota,  contradota,  pia  us. 
contradote. 

Contrae,  contrarre,  matrimonio, 
obbligazioni  e  sim. 

Contrafè,  cantra  fassÌon,c<minr 
fare,  contrafihre,  contraffa- 
zione. 

Contrafort,  contraforte,  riparo 
aggiunto. 

Conìralt,  contrai  to;canf  ed*  eon- 
tralt,  cantar  di  contralto. 

Contrattar,  contraltare,  fig.  op- 
posizione. 

Contramarca ,  contramarca , 
contromarca. 

Cantramareia ,  contramarcia , 
contromarcia. 

Contrapassè,  contrapassare. 

Contrapei,  contrapelo;  fig.  andè 
a  contrapei  y  andar  a  contra- 
pelo. 

Contrapeis,  dontrapèsè,  contra- 
peso, contrapesare,  pr.  e  fig. 

Contrapone  (da  contraponere}, 
contraporre. 

Contrapunt,  contraponto. 

Contrari,  Battian  contrari  (i- 
diot.  non  invenusto),  opposi- 
tore sistematico;  av.  ai  con- 
trari, aWincontrari^  al  con- 
trario, all'incontrario.  Da  con- 
trario, contrariare,  contrarie- 
tà, ec. 

Contratens,  contrasen80)meg1io 
che  controsenso. 
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Contrassion^patì  h  eonirastioti, 
patir  le  contrazioni. 

Omtrast^  contrasto,  da  contra- 
ltare. 

Contrai,  eontratè,  contratto, 
contrattare,  da  contrarre;  •  le 
mense  si  possono  contrattare» 
B.  B.  ;  «  il  vino  è  finalmente 
contrattato  •  Gos.;  e  sempl. 
contrattare  «  li  mandarono  a 
contrattare  coi  nocclìieri  •  Id. 

Contratemp,  contratempo,  con- 
trattempo, contrasto  di  tempo, 
e  d'altra  cosa  qualsiasi  inop- 
portuna. 

ContraveUn,  contraveleno. 

Coniravetusion ,  contraventor, 
contravvenzione ,  contravven- 
tore, da  contravvenire. 

Contravet^Oj  contravoglia,  con- 
tracuore. 

Contribuì,  contribuire,  donde 
contribuente,  contribuito,  con- 
tribuzione ;  fig.  mettere  Tami- 
cizia,  la  bontà  di  uno  a  contri- 
buzione, sfruttarla. 

Contrit,  contrito,  pentito,  com- 
punto. 

Control ,  controlè ,  eontrolor, 
controllo,  controllare,  control- 
lore (v.  delPuso). 

Contrordin,  contrordine. 

Contumacia,  eondàné  'n  eontu- 
macia,  condannare  in  contu- 
macia. 

Conturbò,  conturbesse,  contur- 
bare, conturbarsi. 

Coniution,  contusione. 

Contutchè^  coniuUocM,  quan- 
tunque. 


Contutsd,  eontuilò,  contuttociò, 
contuttoquello..  ciononostante. 

ConvaUseent ,  convaìestensa  , 
convalescente,  convalescenza. 

Convalide,  convalidare. 

Convetù,  convenire,  essere  con- 
veniente, d'accordo,  accordar- 
si; convien  farlo;  non  mi  con- 
viene; convengo  con  voi,  ne 
convengo;  •  si  sono  convenuti 
del  prezzo  •  Vas. 

Cop,  coppo  (denominato  cosi 
dalla  sua  forma  concava)  «nò 
tegolo,  nò  coppo  vi  restò  che 
non  rompesse  ■  Vas. 

Copa,  coppa,  nappo  •  non  ci  la- 
sciar piatto,  nò  coppa  »  Àr.  ; 
noi  diciamo  tuttora  <f^  naeopà 
che  potrebbe  tradursi  senza 
pericolo,  dar  una  coppaia  (dal 
lat  cupa,  botte)  ;  la  coppa  del 
cappello,  R.  B.  ;  per  tarocco, 
e  fig.  «  gli  chiedean  danari  ed 
eglirispondeva  coppe  •  A.  Tass.  ; 
coppe  della  bUancia,  e  d^altri 
usi. 

Copia,  copia,  esemplare,  cosa 
copiata ,  lavoro  d'arte  imitato 
dall'originale. 

Copialetere,  copialettere. 

Copie,  copiare,  trascrivere,  imi- 
tare. 

Copista,  copista,  che  copia,  ama- 
nuense. 

Cora,  coraui  •  gli  pare  di  schian- 
tarsi ^cianchossoj  la  corata  » 
6oz. 

Coragi,  coraggio,  avere,  fare, 
farsi  coraggio  •  fecer  tutti  co- 
raggio a  tal  parole  »  jCar.  ;  ov- 
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vero,  si  fecero,  o  tali  parole 
fecero,  diedero,  misero  corag- 
gio a  tutti;  avanzati  se  hai,  se 
ti  basta,  se  ti  dà  il  coraggio  ; 
perdere  il  coraggio,  perdersi 
di  coraggio;  elitt.  coraggio, 
amico. 

Coram^  «vestito  tutto  quanto 

di  corame  •  R.  B.  ;  «  mangie- 

lebbe  il  corame  ■  Bert. 

CorattOy  corazza. 

Corba^  coròeto,  eoròola^  corba, 
corbello  (corbella  menous.), 
corbola;  corbello  del  murato- 
re, e  d'altri  mestieri  ;fig.  ca- 
lcare, saltare  di  vaglio  in  cor- 
bello m.  proT.,  1  nostri  dizio- 
narii  dicono  erroneam.  d*  vài, 
quasi,  di  valle,  che  non  ha  la 
menoma  analogia. 

Corda^  balarin  d»  corda,  balle* 
rino  da  corda-  (pr.  e  fig.),  fu- 
nambolo; stromento  da  corda; 
fig.  metter  in  corda,  star  in 
corda  (onde  accordare,  accor- 
do pr.  e  fig.);  toccar  certe  còr- 
de, certi  tasti,  certi  argomenti; 
tener  sulla  corda,  cioè  sospeso, 
incerto;  chi  troppo  tira,  la 
corda  si  schianta  ^sK  $eianeaj, 
m.  proT. 

Cordagij  dordaggio. 

Cordiale  cordiale  (us.  sosL),  ri 
storaUf  0,  buono  al  cuore;  sin 
cero,  ohe  parte  dal  tuore;  don- 
de cordialmente,  cordialitè. 

Cordon,  cordona  del  campanel- 
lo, e  sim.  ;  fig.  cordone  sanita- 
rio, linea  di  guardia,  ec. 

Core  [q  <^u8o),  correre  «non 


»  »  ». 
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potendo  (cosi  ristretti)  né  saN 
tare,  né  correre  »  Dav.  ;  (nel 
fig.  è  modo  di  dire  fre^entia- 
simo  ttà  noi  subalpini)  ;  cor- 
rere innanzi  e  indietro,  Celi.  ; 
correre  dicesi  di  molte  cose, 
propr.  0  fig.  come  acqua,  san- 
gue, tempo,  interesse,  paga, 
spesa,  ec.;  «  mi  corre  di  conti- 
nuo la  spesa  *  Macch.;  soni  da- 
nari che  corrono;  mi  corre 
l'obbligo  d'informarvi;  corre 
la  voce,  corrono  dicerie  •  bi- 
glietti, regali  da  un  canto  e 
dall'altro  •  Goz.;  corron  trop- 
pe monete  false;  far  la  festa  il 
di  che  corre;  us.  att.  correr  le 
strade,  il  paese,  la  campagna, 
ec.;  correr  la  sorte  il  preiÉnio 
d'una  lotta  e  sim.;  far  correr 
uno  (scacdarlo),  Goz.  ;  lasciar 
edrrere(non  farne  caso),  Giust; 
da  correre,  corrente,  corso, 
corsia,  corsivo,  corriere /^cor^, 
corriera,  e  varii  altri  deriv. 

Corea,  coreggia  (da  cerio,  cuo- 
io). 

Corege,  coreggete^  coression,  tfo- 
reUor^  correggere,corregger9Ì, 
(pr.  e  fig.)  correzione,,  corret- 
tore. 

Corentf  andè  eonira  la  eoreni^ 
andar  contra  la  corrente  (pr. 
e  fig.);  moneta  corrente,  in  cor- 
so; mese,  anno  corrente;  us. 
av.  scrivere.,  legger  corrente 
«  a  me  par  che  si  legga  assai 
corrente  •  Bon. 

Corenta,  baie,  sane  na  corea' 
la,  ballare ,  sonare  ana  coe- 
rente. 
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CùrUor^  corridore,  Bon.  ;  più 
US.  coRldoJo. 

CorUra ,  corriera ,  vettura  di 
posta. 

CorUpetiVieorUpeUvameni^  cor- 
rispettivoi  oorrispetUyamente, 
per  proporzionato,  proporzio- 
natameoCe  ,  ▼.  dell'uao  ,  non 
però  del  migliore  ;  ptattoato 
corresponaivo. 
CorigpondCy  eorispondeni,  cori- 
tpondensa^  eoritpoHj   corri 
spondere,  corrispondente,  cor- 
rispondenza, corrisposto;  cor- 
rispondere in  amore ,  ai  be 
neflzi,  alle  cure,  fatiche,  spe< 
se,  speranze  e  sim.,  contrao- 
casabiare ,  esser  bene  o  mal 
corrisposto,  contraccambiato; 
per  analog.  corrispondere  una 


mancia ,  uno  stipendio  , 
sim.  (  m.  dell'uso  ,  non  però 
del  migliore);  corrispondente, 
proporzionato;  e  sost.  chi  tie- 
ne corrispondenza  di  lettere, 
d'aflkri,  traffico,  giornali,  ec. 

Corti,  corno;  fig.  alterigia: 
alzar  le  còma  /t  comi  disus.) 
aver  uno  sulle  corna,  in  odio; 
e  neg.  «  quanti  n'avete  preso? 
ho  preso  un  corno  »  Pan. 

Comàj  cornata,  colpo  di  cor- 
no •  mena  una  gran  cornata 
al  conte  Orlando  »  Dar  delle 
cor'u&te,  pigliar  a  cornate.* 

Corp ,  corpo  ,  in  tutte  le  sue 
applicazioni;  fig.  esser  anima 
e  corpo  d'uno,  Dav.  ;  m  una 
razza  di  mulatli  proprio  in 
corpo  ed  anima  »  Oiust.;  cor- 


po sano,  avere  il  benefizio  del 
corpo,  smuovere  il  corpo,  an- 
dar del  corpo  e  attivam.  •  va 
del  corpo  una  certa  cosa...  • 
Ber.;  per  corporatura,  busto, 
tronco,  un  bel  corpo  di  donna, 
donna  non  bella,  ma  d'un  bel 
corpo;  fig:  >ino  che  ha  corpo; 
corpo  di  casa;  mura  che  1^- 
no  còrpo;  corpo  d'armata, 
corpo  di  guardia,  guardia  del 
corpo,  il  corpo  della  munici- 
palità, la  municipalità  in  cor- 
po; ed  altri  usi  abbastanza 
nòti.' 

Corptusù^  eorpaccciuto. 
Corpet^  corpetto,   panciotto, 
giustacuore  ■  scopre  il  cor- 
petto e  batteri  11  tambu^  • 
Pan.    . 

Corparassionf  corporazione(del- 
l'uso),  corpo,  congregarione, 
ec. 

Gor^oratora, corporatura,  bel- 
la, mediocre,  disinvolta,  ec. 
Cortf  cono,  pr.  e  fig.;  aleors^ 
a  la  corsa,  al  corso,  alla  corsa, 
correndo;  corso  d'acque,  case, 
strada,  tempo,  studi  e  sim.  ; 
la  malattia,  la  pràtica,  la 
causa  e  sim.  t&  il  suo  eorso, 
monete  in  corso,  corso  de^i 
affari,  della  rendita  pubblica 
e  sim. 

Corse ,  corsetto ,  farsettino  da 
donna,  Garen. 

Cort^  corie,  tener  corte,  gente 
di  corte,  ec;  fig.  far  la  corte, 
corteggiare  «  faceva  la  corte 
a  Sejano  »Dav.;  corte,  per  cor- 
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tile,  Goz.  Da  corte,  corteggio, 
corteo,  cortigiano,  ec.  * 

Cortilj  cortile. 

Cosa^  essere,  valer  una  cosa; 
uomo  da  qualche  cosa  (contr. 
d'uomo  da  nieote),  Celi.;  «  la 
prima  cosa  (in  primo  luogo), 
se  ne  venne  da  me  »  Id.  -, 
«  cosa  fa  che  io  sia  brutta?  » 
Pan.;  «  cosa  vuol?  cosa  co- 
manda? »  Id.  ;  «  cosa  dar  da 
mangiare  a  tanta  gente?  »  Id.; 
«  cosa  avete  ?  cos'  ho?  ho  che 
ec.  »  Id.;  K  a  cosa  pensate  ?  >  Id.; 
«per  saper  cosa  diavolo  si  fa» 
Id.;  «  fa  una  cosa ,  aspettami 
qui  »  Lasc.  ;  «  cos'  era  Boma- 
gnosi  ?  »  Giust.;  «  e  se  un  mo- 
riva, era  una  cosa  grossa  » 
Bim.,  B.;  cosa  prevista,  mezzo 
provvista,  prov.;  da  cosa  na- 
usee cosa,  id.  ;  oh  che  cose  I 
oh  che  gran  cose!  cosa  crede 
di  essere  ?  crede  di  essere  chi 
sa  cosa;  chi  sa  cosa  sia  che 
non  si  vede  ancora?  e  simili 
altre  omologie. 

Co  sasso,  cosacela,  peg.  di  cosa. 

Cosetj  cosè'ta,  coslina ,  cosetto, 
cosetta,  cosellina,  dim.  di  cosa 
•  mi  piace  quel  cosetto»  B. 
B.;  «  la  quale  è  una  assai  buona 
cosetta  »  Vas.;  «  gì'  inviava 
quelle  cosette  »  San.;  «  gli  chie- 
deva sempre  qualche  cosel- 
lina •  Fh?.  ;  «  pigliandosi  pia- 
cere di  quella  cosellina  »  Celi. 

Cosi,  a  le  easì^  com*  V  Vàio,  la 
è  cosi  come  io  ti  dico;  «fate 
così,  io  vi  darò  i  mie  panni  » 


Àr.;  «ho  detto  viscere  cosi 
per  dire  »  Guer.;  «  non  dice- 
sti tu  così  e  così  ?  »  Boc;  «  di 
che  contendete  voi?  conten- 
diamo cosi  e  così  ">  Sacch.  ; 
«  dicevo  cosi  alla  lontana , 
cosi  per  burla  »  Pan.;  •>  io  son 
fatto  cosi  »  Id.  ;  «  brava ,  cosi 
va  fatto  n  Fag.;  «  così  fai,  eh?» 
così  eh?»  B.  B.;  «  lodandolo 
così  e  cosi»  Dav.;  «entrata da 
campar  così  così  »  Fag. 

Cosoy  per  uomo  stupido  o  mal 
fatto  «un  coso  spaurito,  ve- 
stito d'una  lunga  palandrana  » 
Pan.;  «  ho  sentito  parlar  d'un 
certo  coso  »  Id.;  «  i  bei  cosi  1  » 
B.  B.;  per  ripiego  di  memo- 
ria, coso...  tale,  coso...  tal  al- 
tro, Id. 

Cospeto/  cospeton'/  cospetto  I 
cospetfone  ! 

Cotsa  fo  chiuso,  coussaj,  sin- 
cope di  cucuzza,  zucca;  fig. 
testa  «eia  cucuzza  non. sarà 
sicura  •  Bon.  ;  o  se  meglio  si 
voglia,  da  coccia,  per  zucca, 
donde  fig.  cocciuto,  testardo, 
Salv. 

Cost,  costo  a  sei  penne  verdi 
per  il  giusto  costo  »  Fag.;  «  vi 
prego  di  spedirmi  la  nota  del 
costo  »  Goz.  ;  dare ,  pigliare , 
vendere  al  costo  «  pagato  il 
costo  della  lor  follia  »  Pul.;  a 
costo  di  morire,  a  qualunque 
costo.  Da  costo  costoso. 

Così y^  costa  fo  chiuso,  covai ^ 
cousta),  questo,  questa  (da 
qèst,  0  cìié'sta.  V.   Col^;  cor- 
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rer  appresso  a  qaeslo  e  quello; 
questo  è  un  abuso,  questa  qui 
è  grossa,  maiuscola,  ha  I  fioc- 
chi, non  te  la  passo  e  sim.; 
quegli  son  colpii  queste  si 
cbiaman  battaglie;  in  questa 
elttt.  per  ih  quest^ora,  in  que- 
sto mentre.   (V.  Couy.  «  in 

-questa  arriva  il  conte;  in  que- 
sta ecco  Gradasso»  Ber. 

Costa^  rompersi  una  costa  ;  pi- 
gliarsi un  mal  di  costa  «  Mar- 
fisa  gli  ò.  sempre  alle  coste  » 
Ber.  ;  «  se  le  contan  le  coste 
a  una  a  una  »  Id.  ;  «  fracas- 

.  sargli  le  coste  »  Id.  ;  costa  di 
coltello  e  sim.  ;  per  salita  •  il 
malvagio  pagan  monta  la  co- 
sta »  Ber.  ;  per  piano  e  per 
costa,  Pul.  ;  andare  costa  co- 
sta, radendo  la  costa,  la  riva; 
per  riva  ,  terra  «  giunti  alle 
vostre  coste  »  (in  Africa),  Car. 

Costè^  costare  »  mi  còsta  un  oc- 
chio •  R.  B.  ;  «  costa  poco  a 
provare»  Id.;  «  ghiottoo ,  di- 
cendo, ti  costerà  cara;  cara  gli 
costerà  la  mercanzia»  Ber.;  «  ti 
costerà  salato  •  Lip.  ;  costi 
quel  che  costi,  ec. 

Costipetse^  costipa^  costipassion^ 
costiparsi,  costipato,  costipa- 
zione, raffreddarsi,  ec. 

Costruì^  costrutto;  cavar,  co- 
strutto d'una  cosa,  concetto, 
conclusione. 

Costuma,  costuma,  più  in  uso 
costume  «  e  Nicolò  che  la  co- 
stuma ricca  del  garofano  pri- 
mo discoperse  »  D.  ;  «  secon 


do  una  costuma  ria  »  Ar.  ;  •  per 
rispetto  dell'antica  costuma» 
Id. 

Costume,  eostumesse^  costuma^ 
costumare,  costumarsi,  costu- 
mato «  cosi  non  costumava 
Scipione  »  Sacch.  ;  «  come  si 
costuma  »  Id.  ;  «  non  si  co- 
stuma tradimenti  in  Francia  » 
Pul.  ;  «  ancor  oggi  si  costuma 
dire  »  Red.  :  «  costumati  a  vi- 
vere in  libertà  »  Bart.  ;  «  non 
costumano  altra  moneta  »  Id. 

Costura  «  ha  Porlo  in  cima,  in 
mezzo  ha  la  costura  »  Giust.; 
fig.  «  e  col  baston  le  costure 
gli  assetta  »  Pul.  ;  a  vogliono 
spianargli  le  costure  *  Pan. 

Colei,  coltello,  fig.  a  doi  taj\  a 

'  due  tagli  ;  con  H  colei  a  la 
gola  ,  col  coltello  alla  gola  ; 
e  cosi,  piantare  un  coltello 
nel  cuore,  essere  un  coltello 
al  cuore  ,  per  vivo  dolore  ; 
eollon^  cotìàs,  coltellone,  col- 
tellaccio. 

Colla,  coltellata,  colpo  di  col- 
tello «  fatto  in  pezzi  a  coltel- 
late »  Bart. 

Colura,  coltura  (dal  lat.  eoclu- 
ra,  Colum.),  Ar.,  Car. 

Cov,  covo;  mettere  le  galline 
a  covo;  fig.  trovar  uno  a  covo, 
R.  B.,  a  proposito,  in  accon- 
cio dei  fatti  suoi. 

Cove,  eoe,  covare;  fig.  covar  il 
letto,  poltrire;  covar  il  fuoco, 
la  cenere;  covar  una  malattia, 
Goz.;  li  gatta  ci  cova,  m.  prov.; 
covare,  covarsi  un  delitto,  un 
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tradimento  e  sim .,  macchìDare, 
maccbinaisi. 

Covert  fo  chioso  couvtrt}^  co- 
Terto,  coperto  (sest.  e  ag.); 
essere,  mettersi  al  coperto,  R. 
B.;  «  tiriamoci  déntro  in  ri- 
poso al  coperto  «  Ber.;  «la  buia 
notte  ood'  era  il  mar  coverto  » 
Car.;  «fa  che  la  cosa  almen 
resti  coperta  »  Pul. 

Coverta^  coverta,  coperta-  •  fece 
tagliarle  due  coverte  »  Saccb.; 
«furono  levate  loro  le  co 
verte  da  dosso  »  Id.  ;  •  il  ti- 
tolo (del  libro)  e  la  coverta  • 
Pul.  ;  lettera  sotto  coverta , 
Segn.;  «  in  quattro  doppi  colla 
coverta»  Lasc  ;  per  bordo  della 
nave ,  in  coverta ,  sotto  co- 
verta, Bocc;  tìg.  per  pretesto , 
manto,  Saccb.,  Var. 

Covertura^  cpvertura,  coper 
tura.  V.  Coverta. 

Craeia  (dal  lat.  crassa ,  cras' 
samen  Colum.),  feccia. 

Cranio^  cranio;  romper  il  cra- 
nio; fig.  per  testa,  cervello,  far 
entrare  nel  cranio,  far  capire 
una  cosa  per  forza. 

Crava^  eravot  (metat.  di  cavra. 


segnare  la  creanza,  Gas.,  Bon.; 
Rim.  B. 

Creatura  «  nel  quarto    giorno 
(della  sua  nascita),  la  creatura 
mori  •  Dav.;  •  se  iofoisi  amato 
da  tal  creatura  •  Ber.;  «  Tan- 
firione  orrenda  creatura»  Id.  ; 
•nissun  più  si  fidava  di  quella 
scellerata  creatura  »  Id.;  «  non 
ne  far  parola  con  creatura 
del  mondo  •  Flr. 
Crède^  chérde  (propr.  erde^  r 
siemivoc.) ,   credere ,  prestar 
fede,  aver  fede,  opinione,  ec; 
non  crede,  se  non  vede;  come 
credo  in  Dio,  m.  giur  ;  crede, 
d^esser,  si  crede  cbi  sa  cosa; 
credere  sulla  parola;  uomo 
poco  creduto;  lo  vedrà  più 
presto  di  quel  cbe  crede,  cbe 
si  crede. 

CrSdensson^  ehèrdenssony  cre- 
denzone, credulo. 
Credit^  crédito,  credenza,  fede, 
riputazione,  de  a  credit^  dare 
a  credito,  Ar.;  fé  credit,  far 
credito;  esser,  restar  in  credi- 
to; de  credit^  dar  credito,  fede 
«  dà  credito  a  me  cbe  il  ver  ti 
dico»  Ber.;  cosi  aver  credito, 


onde cavretto,cavriolo), capra,!  mantenere,  impiegare  fl  suo 


capretto,  cavretto. 

Cravrieul^caprieul^  cavriolo,  ca- 
priolo. V.  Crava. 

Creansay  creansày  creanza,  cre- 
anzato, contr.  sereansà^  scre- 
anzato «  non  ban  creanza  né 
rispetto  questi  soldati  »  Brac; 
«  bella  creanza  ì  »  Goz.;  «  addio 
creanza»  Lip.;  mostrare ^  in- 


credito ,  perder  il  credito 
uomo  di  credito,  di  niun  cre- 
dito; dicesi  pure  delle  mer- 
canzie cbe  ban  vóga,  o  dà  con- 
trario. 

Oemo,  crema  «  paste  firolle  e 
creme  •  Pan. 

Crèpè^  CMrpè  (propr.  crpè^  r 
semivoc.  V.  C^èrpé. 
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Critse,  chèrsse  (propr.  ersse^  r 
semivoc.}»  V.  Chersse. 

OrèstOi  cresta  ;  fig.  testa,  supe^ 
bia,  onde  atusè^  aboisè  la  erè- 
tta^ alzare,  abbassare  )a  cresta 

•  la  setta  avrebbe  potuto  alza 
re  la  cresta  »  M accb.  ;  «  ab- 
bassi costei  la  cresta  »  Fag.; 

•  così  scacciata  abbasserà  la 
cresta  »  Lip.  ;  per  cima,  ver- 
tice, cresta  di  montagne,  colli 
e  sim. 

(Ha,  grida,  bando  (detto  così 
dal  tono  di  voc#del  bandito- 
re). 

Cribi,  cribro  (v.  lat.),  crivello, 
vaglio. 

Cribio  /  V.  di  spediente  forse 
per  evitare  un  nome  santo,  co- 
me cristo fo  e  sim.  Oggi  vie 
meno  soggezione ,  pur  troppo 
per  il  buon  costume  :  anche  il 
dizionario  delle  bestemmie  è 
un  termometro. 
Crica^  cricca,  società  di  tristi 
«  e  per  pigliar  il  resto  della 
cricca  i  Lip.  ;  «  esso  e  tutta  la 
. criccai  Pan. 
Crictty  crkh,  cricket  (v.  fon.  o 
imit.) ,    cricca ,    saUscendo , 
spranghetta  per  chiudere  u- 
scio  0  finestra. 
Crièy  gridare  (g  indurito,  e)  ; 
per  sgridare,  riprendere,  Var. 
Borg.  ;  gridar  ai  ladri,  gridar 
aiuto;  cose  che  gridano  ven- 
detta, Var.,  Fir.,  Car. 
Criehy  crich,  cricchio,  (v.  fon.  o 
imit.),  onde  scricchiolio,  scric- 
chiolare, far  cricch,  D. 


Grifi,  crina,  crinet,  porco,  ec. 
(tropolog.  da  crine,  setola;  fig. 
sporco,  sucido). 
Crtn,  crine,  crino,  setola-,  stan- 
do al  nostro  Carena,  ertoe,  le 
setole  vive,  di  cavallo,  ec.,  cri- 
no ,  le  morte  o  lavorate  (  di- 
stinzione ingegnosa,  degna  di 
nota),  donde  crinoUno^  da  cri" 
no  e  lino  o  cotone,  onde  ò 
composto. 

CrinoHn,  crinollno.  V.  Crin. 
Crispé,  crespare,  increspare. 
Cristian^  cristiano,  povero  dia- 
volo, uomo,  galantoomo  e  sim. 
«  per  compassione  di  quel  po- 
vero cristiano  •  Ber.;  >  sin 
dove  arriva  un  cristiano  »  Goz.; 
«  quegli  incontra  un  cristiano 
e  te  lo  mozza»  Pan. 

Criteri^  criterio,  giudizio,  buon 
senso. 

Critica,  critichèy  critica,  critica- 
re, far  la  critica;  assogettarsl, 
esporsi  alla  critica;  tutti  vo- 
gliono criticare,  esim.  omolog. 

CW<ic,  fig.  critico,  pericoloso  (v, 
deir  uso  non  però  del  mi- 
gliore). 

Croc ,  crocco ,  gancio  di  ferro 
noto;  crochet^  crocchetto. 

Crochi^  croccare ,  crocchiare 
(dai  suono  di  cose  percosse). 

CroSf  croce  pr.  e  fig.  fare  il  se- 
gno della  croce,  per  dire,  mai 
più  o  sim.;  fiursi  il  segno  della 
croce,  di  spavento  e  sim..  Ut 
la  croce,  delle  croci,  per  di- 
giunare, Goz.,  Pan.  ;  ùi  una  ' 
croce  sopra  un  debito,  condo- 
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Darlo,  cancellarlo,  Gocch. , 
Gher.;  metter  in  croce,  sulla 
croce,  importunare,  tribolare; 
ogouDO  ha  la  sua  croce ,  le 
sue  tribolaziooi,  prov.;  oh  che 
croce  !  oh  che  tribolazione  ^ 
«  allor  mi  feci  il  segno  della 
croce  »  Dllt.;  non  si  può  can- 
tare e  portar  la  .croce  prò?.; 
bandir  la  croce  addosso  fig. 
(trasl.  dalle  crociate);  star  colle 
mani  in  croce,  star  inoperoso. 
Croati  (metat.  e  pegg.  di  cor- 
vo, se  non  si  voglia  dal  suo 
crocidare)  corvo',  cornacchia. 
Crocei ^  fermaglio  (da  crocco 
dim.), 

Crogio  ,  grogio  ,  crogiolo ,  fé 
erogioy  far  crogiolo,  crogiolar- 
si (dei  cibi  nel  cuocere). 
Crotiè^  *ncro9ièj  crociare,  in- 
crociare. 

Crosterà^  crociera  di  legni  o 
altro;  per  attraversamento  di 
strade,  crocicchio. 
Croson^  crocione,  accr.  di  cro- 
ce «  fattomi  un  crocione  so 
pra  la  figura  »  Celi.  «  e  giunto 
del  paese  alla  porta  ci  faccio 
un  bel  erodono  ■  Pan. 
Crosta^  crosta  «  bestie  che  ai 
fianchi  han  mille  croste»  Riitf: 
B.;  «  tutto  coverto  di  croste  e 
piaghe  »  Bart.;  far  la  crosta, 
chiazza  o  corteccia;  •  man- 
giamo le   croste  del  pane  » 
Volg.  Et.;  il  pane  degli  altri 
ha  sette  croste,  prov.;  crosta 
di  formaggio,  Bert. 
erottiti^  crostino,  fetta  di  pane 
arrostito. 


Crot.  V.  Crokt  e  erotin. 

CrotUf  cantina,  grotta,  cantina 
(grotta,  dalla  sua  origine  o 

forma,  .onde  in  frane,  cove). 

Croton^  eroi  (prig.  mil.),  ^cot- 
tone  (accr.  di  grotta). 

Cru^  crudo,  contr.  di  cotto,  im- 
maturo, aspro,  freddo,  indi- 
gesto e  sim.  •  dura  e  cruda 
a  digerire  »  Pand.;  terra  cru- 
da, tela  cruda,  vin  crudo,  sta- 
gion  cruda,  parole  crude. 

Crudel ,  erudela  ,  crudele  (  il 
Bonaroiti  ha  pure  erudela^  ma 
da  non  hnitarsi). 

Crudeltà^  crudeltà,  animo  e  a- 
zione  crudele. 

Crusca,  (più  volg.  brenn,  V.) , 
crusca  ;  &rina  del  diavolo  va 
in  crusca  (die.  del  malacqui- 
stato),  prov. 

Crtusi,  crucio  (  fig.  da  croce  o 
meglio  eruee  lai.),  dispiacere, 
fastidio  e  sim.,  pien  d}  erussi, 
pieno  di  cruci. 

Crussiè,  cru««ie««e,cruciare,  cru- 
ciarsi, pigliarsi  crucio,  (àsti- 
dio  e  sim.  «  piangere  e  cruc- 
ciarsi •  y.  S.  P.;  «  egli  non 
se  ne  crucciando ,  anzi  con- 
solandosi, Gar.  ;  «  chi  si  cru- 
cia di  lui  ?  »  Pan. 

Cubiane.{uce,) ,  culbianco. 

Cuc,  eneo ,  cucco ,  espressione 
d^afieito  «  il  mio  cucco,  il  suo 
cucco  »  Ber. ,  Var.  ;  per  be- 
niamino, favorito  e  sim. 

Cucagna,  cuccagna,  essere  una 
cuccagna,  il  paese  della  cuc« 
cagna  e  sim. 
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Cttca,  cocca  (doade  coccare 
uDo;  bcfEéggiarlo),  1)^|4,  iml>- 
bola,  faTOla. 

Cuehèy  coceare,  sorbite  (da  eoe* 
«o,  ove). 

Ofciar ,  cucchiaro  ,  cuc<^ii^o 
^o  fi  vorrebbe  dallo  apagsao* 
lo)  «  bevuta  a  due  cuechiari 
il  giorno  »  Oaer. 

Oteiaré  ;  cucchiarata  ,  Bed.  ; 
«uechia^aU;  quanto  tiene  un 
cucchiaio. 

Cj^torott,  ectcchiaroDe,  cuc- 
CDta)one. 

Cuciarin,  cuccfaiarino,  cuc- 
chilo oo. 

Cucio ,  cuccio  ,  cucciolo ,  ine- 
sperto, principiante  o  «im. 

Cueù,  cuccù  (espressione  negat.) 
«  io  supplicare?  uoillanni? 
cuccù  »  Pan, 

Cueurueù,  cuccurucù  (voce  del 
gallo),  iiar  cuccurucù,  imitare 
il  canto  del  gaUo; 

Cuercc  ,  imv&fcc  ,  coverec  .{o 
clùusoi,  cover<^o,  coperchio. 

Cuerl,  cuvert.  V.  Covert, 

Cuertay  cuverta.  V.  QtverCa. 

Cuji.  V.  Cheuje. 

Cujia^  colta  (orig.  coglila^  don- 
de coglitore,  coglitura),  rac* 
<;oUa. 

Cii^'ttf,  cujus,  cujusso,  savei  ^ua- 
tr  cujus  •  se  il  saper  quattro 
cuJus  fesse  i)n  poeta  »  R.  B. 

Ctd,  de  del  cui  per  tera  (  m. 
basso),  dar  del  culo  per  terra, 
lìg.  fallire  *,  cui  dèi  òicer^  cu- 
lo del  bicchiere  e  sim.,  Caren. 

Culata  y  culattata  ,  percuotere 


8 


del  derettano  «  e  dette  in 
terra  una  gran  culattata  » 
B.  B. 

C«toto,  culatta,  parte  deretana 
di  varie  cose,  come  carne  da 
macello,  arme  da  fuoco,  ec. 

Cttte^en,  cttlatlone. 

GbfliW,  (nem«fó,.piùcomunea). 
muee,  mugg^  mu^é^  mucchio, 

>  ammucchiare,  cumulo,  cumu- 
lare (da  cumulo,  metat.  mu- 
mUo  ,  donde  mucchio ,  come 
da  oculoj  occhio). 

Cuna^  cunè^  cuna,  cupare,  (più 
coof.  airorig.  lat.),  culla,  <ml- 
lare  •  dalle  fasce  e  dalla  cu- 
na •  San.',  «  la  terra  ove  sorti 
la  cuna  »  Pan.  ;  •  di  balie  e 
di  cune  »  Goc;  fig.  fesse  ctmè, 
farsi  cullare  (cunare  è  dlsus.). 
Da  cuna,  cunetta  (noictmot), 

Cunec^  o  scunee  (da  luogo  a  luo- 
go), spore  y  sconcio  (o  concio 
iron.  )  sporco ,  imbrattato  e 
sim. 

Qmeèj  seuncè  (V.  Cuncc),  spor» 
ehèy  sconciare,  (conciare  iron.) 
sporcare,  imbrattare. 

Ottni,  cuneo. 

Cupissy  afer.  d^occipizio,  (quasi 
cipisSy  n,  e  lelt.  aff.  come  /è- 
ruio  per  ferito ,  compiuto  e 
compito,  computare  e  compi* 
tare,  ec.) 

Oupoìa,  eupolin^  cupola,  cupo- 
lino-, fatto  a  cupola;  non  per- 
dere di  vista  la  cupola  ^del 
duomo  o  campanile)  Og.  non 
uscir  guari  dal  suo  nido  «  voi 
noA  siete  uso  a  perder  la  cu- 
pola di  veduta  •  Macch. 
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Cura,  paroehia,  cura  (da  cura 
d'anime),  parrocchia  «  il  sa- 
grestano e*l  servo  della  cura» 
Pan.;«  come  apparir  domeni- 
ca alla  cura  f>  Id. 

Cura,  curato  (da  cura,  V;.  o 
più  logie,  dal  lat.  eurator^sop- 
pr.  la  r ,  apocope  che  .stona 
alquanto,  dando  a  tal  voce  ufla 
forma  o  desinenza  passiva).     ' 

Cura,  cura,  pensiero,  sollecitu- 
dine, governo,  tutti  insomma 
i  suoi  significati  abbastanza 
noti ,  compresi  i  verbi  .a  cui 
si  suole  applicare,  come  avere, 
usare,  aversi,  usarsi,  darsi, 
pigliarsi  cura,  far  la  cura, 
una  cura  (medicale,  ec.) 

Cure,  euresse,  curare,  curarsi; 
non  cura  nò  parenti,  nò  amici*, 
non  si  cura  di  niente;  insom- 
ma in  tutti  i  suoi  usi  più  che 
familiari,  compreso  curare  per 
medicare,  ec. 

CuHot ,  curiosità ,  curioso  , 
mosso  da  curiosità,  che  eccita 
curiosità  •  feste  e  giuochi  cu- 
riosi •  Fort.;  curiosità,  vaghez- 
za di  sapere,  cosa  singolare. 

Curi,  curto.  più  us.  corto  «  a- 
vea  la  vista  curta  •  Rim.  B.; 
•  per  la  via  più  curta  »  Lall.; 
e  fig.  uomo  di  viste  corte  ; 
pistole  corte ,  Ner.  ;  tempo 
corto  ,  Pec.  ;  la  strada  più 
eorta  ed  elit.  •  sarebbe  più 
corta  affermare  addirittura, 
ee.  «  Guer.;  ■  entrasse  in  bat- 
taglia per  la  più  corta  •  Dav.; 
«  vien  via  per  la  più  corta  » 


Fag.  ;  «  domani  al  più  corto  » 
Macch.  ;  farla  corta,  e  av.  ta- 
gliar corto  (aifare  o  discorso); 
potar  corto,  legar  corto,  Dav.; 
esser,  tener  corto  di  danari  e 
sim. 

CunÀ  (metat.  di  cuvrì,  covri/, 
covrire,  coprire,  pr.  e  fig.;  co- 
prir di  terra,  di  polvere,  d'oro, 
ec;  coprir  la  casa,  ec.,  fig. 
coprir  la  voce;  per  mascherare, 
ammantare,  coprire  i  suoi  ma- 
neggi e  sim.;  coprirsi  a  ca^ 
del  freddo;  coprirsi,  pcriuR- 
tersi  11  cappello. 

Così,  cucire. 

Ctt«<dora,cucitora,Caren.;  (me- 
glio che  cucitrice,  come  sar- 
tora  e  sim.). 

Cusidura,  cucitura. 

Cufina,  cucina;  eusina  grassa, 
tesiatnentmagher,  cucina  gras- 
sa, testamento  magro  (e  ma- 
gherò), prov.;  e  così  far  cu- 
cina, cibi  di  buona  cucina, 
amar  la  cucina,  forte  per  la 
cucina,  ec. 

Cusiné,  eusinera,  cuciniere,  cu- 
ciniera. 

Cusini^  cucinare,  far  cucina. 

CussiUf  eussinei,  cuscino,  cusci- 
netto. 

Custodì,  custodire. 

Custode,  custode. 

Custodia,  custodia,  cura,  guar- 
dia, arnese  per  custodire.  Stan- 
do al  nostro  Carena,  custodia, 
sarebbe  da  gioie  e  sim.;  astuc- 
cio da  posate,  busta  da  libri 
riccamente  legati  ;  distinzione 
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forse  UD  pò*  troppo  sottile. 
Cuvert.  V.  Covtrt, 
Cuverta.  V.  Cm>trta, 


V.  lett.  D.  Noz.  Pbelih. 

Da,  prep.,da,  indie,  movimento 
da  un  luogo  air  altro,  dire- 
zione, luogo  di  nascita,  d^abi- 
tazione,  distanza,  convenienza, 
attitudine,  tempo,  modo,  qua- 
lità, materia,  ec,  usi  tutti  as- 
sai famigliari,  nella  lingua  come 
nel  dialetto,  od  meno  identici 
cfaebelli  ,d{co  belli  per  chiunque 
non  abbia  il  gusto  corrotto  del 
tutto,  tanto  dalle  leziosaggini 
quanto  dal  vizio  opposto  ;  ca- 
scar da  alto,  Dav.;e  fig.  (non) 
perderci  poco,  Pan.;  «  il  vino 
scappa  daper  tutto  •  Goz.;  •  per 
andare  a  Roma  ha  preso  da  Ra- 
venna «  Guer.;  star  di  casa  da 
Porta  Po,  da  S.  Salvarlo;  venir 
da  lontano;  portarsi,  passare 
da  uno  «  passai  da  casa  di 
questa  •  G^t;  ■  veduto  che  io 
non  andava  da  lui ,  lui  venne 
da  me»Id.;  levarsi  da  desinare, 
da  dormire,  da  tavola,  da  Ietto; 
levati  da  lì,  di  li;  «lasciateli  a 
casa  da  Vostra  madre  »  Guer.  ; 
«rimase  a  desinare  da  una 
beata  »  Pan.;  t  son  tutti  giù  da 
basso  •  Id.;  t  l'acqua  è  entrata 
da  basso  »  Goz.  ;  «  si  vede  da 
sotto  •  Id.  ;  da  sott'  in  su,  da 
alto  in  basso,  guardar  uno  da 


alto  In  basso;  scriver  d'fai 
pie  A^a'npéi/,  da  dritto;  Del 
R.;  truppe  da  pie,  da  cavaUo; 
cavallo  da  tiro  ■  sentivasi  da 
dentro  gridare;  da  fuora  la 
gente  gridava  »  Nov.  ;  da  una 
banda  ha  ragione;  chi  tira  da 
una  banda  e  chi- dall'altra;  da 
solo  a  solo;  da  padre  in  figlio; 
sparlar  da  dietro;  •  prego  me 
lo  levino  da  dosso  «Maceh.; 
«  ebbe  la  notte  da  fare  e  da 
dire  •  Ber.;  •  e  molto  più  da 
dir  dava  alla  gente  ■  Ar.;  •  io 
gli  darò  ben  da  lare  •  Celi.; 
«far  qualche  atto  da  uomo, 
Id.;  Uomini  da  niente,  Eoe.; 
colpo  da  maestro,  matto  da 
catene,  Ber.;  amar  da  fratello, 
far  da  padre  •  fan  da  piatti 
le  lastre  •  Pan.;  da  lì  a  poco  ^ 
Nov.;  da  qui  a  là,  R.  B.;  «  tu  sai 
eh'  io  t' allevai  da  piccolo  • 
Macch.  ;  da  domani  in  là,  da 
quando  in  qua  ?  lo  conosco  da 
un  pezzo;  dar  da  pensare,  da 
studiare,  del  filo  da  torcere, 
da  divertirsi,  da  vestirsi,  da 
farsi  un  vestito,  Goz.;  icoa 
un  cappel  da  pioggia  e  non  da 
sole  •  Ber.;  «  non  é  contrada 
da  andarvi  di  notte»  Boc;  non 
•  è  terreno  da  vigna,  da  piantar 
vigna»  Dav.;  casa  da  fitto,  Goz.; 
uccello  da  richiamo,  can  da 
pagliaio,  abiti  da  festa,  da 
di  di  lavoro;  Bon.;  suonar  da 
festa,  da  morto,  vestirsi  da 
turco.  Var.;  far  da  burla,  Fir.; 
«  lo  oicevano  da  burla  •  Fr. 
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Giord.;  farla  da  povera  gente, 
da  sigDore,  star  da  papa,  giuo- 
car  da  disperato;  star  mal  da 
morire;  sta  da  te  a  rimediarvi; 
«  da  te  a  me  vantaggio  non  ci 
vedo  »  Pai.;  da  poco  io  qua; 
da  ora  avanti ,  Segn.;  da  qui 
avanti ,  Red.;  •  da  prima  non 
aveva  avuto  paura  •  Boc.  ; 
«  lasso  che  mal  accorto  iui  da 
prima  •  Petr.;  veder  da  presso 

,  e  da  lontano,  Ber.;  •  or  va  da 
te«h^  io  non  d  vo'  venire» 
Id.;  come  si  costuma  da  voi, 
cioè  dalle  vostre  parti?  da  noi 
si  costuma,  costumilo  cosi; 
essere  da  destnare(anoora),da 
vestire,  ec;  stanza  dà  dor- 
mire, sala  da  mangiare  •  aveva 
una  giovane  da  maritare  •  Car.; 
farsi  da  presso,  tirarsi  da  ban- 
da; tener  più  da  una  parte  ohe 
dall'altra  •  non  teneva  più  da 
Pallade  che  da  Venere  »  Goz.; 
da  una  parte  son  contento, 
dall'altra  no  ;  cos'  abbiamo  da 
cenare,  da  cena?. vogliamo  da 
cena,  roba  da  colazione;  ecco 
da  colazione;  da  quel  che  vedo; 
da  dire  a  non  dire;  da  volere 
a  non  vedere;  «  di  dietro  gii 
andò  da  traditore  »  Ber.  ;  da 
bravo ,  sbrigati;  da  una  voUa 
air  altra;  siamo  da  capo;  ba- 
gnato da  capo  a  pie,  e  tante  al- 
tre maniere  di  dire  alTatto  do- 
mestiche e  casalinghe. 

Dabast^  da  batt^  dabbasso, 
da  basso. 

Dacantj  da  can^. daccanto,  da 
canto. 


Dadoss^  da  dois^  daddosso,  d'a- 
dosso,  da  dosso. 
Dagnè,  idiot.  dUgnota  origine, 
se  non  è  dal  lat.  volg.  danare, 
per  dare  ;  o  ^lòrse  dalla  rad. 
grec.  damoj  stillare,  gocciare. 
Dajif  daje/  dajla/  dagli!  e  da- 
gliela! «  dagli  I  che  è  legato  il 
traditore  »  Ber.;  Dqf€  al  luv/ 
dagli  al  lupo,  m.  prov.  «  e  da- 
gliela con  queste  vostre  ma- 
linconie •  Goz. 
DaHay  data  (t  di  giuoco). 
Daly  dal,  dallo  ;  come  dal  se- 
gnacaso o  preposisione  sem- 
plice, cosi  daiParticolata,  co- 
piosissime sono  le  omologie, 
runa  più  bella  delPaltea  «  ve- 
nuto su  dal  niente»  Dav.;«ti 
accuseranno  dal  podestà  »  Sac- 
oh.;  0  portatolo  su  dal  papa  <• 
Geli.;  cascar  dal  sonno,  Guer.; 
morto  dal  freddo,  Pan.;  crepar 
dal  ridere,  dal  dispetto ,  Id.; 
pianger  dalla  consolazione,  Id.  ; 
«dal  piacer  andava  tutto  in 
brodo  •  Id.  ;  i  io  pranzo  qui 
dalFoste  delllmbuto  »  Id.;  •  ho 
il  cavallo  dall'  oste  qui  vicino  » 
Id.;«  poetin,  poeton  dall'acqua 
fresca  •  Id.  ;    «  Dudon   dalla 
mazza;  quel  dalla  stella  •  Ber.; 
•  e  quel  dalle  gamb^  storte  » 
Pan.;  non  poterne   più   dal 
caldo,  dalla  noia  e  sim.;  dal 
dire  al  fare;  dal  più  al  meno; 
dall'ora  che,d'allora  che,Dant.; 
passare,  portarsi,  essere  stato 
dal  tale,  ho  cenato  dal  tal  al- 
tro; dair  accento  si  conosce 
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da  doye  vieoe  «  sodo  ,  tengo 
dalia  vostra  r  Fag.;  ••  cominciò 
dalla  lontana  a  tenerlo  d'oc- 
ctiio»  Goz.;  «egli  che  dalla 
lunga  lo  conosceva  »  Id.  ;  «  ve- 
stfta  dal  dì  della  fetta  »  Fag.; 

•  dal  mezzo  Hi  giù  »  Vas.;  non 
é  azione  dall'aòmo  che  é,  che 
^U0l  essere,  ec. 

Damasc^  damasca  (drapj^  così 
nomato  dalfòsaa  provenienza). 

Btme^  dame  (giuoco  noto). 

J^àmerin,  damerino,  vagheg- 
gino. 

Damiffiana^  damigiana  (grosso 
fiasco  di  forma  assai  nota). 

Z>a7}d,  dannato  •  non  m'amaz- 
zate,  son  dannato  »  Pan.;  fig.; 
«  non  é  poi  un  mestler  tanto 
dannato  »  Id.;  «  tanta  (retta  ha 
quell'anima  dannata  »  (Mar- 
fisa),  Ber.;  «é  Marbalnsto  un'a- 
nima dannata  >•  Id. 

DagiassioH^    dannazione;    fig. 

•  una  pena,  una  vera  danna- 
zione» Pan. 

Danè^daness9,  dannare,  dan- 
narsi; fig.  fé  danè  ftònnmtè) 
«  si  ostinano  a  farmi  dannar^  • 
Goz. 

Danegièy  danneggiare,  recar 
danno.  Y.  Dann. 

Dann^  a  me  dann,  a  so  dann,  a 
mio,  a  suo  danno;  chi  s^ostina, 
suo  danno;  jDortè  dann^  portar 
danno,  danneggiare;  cosi  dare, 
far  danno  ;  riparare,  riilare  i 
danni;  ripetere  i  danni;  ripa- 
razione dì  danni  e  sim. 

Dapé,  da  j)é  (forse  dal  lat.  apud, 


trasp.  <f,  seppure  non  ò  apoc. 
di  dappresso),  dappresso,  vi- 
cino. 

Dapertut,  dapertutto,  dovun- 
que. 

liapressy  da  press,  dapf^esso, 

;  da  presso,  da  vicino  (d'ap- 
presso, pef  secondo,  é  fran- 
cesismo.). 

Dare  (dal  lat.  de  reiroj  ,  are, 
dreto,  dietro;  da  dare,  da  dréy 
dif  dreto,  da  drìeto,  are.;  da 
dré,  idiot.  tose.  (v.  proverb. 
Giust.),  da  dietro,  di  dietro; 
da  per  daréy  da  per  di  dietro. 
V.  Dré.  y 

Darmagi,  idiot.  che  a  più  d'uno 
farà  tosto  pensare  al  francese 
dommage;  ma  oltreché  contra- 
sta l'analogia  alfabetica,  è  noto 
che  anticamente  dicevast  da- 
magio,  dammaggio^  óàdamno^ 
damnaggiù  •  catuno  piange  il 
suo  damaggio  »  V.  Bari.;  «con 
]oro  damaggio  si  tornarono  a 
Bologna  t  M.  Vili. 

Darmassin ,  damascino  { pru- 

,  gno  così  chiamato  dalla  sua 
provenienza),  amascino,  amo- 
sclno. 

Daseos ,  d^aseos^  d' ascoso ,  -di 
nascosto. 

Dassi,  dazio ,  ISvè  i  dassi  •  le- 
vati i  dazi,  anche i  tributi  si 
vorrebbon  levare  •  Dav.  ;  fig. 
paghe  dassi,  paghe  gabela , 
pagar  dazio,  gabella,  il  fio. 

Data ,  date ,-  data ,  datare  ,  il 
giorno  d' una  lettera,  datare, 
una  'lettera    indicandone   il 
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giorno;  quella  lettera  che  data 
ha?  che  data  pòrta?  datare, 
per  aver  principio,  non  è  del 
Tufo  migliore. 

Dato,  dato,  supposto,  presup- 
posto, posto  «  dato  che  tu  la 
sgarassi»  Guer.    • 

Datoehèy  dato  che^  datochè, 
dato  che,  posto,  supposto, 
presupposto  che. 

Davanè.  V.  Bévane, 

Davansy  davanzo,  d'avanzo, 
anche  troppo. 

Davantagif  da?antaggio,  di  più 
«trovo  questa  davanta^io* 
Ber.     / 

Davanti,  e  sost.  7  davanti^  da- 
vanti, il  davanti;  per  davanti, 
per  davanti,  sul  davanti^  sul 
davanti,  ec. 

Deo,  V.  Dèca. 

De ,  dare  (  uno  dei  verbi  più 
copiosi  d'  omologie  y  «  dà  ad 
altri ,  poi  dice  che  dà  tutto 
a  me  »  Ooz.  ;  «  dagli  ben  eia 
mangiare  »  Bon.  ;  dar  la  pop- 
pa, il  latte,  Lall.  «  avete  dato 
via  tutta  la  vostra  roba  »  Geli.; 

.  «  dà  qua  la  mia  vesta,  dàlia 
qua  »  Fir.  ;  «  dà  qua  queU'o 
pera  »  Geli.  ;  «  dà  qui ,  dà 
ftiora ,  dàlia  fuora  »  Gap.  ; 
•  'il  suo  testamento  die  molto 
da  dire  •  Dav.  ;  «  e  molto 
più  da  dir  dava  alla  gente  >• 
Ar.  ;  dar  da  ridere,  di  che  rì- 
dere; dar  dispiaceri,  consola- 
zioni, esim.;  «  Brandìmarte  sol 
gli  dà  da  fare  •  Ber.;  «  io  noi  da- 
rei per  men  di  quel  che  va- 


ie »  Id.  ;  Brandimarle  di'cea  : 
«  dagliela  vinta  »  Id.  ;  dare , 
darsi  del  tu,  del  voi,  del  si- 
gnore, dell'asino,  del  matto, 
«e.  Nel.,  Goz.,  Par.,  Fort,  «ai 
danno   dell'asino  e  del  bue  • 
Pan.  ;  ■  se  chiamiamo,  ci  dà 
la  buona  notte  »  Id.  ;  «  chi 
dei  calci  gli  dà,  chi  decU 
schiaffi  •  Id.  ;  •  chi  né  da , 
chi  ne  tocca  »  Id.  ;  »  Rinaldo 
alfin  le  sue  gli  avrebbe  date  <• 
Ber.  ;  «  gli  dà  un  pugno  sul 
naso  e  un  altro  sui  denti  * 
Id.  ;  e  sempl.  dare  per  bàt- 
tere ,   percuotere  «  e  vanno 
l'uno  contro  Taltro  per  dar- 
si »  Sacch.  ;  «  e  dargli  e  cac- 
ciarselo sotto   fu    tutt^  UDO  M 
Id.  ;  «  trasse  la  spada  per  dar 
a  Rinaldo  •  Pul.  ;  «  Rinaldo 
trasse   Fusberta  per  dargli  » 
Ber.  ;  «  e  con  la  spada  si  vo- 
leva dare  »  Id.  ;  «  piangendo 
dice ,  che  Astolfo  gli  ba  da- 
to »  Id.;  «coi  gatti  forse  ti  sei 
dato?  »  Fort.;  •  non  potendo 
dar  all'asino,  dàal  basto»  Pan.; 
«ocrudel  peccatore,  a  tradi- 
mento mi  desti  nel  fianco  »  Pul.; 
«  e  borbottava  4  davasi  nel 
petto  »   Ber.  ;   darsi   piano , 
darsi  forte  •  dandosi  con  un 
pugnale,  ma  piano   «  Dav.  ; 
dare    addosso  ;   «    il    re   dà 
addosso   a  quei  che  son  ri- 
masi »   Ber.  ;  fig.  t  dava  ad- 
dosso ai  vinti;  dava  addosso 
ai  poeti  »  Dav.;  «  lutti  i  can- 
tanti m'hanno  dato  addosso  • 
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Pan.  ;  dar  contra,  contro  «  ri 
apondeya  che  non  damasi  con- 
tro a  lui ,  ma  al  console  * 
Dav.  *,  t  davano  contro  se  stes- 
si \  si  davano  contra  »  Var.; 
tlar  appresso ,  per  inseguire 
«  e  quelli  dandole  appresso» 
Bim.  B.;  dar  dentro,  per  incap- 
pare «  non  era  andato  un  trar 
di  mano  ancora  a  caccia  all'or^ 
co ,  eh'  ei  ▼!  dette  drento  • 
Lip.  ;  dar  dentro  ,  dar  tra, 
assalire,  colpire*  stimolatisi 
fra  loro,  danno  dentro  »  Da?.; 
«  ecco  il  re  Desiderio  che  dà 
drento  •  Ber.  ;  •  Ottone;  yo 
leva  dar  dentro  »  (attaccare), 
Day.  ;  «  dà  tra  lor  Brandi 
marie  a  gran  furore  »  Id.  ; 
«  Binaldo  dà  tra  lor  sena 
pensare  •  Id.;  «  e  dà  con  quei 
)>a8ton  lEra  la -canaglia  »  Id.  *, 
<i  ogni  vento  che  vi  dà  den^ 
tro,  la  fa  girare  •  Yas;  ;  dar 
dentro  per  riscaldarsi,  infer- 
vorarsi nel  fare ,  combattere 
e  sim.  '  •  ella  quanto  più  son, 
più  vi  dà  drento  •  Id.  ;  dar 
dentro  ,  dar  sotto  (nel  man- 
giare) per  mangiare  con  gran- 
d'appetito,  Pan.  ;  per  urtare, 
percuotere  «  dà  sulla  tavola 
e  rompe  i  bicchieri  •  Nov.  ; 
«  e  gli  fa  dar  in  -terra  .della 
pancia  »  Ber.  ;  •  or  dà  in  un 
tronco,  ora  in  un  muro  » 
Pan.  ;  «  non  sapea  dove  pe- 
scarlo, dove  dar  della  testa» 
Id.  ;  -per  colpire  «  la  pietra 
dava  in  quell'albero  »  San.  ; 


per  capitare,  imbattersi  t  ho 
dato  in  una  mo^ie  pazza  » 
Fag.  ;  «  dar  in  qualche  brutta 
strega  •  B.  B.;  *  ha  dato  nel 
buono;  Guer.-,  per  cadere,  dar 
nei  ladri,  nel  nemico ,  nella 
trappola  e  sim.  ■•  poiché  oo« 
stor  m'han  dato  nelle  mani, 
te  lo  do  preso  (N.  altro  uso) 
in  un  ottavo  d'ora  »  Ber.  ;  e 
cosi  «  se  vi.  sta  due.  di*  ve  la 
do  fatta .  *  Ar.  ;  «  te  la  do 
per  vinta  ■  Sacch.  ;  «  io  ve- 
derla si  diedero  perduti  ■ 
Bart  ;  dar  nel  segno,  in  broc- 
ca, nella  brocca  ;  dar  vicino, 
se  non  nel  segno  ;  dar  nel 
buono  (  argomentando  )  «  io 
non  so  chi  di  lor  dia  più  nel 
buono  »  Lip.  ;  dar  nel  vivo, 
colpire  nella  parte  più  sensi- 
tiva, dar  nel  suo,  trovar  scar- 
pa pel  suo  piede  ;  dare,  t.  di 
giuoco  alle  carte  ;  dare  ;  alla 
palla  o  pallone ,  ricacciare  ; 
dove  il  sole  dà ,  batte  *,  dare 
in  questo  o  quel  colore,  nel 
giallo 4  nel  verde,  jpendere*, 
dar  nel  naso ,  spiacère  «  co- 
minciava la  cosa  a  dar  nel 
naso  al  re  »  Beri.;  dar  nel- 
l'occhio ;  dar  nellNimoret  nel 
genio;  dax  al  cuore;  «  la  gran- 
dine dava  loro  in  testa  »  Fort, 
dar  nelle  smanie,  fQrie  e  sim.; 
dar  fi)ori,  per  sborsare,  pub- 
blicare, manifestare,  rivelare 
ec.  «  io  non  p^sso  dar  fuori 
un  soldo  »  Goz.;  «  le  sue  (poe- 
sie) non  le  dà  volentieri  fuo- 
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va  «  Car.  ;  •  ie  TOglio  dar 
tutta  la  ^oria  fuora  »  Fort. 
«  dia  fooTi  la  canzone  »  Red.  ; 
«•  ààf  fuori  UD  editto  •  Ddv.; 
»  Bf aetano  dio  faori  ciò  cbe 
ftyeya  tettiito  nel  petto  »  N.; 
dar  faori  i  Bomi,  i  eamplici, 
t  testlmoiii,  Id.;  dar  t<»to,  dar 
parala,  colpa,  querela',  Id.; 
dar  Beli'  occbio  ,  Gtust.  ;  dar 
d'occfaio  «dava  d^occbio  alle 
eapre,  ma  più  a  Dafei  »  Gos.  ; 
«  dà  ud  occhio  alle  faccen* 
de  »  PaB.  ;  «  mi  ha  dato  parte 
del  suo  matrìsiODio  »  Id.  ; 
«  -Astolfo  a  quel  che  diee  bob 
dà  meste  (  volg.  die.  de  da 
meni)  «  del  quale  bob  datevi 
pena  »  6oz.  ;  •  un  piatto  di 
rangiuoli  gli  dava  .la  vita  t 
Gap.  ;  •  i  vostri  versi  mi  dànr 
Bo  la  vita  •  Var.  ;  dar  fede , 
credito,  ansa,  conto,  nu>livo, 
ragione,  soddisfazioBe ,  occa- 
sione, sospetto,  Ift  burla,  ec, 
dar  campo,  tempo,  comodità, 
dar  a  credito,  al  costo,  a  booB 
prezzo,  a  metà  prezzo  e  sim.; 
dar  il  resto,  «  io  vo'  dar  loro 
il  resto  »  Fir.  ;  «  e'  m'ha  da- 
to il  mio  resto  •  Rim.  B.  ; 
darei  la  vita ,  per  salvarlo  ; 
dare ,  bastare  il  cuore  «  gli 
dava  il  cor  di  presealargli 
OrlaBdo  »  Ber.  ;  «  non  mi  dà 
il  cor  di  contar  la  sua  gran- 
dezza »  Id.  ;  «  gli  dava  alla 
cintura  $  {fii  arrivava),  Id.  ; 
darsi  da  fare  *  quivi  Margat- 
te  si  dava  da  fare  »  Fui.  ; 


darsi  la  pena ,  riocoiamodo , 
il  disturbo  e  sim.  ;  darsi  Pa- 
ria, rapparcBza  e  sin».,,  darsi 
da  conoscere  ;  darsi  al  dia- 
bolo, a  tutti  i  diavoli;  darsi 
u^  tempo,  un  fatto,  un  caso, 
it  CMo ,  e  sempl.  darsi ,  può 
darsi,  potrebbe  darri  ;  dato  die; 
dar  giò,  per  cedere,  scemare  di 
quantità,  di  saldezza,  pMa«o, 
forza,  salute^  ec.  «  qudl»  re- 
na die  giù  »  Bart.  ;  «  le  Sal- 
ile diedero  ^ù  alla  prima  bat- 
taglia ik  Dav.  ;  <r  le  acque,  nel 
dar  giù  •  Id.  ;  quella  casa  dà 
giù  ;  la  roba  da  giù  ;  la  feb- 
bre dà  giù,  il  malato  dà  giù 
e  sim.  *,  &r  del  naso,  dei  bec- 
co, dar  su  del  becco  in  qual- 
che cosa  ;  dar  dei  piedi  in 
cosa  o  persoBa,  ec.  •  se  quel 
tale  vi  desse  nei  piedi»  Goz.; 
«  corre  e  da'  tra  le  gambe 
di  M.  Torello  •  Saccb.  ;  dar- 
la a  gambe,  a  traverso,  pei 
boschi ,  pei  campi  e  sim.  ; 
dar  all'armi,  «  (per  quest'ol- 
traggio e  paura  di  peggio  dan- 
no all'armi  »  Dav.  -,  e  cosi  dar  al 
fuoco ,  ali*  acqua ,  ai  ladri  e 
sim.  «  seutivaBO  voci  che  da- 
vano all'acqua  t  Car.  ;  «  pa- 
reva che  dessero  al  lupo  »  Id.; 
la  botte  dà  di  quel  che  sa ,  ' 
m.  (»rov.*,  la  bocca  dava  san- 
gue ;  come  dà  la  stagione, 
Dav.;  come  dà  la  sorte,  Cap.; 
penna  cbe  dà  fino,  grosso, 
bene  ;  per  indicare ,  la  cera 
non  lo  dà  (non  Io  indica)  ma 
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é  un  furbaecbioDd  ;  dar  fori- 
d«,  p€v  coniumare;  dar  mano, 
p.  e.,  a  ragazzi,  per  sostene- 
re ,  guidare;  dar  una  mano , 
per  eoadiuTare  ;  dar  mano  a 
vino  o  altro»  per  metter  mano, 
a  mano  ;  dar  la  mano,  in  se- 
gno d^affetto  o  di  rieoneilia- 
zione,  su  Tia  datevi  la  mano; 
accennar  coppe  e  dar  bastoni, 
m,  proT. ,  dar  d'  un  coltello 
ntfla  gola,  Nov.  ;  dar  la  tara, 
la  misura ,  il  preiszo  e  sim.  ; 
flg. ,  darla  per  mezzo,  a  tra- 
verso, nei  vizi  e  sim.  Di  tut- 
te queste  ed  altre  belle  loeu- 
sioni  familiari  al  nostro  ver- 
nacolo ,  non  esiste  neppur 
Inombra  nei  precedenti  dizio- 
nari. 

De  (più  conf.  ali'  orig.  lat.  de 
e  all'  ital.  primit  ),  di,  prep. 
d'infinite  relazioni;  principal- 
mente di  possesso,  derivazio- 
ne ,  materia  ,  qualità,  modo, 
cagione,  tempo  ,  luogo ,  ec.  *, 
spesso  dopo  casa,  si  sopprime, 
come,  casa  Savoja,  cesala 
Cisterna,  casa  Strozzi;  o  dopo 
palazzo,  come,  palazzo  Mada- 
nra ,  palazzo  Cmrignano ,  pa 
lazzo  Pitti;  vicev.  ò  di  ri 
l^eno ,  quando  non  vale  al- 
cuni, come  •  contammo  l'uno 
all'  altro  di  bellftsime  cose  » 
(N.  uso  tanto  nostrano  dita- 
le di)  Geli.  ;  «.e  si  davan  di 
molte  bastonate  »  Ber.  ;  •  pi 
glia  di  gran  prese  .di  tabac- 
co  »  Pan.  ;  e  cosi   invece  di 


con  o  per,  far  una  cosa  di 
voglia ,  di  buona,  voglia ,  di 
cuore,  d'inclinazione,  di  forza, 
di  buona  grazia,  ec.  pigliarsi, 
sposarsi  d'amore  ;  esser  di  drit- 
to, di  necessità  e  sim.;  uomo 
di  buona  lede,  di  buon  conto 
di  parola,  di  buon  cuore ,  di 
cuore,  di  spirito,  di  testa,  di 
spedienti,  di  buon  naso,  Gai.; 
morir  di  malattia,  di  crepa- 
cuore^ crq[Mr  di  rabbia,,  ride- 
re di  contentezza  ■  di  doglia 
da  cavai  ta  per  cascare  •  Ber.; 
«  per  non  essere  di  di  vedu- 
ti »  Nov.  ;  «  e  trovatolo  ignu- 
do di  mezzodì  »  Dav.;  ■  chiun- 
que va  di  di,  va  salvo  •  V. 
Ev.  «  stavano  di  di  e  di  not- 
te •  V.  S.  P.  ;  •  l'ho  provato 
distate,  d'inverno ,  di  questa 
stagione  •  Goz.  ;  esser  di  car- 
nevale, di  quaresima,  di  fe- 
sta e  sim.  ;  «  era  di  quaresi- 
ma, andando  di  quaresima  alla 
predica  »  Saccb.  ;  «  Non  ho 
potuto  per  essere  di  settima- 
na •  Goz.  ;  >  mi  pianto  li  di 
guardia  •  Pan.  ;  «  eh  I  di  ca- 
sa, c'ò  niisuno  ?  •  Id.  ;  esser 
di  casa,  tarsi  di  casa,  fami- 
gliare ;  ■  siate  di  parola  o  si 
guasta  l'amicizia  •  Pan.  ;  es- 
ser di  sentimento,  d'opinione, 
d'avviso,  di  buon  umore,  ec. 
•  come  è  d'usanza  ■  Saccb.; 
mangiar  di  magro,  di  grasso, 
ec.  ;  «  cui  non  sapevan  di 
buono  le  pietanze  »  (N.  que- 
sto sì  nostrano  saper  di  buO" 
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fio) ,  Guer.  ;  saper  di  lettera , 
F.  Es. ;  vestir  di  bianco,  di 
nero,  di  moda,  ec.  ;  éonoscer 
dì  vista,  di  nome  ;  fresco  di 
malattia  ;  di  fresco,  di  raro  o 
di  rado ,  di  filo ,  di  volo ,  di 
quando  in  qaando,  di  tanto 
in  tanto ,  di  mano  in  mano , 
di  di  in  di  e  sim.  «  muoian 
color  che  son  di  Cuora  »  Ber.; 
«  d' un  salto  andò  di  là  del 
fiume  »  Id.  ;  «  domanda  di 
qua,  cerca  di  là  »  Sacch. ; 
levati  di  li,  d'innanzi,  di  die- 
tro, di  fianco  ;  levar  d'in  sul- 
la tavola ,  calar  d' in  sul  so- 
laio, Nov.;  cercar  di  casa  io 
casa,  «  stando  di  casa  tanto 
vicino  »  Guer.  ;  «  un  cava- 
laccio  di  ritorno  •  B.  B.;  di 
incontro,  di  riscontro,  jd.; 
<■  di  passo  sei  venuto  »  Ber.; 
d'un  buon  passo  «  siamo  qui 
solamente  di  passaggio  •  Pan.; 
«qui  c'è  di  tutto  t  Id.; scrit- 
to di  suo  pugno, 'fatto  di  sua 
mano,  di  sua  testa  «  e  di  sua 
borsa  ogùi  lavor  la  fare  t  B. 
B.  ;  asino  di  natura ,  Guer.  ; 
«  squadratolo  cosi  di  traver- 
so »  Id.  ;  «  lo  vide  appena 
the  lo  perse  d'occhio  »  Giù- 
«t.  ;  e  cosi  tener  d' occhio  , 
guardar  di  buon  occhio,  di 
mal  occhio  «  lo  guardava 
d'uD  occhio  traditore  •  R.  B.  ; 
dargli,  darsi  d*ua  coltello 
nella  gola,  Nov.  ;  ferir  di  pun- 
ta, ditaglio,  di  traverso,  giuo- 
car  di  schiena,  Ber.;  giuocar 


'di  testa,  (joz.  ;  •  le  cose  an- 
davano d'incanto  »  Guer.  ;  di 
male  in  peggio,  di  lungo  (sen^ 
za  intermissione),  di  sicaro, 
di  sorte,  di  maniera,  di  trop- 
po, d'avanzo  «  se  non  lo  su- 
pera, gli  sta  sotto  di  poco  » 
Guer.  ;  di  sbalzo,  Id.;  di  gran 
lunga ,   di  fatti ,  di  seguito  ; 
ec,  ec. 

Debil  (più  conf.  all'  orig.  lat 
debilU^  anzi  Enn.  debil  homoj^ 
più  comun.  débole  Y. 

Debilitèj  debilitare,  indebolire; 
deòilUesse^  debilitarsi,  indebo- 
lirsi. 

Debit ,  fé ,  paghe ,  lasiè ,  avei 
d^ debita  fare,  pagare,  lascia- 
re, avere  debiti,  dei  debiti; 
e  così  addossarli  ad  uno  , 
adiiossarseoe ,  incaricarsene , 
restar  in  debito,  pieno  di  de- 
biti, i  debiti  lo  ammazzano  ; 
error  non  paga  debito,  m. 
prov.;  per  dovere,  u£ScÌo,  pa- 
gare il  suo  debito  verso  la  pa- 
tria, Pand. 

Debitor,  este^  reste  ^  rendèse^ 
fesse ,  diciaress^ ,  '  costittUsse 
debitor,  essere,  restare,  ren- 
dersi, costituirsi,  dichiararsi 
debitore. 

Debole  debole,  di  forza,  vigore, 
volontà,  testa,  memoria,  vi- 
sta; ec. ;  ^r  insufficiente, 
ioetto,  pacco,  dappoco  e  sim. 
Da  deboli  debolin,  deboluec^ 
debolioo,  deboluccio. 

Debolessck ,  debolezza,  in  tutti 
i  suoi  signif.  ital.  fis.  e  mor. 
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«  che  brio  I  ..7  che  facilità  ! .. .  ; 
io  tutto  umile  a  tante  genti- 
lazze,  rispondo:  debolezze, 
debolezze»  Pan. 

Decade ,  decadere ,  andare  in 
decadenza,  diminuire  di  pro- 
sperità, potenza,  riputazione, 
fortuna  e  sim.,  stato,  casato, 
nome  decaduto. 

JDeeadenssa^  decadimenti  deca- 
denza, decadimento^  da  deca- 
dere, V. 

Decampò^  decampare,  levar  il 
campo*,  flg.  sloggiare,  svignar- 
sela, ritirarsi,  desistere. 

Decantò^  decantare,  celebrare. 
Cavale. 

Deeenta^  decent ,  decenza,  de- 
cente (nel  senso  di  civUtl^, 
galajteo). 

Decide^  deeis,- deeision,  deeisiv^ 
decidere ,  deciso ,  decisione , 
decisivo  «dicevano  che  questa 
era  lite  da  decidersi  in  Roma* 
Dav.  ;  «  Montan  potrà  nostra 
^estion  decidere  »  San.;  •  pre- 
sto vedrete  la  vostra  questione 
decisa  h  Gas.;  «  questo  deciderà 
della  sua  sorte,  v  Id.  ;  decidete, 
decidetevi  una  volta^  risolvete, 
risolvetevi. 

Deeiiionj  decisione,  soluzione 
di  questione  o  lite  i  determi- 
nazione, y.  Decide, 

DOieiv^  decisivo,  che  decide; 
é  questo  iin  punto  decisivp. 
V.  Decide: 

Deelamè,  declamare ,  recitare 
con  arte;  per  lo  più  inveire 
oratoriamente  ;  donde  decla- 


mazione, declamatorio,  decla- 
matore. 

Declamauion,  declamazione.  V. 
Declami. 

Declamatore  declamatore.  V. 
Deelamè. 

DecUnè^  declinare,  andar  in  de- 
clinazione, scemare  lentamente 
di  prosperità ,  forza ,  salute , 
ingegno,  ec.;  per  schivare,  de- 
clinare colpo,  pericolo,  re- 
sponsabilità e  tim.^  declinare 
nomi,  trasl.  dall^uso  gramma- 
ticale, dire  per  ordine,  u- 
sualmente  palesare,  dire,  far 
il  nome. 

DecUnaetiane  andè  'n  declina»' 
sioHy  andar  in  declinazione.  V. 
Declinè. 

Dècò^  dea  (pare  dal  lat.  de  Aoc, 
h  aspir.  o  conson.  come  mihi, 
michi/e  diibtti,  in  prova  del 
che,  e  dea  a  li  stait  coti: 
questo  è  il.  valor  suo  genuino; 
anche,  ancora,  sono  una  di- 
latazione successiva  di  esso. 

Decorassion  ,  d|Corazione ,  da 
decorare,  e  l'uno  e  l'altra  da 
decoro,  prole  non  sempre  de- 
gna di  tanto  padre  che  ò  la 
stessa  dignità.  * 

Decori^  decorare,  ornare  ;  fig. 
ftegiare  persone  con  insegne 
onorifiche. 

Decoro  e  deeorof,  decoro,  de- 
coroso, y.  Deeoraesion  e  De- 
cori, 

Deeotj  deeotsion ,  decolto,  de- 
cozione «  togli  lupini  e  fanne 
decolto  a  Sag.  St.  N. 
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Deeoto^  decotto,  fallito,  ridotto 
al  yerde. 

Decrepita  decrepito ,  pr.  e  fin^ 
govem  decrepita  governo  de- 
crepito, cadente  peY  vetustà 
o  corruzione. 

Decréti  decreto,  donde  decre- 
tare, e  Timo  e  l^altro  usato 
dai  fltigliori,  con  buona  venata 
M  pedanti. 

I>ecr€tèy  decretare.  V.  Deeret. 

Dedica^  él^iehèy  dedica,  dedi- 
care, da  cui  deriva,  come  de- 
dicazione ;  ma  questo  è  più 
propriamente  d*ediflzii. 

Dèdlà,  d'In,  di  là  (in  dSdìàp&re 
ripetuta  laprep.,  anziché  frap- 
posta una  d  per  eufonia)  *,  il 
mondo  -di  là,  l'altro  mondo; 
esser  più  di  là  che  di  qua, 
in  punto  di  morte,  (modi  fa- 
millarissimi  al  nostro  vernaco- 
lo) Fort,  ehi  I  di  là  (chiamando 
gente)  «  fate  motto  di  là  In 
cancelleria  »  Lip.  ;  «  domanda 
di  qua,  cerca  di  là,  il  beli'  a- 
mico  non  si  trovava  »  Saccb. 

Dedue^  dedurr!,  inferire,  con- 
chiudere ,  e  volg.  anche  sot- 
trarre. 

Dedwnon,  deduzione,  da  de- 
durre, V. 

Defession^  defezione,  donde  de- 
fezionare ,  passare  da  una 
bandiera  all'altra,  diserzione, 
ribellione. 

Defessionè,  defezionare.  V.  De- 
fesaion. 

Défilé,  di  file,  difilare,  fig.  da 
filo,  moversi  in  fretta  e  quasi 
a  filo  (t.  d'orig.  mil.). 


Defiilà,  difilà,  difilato,  us.  per 
Io  più  aw.  «r  difilato  andar 
verso  Parigi  •  Ber.;  «  moveva 
difilato  alla  volta  sua  «Maecli.; 
«  veniva  difilato  al  castigo» 
Dav. 

DBgn,  degne,  degntsse,  dcgiK>  , 
degnare,  far  degno,  degnarai. 

Degenere ,  degenerare ,  trali- 
gnare. 

Degrada,  degrùdesse,  degrada- 
re, privare  del  grado  o  di- 
gnità «  torono  degradati  e  dati 
alla  corte  secolare  •  Guic;  dfe- 
grndani  fig.  avvilire. 

Degradaésion,  degradazione,  il 
degradare.  Y.  Degradè, 

Del,  dV,  dia,  del,  dello  ,  della; 
%ìì  far  del  di,  della  notte; 
era  del  mese  di  novenmbre 
«  del  mese  di  marzo  avvenne , 
ec.  •  Sacch.;  l'ho  trovato  del- 
l'istesso  di;  è  partito  dell'istes- 

'  sa  notte;  delle  volte  ci  capita; 
delle  volte  si,  delle  volte  no; 
degli  anni  va  bene,  degli  anfì 
male;  del  resto  vada  come 
vuole;   rovinarsi  del    tutto, 

■■  Goz.;  andar  del  pari  «  mangi 
del  suo ,  se  ne  ha ,  che  del 

;  mio  non  ne  mangierà  egli 
oggit  Bocc;  mandare  perdei 
denari,   per  dei  libri,  Goz.; 

:  andar  per  del  fuoco,  per  del 
pane,  Car.;  •  si  é  battuto  per 
delie  ore  •  Guer.;  fuoco  ac- 
ceso con  del  fieno ,  Fort.  «  è 
venuto  con  delle  carte;  con 
delle  prove  •  Goz.  ;  far  del- 
l'uomo /"fé  dlHmJ ,  aver  del 
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matto,  dar  del  ta,  deira«inOf 
dei  calci  della  tetta  oel  muro, 
e  sim.;  mangiar  del  bello  (per 
Io  più  tron.  )  ForL  ;  cootar, 
delle  frottole^  delle  tlorie^dire 
delle  minchionerie,  commet- 
tere degli  spropositi,  pigliar 
delle  bastonate,  e  va  dicendo. 

Velator^  delatore,  accusatore 
segreto,  spia. 

Deleghe  ,  delegare ,  deputare , 
donde  delegato,  delegazione. 

Deliberei  deliberare,  donde  de- 
liberazione, aggiudicazione. 

Dèlieày  dlicà^  delicato,  dilieato, 
dim.  dilicaiino,  dilioatuzzo. 

Délieatéssa^  dlieatéseaj  delica- 
tezza, da  delicato. 

Delineo  ^  delineare. 

Deliqttio  svenimenti  deliquio, 
STenimento. 

Delire^  delirare,  vaneggiare. 

Deliri^  delirio,  Taneggiameata, 
da  delirare. 

Delissia,  delizia  «  polli,  latte , 
giuncate  e  altre  delizie  «PanQ. 

Delitsios ,  delizioso  ,  luogo  , 
modo,  stHe,  clima,  gusto,  pia- 
cere qualunque. 

Delus ,  deluso ,  ingannato  nel- 
Taspettazione. 

Delusion^  delusione,  da  deluso, 
speranza  fallita^  disinganno. 

Demerita  demerito,  da  demeri- 
tare. 

Demeritè^  demeritare,  rendersi 
indegno. 

DemoU^  demolire  pr.  e  fig.;  de- 
molire la  riputazione,  y.  del-' 
Tuso, 


Demoniy  demonio;  bi^iio  conte 
il  demonio;  fig.  brutto  demo- 
nio ,  donnaccia ,  brutta  doo- 
naccia;  va  via,  demonio  ;  aver 
il  demonio  in  casa,  essere  un 
demonio,  cioè  tenibile,  e  ta- 
lora ancdie  in  buon  senso; 
battersi  come  un  demonio, 
con  gran  gagUardia,  Ber. 

Demora^  dimora,  per  tratteni- 
mento «  dolci  ed  oneste  di- 
more traendone*  Bemb. 

Démorèt  dimoreese,  dimorare, 

dimorarsi,  per  trattenere,  trat- 
tenersi ama  lo  oggimai  troppo 
lungamente  il  dimoro  »  Bemb. 

Dènans^  dnanSy  dinanzi;  us. 
sost.  *ldnane  «  acconciati  il 
dinanzi  •  Boo.  ;  '/  di  dnans 
«  era  il  dì  dinanzi  venuto  « 
Boc;  e  cosi  il  verno  dinanzi, 
un  mese  dinanzi,  G.  Vili.;  «non 
vi  fu  egli  detto  dinanzi?  » 
Boc.  ;  dinanzi  alla  casa ,  Id.; 
dinanzi  da  noi,  Id. ;  dinanzi 
4a  cbiesa,  G.  Vili.;  dinanzi  di 
tutti,  prima  di  tutti,  ec. 

Dfné^  denaro,  più  usualm.  da- 
naro (ma  più  dtsf.  dalForig. 
denario  ,  denij/;  déné  a  frut^  a 
interesse^  denaro  a  frutto,  a 
interesse;  om  a  dné ,  uomo  a 
denari,  danaroso;  e  cosi,  da- 
nari contanti,  sonanti;  lire, 
soldi  e  danari  (il  denaio  an- 
tico) ;  danaro  fa  daoafb  ;  la- 
sciarsi guadagnare  dal  danaro; 
far  ogni  cosa  per  il  danaro, 
per  danari,  per  dei  danari. 

Denigrò  i  denigrare,  infamare, 
fig.  da  macchiar  di  nero. 
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^enomin^,  denominare. . 

Ditit^  dente,  masslé^  mascel- 
lare, molare;  q/V,  occhiale; 
eanin^  canino,  e  coii,  denti 
sporchi,  bianchi,  néri,  tarlati 
(inTCce  di  eamolàj ,  davanti, 
di  sopra,  di  sotto  ^  finti ,  po- 
sticci, guasti,  ec;  nettare,  pu- 
lire, stuzzicare ,  scalzare  ,  di- 
slogare, slogare,  caVare  1  denti; 
allegare,  dislegare  i  denti,  pr. 
e  fig.  «  quando  avessi  i  denti 
allegati)  ha  virtù  di  dislegarli» 
Var.;  serrar  i  denti  «  Dio  oQÉ 
farà,  diceva,  e  i  denti  serra , 
ch'io  non  ti  ponga  in  quat- 
tro pezzi  in  terra  »  Ber.;  «  un 
altro  pugno  sui  denti  gli  dava  • 
Id.;  «  battendo  i  denti  se  ne 
va  Rinaldo  »  Id.;  mostrar  i 
denti  a  uno,  Id.  ;  pigliar  coi 
denti  il  morso,  Id.;  parlar  fra 
i  denti  «  diceva  il  saracin  fra 
dente  e  dente  »  Id.  ;  parlar 
fuori  dei  denti  «  chi  mastica, 
chi  fuor  dei  denti  nega  »  Daw; 
ungere ,  far  ballare  i  denti , 
mangiare,  R.  6.;  aver  un  dente 
con  qualcuno ,  cioè  qualche 
rancore;  pigliarla  coi  denti, 
aspramente;  pigliarsi  pei  denti, 
per  li  denti,  Car.;  aver  i  denti 
lunghi ,  scorticare  la  gente;, 
finché  uno  ha  denti  in  bocca, 
non  sa  mai  quel  che  gli  tocca, 
provf 

Denià^  dentata,  morso. 

Deniadura^  dentatura. 

Dentareuly  dentarolo,  Caren. 

JDentission^  dentizione,  lo  spun- 
tare dei  denti,  Caren. 


Déntorìiy  dintorno,  d'intorno  ; 
levarsi  uno  d'intorno;  glLson 
tutti  d'intorno  ;  non  vuol  nis- 
suno  d'intorno. 

Dentro,  drenta,  dintra^  drinta 
(più  pross.  airorig.  lat.  intra) 
dentro,  drento  (idlotO  *  tiria- 
moci dentro  al  coperto  »  Ber.  ; 
«  volò  via  l'elmo  con  la  testa 
drento  »  Ber.;  «  ella,  quanti 
più  son,  più  vi  dà  drento  »  (più 
mena  le  mani),  Id.;  «  Ottone 
voleva  dar  dentro  »  (attaccar 
battaglia,  attaccare,  assalire), 
Dav.;  dar  dentro,  dar  sotto,  nel 
mangiare,  mangiar  con  grande 
appetito,  Pan.;  per  imbattersi 
«  non  era  andato  un  trar  di 
mano  a  eaccia  all'orco ,  ch'ei 
vi  dette  drento  »  Lip.  ;  o  den- 
tro o  fuori  ;  per  dentro,  per  di 
dentro  ;  là  dentro ,  li  dentro, 
più  dentro;  dentro  il,  dentro 
del ,  dentro  al  «  dentro  dalla 
muda  •  D. 

Denunssiay  denunzia,  denuncia, 
da  denunziare ,  notificazione 
(per  lo  più  di  sponsali)  ;  ac- 
cusa. 

Denuntsiè^  denunziare,' denun- 
ciare, notificare,  accusare. 

Deperì,  deperire,  deteriorare 
(trattandosi  di  animali  o  vege- 
tali, meglio  deperire;  di  robe, 
deteriorare). 

Deperimenti  deperimento,  da 

deperire,  Y. 

Depone  (più  c«nf.  all'orig.  lat. 
deponere),  deporre,  pesi,  abiti, 
arme ,  uflBzio  e  fig.  pensieri. 
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idee  e  sim.;  deporre  uno,  pri- 
Yarlo  della  sua  dignità;  de- 
porre in  giudizio,  dichiarare 
attestando  ;  depositare.  Dà  de- 
porre, deposizione,  deposto. 

Deposita  9'  deposito. 

DeposUèf  deposita  y  depositare, 

.  affidar  in  deposito,  da  deposito^ 
depositato,  da  depositare. 

Deprava,  depravato,  penrertito, 
da  depravAe. 

Depravastion,  depraiazione,  da 
depravare,  perrertimento,  cor- 
nikione  di  costumi,  di  gusto, 
ec. 

Depurè,  depurare,  donde  de- 
purazione, depurativo. 

Deputa,  deputare,  delegar^,  de- 
putày  deputato,  delegato  ;  de% 
putatOy  deputato,  membro  della 
Camera  elettiva. 

Deputastion,  andè  'n  deputas- 
8ion,  andare  in  deputazione, 
da  deputare,  V. 

Dera^e,  derrate,  proventi,  vi- 
veri. ^ 

Derbiy  serpiggine  (donde  forse 
deriva  per  apoc). 

Dèrè,  dare.  V.  Drè, 

Derelit^  derelitto  ,  lasciato  in 
abbandono. 

Derive ,  derivare ,  provenire , 
dedurre. 

Derivattion,  derivazione,  da  de- 
rivare. 

Démè,  demetse^  direnar^,  di- 
renarsi, da  rene. 

Demera  (da  demè,  direnare) 
lombaggine,  direnata  (più  lo- 
gico sarebbe  direnaja}. 


Derota  (o  obiuso),  rotta,  dis- 
fatta. 

Dètaòitè,  deahiU,  deabiià^  di- 
sabijtare,  disabitato. 

Dèsacbrdi ,  dsaeordi ,  disac- 
cordo, pi.  disaccordi,  in  di- 
saccordo. 

Désafeseiony  dètafeuUmèy  dèia- 
/e«<tone«e,  disaffezione,  donde 
disaffezionare,  disaffezionani. 

Dèiadeuity  dsadeuil,  dètdeuU^ 
disadatto,  sgarbato  (V.  Deuit) 
<i  gaglioffo  e  disadatto  figlio  » 
Brac.  ;  «  ma  perché  io  sono 
al  quanto  disadatto,  e  piutto- 
sto  che  scendere,  cascai  • 
Hard. 

Dèsalterè ,  détaUereue ,  disal- 
terare, disalterarsi. 

Dètamparè,  dsimparè,  disim- 
parare. 

Dèèanimè ,  dsanimè ,  disani- . 
mare. 

Desaprovè,  dsaprovè,  disappro- 
vare. 

Dèsarméydsarmèy  disarmare. 

Disarmonica  dsarmonie,  disar- 
monico. 

Dès<iienstion  y  dsatenssion.,  di- 
sattenzione, da  disattento,  de- 
satent,  dsatent. 

Dèsavantagi ,  dsavantagi ,  di- 
savvantaggio. 

Desavertenzaf  dsavertenza,  di- 
savvertenza. 

DSsbalè,  disballare,  contr.  d'im- 
ballare. 

Desbanchè ,  désbancà  ,  disban- 
care, disbancato  (t.  di  guoco, 
dove  si  fa  banco). 
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Bèsbandesse  ^  dlfbandarai,  dis- 
perdersi. 

DisÒarassèj  disbarazzare.  V. 
Sbarasaè, 

Dèsbarehlt  sborekè^  disbareare, 
sbarcare. 

Dèsbaatl,  disbastire,  contr.  d'im- 
bastire. 

Désbela.  V.  Dèsbli, 

Dètblè  (  forse  per  modit.  da 
disballare),  distane;  donde  de- 
sbela,  fig.  dissipatore. 

Dèsboehè,  disboccare,  sboccare. 

Détboeà,  fig.  disboccato,  sboc- 
cato ,  malparlante  ,  scorretto 
di  lingua,  scostumato 

Dèaborsè,  iborsèy  disborsare, 
sborsare. 

JDèsboschè,  disboscare,  le  terre, 
Car. 

Désbotonè,  disbottonare,  sbot- 
tonare. 

Dctbrassesse  ,  disbracciarsi , 
sbracciarsi,  pr.  e  fig. 

Dèsbrighè,  desbrighease,  disbri- 
gare, disbrigarsi  «  dimmi  chi 
fosti  e  s'io  non  ti  disbrigo  • 
D.  ;  «  cercherò  di  disbrigarmi 
meglio  che  saprò  »  Borgh. 

DesbrUè,  disbrigliftre ,  levar  la 
briglia  *,  tlg.,  désbrilà,  disbri- 
gliato, sbrigliato,  sfrenato. 

Dèsbrojè,  desbrojease,  disbro- 
gliare, disbrogliarsi. 

Déseadnèy  discatenare  •  disca- 
tena quel  cane  •  G.  Caru. 

Dèseaminè,  déscaminetse ,  fig., 
sviare,  perdere' gii  avventori 
(  in  questo  senso  l' ital.  non 
ha  discamminare ,  né  ci  vedo 


ragione,  fuorché  Fuso,  sviare, 
essendo  da  via ,  come  dèsea- 
mine  da  cammino). 

DéscapH,  V.  Discapit. 

Déseaprisiesse  ^  discaprìceiarsi, 
scapricciarsi. 

Dàsearia^  discarica,  scarica. 

Desearie^  discarico  ;  fig.  giu- 
stificazione'. 

Z)^«cam^,discarnare,  déscamà^ 
discarnato,  scarnKo. 

Descassè^  discacciare,  scacciare 
«  ucciderlo  o  discacciarlo  » 
Boc.  • 

Descauss,  discalzo,  scalzo  «  i 
pie  discalzi  e  nudo  il  seno  « 
Aiam.  V.  Déteaussè. 

Déscfiussè,  seaussè,  discalzare, 

•>  scalzare  «  discalza  le  tue  gam- 
be •  Ep.  S.  Ger.  ;  «  alcuna 
volta  si  discalzava  per  entrare 
ancor  essa  nel  fiume  »  Car.  ; 
fig.  discalzare,  scalzare  le  fon- 
damenta e  sim. 

D€S(}au8sinè ,  descaiissinà^  di8- 

l^calcinare,  discalcinato. 

Détcheurve,  V.  Déscurvl. 

Dèsciavè  ,  discbiavare  ,  contr. 
di  chiavare,  Boc,  Bon. 

Dèseiodè,  deseiovè,  dischiodato, 
discbiovato  *,  da  chiodo,  chiovo. 

Dèscobi  (  da  dis  e  coppia ,  di- 
saccoppiato ,  disparì  (meno  e- 
salto).    ' 

Dé'scobiè  ,  descobià ,  disaccop- 
piare, dispaiare,  disappaiare, 
disaccoppiato,  ec. 

Deacoert.  V.  Déscovert, 

Déacolè  ,  discollare  ;  déscoìà , 
discoliato. 
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Descoìprì,  diacoìorire,  dlseolo- 
rito,  Daot. 

Di9C9lpè ,  dUeolp^s»  ,  ^teol- 
pare,  discolparsi  t  ciò  mi  dt> 
scolperà  d'ogni  luìiglieaa  » 
Borg^ 

Dèteomodè^  descomoétsie  ^  ài- 
scomodare,  tcoaunodate,  ec. 

Déseompagnè^  disoompagnare, 
scompagnare  •  quasi  mai  da 
me  si  discompagna  •>  San.  ; 
descompagnr ,  discompagno , 
scarpe  e  sim.  discorapagne. 

JHseompone ,  dSseomposi ,  di- 
scomporre,  Bon*;  scomporre, 
discomposto,  Id. 

Vèéconceri^dèseoneertèf  déseon- 
eertàf  disconcerto,  disconcerta- 
re, disconcertato,  8boncerto,ee. 

jO'tseonosse^  disconoscere,  sco- 
noscere. 

pSseonsólà,  disconsolato,  D., 
Ber.;  sconsolato. 

Dèiconimitè ,  discontentare , 
SalT.;  scontentare. 

Déscoragè^  dèaeoragiant^  désco- 
rojjrfd,  discoraggiare,  discorag- 
giante, discoraggiato,  Idv.  V., 
Salv.  ;  scoragginre,  ec. 

Deseordò,  déseordà^  discordare^ 
discordato,  pr.  e  fig.,  D.,  Cav., 
Var.,  Cas.,  Salv. 

Desóordi^  discorde,  pr.  e  fig., 
D.,  Dan. 

Dèscere^  dttcors.  V.  Dkcore, 
Discors. 

Descost^  descostèy  discosto  di- 
scostare, scostare. 

Dè'scottumè ,  discostumcffe,  di- 
saccostumare. 


Diteovert,  discoverto,  disco- 
perto t  poiché  la  verità  gli  é 
discoverta  •  Dant;  «  essendoli 
discoverto  •  San.;  «  discoperto 
il  volto  »  Ar.;  ■  veduto  al  di* 
scoperto  »  Ber. 

DétcndUè,  discreditare,  scre- 
ditare. 

Discrosiè ,  discrostare ,  scro- 
stare 

Deseuert,  V.  Descovert, 

Déseurvl  (metat  di  disewrir^^ 
diseovrire,  dlscotHiret  vergo- 
gnava di  discovrirgUele  a  Boc.; 
•  pregollo  che  non  la  disco- 
prisse •  Id. 

Dèseusì ,  discucire ,  Amm.,  di- 
scucito, scucire,  scucito. 

Dèseun,  discutere  (v.  lat.),  di- 
scriminare, disbrogliare,  opp. 
d*  *neut\  o  a^  neuiì, 

Desdamèf  disdamare  (t.  del 
giuoco  a  dame);  nel  fig.  per 
de^tere,  non  é  in  uso. 

Dètdèy  disdare ,  dar  giù ,  ral- 
lentarsi, rilassarsi;  ditdait^ 
disdet,  disdato,  sdato;  fig. 
impigrito. 

Disdentà^  dlsdentaio,  sdentato. 

Ùftdemt^  dsadeuit,  V.  Déta- 
deuU, 

Dèsdivmièi  disdvanè^  sgomito- 
lare (per  esser  logici  dovreb- 
besi  mche  dire  sdipanare^  di- 
cendosi dipanare,  in  si^iso 
contrario,  per  aggomitolare). 

Detdìy  detdisse^  disdire,  disdirsi, 

Dèsdita^  disdetta,  contrarietà. 

Desdobiè,  disdoppiare,  sdop- 
piare. ' 
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X>è8doganè ,  disdoganare ,  sdo- 
ganare. 

]Sèsena.  V.  Dtena., 

Dèseredè^  dèser^dà,  diseredare, 
diseredato. 

Vesert,  deserto. 

Ditfamè,  disfamare,  sfamare, 
cayar  la  fame,  D. 

Dèsertèy  dteriè,  disertare ,  ab- 
bandonare la  bandiera,  un 
partito  e  sim. 

Desfè^  dèsfesse^  disfare,  disfarsi^ 
disfare  una* casa,  un  layoro 
ocosa  qualunque,  una  società, 
un  esercito,  ec.;  disfarsi  d^un 
Incarico  od  ufficio,  disfarsi 
d'ima  persona,  dètfaita^  ed  an- 
che disfata^  disfatta,  sconfitta. 

Désferenssie^  disferenziare,  dif- 
ferenziare, Bart. 

JDèsfida,  sfida,  disfida,  Var.; 
sfida  «e  la  disfida  espose» 
Tass. 

Dèsfidè,  sfide,  disfidare,  sfidare 
«  disfidò  il  marito  •  G.  Vili.; 
«con  tai  parole  si  son  disfi- 
dati »  Ber.;  «  pigli  del  campo, 
ch'Io  l'ho  disfidato  »  Id. 

Vès figure,  des figura  ,  disfigu- 
rare, disfigurato  led  io,  mi- 
sero l'ho  disfigurata  (l'anima, 
immagine  di  Dio)  »  Serm.  S. 
kg.]  «  poiché  battuta  la  ebbe... 
e  pressoché  disfigurata  »  Nov.; 
dèsfiguresse ,  disfigurarsi,  gua- 
starsi la  figura,  svisarsi,  Salr. 

Dèsfilèy  <féf/!M,  disfilare,  sfilare, 
difilato,  sfilato. 

X>èsfilssè,  disfilzare. 

JDèsfiorè,  disfiorare,  sfiorare. 


Dèsfodrè,  disfodrare,BoD.*,  sfo* 
drare,  sfoderare. 

Desfoghè,  disfogare ,  D.,  Pelr., 
Lip.;  sfogare,  dar  sfogo. 

Désfogonà,  disfoconato,  Brac; 
sfoconato  (t.  mlL  da  focone, 
donde  il  trasl.  nostrano  molto 
espressiTO,  né  da  disdegnarsi 
nella,  lingua). 

Désfqfè,  disfogliare,  sfogliare. 

Dèsfondè^  <fe«/bn(?à,  disfondare, 
disfondato,  sfondare,  ec. 

Dès forme ,  dèsformà ,  .  disfor- 
mare, disformato  «  l'ira  molto 
il  corpo  dissonna  »  Am.,  Car. 

DèsfortUna,  dèsfòrtunà,  disfor- 
tuna, disfortunato,  Ghiabr., 
sfortuna,  sfortunato. 

Dèsfrè,  des  fra,  disferrare  (ca- 
yaUi),  disferrato,  sferrare,  ec. 

Dèsfì'enà,  disfrenato,  D.,  Ber.; 
sfìrenato,  fig.  eccessivo  e  sim. 

Dèsfrojè,  V.  Froj, 

Dèsgàbusè  dèsgabusesse,  dèscO' 
plissé,  déseapussesse,éìBCspue' 
dare,  discapucciarsi,  fig.  di- 
singannare, disingannarsi. 

Dèsgagè,  dèsgagesse,  V.  Dèsim- 
pegnè  e  Dèsbrighè. 

Dèsgambè,  dèsgamhà,  disgam- 
bare, disgambato,  privare  del- 
l'uso delle  gambe,  Fort. 

Dèsgarhojè  fo  chiuso),  dèsgar- 
bqfesse,  disgarbugliare,  ec. 

Dèsgavassesse  (idiot.  di  molta 
espressione,  e  senza  riscontro 
che  valga),  sfogarsi,  dire  ap- 
pieno l'animo  suo,  sgocciolare 
il  barletto;  l'ital.  ha  sgavaz- 
zare, ma  in  altro  senso. 


DE 


—  <3I  — 


DE 


Ifesgavignè,  désgavignesse  ^  di* 
sgayignare,  disgavigoani,  eon- 
Ir.  di  aggavignare ,  aggavl* 
gDarsi. 
Desgel^  disgelo,  meglio  asiai 
€be  lo  slombato  didiacciamen- 
to,  disdiacciamento,  sdiacda- 
mento. 

Désgeìè,  désgelà^  disgelare,  sge- 
lare, ec.  V.  Désgel. 
Désgifrèy  discifrare,  meglio  che 
diciferare,  come  cifra,  meglio 
cbe  cifera. 
Désgiontey  t^  chiuso,  dèsgiunsej, 
dèsgitmste  ,  disgiUDgere ,  dir 
sgiangersi. 

Desgiustè  f  àìagìLìiBlne^  meglio 
disaggiustare. 

Désgognè  (alterazione  forse,  uè 
infelice,  di  dUconvetUre  sep- 
pure non  è  da  dUconciareJ^ 
Dèsgonfièy  disgonfiare,  sgon- 
fiare. 

Dèsgranè^  désgranelè^  disgrana- 
re, disgranellare,  sgranare,  ec. 
Dèégrasièi  disgrassare,  digras- 
sare. ' 

Dètgrassia^  disgrazia,  disfavore, 
infortunio,  calamità;  essere, 
cascare  in  disgrazia  di  qual- 
cuno; gli  é  capitata  una  di- 
sgrazia, Var.;  le  disgrazie  son 
sempre  pronte,  non  solo  mai 
sole,  prov.;  «  se  per  disgrazia 
dinanzi  un  gli  fugge,  grida  come 
un  lion  «  Ber.  ;  «  se  per  di- 
sgrazia giungeva  prima  «Mac- 
ch.  ;  «  Rinaldo  per  disgrazia 
gli  era  sotto  •  Pul.;  •  soffrite 
con  pazienza  anche  questa  di- 


sgrazia, Gar.;  ha  la  disgrazia 
di  non  esser  creduto  «  che 
questa  gente  per  sua  disgra- 
zia... del  mal  fer  non  ti  sa- 
zia» Dit 

Détgrassià,  disgraziato,  sfor- 
tunato, e  in  senso  odioso,  scia- 
gurato. 

Désgropèj  disgroppare,  disgrup- 
pare, sgroppare  •  quella  che 
il  nododisgroppa»  Dant. 

Désgrotsè ,  disgrossare ,  Red. , 
digrossare  «  disgrossare  le  arti  » 
Dit. 

Dèsgrumè ,  disgrumare  ,  flg. 
«disgrumar  paternostri  tFag. 

Désgtunè,  Y.  Dé^grumè.- 

Dèagust^  disgutt^  disgusto,  di- 
spiacere «se  dei  disgusti  tu 
non  mi  darai  »  Pan. 

Detgtutè^  disgustare,  recardi- 
sgusto,  dar  dei  disgusti.  ▼. 
Desguat. 

Dèagravif  disgrayare,^  D.,  Bon.; 
sgravare,  alleviare  e  sim. 

Désimpegn^  dsimpegn^  disim- 
pegno. Magai. 

DéHmpegniy  dsimpegnè,  dHm» 
p^^fiMM,  disimpegnare,  disimr 
pegnarsi,  propr.  e  fig. 

Dèsinganèj  dsinganè^  dtin^a- 
flesse^  disingannare,  dislngan- 
narffl. 

Dèsinteresse^  dtinUretsey  dtin- 
t$res8ày  disinteresse,  disinte- 
ressatOy  Bon.,  Salv. 

DèsinvoU,  Y.  DtinvolU 

Dèsinvoltura.  Y.  DsinvoUura, 

Desiste^  desistere,  cessare,  ri- 
starsi. 
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Desiarne.  V.  Lam. 

MHsltms^  av.  di  slaDcio. 

DMavè,  dèsUvé  (Idiot.  noti  dl- 
^regevole;  lUlal.  dUavare  lo 
altro  senso,  ha  dalla  sua  più 
Paso  ehela  logioia)  Ittsudictare, 
sporcare,  sporco. 

Déslièy  dislegare ,  slegare  «  di- 
alegatela,  e  menatela  a  me* 
Tolg.  E¥.;  «  quando  avessi  i 
denti  idiegati,  ha  Vlrtà  di  di 
slegarli»  Var. 

Dèslodè^  dislòdare;  cfaf  diddda 
Yuol  comprare,,  m.  prov; 

Dhloè^dèélovè^désìoghè^  disfo- 
gare «  e  disfogossi  in  quello 
il  destro  piede  >*  Ber. 

J>èèlo§éy  disloggiare,  sloggiare. 

Déalonghé  (o  chiuso),  déshm- 
ghè)  slonghè^  dlslungare,  aluD 
gare,  dilungare. 

t>èslupè.  y.  Desvlupè. 

Dèsmajè  ,  dismagliare  ,  sma 
gliare. 

Dèsmantlè,  dismantellàre,  sman- 
tellare. 

Dèsmarinè  (idiot.  dal  vento  ma- 
rino che  fa  sgelare),  sgelare, 

•  sdiacciare  ^didiaceiare  va  la- 
sciato tra  le  vociacele).. 

Détmascrè^  smaserè^  dismas- 
cherare» smascherare. 

Désmembrè^  tmembrè^  dismem- 
brare, smembrare. 

IkèsmenUé  ^  dismentieare ,  sdi- 
menticare ,  dimenticare  «  fe- 
cero sdimenticare  Cartagine» 
Petr. 

Bèsmette^  dèsmetsse^  dismettere, 
dismettersi. 


Ùèsmèturà,  dismisurato,  smi- 
sunto. 

ÙètmùnU^  dismontare,  smon- 
tare, orologio,  cannone,  IMIc, 
od  altro  meccanismo;  calan, 
discendere  «  dismontò  dal  de- 
striere, e  ffloiitò  sopra  un 
mulo  •  Nov.  Ant;  «  ivi  dismoBta, 
e  vi  lega  fii^ardo  »  Ber.;  per 
scavalcare,  calar  uno  in  baiao, 
Id.;  fig.  per  sconcertare,  lar  an- 
dar fuori  dei  gangheri,  di  sé, 
non  è  in  uso,  che  io  mi  sap- 
pia; eppure  meriterebbe,  a  pa- 

■  rer  mio,  di  esserlo. 

Désmorsè^  smorsè^  smorbare. 

Dé»motè  fo  chiuso) ,  «motó , 
smottare,  franare. 

Desnicièy  tnidè^  SDicchiare,  fig. 
scacciare. 

Dèsnodè^  démodày  disnodare  , 
snodare,  snodato. 

DesoUusion ,  desolazione  ;  (f«- 
mM,  desolato. 

Désorganisl,  dtorgarUsèy  disor- 
ganiazare ,  meglio  scompagi- 
nare, disordinare  {disorgana- 
re  panni  un  traslataccio). 

DèiorUonièy  dsorUontè^  diorì- 
wtUetèe^  dlsorizzontare,  meglio 
disorientare,  disorientarsi,  con- 
fondere, ec. 

Dèspachetè^  dSspactè,  dlspac- 
chettare,  Pan. 

Despajèy  dispagliare,  spagliare. 

Déspajsày  estraneo  agli  usi  di 
un  paese  (spaesato,  dispaesa- 
to, se  non  é  del  paese,  me- 
riterebbe di  esserlo;  le  circoo- 
locuziODi  non  fanno  guari  o- 
nore  ad  una  lingua). 
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JPésparè ,  disparare  ,  disimpa- 
rare. 

Dèspentnà  ,  spettinato  ,  seapi- 
«Uftto. 

Dèspimtày  diipiaotato,  spian- 
tato ,  flg.  ridotto  al  verde , 
brullo. 

DespUintè,  diiptotare,  spian- 
tare; fig.  diitrnggwe. 

Z^loM,  dispiacerei  spiacere. 

Déspiasì,  dispiacere,  disgusto, 
offesa  «  addosso  ni  re  Agra- 
maote  ognon  si  serra  per  far- 
gli dispiacere  •  Ber.  ;  «  «aan- 
data  una  frotta  d'Uomini  ar- 
mati per  farmi  dispiacere» 
Celi.;  dare,  avere,  soffrire  dei 
dispacerl;  i  dispiaceri  Thanno 
condotto  alla  tomi». 

Déspiassà  (frane).  V.  Sposta ^ 
dsimpiegà. 

Bèspoji^  de$pojày  dispogliare, 
dispo^iato,  spogliare,  ec  «  tan- 
to che  tardi  tutta  si  dlspo-^ 
glia  •  D.  ;  •  gii  dispogliarono 
la  corazza  •  Y.  Plut.  «  es- 
sendo ambe  nel  letto  dispo- 
gliate »  Ar. 

Pèsprày  dJJiperà,  dJisperato,  ri" 
dotto  alla  disperazione,  sfre- 
nato^ inforJato,  ec.  «com- 
batteva da  disperato  «  Bart.  ; 
«  qoelladonna  disperata,  qu^Ia 
disperata  di  Marasa  •  Ber.; 
«  i  garbugli  non  fanno  cbe 
pei  disperati  »  fiott. 

JDesprè,  depresse,  disperò,  dis- 
peresse,  disperare,  disperarsi, 

'  ridurre,  ridursi,  darsi  alla  di- 
sperazione, far  disperare,  far 


perdere  la  pazienza  •  quel  de- 
demon  lo  faceta  disperare  ■ 
Pai.  ;  «  farebbero  dispevai»  8. 
Antonio  »  Ooz.  ;  «  fa  disperar 
tatti  »  Id. 

I^é^pfvniftf,  disprendere  antiq., 
disapprendere ,  disimparare, 
«  a  chi  amar  da  lei  mai  noii 
disprende»  Rim.  A. 

DèspreH^  dispregio;  far  df^^va- 
gio,  a  persone  o  cose  ;  farlo 
per  dispregio. 

J>é*pre9io9ì  diapregioso,  cbe  la 
dispregio  (usato  dagli  antichi, 
e  senza  riscontro  che  valga  , 
a  mUt  saputa  almeno). 

Vésprontè  (da  pronte,  proni, 
pronto),  sparecchiare}  maoea 
ìXi  ita).  V  ideotico;  il  nostro 
dialetto  è  più  logico. 

JDésproporssion,  dèsproporssUf- 
nd,  disproporzione,  dispropor- 
zionato, sproporzione,  spro- 
porzionato. 

li^spupè  ,  desiate ,  dispoppa- 
re, spoppare,  disiattare,  slat- 
tare. 

Pesituinternè  ,  disquinternare , 
squinternare  ;  Qg.  sQonf^ta- 
reesim. 

Dèfir^mi,  disramare  (parlando- 
si dei  bozzoli,  meglio  cbe  sfra- 
soarfi  perché  meno  locale,  più 
universale). 

Dèsrasonè ,  disragionare ,  sra- 
gionare «  non  ragiona,  ma 
disragiona  »  Guid.  ;  «  desio  di- 
sragionato»  Id. 

Dèsregolà,  disregolato ,  erego- 
lato; un  giovane  disregolato, 
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un  popolo  disregolato  ,  Pr. 
Fior. 

Dèsrolè^  le  nos  \  (forse  fig.  da 
roloy  rotolo,  involucro,  sep- 
pure non  è  da  disbrollare, 
Bard.),  spogliare,  smallare  le 
noci. 

Dissigilè  ,  dissigillare  ,  dissug- 
gellare. 

Desile j  dissellare,  levar  la  sella 
(fig.  per  svelare,  scoprire,  non 
è  ital.). 

Dèssolèj  dissolare  (le  scarpe). 
Dèssotrèf  dissotterrare  ;  desso- 
irà,  disotterrato,  sembrar  di- 
sotterrato ,  tropolog.  smorto 
o  in  islato  da  parer  uscito  di 
sepoltura,  Ber. 
Déssii,  dissù,  dissovra,  disso- 
pra ,   fig.   aver  il  dissopra  il 
dissovra  o  dissopra ,  sarebbe 
italiano  ,  quanto  logico  ,  ma 
Tuso  non  lo  ammette. 
'  Désiupè^  dsupè,  disciupare,  più 
US.  sciupare ,  la  roba,  le  so- 
stanze e  sim. 
Dèstaehè ,  distaccare,  staccare 
«  le  riusciva  facile  il  distac- 
carlo dal  vaso  »  Sag.  Nat  ; 
fig.  «  in  un  medesimo  giorno 
attacchiamo  e  distacchiamo  un 
amicizia   medesima   »   Salv.  ; 
«  poiché  da  BradamaDte  eisi 
distacca  »  Ar.  ;   t  né  distac- 
car se  gli  pot'ea  dal  collo  » 
Ber.  ;  «  e  venuta   la  sera  si 
distaccarono  »  Car.  ;  «  Tani- 
ma  alfln  dal  corpo  si  distacca  » 
Bard.  ;  «  s^  è  distaccato  dal 
suo  learo  piatto  «  Pan. 


Dèstagninè^  dèslagninesse  y  di- 
stagnare, distagnarsi,  tor  via, 
perdere  la  stagnatura. 
DèsteiSy  disteso,  da  distendere 
«  sopra  Ferba  restò  lungo  di- 
steso »  Ber.;  «  colla  persona 
giù  lungo,  distesa  »  R.  E. 
Dèsteisa ,  sonè  a  la  dèstetsa , 
sonare  alla  distesa. 
Dèstende^  dèstmdsse^  distende- 
re, distendersi  pr.  e  fig.,  spie- 
gare, estendere,  allungare,  al- 
lentare, mettere  a  giacere. 
Dèstemprè  ,  distemprare  ,  di- 
stemperare, stemperare. 
Destemì.  V.  Stemi. 
Destin,  destino,  sorte,  neces- 
sità ineluttabile;  andar  ai  suo 
destino,  Ber.  ;  e  cosi,  correre 
il  suo  destino,  la  sua  sorte  e 
sim. 

Destine ,  destinare  ,  disporre  , 
risolvere,  stabilire,  assegnare, 
ec.  «  al  di  destinato  »  Lasc; 
(trattandosi  di  destinazione  di 
residenza  od  ufficio,  Torigine 
di  tal  uso  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto servile). 

Destinassion y  destinazione,  il 
de9tioare.  V.  Destine. 
DèsUssè  H  feu  (contr.  d' attiz- 
zare, come  dire  disattizzarè)^ 
smorzare ,  spegnere  il  fuoco. 
Destane  ,  dèstonà  ,  distonare , 
uscir  di  tono  ,  stonare  ,  sto- 
nato, pr.  e  fig. 

Dèstopèy  disturare,  sturare  {dis- 
tappare,  manca  in  ital.  ben- 
ché non  manchi  stoppare  per 
turare. 
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Déstorh,  dèitorU,  V.  Disturba 

Dutomè^  distornare,  stornare, 
svolgere,  sviare. 

Destor$e^  distorcere,  storcere 
«  quando  mi  vide,  tutto  si  di- 
storse «  D. 

Destre^  distemre,  Pand. 

Désirerue,  V.  Streme, 

Dèstretsà ,  destrezza ,  agilità , 
sveltezza,  flg.  per  accortezza, 
sagacità,  Gar.,  Red. 

Déstrighè,  dèetrigheue,  distri 
gare,  distrigarsi,  meglio  che 
districare ,  districarsi,  da  in- 
trigo t  la  dlfficoItÀ  di  distri- 
garli da  quei  viluppi  •  Bon.; 
«  ora  pur  piova  che  distrigati 
non  abbiamo  più  roba  in  fie- 
ra» Id. 

Desvalisè^  disvaliglare,  svali- 
giare. 

Dèsvarij  disfarlo,  Fr.  Giord., 
divario. 

Désvariesse  ,  avarietse  ,  disva- 
riarsi, più  US.  svariarsi,  sva 
garsi,  divagarsi,  distrarsi  (colla 
mente). 

Dèsvénij  détvnl,  disvenire,  sve- 
nire; dèevénùy  disvenuto,  di- 
magrato, sparuto. 

Déevèrtofè  (idiot.  molto ^pres- 
sivo,  da  vertoj\  viluppo,  e 
vertoj  dal  lat.  vertere)  svilup- 
pare. 

Disvestì^  disvestisse^  disvestire, 
disvestirsi,  svestire,  ec.  t  vol- 
le cbe  disvestisse  quei  cava- 
lieri e  donasse  a  quei  poveri  » 
Nov.  Ant. 

Désviariny  disvegllarino,  sve- 
gliarino. 


Désvièt  désviesse^  disvegliare, 
disvegliarsi,  svegliare,  ec.i  pa« 
reami  che  disvegliasse  questa 
che  dormia  »  D.  ;  ■  noi  11  di- 
svegliammo  tosto  •  Id.  *,  «  io 
appena  disvegliato  •  Id.  ;  sve« 
gliar  il  can  che  dorme,  m. 
prov. 

Détvisè^  disvitare,  svitare. 

Duvlupè^  disviluppare,  svilup- 
pare -,  fig.  «  pur  vi  disvllup- 
paste  alfine,  messere  •  Bon.; 
disvflupparsi  dei  lacci,  Bocc. 

Desvojà,  disvogliato,  svogliato. 

Detàt  detato,  dettato,  da  detta* 
re  ;  scriver  sotto  il  dettato,  o 
sotto  dettatura. 

Detqff  detq^è^  dettaglio,  deta- 
glisùre  (frane.  delPuso). 

Detèf  dettare  ;  tu  detti,  io  scrivo, 
fig.  detè  ex  cathedra^  dettare 
ex  cathedra^  tener  in  mano  il 
caiùpanello  ;  (  dettare  sempl. 
nel  senso  medesimo,  come  noi 
diciamo  eziandio ,  parmi  per 
la  sua  forma  elitUca  me^ 
ancora,  ma  dubito  se  in  ital. 
sia  in  usoj. 

Detensrionf  detenzione,  da  de- 
tenere in  carcere,  donde  de- 
tenuto, ditenuto. 

Determinò^  determinesse^  deter- 
minare, determinarsL 

Detestò^  detesta,  detestabile  d^ 
testare,  detestato,  detestalrile. 

Deironisè,  detronizzare. 

Deuit,  idlót.  di  non  facile  eti- 
mologia; forse  ò  dal  lat.  dos 
dotis,  per  bellezza,  garbo,  dos 
oris;  forse  da  ductus,  s.,  tratCi| 
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lineamenti,  duetuswis:  onde 
desdeuit^  dtadntUy  tensa  gar- 
bo, disadatto;  aconoio,  ani' 
•uiiato  «  gaglioffo  e  disadatto  » 
Brace,  i  dae  roaipi  disadatti  » 
Fort.;  d€8t«  deuit^  metterai  io 
atto,  a  ordine  e  aim. 
Deul^  duolo,  meglio  lutto  (una 
di  quelle  Tod  clie  per  esaecé 
universali,  devono  a  parer  mio 
aver  la  preferenaa  auUe  locali, 
o  di  equivoca  analogia,  come 
▼.  g.  eqrroiU^. 
Detenne.  V.  Dormì. 
2>et>,  o0ffM  s\  eome  $*de^{m, 
ay,)  «  non  usano  le  loro  so* 
stanze  come  si  deve  •  Pane.; 
«  ordinano  le  truppe  cope  si 
deve  »  Maccli. 
Défvané,  dvamè ,  dipanare  (da 
cui  derira,  mut.  p.  in  v.  lett. 
affin.}. 
Dèvei.  V.  Dovei. 
DèvéiUy  devili,  deveniè ,  dive- 
nire, diventare.  •' 
DI,  dito  /ai,  dito;  dfl,  giorno; 
di',  dire:  é  questo  un  incon- 
veniente del  lingnaggi  dittici, 
come  il  nostro  vernacolo,  e 
liltlco  e  vibrato  altrettanto 
cbe  energico  e  ga|^ianio  d  il 
popolo  che  rappresenta);  H  dì 
yross,  'Z<{|poZes,adito  grosso, 
Saech. ,  Il  pollice;  mostrar  a 
dito  ;  aver  sulla  punta  delle 
dito  /liei  diti ,  é  più  proprio 
e  dagli  antichi  più  osato;  toà 
oggidì  farebbe  gridar  alto  i 
pedanti,  del  resto  io  pure  pre- 
ittrisco  le  dih^  ma  per  l'eu-| 


fonia)  •  tutto!]  fagotto  a* alza 
con  due  diti  »  Pan.;  «  basta 
ch>io  parli,  basta  ch'Io  alai  «a 
dUo»  Id.;  legara^la  al  dita, 
m.  proT. ,  toccar  tt  ci^  col 
dito,  ìd.;  il  dito  di  Dio,  Kl.; 
lungo  un  dito,  lo  s^^esiofe  di 
un  dito,  ea.;  flg.  nMBdeesi, 
leccarsi  i  m,  le  (ita  «  dette 
quali  {torte)y  mi  lecco  anoor 
le  dita»  Ber. 

JPIi  di,  ^omo  «  Ti  sfavano  di 
di  e  di  notte  *■  V.  S.  P.;  ««mun- 
qua  va  di  dì,  va  salvo*  Tolg.» 
Sv.;«combatt6vanodìenotta» . 
Pec;  «  per  non  esser  di  di  ve- 
dati* Saech.;  «faceva  molto 
più  bel  vedere  che  di  dì  • 
Celi.;  *  non  doversi  entrare  m 
non  di  di  «Dav.;  «  unoatoceo 
ha  nel  piede  che  le  stella  di 
dì  gli  la  vedere  «  Ber.;  «  tro- 
vatolo ignudo  di  mezao  di  » 
Dav.;  ^  era  appena  di  che  le 
mura,  oc.  »  Id.;  «  e  pur  se  si  fa 
di,  giurda  iovente  •  Ber.;  «  non 
essendo  ancora   di  chiaro  » 
l>av.;la  mattina  a  dì,  Id^  a 
di  alto,  a  dì  btto,  Id.;  vivere 
di  per  di,  Id.;  mantenersi  dì 
pw  dì,  Bart.;  ppovvedeisi  dì 
per  ^  Maccb.;  «  venite  U  tol 
dì*  Saceh.;  il  dì  appresso, 
Bart.;  il  dì  prima*«  un  dì  prima, 
un  dì  dopo  non  la  »  Goz.;  «  ve- 
nire e  i  dì  di  lavoro  e  i  ^  di 
festa»  Ber.;  oppure  «  tanto  i 
dì  da  lavar,  quanto  le  feste  • 
Gap.;  «tutti  i  santi  dì  •  Goz.; 
non  fa  che  piangere  tutto  il 
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^  dar  il  buoa  di  ;  •  hwm  di 
filpiueli  »  14;  ayer  i  di  eooUU; 
tirar  «Tanti  di  di  in  di;  de'miei 

41  BOB  bo  jval  vUto  una  cosa 
Bimae;  ?ogUo  finir  i  miei  dì, 
tanquOla.  Id. 

i0f ,  dira;  «e  QMÌto  più  da  dir 
dava  alla  gente  •  Ar.;  •  il  n<y 
testamento  die  nolto  da  dire  »  : 
Bta,\  «  v'é  rlncreiciuto,  se 
volete  dire  »6er.;  «  faceva  per 
dire*  Fir.;  «  non  faccia  per 
dire  •  Pan.;  •  dioo  per  dira  • 
Id.;  •  ho  detto  viscere  cosi  per 
dirò  •  Gner.;  «  ora  dl^  su  »  Ar.; 
tidando  udienzarispo^  di'  su  • 

Dav.;  •  avnnti,  di'  su,  sbrigali  • 
4}oi.;  «ehi!  a  cbi  dico?  »Ar.; 
•  un  aano,  a  dir  grosso,  ardir 
molto t  Maceb.;  «  se  l)o  da  dir- 
vela*  Biffi.  B.;«a  dirvelagia- 
8ta»Fag.;  «per dirla  come  la 
penso  •  Bon.  ;  «  a  tlirvela,  io 
noi  vo'  fare  ^  Ber;;  «  a  dirla  qsi 
fra  noi,  <|uei  signor  Voteg,  ec.  • 
Pan.;  «dite  la  vostra^  cbe  io 
ho  detto  la  mia»  Lip.;  «^a 
torio  Qgnuii  ne  dice* male» 
Ber.;  trovar  da  dire,  Goz.;  da 
dire  a  non  dire,  Ar.;  aver  da 
dire  con  uno;  dir  quello  cte 
Tiene  In  Ixieca  ;  non  sa  quel 
che  si  dica;  far  dire  del  bene 
per  Tanima,  Nov.;  «  cosa  vuol 
dir  che  taci?  •  Pan.;  »noD 
sarà  mai  detto  che  io  abbia 
voluto,  ec.  »  Go£^  ■  era  deità 
che  quella  notte  non  me  ne 
andasse  una  bene  »  6uer.;  tien- 
telo  per  detto  ;  tener  detto , 


tener  pur  detto  (dire  e  ridire), 
«  il  Bembo  gli  teneva  pur  detto 
che  si  guardasse  »  Band.;  «  ciar- 
lio continuo  che  dice  niente  » 
Giusi.;  la  fortuna  gli  dice;  il 
negotio  dice  poco,  la  cam- 
pagna dice  meno  ancora;  dir 
cese^di  ftK)CD,  Ber.;  dbr  vIDa- 
nie  da  cani,  Dav.;« s'accorse 
eba  lo  dicevano  da  bmrla* 
Fr.  Gior.;  di'  un  po'  cbe  s'a- 
vanzi; farselo  dire  «  e  quei 
due  volte  non  se  lo  fan  dbfe* 
Pan.;  dire  é  subito  detto,  ma 
é  fan,  m.  prov.;  chi  dice  mai, 
die»  guai,  id.  ;  non  è  il  dire, 
non  vale,  non  serve  il  dite; 
a  sentirlo,  chi  lo  dirla?  l!ayia 
lo  dice;  alParia  non  si  direbbe 
che  sia  ccei  fastidiato;  andar 
dicendo ,  e  via  .dicendo;  ehi 
ne  dice  una,  e  chi  un'  altra; 
dire  il  pan  pane;  dir  si  e  no,  di 
si  e  di  no;  dire  e  disdire; dir 
biife-e  bafTe,  Bar.;  ben  detto, 
cosi  va  detto;  quel  che  é  detto, 
è  d^tto^  sia  come  non  detto. 
JHtM^ti9,  dikivoUni,  diavolot- 
tini  (detti  cosi  dal  sapore  a- 
cuftissifflD,  d'una  volta  forse). 
Oiamifu/  «  che  diamine  ha 
ella?  •  Boa.;  •  come  diamine 
ÙL  ella  compor  tanto?*  Bed.; 
DUucm-f  diaseane,  diaoine  «  e 
cbe  diascahedice  la  massaia?  • 
Pat. 

Diau^  àiUfivol^  diavolo  «  costoro 
hanno  il  diavolo  addosso» 
Var.;  «  quelFAgrican  ha  il  gi|in 
diavolo  addosso  «  Ber.;  «  io  Tbo 
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parla  dignitoso  «  incede  digni- 
toso e  lento  •  cone  direbbe 

.  il  poeta. 

JHlapidì^  dilaf»idare,  adala- 
cqaaie,  donde  dilapidatore, 
scialacquatore.. 

JHlassiim^  éilaaaionè^  dilazione, 
«Hlazionare,  t.  leg. 

JMUtiè^  dilatetse ,  dilatare ,  di- 
latarsi; 

DiUtantt  dilettante,  di  mtuioa, 
di  antichità,  di  belle  arti,  ec. 

Dilunga  fo  duufo),  dilungato, 
▼ino,  liquore  e  sim. 

DiUmghè  ^o  chiuso),  dUun- 
ghesse,  dilungare,  dilungarsi 
(specialm.  nel  discorso). 

Dilucidè^  dilucidare,  chiarire, 
rischiarare. 

Diluviè^  diluviare,  piovere  di- 
rotto-, fig.   mangiare    con  in 
gordigia,  Ber.,  Pan. 

Dimesè,  dimezzare. 

Diminuì^  diminuire,  scemare, 
menomare  -,  per  diminuirsi 
«  stimò  che  molto  ne  dimi- 
nuisse la  foma  sua  »  Boc.*,  di- 
minuire di  potenza,  forza,  ec. 
«  diminuito  ii  re  di  forze  e  di 
autorità  »  Guicc;  il  vento  di- 
minuisce; il  prezzo  della  roba 
diminuisce ,  o  la  roba  dimi- 
nuisce di  prezzo  (come  au- 
mentare, crescere). 

Diminussion,  diminuzione,  astr. 
di  diminuire.  V.  DinUnuk. 

Dimissioni  de  le  sue  dimissione 
dar  le  sue  dhnissioni,  dimet- 
tersi, dismettersi. 

Dimostrò,  dimostrare,  mostrare, 


dar  a  divedere,  a  conoseere 
(in  tal  senso  il  volgo  suol  dire 
désmoatr^J. 

Dindiny  v.  infaot.,  diadi,   ^- 
nari;  per  suono  di  càmpaneBo, 
din  db),  tin  tio. 
Ditidonèy  dlndenare,  il  suonare 
delle  eaMpwe. 
JHntorUyB.i  dintorno;  nei  din- 
torni della  città;  la.  città  e 
dintorni;  prep.  V.  D^s^Um. 
Dintra  (più  pross.  all'orig.  lat.  ), 
per  metat  drMiy  come  drenio 
per  dentro,  V.  Dentro. 
Dio^  Dio.  guardi-,  Dio  me  ne 
guardi,  Dio  ne  liberi  /m  per 
d,  eleg.  e  piemont.  puro), 
piaccia  a  Dio,  Dio  faccia,  vo- 
glia e  shn.;  Dio  sa,  Dio  lo  sa 
se;  Qome  Dio  vuole ,  se  J^io 
vuole;  con  l'ainto  di  Dio;  alia 
buon'  ora  di  Di^;  grazia  a  Dio, 
per  grazia,  per  la  grazia  di 
Dio;  Dio  buono.  Dio  santo, 
Dio  benedetto  «  per  Dio,  guarda 
ciò  che  fai  •  Boc;  «  per  Dio , 
non  date  a  quest'istoria  o- 
reechio  »  Àr.\  •  ah  non  sia  al- 
cun, per  Dio,  che,  ec.  »  Xaes.; 
«  umilmente  e  per  l'amor  di 
Dio  domandando  che  loro  luo- 
go facesse  »  Boc.  ;  «  vorreste 
farmi  la  barba  per  Tamor  dì 
Dio?  »  Pan.;  «  vattene  via,  per 
amor  di  Dio  »  Ber.;  •  avrei  vo- 
glia d'esser  innamorato  an- 
ch'io..., ma  parliam  d'altro 
per  amor  di  Dio  •  Id. 
Dipendey  dipendere;  dipende  da 
tutti,  e  non  vuol  dipendere 
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tSa  nUsuBo;  T  esito  dipende 
4«  voì\  pace  o  guerra,  ciò  di- 
peode  da  questo  o  quello,  I 
derivati  sono  abbastanza  noU. 
mpìnge,  dipingere;  fig.  par- 
lare mirabilmente  «ai  loda- 
tori... pareva  che  egli  (Tiber 
rio,  aringando),  avesse  di- 
pinto a  Dav. 

DipitU  ,  dipinto  ;  fig.  «  non  ci 
starei  neanche  dipinto»  Pan. 
Dirige,  dirigere,  ingoiare,  es- 
sere alla  testa,  aver  la  dire- 
zione-, indirizzare,  t  suoi  de- 
rivati sono  abbastanza  noti. 
Disahitè,  disabità.  V.  DésabUè, 
dsabitè,  ec. 

Diaafession,  V.  Dèsafutkm , 
dsafession. 

Disafessionè,  V.  Dèsafessionè. 
Disanimè.  V.  Désanimè, 
Diéaprovè,  V:  Détaprovè,  dta- 
provè. 

Disannonie,  V.  Dèsarmonie, 
daarmonic, 

DUattr,  disastro  (da  astro  cat^ 
tivo). 

Disoitrot^  disastroso  (da  di- 
sastrò, V.);  strade  disastrose, 
pericolose. 

Disetenti  disattento;  donde  di- 
sattenzione, y.  DèMLtenssian^ 
dtaienssion. 

Disavantagi.  V.  Désavantagiy 
di&vantagi. 

Disatertema,  V.  Désaverterua^ 
diavèrtensa. 

Discapita  déscapitf  disdetto,  di- 
savraptaggio. 

DiscariCy  dèscavàe^  discarico, 
scarico. 


DI 

Ùiscore^  discorrere*  si  discorre 
di  farci  una  statua  »  Pan.;  •  nel- 
Paoqua  poi,  non  se  ne  discorre 
neppure  •  Ouer. 

Diseol,  discolo,  indisciplinato. 

Diseort^  discorso;  fare  un  bel 
discorso;  discorso  in  aria*,  per- 
der Il  filo  del  discorso,  ec. 

Ditcretsion ,  discrezione ,  di- 
scernimento, moderazione;  gli 
anni  della  discrezione  «  un 
po'  di  discrezione,  se  ce  n'é» 
Pan.;  «  la  discrezione  sta  bene 
anche  a  cÀ  del  diavolo  »  m. 
prov. 

Diserei ,  discreto  ,  che  ha  di- 
screzione. V.  Diseresskm. 

Discussion.  V.  Discute, 

Discute,  discutere,  esaminare, 
dibattere,  donde  discussione, 
disamina,  dibattimento. 

Disegn,  disegno  (d'arte),  inten- 
dimento, divisamente. 

Disegni,  disegnare  (fig.  per  di- 
visare, è  meno  in  uso  nel  no- 
stro vernacolo). 

Diserssion,  diserzione.  V.  inserte. 

Disgiunse,  V.  Désgiunse. 

Disimpegni  dsimpegn ,  disim- 
pegno, Mag. 

Disimpegnèt  disimpegnesse,  di- 
simpegnare»  disimpegnarsi,  da 
disimpegno;  sciorre,  liberare, 
liberarsi  dall  'impegno  preso; 
per  adempire,  é  voce  dell'uso, 
non  però  dei  migliore. 

Disinvit ,  disinvitò ,  disinvito  , 
disinvitare. 

Disinvolta  disinvoltura.  V.  Dé- 
sinvolt. 
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Disney  desinare  fiitnare  iu. 
dall'Ariosto  ed  altri,  non  però 
da  imitarsi)  «  subito  che  avrai 
diSDato  »  Ar.;  «  senza  me  di- 
snateri  *  Id.;  «  quando  diana- 
remo  ?  »  Id.;  *  non  mi  par  mai 
di  desinare,  se  non  ho  della 
minestra  •  Lasc;  •  aveva  for- 
nito appena  di  desinare  •  Id.; 
dopo  desinare,  Maceh.;  le- 
Tarsi  da  desinare,  Car.;  por- 
tar da  desinare,  Id.;  •  portami 
ràltra  roba  da  desinare»  Guer.; 
«  Vaveano  fatto  sedere  a  un 
desinare  »  Pel.;  «fan  dieci  mi- 
glia per  un  desinare  •  Pan.; 
«  cosa  fan  quei  grand^uomini 
di  stato  ?  si  danno  dei  superbi 
desinari»  Id.;  «alle  cene  e  ai 
desinari.»  Giust.  (NB.  nei  buo- 
ni scrittori  di  rado  troveresti 
TpranzOy  pranzare^  e  ciò  a  mag- 
gior confusione  di  coloro  che 
la  buona  lingua  fanno  consi- 
stere nel  sequestrarla  più  che 
possono  dalla  forma  popolare, 
che  essi  chiamano  plebea,  zo- 
tica e  che  so  io). 

DUocupà^  disoccupato,  senza 
occupazione,  sfaccendato ,  o- 
zioso  . 

/h'fpar,  dispari,  donde  dispa- 
rite. 

Dispenso,  dispensa,  per  dispen- 
sazione, il  dispensare  ;  dispen- 
sa da  tenervi  da  mangiare 
«  non  si  serra  credenza,  né 
dispensa  »  Llp.  ;  «  affidare  le 
chiavi  della  dispensa  a  uno 
dei  più  fidi  e  più  assidui  di 
casa  »  Pand. 


Dispense,  TiispensBSse^  disperi- 
gare,  dispensarsi,  esimere,  esi- 
mersi ;  dispensare  per  seom- 
partbe,  è  pure  familiare  al  no- 
stro dialetto. 

Disperèy  disperà,  V.  dèsprè^  dès- 
prà, 

Ditperassion^  disperazione,  es- 
sere una  disperazione,  la  dis- 
perazione di  qualcheduno  ; 
darsi  alla  disperazione;  ri- 
durre alla^isperazione. 

Dispet^  fé  dUpetj  a  so  dispet , 
far  dispetto ,  a  suo  dispetto  ; 
e  cosi  per  dispetto,  a  dispetto 
di  tutti,  di  Dio  e  dei  santi,  ec. 

Dispone  (più  conf.  all'orig.  lat. 
disponers)^  disporre,  prepara- 
re, metter  in  ordine,  indurre, 
comandare;  disponse,  dispor- 
si, allestirsi,  indursi  ;  disposta 
disposto,  da  disporre';  sano, 
ben  portante,  snello  e  sim. 

DisposissUtn^  disposizione,  da 
disporre,  V. 

Dispost.  V.  Dispone. 

Dissente^  dlscemere,  distingue- 
re ;  «  la  notte  era  si  buja  che 
non  si  poteva  discernere  ove 
si  andava»  Boc. 

Dissipò ,  dissipare ,  propr.  di- 
sperdere ,  le  sostanze ,  e  per 
analog.  la  mente  ;  donde  dis* 
sipator,  dissipatore,  scialacqua 
tore  ;  dissipa^  dissipato,  scia- 
lacquato e  divagato  ;  dissipas- 
sion^  dissipazione,  scialacquo, 
e  divagazione. 

DissipUna^  desse  la  diss^lina^ 
darsi  la  disciplina  •  con  una 
disciplina  si  frustava  ■  Ber. 
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Distende,  V.  Deetende. 

Distingùey  distinguere,  dUcer 
nere,  far  dUtinzIone*,  segna- 
lare -,  diathU ,  distinto ,  diffe- 
renziato, segnalato» 

Distinssion  f  distinzione,  il  di 
stinguere  persona  o  cosa  fica 
loro  *,  segnalamento;  per  ono- 
rificenza ,  non  é  del  miglior 

uso. 

Distintiva,  s.,  distintiva,  distin- 
zione. 

Distintiva  8.<f  distintilo,  segno  di 
distinzione. 

Distrae  (più  coni  all'orìg.  lat. 
distrahere)  distrarre,  svagare; 
distrata  distratto,  svagato,  sog- 
getto a  distrazione  o  svaga- 
mento dello  spirito. 

Distrassùm^  distrazione,  da  dis- 
trarre. V.  Distrae, 

Distrighè,  V.  Dèstrigkè, 

Distribuì,  distribuire. 

Distribussiùn,  distribuzione. 

Disturb  ,  dèstorb  { o  chiuso)  , 
disturbo  «  scusatemi  del  di- 
sturbo» Goz. 

Disturbi,  déstorbèf  disturbare 
«  venuto  a  disturbar  tanta 
mia  gioia  •  Ber. 

IHsubidì,  disubbidire,  disobbe- 
dire, così  i  suoi  derivati  abba- 
stanza noti 

IMsttnl,  disunire,  disunito;  la 
lingua  unisce  e  disunisce  ; 
rinteresse  parimenti. 

DisuuUm,  disunione;  porte  la 
disunione  portar  la  disunione, 
la  discordia,  nelle  famiglie, 
ec.;  e  eoa),  dove  entra  o  re- 


gna la  diannione,  entra  o  re* 
gna  maledizione,  prov. 

Dity  detto  (are.  ditto,  più  prosi. 

.  air  orig.  lat.  dieta  )  dit  fidi  , 
detto  &tto,  e  così,  più  presto 
detto  che  fatto ,  prima  detta 
che  fatto  ;  presto  detto  si  va- 
da ;  dal  detto  al  fatto  c'è  uq 
bel  tratto,  prov.;  tientelo  per 
detto  «  non  sarà  mai  detto 
che  io  abbia  voluto,  ec.  •  Goz.; 
e  sim.  altre  loouziotii  funllia- 
rissime  al  nostro  vernacolo. 

Dita  ,  detta  ;  a  detta  di  alcu- 
no, del  tale,  di  tutti  t  era 
detta  che  quella  notte  non 
me  n'andasse  una  bene  •  Guer. 

Divagassion,  divagazione,  da  di- 
vagare; distrazione,  disap- 
plicazione, allontanamento  dai 
soggetto  del  discorso. 

Divaghè,  divaghesse,  divagare, 
divagarsi,  distrarre,  distrarsi  ; 
divagare  nel  discorso ,  allon- 
tanarsi dal  soggetto. 

Diversj  diverso,  differente,*  va- 
rio, fai  diversa  strada,  tener 
diversa  condotta  e  eran  di  lin- 
gua, eran  di  far  diversi  >  Ar.; 
•  diverse  lingue;  lamenti  sa- 
ettavan  me  diversi  •  Dant; 
ho  inteso,  m*é  stato  detto  da 
diversi  «  udito  di  sé  dir  a  di- 
versi: oh  che  nobile  capita- 
no »  Dav.  ;  aver  diversi  affa- 
ri ,  diverse  commissioni ,  di- 
verse cose  da  dire,  ec. 

Divertisse j  divertbrsi;  giuocare 
per  divertirsi,  Pan. 

Divisa^  cambiò  divisa^  cambiar 
divisa. 
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Divorò^  divorare,  flg.  mangiar 
con  soverchia  ingordigia  ;  di- 
vorare i  libri,  leggerli  presUé- 
almo  ;  divorar  la  stradai  cam- 
minare in  gran  fretta. 

Divùssion<t  divozione,-  pietà  re- 
ligiosa. 

Z)rvo«,  divoto,  dedito  alle  pra- 
tiche religiose. 

Dlicà,  dlieadin,  dllicato,  diU- 
catino. 

Dmorè,  V.  Dènionè. 

Dnans,  V.  Bénans. 

Ùnnnssia,  V.  Dènimssia. 

Don,  dova^  doga,  dova  •  con 
lai  si  strinse  come  fan  le  do- 
ve »  Brac.  ;  un  colpo  sul  cer 
cfaio  e  Taltro  sulla  doga,  m. 
prov. 

Dobif  doppio  «  lenzuoli  in  quat- 
tro doppi  con  la  coperta  » 
Lasc.  ;  •  più  ricca  e  più  bella 
il  doppio  •  Fir. -,  flg.  uomo 
doppio,  finto. 

Dobièy  doppiare,  addoppiare 
«  e  s'io  mi  doglio.  Amor  dop- 
pia il  martire  •  Petr.*,  «  alle 
percosse  che  doppia  In  lui  i'e- 
spugnator  montone  »  Tass.  ', 

•  quel  doppia  il  colpo  »  Id.-, 
doppiar  la  dose,  Red. 

Dobla^  dobla,  debbia,  doppia 
(moneta)  •  due  bacini  d^  oro 
pieni  di  doble  •  Boc.  *,  «  gli 
prestò  40  doble  >  Pec.  ;  «  co- 
stui chledea  300  dobble  >  Pul.; 

•  faceva   nascer   le  doble  a 
dieceadiece*  Ar. 

Doblon  ,  doblone  ,  doppione 
(moneta)  •  se  la  non  mi  vuol 


dar  de^  attoi  doèloni  »  &.  B. 

Doeè,  V.  Jéocè. 

Docitty  (o  chioao),  doccia. 

DòcU,  doeiUià,  docile,  ec. 

Dog,  doghin,  dogo,  doghino, 
(cani  di  specie  nota). 

Doganti,  dugana,  dogana  >  pa- 
gar dogana,  gabella,  pr.  flg.; 
dogane,  doganiere. 

Doi^  dot  (  are.  o  idiot.  ),  due, 

•  dopo  dot  giorni  »  Giamb. 
t  fra  un  mese  o  doi  »  Tast. 
«  un  sol  ne  fa  di  doi  »  Aret. 

•  doi  ballerini  ;  doi  possenti 
lacci  »  Pag.;  «  dopo  che  due 
bocconi  d>be  mangiati  »  Ber.; 
mangiarselo  in  due  bocconi  \ 
in  due  parole;  essere  in  due, 
come  due  e  'due  quattro;  giù 
le  due,  t.  di  giuoco  (iig.  per 
a  ogni  poco,  beir  idiot.) 

Dq^  (o  chiuso),  dogKo,  orcio. 

Doja,  doglia  disus.,  doglio;  da 
vino,  botte  ;  atusè  la  doja,  id- 
zar  la  botte,  trincare. 

Dolei,  dKAcì,  confetti,  conlbt- 
tuie. 

Dòleifieant,  s.,  dolci6cftnt«. 

Dolor  de  testa^  dolor  di  testa 
di  gambe,  del  parto,  ec;  sen 
tirsi  un  dolore  al  braccio 
pieno  di  dolori  «  OriUbo  s'a 
costa,  che  avea  i  dolori  •  Ber. 

•  va  via  il  dolore  »  Lip.  ;  la 
ferita  mi  dà  un  gran  dolore; 
soffocare,  far  tacere  il  dolore, 
ogni  dolere  (d*anÌmo  come  di 
corpo). 

Dolores ,  doloroso  ,  che  addo- 
lora (in  altro  senso  non  è  del 
vernacolo). 
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£bmon,  (Kman,  domani,  diiMiii; 
domo»  sia«R,  domasi  malUna, 
domattina,  éop  iKhmm,  dopo 
domani,  potdomant,  VMi^ 
«Min,  o  riMbmoasVindomaDi, 
all'indomani,  oc 

Domanda^  domanda,  dimanda, 
da  domandare,  dimandare,  do- 
flumdè,  tare,  pementare,  ap- 
poggiare  una  domanda,  farti 
luogo  alla  domanda;  fturnna 
doBoanda  tale  pare  interro 
gare,  Interpolare. 

Domemiè^  domandare.  V.  Do 
mania. 

DofliA,  domare,  dwnà^  domato, 
domo  ;  fig.  dome  le  j^omIoh  , 
domar  le  passioni,  e  sim. 

Ì)ome$tie,  domestico,  fiunOiare, 
servo;  «  con  pochi  domestici, 
con  un  solo  domestico,  »  Dav.*, 
licenziar  I  domestici,  Id.;  Bart.; 
«  spogliati  ì  loro  domestici* 
Ar.;  lavori  domestici,  di  casa, 
animale  domestico,  luogo  do- 
mestico contr.  di  selvatico. 

jOomestiè  ^  domestià,  domesti- 
care, domesticato,. render  do- 
mesttco,  mansuefare,  ec.  t  ei 
lo  vorrebbe  un  po'  domesti- 
care» Bar«L 

Dof/dHOMi^  8.,  città  capitile,  an- 
dar alla  dominante,  Pan.  ;  ag. 
soprastante  (  luogo  |,  che  do- 
mina, che  è  a  cavaliere.  Y.  Do- 
wUnè. 

Domine^  dominare,  soprastare, 
essere  a  cavaliere  di  qualche 
luogo,  p.  e.,  una  collina  che 
domina  la  città,  e  slm. 


DoMinioa  (lat.),  domenica. 

/laminio,  dominio,  signoria, 
padronahaa;  «  spirituale  e 
temporale  dominio  »  6.  V.; 
sotto  il  suo  dominio,  Salv. 

Dominò ,  dominò ,  maschera , 
da  domhWj  ftg.  capuccio  ce- 
dea.;  giuoco  noto. 

DomnediQt  domenedio,  o  dom- 
meoeddlo. 

Don  "(abbrev.  didonno,aignoie), 
don,  tit.  d'importazione  spa- 
gnuola. 

Don,  dono,  regalo,  virtù,  pce- 
gio  «  posseggo  il  don  déU'elo« 
quenza  •  Pan. 

Dònastion,  fi  donaaston,  fsr 
donazione,  t  leg. 

Dona  (Arnaldo,  Guitone,  ed  al- 
tri antichi  scrivevano  dotu\/^ 
donna;  donaéTcà^  donna  di 
casa ,  casalinga  ;  cameriera , 
Caren.;  d*  servissi^  di  servizio; 
donna  fatta,  Dav.;  donna  di 
mondo;  donna  di  compagnia, 
ec.  ;  per  moglie  «  ebbe  una 
donna  che  fu  degli  Strozzi  >• 
«  quando  la  donna  mia,  a  voi 
madre,  ec.  »Paod.;  •  possa  far 
pace  con  la  mia  donna  »  Fag. 

Dondola^  dondolare;  fig.  per- 
der il  tempo. 

Donassa^  donastona,  donnac- 
cia, donnacciona,  Lasc. 

Donin^  dofdna^  donete,  donusta^ 
dim.  di  donna,  donnino,  don- 
nina, donnetta,  donnuccia. 

Donon^  donona^  donnone,  don- 
nona; un  bel  donnone,  Ber.; 
una  donnona,  Goz. 
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Dopf  dopo;  dop  disnè ,  dopo 
desinare,  dopo  pranzo,  dopo 
mangiare,  dopo  mangiato,  do- 
po cena,  dopo  cenato,  dopo 
messa,  dopo  voi,  di  voi,  a 
voi;  il  di  dopo,  la  sera  dopo, 
mesi  dopo;  o  prima  o  dopo;  qaei 
cbe  verranno  dopo;  e  dopofec. 

Dopi  (0  chiuso),  doppio,  fig. 
om  dopiy  uomo  doppio,  falso. 

Dopièssa,  doppiezza,  flg.  Kimu- 
lazione,  finzione. 

Doranans ,  d'ora  *nafM,  dorin- 
aczi ,  d^ora  innanzi 

DoravanHf  doraTantLV.  dora- 
nan8. 

Dorè^  indorè y  dorare,  indo- 
rare •  fatti  dorare  i  popolini 
d'ariento  »  Boc;  •  sopra  [il  le- 
gno elle  vuol  dorare  «Borgfa.; 
•  puntaletli  dorati  •  R.  B. 

Doreria,  doreria,  «mi sono  fi- 
data di  te  con  darti  quelle  mie 
dorerie*  Fir. 

Dorgna ,  dorgnon.  V.  Duri- 
gnon, 

Dorln^  dorini,  vezzi  d^oroper 
uso  di  donna,  Caren. 

Dorura^  doratura. 

Dormii  durmìj  dormire;  levarsi 
da  dormire;  dormir  un  sonno, 
dormir  tutto  un  sonno  o  far 
tutto  un  sonno;  dormir  fuori, 
ftlla  bella  stella,  nel  suo  letto; 
flg.  va  un  po'  a  dormire  (per 
va  via,  sciocco,  taci  un  po'  e 
iim.;  idiotismo  nostrano,  che 
le  non  è  d'uso  nella  lingua 
popolare,  s' intende ,  mi  par- 
rebbe meritevole  di  esserlo) 


«  non  avendolo  trovato  a  dor- 
mire •  Dav.;  far  dormire,  par- 
lando; dormir  sopra  un  afflure; 
e  quell'affiire  dorme?  non  bi- 
sogna lasciarlo  dormire;  for- 
tuna e  poi  dormi,  ee.. 

Dormkiy  durmia ,  dormita  (di- 
cesi specialm.  dei  bigatti  o  fi- 
lugelli); una  buona  dormita, 
Lasc. 

Dormià^  dormiada;  V  ital.  non 
ha  che  dormigliare«  stava  dor- 
migUando  »  fdormiandj^  R.  B. 

Dormiaisè ,  idiot.  di  molta  e- 
spressione,  a  cui  manca  il  cor- 
rispond.  ital.,  e  male  calze- 
rebbe dormicbiare,  diminu- 
tivo. 

Dormion^  dunnion,  dormiontif 
dormiglione,  dormigliona  «leva 
su,  dormiglione  »  Boc;  «  quél 
dormiglion  del  Dormi  »  Ar.  ; 
«  per  far  dispetto  a  quei  dor- 
miglioni »  Goz.;  •  quella  dor- 
migliona» Rim.  B. 

Dormitori^  dormitorio. 

Dose,  dose  (t.  med.);  fig.  una 
buona  dbse  d'audacia  e  flim. 

Dosena,  dozzena,  più  us.  dozzi- 
na •  due  dozzene  dltovagliaoli» 
Bemb.;  dozzina  fig.  spreg.  cosa 
da  o  di  dozzina,  dozzinale,  Car., 
soldato  di  dozzina,  Dav.;  a  doz- 
zine (vendere  e  sim.) 

Do»,  dosso;  abit  fait^  fai  a  so 
dosSy  abito  fatto  a  suo  dosso 
«  se  lo  levò  da  dosso,  •  Boc.; 
«  furono  levate  loro  le  coverte 
da  dosso  •  Sacch.;  •  a  levarti 
il  mal  da  dosso  •  Lip.  ;  «  non 
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le  ha  mai  levati  gli  occhi  da 
dosso  »  Fir-i  la  lingua  non  ha 
osso  e  fa  romper  il  dosso, 
prov. 

l>o$s€t,  dolcetto  (vino). 

Dossumy  dolciume. 

Dota^  dota,  dote  t  n'ebbe  in 
dota  la  morte  •  Dav.;  «  SO 
scudi  di  dota  >  Capor.  ;  «  vi 
vuol  render  la  dota  e  cac- 
ciarvi »  Maccb.  ;  «far  loro  la 
dota»  Ber.;  trovarle  la  dota, 
Bart.  ;  •  darebbe  >!  00  lire  di 
dota  a  qualche  povera  fan- 
ciulla »  Fir. 

Dolora^  dottora  (meglio  che 
dottoressa),  dottorona,  Fag. 

Dotoragine^  dottoraggine. 

Dolore^  dottorare,  dar  il  dot- 
torato-, fig.  nel  senso  di  do^ 
toraggine,  dicasi  piuttosto  dot- 
toreggiare. 

Dova^  doa^  dova',  doga.  V. 
Doa;  dova  cAe,  dove  che,  lad- 
dove, dove. 

Doveiy  dèvei^  dovere  f^déim  più 
conf.  airorig.  devere^  deberej 
a  quest'ora  deve,  dovria  esser 
arrivato;  deve  morir  di  quel 
male;  se  si  deve  andare,  si 
vada;  a  voi  devo  non  poco, 
non  devo  fuorché  rispetto 
•  ordinano  le  truppe  come  si 
deve  »  Macch. 

Dover,  dovere;  far  le  cose  a  do- 
vere; fare,  conoscere  il  suo 
dovere  ;  pi.  doveri  (tare,  pre- 
sentare) atti  di  civiltà  verso 
qualcheduno. 

Dova,  -Idovù^  dovuto,  il  do- 


vuto, ciò  che  é  d^obbligo,  ec. 

Drag,  drago,  drago,  dragone. 

Dragea  (confetti),  treggea;  dar 
la  treggea  ai  porci,  m.  prov. 

Dragofty  dragone,  (soldato  a  ca- 
vallo), Salv. 

Dragona,  dragona  (t.  mO.),  or- 
namento o  distintivo  militare 
noto. 

Drap,  draperia^  drappo,  drap- 
peria. 

Dré,  dare,  dèré  (dal  lat  de  re- 
tro, onde  are.  «>  e  naso  ritrovò 
per  suo^diretro  »  Bert.) ,  die- 
tro ;  dré,dreto,  idiot.  a  S.  Bar- 
tolommò  (se  cade  piova)  sofBale 
di  dré  (o  da  dré),  prov.  tose.; 
«  gli  si  caccia  di  dreto  »  Celi; 
«mi  feci  menar  dreto  il  mio 
cavallo  »  Id.  ;  esser  dietro  a 
far  una  cosa  «  sfamo  dietro 
a  vedere  di  disporlo ,  ec.  » 
Macch.  ;  sono  dietro  a  stam- 
pare un  libro  ;  dare  d^mi ,  a 
mi^  da  mi,  dietro  di  me,  a  me, 
da  me;  (Pital.  ha  pure,  dietro 
me)  e  cosi,  av.  andare,  venir 
dietro;  guardare,  guardarsi  die- 
tro, di  dietro,  a  dietro  (o 
addietro],  in  dietro  (o  indietro}, 
pigliare,  assaltare  uno  da  die- 
tro, di  dietro,  per  di  dietro,  da 
per  di  dietro  [da  dré,  dò  dré, 
ptr  dré,  per  dare,  da  per 
daréj;  tornar  indietro ,  venir 
airindietro,  restar  indietro,  ec.; 
fig.  essere  indietro,  saperne 
poco;  *ldaré^  il  dietro,  il  di- 
dietro, per  deretano. 

Drenta,  drinta.  V.  Dentro. 
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Oretta.  ¥.  Jdruta. 

OriiUa^  dùUra.  V.  J>mtr€L 

Dritti,  drizzare,  dirizzaci  «dir 
Tino  sfkUiO  che  tu  ne  drizza 
Biella  Tia  (dal  oielo)  it  Daat; 
«  verso  lor  b'  è  drizzato  »  Bec; 
«si  dcizaò  in  piedi  »  San.; 
dcizsar  la  nMui  (cogli  archi- 
busi),  Bolt.;  •  un  sacro  orror 
mi  drizza  ogni  capello  »  Pan^ 
piombaie  si  drizza  al  tempo 
stesso»  Id. 

DriMura^  (da  drissare,  V.  a  da 
dsizzatura);  pia  la  frittura, 
pigliar  la  driUura,  U  linea 
relAa. 

DrU^  s»,  dritto»  diritto;  fé  palei 
i  tp  drii ,  far  Talare  i  suoi 
dritti;  e  oosl  essere,  aver  una 
cosa  di  dritto,  di  buon  diritto; 
aver  diritto ,  dei  diritti  su  co- 
sa; senza  nissuo  dritto  ;  pagar 
i  dritti,  per  tributi,  tasse  e 
sim.  Bocc,  Petr.,  Car. 

Driif  a&  e  av.,  dritto,  diritto, 
rUto;  drit  ^npé,  dritto,  riUo 
in  pia  •  e  biracchi  appena  site- 
névan  dritti  »  Lail.;  drit  come 
wi  fua^  dritto  come  un  fuso, 
Lip.;«  addosso  a  Ferraù  dritto 
è  venuto  »  Ber.;  «  menar  i  sol- 
chi drilli  »  San.;  fig.  star  colle 
orecchie  dfitte;  rigar  dritto, 
arar  dritto ,  tener  la  strada 
dritta,  il  cammin  dritto,  Pec; 
•  Anastagio  papa  guardo,  lo 
<iaal  trasse  Fotin  dalla  via 
dritta»  D.;  tirar  dritto,  tirar 
via,  Dav.,  Ber.;  ec. 

Driia,  dritta,  destra  «  si  volge 


Da 

a  man.  dritta  »  P.ec.  ;  «  ^  da 
man  dritta  •  Macoh.  ;  «  9Ulla 
dritta  verso  tt  lago  »  BoU^  ; 
tener  la  sua  dritta ,  pigliaci, 
dar  la  dritte  e  sim^ 

DritOj  dritto,  accorto,  deatcoi, 

Uritm^a^  a  drUura^  a  drittuett, 
a  dirittuia,  addicittuj»,  dizAt- 
tamente,  toeto,  senz'altro^  «  ver 
loco  andosseoe  a  drittwa  • 
Ber-.;  «  se  n'andassero  in  piazza 
a  dirittura  »  Del  R.;  «  conles- 
sate  a  dirittura  »  Pan.  ;  •  vor^ 
rebbe^  a  dbriUuca,  ec.  »  CTuer. 

Drockè^  diroccare,  precipilUre, 

.  cadere  da  alto»  <|uaai  da,  rocca 
»giù  diroccando  BEadamante 
giacque  stordita  alquanto  » 
Ar.  ;  •  e  dicopeaodo  al  fondo 
ognun  ne  viene  >  Ber.  ;  «  dis- 
seminate ({ua  e  là  per  le  eaie 
che  diroccavano  ed  ardeva- 
no »  Boit.' 

Drvga ,  droghe  ,  droghtria , 
droga,  droghiere,  drogheria. 

Drogno  (o  chiuso).  V.  Groggó. 

DroìOy  idiot.  comune  al  fcan- 
cese,  e  di  celt.  orig.  ;  propr. 
strano,  donde  fé  H  drolo;  fa- 
ceto, burlone  e  sim. 

Dromedari j  dromedario;  tig. 
lento. 

Drot  (o  chiuso)  difolto,  rollo, 
avvezzo. 

Dru,  grasso,  schifiltoso;  idiot. 
che  io  credo  da  drudo ,  ao- 
ticam.  drulz^  druz^  dal  celi,  o 
germ.  che  già  valeva  signore; 
di  qui  i  druelii.àoDÌ  ceesua- 
rii  ai  castellana  giusta  il  no- 
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ittre  Ctbrario;  e  il  Beni  ancora 
«  MÌ  «DUO  rurresIÒ  qiMl  i^ 
yeti<chr«Ao  «  donde  per  aoiiog. 
flce«,  igrafse,  e  piante  druie^ 
terra  druda  «  beHe  vffle  e 
4iMle  •  m.;  (pitodt  ifrw^a, 
ingraaM». 

9rH^,  ifigroMo.  T.  Pm. 

Dsaeordi,  T.  Disacordi. 

BwdmtU.  ▼.  IHttdmU, 

Dsarmi.  V.  Barami?, 
i^ena,  tfesam  {più  eoiiT.  al 

atioDo  orig.  Hit*],  dedna^ 
Ifeerfè,  disertare  (la  bandiera), 

donde  disevtore,  dieerzloiie; 

oggidì  Ira  ptù  larga  tipplita- 

'ziene,  eome  è  nòto. 
t>a€rtvr^  disertar,  W.  DserH. 
Dsimpegnè.  V.  Bisffnpegnè, 
DsinvU,  ^9imiiè.  V.  JHrinvit, 

^sinvoHy  ^sinveHura ,  dllin- 
"vfJHo,  AsioyoKora,  svéKo, 
meno,  svelterza,  agfll(&,  Iran- 
fiìttxh  e  Jin. 

Dsoeupà.  V.  Difoeupd. 

i0wirQ,  éhfwftì  )fl'iwtT%/,  di 
Mm,  A  sopra,  dflssopra. 

Storie^  disoleare,  <!Oiftr.  di 
orlare. 

Jhfibidi,  e  deriv.  V.  DkiMR 

Demi,  e  deri¥.  Y.  Disunì 

Duòt',  tftiò/M,  dubbio,  ^ub-; 
bioso;  y  «M  <  me  dttbi^  i  me 
ìiruvi  dubiy  bo  i  miei  dubbi,' 
i  miei  bravi',  i  miei  buoni 
dubbi;  flg.tfo^aduM  (m.  basso), 
cacadubbi,  ctie  dubita  di  tutto, 
perplesso  in  tutto. 


Ihénè^  dubitare;  dubita  dinm^ 
MMta  di  niente,  megHe  '«m 
duMla,  nei,  non  dobltue  di 
niente,  non  dubitare;  ve  #b- 
Mtn,  ne  dnbKo  ISarte,  CoHe- 
«leBlte;  dnbilar  di  tutto ,  di 
MtU. 

0uél^  4iiielÌo,  «ffefe,  acvetteK, 
Hcunw  «n  <doélk>. 

Dmet^  duetto,  come  ters9si ,  tnr- 
i«tto,  qusartei^  quartetto,  ee. 

iHi^ano,  e  «deriv.  V.   J^t^mia. 

jDiilBcfimni,  doteaman.       # 

2HI1III,  ;aT.  «abito  (Idiot.  ii«om- 

'ma  energia) ,  dal  lat.  km,  «<• 
«mi,  onde«ifm«2ai;,fabltoaim, 
iprem.  if  per  eufon.,  o  ae  me- 
glio si  voglia,  afer.  df  od  «mi, 
Ingieme,  e  per  aaalog.  «jbito, 
come,  detto  lallo^  fatto  nei 
tempovtesio  ébe  détto. 

UJmplickè^  dopnean. 

Dar ,  duro ,  pr.  e  ^.  •  a  ve- 
der Il  tribuno  star  duro  •  (In- 
'trepldo),  ^v.  ;  -•  praticata  la 
pace  col  Phani  «  trevatoil 
duri  •  (ostinati) ,  Ntfd.  ;  Alt 
la  dura  e  la  ritrosa ,  Ner.  ; 
cuor  duro,  lesta  dora,  «parole 
dure;  ò  duro  il  vedersi  tra- 
dito, ec,  dura  legge,  dura 
alternativa;  terreno  duro,  gra- 
no durp,  ▼ino  dure,  brasoo; 
tròtto  duro,  (imo  di  morso, 
duro  d'orecchi,  ee.  ;  tener 
duro,  fermo,  Dav.  ;  dure  per 
'seccante,  noioso,  e  simili  al- 
tre omologie. 

Durata^  dorata,  da  durare,  V., 
essere  di  durala,  di  poca,  fer 
poca  durata. 
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Dure  ,  durare  ;  chi  la  misura, 
la  dura,  e  chi  la  dura,  la  vin- 
ce, prov.  «  non  può  durarla 
un  pezzo  in  quello  stato  » 
Ber.  ;  cosi  non  può  durare  , 
cioè  andar  in  lungo  (e  dicesi 
d^affiiri  pubUd  come  di  pri- 
Tati)  >  durazon  senza  Carsi 
molto  male  (nel  duellare)  da 
mezzodì,  ec.  »  Ber.;  «  e  tan- 
to il  cavalier  contro  gli  du- 
ra» Id.;  «di  cui  la  fama  an- 
^r  nel  mondo  dura  »  D.  «  quan- 
to gli  durasse  quella  (roba  o 
moneta)  »  Bocc. 

Duresta,  durezza-,  fig.  durezze 
di  maniere,  trattamento,  pft- 
role  e  sim. 

Durignon^  dorgnon^  da  duro, 
durezza,  bernoccolo,  durione. 

Jhtrmì  e  deriv.  Y.  Dormì, 

Durvì^  druvìt  aprire  (  Idiot.  dal 
frane,  ouvrir^  coW  iniz.  eufon. 
d,  seppure  non  è  corruz.  del 
lat.  adaperircy  aduprì^  metat. 
adurvij  Jurvi,  come  duna  da 
ad  wmlJ. 

DvitM^Ot  ''ndvinajay  divlnaglia, 
doTinagUa,  indovinaglia. 


V.  lett.  E  Noz.  Prelui. 

Ebano^  ebanista ,  ebano  ,  eba- 
nista, che  fa  lavori  d^ebanoe 
sim. 

Eben^  ebbeoe,  dunque,  sicché 
dunque,  ec;  ebbepe,come  sta? 
ebbene,  avevo  io  ragione  si  o 
no  ?  ebbene,  come  vi  dicevo, 


ec,  ebbene  fàccia  come  vuole. 

Ebete,  ebete,  fatuo,  stupido. 

Ecede^  eccedere,  passar  1  limiti 
della  convenienza,,  donde  ec- 
cesso, eccessivo. 

Ecessy  eccesso,  dar  in  eccessi, 
dar  negli  eccessi,  fare,  com- 
mettere degli  eccessi,  da  ecce- 
dere. 

Ecession,  fé  ecession^  eccezione, 
far  eccezione,  ad  ecession,  ad 
eccezione,  eccetto,  Y. 

Ecitè^  eccitare,  donde  eeilant^ 
stimolante  eccitante^  stimolan- 
te ;  ecitament ,  eccitamento  ; 
ecitatiVy  eccitativo,  ec. 

Eceto ,  ecetuà,  eccetto ,  eccet- 
tuato ;  (dal  iat.  excepto^  ;  e- 
ceto  cAe,  eccetto  che,  eccetto- 
ché,  salvo  che. 

Echipagi,  Y.  Equipagi, 

Eclat,  eclatè,  dal  lat.  exceUere, 
francesismo ,  a  cui  mal  cor- 
risponde il  meschino  spicco^ 
da  spiccare,  staccare;  suone- 
rebbe men  male  distacco^  suo 
sinologo. 

Eclisse,  eclissi,  ecUssif  ecUsset 
eclissi,  ecUssare  ;  fig.  oscura- 
re; ecUssesse,  eclissarsi,  oscu- 
rarsi. 

Eco,  o  meglio  ecco^  av.  ecco  ; 
ecco  il  perché,  ecco  il  moti- 
vo ;  ecco  il  fatto  ;  ecco  quel 
che  mi.  restava  a  dirti  «  ec- 
comi, padre  ••  Dav.  ;  ecco  co- 
me ho  fatto ,  ecco  il  frutto  , 
ecco  cosa  si  guadagna  a  fi- 
darsi troppo  ;  «  ecco  lì  come 
siete  »  Pan.  ;  «ul  più  buono, 
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eccolo  a  gambe  levate  \  ma 
intanto  eccolo  rovinato;  ohi 
edìcolo  lì  *,  •  ecco  che  viene» 
Ar.  ;  «  (piando  io  sono  per 
partirmi ,  ecco  che  piove  » 
•R.  B.  ;  e  simili  altre  omologie. 

JSeOy  fé  eco,  far  eco,  flg.  secon- 
dai^ raltrui  voce  quasi  a  im- 
magine dell'eco. 

Economia  feeolomia  è  volg. 
anche  tose.)  ;  fi  economia,  far 
economia,  risparmiare  nello 
spendere. 

Economie^  economico,  fatto  con 
risparmio. 

Eeonomisèy  economiszare  (del- 
i-uso). 

Eeofwmo^  economo,  che  ammi- 
nistra, 0  che  risparmia. 

Educà^  ben  o  mal  edueà^  bene 
o  mal  educato,  f  la  sua  ben 
educata  figliolanza  »  Salv. 

EdueùMion^  educazione,  l'edu- 
care; dare  o  avere  una  buo- 
na o  cattiva  educazione;  senza 
educazione,  incivile,  malcrea- 
to, ioeducato. 

Efe  (lett.),  effe  «  dal  pi  9iXVef 
fé  •  Dit.  ;  becco  con  l'effe  (m. 
basso),  R.  B. 

Efemtnà^  effeminato,  di  manie- 
re e  eostumi  feminili. 

Efet^  effetto;  avere,  fare,  pro- 
durre effetto,  buono  o  catti- 
vo effetto;  •  là  qual  cosa  é 
per  fare  cattivi  effetti  »  Mapch.; 
rimedio,  reclamo,  discorso,  che 
farà,  che  ha  fatto  effetto  ;  ri- 
corso che  non  ha  avuto  ef- 
fetto ;  vederne }  provarne  gli 


effetti  ;  ecco  1*  effetto ,  gli  ef« 
fetti  del  giuoco-;  dar  effetto 
a  una  cosa,  porla  in  atto,  ef- 
fettuare; in  effetto,  in  realtà,  la 
fatti,  effettivamcDte. 

Efetuè^  effettuare.  V.  Efet 

Eflsttv^  effettivo,  reale  •  credi* 
U  effettivi  »  Dav. 

EfeUvametU  ,  effettivamente , 
realmente. 

EgwU.  V.  Ugual, 

Eh .'  •  tu  mi  minchioni,  eh? • 
Bon.  ;  «  te  ne  ricordi,  eh  ?  » 
Id.  ;  «  a  me,  eh?  •  Ar.;  •  co- 
sì si  fa  eh  ?  »  Id. 

EM/  «ehil  l'amico;  ehll  qùel- 
Puomo  •  Pan.  ;  «  ehi  1  messe- 
re, che  è  ciò  che  voi  fate?  • 
Bon. 

Elastie,  elastico,  propr.  e  flg., 
coscienza  elastica,  morale  ela- 
stica, e  sim. 

Elasticità^  pr.  e  fig.  V.  Eloitie, 

Eletrisè^  eletrisà,  elettrizzare, 
elettrizzato,  propr.  e  fig. 

EUvasHon^  elevazione,  da  ele- 
vare. 

Elwè,  elevare,  innalzare;  els- 
vd,  tcnUment  eleva ,  fig.  sen- 
timenti elevati,  nobili. 

EleseiTy  elesir^  elesire. 

Elogi,  elogio  ;  fame  elogio,  l'e- 
logio, degli  elogi,  tutti  gli  e- 
logi. 

Elude,  eludere,  speranze,  pro- 
messe e  sim.,  ingannare  con 
destrezza. 

Emaus ,  emaus  fig. ,  andar  ii^ 
emaufl,  in  fumo,  svanire. 

Embrion,  embrione;  fig.  abfioz^ 
zo  d'idee  e  sim. 
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Eme^  Emme  (lelt.),  ettime  «  e 
nou  tali  èì  gran  ntuttet  treóia 
emme  •  Dit. 

Emenda  t  emènda  (peiiiB,  eor- 
rezioDe),  ammenda. 

Emmdesn^  emeiidani,  eone§- 
genL 

Emergent^emetgensaj  emerge- 
te, emergenza ,  eato  imprevi- 
f to,  impensato. 

Emigrèy  emigrate  (dieesi  per  lo 
più  di  esuli),  donde  emigrato, 
(ftioruscito,  esule),  emigrazio- 
ne, remigrare,  la  totalità  degli 
emigrati. 

Emina,  V.  Mina. 

Eminenta^  eminenza,  luogo  e- 
minente,  elevato. 

Eminent ,  eminente ,  elevato 
(  per  lo  più  di  gradi,  coricbe 
e  sim.  ). 

Emoly  emolo,  avversario. 

Emistarif  emissario,  spia. 

EmoUent^  emolliente  (t.  med.), 
Red. 

Emolumenti  emoliunento. 

Emossion,  emozione. 

Empiatir^  empiastro,  pr.  e  fig. 

Empì^  empire,  empiere*  ma  per 
empir  la  tua  giovanil  voglia* 
Pelr.  ;  •  fecero  empire  la  ca- 
mera di  paglia  t  Pec.  ;  •  di 
buon  vin  le  tazze  empiva  » 
Fort.  ;  fig.  empire  le  orecchie 
ad  uno  contro  altri. 

Empirie^  empirico,  che  non  ha 
scienza,  ma  solo  pratica. 

.Empiura ,  empitura;  fig.  per 
mangiada^  panaà^  mangiata, 
panciata,  corpacciata. 


• 

Émuliion^  emulsione  (t.  med.). 

Endivia^  endivia,  meglio  indi- 
via, 

£fi/f,  enfio,  enfiato,  gonfio. 

£ime,  «nM,  leti,  alt;  ripetuto 
val^  anonimo. 

£fltó,  sincop*  d'innestare,  giu- 
sta rii4oie  elitt.  del  nuitro 
vernacolo,  mut.  I  ln«,  enmtè^ 
ente, 

EMUà^  entità;  per Impettaisa 
è  ddl'uso,  non  però  aUgliore. 

Eniraday  entrata,  ingresM, por- 
ta; fare  un'entrata  aolenne; 
alPentrata,  sulPin,  snlPcntra- 
ta,  di  dUàj  casa,  luogo  qua- 
lunque. 

EntrwUy  entrante ,  che  i>a  en- 
tratura. «  uomo  entrante  ^  e 
pratico  fra  le  corti  »  SegOé 

Entrata^  entrata,  renifita. 

Entratura  ^  entratura ,  fig.  fa- 
miliarità, arto  di  renderai  ae- 
oetto ,  familiare ,  aver  entra- 
tura, uomo  d'entratura.  Car. 

Bntrèy  entrare,  pr.  e  fig.  entrar 
in  carica,  in  grazia,  nelle  gra- 
zie ,  in  sospetto ,  in  gserra , 
nel  merito  d' usa  cosa ,  nel 
fatti  altrui ,  entrar  di  mezzo 
a  G.  Bl.  entrò  di  mezzo  e  ci 
pose  d'accordo  »  Macch.  ;  en- 
trar in  so  «  entrando  in  sé  e 
pensando  di  questa  visione  • 
Cavale;  entrar  nel  cervello, 
capacitare  «  la  ragione  entra- 
va a  pochi;  la  cosa  gli  entrò» 
Dav.  ;  entrar  in  balio  «  poi- 
ché mi  trovo  sol ,  mi  pento 
d'esser  entrato  in  ballo  »  Ar.; 
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entrar,  venir  a  {proposito ,  a- 
ver  che  fare  ;  cene  e'  entra 
qaeito  ?  come  emendi  tu?  to 
non  hM  da  enlrard  per  nien- 
te *  che  c^entra  il  pmsaiino?  » 
Ùhni.  ;  e  eimiM  altre  loeoxlo- 
irt  pia  «he  lìUBiliari  al  dtakt* 
lo  nostro. 

Enhitiatvi ,  ^nùuUumè ,  entn 
fÌ«mo,  entaetamMre  (▼.  del 
riieo). 

EpUodij  episodio. 

2)pdM,  fi  €peea,  Cir  epoca,  di* 
eeei'di  cosa  o  latto  memora- 
bUe;  epoea  d'un  paflunento 
e  sim.,  a  che  epoea  t  a  San 
Hichele,  ee. 

Equilibrio,  equiUbrè^  equilUbrto, 
equilibrare,  pr.  e  li(S. 

Bquipagi,  e^v^^M,  ecpiipag' 
gfo,  eqiidpaggteto;  per  eanoz- 
za  di  lusso  ò  neolog. 

Bqitivaleni^  eqnivalenle. 

E^uivoe ,  tquivoehè ,  jptt  tm  a- 
pOifoe^  pigliar  un  equivoco , 
equivoeare,  pigliare  una  cosa 
o  persona  per  un'altra. 

Ergri^  erario. 

ErbUf  fé  é*cqni  4rba  /off,  fare 
d^ogni  erba  fascio,  m.  proT., 
e  così  manfani  V  erba  sot- 
to i  piedi ,  Id.  ;  e  mangiare  , 
mangiarsi  il  grano,  ti  raccol- 
to in  erba,  mangiare,  consu- 
mare sulla  speranza ,  anttcl- 
patamente  ;  dottore  in  erba , 
lavoro  in  erba ,  e  sfan.  trasl. 
notiss. 

Eròiusa,  erbatse,  pegg.  erbac- 
cia, erbacce. 


ErUtgi,  erbaggio  •  al  Ihio  es- 
torto o  degli  erbaggi  •  Ben.; 
•  la  loro  pastura  é  di  erbag- 
gto  •  6.  Vili. 

Erimrml,  eibareto,  eibsifuoto. 

Rrkéiei  erbette,  cogUere  erbette 
Nov.  A. 

Er9à§,  fntdild,  ^r^dilà,  ir4Uè^ 
ereditari;  erede,  eiéiltà,  e- 
teditare,  eredttoito  fig.  «redM 
di  Moloiifi,  ereditale  nutannl, 
dei  malanni  ;  don  o  vitH  tr§di' 
tori,  dono  o  vieto  erediteito, 
e  sim. 

Er99ia^  flg.  mi  làretii  ideile 
ereato  •  ci  sarebbe  da  dir  deUe 
ereste»  Pan.» 

Erfnoy  V.  Emla. 

Eriq*^  sH^tas,  erlgeve,  erigerei, 
«Eeere,  ergersi,  innalzare,  fon- 
dare,  ee. 

Erlo^  fi  Verh^  imbaldanzire, 
<da  Aeraf,  horuha^  padrone? 
sarebbe  mai  una  remiBisoenza 
dell'insolentire  dei  servi?) 

EmÉOj  emiot,  ernia,  ernióso. 

£ror,  errore,  trariiiasilM,er- 
ror  maasiecto;  essere  nell'er- 
rore, in  vn  errore,  fere,  eom- 
mettere  degU  erróri,  etron  su 
errore,  errore  materiale,  gros- 
so, grave,  madornale,  nnssic- 
eio,  ee.  ;  ecvor  non  paga  de- 
bito ,  m.  prov.  ;  errore  tovo- 
loniario  *,  cavar  uno  dall'  er- 
rore, da  un  errore,  esim.  o- 
molog. 

frptf,  erpiè^  erpice,  erpicare. 

Ert^  ag.,  erto  (sinc.  di  eretto). 
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£rto,  8.,  erta  (da  erto  e  questo 
da  eretto  ) ,  salita  ;  flg.  stè  a 
T  erta  ,  star  alP  erta,  star  in 
guardia,  in  vedetta  «  sta  il 
conte  all'erta  e  guarda  molto 
l)ene  »  Ber.;  elitt.  all'erta  I 
stiamo,  state,  sta  in  guardia. 

Esaeerbè,  efocer&d,  esacerbare, 
esacerbato. 

Eaagerè,  esagera^  etagerastion^ 
esagerare,  esagerato,  esagera- 
zione. 

Esalè,  esattuéiony  esalare,  esa- 
lazione. 

JEtaltè^  esaltare,  innalzare  con 
lodi,  muovere  ad  entusiasmo; 
esaltesf,  esaltarsi,  lodarsi  fuor 
di  misura,  moversi  eccessiva- 
mente ad  entusiasmo  o  altro; 
esalta,  ieita  esalta,  esaltato, 
testa  esaltata  (neolog.). 

£MtM0,  esaudire,  esaudito. 

Esaurì,  esaust,  esaurire,  esau- 
rito, esausto. 

Ssauiorè,  esautorare,  Car. 

Esassion,  esazione,  da  esigere, 
riscuotere,  •  gravi  esazioni  e 
spesse  han  tutte  le  città  d' A- 
frica  oppresse  »  Ar. 

Esat,  esatto*  da  esigere,  riscos- 
so, diligente,  preciso,  Fr.  G., 
V.  8.  P. 

Esatessa,  esattezza,  da  esatto, 
diligenza,  precisione,  e  sim. 

Esator,  esattore,  *  esattore  per 
lo  comune  •  G.  Y.  «  esattori 
crudeli  •  V.  S.  P. 

Esatoria,  esattoria,  uff.  delPe- 
satore  (v.  dell'uso). 

Escandessensa,  de  'n  escamdes' 


senze,  dar  in  escandescenze , 
andar  sulle  furie. 

Etelnde,  eseìusion,  escludere, 
esclusione,  da  qualche  luogo, 
posto,  ufficio,  società,  festa, 
votazione,  ec.  ;  port^  esehf 
ffion,  portar  esclusione;  senso 
eseìusion  f  eomprtis,  senza  e- 
sclusione,  compreso. 

Eselusiv,  esclusivo,  da  esclude- 
re, che  esclude  o  porta  esclu- 
sione. 

Esclusiva,  da  escludere,  avere, 
dare  V  esclusiva  ,  in  qualdie 
votazione,  conferimento  di 
gradi  «  sim. 

Eseressensa ,.  escrescenza ,  tu- 
more. 

Esegtà,  eseguire,  ordine,  com- 
missione, condanna,  disegno, 
ec.;  eseguire  un  pezzo  di  mu- 
sica. 

Esegussion,  esecuzione;  mettere 
in  esecuzione ,  eseguire  ;  far 
l'esecuzione,  atto  giurid.  noto, 
staggire  la  roba,  giustiziare. 

EseetUè,  esecutare  (t  leg.),  tue 
atto  esecutivo,  «  lo  lo  poteva 
far  esecutare  come  debito, 
ec.  •  Fag. 

EsectUor ,  esecutore ,  chi  ese- 
guisce; esecutore  testamenta- 
rio (t.  leg.). 

EseeuHv ,  mandato  esecutiv , 
mandato  esecutivo  (t  leg.). 

Esempi,  de  bon  o  eativ  esempi, 
dar  buono  o  cattivo  esempio; 
il  bell^esempio  che  dai?  che 
beli'  esempio  I  essere ,  servir 
d^esempio;  pigliar  esempio  da 
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persona  o  cosa;  citare ,  por 
tare  un  esempio  ;  per  esem 
pio;  cosa  che  non  lia  esempio, 
«enza  esemplo. 

Esemplar^  s.  e  ag.,  esemplare, 
modello,  copia  per  lo  più  stam- 
pata; uomo  esemplare ,  con- 
dotta esemplare,  da  servir  d'e- 
sempio. 

Esenssiony  esenzione,  da  esente, 
esentare. 

Esent,  esente.  V.  Esente: 

Esente^  esentare,  fìEu*  esente*  di 
quanto  pagayano  al  fisco,  gli 
esentò  per  anni  cinque  •  Dav. 

Esercente  esercente,  da  esercire; 
per  negoziante,  neol.  dell'uso. 

Esercì,  esercire  (dall' antic.  e- 
sercere,  o  dal  lat.  exercer^y 
esercitare. 

Esercissi^  esersissi^  esercizio,  mo- 
to, pratica,  ec;  «  e  sentendosi 
per  Io  lungo  esercizio;  più  della 
persona  atante  (più  robusto)  • 
Boc;  tate  esercizio,  gli  eser- 
cizi (militari,  spirituali);  stare, 
tenersi  in  esercizio. 

Esercite,  esercitesse,  esercitare, 
esercitarsi. 

Esercitassion  ,  esercitazione , 
l'esercitare  o  l'esercitarsi. 

Esibì,  esibire. 

Esibila,  esibissUm,  esibita,  esi- 
bizione. 

Esige,  esigere,  richiedere,  ri- 
scuotere, donde  esigente,  e- 
satto,  esattore,  esazione,  Y.  * 

Esigent,  esigente,  pretenzioso. 

Esigibil ,  esigibile  ,  che  può 
riscuotersi,  o  richiedersi. 


Esime,  esimere  f«  donde  esente, 
esentare,  esenzione. 

Esiste,  esistere,  essere,  viTcre. 

Esistensa,  esistenza,  resistere, 
vivere,  mézzo  di  vivere;  gua- 
dagnarsi resistenza,  il  vivere, 
il  mezzo  di  vivere. 

Esit,  esito,  riuscita,  fine,  scio- 
glimento. 

Esiiè,  esitare,  dal  lat.  exUu,  per 
dar  esito,  smaltire;  da  haeti- 
tare,  per  esser  perplesso  t  il 
vino  potete  al  primo  incontro 
esitarlo  •  Goz.;  esitare  nel  fare 
checchessia ,  star  in  dubbio  , 
io  sospeso,  indecìso  e  sim.  Da 
questo  esitare,  esitante,  esi- 
tanza, o  meglio  esitazione,  ti- 
tubanza. 

Esorbitansa^  esorbitanza.  T.  £- 
sorbitatU  (di  cui  è  astr.). 

E$orbitant,  esorbitante,  immo- 
dico, eccessivo,  Gar.,  Fir. 

Esos,  esoso ,  che  inspira  odio 
e  dispregio  tesosi  atti,  esoso 
stato  »  Var.;  «  visse  pòscia  in 
Roma  sicuro,  ma  esoso  >  Dav.; 
(per  avarissimo,  spilorcio,  ò 
neol.). 

EsoHc,  esotico,  pianta  esotica; 
fig.  cosa  qualunque  assai  rara, 
che  non  alligna,  p.  e.,  lo-spi- 
rito  d'  associazione  in  Italia 
è  pur  troppo  una  pianta  eso- 
tica. 

Espansion  ,  espansiv  ,  espan- 
sione, espansivo,  fig.  da  espan- 
dere. 

EspaUiè^V.  SpcUriè. 

Espedient,  spedient,  espediente, 
spediente,  ripiego. 
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lire  (t.  leg.),  megHo  espellere, 
scacciare ,  doode  espulso ,  e- 
ptdsione. 

IBifpvrimsa ,  om  èP  esperiensu , 
nomo  d^  esperienza ,  die\a 
esperienza,  esperto,  pratico; 
senza  esperienza;  poca  espe- 
rienza, poco  uso  0  pratica  ilei 
mondo;  fiff  d^e  esperienze , 
0  esperimenti  in  qualche  scien- 
za o  arte,  Tenlr  a  conoscere, 
in  cognizione  per  ria  d'^pe- 

.  tienze  e  modi  alM  consimili 

Evperiment,  esperimento  (di 
scienze  O  arti).  V.  Èsperietua. 

Bsp€rt^  esperto,  pratico.  V.  JE- 
speriensa, 

Espetorè,  spetorè,  espettorare, 
spettorare,  pr.  e  fig.  dal  iat. 
expeetorare,  Cic. 

esplori ,  etplorassion ,  esplo- 
rare, esploraiAone  ;  t»  esplo- 
T&zionì,  andare,  uscire  in  e- 

*  splorazioce  (  die.  per  lo  più 
di  -soldati  o  forza  xnibMica). 

Espone  (più  conf.  saforig.  Iat 
evponer<y,  esporre,  spiegare, 
manifestare,  porre  in  rista; 
espone,  esporsi  a  qualche 
prova,  cimeofto,  pertcolo,  ec. 

EsposUsion^  espràSzione^  espor- 
re. V.  Espone. 

Esposi^  esposto,  da  esporre.  V. 
Espone, 

BepresSj  espresso  «Fho  man- 
dato per  uomo  espresso  nlMac- 
ch.;  elitt.  per  espresso;  onde 
espressamente,  appositamente 
«fa  che  per  me  un  baril  sì 
serbi  espresso»  Fag. 


Evpres9ion^  e^eiHv  ^  esprefe- 
sionre,  -espressivo.  V.  Bipfime, 

Esprime^  eeprimne^  esplbneBe, 
esprimersi;  non  sa  esprittore, 
esprlmeini ,  non  ha  'Oiipre^ 
8loiie;^róle  che  esprtnKMio 
mollo,  i9i  m^olta  espresitoBe, 
molto  espressive. 

Espropriò^  espropriesie^^àprV' 
prhueion^  'espropriare ,  espr^ 
priarsi,  espropriaziOBe ,  pri- 
vare, privarsi ,  priveiAone  di 
proprietà. 

Bepurghè.  V.  Spurghè^ 

Essey  essere,  uno  dèiwveifci'cbe 
naturalmente  oflirono  maggior 
quantKà  dì  omologie  «ol  no- 
stro vernacolo  «  d  stata  Iffar- 
flsa  dire  Tarmatura  gn  ha  le- 
vata •  Ar.;  «  essendo  f  nomo 
che  sei»  Id.;  chi  c'è,  d' è  «non 
un  piatto  di  più,  qudefaec'è, 
c'è  »  fan.;  era  di  notte,  di  d), 
era  di  festa',  del  mese  di  «  è 
tre  anni  che  io  son  venuto  » 
Volg. ,  Er.  ;  «vi  è  tre  vecchi 
ancora  »  D.;«  è  degli  anni  che 
l'aspetta  »B.  B.;  esser  cosatla 
niente,  esser  niente,  ere  come 
se  uiente  fosse,  è  vome  Imi- 
tar via  il  'fiato  ;  può  tessere  ^ 
sarà;  potrebbe  essere  «he;  sa- 
rebbe  bella  che  tutti  dormis- 
sero;  11  bello,  il  più  bello  era 
che  tutti  dormivano  ;  esservi 
da  dire,  da  lare,  da  studiare, 
da  pensarci;esser  perso,  cotto, 
per  innamorato  air  eccesso , 
fier.;  esser  molto  o  poco,  im- 
portare «a  me  molto  non  è 
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pévdsr  li  passi  »  Àr.;  eiaer  die 
tea«  api^esao ,  ialerao  a  Caie 
Ift.  tal  oaaa  «  sii^o  dietro  « 
traduce  di  dispoelo  »  Maccku; 
«  sQiBO  appnsfio  ad  esamiaflse, 
•c^  »  Bemb.;  e  cosi  gU  sono , 
gU  «to  appresso  per  indurlo, 
eo.  ;  esses  di  guardia.,  di  «et- 
tinMoa,  di  luna^  d*uiuore,  a  ea- 
ricQ,  di  peso,  di  nissua  va9- 
tatggtoy  d^esempi0,  di  pargola, 
d'avYisQ,  di  sentimento^  d'ac- 
corda, djt  balla,  di  suo  puKbo, 
ec.;  esser  altamaoi»,  alle  prove, 
alle  strette,  a  mai  partito,  in 
pmktoiiOy  agli  estremi,-  più  di 
là  che  di  <iua;  spediUo»  andato, 
|)eU?  e  andato,  Fag^  ali-ordine, 
ia  erdwe,  in  giro,  in  filo,  al 
buono ,  al  caso ,  in  caso ,  il 
caso  «  sono  dalla  vostra  an- 
ch'le  »  Fag.;  esser  li  pronto, 
esser  li  «  ms  Geriale  era  U  • 
(non  dormiva,  li  aspettava,  vi 
si'  attendeva) ,  Das^.  ;  nera  11 
pep  dirgli»  Goz.;  «lì  U  per 
caseare  »  6uer.;  questa  era  da 
aspettarsela;  esser  da  uno,  sono 
sfato  dai  tale*,  sono  da  te,  ec- 
comi; sono  con  te  ,  del  tuo 
avviso;  sarebbe  bene  andarvi, 
che  ci  andassimo  ;  esser  In 
credito,  in  debito,  in  buon 
concetto,  in  ballo,  in  stato  di, 
io  grazia,  in  disgrazia,  in  dub- 
bio ,  ia  tempo,  a  tempo,  in 
«ita,  in  fiore,  In  voga,  in  uso, 
in  collera,  ec;  di  passag^o, 
di  moda,  di  necessità ,  di  bi- 
sogno, ec;  sia  come  si  vuole. 


Goz.;  comue  che  si  vuole,  co- 
mesi sia,  come  che  sia.  Macche 
]>av.,  Bob.  ;  oiFendeee  chi  si 
sia,  Dav.  ;  e  così ,  quando  si 
sia,  dove  si  sia,  ec. 

Essente,  essenze^  profumi,  Ga- 
ren.  • 

Estasi,  onde  in  esiasiy  a^ne- 
stasi,  andar  in  estasi. 

Estatic,  estatico,  in  estasi. 

Estende,  estendese,  estendere, 
estendersi;  fig,  esporre  per 
iscritto  o  a  voce  i  propni  pen- 
sieri, allungare,  allungarsi  nel 
discorso;  esteìs,  esteso,  aUar- 
gaAo,  allungato. 

EslensUm,  estensiorte,  dare,  a- 
vere ,  pigliar  (pensione ,  da 
estendere. 

Estensor,  estensore,  compila- 
tore, o  come  oggi  direbbe^, 
redattore. 

Est&mà,  estenuata 

esternò,  esternare  fig.  per  ma- 
nifestare. 

EsUpi,  estimo,  di  beni  e  sim. 

Estero,  aWesiero,  all'estero  (v. 
deiruso),  di  fuori,  in  altri 
paesi. 

Estingue,  estinssion,  estinguete, 
estinzione,  di  debili  ec. 

Estorsion,  estorsione ,  avania , 
sopruso  per  lo  più  fiscale. 

Estrae  (più  conf.  all'  orig.  lat. 
extrahert^,  estrarre,  donde  e- 
stratto ,  éairaziene  ;  d'  bassa 
estrassion  (per  anal.  colla 
sorte  o  sorteggio;  idiot.  più 
filosofico  che  non  si  pensa), 
di  bassi  natali,  di  umile  con- 
dizione. 
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Estrassion.  V.  Estrae. 
Estratj  estratto ,  d' erbe  o  al- 
tra materia,  da  estrarre;  un 
numero  giuocato  al  lotto  par- 
zialmente; estratto  di  scritture 
0  libri.- 

Esìremiià,  estremità,  parte  e- 
strema  del  luogo,  del  corpo, 
di  cosa  qualunque  ;  eccesso , 
miseria. 

Estremo,  furios  nlVestremo,  a 
Vecess,  furiosp  all^estremo,  al- 
Feccesso;  esse  a  j"*  estremi,  es- 
sere agli  estremi,  moribondo. 

Estroy  estro;  fìg.  fantasia  in  ge- 
nere; quando  gli  viene  Pestro, 
gli  salta  Testro. 

Esuberansa,  esuberante  esube- 
ranza, esuberante,  (dal  lat.  eoe- 
supero^  sovrabbondanza,  so- 
vrabbondante. 

Etày  sul  bon  d^  Vetà,  sul  buono 
dell'età;  età  avanssà^  età  avan- 
zata ;  d^  mesy  (T  mesa  età,  di 
mezzo,  di  mezza  età,  Boc;  e 
così  sarà  di  mia,  o  delia-mia 
età;  non  é  più  in  età  di  far 
il  bello;  alla  sua  età  é  una 
vergogna,  fa  stupire  ;  all^  età 
di  vent'  aiuii  era  già  un  uomo 
fatto,  e  sim.  locuz.  ident. 

Et,  un  et,  un  ette,' un  nulla. 

Eternità,  dure  un  eternità ,  du- 
rare un'eternità. 

Etemo,  eterni  Dei,  phe  parla- 
tor  eterno  !  che  predica  eternai 

EticMta,  etichetta;  star  suIPe- 
tichetta,  sulle  formalità,  sul 
cerimoniale  e  sim. 

Eui^  eucc,  occ,  occhio;  mal  d'euj, 


mal  d'occhi;  etti  viv,  occhio 
vivo;  volpiny  volpino  ;    biane 
*d^  Veni,  fig,   mostre  7  bianc 
d?  r  eui ,    mostrar  il  bianco 
delPocchi'o;  e  cosi  guardar  con 
la  coda  dell'occhio,  Goz.;  di 
buon  occhio ,  di  mal  occhio; 
aver  buon  occhio;  costar  l'oc- 
chio di  un  bue  «  lo  dovevano 
pagar  un   occhio  »  Goz.;  *  es- 
sere tutt'  occhi,  aver  l'occhio 
a  tutto  «  eppure  alla  scodella 
aveva  l'occhio  t  Pul.;  dar  oc- 
chio, dar  d'jocchio  «  dà  un  oc- 
chip  alle  faccende  iiPan.;  •  dà 
d'occhio  (a quelle  robe)  »  Bon.; 
«  dava  d'occhio  a  Dafni  più 
che  alle  capre  •  Gar.;  dar  nel 
occhio  alla  gente,  Giust.;  sal- 
tar agli  occhi ,   essere  della 
massima  evidenza;  mi  saltava 
agli  occhi,  voleva  cavarmi  gli 
occhi;  tener  d'occhio  qual- 
cheduno,  Pan.;  tienlo  d'occhio, 
sai?  essere,  parlarsi  a  quat- 
tr'occhi ;  in  un  batter  4'  ^*^' 
chio,  Ber.,  Goz.;  colpo  d' oc- 
chio; voltar  gli   occhi,  se  fa 
tanto  di  voltar  gli  occhi;  fic- 
care,  cacciare  gli  occhi  ad- 
dosso, levar  gli  occhi  da  dosso 
«  non  le  ha  mai  levato  gli  occhi 
da^  dosso  t  Fir.;  «  lo  vide  ap- 
pena che  lo  perse  d^occhio  • 
Giust.;  «  né  mai  d'occhio  per- 
dendola »€ar.;  metter  sott'oc- 
chio,  aver  sott'occhio,  aprir 
gli  occhi  su  persone  o  cose, 
apri  l'occhio;   un   occhio  al 
gatto  e  l'altro  alla  padella,  m. 
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prov.;  serrare,  chiudere  gli 
occhi,  non  vedere,  far  mostra 
di  non  vedere*,  chiuder  un 
occhio  su  certi  abusi;  chiuder 
gU  occhi,  morire.  Da  occhio, 
occhietto,  ocet^  fé  oeety  far  oc- 
chietto; occhiacci,  ojass^fè 
f  cjass^  far  gli  occhiacci. 

Buli^  olio  •  senza  mettervi  su 
né  sai,  nò  olio  *  Lip.;  (cioè 
senza  la  menoma  soggùione, 
m.  prov.);  cheto,  queto  come 
rollo;  voler  esser  sempre  To- 
lto della  lampada,  soprastare 
agli  altri;  aggiunger  olio  alla 
lampada  ;  mancar  1*  olio  alla 
lampada ,  m.  prov.;  olio  di 
frassino,  bastone;  olio  santo, 
portarsi  appresso  Tolio  santo, 
flg.  camminare  colla  massima 
precauzione  per  non  rompersi 
il  collo,  m.  prov. 

Eul  (in  alcuni  luoghi  ot/^  otto 
num.;  anehtui  eut^  ogieiU^  oggi 
otto;  eut  di  'ncAeui,  eut  dì  fa^ 
otto  dì  oggi,  otto  di  fa  ;  e  cosi 
d^oggi  in  otto,  da  domani  in 
otto,  ec;  come  quattro  e  quat- 
tr*  otto,  m.  prov.  dimostr. 

Euv^  ovo,  uovo;  biane  (Teuv, 
bianco  d^  uovo,  chiara,  albu- 
me; ro8S  (f  eie» ,  rosso  dMovo, 
torlo,  tuorlo;  meglio  un  ovo 
oggi,  che  una  gallina  domani, 
prov.;  cercar  il  pelo  nelPuovo, 
m.  prov.;  come  bere  un  ovo, 
con  la  massima  facilità  o  di- 
sinvoltura; pieno  come  un 
ovo,  gran  piena,  gran  calca; 
la  gallina  che  canta  è  quella 


che  ha  fatto  Tuovo,  m«  prov.; 
romper  Fuovo  in  bocca,  gua- 
star le  ova  nel  paniere  n  uno» 
guastargli  i  disegni. 

Eva  (in  qualche  luogo  «tia, 
sinc.  di  aqua;  soppr.  per  eu- 
fon.  q ,  e  pieg.-  a  in  e ,  lett. 
afSni).  V.  Jqua, 

Evaeuè,  evacuassion,  evacuare, 
evacuazione. 

Evatiorty  evasione,  l'evadere, 
fuggire  di  carcere. 

Evativ ,  evasivo  (v.*  dell'  uso), 
risposta  evasiva,  fig.  che  evade, 
fugge  di  rispondere  categori- 
camente. 

Evenien$ay  evenienza,  da  eve- 
nire ;  all'  evenienza  ,  m.  av. , 
meglio  alPoccorrenza. 

Eveniuali  eventualità  ^  eveiv 
tuale,  eventualità,  casualità. 

Evidensa^  evidenza,  più  che 
chiarezza,  onde  chiarezza  e- 
vidente,  chiaro  ed  evidente, 
chiaro  ad  evidenza,  sino  al- 
l^evidenza,  negar  Pevidenza. 

Evidente  evidente.  Y.  Evidenta, 

Evitèj  schive,  evitare,  schivare. 

EvolìutUm,  evoluzione,  mossa 
militare  ;  flg.  d' opinione  o 
partito,  V.  dell'uso. 


V.  lett.  F.  Noz.  Pbblih. 
Fabioe,  babbeo,  credenzone,  dal 

lat.  /b6a,  flaba,  o  da  fabaeeo, 

di  faba. 
Fabriea ,  fabrica,  fabbrica,  da 

Cabro  (dirett.  da  fabriea  lat. 
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e  questa  da  fabrieuti  di  fab- 
bro) ,  oade  «  ti  fabbro  sogna 
la  fa^riea  •  Pass.;  costruckMie, 
edificio,  luogo  dove  si  laveca, 
opificio  •  ebbono  in  gaarcUa 
la  fabbrica  della  detta  opera  • 
G.  Vili.  ;  •  La  detta  opera  e 
fabbrica  si  diede  io  guardia 
air  Arie  di  PorU  S.  Mula  » 
Id.  ;  •  isapitò  a  una  fabbrica 
dove  si  usa  di  lue  il  fsrro  • 
Id.  ;  «  subito  se  n^  andarono 
al 'detto  Ciarpa,  il  quale  Irò* 
varoBo  alla  fabbrica  che  fab- 
bricava un  vonere  »  Saech.; 
fig.  «  non  fabbriche  di  regni, 
ma  ruine  »  Tass.  ;  da  fal^ri» 
ca,  fabbricbetta,  tsibbricuccia, 
fabbricacela. 

Sabricani^  fabbricante  (t  ge- 
ner.  d'art.) 

Fabrieaio,  s.,  fabbricato,  casa- 
mento, edificio  (v.  dell*uso). 

Fabriehèy  fabbricare  (da /àfri- 
ca, V.)  ;  «  una  navicella ,  la 
quale  G.  Cristo  fabbricò  colle 
sue  mani  •  Pass.  ;  «  valente 
nel  fabbricar  orologi  •  Red.; 
fig.  fabbricar  imperi  e  sim. , 
Tass.;  fabbricar  casteJItin  aria, 
fabbricarsi  checchessia ,  per 
immaginarsi,  inveotarsl,  Salv. 

Facendaj  faccenda,  affare  «  di 
niun  altra  cosa  o  faccenda 
curavano  (sì  curavano),  Boc; 
•  la  faccenda  sarebbe  lunga  » 
Goz.;  «  come  va  la  faccen- 
da? »  Id.  ;  «  andò  tanto  in- 
nanzi 1^  faccenda  »  Id.  ;  «  dà 
un  occhio  alle  faccende  •  Pan.; 


far  una  faccenda,  far  faccen- 
de •  s'incamminava  per  fare 
k  faccenda  •  Sacch.  ;  «  e  Celila 
It  faccenda,  gli  recarono,  ec* 
Id.;  te  chi  la  centomila  al- 
tre faccende  •  Bim.  B.  ;  «  fate 
voi  questa  faccenda  irfana  • 
Ber.  ;  •  San  Samuele  fa  ptìji 
faccende  »  Goz.;  aver  wSU» 
faccende  e  esser  tutto  in  fac- 
cende, Fir.;dar  faccende,  deBe 
faccende,  dar  da  fare  ;  uomo 
da  faccende,  da  far  faccende, 
faccendiere. 

Fqeendé,  fiacceadiere  «  «no  dei 
primi  faccendieri  diquestlpae- 
si  »  Fir. 

Faeendera^  faccendiera  (donna), 
Bon.,  LIp.  ;  donna  faccendie- 
ra ,  fa  la  figlia  poUronieni , 
prov. 

Facendone  faccendone,  accr.  di 
faccendiere. 

FaceendutaOt  faccenduzza,  dim. 
di  faccenda. 

Facessia^  facezia,  cella,  burla  ; 
fare  ,  dire ,  contare  facezie , 
delle  facezie  ;  questo  passa  la 
facezia,  la  burla. 

Faeeuìèy  faceziare,  celiare,  bur- 
lare. 

Faceto,  faceto,  gioviale,  lepido; 
far  il  faceto,  Dav. 

Faehin ,  facchino  •  altri  per 
poco  dace,  hanno  adoprato  a 
ciò  qualche  facchino  »  C. 
Cam.  ;  •  sarete  più  guardato 
che  il  Doge  dai  facchini  • 
Ber.  ;  I  da  sei  facchini  il  re 
portar  li  fece  »  Id.  ;  mestier 
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da  fìuichiao,  Goz.  ;  far  11  fac- 
chino, far  le  fatiche  più  dure, 
lavorar  come  un  facchino*, 
flg.  per  imivile,  tratto,  ma- 
niere da  facchino;  facchinac- 
<ào,  pegg.,  Ber. 

Faehinaday  faehtneria^  facchi- 
Data,  facchineria,  fatica  da  fac- 
chino, Ber.,  Goz. 

Facia^  faccia;  guardar  in  fac- 
cia', rider  in  faccia,  Goz.; 
voltar  la  faccia  ai  nemico, 
DaT.  ;  dire  a  uno  sulla  fac- 
cia ,  buttare  lo  faccia ,  sulla 
faccia;  per  ardimento,  fronte 
•  vedendolo  cosi  andare  con 
tanta  faccia  »  V.  S.  P.  «  di 
dare  ec.,  non  ebbe  faccia*  né 
voce  »  Dav.  ;  «  con  che  fac- 
cia tornarmene  al  paese  » 
Pan.  ;  per  sembianza  «  per 
questo  non  cambiò  faccia  » 
M.  Vili.  ;  non  a?e?a  più  fac- 
eta d'uomo  ;  uomo  di  due 
facete ,  doppio  ,  falso  ;  aver 
una  faccia  da  galantuomo,  ec, 
per  muso  ,  ceflTo  «  facendomi 
una  certa  faccia  bieca  »  Pan.; 
faccia  da  turco,  da  f...;  rom- 
per la  faccia  ;  fig.  lavar  la 
faccia  a  uno,  schiaffeggiarlo; 
guardar  il  pericolo,  la  morte 
in  faccia;  le  cose  da  una 
sola  faccia  ;  cambiar  faccia , 
cioè  colore,  impallidire,  tur- 
barsi, Ar.  ;  la  cosa  cambia 
faccia  ,  aspetto  ;  ò  un  altro 
par  di  maniche;  av.  stare  tro- 
varsi a  faccia  a  faccia ,  viso 
a  viso;  di  faccia,  in  faccia  alla 


chiesa ,  di  rimpetto.,  di  prò» 
spetto.  Da  faccia  ,  faccione , 
faccino  ,  facclna ,  ec.  «  quel 
caro  faccione  »  Oiust.;  che 
bel  faccino  1  che  bella  decina  I 

Faeiada,  faciaHi,  facciata  •  tut- 
ta dipinta  era  quella  faeéiata  » 
Ber. 

FaeiUtà,  far  facilità,  delle  fa- 
cilità, agevolezze,  facilitare, 
agevolare. 

FacmiyfacilitassiQn,  facilitare, 
facilitazione. 

FaèoUativ,  facoltativo. 

Facoltos ,  facoltoso  ,  dovizioso 
•  il  facoltoso  era  più  anga- 
riato »  Dav. 

FaciotOj  factotum^  factoto,  fac- 
totum*, fare,  essere  il,  Goz.; 
«  specie  di  factotum»  Pan. 

Fafiochè,  V.  Fabioc  (di  cui  forse 
non  ò  che  una  lieve  modif. 
alCah.). 

Fagot ,  fagotto  «  è  arrivato  il 
fagotto  dei  libri  »  Red.  ;  •  ne 
fa  balle  e  fagotti  »  R.  B.  ; 
«  la  valigia  e  1  fagotti  »  Id.; 
«  tutto  il  fagotto  s'  alza  con 
due  diti  »  Pan.  ;  fé  H  fagot 
«  disse  :  ella  faccia  subito  il 
fagotto  »  Pan.;  cioè  se  ne 
vada  subito  fuori  di  qui  ;  fa- 
gotto, noto  strumento  musi- 
cale. 

Fagotìn^  Sgottino  «  porrete  il 
danaro  nel  fagottino  dei  libri» 
Goz.  ;  «  ho  ricevuto  la  vo- 
stra lettera  coi  fagottino  •  Id. 

FaiL  V.  Fot. 

Fatta.  V.  Fata. 
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faiU^  faUarifL,  fàitor^  fiutare, 
ec.  ;  V.  disus^  conciare,  con- 
cieria,  conciatore. 

Fal^  fallo  ;  'n  faly  'n  fala  o  a 
'ft  falf  a  'n  fàìa^  In  &II0,  per 
Ishaglio  ;  senza  fìil^  senza  &II0; 
per  t.  di  giuoco-  alla  palla  o 
pallone  ^  fé  fai  ^  fé  fala ,  far 
fidlo. 

Fata,  fala  (t.  dei  tess.);  per  t. 
di  giuoco  alla  palla  o  pallone, 
tedio. 

Falàbrac^  omaccione,  fanioc- 
clone,  e  per  aim.  fastellone 
(si  vorrebbe  dallo  spagn.  anzi 
dall'iber.  /ala,  torre,  e  braca^ 
corda;  certo  queste  due  voci 
non  sono  senza  analogia  col 
fastellone  e  neppure  con  fal- 
sabraca,  t.  mil.,  barbacane. 

TalaUla  fatala  ,  falalella  falal- 
là,  cantilena  contadinesca. 

Faìansa^  fallanza,  fallo  ,  man- 
canza, scarsità. 

Falavèsca^  faravhca,  foravo- 
«co,  falaTesca,  favolesca,  ma- 
teria volatile  abbruciata. 

Falchete  forchete  falchetto,  dim. 
di  falco  (noto  ucc.  di  rapina). 

Faìeon ,  fèdcone  (noto  ucc.  di 
rapina). 

FoQ,  fallire,  fallare;  chi  fa  fala^ 
chi  fa  falla ,  m.  prov.  •  per 
faiavyertenza  ho  fallito  •  Ar.; 
•  quantunque  io  sappia  che 
tanto  ho  fallito  »  Ber.  ;  «  pur 
mi  conosco  e  vedo  che  ho 
laUito  •  Fag.  ;  «  gli  fa  fallir 
due  colpi  »  Lip.;  fallbrla  «  ma 
tu  Phai  fallita  »  Boc.  ;  •  per 


farle  andar  il  disegno  fallito  » 
Ber.  ;  fallirsi  di  porla,  di  no- 
me e  sim.  fallire,  per  far  fal- 
limento, t  mere.  « 

Foli ,  fallito,  che  ha  fatto  fal- 
limento «  una  sdiiera  di  falliti 
e  cagnotti»  Dav. 

Fàlimeni^  fallimento,  volg.  ban- 
carotta, y.  Fall, 

Falò ,  falò ,  noto  fuoco  d'alle- 
gria. 

Fatopo,  faloppa,  falloppa,  boz- 
zolo imperfetto  ;  flg.  sconcia- 
tura ,  aborto  di  checchessia  *, 
per  uomo  vano  0  guastame- 
stieri, Pan. 

Fam^  fame  *,  patir  la  fame,  ve- 
der la  fame  in  aria,  B.  B. *, 
morire  ,  far  morire,  lasciare , 
laseiarsi  morir  di  fame  ;  ca- 
scar dalla  fame;  costretto  dal- 
la fame  ;  la  fame  é  una  brut- 
ta bestia,  brutto  come  la  fa- 
me ;  fig.  morto  di  fame ,  per 
bisognoso ,  miserabile  o  peg- 
gio «  uomo  da  niente  e  mor- 
to  di  fame  •  Dav.  ;  fame  da 
cane,  canina. 

Fama  ,  aver  buona  0  cattiva 
fama,  conosciuto  per  fama. 

Fam^a ,  famiglia ,  padre ,  ma- 
dre, figlio  di  famiglia;  donna 
di  famiglia,  tela,  vino,  ec.  di 
o  da  famiglia;  venire,  cre- 
scere in  famiglia,  Bocc.;  fig. 
metter  la  zizzania  in  famiglia; 
nelle  famiglie  ;  far  le  cose  in 
famiglia;  lavar  i  suoi  stracci, 
far  la  sua  liscia  0  lisciva  in 
famiglia,  non  divulgare  i  guai 
domestici. 
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Familiare  fhmiìiariéà^  fiuniliare, 
lamigUare,  famigliarità. 

Fanale  fanale. 

Faneiot ,  fanciullo  (  contratto 
forse  da  AneiuIIotto). 

Fand<mit^  fandonia,  &nfaluca, 

lÌBiTOla. 

Fanfaluca^  fanfUucca.  Y.  Fan- 

.donia. 

Fanfara^  fanfara,  t.  music. 

Fanfaron^  fanfarone  (y.  del- 
Tuso),  smargiasso  e  sim. 

Fanfaronada,  fanfaronata,  atto 
o  detto  da  fanfarone,  millan- 
teria e  sim. 

Fon^a,  fanga,  più  us.  fango 
«  non  si  può  camminar  per  la 
gran  fanga  »  Fag.*,  •  la  sporca 
fanga  millantar*  S.  Ros.;  fig. 
cosa  vile,  bruttura,  lordura 
di  Tizi,  abbiezione  estrema  e 
sim. 

Fantasia y  fantasia,  immagina- 
zione*, bizzarria,  capriccio,  ec, 
dar  nella  fantasia,  andare  a 
fantasia,  o  meglio,  per  la  fan- 
tasia, andar  a  genio,  a  capric- 
cio, Fort.,  Ber.-,  Yenirgli ,  pi- 
gliarli,  saltargli  la  fantasia,  ec. 

Fantasma^  fantasma;  fig.  appa- 
renza, illusione  e  sim. 

Fantassin^  fantaccino. 

Faniastic^  fantastico,  strapa- 
gante, •  uomo  sospettoso  e 
fantastico  •  Geli.*,  •  Tcccbio 
avaro  e  fantastico  »  Dav.*,  opi- 
nione fantastica,  Ar.;  «opera 
fantastica  e  da  durar  poco  » 
G.  V. 

Fantastichi^  fantasticare,  alma- 


naccare*, andar  fantasticando 
questa  o  quell'altra  cosa,  Yar., 
Gar.,  Day.,  6oz.*,  «fantasticò 
chi  gli  fosse  più  sospetto  • 
Day.;  •  e  col  ceryel  fantastica 
e  mulina  »  R.  B. 

Fantasticheria  ^  fantasticheria, 
eapricdo,  Goz. 

Fantin^  fantino  (di  corse). 

Fantoee^  fantoccio,  burattino, 
bambolo  ;  pr.  e  fig.  •  credeva 
quel  fantoccio  con  un  sguar- 
do, ec.  •  Lip.;  «  che  fantoccio 
io  yeggo  qua  yenire?  •  Bon. 

Farabalà,  falbalà,  falpalà. 

Fardel ,  fardello  «  col  fardeUo 
sotto  il  braccio  »  R.  B.  ;  fig. 
fé  fardtl  «  e  fatto  fardello  di 
ciò  che  ayeya  di  buono,  andos- 
sene,  ec.  •  Fir.;  «  fatto  fardeUo 
di  quanto  ayeya,  ec.  •  Nov. 

Far/irta,  farfalla;  fig.  uomo  yo- 
lubile,  leggiero. 

Farina^  fior  d^  farina  ,  fior  di 
farina;  fig.  farina  del  diavolo 
va  in  crusca,  proy.,  cioè  roba 
rubata ,  ec.  ;  non  esser  farina 
da  far  ostie,  non  men  tristo; 
farina  sua,  del  suo  sacco,  cioè 
layoro  suo,  opera  sua  «  fe^  sul 
ratto  d'Europa  uia  cantata, 
mezza  farina  sua ,  mezza  ru- 
bata* Pan. 

Farinel ,  farinello  ;  se  é  yero 
che  provenga  dall' illir.  var^ 
inganno,  e  ne^fen  pronto,  at- 
tivo, in  ital.  ha  però  un  senso 
più  odioso  che  nel  dialetto, 
come  dire  più  del  var^  che 
del  neljen^  e  viceversa;  è  caso? 
è  moralità?  Y.  Furò. 
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Fan'nos,  farinoso,  che  contiene 
molta  farina  o  somiglia  a  fa- 
rina. 

Fariseo^  fariseo;  fig.  ipocrita. 

FarUngot^  fàrlingotto;  ma  più 
omonimi  che  omologhi;  ri- 
mane però  sempre  qualche 
analogia  che  indica  T  origine 
comune;  dal  parlare  o  favel- 
lare in  goto  (etim.  più  vero- 
simile del  varie  UnguaUis  di 
qualche  lessico),  e  fig.  una 
specie  di  linguaggio  barbaro 
o  furbesco,  il  forlingotto  di- 
venne nel  nostro  dialetto  co- 
me dire  un  furbo,  ossia  de- 
stro, ambidestro  e  sloi. 

Farnetiche^  farneticare,  vaneg- 
giare. 

Farò,  V.  Falò. 

Farsa^  farsa;  fig.  per  azione  ri- 
dicola, burla,  beffa ,  onde  il 
freq.  dirsi ,  tutto  questo  non 
è  che  una  farsa ,  una  brutta 
farsa,  ò  stata  una  vera  farsa, 
gli  han  fatto  una  farsa  inde- 
gna e  sim. 

Farsi ^  farcire,  infarcire,  far- 
cito, infarcito,  riempire,  ec. 

Faean^  fagiano;  fig.  uomo  sem- 
plice, sciocco. 

Faseul  (più  pross.  alPorlg.  lat. 
phaseloj^  fagiolo,  fagiuolo;  fa- 
giuoli  deirocchio,  nani,  rampi- 
canti; fig.  minchionee8im.«ed 
io  rimango  allora  un  bel  fa- 
giuolo »  Bon. 

Fasolada^  fagiolata,  fagiuolata; 
fig.  baggianata,  scioccbezza, 
InsulsaggioQ  e  sim. 


FatoUm^  faggiolone,  accr.,  fig. 
babbeo. 

^<EM«,  fascio  «  conservo  le  earte 
a  fascio  »  Goz.;  fig.  t  tutti 
quanti  in  un  fascio  sul  sab- 
bione furon  distesi  ■  Ber.;  fare 
d^ogni  erba  fascio,  m.  prov.  ; 
fascio  d'armi,  t.  mil. 

Fassa^  fàscia  (di  qualunque  ge- 
nere), donde  fasciare;  fig.  nelle 
fasce,  fin  dalle  fasce,  da  bam- 
bino. 

Faste ,  fasciare  ,  da  fascia  ;  fa- 
sciare e  sfasciare  il  bambino; 
fasciare  un  braccio ,  una  fe- 
rita; fig.  un  muro,  un  albero, 
ec.  • 

FassèlUt^  fascella,  propr.  nella 
quale  si  involge  il  cacio  entro 
la  forma;  noi  (tropolog.)  an- 
che la  forma  stessa. 

Fassina^  fascina  «abbracciavano 
insieme  una  fascina  »  Lip.  ; 
•  una  fascina  per  asciugarci  i 
panni  »  Bon.  ;  «  riempiono  i 
fossi  di  fsiscine»  Dav. 

Fascine,  fascinare,  far  fascine. 

Fassiné^  fasciname. 

Fassinot ,  fascinotto  ,  dim.  di 
fascina,  Caren. 

Fassion,  fazione,  sentinella  (v. 
dell^uso). 

Fassolet ,  fazzoletto  (da  naso  , 
collo,  ec;  meglio  che  mocci> 
chino,  parola  poco  civile,  e 
meglio  che  pezzuola ,  v.  gè- 
ner.  e  sciocca  •  le  donne  agli 
occhi  han  tutte  il  fazzoletto  • 
Lip.;  •  vedi  che  non  si  leva  il 
fazzoletto  dagli  occhi» Maccb.; 
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•  gli  donò  in  un  fazzoletto 
400  scudi  »  Geli.  ;  «  cayò  un 
fazzoletto  tanto  sporco  «Band.; 
«  le  prestò  il  proprio  fazzo- 
letto »  Fag. 

Fastidi^  fastidio,  molestia,  noia, 
affare  o  preoccupazione  d'at 
fiuri,  molestia  e  slm.  «  dar  fa- 
stidio a  chi  non  ti  molesta  » 
Ber.  ;  •  che  gnun  potea  ve- 
dermi o  dar  fastidio  •  Lip.  ; 
«  davagli  fastidio  il  levarsi  di 
huon^ora  •  Del  R.  *,  •  eppure 
questa  vita  da  orso  non  mi 
dà  fiistidio  •  Bar.  ;  •  gli  tolse 
d^ogni  fastidio  •  Bart.  ;  «  mi 
trovo  in  fastidi  straordinaril  i 
Del  R.  ;  «  dissimulando  0  fa- 
slidio  che  Io  premeva  •  Fir.; 
«  non  vi  faccia  fastidio  un'e- 
stra  giudiziale,  ec.  »  6oz.  ;  i 
fastidi  dell'umana  vita ,  Id.  ; 
gì  infiniti  desiderU  e  tanti  al- 
tri fastidi,  Id. 

Fastidia,  fastidiente  fastidiare, 
fiksti^arsi  «  ma  vi  fastidierei, 
se.  non  finissi  ■  Ber.  *,  •  di 
ciò  non  si  fastidia;  si  fastidia 
piuttosto  di  trovarsi ,  ec.  • 
Goz. 

Fat,  fàtuo,  insipido,  seipito. 

Fatt^  fatto  ,  s. ,  ecco  il  fatto , 
come  d  andato,  come  sta  f) 
fatto ,  senti  il  fatto ,  un  bel 
fatto  «  il  fatto  ci  contai  già 
tutto  quanto  i  Ber.  ;  «  vi  por- 
terò un  fatto  »  Goz.  ;  «  poiché 
vi  devo  render  conto  dei  fatti 
miei  •  Id.  ;  «  che  la  gente  non 
sappia  i  fatti  vostri  »  Ber.*, 


•  il  fatto  suo  é  una  vergogna  • 
Guer.  ;  ^  si  burla  del  fatto 
tuo  »  Giust.  ;  &r  il  fatto  suo, 
i  fatti  suoi  *,  andare  per  i  fatti 
suoi;  dare  a  ognuno  il  fatto 
suo,  quel  che  gli  spetta  *,  far 
bene  o  male  i  fatti  suoÌ,i  tuoi 
affori,  Ber.;  meno  parole  e  più 
fatti;  «  noi  ci  perdiamo  in 
ciance  e  intanto  loro  fanno 
dei  fatti  •  Yar.  ;  hi  fatto  di  po- 
litica, la  sa  lunga,  ec 

FaÈt^  faU,  om  fìiiiy  uomo  fatto, 
donna  fatta,  Dav.;  «  unagio- 
vinotta  tanto  ben  fatta  •  Ber.; 
t  io  so  com^egli  è  fatto  e  l'ho 
provato  •  Id.  ;  pigliar  il  mon- 
do come  é  fatto  ;  cuore  ben 
fatto,  testa  ben  fatta  e  sim.  ; 
ciò  non  è  ben  fatto ,  ò  ma- 
le; «  cosi  va  fatto  •  Giust.; 
«salutatela.  Disse  messer  Gian- 
netto :  sarà  fatto  i  Pec.  ;  quel 
che  é  fatto,  é  fatto;  per  me  ò 
fatta,  beil'e  fatU,  ò  finiU. 

Fatta^  fatta  «  sono  tutti  d'una 
fatta»  Goz.;  «erano  di  questa 
fatta  I  (grandezza) ,  Id.  ;  da 
gente  di  tal  fatta  alla  larga. 

FatessCi  fattezze,  conoscere  alle 
fattezze,  D.  ;  di  belle  fattetze, 
Goz.  ;  di  fattezze  ordinarle  e 
sim. 

Fatibil,  fattibile  «  non  fu  fat- 
tibUe  il  valicarle  •  Bott. 

Fatiga^  fatica,  e  per  idiot  fa- 
tiga;  «  questa  adunque  difiScile 
fati^  •  Gap.  ;  «  pur  si  paci- 
ficar senza  fatiga  •  Id.;  «avrà 
fatica  a  ritrovarlo  vivo  •  Ar.; 
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far  fatica,  p.  e.,  a  solIeTareo 
sostenere  pesi  ;  far  fatiche  o 
delle  fatiche  da  facchino;  scap- 
pare la  fatica,  donde  il  nome 
di  scapa fatiga^  scappafatica , 
6oz. 

Fatighèj  fatighesse,  faticare  (li- 
tigare volg.  più  conf.  all^orig. 
lat  donde  fatiga  da  cui  fali- 
ea)i  faticarsi,  affaticarsi  t  que- 
sta vita  mi  fatiga  troppo  » 
NoY.,  Ar.  ;  •  fatigata  e  vinta 
dal  sonno  »  Id.  ;  •  faticherà 
a  ritrovarlo  »  Ber.;  «  Non  si 
fatichi  tanto;  si  fatica  troppo» 
Red. 

Fatar y  fattore  «  fattor  nuovo, 
tre  di  buono  >»  prov.  econ. 

Faiora^  fattora,  meglio  che  fat- 
toressa,  come  dottora  meglio 
che  dottoressa  ec. 

FcUoreria,  fatoria,  fattoria. 

Fatura^  fattura  ;  «  valutata  la 
fattura  di  detta  opera  »  Celi.; 
«  solo  delle  fatture  n^ebbl  più 
di  40  scudi  »  Id.  ;  «  e  volendo 
avanzarsi  la  fattura  (degli  sti- 
vali) »  Ber. 

Fonda  fàu  per  al  V.  AutJ  fal- 
da, del  vestito  e  sim.,  Caren.; 
sino  alle  falde ,  Fir.  (  nel  flg. 
come  falde  di  monti  e  sim. 
non  è  vernacolo,  e  per  grem- 
bo non  è  italiano). 

Fondai  {dà.fauda^  falda,  parte 
della  sopravveste  o  farsetto 
che  pende  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio) grembiale,  meglio 
che  grembiule,  inflessione  po- 
co eufonica. 


FausSy  falso,  s.  e  agg.  /bu  per 
al  provens.  usato  anticamente, 
anche  dal  toscano  Guittone), 
giurar  il  falso ,  dire,  contare 
il  falso  ;  chiave  falsa ,  carte 
false,  monete  false,  idee  false; 
falsa  posizione;  voci  false,  Car.  ; 
luce  falsa  e  sim.;  fig.  appog- 
giato, fondato  )  basato  sul 
falso;  testimonio  falso,  colore 
falso,  cera  falsa,  R.  B.;  lingua 
falsa,  uomo  falso  come  Giuda 
o  come  Fanima  di  Giuda,  m. 
prov.  ;  «  la  falsa  «che  accusò 
Gioseppo  >»  D.  ;  ay.  veder  fal- 
so, Id. 

Fatissari^  falsario. 

Faussariga^  falsariga. 

Faussèy  faussifichèy  falsare,  falsi- 
ficare, p.  e.,  scritture,  firme, 
monete,  ec. 

Faussety  faussèta^  falcetto,  fal- 
cetta,  dim.  di  falce. 

Faussificassiony  falsificazione,  il 
falsificare. 

Faussità  ,  falsità ,  menzogna  , 
doppiezza,  uomo  pieno  di  fal- 
sità, di  fallace;  dire  delle  falsi- 
tà, racconto  pieno  di  falsità, 
ec. 

Fava,  fave  frésche;  désgranà  (^ 
volg.  desgrunàjy  fave  fresche; 
disgranate  ;  pigliar  due  colom- 
bi con  una  fava  (e  a  una  fa- 
va, ma  solo  in  ital.);  una  fa» 
va  in  bocca  all'asino,  o  alFor- 
so,  m.  prov.  ;  fava  bianca  o 
nera,  sorte,  voto  favorevole  o 
contrario;  Tha  vinta  per  po- 
che fave  «  fu  vinto,  nonostan- 
te cento  bianche»  Lip. 
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Pavày  favata,  fave  macinate. 

Favita^  favetta,  faverella. 

Favola  j  eoniè  tma  favola^  éPle 
favole^  contar  una  favola,  delle 
favole  ;  e  cosi  essere  un  con- 
ta&volé  (noi  diciam  pure  con- 
taqi^he^  dall*ital.  cucca  disus., 
donde  cuccagna)  ;  esser  il  ììt- 
pò  o  come  il  lupo  della  favo- 
la, m.  prov.  ',  fig.  essere  la  fa- 
vola del  paese ,  delia  gente  ; 
e  gualclie  altra  omolog.  slm. 

Favor y  avei  'l  verU  'n  favor , 
aver  il  vento  in  favore,  pr.  e 
fig.,  e  così  il  giuoco  e  sim. , 
esser  in  favore,  cioè  in  grazia 
o  in  voga  ',  parlare,  votare  in 
favore  *,  darla  in  favore  (supp. 
risposta  o  sentenza)  ;  far  un 
favore,  del  favori  ;  un  favore 
ne  chiama  un  altro,  ec. 

Favorìy  favorire,  favorito  *,  «  lo 
favoriva  l'età ,  ec. ,  Dav.  ;  fa- 
vorito dalla  sorte  ;  il  popolo, 
come  1  principi,  ha  i  suoi  fa- 
voriti, peste  delFuno  come  de- 
gli altri. 

Favorì y  favoriti,  frane,  aantil- 
lons,  V.  dell^uso,  non  però  del 
migliore. 

Fèf  fare  (il  verbo  dei  verbi  per 
infinita  varietà  di  applicazioni 
e  ricchezza  di  modi ,  comuni 
col  nostro  dialetto,  omologie 
che  i  passati  lessicografi  non 
si  curaronQ  4i  far.. conoscere 
né  tanto,  né  quanto);  •  se  la 
persona  e  'I  loco  potrà  sal- 
var ,  non  avrà  fatto  poco  » 
Ber.;  «  quanto  peggio  facea, 


più  avea  da  fare  »  Id.  ;  «a 
parar  colpi  ha  avuto  assai  da 
fare  •  Id.  ;  ha  da  fare  con 
me  «  ed  ebbe  poi  con  Ferraù 
da  fare  »  Id.  ;  •  e  molto  bea 
da  far  (N.  il  vernacolo  mollo 
ben)  per  ognun  v'era  »  Id.  ; 
«  e  Sacripante  sol  gli  dà  da 
fare  »  Id.;  «  a  Corbulone  dava 
più  da  fare  la  poltroneria  del 
soldati  che  il  nemico  »  Dav.; 
«  Toste  e  i  garzon  si  dan  da 
fare  »  Rlm.  B.  ;  «  quivi  Mar- 
gutte  si  dava  da  fSare  •  Fui.; 
per  lavoro  d'  arte  o  mestiere 
•  ne  dette  uno  da  fare  al  det- 
to  maestro  i  Celi.;  «  lo  gli 
darò  da  fare  ■  (cioè  da  lavo- 
rare,  del  lavoro),  Id.  ;  «  que- 
sto suono  non  fa  per  me  » 
Sann.  ;  «  non  fa  per  voi  l'a- 
spettare •  Macch.  ;  «  la  guer- 
ra fa  per  noi  più  che  la  pa- 
ce »  Dav.  ;  «Sfarebbe  forse  più 
per  me  il  negare  »  Id.  ;  •  tre 
lire  mi  farian  la  settimana  • 
Ar.  ;  «  buon  prò  vi  faccia  » 
Ber. ,  Pan. ,   Giust.  ;  ■  faceva 
bene  anche  all'epilessia»  6uer.v 
«  andate  a  far  del  bene  alle 
bestie  i  Id.  ;  «  dissi  che  ave- 
va fatto  bene  a  dirmelo  »  Celi.; 
«  tre  volte  gli  fu  detto  che  fa 
male  »  Ber.;  «  il  peggio  che 
so  far,  fo  al  mio  nemico  »  Id.; 
eh!  fa  falla,  prov.,  far  di  tutto 
t  Sejano  fé'  di  tutto  {{er  ire  a 
Capri  •  Dav.  ;  far  senza ,  far 
col  poco,  Id.  ;  far  l'amore,  Ar.  ; 
(anziché  all'Amore)  ;  far  pia- 
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cere;  far  fatica;  far  un  di- 
scorso; far  una  malfatta;  Tuo- 
mo  fa  la  roba  e  la  donna  la 
conserva,  m.  prov.  ;  roba  fa 
roba,  danaro  À  danaro,  Id.  ; 
«  per  tu  danaro,  farebbe  pat- 
to col  diavolo  »  Guer.  ;  «  fa- 
rei conto  di  partir  sabato  » 
Bar.  ;  faceva  conto  di  spinger 
Pesercito,  ec.  •  Maccb.  ;  «  fu 
conto  che  sia  cosa  tua  »  Id.; 
«  fate  conto  di  non  avermeli 
dati  •  Gor.  ;  >  fa  conto  d^es- 
serti  notomizzato  »  Id.;  «  que- 
sta casa  puoi  far  conto  cbe 
più  non  ci  sia  »  Pan.  ;  far  il 
conto  prima  dell'oste,  m.  prov.; 
«  se  (bte  bene  il  conto,  ritro- 
verete ,  ec.  »  Id.  ;  «  falle  far 
conto ,  pare  un  abacbista  » 
Fir.;  (comunemente  dicesi  far 
di  conto^  ed  è  una  smanceria)  ; 
«  e  fa  si  poco  conto  della 
gente  •  Ber.  ;  Così  far  caso , 
far  stima,  far  capitale  e  sim.; 
«  so  ben  che  tu  non  ne  fa- 
resti caso  •  Lip.  ;  «  voglio 
piuttosto  dolermi  che  non  se 
ne  faccia  il  caso  che  merita  » 
Macch.  ;  t  chi  del  mio  fa  ca- 
pitale »  Lip.  ;  «  signor ,  io 
aveva  fatto  capitale  di  star  in 
questi  giorni  allegramente  « 
Fag.  ;  far  al  proposito,  al  ca- 
so •  nò  fa  punto  al  caso  co- 
testo tuo  ,  ec.  I  Guer.  ;  far 
alto  e  basso  t  la  fortuna  fla 
alto  e  basso  »  Dav.  ;  fare  a 
modo  suo,  a  modo  d^  altri 
«  buono  é  talvolta  a  modo 


d^  altri  fare  •  Ber.  ;  «  è  una 
testa  fatta  a  modo  suo  »  Go^.; 
«  il  direttor  fa  sempre  di  sua 
testa  »  Pan.  ;  «  adesso  ho  tutte 
queste  barbe  da  fare ,  poi  lo 
il  comodo  mio  •  Id.  ;  «  non 
fo  per  vantarmi  »  Id.;  «^oo 
«faccio  per  dire  •  Guer.  ;  «  lu- 
cevo per  sapere  di  che  qua- 
liti  *  Fir.  ;  «  ognuno  faceva 
per  due  »  Celi.;  «  io  fo  per 
dieci  •  Pan".  ;  «  facea  per  al- 
zarsi »  Id.  ;  •  fa  per  andare^ 
fa  per  passare  •  Ber.  ;  far  un 
passo,  dei  passi  e  fig.  un  pas- 
so di  scuola,  cioè  uno  sbaglio, 
un  errore  ;  dei  passi  inutili , 
Goz. ,  cioè  inutili  uffici  ;  far 
strada  e  fig.  aprir  l'adito  a 
cariche  e  sim.  ;  far  sua  strada, 
la  sua  strada,  andar  per  i  fatti 
suoi  ;  far  i  fatti  suoi,  il  fatto 
suo  ;  «  faceva  dei  fatti  suoi 
molto  più  dire  »  Ber.;  •  o- 
gnun  si  burla  del  fatto  tuo» 
Giusi.  ;  far  il  proprio  mestie- 
re, ogni  mestiere,  la  sua  par- 
te, la  tal  parte  «  Brandimar- 
te...  fé  più  che  la  sua  parte» 
Ber.  ;  «  molti  non  sanno  far 
niissuna  parte,  molti  fan  tutte 
le  parti  ;  fan  tanto  il  senator 
che  il  TruJDEàldino  ;  io  fo  il 
poeta  •  Pan.  ;  •  fo  il  mag- 
gior, faccio  il  cassiere  »  Id.  ; 
«  ò  Romagnolo  ed  ha  fatto  il 
soldato  i  Id.  ;  «  per  aver  pa- 
ne fanno  la  spia  »  Dav.  ;  far 
il  principe ,  il  console ,  ec. , 
Id.  ;  «  facesse  il  senatore 
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e  Doa  istene  a  far  11  miseri- 
cordioso I»  M.  ;  «  chi  fa  il 
ficco  ,  chi  il  ìMo  •  Ber.  -, 
H  era  in  tutte  le  case  a  far  il 
bello  »  Pan.;  «  restarono  dtìe 
mesi  a  far  i  belli  »  Id.  ;  far 
Il  signore,  Id.  \  •  evYia,  non 
late  tanto  il  preiioso  •  Id.  -, 
«  compatitemi  s*io  fo  il  pe- 
dante •  6oz.  ;  far  il  casca- 
morto, il  morto,  la  gattamor- 
ta, il  Giorgio,  Ber.  ;  (  meglio 
asJIki  che  quel  brutto  gnorri; 
noi  diciamo  pure  *l  GiorsneuVt 
accoppiando  cosi  due  modi 
sinologi,  far  il  Giorgio,  far  il 
nuovo),  far  il  sordo,  far  orec- 
chie da  mercante,  far  il  buf- 
fone «  far  il  minchion  per  non 
pagar  gabella  »  Lip.  ;  «  ben 
chd  asino,  fa  il  dottò  »  Fag.; 
«  fo  il.  filosofo;  iacea  la  goffa 
per  non  capire  »  Goz.  ;  far 
V  indiano ,  «Bon.  ;  far  il  gra 
dasso,  lo  spadaccino,  fl  dia- 
Tolo,  il  diavolo  a  quattro, 
Pan.  ;  ■  si  mettono  a  canta- 
re, a  far  i  *matti  •  Id.  ;  «  vi 
dico  di  non  far  il  matto,  che 
non  serve  a  niente  »  Bar.; 
«^costui  fa  la  venuta  del- 
rimperatore  certa  n  Macch.; 
«  noi  vi  facevam  morto  » 
Lii^  ;  •  tempo  fa  mi  scrisse» 
Id.  ;  •  poche  sere  fa  »  Goz.  ; 
«  che  tempo  fa  ?  •  Pan.  ; 
fa  bel  tempo,  sole,  vento,  a- 
fia,  caldo,  freddo,  fresco,  om- 
bra, ec.  ;  far  aria  ad  uno  col 
vent^o;  fig.  far  ombra  ad 


uno,  dargli  sospetto  o  gelo- 
sia ;  t  ogni  volta  che  face»  la 
lana ,  gli  venia  «el  cervello 
un'influenza  »  Ber.  ;  •  la  la- 
na faceva  assai  chiaib  •  Bart.; 
fiir  notte,  far  ora  di  cena 
(  conversando  ,  giaocando  e 
sim.  ) ,  Pan.  ;  «  venga  a  far 
penitenza  »  Id.  ;  «sempre  pa- 
drOn,  ci  fa  sempre  una  grazia» 
Id.  ;  «  ci  fate  grazia,  se  non  ci 
venite  «  Id.  ;  far  grazia,  la  gra- 
zia, condonare  la  pena;  far 
giustizia,  far  torlo  «  non  mi 
vogliate  questo  torto  fare  • 
Ber.;  e  cosi  far  ragione  «fam- 
mi ragione  di  chi  mi  ha  morto 
li  figliuolo  »  C.  Nov.;  far  onore, 
«  fannomi  onore  e  di  ciò  fanno 
bene  •  D. ;  far  onta,  vergo- 
gna, scherno,  pietà ,  compas- 
sione, vantaggio,  danno,  di- 
spetto) ira,  ec,  farlo  apposta, 
far  da  burla,  far  una  burla, 
Id.  ;  delle  burle,  facezie,  far- 
se, scene,  figure,  cilecche,  af- 
fronti e  sim.  «  e  tu  m'avevi  a 
far  di  queste  scene  ?  »  Pan.  ; 
«  son  figure  da  farmi  queste?* 
Id.;  t^rte  farse  mi  fanno» 
Id.;  ed  elitt.  «  me  ne  fan 
delle  nere  ,  di  tutti  1  colori  » 
Id.;quel  signor  yoteg.,mel'ha 
fatta  nera  »  Id.  ;  «  non  (ar- 
mene più  di  queste  »  Bar.  ; 
«  quando  la  boria  ti  fa  qualche 
cilecca  »  Giast.  ;  •  ce  V.  avete 
fatta  »  Bocc.  ;  «  a  Drudinasso 
non  la  fé'  men  bella,  che  la 
corona  gli  ruppe  il  cimiero  » 
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fier.  ;  «  chi  me  n'ha  fatta  una, 
non  aspetto  che  me  ne  faccia 
due  »  Pan*;  «  son  capace  a 
farne  una  grossa  »  Id.  ;  «  due 
«ere  che  apparir  >  le  fecer 
grosse  i>  Id.  ;  «  chi  è  stato 
<iuel  baron  che  ve  Tha  fatta?  » 
Id.  *,  Carne  delle  sue,  delle  so- 
lite, di  quelle,  ec;  far  figura, 
figurare  «  che  figura  farebbe, 
sulla  scena  !  »  Id.  ;  «  che  fi- 
gura faccio  io?  »  Goz.;  imi 
rincresce  di  far  certe  figure  » 
Id.  ;  far  una  commedia  (re- 
citarla, rappresentarla),  Gec- 
ch.  ;  ìl  mia  figlia  ha  fisitto  1 
primi  teatroni  »  Pan.  *,  «  To 
pere  nostre  non  faranno  fia- 
cco I»  Id.  ;  far  furore,  furorone, 
fanatismo ,  Id.  *,  «  quando  i 
cantanti  a  far  da  testimoni  mi 
Tengon  tutti  »^  Id.  ;  «  fan  da 
piatti  le  lastre  »  Id.  ;  «  fan 
da  nuove  e  sono  usate  »  Fag.; 
«  fa  da  torcia  a  vento  «  Giusi/, 
«  parlando  Adamo  ed  io  di  va- 
rie cose,  costui  faceva  a  tutti 
il  contrabasso  »  Ber.*,  far  con- 
tra,  Dav. ,  Geli.;  far  buona 
cera  «  più  non  mi  vuo^  né  mi 
ià  buona  cera  »  Rim. ,  B.  ; 
«  Garlo  gli  fé*  buona  cera  » 
Ber.  ;  far  il  muso,  gli  occhiac- 
€^  occhietto ,  le  smorfie ,  la 
nifa  (noi  la  gnifaj^  e  sim.  ; 
t  faceva  gli  occhi  rossi  come 
foco  »  Ber.  -,  far  fuoco  sotto , 
e  fig.  per  fomentare  «gli  fa- 
ceva tanto  fuoco  sotto  »  Mac- 
ch.  -,  cosi  far  fuoco  (  ardere. 


p.  e.,  dUra  e  sim.),  far  fuoco 
e  fiamma,  Guer.  ;  far  paura, 
far  baboa  (noi  habojaj^  far  la 
nanna ,  far  il  letto,  il  baule,  la 
valigia,  la  camera,  o  la  stanza, 
Caren.',  la  ruota  (dei  tacchini 
o  dei  pavoni),  Id.  ;  far  la  toe- 
letta ,  la  sua  toeletta  (il  Ca- 
rena vorrebbe  teletta^  ma  non 
ha  ragione  ;  a  che,  massime 
dopo  il  Parini,  tante  smorfie, 
per  un  francesismo  cosi  In 
uso,  quando  si  è  datalfl^cit- 
tadinanza  al  fiaccherò  e  pen- 
sino alla  boeta?^  far  la  spe- 
sa ,  fax  cucina ,  la  cucina , 
da  mangiare,  da  desinare,  O 
desinare  ;  far  le  spese  ad  uno; 
far  magro,  far  dieta  «  li  com- 
patisco se  fan  dieta  stretta» 
Pan.  ;  far  vigilia,  quaresima. 
Pasqua  ;  far  il  Natale  coi  pa- 
renti ;  farla  da  signore;  far  la 
vita  del  michelaoeio  o  da  pol- 
trone, il  poltrone;  far  vita  da 
cane,  Pao.;  far  la  vitaccia,  una 
vitaccia  «  pensate  la  bella  vita 
che  ho  fatta  ■  Goz.  ;  «  e  TAn- 
gioletta  come  se  la  fa  con  quel 
marito  ?  »  Bar.  ;  «  tu  vuoi  ja- 
per  come  la  fa  col  duca  »  Àr.  ; 
«  han  roba  assai  da  dover  far- 
la bene,  Bon.;  farla  buona, 
magra,  grassa,  da  papa  e  sim. 
«  a  farla  grassa  »  (a  dir  molto), 
Macch.;  farla  da  furbo,  da  min- 
chione ;  farla  nelle  brache  (o 
nei  calzoni);  «  ha  le  gambe 
che  fan  77  »  Pan.  ;  «  un  violi- 
nacelo gli  fa  ziro  ziro  »  Id.  ; 
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far  sensOf  sensazione,  impres- 
sione, effetto,  colpo,  breccia, 
presa,  ec.;  far  fiato, far  parola, 
far  giudizio,  fer  deiruomo, 
Guer.;  far  da  bravo,  far  un 
brav^uomo  (essere)*,  far  atten- 
zione, menzione,  memoria, 
premura  -,  far  il  nome,  i  nomi; 
far  la  critica,  la  satira,  la  sto- 
ria, la  cronaca,  Pelogio,  ec; 
«  si  discorre  di  fargli  una  sta- 
tua •  Pan.;  far  miracoli,  far 
rumore ,    firacasso  ,  bordello 
«  traggongli  sassi  e  fannogli  il 
bordello  »  Rim.  B.;  «  per  forsi 
fischiare  fa  tanto  bordello  • 
Giusi.  ;  far  folta,  far  confusio- 
ne, far  d^Qgnl  erba  fascio;  far 
bello  0  brutto  aodare,  bello  o 
brutto  sentire,  bello  o  brutto 
vedere,  Celi.,  Salv.,  Vas.,  Pan.; 
aver  bel  fare,  per  far  cbe  un 
faccia;  far  da  sé,  Dav,;  •  s'io 
non  faccio  da  me,  fa  il  mini- 
strino »  (dice,  si  fa  a  dire  il  mi- 
nistrino) Pan.;  «  e,  faccio  io, 
crederai  tu,ec<?  >  Guer.;  far  la 
guardia,  la  sentinella,  la  ron- 
da, la  corte;  far  finta,  mostra, 
vista  di  non  vedere,  sentire  e 
sim.;  far  una  partita  di  caccia, 
alle  carte ,  al  bigliardo ,  ec.  ; 
«fo  solo  una  partila  e  poi  ri- 
torno •  Pan.;  far  banco,  far 
credito,  far  buono  «  io  vi  fo 
buon   per  una  volta  tanto  » 
Lip.;  far  su,  far  a  monte,  farà 
perdere,  fare  a  metà,  fare  a  far- 
sela, far  a  pugni,  a  calci,  far  a 
tira  tira,  Giust.;  far  a  chi  più 


ne  butta  giù,  Id.;  a  chi  ne  dice 
delle  più   grosse;  far  un  bel 
colpo,  un  bel  trucco  una  stec- 
ca falsa,  delle  stecche  false, 
Giusi.;  far  delle  sporcberie, 
Fag.  ;  «  aver  fallo  mille  gotfe- 
rie  •  Vas.;  far  di  sorte  che, 
Car.;  far  tanto  di,  far  tanto  che 
«^se  fo  tanto  d'alzar  un  dito  • 
Pan.  ;  «  fece  tanto  che  il  suo 
maestro  mi  scrisse,  ec.  *  Celi.  ; 
•  per  fargli  cuor  mostra  alle- 
gria I  Lip.  ;  «  bisogna  che  fac- 
ciate cuore»  (a  tale  persecu- 
zione), Maccb.  ;  •  tutti  fanno 
coraggio  a  tal  parole  »  Car.; 
far  testa,  resistenza  «  tagliò  a 
pezzi  una  legione  che  ardi  far 
testa  »  Dav.;  «  e  vede  i  suoi 
cbe  van  senza  far  testa»  Ar.; 
t  le  scale  non  posso  farle  altro 
che  portato»  Goz.;  «che  fa  a 
voi  che  io  rabbia  comprato 
per  civiltà  o  per  altro?»  V.; 
«  cosa  fa  ch'io  sia  brutta  ?  » 
Pan.;  far  pulito,  e  flg.    per 
consumare  o  mangiare  o  por- 
tar via  tutto  quanto,  far  pra- 
to netto;  farla  finita  «  or  vìa, 
falla  finita  »  Lip.  ;  far  amici- 
zia^ alleanza,  patto,  negozio, 
contralto,  mercato,  fiera,  spe- 
culazione ,  calcolo ,  permuta, 
baratta,  bottega,  (propr.  e  fig.), 
osteria,  l'oste,  il  fattore,  U 
maestro  ,  un  buon  maestro , 
un  buon  medico  ;  scuola,  va- 
canza, festa,  la  predica  ,  una 
predica,  una  ramanzina,  ec.  ; 
far  il  lunedì  (la  lunedlana), 
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far  il  tal  santo,  la  tal  festa; 
fig.  far  la  festa  ad  uno  (ucci- 
derlo), farlo  freddo ,  far  mo- 
rire «  il  qual  la  gente  gli  £ei- 
cea  morire  ;  ciò  che  gli  viene 
innanzi,  tà  morire  •  Ber.*,  far 
povero,  ricco,  fortunato,  glan- 
de, ec.  «  Fabio  loda  Seneca 
perchè  io  ha  fatto  grande  » 
Dav.;  fjEur  fuori,  escludere,  Id.; 
fai  fuori,  smerciare  «  il  qua- 
dro che  ha  in  testa  di  far 
fuori  •  Fag.  ;  farsi  fùora  o 
fuori  «fatevi  fìiora,  padrona 
Macch.  ;  «  a  questo  contrasto 
si  fece  foori  una  vicina  »  Geli.; 
«  io  fattomi  fuora,  dove  era 
caduta  la  botte ,  sentii ,  ec.  » 
Id.  ;  farsi  in  fuora  o  in  fuori 
(da  qualche  maneggio,  intrigo, 
contesa,  pericolo,  ec),  Mac- 
ch.*, farsi  alla  finestra.  «  si 
fece  alla  finestra  una  gobba 
arrabbiata  »  Celi.;  «  non  si 
è  mai  fatta  alla  finestra»  Lasc; 
farsi  avanti  •  dice  ;  fatevi  a- 
vanti  :  io  mi  fo  avanti  »  Pan.; 
«  fatti  ^n  là,  vUlanacclo  »  Bon.; 
«  &tti  più  presso  •  F.  Es.  ; 
farsi  indietro ,  addietro  «.ma 
Griffon  non  vuoi  farsi  addie- 
tro un  passo  •  Ber.  ;  farsi 
sotto,  farsi  in  su ,  in  giù,  da 
banda,  da  canto  e  sim.  ;  far- 
sela, svignarsela;  pigliar  uno 
a  fare,  Pan.;  esser  fatto  fiire, 
Bott.  ;  far  fare ,  buona  o  tri- 
sta figura  «  io  cerco  farvi  far 
buona  figura»  Pan.  ;  farsi  ve- 
dere «  8*io  non  ti  metto  con 


essi  a  giacere,  non  voglio  al 
mondo  più  farmi  vedere  •  Ber.; 
farla  vedere  «per  farmela  ve- 
dere, se  n*andò  con  Dio  •  Lip.; 
forsi  sentire ,  fu  largo ,  Carsi 
largo,  forsi  far  largo,  farsi  stra- 
da, farsi  far  strada  •  dal  solo 
ardUre  guidati  sì  fan  largo  • 
Dav.;  «  la  guardia  ebbe  a 
fargli  far  largo  •  Id.;  «  con 
le  spade  si  fanno  far  lar^o  • 
Id.  ;  «  di  qua,  di  \k  facendosi 
far  strada  »  Ar.;  «  il  brando 
e  la  virtù  fan  far  la  strada  • 
Ber.  ;  farsi  del  bene ,  fiarsì 
male  o  del  male  «  cadde  Co- 
stanzo e  non  si  fece  male  » 
Ber.  ;  farselo  dbre  •  voglion 
favorire  ?  (di  venir  a  tavola) , 
e  quei  due  volte  non  se  Io 
fan  dire  »  Pan.  ;  farsi  un  al- 
tro, trasformarsi,  fingersi  •  e 
torna  a  farsi  un  altro  lo 
stregone  ».  Ber.  ;  «  come  ti  sei 
tu  fatto  Agrippa  ?  »  Dav.  ;  far- 
si uomo,  un  uomo,  farsi  un 
nome,  farsi  uno  stato,  farsi, 
onore,  farsi  forza,  animo  «mi 
faccio  più  che  posso,  animo  » 
Goz.;  farsi  buono  ,  bravo  ^ 
grande,  ec;  farsi  grande  (spac- 
ciarsi), piccolo,  grosso,  ricco, 
liberale,  ec;  «  si  fa  di  ì^apo- 
li  »  Sann.  ;  farsi  del  paese  , 
Pan.;  farsi  di,  sulo  al  far  del 
di,  Lip.;  farsi  chiaro,  scuro, 
notte,  tardi;  farsi  far  chiaro, 
lume;  lasciar  fare,  far  venire, 
far  nascere,  far  diventare,  far 
andar  matto,  far  andarToro- 
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logio,  Fag.;  far  andar  un  mor- 
to, Ber.;  farla  andar  giù,  in- 
gbiottire,  farla  bere ,  far  toc- 
car con  mano,  far  persuaso, 
far  credere ,  tacere ,  far  par- 
lare, dire  «  me  ne  fareste  di- 
re una  grossa  »  Goz.  ;  «  gli 
fa  fallir  due  colpi  •  Llp.;  far 
disperare,  arrabl>iare,  imma- 
ttre,  ec.  ;  far  dormire,  far  ye- 
nir  l'acqua  alla  bocca,  ec; 
adesso  ò  fatta;  per  me  è  fatta, 
rè  fatta;  ò  un  uomo  fatto  co- 
ri; •  eran  donne  fatte»  Day.; 
«salutatela.  Disse messerGian- 
netto  :  sarà  fatto  »  Pec.  ;  us. 
sost.  aver  un  bel  fare,  un  fa- 
re che  piace;  il  danaro  può 
tutto ,  ma  il  bel  fare  passa 
tutto,  prov.;  il  suo  fare  gli 
attira  o  gli  aliena  la  gente, 
con  quel  suo  fare ,  con  •  quel 
fare  tutto  suo;  un  fare  da 
prepotente,  da  volpe,  da  buon 
uomo,  da  magistrato,  da  pre- 
lato, da  quel  che  è,  da  don- 
na, da  pedante  ,  da  zingaro , 
da  ciarlatano,  da  oste,  un  fa- 
re grossiero,  grossolano,  impo- 
nente, affettato,  ridicolo,  ec. 
Fea  (uno  dei  pochi  nostri  idio- 
tismi provenienti  dal  greco) , 
pecora. 

Feeia^  feccia;  fig.  feccia  del 
paese,  del  popolo  e  sim. 
Fede^  avere,  dare,  prestar  fede; 
fede  di  galantuomo;  andare 
con  o  in  buona  fede;  star 
sulla  fede,  sulla  parola;  uomo 
di  buona  o  mala  fede;  senza 


fede;  senza  fede  né  legge  «  quei 
che  credon  nella  nostra  fede» 
Ber.;  esser  d'un' altra  fede; 
rinegar  la  fede;  articolo  di 
fede;  per  attestate,  fede  di  na- 
scita, ec. 

Fedeeomessy  fedecomiss^  fideeo- 
misiy  fedecommesso,  fedecom- 
misso,  fidecommisso. 

Fedel,  fedele  ,  donde  fedeltà  ; 
i  fedeli  o  credenti,  servo  fe- 
dele 0  fidato,  moglie  fedele; 
traduzione  fedele,  sincera,  e- 

^satta,  conforme  la  mente  del- 

j 'autore. 

Fedelon^  fedelona,  fedelone,  fe- 
delona,  alla  fedelona ,  bona- 
riamante. 

Fedeltà.  V.  Fedel. 

Felice^  felice,  donde  felicità,  fe- 
licitare, felicitazione;  esser  fe- 
lice d^una  cosa,  cioè  lieto,  p. 
e.,  felice  d'aver  incontrato, 
di  possedere,  abbracciare,  ec; 
felice  voi,  felice  chi  può,  va 
felice,  andate  felici;  uomo  fe- 
lice, uomo  morto,  prov.;  idea 
felice,  infelice  e  sim. 

FelicUà.  V.  Felice, 

FelicUè^  felicitare,  per  congra- 
tularsi, complire,  v.  dell'  uso 
0  abuso. 

Felieitassion^  felicitazioni,  per 
congratulazioni.  V.  Felieitè. 

Felpa,  felpa,  tessuto  noto. 

Feminin^  oni  feminin ,  uomo 
femminino,  effeminato. 

Fen  (più  cont  all'orig.  lat.  foeno) , 
fieno. 

Fénestra,  V.  Fnestra 
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Finoj^  6aoccbio  (meD  conf.  al- 
l'orig.) ,  donde  iìg.  '^nfnojè  o 
a'^nfnùjè^  infloocchiare. 

Fer,  ferro;  bate  'l  fer  mentre 
eK  a  rè  caudy  battere  il  ferro 
mentre  che  è  caldo  o  mentre 
è  caldo,  m.  prov.,  fig.  venire 
ai  ferri,  ai  fatti  ■,  mettere  ai 
ferri,  coi  ferri  ai  piedi-,  uomo 
di  ferro,  sanità  di  ferro,  testa 
di  ferro,  cosa  più  dura  che  il 
ferro. 

Fera^  fiera-,  fé  fera,  far  fiera, 
Bon. 

Feragost,  feraosty  ferragosto. 

Feramenia,  framenta,  ferra- 
menta, Goz. 

Férlèca,  ferita,  frego,  fregio, 
taglio  per  Io  più  nel  viso, 
donde  pure  sfèrlèca,  da  sfre- 
gio o  sfrego,  anziché  da  fe- 
rire, almeno  così  vprrebbe 
Tanalogia. 

Fèrloc,  daferdocco.o  fedocco, 
sciocco  (mut.  d  in  7,  per  af- 
fin.  alfab.). 

Férlingot,  V.  Farlingot, 

Ferm,  fermo,  chiodo,  terreno, 
tempo,  ec.  ;  a  boccle  ferme, 
m.  prov.',  non  star  mai  fermo 
«  non  avea  membro  che  te- 
nesse fermo  »  D.;  fig.  governo 
stabile  e  fermo;  uomo  fermo 
nelle  sue  idee,  testa  poco  fer- 
ma; canto  fermo,  non  saper  di 
canto  fermo,  m.  prov.;  stare, 
tener  -fermo ,  perseverare  •  se 
tener  fermo  egli  saputo  aves- 
se *  Ar.  ;  fermo  là  I  (  m.  elitt. 
Imper.).  ?.  Férme. 


Férme,  fermare,  render  fermo, 
arrestare ,  ec.  ;  fermare  cosa 
smossa;  fermare  un  chiodo; 
fermar  il  sangue,  gli  umori; 
ferma,  ferma  11,  Bon.;  spesso 
anche  raddoppiato,  ferma  fer- 
ma, per  fermati,  o  trattieni, 
arresta  cavallo,  carro,  ladro, 
ec.,  e  in  luogo  di  fermo  là  «  e 
chiamando  il  eane,  subito*  lo 
fece  fermare  <>  Car.;  ruota  che 
mai  non  ferma,  per  si  ferma, 
Petr.;  fermarsi  su  una  cosa, 
fermare  cioè  Io  sguardo,  l'at- 
tenzione, la  mente,  ec. 

Fèrmentèf  fermentare. 

Fèrmésaa,  fermezza,  sodezza, 
stabilità  «  fermezza  in  lei  non 
é,  né  fede  »  Ber.;  «ancor  ch^abbi 
fermezza  »  Ar.;  poca  fermezza, 
Sacch.;  uomo  senza  fermezza, 
volubile,  leggiero. 

Fèrsaja  o  farsela  (da  farro , 
lat.  0  dal  dim.  farricello,  quasi 
farrUéllajaJ,  civaja. 

Férse,  ferze,  minugie,  budelli, 
frastaglie  di  porco,  di  viteUo, 
ec. 

F&rte,  pi.  fig.  (da  /értè,  V.), 
frega,  fregola,  voglia  grande, 
onde  fé  soe  fèrte^  come  dire 
le  sue  fregole  (da  fregare,  fre- 
gazione) ,  le  sue  voglie ,  sfo- 
garsi, satollarsi. 

Fèrtè,  fèria,  fregare,  fregato 
(runo  e  ràltro  dal  lat.  /rt- 
care^  fricaium,  frieium^  donde 
per  metat.  Tidiotismo  nostra- 
no); fig.  finesse  con  o  atom 
a  un,  fregarsi  con  o  attorno 
a  ano. 
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Férvaju^  furvc^a^  hrUa  (metal. 
da  frugaU<Lt  o  se  meglio  si  yo- 
1^  da  frusMa^  la  radice  èia 
stessa),  bricia,  briciola. 

Festa ,  veaU  da  festa ,  Testito 
da  festa  «  ogni  giorno  per  loro 
é  di  festa  »  Fag.;  non  è  tutti 
i  di  festa,  m.  prov.  ;  la  festa 
vaiatta  il  di  che  corre,  id.-, 
t  matti  fan  le  feste ,  e  i  savi 
le  godono,  id.;  far  festa ,  dar 
una  festa,  delle  feste;  £Eur  delle 
feste  ad  uno,  delle  dimostra- 
zioni di  contentezza  o  d^  af- 
fetto; flg.  aggiustar  uno  per 
il  dì  o  dal  di  delle  feste  •  e 
te  io  aggiusta  dal  di  delle 
feste  «Ber.;  far  la  festa  ad  uno, 
uccciderlo  «  Carlo  pensossi  di 
fEurne  la  festa  »  Pul.;  «  e  poco 
men  che  non  gli  fé'  la  festa» 
Ber.;  «  e  Ciro  incontra  e  vuol 
fargli  la  festa  •  Lip.  da  festa, 
festegiè^  festeggiare. 

Festajolay  fesliola,  dlm.  festa- 
jola,  festajuola. 

Feston^  /es(ona,  festone,  festona, 
accr.  di  festa. 

Feston^  festone ,  fregio  «  acco- 
moda arazzi,  festoni  addoppia» 
Bim.  B. 

Festone,  da  fèston  (cosi  il  no- 
stro vernacolo  sempre  logico, 
mentre  l'ital.  ha  spesso  il  nome 
senza  il  verbo  e  viceversa), 
far  festoni,  guernir  di  festoni, 
ec. 

Fèto,  fetta  «  prese  una  fetta  di 
carne  salata  »  Sacch.;  «  due 
fette  di  prosciutto  •  Goz.;  una 


fetta  di  pane,  Caren.;  •  e  doi^ 
si  trova  né  pezzo ,  né  fetta  • 
Bar.',  «  tagliano  i  nostri  in 
quarti,  in  pezzi,  in  fette  »Id.; 
•  e  fattene  tre  fette,  nella 
zuppa  di  magherò  le  mette  • 
Pan.  ;  fare  a  fette  ;  a  fetta  a 
fetta,  a  fette  a  fette. 
Feu,  feug ,  fuoco  ;  andar  per 
fuoco,  per  del  fuoco,  Gar. v 
dare  il  fuoco;  dare,  suonare, 
gridare  al  fuoco;  pigliar  fuoco^ 
pr.  e  flg.  «  materie  che  non 
piglian  fuoco  «  Dav.;  •  si  rischia 
che  la  sala  pigli  fuoco  «Pan.; 
«  se  lo  vedo  con  qualcuna , 
piglio  fuoco  I  Id.;  pigliar  fuoco» 
aver  gran  smercio  subito  ;  e 
così  dar  il  fuoco  ad  una  cosa, 
romperle  il  collo,  venderla  a 
qualunque  prezzo,  darla  via, 
ec.;  far  fuoco,  pr.  e  fig.,  ma- 
gro che  fa  fuoco  ;  far  fiioco 
sotto,  Id.;  «  gli  faceva  tanto 
fuoco  sotto»  (fomentava),  Mae-^ 
eh.;  «mi  butterei  nel  fuoco 
per  voi  •  Guer.;  «  metterei  la 
mano  nel  fuoco  »  (ferei  qua- 
lunque scommessa), Id.;  met- 
ter la  paglia  vicino  al  fuoco, 
m.  prov.  «  vennero  in  viso 
rosse  come  fuoco  (o  come  '1 
fuoco)  •  Ber.;  •  d'ira  e  di  sde- 
gno venne  tutto  fuoco  •  Id.; 
far  fuoco  e  fiamme,  Id.;  «  but- 
tava fuoco  dalle  narici  »  Id.; 
aver  il  fuoco  addosso,  giovanfr 
pieno  di  fuoco,  tutto  fuoco; 
dir  cose  di  fuoco  ;  fuoco  di 
paglia,  Dav.;  mettere  troppa 
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carne  al  fuoco,  m.  prov.,  Ber.; 
metter  il  fuoco  In  una  casa, 
in  una  famiglia  (la  discordia). 

Feuder^  fodero,  fodro,  guaina 
t  appena  die  dal  fodero  il  pu- 
gnai trasse  »  Bon. 

Feudra^  fodra,  fodera  «  leva  la 
fodra  »  Rim. ,  B.  Da  fodra , 
fodretta.  V.  Fodrèta. 

Feuj^  foglio,  di  carta,  di  latta, 
pasta  e  sim.*,  fig.  voltar  foglio, 
il  foglio,  guardare,  esaminare 
la  cosa  sotto  altro  aspetto,  in 
altro  senso,  in  contrario;  a 
foglio  a  foglio,  minutamente. 

Feuja^  foglia;  non  muove  foglia 
che  Dio  non  voglia,  prov.  «  a 
tremar  cominciai  come  una 
foglia»  Pan.;  fig.  mangiar  la 
foglia  (accorgersi  e  sim.),. 
Giust.  ;  a  foglia  a  foglia,  par- 
titamente;  per  antonom.  di- 
cesi pure  foglia  quella  del 
moro  o  gelso. 

Fi,  fig^  fico,  figo,  are.  «  riprendo 
dattero  per  figo  dD.;  alPamico 
pela  il  fico,  ec,  m.  prov.;  cer- 
car i  fichi  in  cima,  in  punta 
(rital.  ha  pure  in  vetta),  id., 
per  cercar  il  difficile,  il  peri- 
coloso; non  valer  un  fico,,  un 
ficosecco,  niente. 

Fia,  contraz.  di  figlia;  e  questa 
come  nel  nostro  vernacolo  di- 
cesi pure  in  m.  assol.  per  ra- 
gazza, e  sgualdrinella. 

Ftd,  fiato  «  finisco  U  canto  e 
piglio  fiato  »  Ber.;  «  di  quello 
non  si  fa  più  fiato  »  Gar.;  •  per 
la  paura  gli  cascò  il  fiato» 


Dav.  ;  «  tiro  ancora  il  fiato  » 
Goz.;  tener  il  fiato,  non  aver 
più  fiato  in  corpo,  restar  senza 
fiato;  fig.  perder  il  fiato,  tutto 
fiato  perduto  (parlar  invano), 
risparmia,  avanzali  fiato, non 
buttar  via  il  fiato;  aver  fiato 
d^una  cosa,  cioè  sentore;  «Io 
ha  mandato  giù  tutto  io  un 
fiato  »  Goz.  Da  fiato ,  fiatare. 
V.  Fiate. 

Fiaà ,  fiacco  ,  pr.  e  fig.  «  colla 
testa  rotta  rimase  e  tutta  fiac- 
ca e  pesta»  Ar.;  «non  gusta 
il  ronzin  mai  fieno  né  biada, 
tanto  che  in  pochi  di  ne  ri- 
man  fiacco  »'Id.;  «debole  e 
fiacca  ne  diviene  l'eloquenza» 
Dav.  ;  animo  fiacco  ,  discorso 
fiacco ,  parole  fiacche ,  Gar.  ; 
versi  fiacchi.  Bar.  Da  fiacco  , 
fiacca,  fiacchezza,  fiaccare,  ec. 

Fiaca^  fiacca,  fiacchezza,  svo- 
gliatezza; per  lentezza  più  in 
uso  fiaccona  (per  uomo  svo- 
gliato o  per  sopiattone,  é  mero 
idiotismo  nostrano,  però  molto 
significante). 

Fiachèy  fiaccare  •  e  come  fiacca 
un  giglio  la  tempesta ,  a  chi 
fiacca'  le  braccia,  a  chi  la  te- 
sta »  Ber.  ;  «  fiacca  le  spine  » 
ld.;«  gli  ha  fiaccati  1  nervi  e 
l^ossa  peste  »  Id.;  «  come  tu 
vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  » 
D.  ;  «  i  piò  fiaccati  e  lassi  » 
Petr.;  fig.  fiaccar  le  corna,  Id. 

tìacher^  fiaccherò,  vettura  di 
nolo  assai  nota. 

Fiachma^  fiacchezza,  da  fiacco, 
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«p068aCezza|  debolezza,  sro- 
^iatezza.  T.  Fìae, 

fifày  fiorì  (dal  lat.  fiar§J,  fia- 
tire,  più  US.  fiatare,  respirare. 
V.  Fiate. 

FialOj  più  Tolg.  /foto,  fiala,  am- 
polla, guasiada. 

ttatna^  fiaiùma;  far  la  fiamma, 
pr.  efig.,  far  fuoco  e  fiamma; 
dlTenir  tutto  una  fiamma  (di 
collera,  rossore,  ec);  andare, 
essere  in  fiamme. 

Ftamàj  fiammata,  far  una  fiam- 
mata «  che  gusto  una  baldo 
ria,  una  fiammata  »  Pan. 

Fiamèta ,  fiammetta ,  dim.  di 
fiamma,  Caren. 

Fiancy  fianco-,  essere,  stare,  tro 
varsi  al  fianco;  ai  fianchi  d'uno, 
scostarsi  dal  fianco,  dai  fian- 
chi-, fig.  prestare,  o  più  Ital. 
sporgere,  porgere  il  fianco  alle 
dicerie,  alla  critica  e  sim.*,  pi- 
gliar di  fianco,  per  fianco,  ec. 

Fianca^  fiancata,  dar  una  fian- 
cata (ò  pure  t.  mar.  e  mil.). 

Ftapf  appassito,  passo.  Tizzo, 
floscio,  ee.  "(da  fiaeddtu  o 
passusy  o  dalla  loro  unione). 

Fituc ,  fiasehei  ,  fiaschèUit  ftO' 
«con,  fiasco,  fiaschetto,  fia- 
schetta, fiascone;  fig.  far  fia- 
sco (▼.  d^us.  teatr.),  «  Fopere 
nostre  non  faranno  fiasco» 
Pan. 

Fiattr^  fiastra,  figliastro,  figlia- 
stra. 

Fiate,  fiatare,  far  fiato  «  Tibe- 
rio in  senato  non  ne  fiatò  » 
Dav.*,  non  osar  fiatare ,  senza 


pur  fiatare,  Ber.;  «  pigliano  le 
bastonate  senza  fiatare  tQuer. 

Fibra,  fibra,  pr.  e  fig.,  avere, 
essere  di  fibra  buona ,  deli- 
cala,  robusta,  molle,  ec. 

Fica  (forse  corruz.  di  fitt^/, 
palafitta,  argine,  chiusa,  ec. 

Flemuu,  fiecanaao,  curioso,  In* 
tromettente,  ec. 

Flehè,  fiche§ie,  ficcare,  ficcarsi 
•  più  s'Ingegnava  di  trarla 
dall'  orecchio,  e  più  la  ficcava 
dentro  »  Sacch.  ;  «  si  ficcano 
tra  la  calca  *  Id.  ;  «  chi  sari 
quel  che  sotto  a  lor  si  ficchi?  • 
Pul.',  «  andarmi  a  ficcar  in  un 
paese  »  Ber.;  •  si  ficca  per  o- 
gni  cucina»  Id.;  «per  non  fic- 
carsi nella  stretta  »  Id. ;  «e 
tra'  Ruggiero  e  '1  Saracin  si 
ficca  »  Ar.;  ficcar  il  coltella 
nella  gola ,  Fir.;  «  te'  questo 
ferro ,  ficcalo  qui  »  Dav.;  «  e 
ficcavaselo  nel  petto,  se,  ec.  » 
Id.;  spogliato  il  campo,  vi  fic- 
can  fuoco  «  Id.;  «  e  quando  ci 
ha  chiappati,  ci  ficca  in  una 
gabbia  •  Pan.;  «  le  mie  scarta, 
e  le  sue  cose  vi  ficca  »  Id.  ; 
«  la  ficca  nel  buco  della  ser- 
ratura •  Guer.;  «  le  ficcava  gli 
occhi  addosso»  Id.;' fig.  fic- 
car a  chiodo,  intestarsi  ;  fic- 
care il  becco,. il  naso  negli 
aflhri  altrui,  donde  ficcanaso; 
ficcar  carote,  ficcarla  ad  uno, 
B.  B.;  dargliene  a  intendere, 
infinocchiare  e  sim. 

Ficheto,  ficchetto,  ficcanaso. 

Ficognè,  fieognase  (da  fiche  ^ 
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fichesse^  ficcare,  ficcanf,  idiol. 
pegg.  mollo  significante,  e 
senza  l'equivalente  ita!.),  cae- 
ciar  dentro ,  intromettersi  in 
qualche  cosa  senza  riguardo 
né  discrezione. 

Fìda^  de  una  fida,  dar  una 
fida,  sicurtà,  adOfidamento,  sal- 
vacondotto. 

Fidatj  fidato,  di  provata  fede. 
Fidè^  /idtffM,  fidare,  fidarsi,  con- 
fidare ,  ec.  *,  fidare  i  suoi  se- 
creti, Bocc;  fidare,  fidarsi  di, 
in,  nel;  fidarsi  è  bene,  non 
fidarsi  è  meglio,  prov. 
Fidecomiss.  V.  Fidecomess. 
Fidei  (per  sim.   dal  lat.  fides 
pi.  cordicelle  da  strumenti  mu- 
sicali), vermicelli  (clie  brutto 
vocabolo  I   che  diflTerenzà  di 
tropologia!  e  cosi  vermicellini, 
vermicellaio,/?d?in,  fidlé,  assai 
più  civile). 

Fido ,  fido  ,  fedele  ;  sost.  per 
credito,  far  un  fido  (t.  com- 
merc),  vendere  a  credito. 
Fiducia ^  fiducia,  speranza,  fi- 
danza, confidenza;  donde  fidu- 
ciale,  fiduciario  (t.  leg.). 
Fier,  fiero,  altiero,  eccessivo, 
valente  e  sim. ,  fiero  di  sue 
ricchezze;  pettoruto  e  fiero; 
fiero  matto,  Pul.;  fiera  roba, 
fiera  mercanzia,  Bon.;  fiero 
medico,  fiero  giuocatore,  ec. 
Fieni,  contraz.  di  figliuolo, 
come  fij  (in  qualche  luogo], 
di  figlio;  e  questo  usasi  pure 
in  m.  assol.  per  ragazzo,  come 
nel  nostro  dialetto. 


Figura,  figura,  in  tutti  i  suoi 
signif.;  «di  sua  figura  aeoeso  • 
Ar.  «  liUtomi  un  crocione  so|)rt 
la  figura  •  Celi .  •  bestemmiando, 
mi  vien  sulla  figura  «Pan.*,  non 
aveva  più  figura  d'ucimo»Id4 
«  che  figura  farebbe  suUa 
scena  f  »  «  io  cerco  farvi  ftdr 
buona  figura  »  Id.;  «  mi  eIb- 
cresce  assai  di  &r  certe  fi- 
gure •  Goz.;  «  ed  io ,  poterò 
uomo,  pensate  che  figura  Cac* 
ciò  »  Id.;  far  la  prima  figura, 
Id.;  far  più  figura,  Fag.;  «to 
a  far  la  mia  figura  nel  paese  ■ 
Pan.;  «son  figure  da  farmi 
queste  ?  »  Id.;  «  e  tu  m^avevi 
a  far  queste  figure?  •  Id. 
Figura,  cent  figura,  canto  fi- 
gurato. 

Figurant,  figurante,   da  figu- 
rare ,  attore  di  rappresenta- 
zioni mute  0  mimiche. 
Figurassa,  pegg.  figuraccia. 
Figure,  figuresse ,  figurare,  fi- 
gurarsi, io  tutti  i  suoi  usi;  per 
far  figura  «  ho  sempre  figu- 
rato ovunque  vado  •  Pan.;  fi- 
gurar da  uomo,  da  donna,  da 
prima  donna,  ec,  Id.;  «figu- 
riamo il  càso  »  Car.;  cioè  sup- 
poniamo; «  non  Io  so,  ma  me 
lo  figuro  •  Goz.;  cioò  me  Io 
immagino  «  ei  si  figura  che 
non  ci  vada  gran  manifattura» 
Lip.;  la  mosca  del  molino  si 
figurava  d'esser  il  mugnaio, 
Pan  ;  «  che,  mi  figuro,  tu  non 
avrai  tosato  per  viaggio  »  Guer.  ; 
figuratevi  che  egìi  aveva  la 
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prelesa  di ,  ma  figuratefi! 

figuriamoci,  si  figuri,  ec. 

Ffptrin^  figtnino,  modello  de] 
testlre,  damerino,  vanarello  e 
sttn. 

FU,  filo  ,  filo  di  spago  •  non 
laacia  un  fli  di  spago  »  Lall.; 
filo  di  ferro,  filo  d^erba  ;  filo 
d'acqua,  filo  di  diamanti,  filo 
déUa  scbiena,  filo  del  rasoio, 
della  spada,  onde  passare  a 
fil  di  apada  ;  filo  torto ,  filo 
morto;  fig.  dare  a  uno  del  filo 
da  torcere,  dargli  da  fare  as- 
sai; perder  il  filo  del  discorso, 
delle  idee  •  perdo  un  po'  il 
fli,  ma  lo  ripiglio  presto» Pan.-, 
«  son  smunti ,  smilzi ,  fon  le 
fila  »  Id.;  •  da  un  fil  pende  la 
spada  sulla  testa  del  tiranno» 
Id.*,  «  attaccati  a  un  filo  (o  per 
un  filo)  stanno  I  nostri  giorni» 
Id.*,  speranza  attaccata  a  un 
filo.  Bar.-,  «  é  mancato  un  filo  » 
Id.;  non  aver  un  filo,  mancar 
di  tutto;  voler  una  cosa  dì 
filo,  assolutamente;  andar  di 
filo,  difilato;  essere  in  filo,  a- 
ver'in  filo,  in  punto,  a  se- 
conda e  sim.;  far  le  cose  per 
filo,  appuntino,  ec. 

Fila ,  fila ,  di  cose  o  persone  ; 
dieci  di  fila,  alla  fila,  Pul.; 
sei  mesi  alla  fila,  R.  B.;  due 
perdite  alla  fila,  Macch.;  «  so- 
gnò due  notti  alla  fila  »  Del. 
R.;  mettere,  mettersi,  stare, 
andare,  venire  in  fila  *  quelle 
ombre  che  vengono  in  fila 
verso  di  noi  »  Goz. 


Filagn,  filagna,  filare  di  viti  (fi- 
lagno  trovasi  in  qualche  au- 
tore). 

Fllagrana,  Glagrana  (t.  d^orff.). 

Filanda^  filanda,  filatojo. 

Filandera ,  filandaja ,  da  filan- 
dara. 

Filandre^  filandre  «  di  queste  fi- 
landre o  fili  di  sottilissime 
refe,  ec.  »  Red. 

Filante  filante,  che  trae  la  seta, 
Caren. 

i^7af<roca,  filastrocca,  filastroc- 
cola. 

Filator,  filatore,  filatojo. 

Filatura^  filatura,  il  filare  o  fi- 
lato, e  luogo  dove  si  fila  la 
seta.  * 

Filè^  filare,  pr.  e*  fig.;  non  é  più 
il  tempo  che  Berta  filava,  m. 
prov.;  filar  la  seta,  ec,  dove 
Paragoo  fila;  dar  da'  filare  a 
uno,  dargli  del  filo  da  torcere, 
dargli  da  fare  assai;  filar  dolce, 
andar  colle  buone  o  con  pru- 
denza, filar  sottile,  grosso,  il 
diavolo  è  fino,  ma  fila  grosso, 
m.  prov.;  filar  drillo,  far  filar 
uno,  farlo  filar  dritto  «  passi 
lo  smargiasso,  e  fili  il  ribaldac- 
elo »  Bon.;  dicesi  pure  filare 
del  sangue,  dei  vino,  della 
bolle  quasi  vuota,  d'ogni  cosa 
insomma  massime  viscosa  che 
colando  faccia  filo,  Caren. 

Filerà  ^  filiera;  fig.  per  la  fi- 
liera, trafila,  Dav. 

FiUt^  filetto  (della  lingua\^  «sv 
Iloeaa^Tio\o  %\v«.V^^^^  '^^- 
ìeV\o  »  Nw.\  ^'st  ?^\v^Vs=t^^^- 
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Filone  filone,  di  mÌDÌera|  o  d'a- 
cqua; per  uòmo  astuto,  é  Iran- 
cesismo',  però  ha  orione  nel 
trasl.  di  filo,  filare,  onde  noi 
file  una  borsa  o  carta  e  sim.; 
filare  una  borsa,  ec,  idiotismo 
stupendo,  che  dovrebbe  pas- 
sare nel  dizionario  della  lin- 
gua. 

Filotelaj  filusella,  filaticcio  di 
seta,  Caren. 

Filosomia^  fiMonomia^  filosomia 
(idiot.  della  lingua),  fisopo- 
mia,  fisionomia. 

FiUa,  filza,  serie,  ordine-,  filza 
di  lettere  o  aiti  pubblici,  Mac- 
cb.;  filza  di  vocaboli,  Giust.; 
filza  di  perle,  Garen. 

Filirè,  fiUrài  filtrare,  filtrato. 

Filuea,  filuca,  barca  sottilissima 
(trasl.,  io  credo,  da  filo,  filare, 
onde  male  feluca^:  per  uomo 
astuto,  non  ò  d'uso  ital.,  ma 
é  per  altro  un  bellissimo  tra- 
slato. 

Filura^  fissura,  meglio  fessura, 
spiraglio  (ancbe  qui  Tidiotismo 
nostrano  ba  qualcbe  cosa  di 
più  proprie  e  calzante,  lo  spi- 
raglio ba  più  analogia  con  filo, 
cbe  con  fesso ,  fendere  (spac- 
care). Del  resto  noi  diciamo 
pure  fieswa. 

Fin  a,  fino  a,  sino  a,  inaino 
(fino  é  più  conf.  alPorig.  fine); 
la  eapiria  flnaH  diau^  la  ca- 
pirla, capirebbe  fino  al  dia 
▼ole  o  il  diavolo;  fin  al  eoi, 
fino  al  collo;  fin  là,  finalà, 
finali,  finlà,  finii;  fin  adess 


n  fin  adesso  ò  stato  un  giuoco  » 
Ber.;  fin  d*adess^  fin  d'adesso; 
fin  a  9t<anci?  fino  a  quando? 
fin  a  di,  fino  a  di,  fino  a  do- 
mani, fino  alla  fine,  fino  ad  un 
quattrino,  fino  allora,  fin  d'al- 
lora, fin  da  quando,  fin  dal  mo- 
mento cbe,  ec. 

^ft,  fino,  sottile;  fig.  eccellente, 
astuto  e  sim.  (fine  per  fijno 
panni  una  smanceria,  una  sve- 
nevolezza, come  tante  altre, 
oltreché  fa  anfibologia  con 
fine  sost.);  oro  fino,  panno  fi- 
nissimo; fig.  lavoro  &IO,  con- 
cetto fino,  uomo  fina  t  l'Ita- 
liano è  fino  •  disse  un  potente 
del  giorno;  il  diavolo  è  fino  e 
fila  grosso,  m.  prov.. 

Fin,  fine,  termine,  confine, 
scopo,  esito,  morte,  ec.  t  pel- 
legrini venuti  dalla  fin  del 
mondo»  Ber.;  alla  fin  d'agosto, 
Bon.;  un  temporale  che  pareva 
la  fine  del  mondo  «la  morte  è 
il  fin  d'una  prigione  oscura  • 
Petr.  ;  cosa  cbe  non  ha  né  fin 
né  fondo,  R.  B.;  far  fine,  finire; 
al  fin  dei  conti,  alla  fin  del 
giuoco,  alla  fin  dei  fini,  R.  B.; 
alla  fin  fine  •  gii  colpi  senza 
fin  dati  si  sono  •  Ber.;  fatto  a 
buon  fine,  Maccb.;  con  secondi 
fini;  aspettarne,  vederne  la 
fine,  far  buona  o  cattiva  fine 
(noi  diciamo  pure,  la  mala 
fine  per  esager.  di  stento);  «  fa- 
rebbe la  fine  cbe  meritava  •» 
Del  R.;  ebbe  avviso  della  fine 
cbe  Ottone  aveva  fatto  »  Id.; 
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essere  alla  fine,  alla  fine  dei 
suoi  di  e  sim.  omolog. 

Finadets^  fin  adesso.  V.  Fin  a. 

Finagi ,  per  eonfin  ,  fioaggio , 
▼.  anUq.,  fine,  confine. 

Fìnaly  finale,  finitivo,  ultimo; 
sentenza  finale,  Boe.*,  causa 
finale,  But.;  sost.  il  finale  d'un 
opera  In  musica. 

Finalmente  a  la  fin ,  a  la  fin 
/Sn,  finalmente,  alla  fine,  iJla 
fin  fine-,  per  al  postutto  «  l'au- 
torità in  lui  finalmente  ri- 
siede» Gas. 

FfnansHét  finanziere. 

Ffnehèe  fin  cAè,  finché,  fin  che 
•  fallo  pender  col  pie,  fin  che 
sia  frollo  •  Gar. 

Findadest,  fin  eP  adess^  fin  d*a- 
desso. 

Finèssa^  da  fino,  finezza,  fini- 
tezza ,  aggraziatezza ,  sotti-, 
gliezza  e  sim.  ;  finezza  di  la- 
voro, di  metallo,  Àr.*,  ricevere, 
fare  delle  finezze,  atti  di  cor- 
tesia, Bed.;  faccia  la  finezza, 
questa  finezza  di,  ec,  Sahr., 
Goz. 

Finge,  fingere;  finger  amicizia, 
finger  Tamico,  fingersi  amico, 
ec;  finger  di  non  conoscere 
«  si  duole  o  finge  »  Ber.;  •  cre- 
dendo lui  queste  parole  fin- 
gesse per,  ec.  •  Boc.;  si  finse 
morto;  per  rappresentare  in 
scena  «  finse  S.  Gregorio  a 
tavola  »  Var.;  da  fingere  ^  Gn- 
zione,  finta,  finto,  ec.  • 

Fi'n),  finire,  terminare,  cessare, 
ammazzare,  morire  «  dolendosi 


che  tanti  sforzi  finissero  li  ■ 
Dav.  ;  «questa  cosa  non  ^ 
finiva  di  piacere  »  Celi.;  «  mi 
lasciasse  finir  di  dire  »  id.; 
non  aveva  mai  più  finito  di 
dire  «  finito  che  abbia  di  am- 
mazzarlo •  Ber.;  fini  per  non 
fame  niente ,  finì  per  dire , 
con  dire  e  sim.;  finire  i  suoi 
di  in  pace  ;  finirla  «  e  di  fi- 
nirla son  deliberato  •  Ber.; 
•  al  fin ,  come  Dio  volle ,  la 
finì  •  R.  B/,  «  là,  là,  finiscUa» 
Giusi;  •  e  dopo  averlo  finito 
(ucciso) ,  se  n'  andarono  pei 
fatti  loro  »Nov.;  «  giudicai  die 
voleva  finirmi*  Bari.;  «Orlando 
é  dietro  che  lo  vuol  finire  » 
Ber.;  «e  gridava:  cugino,  io 
son  finito  (son  morto)  »  Id.; 
finito  questo,  a  cosa  finita , 
a  lavoro  finito  e  sim. 

Ftnia^  fèla  fmia^  farla  finita 
«  ovvia,  falla  finita  •  Lip.;  «  ò 
finita  per  me  »  Ber. 

Fhusion,  finzione,  finta  ,  V.; 
«hanno  la  bocca  piena  di 
finzioni  »  Fr.  Giord.  ;  uomo 
tutto  finzione  o  finzioni. 

Finte  ^to,  non  vero,  non  sin- 
cero, falso ,  bugiardo;  perso- 
naggio finto ,  battaglia  finta, 
parole,  lacrime,  carezze  finte, 
uomo  finto,  falso,  doppio 

Fintai  mostra  e  finta,  mostra, 
finzione  «  quelle  nuove  finte» 
Var.;  «piangeva  si,  ma  lo  fà- 
cea  per  finta  »  IL  6.;  «  tutto 
era  per  finta  >  Bott.;  far  finta, 
far  mostra  «'noi  finta  facevam 
di  non  sentire  «Pan. 
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/•9C,  fiocco;  fiocchi  e  fraogie-, 
fiocco  della  spada  e  slm.,  Ca- 
ren.  ;  tig.  aggiustar  uno  coi 
fiocchi,  coi  fiocchi  e  colle 
frangie*  io  presi  uoapassloBe, 
ma  coi  fiocchi  •  Pan.*,  •  riu- 
scirebbe uoa  notte  coi  fioc- 
chi »  Giust.*,  «  mandai  per  un 
medico  proprio  coi  fiocchi  » 
Guer.  Da  fiec ,  fioehet ,  fio- 
cbetto,  piccolo  fiocco. 
Fioca^  neve.  V.  Fioche.  ^ 
FiQchè^  fioccare  fig.  nevicare 
a  fioeclii ,  e  sempl.  nevicare 
•  tempestar,  fioccar  e  piovere  » 
San.;  «  dove  piove  o  fiocca  > 
Gar.  ;  «  quel  non  è  loco  da 
tornarci  spesso ,  e  particolar- 
mente quando  fiocca  »Gapor.; 
«  il  terreno  era  tutto  bianco, 
tanto  aveva  fioccato  »  Goz.  ; 
«  qui  non  temi  che  grandini 
o  che  fiocchi  »  Pan.  ;  fig.  di 
fig.  «  le  pareva  che  fioccas- 
sero bellezze  »  Gar.;  «  fiocca- 
vono  in  quest'  anno  le  causo 
di  stato  »  Dav.;  «  fioccavano 
i  rinfreschi  e  le  civiltà  da 
tutte  le  parti  »  Goz.;  «  i  ri- 
tratti vi  fioccheranno  »  Id.  ; 
quando  uno  diventa  ricco,  i 
parenti  fioccano,  proT.  Da 
fioca  verbo  (terza  pera,  der 
pres.),  si  trasse  il  nome  ftoca^ 
fioeà^  fioeada  (e  fiocca  ^  fioc- 
cata dovrebbe  dire  Pitaliano, 
se  fosse  più  logico,  o  per  dir 
meglio ,  se  più  logici  fossero 
stati  i  suoi  vocabolisti ,  di- 
mentichi un  po'*  troppo  delle 
deriTazloni). 


Fiala,  V.  Fiala, 

FioUy  dim.  contraz.  di  figliuola 
o  figliola  (dim.  anche  questa 
in  orig.,  come  sua  madre  fi- 
Uola;  cosi  figliuolo  ^fiUoloJ^ 
figttuolina,  ragazza. 

Fiolanta^  figliolanza. 

Fiolatay  figliuolaccio,  hon  fio- 
lass,  buon  figUuolaccio,  Fag.; 

Fioliny  figlioUoo. 

Fhr^  fiore;  fior  di  forina,  fior 
di  latte,  Gareo;  fiore  del  vino 
e  sim.;  fig.  fior  di  roba,  Boa.; 
il  fiore  dei  soldati,  Dav.;  iron. 
per  schiuma,  fior  di*oaiiagiia 
e  sim.;  sul  fiore  delFetà  ;  es- 
sere in  fiore,  in  voga;  essere 
un  fior  d^onestà,  di  galan- 
tuomo «  ed  io  che  son  il  fiar 
dei  galantuomini  »  Pan.;  es- 
ser rose  e  fiori  (dispetto,  a  in 
confroato),  R.  B.;  un  fior  non 
fa  primavera,  m.  prov. ;  per 
superficie,  a  fior  d'acqua ,  di 
terra  e  sim.;  fiori  retorici;  fior 
(carte  da  giuoco). 

Fioragià,  fioreggiato. 

Fiorì^  fiorire,  essere  in  fiore , 
pr.  e  fig.;  quando  uno  è  gio- 
vane, tutto  per  lui  fiorisce; 
fiorire  le  parole,  le  facezie  in 
bocca;  fiorire,  far  fiorire  un 
paese,  il  commercio ,  V  indu- 
stria, ragricoltura,  gli  studi, 

•  ec. 

Fiorista^  fiorista,  che  fa  arti- 
ficialmente fiori,  Salv.,  Bon., 
Magai. 

fioritura^  fioritura,  il  fiorire, 
e  la  stagione  del  fit)rire. 
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JFionm^  fiorone,  t.  art. 

I^ofca  e  fisca,  d'aglio  e  aim., 
spicdiio  (idiot.  dal  lat.  fitca^ 
fiscella,  buccia). 

fioss,  figUoeeio. 

Firma,  firma,  segoatura,  sot- 
toscriiione  autentica. 

Firme,  firmare,  autenticare  coUa 
propria  firma. 

Fisealegi^  ^  fise,  fiscal,  fisco, 
flioale,  fiscaleggiare,  esami- 
nare, sindAcare  accuratamente 
^  fatti  altrui,  a  oso  fiscale. 

Fischia,  fischiare  «  per  £&rai  fi- 
Bcfaiare  far  tanto  bordello  a 
Giusi. 

Fisw,  ficosecco;  sprcg.  niente, 
non  valere  un  fico  secco,  una 
patacca  e  sim. 

FisiCi  fisico  (per  corpo  umano, 
V.  d^abuso). 

Fìsonotaia,  Y,  FilosonUa, 

FUonomiata,  fisonomista,  che 

.  giudica  dalla  fisonomia. 

FisSf  fisso,  intento,  férmo,  de- 
terminato, ostinato;  guardò 
fiss,  guardar  fisso  (ed  anche 
fiso,  benché  men  conf.  ali'o- 
rig.  fixoj  «si  pose  a  guardarla 
fiso  »  Lip.;  «  son  le  sue  sorti 
a  ciascuno  fìsse  »  Gar.  ;  stelle 
fisse,  tempo  fisso,  dì  fisso; 
Idea  fissa  o  esser  fisso  In 
un'  idea,  opinione,  intenzione 
e  iim. 

Fissassion.  V.  Fisse. 

Fìsse,  fissare,  da  fisso  ;  fissare 
il  tal  dì,  la  tal  ora;  ha  fissato 
di  partire  domani;  da  fissare, 
fissazione,  per  idea  fissa,  Ben. 


Fissela ,  fisella ,  cordicella  di 
canapa,  Gr. 

Fissura,  fissura,  meglio  fessura. 
V.  Filura. 

FU,  fìtto,  affitto  «  dazi,  gabeUe, 
fitti  a  Bon.  ;  pigliare  a  fitto , 
Del.  R.  ;  «  prese  una  casa  a 
fìtto  a  Macch.  ;  casa  da  fìtto, 
Goz.,  pagare  il  fitto,  Id.;  «senza 
fitto  e  senza  nolo  •  Pan. 

FUabil,  fittabile.  Y.  FitavoL 

Fitaol,  fiilavol,  fìttavolo,  affit- 
tavolo,  fittajuolo,  affitti^uolo. 

File,  fittare,  alBttare;  case  da 
fittare,  Goz.  ;  «  credo  che  si 
fitterà  fino  il  violino  ■  Id. 

Fium,  lei  del  fium ,  Ietto  del 
fiume,  alveo;  fig.  fium  d^  pa- 
role, fiume  di  parole. 

Busa,  corruz.  di  fiducia;  stè 
'n  sia  fiusa,  star  sulla  fiducia. 

Flagel,  flagello;  fig.  quantità 
smisurata  «  ve  n^  era  'un  fla- 
gello »B.  B.;  per  strage,  scem- 
pio e  sim.  «  e  fé  poi  quel  fla- 
gel  (Achille)  che  a  tutti  é 
noto  a  Bon.;  per  calamità  •  guar- 
da che  quaJche  gran  flagello 
in  te  non  scenda  »  Ar. 

Flagranti  (inj,  coglier  uno  in 
flagranti,  nèll'  atto  che  com- 
mette un  furto,  delitto  qua- 
lunque. 

Flanela,  flanella,  tessuto  assai 
noto. 

Flapa^  falopa,  faloppa  o  fal- 
loppa,  bozzolo  imperfetto. 

Flato,  flato,  fì  d" flati,  bon  per 
i  flati ,  far  flatU  ^^x^^^^;^^^'«>s 
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flatulenta  flaiuoM^  flatulento,  fla- 
tuoso,  cbe  dà  o  patisce  flati. 

Fhut^  flauto,  ionè  *l  fiaiUj  del 
fktut^sonar  il  flauto,  dei  flauto; 
fé  un  bon  fiaut^  forun  booD 
flauto  (m.  tiopolog.  per  dire, 
essere  un  buon  sonatore  di 
flauto). 

FUeia,  frecia^  lìreccia. 

Flemma,  flematìcy  flemma,  flem- 
matico, tardo,  caImo,pazÌente; 
d  vuoi  flemma,  ci  vuol  pa- 
zienza, calma. 

Flestibil^  pte^Aevol,  flessibile, 
pieghcToIe. 

Flina,  stizza,  rabbia  (come  dire, 
felina,  da  cui  forse  deriva). 

Florid,  floridèsta,  florido,  flo- 
ridezza, stato  di  somma  pro- 
sperità di  persone  o  cose. 

FZoM,  floscio,  vizzo,  languido  e 
sim. 

Piota,  flotta,  unione  di  navi  ar- 
mate, armata  navale,  Red., 
Gal. 

Flotèy  flottare,  galleggiare,  on- 
deggiate (dal  lat.  fluetuare,  an- 
zi fiutare,  Lucr.). 

Fluid,  ftuvid^  fluido,  fluvido, 
ag.  e  s.,  corpo  fluido,  i  fluidi 
del  corpo,  Red.  Da  fluido, 
fluidità. 

Flust,  flusso,  dissenteria;  flues 
d'  eang,  flusso  di  sangue. 

Fhue  e  riflues,  flusso  e  riflusso, 
del  mare,  e  flg.  d'ogni  movi- 
mento alterno,  fisico  e  mor. 

FlussUm,  flussione,  afflusso  d'u- 
mori •  catarri  e  flussioni  »  Bon.; 
flussione  agli  occhi,  Red. 


Fnestta,  finestra,  (più  conf.  aL 
Torig.),  finestra  ;  stare  ,  Carsi 
alla  finestra  •  si  fece  alla  fi- 
nestra una  gobba  arrabbiata  » 
Celi.  ;  •  non  s'è  mai  fotta  alla 
finestra»  Lasc. 

Pneetrin,  dim.,  finestrino,  Ga- 
ren. 

FnoJ.  V.  Fénoj\ 

Fo^  ^ntraz.  di  foggio. 

Foet,  foetè,  scudiscio,  frustino, 
sferza,  sferzare  (idiot.  d'orig. 
comune  col  frane,  dal  lat.  /b- 
vet,  che  incita). 

Fodrè,  fodrare,  più  us.  foderare 
da  fodra,  fodera. 

Fodrèta,  foderetta,  dim.  di  fo- 
dera, fodra.  V.  Feudra, 

Fofa  fò  chiuso,  dal  soffiare  per 
la  paura,  ma  più  espressivo  an- 
cora) bassoifia,  battisoiBa. 

Foga,  foga,  impeto,  ftaria. 

Fogatea,,  focaccia  ;  fig.  render 
pan  per  focaccia  •  e  rendonst 
pan  fresco  per  focaccia  •  Ber^ 

Foghet ,  fochetto  ,  focheretto , 
dim.  di  fuoco,  Pan. 

Fogon^  focone,  accr.  di  foco, 
Garen.  ;  «  quel  focone  .mi  ha 
tutto  riavuto  »  Lasc.;  focone 
d'arme  da  fuoco,  Grass.. 

Fogos,  fogoso,  che  ha  foga,  o 
focoso  che  ha  fuoco  ,  impe- 
tuoso e  sim. ,  cavallo  focoso, 
uomo  focoso,  donne  focose, 
Bocc;  battàglia  focosa,  Dav. 

Fogne  ,  fognare ,  fig.  scavar  a 
fondo ,  Dav.  ;  fognar  le  scar- 
selle (o  le  tasche,  le  saccoc- 
cie),  Bon. 
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'F<2/ain,  foc^iame. 

Foj'et^  foglietto,  piccolo  foglio. 

Fojétiu,  foglietta,  acensa  di  ta- 
bacchi, Gareo. 

Fol^  tcHle,  matto,  sciocco  ;  «  per 
questo  egli  (Orlando)  va  folle» 
Ar.  ;  «  non  sapeva  il  foUe , 
che  questa  é  una  ricetta  na- 
turale »  Rim.  B.  ;  fu  il  folle, 
fingersi  tale,  folleggiare-,  t.  pu- 
re di  tarocchi. 

Foìa^  folla,  calca,  far  folla,  me- 
schiarsi  con  la  folla,  star  lon- 
tano dalla  folla. 

FoUyrà  (da  foUeare  are.),  idiot. 
a  cui  corrisponde  imperfetta- 
mente sdoccheria,  e  sim. 

Polastr^  foUastro  «  giotane  sca- 
pestrato e  follastro  »Fr.  Giord. 

FoM,  folletto  (spirito  cosi  detto) 
«  diavoli  e  folletti  •  Boo.; 
fig.  «  quel  folletto  di  Ferraù  » 
Ber. 

FoUa ,  foUia  ;  far  deUe  follie , 
nello  spendere,  amoreggiare, 
oc.  ;  ò  una  follia ,  son  follie , 
pazzie,  yaneggiamenti,  illusio- 
ni e  sim. 

Folon,  follone,  gualchiera. 

FomerU  /^.chiuso),  più  comun. 
fitmetUy  fomento,  medicamento 
noto. 

Fornente,  fomentare,  fig.,  la  di- 
scordia, le  passioni,  ec. 

Fomna  /o  chiuso,  orig.  femna 
coihe  $omo^  da  tiemo^  are.  per 
siamo)  femina,  donna,  moglie. 

Fondi  fondo,  del  baule,  del  bic- 
chiere, del  vaso,  della  caflTet- 
tiera  e  sim.,  Caren.  *,  al  fondo 


del  paese ,  d*  UDa  valle ,  del 
mare,  del  pozzo,  d'una  torre 
e  sim.  *,  n  fondo  d^un  quadro; 
non  aver  nò  fin ,  né  fondo  ; 
pescare  a  fondo,  al  fondo» 
pr.  e  fig.,  andare  al  fondo, 
trovare,  vedere  il  fondo  di 
cosa  qualunque ,  scoprirne 
appieno  la  verità;  sacco  sen- 
za fondo,  uomo  insaziabile, 
dissipatore  e  sim.  ;  nel  fondo, 
in  fondo,  in  sostanza ,  nella 
sostanza  ;  «  Ilio  sempre  detto 
che  il  suo  fondo  é  buono  • 
(Findole),  Goz.  ;  mandare,  an- 
dare a  fondo,  aifoudare,  affon- 
darsi; dar  fondo  alla  roba, 
consumarla,  dissiparla  ;  andar 
sino  al  fondo  d^un  libro  o 
scritto  qualunque  leggendo; 
da  cima  a  fondo ,  dalla  cima 
al  fondo. 

Fond,  fondo,  capitale,  bene  sta- 
bile, podere,  ec.  ;  •  in  pochi 
anni  facendosi  un  bel  fondo  » 
Pan.  ;  visitare  i  suoi  fondi,  I 
suoi  beni ,  le  sue  terre  ;  fig. 
un  bel  fondo  di  cognizioni,  e 
sim. 

Fonde,  fondare,  città,  edifizio, 
ospedale  ,  istituto  ,  opificio , 
negozio  e  sim.  ;  fondare  le  sue 
speranze  su  cose  o  persone  »' 
e  sempl.  fondare;  speranze 
fondate  in  aria  ;  fondarsi  nella 
giustizia;  per  istruirsi  a  fondo, 
fondarsi  nello  studio,  ec.  Da 
fondare,  fondatore,  fondazione, 
fondamento,  ec. 

Fonde,  fondere,  liquefare  «  fon-^ 
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^to  che  io  ebbi  l'oro  »  (ftjso, 
Uquefaito),  Geli.;  fig. fondere 
la  roba,  scialacquare;  Da  fon 
dere,  fonditore,  èc. 

Fonderia^  fonderia,  luogo  dove 
si  fonde. 

FonàUa,  fondita  (▼.  deil^uao) , 
da  fondere,  meglio  ftvlone. 

Fondua^  vivanda  di  cado  dolce 

'  fonduto;  fonduta^  non  ai  dice, 
n^a  pure  ci  andrebbe. 

Fonghè,  calcare  a  fondo,  prò- 

■■  fondare  /^d  mut.  in  g-,  come 
in  fóngia^  radice,  e  in  fungo)^ 
eui,  euec  y  occ  fongà^  occhio 
affossato. 

Fons,  fong  fo  chiuso),  fungo-, 
/bfif  jporcAJn,  fungo  porchino 
o  porcino;  font  càpela^  fungo 
capella. 

Fontana^  fontana  ;  fig.  abbon 
danza,  origine,  sorgente. 

Fontanela,  fontanella,  cauterio. 

Fontina,  fondina^  cacio  dolce, 
(da  fondere,  onde  fondua,  V.). 

Fora^  fora,  faora,  fliore,  fuori, 
(dal  lat.  /brcu,  /arw,  fori^y 
ay.  e  pr.;  «  Orlando  vien  fuoin; 
torna  di  fuora  e  le  portejrin- 
serra  »  Ber.  ;  dar  fuora,  ma- 
nifestare ,  pubblicare  •  desse 
fuora  quei  nomi  •  Dav.;  «  Mu- 
i^lano  die  fuori  ciò  che  più 
tempo  s'era  tenuto  in  petto  » 
•Id.  ;  «  lo  punsero  versi  che  da- 
vanti fuora  »  Del  R.  ;  •  non 
le  dà  (le  sue  poesie)  volentieri 
fuori  »  Car.  ;  «  dalla  fuora  » 
(contala ,  sentiamola) ,  Pan.  ; 
e  così  «  buttate  fùora  quanto 


avete  sul  cor  •  Id.  ;  «  avete 
pronto  il  vostro  seartafaoclo? 
mettetelo  fuora  (o  datelo  tn(h 
ri)  ■  Id.  ;  «  io  non  pono  dar 
fuori  un  soldo  •  Goz.  ;  but* 
tar  uno  fuora,  cacciarlo;  eiiit. 
fuora  t  fuori  I  per  cacciare  o 
chiamar  fuori  persone  o  eotej 
«  il  quadro,  che  ha  in  testa 
di  far  fuori  •  (vendere,  esitare), 
Fag.  ;  •  in  questo  contrasto 
si  fece  fiiora  una  vicina  ■  Geli.; 
«  io  fattomi  fuora,  sentii,  ec.» 
Id.  ;  •  venivo  di  fuori  ;  quei 
di  fuori  »  id.  ;  «  muoSan  co- 
lor che  son  di  fuora  •  Ber.  ; 
«  non  si  alloggia  di  fiiora  » 
R.  B.  ;  «  salta  fuora  uno  »  Id.; 
«  e  Tfiistan  fuor  li  serra  »  Ar.  ; 
per  di  fuora  ,  per  da  fuora, 
•  entrino  per  di  fuora,  •  Red.  ; 
«  rimpecciarli  per  da  fuora» 
Ges.  ;  «  le  spese  di  cui  ancor 
non  siete  fuori  •  Hacch.;  farsi, 
tirarsi  fuori,  in  fuori,  non  voler 
partecipare,  meschiarsl,  entra- 
re in  d^chessia  ;  starne  in 
fuori,  lontano  ;  tirarsflne  fuo- 
ri; cavarsene  ;  fuora  via»  fuor 
di  mano,  fuori  mano,  fuor  di 
strada ,  di  tempo  ,  d^ora ,  di 
posto,  luogo ,  proposito  ,  mi- 
sura e  sim.  ;  son  fuor  di  me, 
sono  fuor  di  loro  dalla  pas- 
sione, dalla  contentezza  e  sim. 

Forage^  foragi^  foraggio  (giusta 
il  Salvini ,  sarebl)e  dal  basso 
Ittt.  fodroj  vettovaglia). 

Foragèy  foraggiare. 

Forate^  forata^  foracchiare,  fo- 
racchiato. 
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Foravia,  fuora  via,  roba  di  fuora 
Yia,  Boa. 

Forca,  forca,  ogni  cosa  bifoeeuta 
p  triforcata  ;  patibolo  »  9  fig. 

.  per  iiigiluia,  quella  forca, 
queirimpiccato  «  come  quel- 
la forca  fapera  finger  bene* 
Late.  ;  «  qaeHa  forca  di  bar- 
daisa  U  quel  povero  vecchio 
strasdnare  »  Pan.  ;  e  così , 
quel  collo  da  éc.  ;  mandaf  e , 
va  Mila  ac  i  iar  la  forca  ad 
uno,  dargli  il  gambetto,  sop- 
piantarlo, fari^  la  spia,  ec. 

foreà^  forcata,  come  pa/d,  pa- 
lata, ec. 

Foroelina,  forcelllna,  forchetta 
«  a  tavola  sempre  adoprò  la 
forcelllna»  Capor.* 

Fsrvofi,  forcone,  accr.  di  forca, 
«  se  ne  foono  (di  tal  legno), 
forche  e  fosooni  »  Gr.  ;  «  pi- 
^ia  un  forcone  in  mano  e  va 
con  elio  addosso  al  paladino  » 
Ber. 

Foreù^  forcuto',  fé  Vtrho  (or- 
eia,  idiot  che  potrebbe  tradur- 
si alla  lettera,  &r  Valbeco  for- 
cuto, In  linguaggio  pq^lare, 
meglio  che  ,  andare  o  stare 
col  capo  in  terra  e  coi  piedi 
in  aria,  perifrasi  sbiadita. 

Forè,  foreste,  forare,  forarsi, 
forar  le  orecchie ,  forarsi  le 
mani  «  a  molti  forerà  la  testa  » 
Fui.  ',  «  forò  la  gola  a  molti  » 
▲r.  ;  «  che  forar  mai  non  se 
gli  può  la  pelle  n  Id.  ;  <  aVea 
tutte  l'armi  forate  0  rotte  » 
le  vesti  forate  dai  topi  »  Goz.  ; 


forare  nei  più  secreti  luoghi,' 
penetrare,  Yar. 

Foré,  foriere  (stando  ai  Salvini, 
sarebbe  dal  lat.  barb.  fodro^ 
vettovaglia,  donde  f(nraggio) 
più  US.  furiere. 

Foreste,  forestera  ,  forestiere , 
forestiero ,  forestiera. ,  sost.  e 
ag.  ;  «  abbiam  dei  forestieri  • 
Pan.  *,  panno  forestiero,  roba 
forestiera  «  salsiccia  forestie- 
ra »  Lasc. 

Forgia,  fucina  (.dal  fr.  forge  , 
univoc.  di  foggia,  come  gor- 
gia, gazza/. 

Forge,  foggiare ,  dar  foggia  o 
forma  al  ferro  «  lavorarlo.  V. 
Forgia, 

Forgionè.  V.  SforgUmè, 

Forgon,  forgone  (v.  dell'uso) , 
carrettone,  per  lo  più  da  pro- 
vianda. 

Foricc,  apprendizzo  muratore, 
che  porta  materiali  (idiot.  di 
ignota  orig.,  se  non  è  dal  lat. 
l^b.  fodro,  alimento,  mate- 
riale e  sim.). 

Forlana  (ballo),  forlana,  fur- 
lana. 

Forma,  forma,  figura,  norma  , 
maniera,  conformazione  «  dis- 
posizione, stile,  natura,  stato, 
apparenza,  ec.;  forma  del  cap- 
pello e  scherz.  tosta;  forma 
delle  scarpe  ;  di  cacio  (donde 
formaggio) ,  a  0  in  forma  di 
croce,  a  forma  di  ghirlanda , 
G.  y.  ;  in  forma  di  rosa,  Pe- 
tr.  ;  «  se  veniva  io  forma  pub- 
blica »  Tass.',  «  si  èspedito  il  b(6^.^ 
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ve  giusta  la  fonna  della  minu- 
ta »  Gas.;  «  per  la  sua  forma,  na 
ta  a  salire  a  D.  ;  lasciar  una 
eosa  nella  forma  in  cui  si  tro- 
va,  Boc.  *,  non  guardar  alla 
lorma ,  ma  alla  sostanza  ;  fa- 
re, dire  in  questa  o  quella 
forma  «  in  questa  forma  pas- 
sa la-  bella  donna,  ec.  •  Tasi.; 
donna  di  bella  forma,  di  belle 
forme,  bella  forma  di  donna; 
sotto  forma,  sotto  pretesto, 
cfolore  *,  così  per  forma ,  prò 
forma  *,  dare,  pigliare  forma, 
la  forma  di;  la  forma  del 
battesimo  o  altro  sacr.  ;  for- 
me legali,  donde  formale,  for- 
malità, f ormola ,  formolario,  ec 

Formagg,  formaggio  (da  forma 
del  cacio  )  ^  «  una  montagna 
tutta  di  formaggi»  parmigia- 
no »  Boc.  ;  «  con  pane  e  for- 
maggio •  Id.  ;  fanno  il  burro, 
il  formaggio  e  le  ricotte  • 
Pan.  ;  cascar  il  formaggio  sui 
maccheroni ,  m.  prov.  ;  fig. 
esser  pane  e  formaggio ,  star 
bene  insieme;  mangiar  il  for- 
maggio in  trappola,  m.  prov., 
farla  a  sé,  a  suo  danno. 

Formagia,  formaggia  (una  for- 
ma di),  Fort. 

Formagià^  formaggiaio,  meglio 
informaggiato,  incaciato. 

Formagé^  formaggiajo. 

FormalUta^  formalista,  che  sta 
sulle  formalità. 

Formalità^  da  formale,  e  que- 
sto da  forma  ;  stè  alle  forma- 
lità ,  su  U  formalità  ,  stare 


alle  formalità,  sulle  formalità; 
non  tante  formalità,  più  alla 
buona. 

FQrmalise889 ,  formalizzarsi , 
scandalizzarsi,  stupirsi^  Salv. , 
Pr.  Fior. 

Formasaiony  formazione,  il  for- 
marsi ;  per  forma,  modo;  per 
composizione,  onde  formazio- 
ne de*  vocaboli,  t.  gram. 
Formè^  formare,  da  forma  (lat. 
e  questa  per  metat.  dal  gr. 
morpAa,  donde  8moxfla>,  for- 
mare un  assedio,  un  piano  di 
guerra,  d'un  impresa,  e  tim.; 
formare  un  esercito,  una  scuo^ 
la,  dei  buoni  allievi  ;  formar 
una  nazione  ;  formar  parola, 
pronunciare;  formar  vocaboli, 
comporli  ;  formarsi  un  con- 
cetto, un'idea  e  sim. 
Formenty  formento,  frumento. 
Formentone  formentone,  fru- 
mentone, sp.  di  grano  not. 
Formio^  furmia^  formica,  onde 
flg.  formicoligre. 
Formiolèy  formicolare,  fig.  da 
formica. 

Formila  furmié,  formicelo,  da 
formica. 

Formola^  formola,  modo  di  dire 
prescritto. 

Formulari^  formolario,  registro 
delle  formole. 

Foni,  forno,  se  non  é  nel  for- 
no ,  é  sulla  pala  ,  m.  prov. , 
vale  a  dire,  se  non  d  rovina- 
to ,  è  suirorlo  ;  tempestare 
nel  forno  o  il  pane  nel  for- 
no, m.  prov.  dinot.  il  perico- 
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lare  delle  cose  più  sicure-, 
morani  Del  forno,  m.  proT., 
farsi  male  da  so;  bocca  da 
forno,  fig. ,  che  dice  cose  le 
più  slNffdelIate,  le  più  assur- 
de. Da  forno,  fornace,  fornel- 
lo, fomelietto,  ec. 

fbmd,  fornata,  infornata. 

J^mof,  fomatiy  fornace,  for- 
nadaro,  fornaciaio;  fornare 
di  calcina,  di  mattoni,  da  va- 
81^0,  vetrajo,  fonditore,  ec.  ; 
consumar  più  legna  d^una  for- 
nace, m.  prOT. 

FonU^  fornaro,  fornaio. 

Fomel^  fomè'leif  fornello,  for- 
nelletto  •  gli  valse  nascondersi 
nel  fornello  d'una  stufo  »  DaY.*, 
«  ogni  cantina,  ogni  fornello  » 
(cerca,  visita),  Oìust  E  qui 
credo  che  erri  il  Carena,  as- 
segnando al  fornello  le  attri- 
buzfoni  del  fomelletio. 

Forti),  fornire,  dar  compimento, 
finire ,  cessare  ,  provvedere , 
guarnire  t  njà  comÌDclai  senza 
fomUre  impresa»  Ber.';  «quando 
ebbero  fornito  di  dire  »  Nov.; 
«  avendo  fornito  di  far  cola- 
zione »  Lasc.;  «  parole  che  forni- 
vano ooll'accento  acuto  »Var.; 
il  tal  luogo  fornisce  il  grano, 
del  grano,  di  grano  il  tal  pae- 
se; e  eoA  il  legname,  il  car- 
bone, le  materie  prime  e  fa 
dicendo;  fornirsi,  fornito  di 
cognizioni,  di  danari,  ec.  Da 
fomhre,  fornimento,  fornitura. 

Fornimenti  fornimento,  per  lo 
più  di  cavaUt  «  trovossi  un 


fornimento  al  corridore  «Poi.; 
poi  mise  al  suo  cavallo  ì  for- 
nimenti» R.  B. 

Fornitura;  fornitura,  guarni- 
tura, somministrazione  di  vi- 
veri, di  vestiario  o  altro. 

Forta^  forza,  io  ogni  sua  ap- 
piicazidne;  pigliare,  dare,  ave- 
re forza;  levare,  perdere,  man- 
care, ripigliar  forza,  la  forza, 
le  forze;  essere  senza  forze; 
forza  di'  carattere  ,  forza  del- 
r  età,  4el  caldo  ,  del  fireddo, 
del  vento,  del  fooco,  della 
polvere,  del  vapore,  del  vino, 
ec^  non  f  è  forza  d^  uomo , 
di  braccia,  di  macchine,  non 
c^  è  forza  che  valga,  che  ba- 
sti, che  tenga;  la  forza  del 
danaro,  della  parola,  dell'opi- 
nione e  sim.;  la  forza  del  go- 
verno, della  legge,  dell^educa- 
zione^  ec.;  aver  forza  di  legge; 
governar  colla  forza;  forza 
armata;  guerreggiare  con  po- 
che forze,  con  forze  prepon- 
derantii^  ec;  forza  pubblica,  e 
sempl.  per  antonom.  la  forza; 
forza  maggiore,  contro  la  for- 
za, forza,  per  amore  o  per 
forza;  a  forza  di  piangere,  di 
gridare ,  di  battere  ,  di  pre- 
ghiere, di  istanze,  ec;  parlar 
con  forza;  far  forza,  violenza; 
fare,  farsi  forza;  forza,  amici; 
per  ostinazione,  molestia,  con- 
trarietà e  slm.;  quella  è  una 
forzai 

Poreèj  sforeè,  forzare,  sforzare, 
costringere;  forzare,  sforzare, 
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per  forza  al  proprio  natiirale. 
Forse,  forse  tììie;  credi  tu  forse? 

forse  che  tu  credi? ;  forse 

elle  fCDga  ancora  (cbi  sa  cbe); 
forse  si,  forse  no  *,  forse  par- 
tirà)  forse  aspetterà,  forse  Io 
troverai,  sarà  forse  al  caffé; 
si  sarà  forse  sba^iato;  avrà 
perduto  forse  cento  mila  lire; 
vi  sarà  forse  un  tre  ore  di 
strada. 

Fort,  forte,  luogo  forte  per 
natura  (donde  un  tal  nome), 
e  per  opera  d'arte ,  piccola 
fortezza,  antic.  rocca  «  passo 
guardato  da  quattro  forti  4 
Bott. 

Fort,  forte ,  us.  sost.  ;  il  forte 
del  ealdo;  il  forte  delPesei^ 
cito,  della  battaglia,  Dav. ; 
.  «  non  è  il  mio  forte ,  no ,  di 
far  il  bello  »  Fag.;  «  ma  la  mi- 
tologia, quello  è  il  mio  forte» 
Pan. 

Fort,  forte ,  ag.  e  av.  ;  luogo 
forte,  passo  forte,  sesso  forte, 
finuìierem  fortem  quis  inve- 
fìiet?J,  uomo  forte,  carattere 
forte,  contr.  di  debole;  tèsta 
forte,  umore  forte,  contr.  di 
docile;  vino  forte,  gagliardo  ; 
ehe  ba  pigliato,  che  ha  del 
forte,  deiracldo;  acque  forti, 
arzenti;  forte  siccità,  umidità, 
pioggia,  vento,  ec;  forte  per- 
dita, guadagno,  tralBco  esim.; 
forte  di  danaro ,  di  appoggi , 
relazioni,  protezioni  e  sim.; 
forte  in  dottrina,  nel  tal  ramo 
di  scienza,  nella  musica,  ec.; 


forte  per  gluocare,  per  H 
giuoco,  per  mangiare,  per  il 
tal  cibo,  o  per  cosa  qualun- 
que «  io  poi  son  forte  per  I& 
2U|^  »  Pan.  ;  chiamar  man 
forte,  braceio  forte;  tenerforte, 
fermo;  tener  forte  ad  una 
cosa,  tenervi  fortemente;  gri- 
dar forte,  parlar  forte.,  cofi 
forza,  con  veemenza;  scriver 
forte,  molto  0  vivamente;  dar 
forte;  ^«loear  forte,  litigar 
forte,  perder  forte,  correr  forte, 
più  forte,  ec. 
Fortuna,  fortuna,  sorte^  buona 
sorte;  nel  dialetto  nostro,  come 
neiritaliano  popolare,  non  ha 
altri  significati,  né  si  direbbe, 
p.  e.,  percosse  della  fortuna, 
colpo  di  fortuna  nello  stesso 
senso,  giusta  quel  verso  del 
Petrarca  «  contra  i  colpi  di 
morte  e  di  fortuna  *  nepipure 
nel  senso  di  quella  declama- 
toria sentenza  di  Boccaccio 
«  ahi  quanto  è  misera  la  for- 
tuna delle  donne  »  invece  di 
la  sorte  ;  colpo  di  fortuna  si 
suol  dire  in  senso  favorevole; 
così,  basta  aver  fortuna,  fortuna 
e  poi  dormi,  «n^oncia  di  for- 
tuna, e  un  dlavol  che  ti  porti, 
m.  prov.;  aver  la  fortuna  pei 
capelli,  id. ;  far  fortuna;  dò 
che  ha  fetto  la  sua  fortuna; 
far  la  fortuna,  essere  la  for- 
tuna sua  0  d'altri;  dover  la 
sua  fortuna  a  cosa  o  per- 
sona; che  fortuna  !  che  uofli 
fortunato  !   beni    di  fortuna 
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vaooo  e  veligon  come  la  luna, 
proY.;  fortmia  aiutami;  la  for- 
tima  é  cieca  ;  la  ruota  della 
fortuna  non  ò  mai  fìerma,  ce. 

i^rfte«d,  fortunato.  Y.  Fortuna. 

Forufa,  foratura,  l'atto  e  Tef- 
Mto  del  forare  o  fotrarsi.  V. 
Forè. 

FoBon  (o  ebiuflo)  fusone,  v. 
antiq.  (dal  lat.  eguaio^  onde  a 
fteone,  quasi  ad  effusione,  in 
abbondanza)',  fé  foson^  abbon- 
dare. 

Fotone^  fotcnanty  abbondare, 
abbondante.  V.  Fown, 

FoM,  foasQy  fosso,  fossa*,  fig.  coi 
pie  nella  fossa,  nella  tomba; 
scavarsi  la  fossa,  ec. 

Fossà^  fossato;  «  a  caso  andò  a 
cader  In  un  fossato  »  Ber. 

Foia  fo  chiuso),  frane,  falta, 
mancamento,  errore. 

Fou  (o  cb.)  fottere,  Sacch. , 
Ber.;  (v.  sconcia,  dal  lat  li- 
cenzioso di  marziale  e  sim.) 
«come  un  che  ha  fottuto» 
Nel. 

Foiiàor^  fottitore  (v.  oscena), 
da  fotlere,  Lasc. 

Futidwa^  fottitura  (da  fottere, 
V.  oscena),  Sacch. 

FoeW^Atf^,  sfaciatello  (idiot.d'uo 
espressione  che  mal  può  ren- 
dersi, da  foirt.^  fottere,  V.  bassa) 

FoiiiL^  fottuto,  (da  fottere,  t. 
oscena)  «  vergogna  degli  uo- 
mini fottuta  «Ber. 

Fra^  trfx.^  fra  tra,  fra  pochi  dì, 
fra  due  di,  Àr.;  «  un  di  fra  gli 
altri  »  Sacch,;  «  pattano  fra  di 


loro  »  Fir.;  «  fra  le  due  e  le 
quattro  t  Id.  ;  spartirselo  tra 
loro,  tra  di  loro,  Macche  fra 
TOi  e  me;  tra  tutli'e  due;  •  fra 
solo  e  accompagnato  •  Petr.; 
fra  il  sonno  (nel  sonno,  dor- 
mendo) D.;  parlare  fra  1  denti, 
lita  loro,  tra  di  loro;  tra  per 
una  cosa  e  tra  per  Taltra. 
Frd^  ferrata,  ferriata,  inferriata^ 
guardar  per  la  ferrata,  Ber.; 
■  han  le  ferrate  pur  quegli 
infelici ,  esse  han  le  grate  » 

Fra  frate  (fra,  in  ital.  Ta  unito 
al  nome,  fra  Gerolamo)*. 
Frac;  fig.  vn  frac  d'  Ugna 
«gli  hanno  promesso  un  fracco 
di  legnate  »  Pan.;  (donde  è  le- 
cito sospettare  che  frac  qui  . 
non  sia  altro  che  il  fiacco , 
fiacco  ita].). 

Fi^aeass^  fracasso,  strepito,  scon- 
quasso; fé  fracaasy  del  fracass 
«  vi  ho  sentito  far  fracasso  » 
Rim.  B.;  «  cos^  è  questo  fra- 
casso? «Pan.;»  con  lutti  que- 
sti fracassi ,  non  si  é  avuto 
altro  male  »Goz.;  fig.  vana  e 
romorosa  ostentazione;  dicesi 
pure,  ma  più  in  italiano  che 
net  fiostro  vernacolo,  un  fra- 
casso di  roba,  di  gente  e  sim., 
per  gran  quantità. 
Fracatsèy  fraeatstsse,  fracassa^ 
fracassare,  fracassarsi,  fracas- 
sato •  fracassa  un  mondo  di 
persone  •  Ber.;  «  fracassa  ciò 
che  egli  incontra  ■>  Id.;  «  penso 
di  fracassargli  il  muso  »  Id.; 
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«  il  cerchio  deir  elmetto  gU 
fracassa  »Id.;  •  gli  fracassò  lo 
scado  >  Id.',  •  e  chi  cadrà  su 
questa  pietra,  si  fracasserik  • 
Volg.  E.;  «  a  terra  col  cavallo 
«i  Incassa  •  Ber.;  fig.  scon- 
quassare I  ho  la  testa  fracas- 
sata (da  frastuoni ,  disturbi, 
ec.)  •  Goz. 

bacasse  f  firacassiero.  V.  Pi^a^ 
ca8Son, 

Fracassone  fracassóne,  chi  fra- 
cassa, o  fa  gran  fracasso. 

Fradlastr^  sorlastra  ,  fratella- 
stro, .sorellastra,  Ooz. 

Fradlesse ,  fratellarsi ,  affratel- 
larsi. 

Fragily  fragiliHy  fragile,  firagi- 
lino,  piuttosto  fragile. 

Fragilità^  fragilità,  fralessa  (più 
nel  fig.  0  mor  ,  che  nel  propr. 
o  fis.). 

Fragransa,  fragranza,  odore 
grato,  profumo,  come  di  fiore, 
vino  e  sim.;  mandare  ,  spar- 
gere, perdere,  sentire  fragran- 
za, ec. 

jpyamcusot»,  framassoneria^iia- 
massone,  framassoneria. 

Framèsè,  V.  Tramèsè. 

Framess  ^  tramsss,  framezzo, 
tramezzo  «  si  spinse  fraAezzo 
le  vacche  »  Gar. 

FraméUe,  frammettersi,  frap- 
porsi,  interporsi. 

Franc^  franco,  ag.  e  av.  «  ve- 
duta la  morto  di  Druso  riu- 
scita franca  a '(sicura,  senza 
danno},  Dav. ;  «era  ^euro  e 
franco  >  Lip.*,  «  Taddeo  si  fece 


franco,  e  ruppe  il  ghiaccio  • 
Giust.  ;  «  vi  parlo  firanco  » 
(schietto),  Bon.  ;  «  va  franco  » 
Guer.;  fhinco  di  dazio,  di  por- 
to, porto  franco,  lettera  fran- 
ca, che  gode  franchigia. 

Franehèssa,  franchezza,  schiet- 
tezza ,  coraggio  unito  a  sin- 
cerità «  dico  sinceramento  e 
con  franchezza*  Red.;  «per- 
chè ardire  franchezzanonhaif ■ 
D.;  «  franchezza,  spirito  e  tira 
via  •  Giust. 

Franchi  t  franchire  (v.  ant. 
donde  franelUgiaJt  francare, 
affrancare-,  lettere  francate, 
affrancate. 

Franchigia ,  franchigia,  esen- 
zione, immunità. 

FraneUn^  fraudino,  Caren. 

Fronda^  fionda  (idiot.  d'orig. 
ignota  ;  forse ,  ciò  che  non 
credo,  dalla  framea  dei  Ger- 
mani, seppure  non  è  un  al- 
teraz.  di  /Sonda,  o  meglio, 
[romba  di  suono  più  energico 
ed  imitativo,  giusta  il  carat- 
tere del  nostro  dialetto):  da 
fronda^  fig.  fronda  ^  con  im- 
peto, impetuoso  e  sim. 

Frangia^  frangia  «  vestito  grosso 
e  liscio  e  senza  frangia  »  Goz.; 
fig.  «  coi  fiocchi  e  le  frangio  ■ 
Id.;  «lascio  parlar  Pitagora  e 
la  scuola ,  io  per  me  non  vi 
faccio  alcuna  frangia  «  Pan. 

Frasca ,  frasca;  fig.,  uomo  o 
donna  volubile,  leggiera,  va- 
narella;  salta  di  palo  in  fra- 
sca, di  vaglio  in  corbello,  m. 
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piOY.  (quest'ultimo  è  a  noi 
più  familiare);  render  frasche 
per  foglie,  pan  per  focaccia, 
m.  proT. 

Frtueà^  frascata,  frascato,  om- 
]>raoolo  di  frasche. 

Frasto^  frassino  (alb.  noto). 

FroBiornè^  frastornare,  distur 
bare. 

^alq/a,  frataglia,  Neil. 

jPy-alofit,  frattanto,  nel  mentre. 

#y-alaria,  frateria,  coli,  di  frate, 
Gar. 

Fy'alel,  fratello;  fraUld*lat, 
fratello  di  latte;  tre  fratei^ 
tre  eaatei,  tre  fratelli,  tre  ca- 
stelli, m.  proT. 

firatemp,  fratempo,  frattempo; 
in  quel  frattempo ,  nel  frat- 
tempo, nel  mentre. 

Fratoee^  fratoccio,  spreg.  di 
frate,  Var. 

Frè ,  fra ,  ferrare  ,  ferrato  «  e 
pur  ier  sera  lo  feci  (errare 
(il  cavallo)  »  Ber.;  frè  agost , 
ferrare  agosto  (onde  ferrago- 
sto), Var.,  Lasc.,  Lip.;  vin  fra^ 
vino  ferrato,  in  cui  si  è  im- 
merso ferro  infuocato. 

Fréf  ferrajo. 

Frecia,  flecia^  freccia. 

Frega,  frega,  fregazione;  far 
freghe,  le  freghe,  stropicciare, 
6oz.;  fig.  per  voglia  matta, 
intensa;  andar  in  frega  o  fre- 
gola; far  le  freghe  a  uno,  fre- 
garlo, bastonarlo. 

Freghe,  fregare,  fax  le  freghe, 
stropicciare;  fig.  ^^ài  le  spalle 
Bàmàq,  spianarjg^le  costure, 


battere ,  bastonare  •  un  ran- 
delche  tifìreghile  spalle*  Bon. 
fregarsi  d^attomo  a  uno,  ac- 
costarsegli. 

Freidt  freddo,  s.  e  agg.  ;  aver 
freddo,  patir  il  freddo,  mezzo 
morto  di  freddo,  Cecch.  ;  tre- 
molar di  freddo,  Id.;  faceva 
un  freddo  che  mordeva  le 
carni  »  Goz.  ;  «  andavam  per 
quei  freddi  maledetti  »  R.  B.; 
far  Tenir  freddo,  sentirsi  venir 
freddo,  sentirsi  un  freddo  ad- 
dosso; guardarsi,  pararsi  dal 
freddo,  pararsi  il  freddo;  pi- 
gliar del  freddo,  pigliato,  preso 
dal  freddo;  bever  freddo;  man- 
dar da  una  bocca  caldo  e 
freddo,  Cecch.;  fig.  batter 
freddo  ad  uno,  battergliela 
fredda;  dame  una  calda  e  una 
fredda;  far  V  addormentato  e 
il  freddo,  Dav.  ;  freddi  affari, 
le  cose  vanno  fredde;  fig.  re- 
star freddo  ,  di  stupore  ;  far 
uno  freddo,  ammazzarlo,  fred- 
darlo «  a  me ,  che  vo'  farlo 
fireddo  »  Macch.;  uomo  freddo, 
sangue  freddo,  mente  fredda; 
cuor  duro  e  freddo,  Boc;  di- 
scorso freddo,  ec. 

Freidéy  freidesse^  freddare,  fred- 
darsi, pr.  e  fig.  «  Io  stesso 
amor,  passato  il  primo  fuoco, 
si  fredda  »  Pan. 

Preidma,  freddezza;  fig.  contr. 
di  vivacità,  indolenza,  indif- 
ferenza, disiaffezione,  cipiglio. 

PreidoUnt^  freddolento,  fred- 
doloso. 
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Freidura ,  firedura^  freddura , 
freddo,  dissapore,  mala  ac 
coglieDza,  scipitezza;  a  S.  An- 
tonio gran  freddura,  ec.,  m. 
proY.  «  ed  avvegna  che.,  per 
la  freddura  ciascun  sentimento 
cessato  aYesse  »  D.;  «  qualche 
freddura  in  famiglia,  ec.  »  Goz.*, 
fare,  ricevere  freddure.  Bar., 
Pan.*,  dir  delle  freddure,  cre- 
dendo dir  cose  spiritose.  Tersi 
lambiccati  e  pieni  di  fred- 
dure. 

Frème ^  fremere,  donde  fre- 
mito, pr.  e  fig. 
Frenesia^  frenttic^  frenesia,  fre- 
netico, pr.  e  fig. 
Frequente^  frequentare ,  prati- 
care, da  frequente,  donde  fre- 
quenza. 

Fretc^  fresco,  sost.  e  ag.;  stare 
al  fresco ,  pigliare ,  godere  il 
fresco  «  non  ha  tabarro  e  fa 
fresco  a  Goz.;  colle  ombroso 
e  fresco,  Petr.;  pesce  fresco, 
carne  fresca,  pan  fresco,  Fag.; 
fig.  «  accampati  di  fresco  »  da 
poco  tempo ,  G.  Yill.;  «  mari- 
tati di  fresco»  Fir.;  di  fresca 
data;  donna  fresca  di  parto, 
di  malattia  «  fresca  ò  la  cosa, 
dovete  averla  a  mente»  Ber.; 
fresche  notizie  «  che  v»  ne 
dica  una  fresca,  fresca?  «Bar.; 
truppe  fresche  «  se  ci  posiamo 
alquanto ,  più  freschi  il  se- 
guiremo» Ber.;  per  iron.  «come 
starà  quella  canaglia  fresca  » 
Id.  ;  «  starei  fresco ,  se  a  te 
prestassi  fede»  Id.;  «  poveretta, 
tu  stai  fresca  »  Fir. 


Fretchèsia^  freschezza,  di  co- 
lore, carne,  frutta,  ec. 
Frescura^  frescura. 
Frev  (metat.  di  fevr^  fisvre,  an- 
tiq.  ,  come  frebbe  tose  per 
«febbre,  Bon.)  ;  fèbbre  pernio- 
ciosa,  scarlattina,  terzana, 
quartana,  continua,  del  paese, 
febbre  ostinata,  da  bestia,  che 
ammazza,  che  mette,  o  meglio 
butta  giù;  dar  la  febbre,  far 
venire,  far  cessare,  far  andar 
via,  pigliare,  cogliere, avere, 
sentfrsi  la  fèbbre,  saltargli  la 
febbre,  combattere  la  febbre, 
lottar  colla  febbre,  gli  è  pas- 
sata, cessata,  diminuita  la  feb- 
bre; colla  febbre  addosso;  at- 
tacco, accesso,  ripiglio,  della 
febbre;  iomiagrilo,  cotto  dalla 
febbre  ,  dalle  febbri.  Da  frev, 
frevétay  febbretta,  febbriccia- 
ttola. 

FrUibil,  friabUe,  Bart.,  Gocch. 

Fricandò,  fricandò,  «  non  ho 
lesso,  frittura,  fricandò?  Pan. 

Frieateà,  fricassea,  frittura, 
fritto. 

Frkeuy  friceui,  da  friggere,  come 
frittella,  da  fritto  (a  frieciuelo 
per  essere  ital.  non  manche- 
rebbe nulla,  e  avrebbe  forse 
l'avvantaggio  d'essere  meno 
generico  di  frittella)  \  quanto 
a  friceul  fig.  per  libriccialolo, 
sospetto  che  non  sia  fuorché 
un'alteraz.  abbrev.  di  libric- 
duolo, 

FricioU,  fHeiolà,  idiot.  assai 
più  proprio  e  calzante  di  frig^ 
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fere,  troppo  generico;  meglio 
fHggolare,  tfriggoìare^  guari 
identico)  ma  di  suono  poco 
gradevole. 

Fris  (idiot.  elle  Yonebbesi  da 
Frigio,  di  Frigia),  nastro,  fregio 
^e  questo  da  frigio,  di  Frigia). 

FriiOi  firMna^  modif.  di  brisa. 
V.  SrUa, 

Frise,  firigt,  friggere,  pr..  e  fig. 

Friss,  frizzo,  motto  arguto. 

Frìstantj  frizzante,  da  frizzo, 
dicesi  per  lo  più  del  vino  o 
dell'aria  acuta,  «  per  dare  al 
vino  il  frizzante»  Dav.  «  dolce, 
ma  frizzante  »  Ber.*,  aggiunto 
fig.  a  concetto,  o  a  uomo  di 
spìrito,  vale  arguto. 

Fritàf  frittata;  «  v'aspetta  come 
ghiotti  la  frittata  »  R.  B.;  «  a 
fùria  di  frittate  »  Ltp.;  frittata 
al  naturale,  semplice,  d^erbe, 
Garen.;  fig.  far  la  frittata,  una 
frittata,  guastar  un  affare;  «  e 
la  rimacela  ingrata  fece  far  al 
poeta  la  frittata  »  Ner.;  voltare 
rivoltare  la  frittata,  cambiar 
discorso,  Bon. 

Fritura^  frittura;  «  trote,  sar- 
delle e  frittura  »  (di  vitello, 
cosi  detta  per  antonom.)  Ber., 
•  io  tfro  al  lesso  e  alla  frit- 
tura »  Pan.;  «  non  ho  lesso, 
frittura,  fricandò?  »  Id. 

Frivola  frivolo,  leggiero,  vano. 

Frocè  fo  chiuso)  fruciare,  v. 

disus.  (onde  fruciandolo,  stro- 

finacciolo  da  spazzar  il  forno). 

Froì^  (da  ferrucchio^  ferro  che 

chiude,  V.  obsol.],  chiaviccello; 


fig.   uomo  rustico,  grassiot 

come  un  froi^  idiot.  stupendo. 

F^oìy  frollo,  «  un  pollastro  cori 
frollo»  R.  B.,  «e  come  un  pollo 
fallo  pender  coi  pie  fin  che 
sia  frollo  »  Car. ,  paste  froUy 
«  canditi,  paste  frolle  e  cre- 
me •  Pan. 

Firohi,  da  fratUa^  fravola,  Garen., 

•  fragola. 

F^olè  fo  chiuso),  frullare,  froXè 
to  etoco/ato,  frullare  la  cloc-  . 
colata,  le  uova,  Garen.;  donde 
frullata,   fruIIaUna,  ^rotacf a, 
frolaé^na, 

Frolin^  lanino,  stromentoper 
frullare  la  cioccolata,  le  uova. 
V.  Firolè. 

FirofU^  fronte  ;  bel  fronte,  bella 
fronte,  avere,  portare,  leggerri 
il  delitto  sul  fronte  e  sulla 
fronte  (il  nostro  dialetto  usa 
pure  i  due  generi)  fig.  mo- 
sfrar  la  fronte,  tener  fronte, 
far  fronte,  reristere  coraggio- 
samente, far  fronte  a  spèse,  bi- 
sogni impegni  e  sim.  (m.  del- 
delPuso)  reggere,  e  per  ana- 
log.  soddisfare;  fronte  d*edi- 
fizio  od  altro;  a  fronte  sco- 
perta, aita  ;  per  baldanza,  con 
che  fronte  mi  tomi  dinanzi  ? 
ci  vuole  una  fronte  come  la 
tua;  in  m.  av.  di  fronte,  a 
fronte,  per  dirimpetto,  in  con- 
fronto, non  ostante,  a  fronte 
di  tutto  ciò ,  ec.  Da  fronte, 
frontale,frontone,  frontispizio, 
frontiera,  affrontare,  affronto, 
sfrontato ,  sfrontatezza ,  ec, 
tutte  omologie. 
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Frontali  frontale,  dei  bambini, 
dei  cavalli,  e  delle  antiche  ar- 
madnre. 

Fronti8pissi\  frontispizio;  fig. 
prospetto  <;pialunque  di  cose  o 
persone,  ma  più  per  ischerzo* 

Frontera^  V.  FrùtUal. 

Frontiera,  frontiera,  estesa, 
piccola,  bene  o  male  guardata; 
gente  di  frontiera,  ec. 

Proto  la,  frottola,  favola,  baia 
e  sim. 

Frotolon,  fifottolone  (come  fra- 
cassone, e  tanti  altri),  conta- 
frottole, che  passa  per  non 
contare  che  frottole. 

l!)-u«2, frusto, logoro;  «riposte 
in  un  frusto  zaino  •  Gar.;  «  in 
abito  civile,  ma  ben  finisto  » 
Bon.;  «  con  le  scarpe  fruste  • 
Neil.;  «una  bisaccia  molto  ben 
frusta*  (N.  quel  molto  benj  Goz.; 
fig.  «  sono  le  forze  vostre  ora 
si  fruste?»  Ar.;  «nobili  frusti 
e  stracciati»  Gecch. 

Frustano,  fustagno,  tela  nota. 
Fittstèy  frustare,  logorare,  abiti, 
biancherie ,  arnesi,  ec.  ;  fig. 
frustar  le  amicizie,  Neil.  ;  per 
sferzare,  flagellare,  «  con  una 
disciplina  si  frustava  »  Ber. 
Frut,  frutto,  in  tutti  i  suoi  usi 
pr.  e  fig.  per  prodotto  delle 
terre,  piante,  ec;  per  rendita, 
interesse,  guadagno,  utile,  van- 
taggio, profitto,  ricompensa, 
ec. ;  frutto  di  matrimonio, 
prole;  far  frutto,  fruttare,  pro- 

.  durre,  pr.  e  fig.  «  in  sul  fio- 
rire, e  in  sul  far  frutto  »  Fetr.-, 


dare,  aver  frutto ,  pr.  e  fig.; 
dare,  mettere,"  avere  danari  a 
firutto. 

Fruta,  frutta;  «  cattiva  frutta 
quella  che  il  tempo  mai  non 
la  matura  »  Pul.;  «  o  fìrutta 
egregia,  eletta!  »  Ber.;  «  ed 
alla  frutta  fassi  »  Bon.;  «  lo- 
dando (Tiberio)  certe  belle 
frutte.»  Dav.;  fìrutta  tardiva, 
candita,  ec. 

FnUèy  fruttare ,  pr.  e  fig.  «  i 
peri  fhittan  presto  »  Dav.;  far 
fruttare  terre,  capitali,  negozi, 
ec;  le  terre  danno,  rendono, 
fruttano  poco,  i  traffichi  meno; 
per  giovare,  produrre,  cagio- 
nare, ecco  ciò  che  mi  erutta- 
rono tanti  sadori,  fatiche,  sa- 
crifizi, viaggi,  studi,  cure,  pre- 
mure, ec. 

Phttareul,  frutarola,  fruttarolo, 
fruttarola,  fruttaiolo,  frutta- 
tola, fruttaiuolo,  fnittaiuola, 
che  vende  o  rivende  frutta. 
Fiiga,  fuga,  fig.  fila,  fuga  d*al- 
berij  fuga  di  stanze,  Ar.,  Segn. 
Pulmin,   fulmine;  fig.  fùlmine 
di  guerra,  d^eloquenza,  e  sim. 
Fulminanty  fulminante,    sost. 
fosforo,  ec. 

Fulmine,  fulminare;  fig.  col- 
pire, battere  il  nemico,  Tav- 
versario  colle  armi  o  colla 
forza  della  parola  a  guisa  di 
fulmine. 

Pum,  fumo*,  sentire  il  fumo 
della  cucina,  R.  B.;  carbone 
che  fa  fumo;  il  fumo  del  ta- 
bacco; fig.  aver  i  fumi  alla 
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iuta*,  fumi  del  Tino  ;  «auiee 
mediocrità,  piene  di  fiimo  » 
Giust.-,  «  vedere  tante  8i»eranze 
di  libertà  in  forno  »  Dav.;  «  la 
creatura  morì,  e  tutto  andò 
in  fumo  »  Id.  ;  per  indizio, 
sentore,  «  qualche  fumo  se 
n'é  avuto  »  Macch.*,  (quest'ul- 
timo traslato  ò  un  pò*  meno 
a  noi  familiare). 

fbmd,/uma(f  a,  fumata.  Y.Fumè. 

Mime,  fumare;  carbone  che 
fuma,  cibi  che  fumano,  «  senza 
1  quali  la  pentola  non  fuma  » 
PaA.',  fumar  tabacco,  Goz.  (e 
secondo  il  nostro  Carena,  fu 
mar  col  sigaro,  pipar  colla 
pipa);  fig.  in  senso  di  pregio, 
«  fitfò  versi  di  voi  che  fume- 
ranno »  Ber.  ;  «  pensioni  e 
scudi  che  fumano  »  Gar. 

i'Vimeto,  femina,  (dal  ìht  fé- 
meìia^  come  da  sumut  semo 
are.  per  siamo). 

FunsUm,  fìrnsionèy  funzione, 
funzionare;  in  funzione j  in 
ufficio  ;  far  le  funzioni,  lé  veci, 
Tuificio  (dal  lat.  fungi^, 

Funsionariy  funzionario,  da  fun- 
zione, V. 

Furò,  furbo,  accorto,  astuto; 
(in  ital.  ha  pure  un  senso  peg- 
giore), «  ma  quei  che  é  furbo  e 
fa  civetta»  Lip.;  •  ma  qualche 
garza  v^ò  furba  trincata  •  Pan.; 
a  furbo,  furbo  e  mezzo,  prov., 
è  cosi,  furbo  come  il  diavolo 
e  in  senso  ironico:  «  furbo, 
perdio  I  »  Giust. 

Puròaciotj  furbaoion^  furbac- 


ciotto,  A.  Tass.;  furbacchiotto, 
furbacchione. 

FurbariOy  furberia,  «  ma  quelle 
che  non  san  le  furberie»  Pan.; 
«  non  frodi,  non  furberie  ■ 
Segn. 

FurfcL,  folla,  turba  (da  furfa, 
furiare  obsol.,  donde  furfEuate). 

Fiirfantaia^  forfontagUa,  da  fur- 
fante. 

FtiHa,  furia;  andare,  montare, 
essere  in  fùria,  sulle  furie,  su 
tutte  le  furie;  dar  nelle  fùrie; 
fùria  d' inferno  (donnaccia), 
sembra  una  furia,  queDa  furia, 
ec;  flg.  fùria  di  vento,  di  po- 
polo, di  parole,  di  sarcasmi, 
ec;  per  gran  fretta,  che  furia  ! 
«  armi  prese  in  furia  •  Dav.; 
«  non  ci  sarà  fùria  »  Ber.  ; 
«  gli  affari  a  terminar  non  han 
mai  furia  »  Pan.;  t  che  cosa 
c^  ò  eh*  hai  mandato  per  me 
così  in  furia?  •  Fir.  ;  fore 
una  fùria  (proprio  degli  uo- 
mini di  primo  impeto)  «  credo 
che  faccia  questa  fùria  per 
far  vedere,  ec.  •  Macch.;  per 
gran  quantità  o  forza,  «  fab- 
bricò galee  a  fùria  »  Dav.;  a 
furia  di  percosse,  Ar.;  di  spin- 
toni, Lip.;  d'archibusate,  Bott.; 
di  regali,  Goz. 

Furmia^  e  deriv.  V.  Formia, 

Fumi,  V.  Fornì  co' suoi  deriv. 

Furor ^  furore,  veemenza,  fùria; 
a  furor  d?  popol ,  a  fiuror  di 
popolo  ;  flg.  far  furore  ,  stre- 
pito (t.  teatr.),Pan. 

Furto  (più  volgarm.  rubaritsi^ 
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ruberia),  ftirto,  donde  ftirtiVo, 
iùrtivameDte,  di  furto,  di  na- 
scosto, eoo  inganno  e  sim. 

Fusj  8.,  fuso,  la  rocca  e  il  fuso, 
•  dritti  come  fusi  »  Guad. 

FìUy  fuso,  fonduto  da  fondere. 

Fìué^  fusaio,  che  fa  fusi. 

Futèta  (della  stessa  radice  di  /u- 
«<2,  fucile,  già  focils)  fUsetta, 
assai  più  propr.  di  razzo,  rac- 
chetta e  sim. 

Futile  tacile  (orig.  focile,  parte 
di  esso  «  r  esca  e  '1  focile  » 
Ber.);  donde  fucilare,  fucilata. 

Fusiliè^  fucilare,  moschettare. 

Putina^  fucina,  dove  si  lavora 
il  ferro,  donde  fig.  fucina  d'in- 
ferno, fucina  d'inganni  e  sim. 

Fìuion ,  fusione  ,  da  fondere  ; 
flg.  unione ,  lega  di  partiti  e 
sim.  (v.  deiruso). 

Futt^  fusto;  pedale,  tronco,  a- 
sta ,  ec. ,  piante  d'  alto  fusto 
flg.  taglia,  corporatura.  Ber., 
Yar. ,  t>el  fusto  d'uomo,  di 
donna. 

FkUur^  futuro,  sost.  il  suo  fu- 
turo, la  sua  futura,  il  suo  fi- 
danzato, promesso,  ec. 


Y.  lett.  G.  Noz.  Pbelih. 
Gabatnondi  gabbamondo,  bin 

dolo. 
Gaban^  gabbano  «  i  calzoni,  il 

gabbano  e  la  berretta»  R.B.; 

«porta  un  gabban talor di pa 

gonazzo  »  Bon. 


Sabassay  eabasiaf  cesta,  cesto' 
ne,  gerla  (forse  dalla  sua  for- 
ma che  la  rassomiglia  ad  una 
specie  di  gabbia). 

GaboMtinj  cuboMsin^  zani\Juolo. 
Y.  Gaboita  ;  flg.  screanzato 
(idiot.). 

Gabela^  gabella,  dazio  «  fare  il 
minchion  per  non  pagar  ga- 
bella* Lip.  ;  da  gabella,  gabel- 
liere, gabellotto. 

GabiOi  gabbia;  •  poiché  m' a- 
vrà  in  gabbia  »  Ar;;  uccello 
da  gabbia,  flg.  dicesi  pure  di 
uomo  scorretto,  e  cosi  lAette- 
re,  tenere  in  gabbia,  in  pri- 
gione -,  il  mondo  é  una  gabbia 
di  matti. 

Gabià,  gabbiata,  quanto  con- 
tiene una  gabbia  ;  fig.  «  siete 
una  gabbiata  di  pazzeroni  » 
Lasc. 

Gabian^  gabbiano;  fig.  sciocco, 
babbeo. 

GeAinet^  gabinetto  ;  fig.  segre- 
teria di  Stato,  ministero  in 
corpo. 

Gabìola ,  gabiolina  ,  gabblola , 
gabbiolina,  dim.   di  gabbia. 

Gubion^  gabbione,  accr.  di  gab- 
bia. 

Gobione  ,  gabbionata ,  da  gab- 
bione. 

Gablè^  quistionare,  altercare  (i- 

diot.  espresB.  dal  contendere 
coi  gabellieri). 

Gagi,  gaggio,  pegno  ■  ricevuto 
il  gaggio  della  battaglia  •  G. 
Yill.  ;  *  pareva  che  tra  lor 
fosse  del  combfitler  gaggio  • 
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Pai.  *,  dar«,  pigUare,  avere,  ri- 
cerere  in  gaggio,  In  pegno. 

^ard^  gagliardo;  vingajard^ 
Tino  gagHardo.  * 

Ct^ofa^  boeeaccia  (da  gaglioffo, 
cbe  sta  colla  bocca  larga ,  i- 
diot.  di  molta  etpteflsione). 

€al^  gallo*;  far  11  gallo,  cantar 
da  gallo,  fig.  in  senso  di  trion- 
fo, contentezza  e  sim.,  Pan.-, 
esser  II  gaDo  del  pollaio,  della 
Checca,  gran  donnajolo. 

Càla^  gala  ;  (dal  lat  eUganHa 
per  metat.  )  ;  abito  di  gala 
■  qualche  volta  sono  In  pre- 
gio grandissimo  le  gale,  le 
attillature,  ec.  «  Var. 

Gala ,  galla  "^  venire ,  stare  a 
galla  «  1  pesci  vengon  tutti 
quanti  a  galla  »  Lip. 

Gala,  galla,  gallozza,  gallozzola, 

«  Tana  e  leggiera  assai  più  di 
una  galla  »  Bon. 

GaUoiy  galante,  (da  gala,  V.)  ; 
far  il  galante  «  Il  conte  Or- 
lando par  che  sia  In  levante, 
e  là  ò  innamorato  e  fa  11  ga- 
lante »  Ber.  ;  marito  galante, 
Id.  ;  un  Inchin  galante ,  Id.  ; 
gforane  galante,  H.  B. 

Galanteria^  galanteria  «  non  vi 
par  egli  una  galanteria?  » 
R.  B.  •  porian  gli  scalchi  di 
più  galanterie  Tarli  canestri» 

un. 

Galantina ^  galantina,  Tivanda 

.  nota. 

GaUmtom,  galantuomo;  'l  fior 
éPi  galantom  «  ed  io  che  so- 
no il  fior  dei  galantuomini  » 


Pan.  ;  esser  galantuomo,  cioè 
di  parola;  e  cosi ,  parola  di 
galantuomo,  da  galantuomo; 
talora  per  iron. ,  ehi  I  galan- 
tuomo  

Galaria,  galeria,  galleria. 

Galateo^  galateo,  che  insegna  la 
creanza,  creanza,  civiltà,  dov' 
è  il  galateo  ?  dov^é  la  creanza, 
la  civiltà  ? 

Galè^  gala,  gallare,  gallato  ;  o- 
TO  gallato,  fecondato  dal  gallo. 

Galera  ,  galera  ;  fig.  luogo  in- 
sopportabile per  condizione, 
trattamento,  ec. 

Galet^  galletto;  ungala  di  gal- 
letto, Pan.;  fig.  omicciuolo  de- 
stro e  vivace  «  questo  gallet- 
to gli  saltava  addosso  •  Pul.; 
t  paiono  un  branco  di  gal- 
letti •  Lip.  ;  far  il  galletto, 
Parrongatuzzo,  Tindocile,  Tim- 
pertinente,  ingalluzzire. 

Galéta,  galletta,  biscotto  di  ma- 
re ,  bozzolo  di  seta  (v.  del- 
Fuso). 

GaUna  ,  gallina;  gallina  nana, 
«  e  par  con  essi  una  gallina 
nana  t  Ber.  ;  (i  nostri  lessici 
TemacoU  invece  di  nana,  di- 
cono mugetteae  !  e  così  d'or- 
dinario procedono)  ;  gallina 
fiiraona  ;  latte  di  gallina  ;  gal- 
lina vecchia  fa  buon  brodo, 
prov.;  la  gallina  canta  male , 
ma  raspa  bene,  Id. 

Galioi^  galeotto  ;  fig.  briccone, 
Bon.,  Salv. 

GaXon,  galonà^  gallone,  gallo- 
nato, che  porta  galloni,  gucr* 
nito  di  galloni. 
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Galopy  galopèj  galoppo,  galop- 
pare ;  lanciar  il  cavallo  ài  ga- 
loppo ,  andar  di  galoppo  y  al 
galoppo,  pigliar  il  galoppo; 
e  per  l' orme  d'Angelica  ga- 
loppa »  Ar.  ;  «  io  Bon  venuto 
sempre  galoppando  »  Ber. 
Galopada^  galoppata  •  vuoi  far 
due  galoppate ,  sei  padrone , 
Pan. 

Calopin^  galoppino  ;  far  il  ga- 
loppino «  queir  amico  va  e 
vien,  fa  il  galoppino  »  Pan. 
Galup,  galuppo,  ghiotto;  omo- 
nimo che ,  come  farinetlo  ed 
altre  vóci,  ha  un  grado  di  pa- 
rentela bastante  a  dimostrare 
il  ceppo  comune,  galuppo  (for- 
se dal  lat.  caloj^  saccardo,  ba- 
gaglione,  servo  d'armata,  e  per 
affin.  vUe,  tristo;  da  noi  vale 
ora  ghiotto  ;  ma  anche  ghiot- 
to in  ital.  trovasi  pure  usato 
sovente,  per  vile  o  di  mal 
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dare  di  buone  gambe,  Dav. 
cioè  volentieri;  mal  volentiè-; 
ri  ;  menar  le  gambe,  dfanenar 
te,  correre  «  il  capo  ha  den- 
tro e  fuor  le  gambe  mena  • 
p.;  «Dudon  gli  è  dietro,  e 
ben  le  gambe  mena  »  Ber.  ; 
gambe  storte,  strambe  t  ha' 
le  gambe  che  £uì  77  »  Pan.  -, 
mai^dare,  andar  con  le  gambe 
in  aria,  a  gambe  levate  e  sim., 
Bon. ,   Var. ,  FLr.  ;  «  levò  le 
gambe  in  aria  e  cadde  in  ter- 
ra »  Ber.;  darla  a  gambe  «  co 
me  vedessero  i  vincitori,  la 
dariano  a  gambe  t  Dav.;  «gli" 
Ubi  la  diedero  a  gambe  »  Id.; 
«  spezzai  la  cavezza  e  la  die^ 
di  a  gambe  «  Fbf.  ;  «  e  tra  le 
gambe,  la  strada  si  caccia  » 
I-lp.  ;  far  passar  uno  sotto 
gamba  fig.   (  superarlo  fecU- 
mente),  B.  B.  ;  far  il  passo  se- 
condo la  gamba,  m.  prov.  ; 


"i '  V     '"^^  ^  ***  *"*»*    *;uiiuo  la  gamba,  m   nrov  - 

affare  ;  però  non  manca  qual-    lamentarsi  di  gamba  sana  Id  ' 
che  autorevole  esemnìo  di  ««.    ^«»  oii« e«««aa«iia,  la., 


che  autorevole  esempio  di  ^a 
ìuppo  nel  senso  nostrano  «  e 
ottenerne  corrispondenza  (d'a 
more)  :  oh  I  galuppo  »  Fag. 
Garnha^  stè,  esse  »n  gamòa^  sta^ 
re,  essere,  trovarsi  in  gamba 
•  grazie  al  signor,  mi  trovo 
bene  in  gambe  .Fort.;  e  cosi, 
star  male  in  gambe ,  fig.  sa- 
perne poco,  Pan.  ;  «  non  era 
in   gambe,  nò  in  quattrini  » 
Lip.;  aver  buona  gamba,  Bon.; 
«  giovane  meglio  in  gambe  di 
lui  •  Sacch.  ;  sentirsi  bene  io 
gambe,  Id.  ;  andare  ,  non  an- 


dar aUe  gambe  di  uno,  o  ta- 
gliargli le  gambe  fig.  nuocer- 
gli in  qualunque  modo,  Var.; 
vino  che  dà  alle  gambe;  guar- 
da la  gamba ,  abbi  rocchio  ; 
alza  la  gamba,  bada  bene. 
Gamba  (di  erbe,  piante,  foglie, 
fiori,  frutti,  ec.),  gambo  e  gam- 
ba (di  lettere),  gambo  e  gam- 
ba di  varli  strumenti,  testa  e 
gamba  di  mus.. 

Gambàf  gambata,  colpo  di  gam- 
ba. 

Gamber^  gambero  ;  far  come  1 
gamberi,  andar  innanzi  come 
i  gamberi,  m.  prov. 
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Gambera,  gambiera. 

Gambéiaj  gambetta,  dim.  di 
gamba. 

Gambetèy  gambettare^  dimenare 
le  gambe. 

Gamela ,  gamella  ^  scodenone 
militare  ;  fig.  mangiare  alla 
stessa  gamella,  allo  stesso  ta- 
gliere, c6nYÌTere,  rubar  in- 
sieme, ec.  . 

Ganassa,  ganascia  «  e  taglia  a 
Gampanone  una  ganascia  »  A. 
Tass.  ;  fig.  menar  la  ganascia, 
sparlare  *,  menar  le  ganasce , 
mangiar  a  due  palmenti  «  de- 
ve aver  travagliato  con  le  ga- 
nasce più  che  col  cervello  » 
Pan. 

Ganasii^  sganassè^  sganasciare, 
gridare,  schiamazzare  quasi  a 
slogarsi  le  ganasce. 

Gancio,  ganeet,  gancio,  gancet- 
to, piccolo  gancio. 

Gangher^  gangheri,  pr.  e  fig. 

Ganza,  gancia,  ucchiello,  lac- 
cetto,  cappietto,  ec. 

Gara,  ghera^  gher ,  gara;  an- 
de  a  gara,  (è  a  gara ,  andar 
a  gara,  far  a  gara-,  gara,  ghe- 
ra  a  ehi  è  prim,  gara  a  chi  è 
primo  (  per  analog.  noi  usia- 
mo pure  tal  voce  in  senso  im- 
per.  di  indietro ,  all'  erta  ,  e 
sim.). 

Garabia,  idiot.  che  a  più  d^u 
no  parrà  forse  derivare  da 
gara  e  piglia,  fare  a  chi  più 
piglia  o  è  primo  a  pigliare; 
io  la  sospetto  invece  una  cor- 
ruzione di  parapiglia. 


Garamon,  garamone,  caratt.  di 
stamp.',  garamonsin,  garamon- 
cino. 

Garansia,  garanzia,  garantia^ 
meglio  gaarentia,  e  meglio 
ancora  guarentigia,  malleveria. 
V.  Garantì, 

Garantì,  garantire,  meglio  gua- 
rentire, più  conf.  alForig.  lat. 
vadem  dare,  (metat  malleva- 
re) come  da  vado  guado,  da 
valde  guari,  da  vae  guai,ev<fi- 
dolo  ,  guindolo,  "bindolo,  ec. 

Garb,  garbo,  garba,  garbo,  gar- 
bato, aggraziato,  gentile  «  tien- 
le  con  un  po'  più  di  garbo  • 
Red. 

Garbè,  garbare,  piacere. 

Garbvif,  garbuglio  «  i  garbugli 
non  sono  fatti  che  pei  male- 
stanti »  Bott. 

Gardamela  ,  ganamela  e  gar- 
gamela,  (corruz.  forse  di  gor- 
ganella  o  gorgianellaj,  gorga, 
gorgia,  gorguzza,  gorgozzule; 
da  gorga,  ingorgarsi,  ''ngor- 
desse, 

Gardanfan,  frane.  ,guardinfante, 
«  e  quella  porcheria  dei  guar- 
dinfanti »  Lip.;  (oggidì,  cri- 
nolino  :  mtUta  renascentur),,, 

Garela ,  d^garela ,  per  garela^ 
{ idiot.  d' orig.  ignota  se  non  ò 
fig.  dal  garello  pese.)  a  sghem- 
bo, 'torto  e  sim. 

Garet,  garelto,  garretto,  calca- 
gno «  come  veggiamo  dal  gar- 
retto ,  ovvero  calcagno  »  Ca- 
vale. ;  «  ed  alle  cosce  aggua- 
gliati i  garretti  »  Rim.  B.  Da 
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gara^  gartin,  garèHn^  garet- 
tino,  calcagniDO. 
Garg,  gargaria,  pigro,  poltrone, 
.  poltronerìa  (  l'ita!,  ba  l' omo- 
nimo, uomo  gargo,  donna  gar- 
ga ,  ma  in  senso  di  tristo  ; 
qual  è  D  primitivo?  quale  il 
deviato  ?  forse  perchè  da  noi 
poltrone  equivalga  in  certo 
modo  a  briccone  ?  o  perchè 
Tozio  è  il  padre  dei  vizi  ?  io 
la  lascio  lì). 
Gargarisè ,  gairgarizzare  «  sia 
medicato  con  gargarizzare , 
ec.  »  M.  Aid.  Gr.  ;  «  V  Infer- 
mo gargarizzi  la  decozione  » 
Id. 

Garii,  garìglio,  gheriglio,  di  no- 
ce, Dav.^.ogni  anfana  di  noe- 
duolo  ;  e  fig.  di  dente,  ec. 
Garofb^  garofano;  fig.  gagliofTo, 
babbeo. 

Gwiè ,  gapieise  i  dmt ,  (  forse 
dallo  stuzzicare  il  gariglio  dei 
denti,  onde,  per  analogia,  ga- 
Tiene  applicato  pure  alle  o- 
recchie). 

Garsa^  garza,  sp.  di  trina. 
Garsè^  ghèreò  fig.  far  presto, 
sbrigarsi  (  forse  da  garzare  ^ 
cardare  il  panno). 
Gartaon,  garzone,  giovane  sca- 
polo ,  un  bel  garzone,  Mac- 
ch.;  «r  altro  era  garzone,  ed 
egli  uomo  già  fatto  »  Ber.  ; 
giovane  di  servizio  «  fattori 
e  garzoni  »  Pand.*,  «e  tanti  re 
ave^a  per  garzoni  »  Id.  ;  «  io 
avevo  un  garzone  perusino  » 
Celi.  ;  «  viene  il  garzone  coni 


un  lume  in  mano  e  mi  mena 
a  dormire  •  Pan. 
Garsona ,  garzona  «  una  bella 
ganona»  una   garzona  ohe 
merita  ogni  onore  »  R.  B. 
Gaty  gas,  gaz. 

fi^oscofi,  guascone  fig.  spampa- 
none,  sguaiato  millantatore  (v. 
dell'uso). 

G<i8ia ,  gaggia,  acacia ,  pianta 
nota. 

Gasojè  (degli  uccelli,  fig.  forse 
dal  gazzolare,  cinguettare  dèlie 
gazze),  cinguettare,  gorgheg- 
giare. 

Gaepè  (da  gaspare,  obsol.  di 
cui  fi  firancese  trasse  o  ri- 
tenne gaspiUer^  sparnazzare, 
sparpagliare,  come  tanno  le 
galline  cercando  il  grano-,  fig. 
dissipare  la  roba,  scialacquarla. 
Gat^gatùf  gatto,  gatta;  quando 
non  e'  è  '  il  gatto  ,  i  sorci 
ballano,  prov.;  aver  un  oc- 
chio al  gatto  e  l'altro  alla  pa-' 
della,  m.  prov.;  il  gatto  fa  la 
spola ,  fig.  russando  a  modo 
suo;  cascare  in  pie  come  i 
gatti,  m.  prov.;  gatmaiman^ 
gatto  mammone  •  e  prese  an- 
che la  forma  di  lione,  di  coc- 
codrillo e  di  gatto  mammone  » 
Ber.;  fig.  memoria,  cervello  di 
gatto,  o  da  gatto*  al  loi  tea- 
tro non  c'è  un  gatto  »  Pan.; 
«  dovrò  fagggbr  davanti  a 
quattro  gatti?  •  Id.;  amici 
come  cani  e  gatti;  far  la  gatta 
morta,  far  il  gattone;  gatta  ci 
cova,  m.  prov.  (che  noi  prò- 
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nunziamo  tal  cpiale);  giuocare 
a  gatta  orba,  a  gatt'  orba,  Neil.; 
a  mofca  cieca;  aiachè  gata^ 
attaccai  briga,  idiot  da  me- 
ritare la  cittadinanza  nella 
Bngua  fimigliaie. 

Gatth  gatta;  (è  la  gota  moria, 
far  la  gatta  morta.  A-  Taas.; 
erba  gatta  o  gattorla,  cattarla; 
per  bruco,  insetto,  idiot.  tro- 
polog.  dalla  forma  ami. 

Gatabuja,  gattabuja  (v.Bchen.), 
prigione. 

Gato^nou,  carpone  (idioticherE. 
molto  espressivo,  ad  imit  del 
gatto). 

Gatarola  ,  gaU^oìa,  gattajoia, 
da  gattarola;  fig.  ripiego, 
scampo. 

Gatau,  gattacclo,  pegg.  di  gatto, 
Fag. 

€atìò,  solleticare,  diletticare 
(idiotismo  bellissimo,  forma- 
tosi forse  da  tali  verbi  per 
afer.  e  metat.) 

CatU^  solletico,  da  gaUè^  V. 

Gaimaimon,  gattomammone.  V. 
Gai, 

Gate,  gatò,  pasticderia  nota. 

Gatony  gattono,  fig.  tsr  11  gat- 
tono, la  gattamorta,  Lasc. 

GatorbOy  gattorba,  gatta  orba, 
gattacieca,  moscacieca,  giaocar 
a  gattorba,  Neil. 

Gava,  y.  Cava. 

Gavass,  gavassi,  omonim.  Ital. 
d^altro  significato,  però  non 
senza  qualcbe  analo^  col  no- 
stro idiotismo,  che  ne  indica 
la  comune  orig.  «  e  di  quel- 


l'erba empiono  i  gavacci»  Lall.; 
gavazzo  poi  non  ba  più  che  il 
senso  tropologico  di  romore 
incondito,  d'allegrezza  che  so- 
miglia al  parlare  o  gridare  di 
chi  ha  il  gozzo  •  con  gran 
gavazzi  di  grida  »  F  Es.V.  Gas, 

Gavè.  V.  Cave, 

GavotOy  gavotta  (danza  nota). 

Gel,  gtil,  gdo, 

Gelada,  gelata,  come  brinata  e 
sim. 

Géladina  ,  gelatina  ,  vivanda 
nota. 

Gelato,  gelato,  sorbetto.. 

Gelè,  gelare,  da  gelo;  fig.  gelar 
d'orrore,  di  paura  esim.;  sen- 
tirsi gelare  11  sangue  addosso. 

Gelos,  geloso  ,  che  patisce  ge- 
losia; marito,  moglie,  amante 
geloso,  sospettoso;  geloso  del 
proprio  onore,  sollecito;  af- 
fare geloso,  delicato. 

Gelosia,  gelosia  ,  passione  so- 
spettosa di  chi  ama;  invidia  ; 
fig.  persiana,  o  altro  simile 
congegno  per  vedere  dalla  fi- 
nestra e  non  esser  visto,  Bon., 
Gap.;  «  e  quelle  gelosie  cosi 
socchiuse?  »  Rim.  B.  ;  «  tu 
guardi  e  ghigni  dalla  gelosia» 
Goz.;  «vi  aggiunsero  graticci 
e  gelosie  •  Id. 

Gém,  géme,  gemito,  gemere. 

Gètieiver,  ginepro  (p.  ft,  let- 
tere affioi ,  come  lat.  piper, 
pevere,  noi  peiverj, 

Gener ,  generic  ,  general ,  ge- 
nere, generico,  generale,  donde 
generalità  ed  altri  deriv. 
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Giner^  genero. 

General^  generalato ,  generale, 
generalato,  comandante,  co- 
mando generale  d'armata. 

Generala^  òate  la  generala^  hàìr 
tere  la  generale  (t  mU.). 

Gènestra^  ginestra. 

Géneuria,  genia  (forse  la  stessa 
voce  corrotta  dal  volgo,  come 
spesso  d  dei  sinonimi),  genia. 

(renio ,  genia ,  razza  di  gente 
spregevole  •  di  che  genia  ab- 
Mam  piena  la  casa  »  Lasc. 

Genio^  genio,  inclinazione,  «  a- 
ver  poco  genio  alla  bottega  • 
Ner.  «  contra  il  sao  genio 
ella  ti  piglia  »  (ti  sposa)  Fort. 

Gencj^  genqfùn  (più  conf.  al- 
Torig.  lat.  genu)  ^  ginocchio, 
ginocchione;  butease  'n  géno- 
jen,  mettersi,  e  in  più  d'un  ca- 
so, buttarsi  in  ginocchione. 

GensanUi  genziana,  erba  med. 

(Sent^  gente ,  in  tutti  i  suoi  usi 
«che  gente  ò  quella?  »  D.; 
«  da  man  sinistra  appar  una 
gente  •  Id.  -,  «  la  gente  é  più 
acconcia  (disposta)  a  credere 
il  male  che  il  bene»  Boc.;«e 
molto  più  da  dir  dava  alla 
gente  »  Ar.  ;  «  era  assai  ben 
voluto  dalla  gente  •  Ber.;  «  e 
fa  sì  poco  conto  della  gente* 
Id.',  «  tutta  gente  mi  par  dì 
condizione  •  Id.  •,  «  e  dir*  gli 
piaccia  di  che  gente  (nazione) 
sia  »  Id.;«  ò  venuta  oggi  una 
razza  di  gente,  ladra,  poltrona, 
ec.  »  Id.;  «  gente  da  guardar- 
sene, da  schivare ,  da  stame 


lontano,  non  meschiarsi  con 
certa  gente,  gente  alla  buona, 
buona  gente  «  800  Spagnuoli, 
molto  buona  e  bella  gente» 
(buoni  e  bei  soldati),  Pec. 
grama,  cattiva  gente,  bassa 
gente,  Var.;  gente  di  corte, 
di  negozio ,  d'afferi^  di  cam- 
pagna e  sim.  «lesti,  che  qua 
vi  d  gente  »  Bon.  -,  «  sento 
gente»  Id.  «  in  cucina  mi  par 
di  sentir  gente  •  Pan.  *,  aver 
gente  in  casa,  a  tavola  e  slm.-, 
quanta  gente I  poca  gente, 
pieno  di  gente  «  e  corre  solo 
addosso  a  tanta  gente  »  (ar- 
mata) ,  Ber.  ;  «  fé'  radunare 
gran  gente  »  Cron.  S.  Bart; 
per  parenti  «  tutta  la  mia 
gente»  Lip. 

GetUajay  gentaglia.*  licenziosi 
e  pigri  come  la  loro  genta- 
glia »  Dav. 

Gentilom^  gentUuomo. 

Gerb ,  gerbido ,  terra  incolta , 
landa. 

Gerla^  gerla  (da  portar  come- 
stibili  d^ogni  genere,  ed  altri 
oggetti);  fig.  gerla ^  gerlera^ 
gerlatsa^  per  donna  sudicia, 
è  puro  idiotismo  ;  V  ital.  non 
ha  voce  di  riscontro  che  calzi; 
baderla  é  la  nostra  patèrU». 

Gèsmin^  più  volg.  giusmin^  ges- 
mino,  gelsomino. 

Gess^  gisSy  gesso. 

Ge8t^  gestì j  gestieolè,  gesto,  ge- 
stire, gesticolare;  far  un  ge- 
sto, dei  gesti,  certi  gesti,  ec. 

Gesutmaria  •  lo  zio  prete  escla- 
mò: gesusmaria!  »  Pan. 
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Cét  d'acqua^  getto,  gitto  d'acqua. 

Cèti,  cm,  zittire,  fiatare. 

CeUmy  gitoti  f  gettone  (marca 
da  giuoco). 

Ceugh,  V.  Gieugh. 

Ghé^  gaj  (uc),  gazza. 

GMdo  (idiot.  grazioso;  un  me- 
ridionale lo  fEureblM  forse  da 
éhtddo  o  chiddo,  quello;  e 
queUo  o  quella  In  dial.  tose, 
▼ale  pure  vezzo). 

Chemna ,  idlot.  d^  ignota  orig., 
se  non  è  da  gherminay  obsol. 
donde  gherminella,  giuoco  di 
mano,  scherzo  (senso  propr.-, 
flg.  inganno),  mutatosi  da  noi 
in  lezio,  smorfia. 

Ghinia^  cosuccia-,  fig.  forse  da 
ciniglia ,  nastrino  a  forma  di 
bruco  o  farCaUa,  seppure  non 
si  voglia  dhrett.  dal  fr.  che- 
nt'Otf,  farfaUa,  e  fig.  nastrino, 
ce. 

Ghèr,  V.  Gara. 

Ghèrsin,  Y.  GHssin. 

Ghety  ghetto-,  fig.  tar  un  ghetto, 
ciarlando,  Gaad.  ;  «  in  quat- 
tro donne  si  fa  un  ghetto» 
R.  B.;  «  si  ficca  dove  si  fa  il 
ghetto  •  Id.;  «  avrebbe  repli- 
cato e  fatto  un  ghetto  »  Fag. 

Ghete^  ghette  (v.  dell'uso),  Ga- 
ren;  uose  é  disus. 

Gheuhy  sost.  e  ag.,  gobbo;  fig. 
mnè  H  gheub^  menar  U  gobbo, 
sgobbare;  andar  gobbo,  far 
andar  gobbo,  diventar  gobbo, 
ec.;  chi  ha  il  gobbo  o  la  gobba; 
quel  gobbo  é  un  diavolo;  chi 
te  rha  fatU?  il  gobbo.  Da 
gobbo,  gobbetto. 


Gheuba^  gobba,  sqft.  e  ag.,  •  io 
non  avea  questa  gobba  »  Var.; 
«  far  la  robba  a  suon  di  gob- 
ba V  Glust.;  per  donna  gobba, 
«  si  fece  alla  finestra  una  gobba 
arrabbiata...;  alla  quale  gobba 
io  dissi:  dimmi,  gobba  per- 
versa »  Geli.  Da  gobba,  gob- 
betta,  gobbetUna,  ec. 

Ghicc,  cantuccio,  buco  (da  gia- 
ciglio? Nota  che  V  ital.  anUc 
ha  pure  ghiacere,  ghiadgllo). 

Ghignj  ghigna,  ghigno  (dal  lat. 
caehinnoy  soppr.  per  afer.  la 
prbna  sili.);  ghigno  falso,  Da?.; 
che  ghigno  I  Da  ghigno,  gtìi- 
gnetto,  ghignino,  ma  quest'ul- 
timo non  é  guari  nostrano. 

Ghignada^  ghignata,  risata. 

Ghignasse,  sghignasse,  ghignaz- 
zare,  sghignazzare. 

Ghigne,  ghignare,  sogghignare; 
ridere,  ma  per  lo  più  legger- 
mente, o  per  ischerno,  burla, 
ec;  «  e  veduto. Giovanni, co- 
minciò a  ghigaare.  E  Giovanni: 
di  che  ridi,  compagno?  »  Nov. 
A.;  «  e  poi  ti  ghignano  dietro  » 
Macc;  «  tu  guardi  e  ghigni  «  Id.; 
«il  re,  ghignando  un  pochetto, 
disse  •  Celi.;  «  strega,  risposi 
io,  ghignando  »  Bon.;  43d  ei 
ghignando  allor  più  non  ba- 
locca »  Lip.;  «  per  compia- 
cenza ghigna  anch'egli  «  Goz. 
Da  ghignare  ,ghignazzare,  sghi- 
gnazzare, V.  sopra. 

Ghignet,  ghignetto,  dim.  di  ghi- 
gno. Brace. 

Chignon,   avversione,  disdetta 
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(da  ghigno^  non  importa  il 
frane,  guignony  ^origine  es- 
scDdo  la  stessa).  Da  ghtgnon^ 
ghignone^  far  rabbia,  av>er- 
sione,  ec. 

Ghingajè,  V.  CMncaJé, 

Ghiribissy  ghiribizzo,  bizzarria, 
capriccio. 

Ghisa,  ghisa,  ferro  fuso. 

Giày  già;  «era  già  l'ora,  ec. » 
Dav.;  per  oramai,  oggimai  «  tor 
via  la  forza  della  già  poco  po- 
tente Teti  •  Bocc;  per  ad  ogni 
modo,  «  or  sia  che  può  :  già, 
non  invecchio  •  Petr.;  per  mica, 
«  la  carne  che  tu  hai  oggi, 
non  Tavevi  già  due  anni  fa  » 
F.  6.;  per  veramente,  «  già  lo 
prevedevo;  ^à,  non  v*ha  in- 
ganno •  Goz.;  «  il  mondo  già 
vuol  sempre  criticare  »  Pan.; 
già  già,  quasi  li  li,  e  sim.  Da 
già,  giammai,  giaché,  giacché. 

Ciac,  giochete  giaeotiny  giacco, 
giacchetto ,  giaccottlno ,  giac- 
chettino. 

Gituca^  giachèta,  V.  Giac, 

Giacobin,  giacobino,  fig.  parti- 
giano del  giacobinismo,  re- 
pubblicano sfegatato. 

GiairOf  giara,  ghiara,  ghi^a. 

Giairin,  ghiaroso,  ghiaioso,  ghia- 
reto,  greto,  gretoso. 

Git^et,  conteria  (idiot.  dUgnota 
orig.,  se  pure  non  ha  la  radice 
in  ghiaccio,  ghiacciuolo,  pietra 
di  vetro,  ec.) 

Gialapa,  gialappa. 

Giamai,  giammai, mai;  giamai^ 
più  volg.  giumai^  oggimai. 


GiancheU,  glanchetti  (pesciolini, 
cori  detU  alla  genovese,  invece 
di  biancbetU). 

Giandj  ghianda  ;  fig.  scherz.  co- 
narin  da  giand,  canarino  da 
ghiande. 

Giandoìa,  ghiandola. 

Gianiiser,  giannizzero;  per  sp. 
di  canario,  da  giaunisser,  tra 
il  verde  ed  il  giallo,  non  ha 
riscontro  ita!,  che  io  sappia. 

Gianaana,  Y.  Génsana, 

Giara.  V.  Giaira, 

GiargiatoUy  carabattole  (v.  forse 
in  orig.  ident.) ,  b^zicature, 
bazzecole. 

Giass,  strame  (idiot.  da  giace, 
giacere,  donde  giaciglio,  come 
strame  da  strato). 

Giassa,  ghiaccia,  D.  are,  ghiac- 
cio ;  fig.  rompe  la  giassa,  rom- 
pere il  ghiaccio,  far  il  primo 
passo,  ec;  giassa  per  8pec*> 
chio  è  idiotismo  pretto. 

Giassà,  giasià^  ghiacciare,  ag- 
ghiacciare, ghiacciato,  agghiac- 
ciato. 

Giassè^  giassera^  ghiaccli^a. 

Giassil,  vetriata,  invetiiata)idì«t. 
pretto,  da  giassa  per  specchio) . 

Giauny  giallo  (di  cui  é  una  cor- 
ruz.,  al  mut.  in  au,  come  alt, 
€aa,  ec,  n  agglunt.per  eufon). 

Giatauutr,  giallastro.  V.  Giann, 

Giaunety  gialletto,  gialliccio. 

Giauniss,  gialliccio,  gialligno. 
V.  Giavn, 

Giaunissa,  itterizia  (da  gialliccia 
faccia). 

Giaveh  V.  Gavel 
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Giberna^  iberna  (t.  mil.;  (tua!- 
che  TOcabolJBta  dice ,  me^o 
eartoceiere  *,  meglio  niente  af- 
fatto, giberna  può  dirai  ▼.  te- 
cnica, e  cartoeciere  non  8i  sa 
cosa  sia). 

Ciborèy  ciarpare  (con  coi  sem- 
bri avere  qualche  analogia), 
fare  a  casaccio. 

GUug^  gieue^  gioco,  giuoco; 
giuoco  d'azzardo,  delle  dame, 
degli  scacchi ,  del  pallone , 
della  mora,  del  lotto,  ec.;  Car 
un  buon  giuoco;  darsi  al 
giuoco;  per  laogo  ove  si  gioo- 
ca,  e  per  dinotare  un'infinità 
di  cose,  tanto  fl  giuoco  é  po- 
polare fra  gli  uomini;  fig. 
cambiar  giuoco,  cioè  sistema, 
condotta  ;  ogni  bel  giuoco  du- 
ra poco,  proT.  ;  a  che  giuoco 
giuochiamo  ?  cioè ,  che  vuol 
dir  questo?  alla  fine  del  giuo- 
co chi  la  paga  son  io  «  ogoi 
cosa  si  piglia  alla  fine  del 
giuoco  »  fi.  B.  ;  «  Alla  fin  del 
giuoco  lo  scoppietto  (schiop- 
petto, da  scoppio,  scoppiare) 
mi  stava  più  a  guadagno  che 
a  perdita  »  Geli.  ;  mettere  in 
giuoco  ordigni,  molle,  arti,  a- 
stuzie ,  ec.  ;  esf  er  in  giuoco 
la  sorte  di  persone  o  cose  ; 
giuoco  di  macchine ,  giuoco 
d'acqua  e  sim.  ;  fare  ad  uno 
qualche  giuoco,  un  brutto 
giuoco,  Bet,\  «  quindi  all'altro 
tà  lo  stesso  giuoco  (col  bran- 
do) »  Fort.;  giuoco  di  mano, 
tiro;  aver  buon  giuoco  con 


persona  o  cosa  ;  aier  buon 
giuoco  in  mano  ;  tutto  ciò  è 
un  giuoco,  ò  stato  .un  giuoco 
in  paragone  di  ec.  ;  far  tiiar 
uno  da  giuoco ,  farlo  stare  a 
giuoco,  in  giuoco,  in  regola, 
farlo  rigar  dritto;  giuoco  di 
poche  tavole,  cosa  flcUe;  farsi 
giuoco  di  uno ,  dei  fatti  di 
uno  (questo  é  però  modo  meno 
familiare  nel  nostro  verna- 
colo). 

Cifra ,  cifra  ;  fig.  parlar  in  ci- 
f^a,  misteriosamente. 

GilarA,  sporco,  sudicio  (sucido, 
come  diciamo  noi,  é  più  conf. 
aU'  orig.  lat.  weeidus/.  Lìtal. 
ha  pure  eiaìardo^  sgarbato,  in- 
civile. 

Gilé^  gilè  (v.  deiruso),  panciot- 
to, giubbetUno,  Caren.  (vada 
per  gittbbettino,  ma  quel  pan* 
ciotto  ò  una  parolaccia)  ;  gi- 
lè, e  pure  t.  di  giuoco  alle 
carte. 

Ginestra^  ginestra,  pianta  nota. 

Già,  giò,  V.  con  cui  si  incita  il 
cavallo  «  il  cavallo  per  giò , 
per  anda  il  bo  •  Sacch. 

Giobiay  giobbia  (v.  antiq.),  gio- 
vedì ;  nel  Canavese  gieuves , 
più  pross.  all'orig.  lovisdies. 

Gioe  ^0  chiuso),  pollajo,  dal  lat. 
jugum^  legno  traverso.  Il  Gel- 
lini  ha  pure  chtutino'^  che  de- 

. rivi  da  chiuto  ?  dirà  taluno;  a 
me  pare  troppo  sforzato. 

Giog  fo  chiuso),  giogo;  (io  sen- 
so morale  pronunciasi  da  noi 

I  pure  per  intiero,  tcuoie  7  ^ìo- 

'  90,  scuotere  il  giogo. 
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dqfat  gioja,  gemma,  cosa  p>e- 
zioea;  gueraito,  carico  di  gioje 
e  aim.;  «  una  scattola  di  gioie  ■ 
Laic.;flg.  igtoja  mia,  gioja  bel- 
la »Id.  «  gioJa  cara  »  Fir.; 
per  prezioso ,  amabilissimo  e 
sim.  ;  è  una  perla,  d  una  gioja; 
la  gioJa  della  famiglia,  fl  be- 
niamino, il  cucco  ;  gioje  di 
famiglia,  contentezze;  gioja 
ironie.  Tale  pure  furbo ,  ma* 
ilzioso,e8im.;  a  Ve  ^na  giqfa,,,, 
é  una  gioja,  che  non  dico  al- 
tro. 

GioJ4,  giojelliere  (da  giojello). 

Gkjera  (  beli*  idiot.,  quanto  d 
brutta  la  bacheca^  Tetrina , 
anziché  bacheca ,  vera  paro- 
laccia da  mandibole  uscoc- 
che. 

Ciola^  bell^idiotismo  anche  que- 
sto, a  cui  la  fiammata  non 
corrisponde  che  malamente , 
nulla  esprimendo  di  quel  gio- 
lito o  godimento  che  dovreb- 
be esprimere. 

Giùnse  /^o  chiuso).  V.  Giunse, 

Cionia  fa  chiuso).  V.  (ritinto. 

GUmtl  fo  chiuso).  V.  Giwkik, 

Giuntura  fo  chiuso).  V.  C<tffi- 
tura. 

Giora  fo  chiuso) ,  vacca  vec- 
chia, forse  dal  lat.  tfmma, 
(fiumare,  Geli.,  vivere  lungo 
tempo  fg^  d,  lett.  affin.  co- 
me giorno  da  diurno^. 

Ciomà,  giornata,  spazio  di  un 
giorno ,  e  propriamente  dal 
mattino  alla  sera;  che  bella 
giornata  ha  fatto  ,  fa  oggi  1 1 


•  tener  l'ira  una  giornata  in. 
tera  •  Ber.  ;  «  questa  è  quella 
giornata  che  vi  farà  in  sem- 
piterno onore  •  Id.  (se  potè 
non  avrà  voluto  dire  batta- 
glia, che  non  credo)  ;  guada- 
gnar la  giornata,  Fag.;  vivere 
alla  giornata  ;  andare  a  g|pr- 
nate  (  giornaliere  )  ;  allegro 
a  giornate  ;  non  si^re  come 
passare,  ammazzare  la  glor^ 
nata;  passare  le  giornate  be- 
vendo, giuocando,  ec.  ;  gior- 
nata di  terreno,  misura  nota, 
giornata  di  cammino,  dista 
due  giornate,  una  buona  gior- 
nata. 

Giomaliéj  giornaliere. 

Giors^  fé  7  Giors^  far  il  Gior- 
gio ,  Ber.  ;  (  meglio  che  quel 
brutto  gnorri^  corruz.  d^igna- 
ro,  ignorare)  ;  dicesi  pure  far 
il  nuovo ,  e  noi  accoppiando 
i  due  modi  sinon.,  fé  H  Giors 
neuv. 

Giostra,  giostre,  giostra,  gio- 
strare. 

Giove j  giovamenti  giovare,  gio- 
vamento ;  dare,  portare,  ave- 
re, provare  giovamento. 

Gioventù,  gioventù,  (  giovinez- 
za ,  quantità,  di  giovani) ,  chi 
fa  delle  follie  in  gioventù  e 
chi  in  vecchiaja;  la  gioventù 
é  bellezza  ;  quanta  gioventùl 
«  tener  la  gioventù  stretta  di 
danaro  •  Pand.  ;  la  gioventù 
d*un  tempo,  del  dì  d^oggi,  ec. 

Giovo  fo  chiuso),  giovnot,  gio- 
vnastron,  giovane  o  giovine, 
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giovanotto  o  gioviootto,  gio 
vinastro  (giovinastrone  non  ò 
d'  uso ,  eppure  non  sarebbe 
superfluo,  panni)  ;  giovane  o 
zioso,  vecchio  bisognoso,  o 
chi  non  lavora  da  giovane, 
«tenta  da  vecchio ,  prov.  *,  la 
vergogna  fverviundiaj  in  un 
giovane  ò  buon  segno  )  Id.  ; 
giovane  di  bottega,  Celi.,  Yas. 

Gipa^  giùpa^  giuppa,  giubba. 

Gipofty  giupon^  corpet^  giuppo- 
ne  ,  giubbone ,  corpetto  (  un 
tempo  vi  poteva  essere  qual- 
che divario-  nella  maggiore  o 
minore  ampiezza  delle  falde, 
oggidì  il  voler  distinguere  cor- 
petto da  corpetto,  vale  a  dire 
corpetto  da  giuppone  parmi 
pedanteria)  -,  «  mettilo  fuora 
in  giuppone  »  Ar.;  «  che  San- 
tino in  giuppon  non  capi- 
rebbe» Id. 

6t'r,  giro  ;  far  un  giro ,  andar 
in  giro  (I  al  sole  in  su  e  'n 
giù  fa  cento  giri  »  Pan.  ;  «  e 
poi  per  lui  va  col  cappello  io 
giro  »  Id.  ;  siamo  sempre  in 
giro  ,  eh?  ',  giro  del  medico, 
ispettore,  ec.  ;  giro  del  sole, 
delia  luna,  dell'orologio,  d'una 
ruota  e  sim.,  giro  della  fortuna, 
del  giuoco  di  carte  o  taroc- 
chi, ec. 

Girada^  girata,  giro-,  fare,  dare 
una  girata. 

Girandola^  girandola;  flg.i  gì- 
randole,  lungherie  »  Cecch. 

Girandolèf  girandolare,  girova- 
gare «  andai  girandolando  un 

Anno  e  un  mese  »  Pan. 

U 


Girandolone  girandolone  «  do- 
ve sei  tu  stato  ,  mariuolo  ? 
dicea  la  diva  a  quel  girando- 
lone »  Pan. 

Girarost,  girarrosto. 

Girasol,  girasole. 

Girata^  girata,  d'una  eambiale, 
e  sim. 

Giravolta,  giravolta  ;  dare  una 
giravolta,  Macch.;  «fatte due 
giravolte  »  Goz. 

Gire,  girare  «  gira  di  qua,  gira 
di  là  »  Ber.  -,  girar  paese,  ter- 
reno e  slm.;  per  far  girare, 
muovere  in  giro  «  com'  Er- 
cole girò  quel  Llca  »  Id.  ;  girar 
la  fionda  intorno  al  capo, 
Id.  ;  girar  una  cambiale ,  e 
sim.  ^  fig.  girar  la  testa  a 
uno,  «  la  testa  girar  si  sente» 
Bard.  :  e  sempl.  girargli,  im- 
pazzire, far  pazzie  «  gli  gira 
afTatto»  Ber. 

Girela  ,  girella  ;  fjg.  volubile , 
incostante,  donde  il  personàg- 
gio di  Don  Girella, 

GiroUy  girellare,  men  conf.  al- 
l'orig.'giro.  V.  Girandole. 

Girolon,  girellone. 

Giromètay  gtrumetta,  girometta, 
pastorella  ,  canzonetta  nota 
«  gi'insegno  a  cantar  la  gi- 
«  rometta»  Brace. 

Git,  gitto,  getto,  germoglici  git 

d^ acqua,  getto  d'acqua. 

Gita,  gita,  andata. 

Giton,  V.  Gèion. 

Giù,  giù;  «tanto  che  il  lupo 

nel   fondo  giù  casca  •  Pul.  ; 

andar  giù ,  cadere ,  cascare , 
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cascar  giù  •  per  andar  giù 
(da  cavallo)  più  di  sei  volte 
stette  »  Ber.  ;  «  pareva  che  il 
teatro  andasse  giù  •  Pan.;  «  an- 
dai su  e  giù  più  di  mezz'ora» 
Goz.;  «  al  sole  in  su  e  'n  giù 
fa  cento  giri  •  Pan.  ;  «  aveva 
già  mandati  sei  bocconi  giù» 
Sacch.;  flg.  questa  non  la  può 
mandar  giù,  sopportare;  dar 
giù  (colpi,  botte),  percuotere; 
dar  giù,  smoversi,  abbassarsi, 
cedere,  declinare,  propr.  e 
fig.  «  quella  rena  die  giù  • 
Bart.;  «  le  Gallie  diedero  giù 
alla  prima  battaglia  »  Dav.  ; 
quel  malato  da  giù  a  vista 
d^occhio  (declina)  «  la  febbre 
ha  dato  giù  un  pocbetto  » 
(diminuito),  Goz.;  il  suo  cre- 
dito comincia  a  dar  giù;  i  se- 
minati dan  giù  (per  il  secco 
o  altro);  1  prezzi  dan  giù  (ri- 
bassano] «  dice  che  buttiam 
giù  la  casa  »  Pan.;  «  buttò  giù 
l'uscio  con  un  colpo  di  piede* 
Id.;  buttar  giù  a  uno  il  cap- 
pello, la  forma  del  cappello , 
Rim.  B.;  «  senza  distinguer  mai 
si  butta  giù  vivande  »  Fag.; 
•  quattro  parole  buttate  giù 
alla  buona  »  Goz.  ;  la  febbre 
butta  giù,  deprime;  buttar  giù 
la  collera  e  sim.,  deporre;  la- 
sciare giù  un  tanto,  la  caparra 
e  sim.;  tirar  giù  (colpi),  dare, 
percuotere;  tirar  giù,  tirarle 
giù,  contarle  grosse,  dfìrle  giù 
grosse;  calar  giù,  far  calar 
giù,  giù  di  lì;  giù  U  sipario , 


giù  il  cappello,  giù  quella 
boria  e  sim.;  voltare,  voltarsi 
alllnglù;  andare,  venire,  pen- 
dere airingiù;  poco  su,  pooo 
giù,  pressapoco,  su  per  giù, 
e  non  giù  di  R,  come  oggi  ò 
il  vezzo,  il  goffo  vezzo  di  dire; 

Ghtbilè,  giubila,  giubOassion^ 
giiibflare,  giubilato,  giubila- 
zione (e  dicesi  particolarmente 
di  preti  e  di  dottori:  cosi  un 
dizionario  italiano  del  giorno, 
e  cosi  s' insegna  V  italiano  I) 

Giudichèj  giudicare,  in  tutti  i 
suoi  usi  abbastanza  conosciuti, 
compreso  quello  di,  giudicato, 
per  condannato,  spacciato, 
Dav. 

Giudissi^  giudissios,  giudizio, 
giudizioso;  fare,  metter  giu- 
dizio «  egli  d  giudizioso,  giuoca 
con  molta  cautela  »  Goz.;  «  ò 
persona  di  giudizio  »  R.  B. 

Giugà,  giuocata.  V.  Giughè. 

Giugador,  giuocatore.  V.  Giu- 
ghè.   . 

Giughè,  giucare  (v.  antiq.),  gìuo- 
care  «non  son  costumato  giu- 
care a  pugni  •  Ber.  ;  «  quivi 
giucava  la  sorte  »  (decideva  la 
sorte),  Dav.;  «  vo' giucare 
(scommettere)  che  elle  entra- 
rono colà  »  Bon.;  «  giuocherei 
che  ella  ha  più  voglia  d*udire 
che  io*  di  parlare  »  Ar.  ;  «  ed 
io  giuoco  che  pioverà  »  Guer.; 
«l'abbiamo  a  tare  coi  furbi 
che  d  giuocano  »  Giusi.;  giuo- 
car  un  tiro  a  uno  «  il  tiro  che 
gli  giuoco  la  fortuna  »  Guer.*, 
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agiuocano  i  possenti  ordigni» 
(sono  messi  in  moto);  giuocar 
d'  aitazia ,  d*  autorità  e  sim., 
per  gareggiare  «  or  chi  più 
tosto  può ,  giuoca  di  mano  • 
Ber.  ;  «  traeva  calci  e  giuo- 
cava  di  schiena  »  Id.   . 

Giuncy  giunco. 

GUmè,  giunare  (v.  antiq.) ,  di- 
giunare t>  convìve  giunare  e 
orare  •  Guid.  V.  Digiune, 

Giunse,  giungere,  raggiungere, 
accrescere ,  accoppiare ,  ec. 
(assoluto  o  intransitivo  non 
è  del  nostro  vernacolo,  che 
ha  solo  arrivare,  e  questo  gli 
è  pure  comune  in  senso  at- 
tivo) «la  pulce  si  ritraeva  a 
salvamento  in  modo  che  la 
gentildonna  non  l'aveva  mai 
potuta  giungere  »  Fir.;  •  saria 
scampato,  ma  lo  giunse  for- 
tuna e  il  suo  peccato  •  Ber.*, 
«  si  che  la  spada  non  lo  giunse 
appieno  »  Id.;  «  e  dove  lo  se- 
gnò, proprio  rha  giunto*  Id.; 
«  giunte  alla  tema  le  minac- 
ce »  Id.;  a  man  giunte,  Boc, 
Sacch.;  a  pie  giunti,  Goz. 

Giunta  y  giunta  (in  buona  e 
mala  parte) ,  aggiunta.  (V. 
Agiunta/ i  far  una  giunta  al  ve- 
stito, Rim.  B.;  è  più  la  giunta 
che  il  principale;  questo  ò  per 
giunta,  di  giunta,  di  sovrap- 
più •  e  per  giunta  era  dive- 
nuto pallido  »  Goz.  ;  a  prima 
giunta  av.  da  bel  principio. 

GUmiè^  giuntare,  metter  per 
giunta  •  ella  esaminò  bene  i 


conti,  e  giunterà  a  quello  le 
altre  spese  che  restano  a  pese 
mio  •  Goz. 

Giuntura,  giuntura,  commes- 
sura, congiunzione,  articola- 
zione; rompere,  sentirsi  rotte 
le  giunture. 

Giupon,  gipon^  corpet^  giuppo- 
ne,  giubbone,  corpetto  «  met' 
tilo  fuori  in  giuppone  »  Ar.  (Y. 
Gipon^. 

Giurabaco/  'pofarbaco/  giura- 
baccol  poffarbacco! 

Giuradio/  giuraddiol 

Giurèy  giurament,  giurare,  fare, 
prestar  giuramento;  giurare 
in  coscienza  ;  giurar  il  falso; 
giurare  amicizia,  fedeltà,  ven- 
detta, e  giurarla  ad  uno,  ad- 
dosso ad  uno,  m.  elitt.  supp. 
vendetta  (il  nostro  vernacolo 
direbbe  pure  «giura  come  un 
vetturino  ,  un  carettoniere  » 
ed  è  modo  assai  proprio  ad 
esprimere  i  loro  frequenti  giu- 
raddio ,  giuralcielo ,  e  sim. , 
più  proprio  che  Panfibologico 
sacramentare y  e  peggio  sarà- 
mentare,  goffo  idiotismo  per 
giunta. 

Gius,  dal  lat.  jus^  sugo. 

Giust,  sost.,  giusto;  voglio  il 
giusto,  datemi  il  giusto,  niente, 
più  del  giusto;  a  dirvi  il  giu- 
sto, ec. 

Giust,  ag.,  giusto;  tiro  giusto, 
mira  giusta;  conto  giusto,  mi- 
sura giusta,  giusta  altezza; 
vestito  giusto  alla  vita;  giusto 
premio,  giusta  lode,  ec;  è  trop- 
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po*giUflto,  più  che  giusto;  uomo 
giusto,  imparziale  «  a  dirvela 
giusta  >•  Fag.  -,  «  a  dirla  giu- 
sta non  ne  posso  più  »  Fort.; 
«  dilla  giusta  »  Guer. 
Ciuttf  av.,  giusto,  giustamente, 
appunto-,  tirare,  colpire,  mi- 
rare, veder 'giusto;  «te  Firn- 
brocca  giusto  »  A.  Tass.;  con- 
tar giusto;  giusto  voi  che  cer 
cavo,  giusto  così,  giusto  come 
va  «  e  corre  che  par  giusto 
un  capriolo  »  Ner.,   «  giusto 
neir  aprir  l'uscio  »  Guer.;  (in 
tal  senso  noi  diciamo   pure 
giusta^  più  conf.  ali'orig.lat. 
juxtaj. 

Gitutè.  V.  Agiustè. 
Ghisli fiche ^  giusti fichesse^  giù- 
stiflcare,  giustificarsi. 
Giustissia,  giustizia,  in  tutti  i 
suoi  usi  fl  ricorrere  per  giu- 
stizia «  San.;  far  giustizia,  far 
fare,  farsi  fare  giustizia;  farsi 
giustizia  di  sua  mano;  giusti- 
zia  di   Pilato;  la  giustizia  è 
come  il  naso,  che  dove  un  Io 
tira,  viene,  prov.  (un  po'  scet- 
tico); giustizia  umana,  giusti- 
zia di  Dio;  per  tribunale  cri- 
minale ,  largo  alla  giustizia , 
ecco  la  giustizia;  per  il  do- 
vuto, il  giusto;   fare   tutto 
quello  che  è  di  giustizia,  Goz.; 
rendere  giustizia  al  merito, 
ed  elilt.;  giustizia  al  merito , 
valeva   pur    sempre    più  di 
quell'altro;  far  giustizia  d'una 
cosa,   per  giudicarla  impar- 
zialmente,  giustamente,   ri- 


durla al  suo  giusto  valore;  la 
storia,  il  tempo  ne  farà  giu- 
stizia. 

Giulè.  V.  Jgiuéè. 
Glo  glo  fo    chiuso),    glo  glo, 
V.  esprìm.  il  rumore  d'un  li- 
quida neir  uscire   dal  collo 
stretto  d'un  fiasco  e  sim.;  ov- 
vero del  vino  nell'andar  giù 
per  la  gola^^bevuto  a  garga- 
nella; fé  glo  glo^  far  glo  glo. 
Gloria,  gloria;  farsi  gloria,  glo- 
riarsi di  una  cosa;  sonare  il 
gloria  (sonare  a  gloria,  noi 
non  diciamo,  bensì,  da  festa, 
o  havdètta  ,  corruz.  forse  di 
gavdete,  se  non  é  da  bald^  ec. 
V.  BavdètaJ;  fig.  cantar  glo- 
ria, cantar  il  magnificat,  ma- 
gnificare, ec;  ogni   saUno  fi- 
nisce in  gloria,  prov.,  come, 
la  lingua  batte  dove  il  dente 
duole.  Da  gloria ,  gloriuzza , 
spreg. 

Glorios,  glorioso,  pieno  di  glo- 
ria, pieno  di  vanto  e  vanità. 

Gloriesse,  gloriarsi,  pigliare  glo- 
ria di  sé  medesimo,  vantarsi. 

Gnagnera,  bile  (forse  da  indi- 
gnare, indignarsi},  bile,  stizza 
e  sim. 

Gnanc,  gnanca,  gnanche,  are. 
neanche,  neanco,  neppure. 

Gnau,  gnau,  gnao  (v.  del  gatto) 
donde  gnauli,  gnaulare,  Ma- 
gai.,  miagolare  «  gnaulane  i 
gatti  a  schiera  »  R.  B. 

Gnaulè.  V.  Gnau. 

Gnec,  sost.,  stramazzo,  stramaz- 
zone (mal  corrisp.  all'onomato- 
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pea  deiridiot.  piem. ,  il  cui 
suono  imita  perfettamente 
quello  della  cosa  o  caduta  di 
persona  in  modo  da  schiac- 
ciarsi per  cosi  dire  come  pasta 
o  frutta  analoga). 

Gnec,  ag.,  opposto  di  bo£Sce  o 
morbido,  proprio  specialmen- 
te del  pane  mal  lievitato,  idiot. 
onomatop.  o  imitat.,  a  cui  non 
corrisponde  cbe  mediocremen- 
te schiacciato;  fig.  nas  gnec^ 
facia  gnèctty  naso  schiacciato, 
camuso,  ee. 

Cnero  (idlot.  di  molta  espres- 
sionC)  forse  da  nannéreìlo  ;  di- 
cesi per  lo  più  di  fanciullo  mal 
conformato  e  i>er  ischemo), 
nannerello,  cazzatello. 

Gnifa^  gniffa,  are.  niffa,  niffo 
niffolo;  fé  la  gnifa,  far  la  niffa, 
il  niffolo,  le  smorììe,  mostrar 
avversione  ad  una  cosa. 

tfnoe, gnocco,  vivanda  nota;  fig. 
momo  grossolano,  materiale, 
sciocco;  «  ognun  può  far  della 
sua  pasta  gnocchi»  m.  prov., 
Lip.,  «  un  buffoncello,  un  tale 
gnocco  »  Pul.;  «  mi  vagheggio, 
mi  guardo,  e  son  sì  gnocco  • 
Fag.;  «  alla  barba  degli  gnoc- 
chi »  Pan. 

inoca  (da  nocchio,  d^albero  o 
bastone,  donde  volg.  gnoc?iè^ 
de  éTgnochej  bastonare),  ùg. 
gruzzo,  gruzzolo,  propriamen- 
te di  danaro. 

Gnogna^  gnognè^  carezza,  moina, 
carezzare,  far  moine  (idiot. 
onomatop.    di   molta  espres- 


sione, corruz.  forse  di  moina  ^ 
mut.  m  in  »  lett.  affin.)  Da 
gnognd,  gnognè^  carezzare. 

(Tnuco,  gnuca  are,  nuca;  grat- 
tarsi la  gnuca,  Red. 

Gnuc  (idiot.  da  gnuca ,  gnuca 
are. ,  nuca) ,  fig.  per  sim.  di 
durezza,  capassone,  capocchio, 
testardo. 

Gnun,  niuno,  e  gnuno  are.,  «  a 
gnun  modo  »  Pul.;  «gnunlo 
vede  •  Id.;  gnun  nemico,  Bon.; 
gnun  credito, gnun frutto,gnun 
risponde,  Id.;  gnun  mal,  R.  B.; 
anche  presso  i  latini  familia- 
rissimo  era  questo  accoppia- 
mento fonico  g  n,  come  gnosco 
per  nosco^  gnato  per  nato^  ec. 

Gobè  fo  chiuso),  guhè  fig.,  gob- 
bare,  più  us.  sgobbare,  far 
gran  fatica. 

Gohet  fo  chiuso),  guhtt^  gubeto^ 
fgvJb  più  pross.  a  gih  lat.)  gob- 
betto,  dim.  di  gobbo. 

Gobétay  gubèta  (V.  GobeiJ^  gob- 
betta,  dim.  di  gobba. 

Gobloi,  più  comun.  bicer,  bic- 
chiere (lo  si  vuole  d^orig.  eelt., 
ma  forse  non  è  che  una  cor- 
ruz. dim.  di  coppaj. 

Gode,  godéssla,  godere,  goder- 
sela, «  godi,  Fhrenze,  ec.  »  D.; 
«Orlando  se  la  gode  in  festa 
e  giuoco»  Ar.;  godere  il  fresco, 
del  fresco,  del  bel  tempo,  della 
campagna,  e  sim.;  goder  beni, 
casa,  usufrutto,  e  sim.;  goder 
uno,  godere  a  sue  spese  ;  go- 
dibil,  godibile,  godua^  goduta , 
godimento,  allegrìa. 
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éTo/;  goffo,  far  il  goffo,  restar 
goffo,  far  restar  goffo,  «come 
quando  uno  fa  il  goffo  »  Fag.-, 
«  faceva  la  goffa  per  non  ca- 
pire •  Goz.  ;  «  Rinaldo  resta 
goffo,  e  si  dispera  »  Ber.;  «  li 
fe^  restare  tutti  goffi  e  bian- 
chi »  Id.;  «  quelli  rinculano 
goffi  e  confusi  »  Giust.;  goffft 
insolenza,  goffa  preghiera,  goffo 
giudicio,  Goz.  ;  •  quel  goffo 
dei  G....  loda  ogni  autore  di 
H  versi  in  rima»  Bar. 

Gofada^  goffata,  goflfoggine. 

Gofaria,  gofferla,  «.aver  fatto 
mille  gofferie  »  Vas. 

Gofo  (giuoco  di  carte),  giuocar 
a  goffo,  Bard. 

Coi,  idiot.  da  gaudio,  onde  an- 
che gioia. 

Coitro  ,  gozzo,  (Puno  e  Paltro 
dal  lat.  guttur^  gola,  gozzo). 

Cola,  gola;  mal  di  gola,  male 
Idia  gola;  vizio  della  gola,  e 
fig.  gola,  la  gola  è  la  sua  ro- 
vina, «  questa  gola  traditora  » 
Capor.;  ficcarsi,  cacciarsi  tutto, 
0  tutto  il  suo  giù  per  la  gola; 
pigliar  uno  per  la  gola,  non 
dargli  tempo,  respiro  a  pagare, 
ed  anche  pigliarlo  dal  lato 
della  gola  vizio,  cercare  digua- 
dagnarlosi,  corromperlo  con 
pranzi,  e  sim.;  per  uomo  go 
loso,  ò  una  gran  gola,  tutto 
gola,  ec;  far  gola,  eccitare  la 
gola,  o  la  voglia  ;  essere  nelle 
occupazioni  fino  alla  gola , 
Goz.;  gola  di  monti,  stretta, 
serra.  Da  gola,  golata,  gola. 


Golà^  golata,  bere  a  golate. 

Golassa,  pcgg.,  golaccia  ;  «  non 
attendendo  ad  altra  che  a  co- 
testa  tua  golaccia  >  Gas.  ;  go- 
laccia insaziabile,  Fir. 

GoUard,  golardo,  ghiottone. 

Coma  ,  gomà  ,  gomma ,  gom- 
mato, a  cui  si  é  data  la  gom- 
ma. * 

Gomià,  V.  Gemo. 

Como  fo  chiuso),  gomito,  don- 
de gomitata  ,  gomià ,  di  na 
gomiài  dar  una  gomitata. 

Gonela,  gonnella,  dlm.  di  gonna, 
«  8'era  messa  una  gonnella 
nuova  »  Ner. 

Gonela^  n.  buri.  «  il  famoso 
cavallo  del  Gonella  *  Lall. 

Gonfi,  gonfio;  fig.  pieno  di  sé, 
di  boria,  gonfio  della  sua  no- 
biltà, delle  sue  ricchezze,  ec. 

Gonfie,  gonfiesse,  gonfiare,  gon- 
fiarsi, propr.  e  fig.  ;  le  ric- 
chezze gonfiano  talvolta  chi  le 
ha,  Dav.;  gonfiar  uno  a  furia  di 
adulazioni;  «  queste  (donne) 
vogliono  gonfiarsi ,  e  gareg- 
giare con  quelle  »  (nell^abbl- 
giiarsi  ) ,  Goz.  ;  us.  assolut. 
«  pare  un  pollo  dlndia  quan- 
do e'  gonfia  •  R.  B.  ;  per  sec- 
carsi, noiarsi  alPeccesso  «  lo 
zio  gonfiava,  un^aria  trista  a- 
vea  la  zia  »  Pan. 

Gonfion  ,  fig.  gonfione ,  uomo 
noiosissimo. 

Gonso,  gonzo,  gocciolone.    - 

Gora,  gorin  fo  chiuso),  gorra, 
specie  di  Tinchio,  vimine  (da 
gora ,  canale  d^acqua ,  lungo 
cui  alligna  di  preferenza). 
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Goregn  (agg.  di  pane  carnaggi  e 
8im.)  vlnchiofio,  tiglioso,  flg. 
da  gora^  g.orin^  come  yinchio- 
so,  da  viochio,  perchè  si  tor- 
ce senza  rompersL 

Gorg  fo  chiuso),  gorgo,  per 
gora,  ricettacolo  o  ridotto 
d^acque,  Ar. 

Co4,  goil^  gozzo  ;  flg.  non  te- 
ner niente  nel  ^ofè,  nel  goz- 
zo, non  tener  il  secreto. 

Goisa  fo  chiuso),  goccia,  goc- 
ciola ;  a  go8*e  ^  a  goccio  *,  a 
gassa  a  gossa  «  a  goccia  a 
goccia  fuor  esce  a  fatica  »  Ar. 

Cossè^  gocciare,  gocciolare,  da 
goccia. 

Got,  fo  eh.)  gotto,  sorso,  cen- 
tellino, gustarne  un  gotto, 
R.  B.;  dammene  un  gotto  »  Id. 

Gota  ,  goios  ,  gotta ,  gottoso , 
(gotta  è  generico,  e  compren- 
de la  podagra  ,  la  chiragra , 
ec.)  «  guarisce  la  gotta  »  Brace; 
«  gotta  che  par  che  non  si 
possa  tramutare  «Fag. 

Govtm  ,  governo  ;  per  cura , 
norma,  e  sim.,  lasciar  alle 
donne  il  governo  della  casa, 
ec.  Paod.-,  ciò  per  vostro  go- 
verno (però  a  noi  d  più  fami- 
liare, per  vostra  regola). 

Governò ,  governare  ;  per  aver 
cura,  custodire,  conservare  e 
sim.,  governar  la  caaa,  la  fa- 
miglia, i  polli,  i  frutti  e  sim., 
Pand.',  BoD.;  governar  grinfer- 
mi,  V.  S.  P.;  «  saprai  tu  go- 
vernar il  cavallo  ?  »  Nov.  A.; 
«  metti  la  mula  nella  stalla  e 


governala»  Gap.;  «  Tarro* 
stisse  e  governasse»  Boc. 

Gra^  grata,  graticola,  inferriata 
(per  quest^ultima  però  noi  di- 
ciamo comunemente  griaj  •  lo 
trovò  steso  sopra  una  grata  ■ 
Ar.  ;  venne  alla  grata  ddUa 
prigione,  e  salutogU  »  N.  A.^ 
«  ease  han  le  grate  per  poter 
vedere  •  Fag.  ;  «  perché  le 
labbra  passassero  per  la  gra- 
ta» Goz. 

Gradin,  gradina^  gradino,  gra- 
dinata. 

Gradua ,  graduato  «  chiari  e 
graduati  nella  milizia  »  Dav. 

Grafia  grafiBo;  ripescare  le  sec- 
chie col  graffio,  Bon. 

Gram^  gramo,  macilento  (si  sa 
che  gramo  non  è  che  una  me- 
tatesi o  trasposizione  di  ma- 
groJ\  tristo,  tappino,  opposi, 
di  buono,  e  sim.  ;  «  era  una 
vecchia  grama  »  Bon.;  un  gra- 

,  mo  avvocatuzzo,  grama  pelle, 
gramo  soggetto,  grama  gente; 
grama  vita  «ecco  un  capito], 
buono  o  gramo,  tutto  finito  » 
Rim.  B. 

Grampa  ,  grampin  ,  grampa , 
rampa,  grampino,  rampino. 

Grampin,  Y.  Grampa. 

Gran  ,  grano  (  frumento  ) ,  da 
grano  ;  grana  per  aotonom. , 
onde  granello ,  gran  di  sale , 
di  pepe,  dMncenso,  ec.  ;  semi- 
nar la  terra  a  grano,  o  pian- 
tarla a  vite,  Gr.  Colt. 

Grana^  fé  la  grana^  far  la  gra<» 
na,  granare. 
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Granaja  ,  granaglia',  biade  (v. 
dell'uso). 

Grancio,  granchio,  flg.,  pie  un 
grancio,  pigliar  un  granchio, 
un  equivoco,  sbagliarsi,  ec. 

6ran^  grand,  gran,  grande; 
«  sei  tanto  grande  e  sei  tanto 
poltrone  »  Ber.  ;  «  aveva  un 
figliuolo  già  grande  »  Dav.  ; 
«  maestri  avuti  da  piccolo  e 
da  grande  »  Giust.  -,  «  diran 
che  ir  dietro  a  puerili  oggetti, 
io  cosi  grande  e  grosso,  ò  una 
vergogna  »  Pan.  ;  «  quel  nuo- 
vo mangiapane  grande  e 
grosso  V  Fag.;  «  il  suo  ca- 
vai che  ò  grande  e  grosso  » 
Ber.  ;  «  un  cignal  grande  e 
grosso  »  Lip.  ',  «  gran  bene, 
gran  male ,  gran  roba  ,  gran 
birba,  gran  testa,  grand'uòmo, 
gran  colpo  ,  gran  bel  colpo  ^ 
gran  fatto ,  gran  bel  fatto , 
gran  bella  donna  «  gran  bel 
carro  »  Bon.  ;  «  vi  posso  dar 
delle  gran  buone  nuove  •  Pan.; 
«  noi  siamo  avvezzi  a  vivere 
alla  grande  »  Id.  ;  addobbarsi, 
ricevere  alla  grande  ,  Bart.  ; 
«  son  partito  alla  grande  » 
6oz.  ;  far  il  grande,  del  gran- 
de, farsi  grande,  far  uno  gran- 
de ,  innalzarlo  «  Fabio  loda 
Seneca ,  perché  Io  fece  gran- 
de »  Dav.  Da  grand,  grandass, 
grandet^  grandot,  grandaccio, 
grandetto,  grandotto. 

tirandios ,  grandiosità  ,  gran- 
dioso, grandiosità ,  magnifico 
ec.  ;  parlandosi  d'uomo,  suol 


dirsi,  essere,  fare  il  grandio- 
so ;  fare  delle  grandiosità,  cioè 
trattamenti,  o  spese  grandiose. 

Grane,  grana  ,  granare ,  fare, 
metter  la  grana,  granato. 

Granel,  granello. 

Granf,  granfi  (di  nervi),  gran- 
fio, granchio. 

Granfia,  granfia,  artiglio  «  non 
so  dir  se  (  la  bestia  )  adopra 
le  granfie  e  '1  grugno  »  Fort.; 
(da  noi  si  dice  anche  grin- 
/•a,  V.), 

Granì,  granire,  far  la  spica. 

Grapè,  agrapè,  grappare,  ag- 
grappare. 

Grasa,  grasson,  graasot,  grasso, 
grassone  ,  grassotto  ;  venire , 
divenire,  diventare  grasso; 
terra  grassa  ;  patti  grassi  ; 
«  un  omaccio,  un  grassone  • 
R.  B.  ;  «  allegro  ed  anche  un 
pò*  grassotto  »Goz.;  sost.  gras- 
so di  porco,  di  vitello,  R. 
B.  ;  fig.  grassa  cucina,  magro 
testamento  prov.  ;  tener  in 
grasso,  Ber.;  giorno  di  gras- 
so ,  di  magro ,  Id.  ;  grassa 
fig.  per  molto  •  se  ha  l'ar- 
rosto ogni  tre  giorni,  d  gras^ 
sa  »  Pan.  ;  «  a  farla  grassa  ■> 
per,  a  dir  molto,  Macch. 

Grassa,  sost.,  grascia,  grasso, 
sugna  (  avvi  chi  la  vuole  di 
provenienza  spagnuola  I  ) 

Grassia,  grazia,  garbo,  grado, 
favore,  benevolenza,  condono 
di  pena,  ringraziamento ,  be- 
ne ,  ec. ,  insomma  in  tutti  i 
suoi  usi;  grazia  della  persona. 
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del  tratto,  portamento  «  don- 
zelle di  buona  grazia  »  Goz.  ; 
grazia  di  voce ,  di  loquela,  e 
sim.  ;  far  una  .cosa  di  o  con 
buona  o  cattiva  grazia  ;  «  con 
buonagrazia  e  ingegno» Pand.; 
buona  grazia ,  la  sua  buona 
grazia,  vale  pure ,  atto  di  li- 
beralità; in  grazia,  di  grazia, 
feccia  grazia;  far  grazia,  una 
grazia ,  un  fevore  «  ci  fate 
grazia,  se  non  ci  venite  »  Pan.; 
«  sempre  padron  ci  fa  sempre 
una  grazia  ;  par  che  ci  fac- 
cia grazia  »  Id.  ;  «  per  entrar 
in  grazia  d^Aggrìppina  »  Dav.; 
«  non  vorrei  aver  perdutala 
grazia  vostra  »  Macch.  ;  es- 
sere in  grazia ,  nelle  grazie  ; 
tornar  in  grazia  ,  far  grazia , 
la  grazia  a  un  condannato , 
ottenere  la  grazia  ;  «  non  ac- 
consenti mai  che  si  facesse 
grazia  a  nissuno  dei  proscrit- 
ti »  Del  R.  ;  «  la  grazia  al  la- 
dro voglion  che  si  faccia  » 
Ber.  ;  ^azia  o  grazie  a  Dio , 
son  sano  ;  grazie,  tante  grazie; 

•  spariron  via  senza  neppur 
dir  grazie  »  Pan.  ;  «  ò  grazia 
ch'io  sia  vivo  •  Goz.  ;  son  vivo 
per  grazia  di  Dio^  «  m'  hai 
perdonato  ,  per  grazia  qui  di 
Gan  che  m'ha  lodato  »  Ber.; 

•  incominciò  la  cena  d' ogni 
grazia  di  Dio  colma  e  ripie- 
na V  Fort.  ;  «  che  ingordigia, 
giurammio  !  non  hanno  vista 
mai  grazia  di  Dio  »  Pan.  ;  da 
grazia,  graziare,  graziosita, 
grazioso,  ec. 


Grtusiè,  graziare,  condonare  la 
pena,  concedere  una  grazia. 

Grassio»,  grazioso  «  la  virtù  ò 
graziosa  o  (bel  detto)  Pand. 

Gràssiositày  graziosita,  far  una 
graziosita,  delle  graziosita. 

Grassotiy  grofsot.  WGrats. 

Graoum^  grassume. 

Grataeuly  grataculo  ,  coccola 
delia  rosa  salvatica. 

Grate,  grattare;  grattare  dove 
prude ,  cercar  rogna  da  grat- 
tare, m.  prov.  «  se  cerchi  ro- 
gna, io  te  la  gratterò  »  Ber.; 
stare  a  grattarsi  la  pancia  (in 
ozio) ,  Id.  ;  •  non  sta  bene 
grattarsi  a  tavola  »  Gas.;  grat- 
tarsi la  gnuca,  Red.  ;  grattarsi 
il  tafanario  (m.  basso),  Salv.; 
«  grattossi  Orlando,  sorriden- 
do, il  naso  »  Fort.  ;  fig.  grat- 
tar le  orecchie  a  uno  ,  blan- 
<nrlo,  adularlo. 

Gl'oHcola,  graticola. 

Gratis,  gratis  et  amore  «  non 
far  gratis  i  donativi  »  Bon.  ; 
«  io  vi  coDsiglierÒ  gratis  et  a- 
more  »  Gecch. 

Gratisela,  graticcella,  gratella, 
graticcio,  refe  di  fi]  di  ferro. 

Gratusa,  grattugia. 

Grave,  agravè,  gravare,  aggra- 
vare. 

Grave  (agg.  a  malattia ,  affare 
e  sim. ,  da  noi  si  pronuncia 
tal  quale). 

Gravidanssa,  gravidanza. 

Gravità  (per  contegno  grave  o 
sussiego),  andèi  parie  con  gra- 
vita,  andare,  parlare  con  gra- 
vila. 
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iJrravoSi  gravoso,  grave  «  sì  gra- 
voso affare  «  Car.  ;  «  la  cro- 
ce gli  par  troppo  gravosa  » 
Bart. 

Cremo.  V.  Cromo. 

Creuj'a  (coDtraz.  del  lat.  gul- 
Uoto),  gU6cio. 

^ev,  greve,  per  grave  «  la  nave 
carica  e  greve  •  Bart.  ;  «  peso 
che  gli  fu  si  greve  »  Ar.  ;  «  e 
con  quella  sua  mazza  greve 
e  dura  •  Ber.  ;  «  grevi  e  leg- 
gieri •  Rlm.  B.  ;  quel  che  sa- 
rebbe greve,  pazienza  fo  lieve 
{fa,  leggiero),  prov. 

Crevè.  V.  Agrevè. 

Criay  graticola,  griglia  (di  cui 
forse  non  é  che  una  contrae., 
come  grille^  fr.). 

ùfidlin^  gridellino,  vanarello. 

(ìrU,  grillo;  fig.  saltar  U  grillo, 
il  capriccio;  ghiribizzo  «gli 
salta  il  grillo  e  di  schiera  si 
leva  «Ber.;  aver  dei  grilli  per 
la  testa,  la  testa  piena  di 
grilli;  cavare,  fax  passare  certi 
grilli,  ec. 

GHUt,  grUetto  (del  fticUe) ,  t. 
mU. 

Crimaldely  grimaldello. 

Crinfa^  grinfa(com,une al  frane), 
arti^io;  fig.  «  ma  stendean  le 
grinfe  anco  gli  eroi  e  i  eom- 
missariit  (rapinavano,  ruba- 
vano), Pan. 

Crinta ,  grinta  ,  viso  d^  uomo 
tristo,  e  tropolog.  per  la  pet 
sona,  come  ghigno,  cera,  fac- 
cia 0  grinta  tosta,  laide  grinte  • 
Giust. 


Griota^  agriotta  (frutto). 

Cri* ,  griso  antiq. ,  grigio ,  ca- 
pelli grigi,  barba  grigia. 

CrUsin^  grissipo  (v.  dell'uso), 
pane  noto. 

Griva,  griva,  sp.  di  tordo;  fig. 
pie  le  grivej  pigliar  il  freddo, 
bell'idiotismo  tratto  dalla  sta- 
gione di  tale  caccia. 

Crivera ,  grivera  (v.  deir  uso). 

Crogio,  grogiolo. 

Grugno  fo  chiuso).  V.  Crm^no. 

Croma  /b  chiuso) ,  gromma , 
gruma. 

Cromet  fo  chiuso),  grumtt^  gru- 
meta  (del  cavallo,  forse  dalla 
gromma  o  gruma  che  gli  viene 
alla  bocca;  non  importa  il 
frane,  gourmette ,  che  forse 
ha  la  stessa  origine);  barbaz- 
zale, cosi  chiamato,  pare,  dalla 
barbozza  o  mento  del  cavallo. 

Gromieeel  (o  chiuso).  Y.  Grur 
missel. 

Cromo  fo  chiuso) ,  grommo , 
grumo,  grumolo. 

Gronda^  gronda  «  a  gronde  di 
sudor  colavano  •  Car. 

Crondoina^  grondaja,  gronda. 

Gronde^  grondare,  da  gronda. 

Crofl^  fo  chiuso),  groppo,  gruppo 
«  le  lacrime  fanno  groppo  » 
D.;  «  a  gruppi  lavorato  •  Ber. 

(rropa,  groppa,  pigliare,  por- 
tare, montare,  saltare  in  grop- 
pa, Ar.,  Ber.;  «questa  è' soma 
di  ben  altre  groppe  •  Guer. 

^ropè,  groppare,  gruppare,  ag- 
gruppare, da  groppo,  gruppo. 

Groperay  groppiera  (del  ca- 
vallo). 
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Gropon^  groppone,  groppa. 

Grost,  grosso  (ag.  e  av.);  dito 
grosso  o  pollice  «era  discosto 
più  d^UD  grosso  miglio*  Ber*; 
«  durato  una  grossa  ora  » 
Macch.  ;  «  più  di  due  ore 
grosse  •  Nard.;  grossa  spesa , 
grossi  guadagni,  grosso  ne- 
gozio, vino  grosso,  grossa 
Toce  e  sim.  «  Tonda  s^innalza 
e  grosso  viene  il  mare»  Ber.; 
«  un  grande  e  grosso  chia- 
mato Fuggiforca  »  Id.;  «  quel 
mangiapane  grande  e  grosso  » 
Fag.;  «diran  che  ir  dietro  a 
puerili  oggetti  io  cosi  grande 
e  grosso ,  ò  una  vergogna  • 
Pan.;  «  al  presente  vi  paio  un 
pezzo  grosso  •  Id.;  «  sono  ca- 
pace di  fame  una  grossa»  Id.; 
«  V  ha  fatta  grossa  »  Id.;  «  tu 
si,  gli  disse,  che  le  inventi 
grosse  »  Id.;  fig.  bever  grosso, 
esser  credenzone,  dir  giù 
grosso,  tirar  giù  grosso,  filar 
grosso,  Lip.;  alla  grossa,  uomo 
alla  grossa ,  far  le  cose  alla 
grossa;  fatto  più  in  grosso. 
San.;  vender  in  grosso,  alPin* 
grosso  «  cosi  in  grosso  an- 
darla avezzando;  cosi  in  grosso 
vi  potrò  dire  »  Goz.;  dar  grosso, 
dicesi  pure  della  penna  da 
scrivere;  tirar  il  fiato  grosso, 
Bert. 

Grossa,  grossa,  incinta,  gravi- 
da, «  mi  finsi  grossa  »  Gecch. 

Grosse,  grossero,  meglio  gros- 
siero  ,  fatto  alla  grossa ,  di 
grossa  qualità,    grossolano  , 


materiale,  e  sim.;  grossiera 
astuzia.  San.;  donna  grossiera, 
Fir.;i  ik  il  grossie]^»Ar.;«  uo- 
mini non  grossieri»  Guer. 

Grossolan ,  grossolano.  T. 
Grosse. 

Grota,  croia,  grotta,  cantina; 
groton,  ero(on/ grottone;  grO' 
tin^  erotin,  grottino,  grotti- 
cino. 

Grotesc,  grottesco  (da  grotta , 
caverna,  o  scavi  di  Roma, 
dove  trovaronsi  antiche  fi- 
gure mostruose,  cosi  il  Gel- 
lini). 

Grotola,  forse  da  crutula  o  eru- 
siula  (soppr.  V)  zolla  ^  gleba 
e  sim. 

Grufiè,  grufiare  (da  grufo,  gri- 
fo ,  e  dicesi  per  io  più  dei 
mangioni) «mangiava  una  sco- 
della di  tartufi,  non  si  pensò 
che  costui  glie  la  grufi»  Fui. 

Grugno,  grogno  fo  chiuso), 
grugno;  fig.  far  11  grugno ,  fl 
viso  arcigno;  dar  a  uno  sul 
grugno,  dargli  uno  sgrugnone 
«  si  tenne  di  pestargli  il  gru- 
gno •  Bert. 

Grwta,  grumo,  grumolo,  di  sale, 
zucchero  e  sim.  (Y.  GromoJ. 

Grumela,  grtmela,  corruz.  forse 
di  granella  (noi  infetti  diciamo 
pure  dèsgrunè  per  dèsgranèj, 
granello,  seme  di  frutte,  come 
mellone ,  melagrana ,  della 
quale  eziandio  diresti  che 
grumela  non  sia  che  una  cor- 
rotta metatesi. 

Grumiè,  rumiè^  rugumare,  ru- 
minare. 
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Grumissel^  gomfcello  dteus.,rag- 
gomicello  (da  raggomicellare, 
ridarre  in  gomitolo) ,  gomi- 
tolo. 

Crt^ia,  greppia  (da  cui  emana, 
come  ugucde  da  eguale,  ub- 
briaco da  ebriaco  are,  e  que- 
sto dal  lat.  ebrio), 

Crupion,  accr.,  greppione;  fig. 
per  uomo  ghiottone  ,  idioti- 
smo energico. 

Guadagn  ,  guadagno  ,  far  dei 
grossi  guadagni,  dare,  avere, 
esservi  del  guadagno,  un  bel 
guadagno,  nissun  guadagno. 

Guadagnè ^  guadagnare;  gua- 
dagnar grosso,  molto  bene, 
poco,  ec.  «  opere  tutte  da 
guadagnare  »  Geli.*,  «  mi  gua- 
dagno da  mangiare»  Lasc; 
il  vivere,  da  vivere,  non  gua- 
dagna l'acqua  che  beve,  l'a- 
cqua da  lavarsi,  non  ò  capace 
di  guadagnarsi  il  pane,  Goz.; 
guadagnare,  guadagnarsi,  iron. 
per  buscarsi,  incogliere  danno 
qualunque,  ecco  ciò  che  si- 
guadagna  a  esser  corrivo, 
troppo  curioso ,  testardo  e 
sim.;  guadagnar  la  partita,  una 
mano,  la  caccia  (alla  palla  o 
pallone),  un  temo  al  lotto,  il 
premio,  il  i>o8to,.  e  va  dicen- 
do; guadagnar  terreno;  guada- 
gnar la  riva;  per  attirarsi  o 
corrompere  alcuno  «  guada- 
gnatosi col  pane  il  popolo  • 
Dav.;  guadagnarsi  i grandi,  Id. 

Guai,  (n.  e  av.),  guaio,  guai; 
il  guaio  è  che,  il  guaio  è 


questo  che,  ec;  avere ,  esserci 
dei  guai,  metter  dei  guai 
in  casa  o  famiglia,  tra  pa- 
renti o  amici;  a  parlare,  guail 
guai  a  chi,  guai  se  uno  parìal 
e  sim. 

Guant,  guanié,  guanto,  guan- 
taro,  più  US.  guant^jo;  un 
para ,  un  paro ,  un  pajo  di 
guanti;  guanti  non  compagni; 
fig.  trattar  coi  guanti,  con 
molti  riguardi  (v.  dell'uso). 

Guardaboic,  guardaboschi 

Gtuxrdaeà,  guardacasa^ 

Giuirdaconveuj ,  guardaconvo- 
gli  (t.  ferrov.); 

Guardadnè^  guardadanajo,  sal- 
vadanajo. 

GuardafeUj  guardafuoco. 

Guardamagaein,  guardamagaz- 
zini. 

Guardaporton,  guardaportone. 

Guardaroba  «  votator  di  di- 
spenso e  guardarobe»  Bon. 

Guardavia  ,  guardavia  (t.  fer- 
rov.). 

Guardò  y  guardeate,  guardare, 
guardarsi,  attorno,  davanti, 
di  dietro,  indietro,  in  su,  in 
giù,  in  faccia,  dentro,  in  den- 
tro ,  per  di  dentro ,  fuora  o 
fuori,  di  fuora,  per  di  fuora, 
dritto,  per  dritto,  ben  bent, 
di  traverso,  per  traverso,  a 
traverso,  fiso,  fisso,  di  buon 
occhio ,  di  mal  occhio  ,  ee.; 
guardar  uno  da  alto  hi  basso, 
con  aria  di  superiorità  o  alte- 
rigia; non  guardar  in  faccia 
a  nissuno;   per  considerare 
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«  dovendo  il  di  che  ritornò 
Tarmata,  guardarsi  come  festa 
comandata  »  Ner.  ;  per  osser- 
vare •  e  fatto  il  conto,  guarda 
che  t'avanza  (o  cosa)  »  Ber.; 
«e  guarda  ben  di  pareggiar  la 
soma  »  Id.  -,  «  prima  guardan- 
do ch'ei  non  vedesse»  Dav.; 
«quando  Sesto  ebbe  guardato 
che  tutti  erano  a  dormire  » 
Liv.  Volg.;  per  badare  «  guar- 
da che  a  nissuno  tu  dica  » 
▼olg.  Ev.;  «guarda  ch'aspro 
flagei  In  te  non  scenda»  Ar.; 
«  guarda  ch'io  non  adoperi  il 
battaglio  »  Pul.  -,  «  guarti  da 
me  (N.  il  nostro  guarii^,  che 
ti  farò  un  inganno  »  Ber.; 
«guarti,  Agrican,  guarti,  si- 
gnor, che  tu  sei  morto  »  Id.; 
Dio  mi  guardi,  ne  guardi;  da- 
gli amici  mi  guardi  Iddio,  che 
dai  nemici  mi  guardo  io, 
prov.  «  quand'io  fui  preso  e 
non  me  ne  guardai  »  Petr.; 
gente  da  guardarsene,  da  stame 
lontano;  per  custodire  «  vec- 
chio che  ha  moglie  e  crede 
guardarla  »  Ber.;  «  e  mi  guar- 
dava a  guisa  d*un  castello  »  Id.; 
«guarda  la  casa,  la  pignatta 
e  il  foco  •  Bert.  ;  guardar  le 
capre ,  Goz.  ;  gli  abiti  dalla 
polvere,  la  carne  dal  gatto  o 
dalla  putrefazione;  guardar  la 
roba,  la  casa  ,  la  bottega  e 
sim.;  per  difendere  «  quel  pas- 
so è  guardato  da  quattro 
forti  »  Bott.;  per  risparmiare, 
non  guardar  a  spese  e  sim. 


(ruardio,  fé,  monte  la  guardia, 
etse  d' guardia  «  soldati  che  fa- 
cevano la  guardia  »  Del  R.;  «  nò 
sempre  Siam  di  guardia  o  di 
pattuglia  »  Bon.  ;  montar  la 
guardia,  Id.;  pigliarsi  guardia, 
guardarsi  «  non  sapendo  di 
questo  trattato,  né  pigliandosi 
guardia  »  Pec;  stare,  mettersi 
in  guardia;  alla  guardia  di  Dio, 
Cav. 

ettari,  guarhre,  risanare,  ren- 
dere, ricuperare  la  sanità;  flg. 
rinsavire,  rimettersi  sulla  buo- 
na via,  moralmente  parlando. 

Guarnì^  ^««rni,  guarnire,  guer- 
nire,  guarnito;  donna  ben 
guarnita,  abbigliata,  addob- 
bata, Goz.;  letto  ben  guernito; 
per  provvedere,. munire,  for- 
tificare* di  quesl*arma  ti  vor- 
rei guarnire  »  Ber.  ;  «  regno 
poveramente  guarnito  »  Yar.; 
«  avendo  fatto  ben  guarnire 
i  passi  »  Pec. 

Guamiment,  gu^miment,  guar- 
nimento,  guernimento. 

Gvamisoni  guemison,  guarni- 
gione, guernigione  ,  da  guar- 
nire, guernire;  far  guarnigione, 
cambiar  guarnigione,  di  guar- 
nigione ,  andar  in ,  essere  di 
guarnigione  e  sim. 

Guamilura,  il  guarnire,  e  la 
cosa  che  serve  a  guarnire; 
tanto  di  o  per  guarnitura; 
vale,  costa  più  la  guarnitura, 
ec. 

Guast,  s.,  guasto,  far  un  gua- 
sto, del  guasto,  dei  guasti,  pr. 
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e  fig;  non  far  troppo  guasto, 
mangiando,  Ber.,  Var.,  Lip. 
dar  il  guasto  a  un  paese,  deva- 
starlo. 

Gwuty tig,j  guasto,  guastata, 
malconcio  e  sim.;  lavoro  gua- 
sto, abiti  guasti,  carne  guasta, 
vin  guasto  e  sim.;  fig.  cenrel 
guasto,  idea  guasta. 

Guattamettè^  guastamestieri. 

Gwutè^  guastare  «e  con  la  spada 
lor  la  pelle  guasta  •  Ber.;  gua- 
stare, guastarsi  la  faccia,  la 
figura,  i  denti,  lo  stomaco,  la 
salute ,  il  desinare,  la  bocca, 
il  sonno  e  sim.  «  questo  più 
volte  mi  guastò  il  piacere» 
Ber.;  lé  guasta  tutti  quanti  1 
suoi  disegni  •  Ner.;  «  a  mo- 
rire si  guasta  1  fatti  suoi  » 
Brace;  guastar  un  lavoro,  un 
quadro ,  un  oggetto  qualun- 
que ,  11  tempo  guastare  la 
campagna,  i  seminati ,  1  rac- 
colti, ec;  il  tempo  si  guasta, 
minaccia  di  guastarsi;  guastar 
un  negozio ,  un  accordo ,  la 
concordia,  la  pace,  Parmonist 
e  sim.;  guastar  i  suoi  aiFari, 
il  suo  patrimonio,  la  sua 
causa,  la  sua  carriera;  guastar 
il  mestiere,  donde  guastame- 
stieri; guastare  la  compa- 
gnia, essere  di  disturbo,  di 
soprappiù,  e  sempl.  guastare 
«  guasto  io  forse  ?  disse  Se- 
condo» Dav.;  guastare,  gua- 
starsi la  testa,  p.  e.,  con  cat- 
tive letture,  e  sempl.  guastarsi, 
viziarsi ,  pervertirsi  «  or  qui 


nell'ozio  tanto  tempo  a  star- 
mi, io  risicherei  molto  di 
guastarmi  »  Pan.;  «  quest'an- 
giolino,  bisogna  badar  ben 
che  non  si  guasti  »  Id.  ;  «  U 
giovane  è  di  buona  mente,  ma 
tu  lo  guasti  •  Ceccb.  ;  dicesi 
pure  guastarsi  tra  parenti  od 
amici,  per  venir  a  rottura,  a 
dissapori ,  ma  è  un  po'  meno 
familiare  al  nostro  dialettto; 
non  parlo  di  gnastart ,  per 
far  morire^  impiccare^  usato 
con  frequenza,  e  sto  per  di- 
re compiacenza ,  dallo  stesso 
Guerrazzi,  leziosaggine  da  met- 
tere CiAVawegnadiOi  in  cam- 
bio di  poiché^  e  simili  svene- 
volezze da  scrittori  di  tutt'al- 
tra  fibra. 

Gubè^  gumé.  V.  Gobè^ 

Guoia^  agueia^  gucchia,  aguc- 
chia. (V.  Agueic^. 

Guera^  guerra;  fig.  dissidio, 
contrasto;  guerra  aperta,  di- 
chiarata, a  morte  e  sim.;  alla 
guerra,  in  tempo  di. guerra; 
dichiarare,  far  guerra,  la  guer- 
ra, pr.  e  fig.  e  sim.  altre  omol. 
assai  note. 

Guerié ,  gtteriera  ,  guerriero  , 
guerriera  (donna)  «  scavalca 
la  guerriera*  Ner. 

Guemè,  V.  Govemè, 

Guemì,  V.  Guarnì, 

Guemison.  V.  GuamUon. 

Guglia,  guglia,  aguglia. 

Guida,  guide  ^  guida,  guidare, 
mostrar  il  cammino,  condur- 
re, scorgere,  onde  scorta,  gul- 
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dare  per  regolare,  guidarsi, 
lasciarsi  guidare. 

Gumèf  faticare  (idiot.  forse  dal 
lat.  incumbere,  seppure  più 
sempi:  Qon  è  yna  modif.  di 
gubl,  come  dà  cubito^  gombito, 
gomito). 

àure,  STentrieuro  (volatili),  net- 
tare (fogne),  dà  curare,  per 
purgare,  nettare,  Fr.,  Oiord., 
Fir. 

Gusif  gusto;  dar  U  gusto  a  cibi, 
sentirne  il  gusto,  cibi  che 
hanno  gusto;  man^Uir  con  gu 
sto  e  sim.;  fig.  avere,  pigliare 
gusto  a,  Fort;  pigliarsi  del 
gusti,  i  gusti  che  più  si  bra- 
mano, Bard.  ;  «  cosa  che  a 
gusto  non  le  andava  troppo  » 
Ber.;  «  quel  che  ti  va  a  gu- 
sto »  Macch.  ;  «  una  moglie 
di  suo  gusto  »  Lip.  ;  «  acci- 
denti al  poeta,  ed  altre  gra- 
zie suU'istesso  gusto  »  Pan.; 
provare  un  gusto  matto,  Fort.; 
avere,  essere  di  buono  o  cat- 
tivo gusto  negli  abiti ,  nelle 
arti,[lettere,  ec;  gusto  guasto, 
corrotto,  barocco,  ec;  incon- 
trar il  gusto  di  alcuno ,  pia- 
cergli; a  mio  gusto,  contro  il 
mio  gusto  e  sim. 

Gustè,  gustare ,  da  gusto,  per 
assaggiare,  assaporare,  pia- 
cere, pr.  e  fig. 

Gustosj  gustoso,  saporito,  mi- 
nestra gustosa ,  Bard.  ;  fig. 
scritto  gustoso,  e  sim. 


V.  lett.  I  Noz.  Pbslim. 

Idea ,  idea ,  in  tutti  i  suoi  sf- 
gnif.  astratti  e  concreti  di  pen- 
siero ,  immagbe ,  concetto  , 
mente,  nozione,  opinione,  fan- 
tasia, immaginazione,  ec,  sic- 
come pure  con  tutti  i  verbi 
a  cui  si  applica  in  ital.,  come 
dare ,  farsi ,  formarsi ,  avere , 
venire,  passare  (per  la  testa)» 
manifestare,  ec,  e  fig.  pasco- 
larsi, pascersi  d'idee;  idea  buo- 
na, cattiva,  falsa,  giusta,  felice, 
curiosa ,  lepida  e  sim. ,  idee 
oscure,  confuse,  strambe,  fan- 
tastiche, chiare,  nobili,  sublimi, 
basse  e  sim.,  cosi  de'suoi  de- 
riv.,  ideale,  ideare,  idearsi, 
ideato,  idealista,  ideologo  ed 
altre  v.  omol. 

TdenUcy  identico,  medesimo. 

Identifichèy  identtfichetsef  iden- 
iificarci  identificarsi,  immede- 
simarsi, Salv. 

Identità,  identità;  medesimezza, 
Salv.,  Gal. 

Idiota ,  idiota  e  idiote  ,  d'  un 
ignoranza  generale  o  partico'- 
lare. 

Idol,  idolo,  pr.  e  fig. ,  essere , 
formare,  formarsi  un  idolo, 
l'idolo,  il  suo  idolo.  Cosi  dei 
suoi  derivati  abbastanza  noti. 

Idra,  idra,  (serp.  acquai,  fa- 
vo!.), pr.  e  fig.;  l'idra  della 
favola;  rinascere  come  le  teste 
dell'idra;  l'idra  della  dema- 
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gogia  ,  delle  sette  o  fazioni , 
della  tirannide  e  sim.  trasl. 
dell'uso. 

Idropisia^  idropico  ,  idropisia, 
idropico  ,  per  tacere  d'altri 
omol.  scientif.  meno  popolari. 

Jer,  Vautr  ier^  ieri,  l'altro  ieri, 
ier  l'altro  (noi  diciamo  pure 
ier  d' là^  alteraz.  forse  di  ier 
V  altro  J  ;  ieri  mattina  ,  ieri 
sera,  ier  sera  (ieri  a  sera,  sa- 
rebbe forse  più  esatto,  ma 
dalla  lingua  universale,  non 
locale,  può  dirsi  dismesso)  *, 
da  ieri  in  qua ,  tutto  ieri ,  a 
tutto,  per  tutto  ieri,  ec. 

Ignobit  (  vernacolo  men  vol- 
gare ) ,  ignobile  ,  basso ,  ab- 
bietto. 

Ignominia ,  ignominios  (verna- 
colo men  volgare),  ignominia, 
ignominioso,  infamia,  vitupe- 
rio, ec. 

Ignorantass^  ignoranton^  pcgg* 
e  accr.  d'ignorante,  ignoran- 

-  taccio ,  Sego.  ;  ignorantone , 
Var.,  C.  Cam. 

Illuminassion ,  illuminazione  , 
meglio  che  luminara,  lumina- 
ria, troppo  speciale  o  locale  ; 
illuminazione  a  gas  (e  non  già 
luminara^. 

Imbabolè^  ^mbabolè^  a^mbabolè 
e  cosi  di  molt'altre  sim.  v.), 
ìmbabbolare,  intenerire,  blan- 
dire, ec. 

NB.  molte  v.  di  sim.  iniz.  tro- 
vansi  pure  registrate  sotto  la 
lett.  A  come  suono  di  ripieno 
o  dilatazione  dell'aferesi  'm,'n). 


Inibacuckè^  .imbacuccare  «  e 
m' imbacucco  tutta  la  figura  » 
Pan.  ;  «  col  mantel  m' imba- 
cucco fino  al  mento  »  Goz. 

Imbalagi ,  imballaggio ,  ^a  im- 
ballare. 

Imbaiò  y  imballare  «  vegga  le 
robe  prima  che  s'imballino  » 
Ar. 

Imbalordì,  imbalordire,  imba- 
lordito ,  stordire ,  turbare  la 
mente  da  render  balordo. 
Imbalsamè,  imbalsama^  imbal- 
samare, imbalsamato. 
Imbandì,  imbandire;  tavola  im- 
bandita, Segn.,  Bon.,  Salv. 
Imbarass,  imbarazzo,  impaccio, 
impiccio  e  sim.  ;  «  per  uscire 
da  quell'imbarazzo  »  Macch.; 
aver  mille   imbarazzi,  Llp. -, 
imbarazzi  delle  armi,  Car. 
Imbarassè  y   imbarassà,  imba- 
razzare (  V.  imbarass  ),  Dav.  ; 
uomo  imbarazzato,  afifari  im- 
barazzati, imbrogliati;  aria  im- 
barazzata, turbata  e  sim. 
Imbarchè,  imbarcare  ;  fig.  met- 
tere alcuno  in  qualche  mala 
impresa.  V.  A'mbarchè, 
Imbastardì,  imbastardire,  im- 
bastardito, degenerare,  dege- 
nerato. 

Imbastèj  imbastare,  metter  il 
basto. 

Imbastì,  imbastire ,  imbastito  ; 
fig.  principiare,  ordire  un  af- 
fare, Borgb. 

Imbatsst,  imbattersi,  scontrarsi 
a  caso ,  Red.  ;  «  allor  che  in 
Gabriello  s'imbattè  »  Pan. 
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InMulè,  imbaulare  (v.  del- 
l'oso). 

Imbecàf  imbeccata.  V.  ^'m- 
béeà^  bèeà. 

Imbéchè^  Imbeccare.  V.  J'm- 
bèehè, 

Tmbe$tìalìy  imbeaiialito  fig.  in- 
furiato, 

Imbianehè,  imbtaneMt  imbian- 
care, imbiancbire. 

Imbibii  imbibire,  imbevere;  fig. 
Indettare  e  sim. 

Tmbisaritse^  imd<Mirl,  imbiuar- 
rirsl,  imbizzarrito t  stizzirsi, 
stizzito. 

Imboe  (o  chiuso) ,  imbocco,  im- 
boccatura. 

/•t&oeAé,  imboccare  «  imboc- 
car si  faceva  dai  servienti  » 
Ber.;  fig.  «  Claudio  imboccato 
da  Narciso  »  Dav.  ;  «  imboc- 
cato come  un  jiasserotto  » 
Lasc.  ;  •  ove  il  vallon  s*  im- 
bocca •  Ber.  ;  per  Infilare^  im- 
boccar una  strada,  Bott.;  per 
investire.  Imboccar  artiglierie, 
Serd.,  Gal. ,  Boti ,  Orass.  V. 
A  ^mbochè, 

linboeonè,  imboeonétMe^  imboc- 
conare,  imbocconarsi.  V.^^m- 
bóeonè, 

Imbonk^  imbonire.  Imbonito, 
quietare,  trarre  nelle  sue  vo- 
glie e  sim.  y.  ^mdonl, 

Ifnborè ,  imbprrare,  empier  dJ 
borra. 

Imbonèf  Imborsare,  metter  in 
borsa , .  onde  fig^  rimborsare , 
rimborsarsi 

Imboseada,  imboscata,  t.  mll., 
agguato,  Insidia. 


Imboschate,  Imboscarsi,  insel- 
varsi.    « 

IffidotcAl,  imboschire,  imbo- 
schito; t.  agric. 

fmboA  ,  imbottire ,  imtiotUto  , 
pr.  e  fig.  «  fecegli  imbottire 
Il  giubberello  con  un  baon 
bastone  *  Pul.  ;  imbotiura, 
fmbottitura. 

rmb(rtiè,  imbottigliare. 

Imbrauè,  imbracciare,  lo  scudo, 
Ber.,  A.  Tass.  ;  il  bracciale  e 
sim.;  del  resto  y,à'mbrasdo 
à'nbratsè. 

ImbretU,  imbroglio,  impaccio, 
impiccio  ,•  confusione  e  sim*. 
«  bisognerebbe  la  zecca  ai 
nostri  imbrogli  •  Ceceh.  V. 
A*mbreui, 

|lìfi6Hac,  imbriaco,  ubbriaco 
«ognunoil  giudicavaimbrlaco» 
Ber.  ;  t  e  ben  tre  volte  dis- 
semi  Imbriaca  *  Ar.  ;  «  e  pa- 
iono imbriachi  e  spiritali  » 
Ber.  y.  jàmbriae. 

Imbriaehè,  tmbnhgohéise ,  Im- 
briacare,  imbriacarsi,  ubbria- 
care,  ubbriaearsi  pr.  e  fig.  •  la- 
sciandosi ifflbriacare  »  Dav.  Y. 
jÌ  *nèbriaehè. 

Imbroehè ,  imbroccare ,  dare 
In  brocca ,  nella  brocca ,  nel 
bersaglio ,  nel  segno ,  Imber- 
ciare e  sim. 

Imbrcjè^  imbrogliare.  ▼.  A'm- 
brojè. 

ImbròjaOf  Imbrodolone,  T.  d^m- 
brojon, 

Jfltdnml,  Imbrunire,  fig.  F  av- 
vicinarsi della  notte;  tu  rim- 
brunì^ siill*imbroaire. 
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Xmhruschl,  imbruscbi^e,  dive- 
nir brusco  (coU^afBs^,  isobru^ 
fichirsi,  è  forse  ancora  più  con- 
forme al  nostra  vernacolo,  la 
cui  indole  non  ama  guarì  que- 
sta specie  diibridismo ,  que- 
sta natura  attiva  e  passiva  di 
certi  verbi). 

Imbusta  busi^  imbusto,  busto, 
onde  per  iron.  beir imbusto, 
uomo  azzimato  e  vano. 

Imbuti  imbuto. 

Immaginari^  immaginario,  T. 
Immaginesse. 

Immagine^  immagine,  somi- 
glianza (nel  dialetto  colto  an- 
che per  figura  scolpita). 

Immaginesse i  immaginarsi,  fi- 
gurarsi, donde  immaginazione, 
immaginario,  malalia  d'imma- 
ginazione, malato  nell'imma- 
ginazione, male  imma^narip 
e  sim. 

ìmmagri  ,  immagrire  ,  imma- 
grito. 

Immancabile  immancabilment , 
immancabile,  immancabilmen- 
te, fuor  di  dubbio. 

Immanegiabilj  immaneggiabile, 
che  non  può  maneggiarsi. 

Immascrèj  immascresse,  imma- 
scherare ,  immascberarsi.  V. 
A^nmascrè, 

Immatì ,  immattUre  «  si  piglia 
il  piacere  di  farmi  immattire  • 
Goz. 

tmmadur^  (per  Io  più  nel  fig.) 
immaturo,  precoce. 

immediate^  immediatamente  im- 
mediate (alla  lat.)^  immedia- 


tamente, senza  interposizione 
di  cosa  0  di  tempo  «  immediate 
i  suoi  gli  sono  intorno  »  Ber. 

Immerge  e  immersion  ^  immer- 
gere ,  immersione  (il  nome  ò 
a  noi  alquanto  più  familiaFe 
che.  il  yerbo)« 

Immeritamenty  immeritamente, 
ingittstamente. 

Imminente  imminente,  che  so- 
vrasta, che  sta  per  aver  luogo. - 

Immobile  immo&t{»(à,  immobile, 
immobiiità. 

Immondissiay  immondizia. 

Immoral ,  immoralità ,  inuno!? 
rale,  immoralità. 

Immortai ,  immortalesse ,  im- 
mortalare, immortalarsi  (nel- 
l'att.  noi  diciamo  piuttosto 
rendere  immortale). 

Impwx ,  impaccio ,  intoppo  , 
ostacolo,  ingombro. 

Impacèe  impacciare,  impedire, 
esser  d'impaccio,  d'impedi- 
mentOjd'higombro*,  »chiloscu- 
do  e  chi  Telmo  che  lo  impaccia» 
Àr.  ;  «  ripartiti  cosi  che  uno 
tkon  impaccia  l'altro  »  Bart.  ; 
im]^acessee  impacciarsi,  darsi 
briga  ,  intromettersi  «  e  nes- 
sun altro  vuol  che  se  n'im- 
pacci »  Ar.  V.  J^mpacè. 

Impachètè ,  impacchettare,  in- 
volgere in  pacchi,  far  pacchi, 
pacchetti  (fig.  per  ammanet- 
tare è  idiotismo  pretto  )..  V. 
A^mpachètè, 

Impaciochèe  più  comun.  jiactu- 
ckèe  paciochè  fo  chiuso),  im- 
pacciucare  ,  intorbidare ,  im- 
brattare, guazzare,  ec. 
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Impadronisse,  impadronirsi. 

Impagabile  Impagabile,  che  non 
ha  prezzo*,  fig.  raro,  rarissimo. 

Impqfèy  impujd,  impagliare,  im- 
pagliato. V,  jPmpajè, 

Impala,  a^mpalà^  impalato,  6g. 
«  sta  là  impalato  »  (a  mo'  dì 
palo),  Giusi. 

Impali,  impalare ,  viti  e  sim.  ; 
giustiziare  alla  turca.  V.  A'm- 
pale. 

Impalidì,  impallidire,  imi>alli- 
dlto. 

Imparè^  imparare,  a  mente,  a 
memoria  *,  a  cantiùre ,  sonare, 
ec.;  imparare  sbagliando;  im- 
parare a  spese  proprie,  ec. 

Imparsgiabil,  impareggiabile. 

Imparentesse ,  imparenta,  im> 
parentarsif  imparentato  t  do- 
mandandoli con  chi  s^fmpa- 
rentava  >  Cecch. 

Imparssial ,  imparziale ,  donde 
imparzialità,  SalT. 

Impassibile  impassibile,  donde 
impassibilità,  Csly.,  Bocc. 

Impassienssa,  impazienza,  nel- 
f  aspettare,  soifrire  e  sim. 

Impassientj  impaziente,  donde 
impassientesse ,  impazientarsi, 
non  avere,  perdere  la  pazienza, 
Goz. 

Impasti,  à'mpastè,  impastare, 
H  pane  e-  sim.  -,  attaccar  con 
pa^ta  fogli  e'sim.  ;  da  impa- 
stare, impastocchiare  fig. ,  ma- 
neggiar le  cose  senz*  ordine 
e  grazia. 

ImpasHssè,  pastissè^  impastic- 
ciare) pasticciare,  £ar  pasticci 


fig.,  maneggiare,  accomodare, 
raflhzzonare  alla  meglio,  eon- 
fondere  e  sim.  t  cosi  meglio 
che  puote,  IMmpasUeela  • 
Fort.  V.  rfmpastissè. 

Impalò ,  impatela ,  impattare , 
impattarla  •  L.  Bestia  la  Im* 
pattò  con  M.  Tullio  •  Guer. 
V.  A^mpatè. 

Impedì ,  impedire ,  impedito 
(donna  Impedita,  per  incinta, 
non  è  d^uso  che  io  sappia). 

ZmpedìfRtffif,  impedimento,  osta- 
colo, impaccio. 

Impegn,  impegno,  fig.  obbligo, 
cura  grande ,  Sai?. ,  Alam.  ; 
mettersi  in  un  impegno,  Fag.; 
addossarsi ,  pigliar  impegno , 
degli  impegni-,  darsi  impegno, 
cura;  per  puntiglio,  è  dell'uso, 
onde  uomo  impegnoso,  pun- 
tiglioso, 0  facile  ad  esporsi  a 
cimenti. 

Impegnò  ,  impegnare  ,  dar  in 
pegno  •  impegna  il  suo  gab- 
bano »  Lall.  ;  «  rubano  il  pa- 
dre ,  impegnano ,  vendono  • 
Pand.  *,  fig.  impegnar  la  sua 
parola,  obbligarsi,  Salv.  ;  im- 
pegnare alcuno  ,  metterlo  in 
compromesso ,  ^oo.  ;  impc 
gnesse,  impegnarsi,  di  o  per, 
mettervi  ogni  studio. 

Tmpegnos  ,  impegnoso.  V.  Im- 
pegn. 

Imperché*  qual  é  rimperchè?  » 
Ben.;  «  ritrovano  T imperché 
in  ogni  punto  >  Goz.;  «  egli  ti 
appagherà  di  tutti  quegli  im- 
percbè,  ce,  Goz. 
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Imperio» ,  imperioso ,  che  eoAtmpiant ,  impianto  ,  coUoca- 
manda  con  superbia,  Var.,onde|  mento,  spese  d^  impianto,  di 
imperiosità,  Adr.  PI.  ;  neces-    primo  impianto  (v.  dell'Uso), 


sita  imperiosa,  assoluta. 
Impèrmudlt  impermuè^  imper- 
mutare. V.  J}mpèrmudè, 
imperiuttt^  imperizia,  inabilità, 
inettitudine,  mancanza  di  pra- 
tica. 

imperterrito  (del  dialetto  colto), 
imperterrito,  intrepido  (id.)} 
imperturbabile  (id.). 
Impertinenssay  inaolensaa^  im- 
pertinenza, insolenza,  da  im- 
pertinente, nel  senso  mede- 
simo. 

Impertinente  insolente  imperti- 
nente, insolente,  Ber.,  Lip.-, 
(in  altro  senso  ò  fuori  d*uso 
anche  nella  lingua). 
ImperturbaUl^  imperturbabile, 
donde  lmperturbid>ilità.  V.  Im- 
perterrito. 

Impervertèf  imperversare  (del 
dialetto  colto),  infuriare,  pro- 
cella e  sim.,  600.;  tirannia, 
Dav.;  morbi,  malattie' e  sim., 
Red. 
"  impestèy  impestare,  appestare, 
Rucc.)  da  peste  •  c'impestano  di 
tabacco  »  Nov.  Y.  i  ^mpestó. 
Impeto  [del  dialetto  colto),  di 
primo,  al  primo  impeto  (id.); 
far  Impeto  (id.). 
Impetuos ,  impetuoso ,  da  im- 
peto; e  da  impetuoso,  impe- 
tuosità, y.  Gr. 

In^ianèU^  impianellare,  coprir 
di  pianeUo  (mattoni  sottili) , 
Bald. 


da  impiantare  fig.,  V. 

Impiantèf  impiantare;  fig.  sta- 
bilire, collocare. 

Impiastr^  impiastro  fig.,  rime- 
dio, provvedimento  «  e  cosi 
tosto  al  mal  giunse  Timpia- 
stro  •  (lo  'mpiastro),  D:;  «  alle 
italiche,  doglie  fiero  impiastro» 
Petr.;  metter  un  impiastro  su 
Qualche  piaga;  saper  fore  Plm- 
piastro  e  sim.  omol.  Da  im- 
piastro, impiastrare. 

Impiastrè^  impiastrare,  da  im- 
piastro, propr.  e  fig.  «  tutti  11 
visi  s^impiastrarono  di  quella 
feccia  »  Sacch. 

Impicà^  a  'mpicà:  fig,  star  li 
impiccato,  impettito  e  sim. 
(per  mariuolo,  m.  basso,  a  noi 
men  familiare). 

Impicc^  impiccio,  imbaraszo  e 
sim.,  Tar. 

Impiehè,  pr.  e  fig.  r.  ^  >mpi*- 
ehè. 

Impiega  impiego  ,  carica ,  uffi- 
ciò,  dso.  Investimento  di  da- 
naro e  sim. 

Impieghi,  impiegare,  il  tempó« 
le  forze,  l'ingegno  e  slm.^ 
Hoc.;  impiegar  uno,  dargli  im- 
piego,  occupazione  ,  ufficio; 
impiegar  il  danaro,  investirlo, 
metterlo  a  (rutto,  Fag. 

Impietosì,  impietosire,  Impie- 
tosito, movere,  mosso  a  con- 
passione. 

Impietrì,  impietrito;  fig.  (di 
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Stupore,  per  indurito  moral- 
mente, è  meno  a  noi  fami- 
liare). 

Impigriate  impigrirai;  impigrì^ 
impigrito,  impoltrito. 

Impinguèy  impinguesse^  impin- 
guare ,  impinguarsi  ;  fig.  in- 
grassare ,  arricchire ,  p.  e.  a 
«pese  del  pubblico,  dello  Stato 
6  sim. 

Impiombè^  impiomba^  impiom- 
bare, impiombato,  fermare, 
fermato  con  piombo. 

Jmpipesse^  impiparsi,  di  cosa  o* 
persona;  fig.  ridersene  (volg. 
deiruso).  V.  J*mpipeste, 

Tmpiumèy  impiumesse.  V.  ^  m- 
piumè. 

Implacabile  implacabile,  donde 
implacabilità. 

Imputa^  a'^mpUta  (fig.  dallat. 
imputa  e  implere^  nel  senso 
forse  di  carico  o  peso  o  mi- 
sura piena  raro  moditu  grani 
Xfi  libraa  implet^  Plin.,  onde 
fé  imputa^  far  una  compra  in 
grosso). 

Tmploré ,  implorare ,  grazia  , 
aiuto  e  sim. 

JmpoK^ic,  impolitico,  contrario 
alia  buona  politica,  impru- 
dente. 

Impoltronisse , '  impoltronirsi , 
impoltronire  «che  non  s^ im- 
poltronisca, non  si  stracchi* 
Fort. 

Impone  (dal  lat.  imponerej^ 
pr.  e  fig.  imporre,  ordinare 
imperiosamente,  D.,  Boc,  Gar.; 
imporne  (in  buon  senso),  un 


aspetto  che  ne  impone;  in 
senso  odioso,  eercard^impome 
con  misaccie,  parole,  fsise  ap- 
parenze e  sim.      « 

Imponente  imponente  fig.  che 
ne  impone  (In  buon  senso), 
T.  g.  per  maestà,  gravità,  ma- 
gnificenza e  sim. 

Import^  importo  (dell'uso). 

/mportaiMo,  importanza,tn  tutti 
i  suoi  usi  «  egli  é  ricco ,  che 
é  l'importanza  <•  Lasc;  «  aver 
da  fare  alcune  opere  d'impor- 
tanza »  CeP.;  •  mostrando  to- 
lergli  dire  alcune  cose  d^  im- 
portanza •  Id.;  male  d^impor- 
tanza ,  Id.;  uomini  d*  impor- 
tanza, Id.;  darsi  untarla  d^lm- 
portanza,  Pan. 

Importante  importante ,  d' im- 
portanza. V.  Importansa. 

Importassion  ,  importazione  , 
opp.  d'esportazione,  t.  econom. 

Importi,  importare,  esser  con- 
veniente, d'interesse,  ec;  onde 
importar  molto,  poco,  niente, 
un  fico  secco  ;  cosa  tinporta, 
m*  importa  ?  ec;  per  ammon- 
tare ad  una  data  somma,  Sagg., 
nat.  Cr.;  per  opp.  d'esportare, 
donde  importazione,  t  eco- 
nom. y 

Importuna  -importuno ,  intem- 
pestivo, molesto,  donde  im^ 
portunità,  importunare. 

Importune,  importunare  qual- 
cuno ,  usargli  importunità , 
mostrargliai  importuno  per  so- 
verchia firequena^  o  insistenza. 

Imposission,  imposizione,  im- 
posta, balzello,  gravezza. 
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Impossessesse ,  impossessarsi , 
impadronirsi,  rendersi  posses- 
sore, Dav.;  fig.  impossessarsi 
d'una  m£yteria,  rendersene  pa- 
drone colla  mente,  Buom. 
Impossibile  impossibile,  donde 
impossibilità  e  impossibilitare, 
mettere  nell'impossibilità,  ren- 
der impossibile,  Salv.,  Segn. 
Imposta.  V.  Imposission;  im- 
posta d'uscio  o  finestra,  Fir., 
Bon.,  Lip. 

Impostassion,  impostazione,  da 
impostare,  v.  delFuso  (taluno 
vorrebbe  si  dicesse  di  prefe- 
renza impostatura  !j 
Impostò ,  impostare ,  mettere 
alla  posta. 

Impostor^  impostore,  inganna- 
tore ,  bugiardo ,  da  mporre , 
ingannare,  darne  a  intendere 
e  sim.;  applicasi  pure  a  cose, 
come  linguaggio,  contegno, 
portamento  e  sim. 
Impostura^  da  imporre,  ingan- 
nare-, impostura,  fallacia,  men- 
zogna, calunnia;  quanta  im- 
posturai (ciarlataneria)*,  quan- 
te imposture  I  (menzogne). 
Imposture  imposturare,  dir  im- 
posture sul  conto  di  qualcuno 
(  donde  forse  imposturerie  , 
idiot.  del  nostro  volgo). . 
Impotenssa^  impotent,  opp.  di 
potenza,  forza,  facoltà,  abilità 
alla  generazione. 
Impoverì  (meno  volg.),  impo- 
vri,  impovrisse ,  Impoverire  , 
impoverirsi  .(l'affisso  in  simili 
verbi  suole  omettersi,  ma  nella 
lingua  soltanto). 


Impovrè  fo  diiuso),  a'mpovrè, 
a^mpodrh^  ti ^mpodresse y  Im- 
polverare, impolverarsi,  spar- 
gere, coprire,  coprirsi  di  pol- 
vere. 

Impratieaòil  (  strada  )  impra- 
ticabile che  non  si  può  per- 
correre, traversare,  andarti; 
che  non  si  può  attuare,  ese- 
guire (sistema,  disegno,  prò* 
posta  e  sim.). 

Impratichisse  ,  impratichirsi , 
farsi  pratico. 

ìmprande^  a  ^mprende^  impari^ 
imprendere  (più  in  uso  ap- 
prendere), imparare,  Boc.,Gar.-, 
«  imprendi  ad  esser  virtuoto» 
Volg. Ev.;  imprendere  a  mente, 
Cav.*,  «  prima  conoscere  ed 
imprendere,  per  meglio,  ec.  >• 
Pand. 
Imprendissagi ,  a  '^mprendis9a- 
gi  (così  il  nostro  diatetto 
sempre  logico,  sempre  conse- 
.  guente,  mentre  la  lingua  che 
pure  ha  imprendere,  appren- 
dere, imparare,  va  ad  accat- 
tare alla  scuola,  e  persino  al 
convento,  il  tirocinio  e  il  no- 
viziatoj. 

Impresa  (più  volg.  impreitaj, 
impresa,  da  imprendere,  pren- 
dere a,  mettersi  a  fare  ;  im- 
presa focile,  difficile,  faticosa, 
grave,  seria ,  pericolosa ,  no- 
bile ,  ardita ,  temeraria ,  ec.  ; 
impresa  di  lavori,  forniture 
e  sim.,  donde  impresario-,  im- 
presa guerresca  •  le  audaci 
imprese  io  canto  *  Ar.;  (però 
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meoo  vero.)-,  dare,  pigUare 
addossarsi,  avere  per  le  mani, 
eseguire  un^  impresa;  dare  a 
Impresa ,  lo  appaKo  ;  fig.  pi- 
gliar l'impresa  di  far  immatu- 
re, tribolare,  seccare  la  gente; 
méttersi  ìd  ud'  impresa ,  nel* 
impresa ,  arrischiarsi  e  sim. 

Impresari^  impresario,  che  pi- 
glia Imprese,  e  dicesi  pure  ap- 
paltatore, Saly. 

Impresi  ^  reste  impress  ^  restar 
impresso,  da  imprimere.  V. 
Imprime  e  Impression. 

Imprestò^  a^'mpressè^  impres- 
sare ,  pressare  ,  far  istanza , 
premura;  impressesse^  a^m- 
pressesse^  impressarsi  (meno 
in  uso,  perché?  perchè  meno 
in  uso:  se  la  logica  non  se 
ne  appaga,  peggio  per  essa). 

Imprescindibile  imprescindibi- 
le (v.  deil^uso).  « 

Impression ,  impressione  (fig. 
da  impresso,  imprimere);  l^ef- 
fetto  che  una  cosa  fa  sullo 
spirito,  o  nel  cuore ,  Boc. , 
Gar. ,  Salv.;  uomo  di  prima 
impressione,  Goz.,  Bar.;  far 
impressione,  impressionare. 

Impressione^  impressiona  y  im- 
pressionare ,  impressionato , 
Gar.  V.  Impression, 

Imprestò  y  preste ,  imprestare  , 
prestare  »  la  luna,  le  stelle,  il 
sole  imprestarono  il  loro  lu- 
me •  Segn. 

Imprestiti  prestit ,  imprestito , 
prestito ,  da  imprestare  ,  pre- 
stare (elit.  dicesi  pure  presto, 


ma  io  non  approvo  guari  al* 
miti  anfibologie,  come  peseo^ 
pésca,  invece  di  persico^  per" 
sica:  abbiamo  tante  altre  voci 
sdruccciole:  o  mozzarle  tolte, 
o  rispettare  anche  queste); 
dare,  avere,  ricevere,  pigliare 
In,  o  a  imprestito,  prestito. 

Impreteribile  impreteribilmenlt 
fanpreteribile,  che  non  si  può 
tralasciare;  impreteribihnente, 
senza  manco,  senst  fallo. 

Imprevidtnsa  e  imprevidensa  » 
opp.  di  previdenza. 

Imprevidente  imprevidente,  che 
noa  ha  previdenza. 

Imprima ,  a  imprima ,  o  a  ^n 
prima  e  in  prima,  imprima, 
primieramente,  prima,  av.  e 
pr.  «  disputata  io  prima  da 
loro  •  Segn.;  «  giitossl  in  terra 
imprima  di  noi  •  V.  S.  P. 

Imprime y  imprimere,  donde 
impresso,  impressione;  fig. 
imprimere,  impresso  nella  me- 
moria, nella  mente,  nella  te- 
sta, nel  cervello  e  sim.  ;  im- 
primere il  carattere,  t.  teol. 

Improbo  f  agg.  di  lavoro,. fa- 
tica improba  e  sim.  (dell*  uso). 

Impromessa^  proméssa,  imprO- 
messa,  promessa,  Boc,  Petr., 
Var. ,  Segn.  ;  t  le  impromesse 
degli  ambasc^tori  »  Sai.  G. 

Impromète^  promète  ^  impro- 
mettere, promettere,  B.,  Boc, 
Nov.  A.;  «'voi  m' impromet- 
teste di  cancellarmi  quel  de- 
bito »  Fir.  V  •  t^  imprometto 
di  darti  aluto  •  Bon.;  impr(^ 


Cor. 

Itiproperif  tepropcrio,  vfifat- 
Bit  •  e  dieoDO  toiitoperi  alU 
finga  •  Fort;  t  oKre  aDe  in- 
gfoffe  ed  impiopoi,  dicono, 
ce.  •  Tar. 

Impropif  improplo,  improprio, 
•non  coDTcniente,  teonvoiieiH 
te,  Ber.,  Sego.;  a  ora  impro- 
pria, inopportona. 
ImprovUftDpmiYiao^  ag.  e  a?.; 
oriv  ifnptoviij  e  tttivè  finpro' 
vis,  a  rUnprovlB,  improvUa- 
vuntf  arriTO  improfriao,  e  ar- 
rifare  improvriio,  alTimprov- 
vlio,  improTvifameDte;  e  cori 
canto  improTTito,  estempora 
neo;  dire,  parlare,  cantare 
improTTiso,  all'improvviso,  e 
ftemporaoeamentejia]  tuo  me- 
dit  ato  parlare  rùpooderò  im 
proTTiso  «  Dav.  -,  lo  stesso  é, 
d*  ImprovYTfso  (non  estraneo 
neppure  al  nostro  dialetto), 
Car. 

Jmprovlsamentf  a  rimprovU, 
improvvisamente,  ali*  improv- 
viso, d'improvviso.  V.  Impro' 
vis. 

Improviiè^  improvvisare,  par 
lare  e  per  lo  più  verseggiare 
air  improvviso ,  Bon. ,  Menz. 
Da  improwiiare,  improvvisa- 
tore, improvvisazione.     ^ 

ImprovM^  improvvisto,  sprov- 
visto, sprovveduto,  non  prov- 
visto, Macch.,  av.  a  Vimpro- 
vist ,  o  a  VimprpvMa,  all'im- 

prowlsto,  alPimprovvlsta. 


«  riHpr#H«te  «  ar- 
rivò alP  iaptwfliU  •  Bolt. 
Y.  Jaqirartfl. 


nelteie  nn'iBspradenia,  in 


Impndemi^  taipradente,  e  dì- 
oeii  BOD  aolo  ddle  pcrsoDe , 
ma  eriandio  delle  parole  e  de- 
gli atti,  eome  diseoiso,  'deB* 
berarione,  partito ,  passo  in- 
pmdente,  e  sim: 
Tmpudemta  (del  dialetto  colto), 
impudenza,  più  comon.  tfirm^ 
te<ètfa,  ffrontateiza ,  sfaccia- 
taggine, ec. 

Impudeni^  impudente,  più  co^ 
mun.  sfirontà^  tfaeià,  sfrontato, 
sfacciato.  V.  Impudenza. 
Impugnò^  impugnare  fig.,  più 
comon.  combattere,  ragioni, 
dottrine,  detti  alimi. 
ImpuU,^  impulso,  più  comon. 
spinta ,  eccitamento  ,  stimolo 
e  sim.  omol. 

Impunemente  impunemente.  ?. 
Impunità, 

Impunì ,  impunito.  V.  Impu- 
nità. 

Impunità ,  opp.  di  punizione , 
pena  ;  godere  impunità,  andar 
impunito,  mancare  impune- 
mente. 

Impuntesse,  impuntarsi,  più  co- 
mwa,  intestesse^  ostinesse,  in- 
testarsi, opinarsi  nel  fu  una 
cosa. 

Impurità  (per  lo  più  del  corpo), 
ciò  che  d' impuro  è  rimasto 
Del  ventricolo,  Red.,  Goz. 


m 

Imputè,  imputare,  piùeomun. 
inoolpare,  attribuire  in  biasi- 
mo, e  sim.  omol. 

imputattiont  imputatlone,  Vim- 
putare.  V.  Imputa, 

ImpuifidUsey  imputridirsi,  e 
sempl.  and  più  us.  imputri- 
dire, putrefarsi,  corrompersi. 

In,  'n,  'ni  (forse  dal  volg.  iat. 
Mu^  tndo^end  per  <n,  o  sempl. 
per  eufoD.,  *nt  èl  mass  ^  per 
'n  éZ,  in  el,  in  il,  forma  pri- 
mitiva della  prep.  artic.  )  ; 
mettersi  in  piazza  «  e  fece  in 
piazza  le  occorrenze  sue  *  A. 
Tass.  ',  cosa  che  non  sta  né 
in  ciel  né  in  terra  ;  esser  in 
pericolo,  in  pena,  in  stato  di 
far  una  cosa;  aver  in  mente, 
in  testa,  in  bocca,  in  seno  e 
sim.  ;  la  facezia  si  é  cambiata 
In  proverbio  ;  in  latino ,  in 
italiano ,  in  dialetto  si  dice 
cosi  ;  lasciare,  mettersi  in  ca- 
micia, in  maniche  di  camicia, 
andare  In  malora ,  metter  in 
dubbio,  in  ridicolo,  in  faccia, 
e  sim.,  cascar  in  terra;  far  in 
maniera  ;  in  poche  parole*,  in 
due  dì  *,  d'età  d^anni  quattro 
in  cinque  «  giovane  ancora 
di  ventotto  in  trentanni  > 
Bocc.  ;  fare,  essere  in  due,  in 
tre;  pagar  in  oro,. in  carta, 
In  contanti  ;  •  e  tutto  spen- 
deva in  vino  »  Sacch.  ;  bere 
in  sanità;  in  mangiando,  in 
discorrendo  «  in  andando  ascol- 
ta »  D.  ;  «  in  aspettando  • 
Petr.;    «  in    quisUonando  » 
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Pec.  ;  «  in  prima  »  Saech.  ; 
I  da  domani  in  otto ,  In  là  ; 
va  *n  là ,  fatU  'n  là  ■  Bon.  ; 
mandar  lettele  in  qua  e  in  là» 
Haceh.  ;  t  in  su  e  in  giù  eor- 
rendo •  Fort.  «  al  sole  in  su 
e  *n  giù  fa  cento  giri  »  Pan.; 
•  in  sulla  groppa  (noi  '»  9*ìaJ 
del  cavai  plegollo  »  Ber.; 
«  guastò  la  caccia  eh'  era  In 
sul  più  bello  »  A.  Tass.  ;  In 
quella ,  in  quella  che  (  supp. 
ora)  ;  fargliela  in  barba,  e  sim. 
altre  omol. 

/itoò^Z,  inabOe,  incapace,  tìvr,\ 
indisposto  (p.  e.  inabile  a  cam- 
minare, a  star  in  piedi  e  sim.}, 
Red. 

Inabitahil ,  inabitabile  ,  luogo, 
casa  e  sim.,  Segn.,  Goz. 

Inaeuaibil ,  inaccessibile  •  ed 
essendo  il  papa  inaccessibile 
per  l'ora  tarda  »  Pali. 

Inacidì i  inacidiaie^  inacidire, 
inacidirsi,  rendere,  farsi  acido, 
inacidito,  reso, divenuto  acido. 

Inadatahily  inadattabile,  che 
non  può  adattarsi,  Mag. 

Inaìberè  fig.,  inalberare,  ban- 
diera e  sim. 

InaJjberesse ,  fig. ,  inalberarsi  , 
più  eomun.  ]||ontar  in  collera, 
in  furia. 

Inalienabil ,  inalienabile  ,  che 
non  può  alienarsi,  t.  leg. 

Inalssèy  inalzare,  innalzare,  a 
qualche  grado  o  dignità. 

Inalterabily  inalterabile,  che 
non  patisce  alterazione,  Gal.; 
che  non  va  in  collera,  Pali. 
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Inamidèy  inamida^  inamidare , 
dare,  avere  Tamido,  Fag.;  ina- 
midato, BOD. 

Inapeliibil^inapelabilmenty  inap- 
pellabile ,  inappellabilmente , 
senza  appello. 

Inapetensa,  inappetenza,  opp. 
d^appetito. 

Inaquèy  inaquà^  inacquare,  ina- 
cquato (  il  perchè  Vaqua  lat. 
debba  in  it.  scrìversi  acqua , 
è  un  indovinaglia ,  una  delle 
tante  anomalie  della  lingua 
nostra,  grazie  ai  suoi  legisla- 
tóri).   .  i- 

■Inaridì^  inaridisse ^  inaridire, 
inaridito,  inaridirsi  (peròFitah 
omette  d^ordinario  l'affisso  in 
sim.  verbi ,  noi  invece  quasi 
mai  ;  sarà  meno  elegante,  ma 
più  chiaro,  come  tutto  ciò  che 
non  si  presta  all'  an6bio  ,  nò 
all'ibrido  )  più  volg.  seccare  , 
seccarsi,  ec. 

Jnarivabilf  inarrivabile,  da  non 
potersi  arrivare;  6g.  incom- 
parabile, ineguagliabile. 

Inassion ,  inazione  ,  opp.  di 
azione,  inoperosità,  Mag. 

Tnasprìy  inasprisse  ^  inasprire, 
inasprito,' inasprirsi ,  fig.  irri- 
tare ,  irritarsi,  ec.  *,  inasprire 
la  piaga,  il  male,  t.  mil. 

Inatacabily  inattaccabile ,  che 
non  può  attaccarsi  (  t.  mil. 
fori);  per  inappuntabile,  al  co- 
perto dalla  critica. (più  usuale 
che  altro). 

Inatuabil^  inattuabile,  che  non 
può  effettuarsi,  porsi  in  atto 
(v.  dell'uso). 


Inaugurassion^  inaugurazione , 
l'inaugurare.  V.  Inaugura, 

Inaugurèy  inaugurare  (v.  d'orig. 
pag.  ),  solennizzare  qualche 
elezione,  o  apertura  d'un  Isti- 
tuto, opera  pubblica  esfm. 

Inavertenaa^  inavvertenza,  opp. 
d'avvertenza,  mancare  per  inav- 
vertenza, inavvertentemente , 
inawedatamente. 

Incadnè^  à'ncadnè,  Meadtid,  in- 
catenare, incatenato. 

Incoglie  ,  incagliare  ^  più  co- 
mun.  impacciare ,  impedire , 
porre  inciampo  e  sim. 

IneagiUnè^  incagninessej  inett^n^ , 
incagnisse^  fig.,  incagnire  (per 
incagnirsi),  ineagnito,  stizdrsi, 
stizzito,  arrabbiato  come  cane, 
Gav.,  Rim.  B. 

Incaìè ,  osare  (  idiot.  d' ignota 
origine,  se  non  è  una  devia- 
zione da  inealere  antiq.  aver 
a  cuore,  calere,  deviato  anche 
questo  dal  calere  lat.  dinot. 
calore,  passione;  e  come  dalla 
passione  al  cuore  ,  cosi  dal 
cuore  al  coraggio;  però  la 
desinenza  lo  vorrebbe  piutto- 
sto da  calare  fig.).  V.  A'ncalè. 

Incamerè  ,  incamerare  ,  confi- 
scare, Dav.  ;  fig.  per  incarce- 
rare (più  fornii,  archivièj^  M. 
V.  ;  è  pjire  t.  mil.  d'artigl. 

Iticaminà^  incamminato ,  Ben. 
V.  Incarnine, 

iTicaminament^  incamminamei> 
to,  avviamento,  Salv.,  Pali.,  Y. 
Incarnine. 

Incarnine^  iwaminesse,  incam- 
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minare ,  incamminarsi ,  met- 
tere, mettersi  in  cammino,  av- 
viare, avviarsi;  fig.  negozio 
incamminato  ,  meno  in  uso , 
benclié  non  meno  italiano  d'av- 
Tiato. 

Incane^fesse,  fig.,  incanagliarsi, 
meÌBehiarsi  colla  canaglia. 

Jneanaiè  ,  incanalare  ,  ridurre 
acque  in  canale,  t.  idr.,  Salv. 

Ineanerenìy  incancrenisse^  in- 
cancrenilo,  incancrenirsi. 

Incanì ,  incanto  fig.  da  incan- 
tesimo, onde  rimase  il  m.prov. 
andarvi  come  la  biscia  o  serpe 
all'incanto,  cioè  fare  checches- 
sia di  malavoglia;  per  mara- 
viglia o  gioia  grande  «  se  Pu- 
divi  parlare,  era  un  incanto  • 
Fort.  ;  per  vendita  pubi.,  ven- 
dere, mettere  all'incanto,  Fir., 
Dav.  ;  andare,  vendersi  alFln- 
canto  ;  dire  air  incanto ,  of- 
Idre,  ec.  ;  av.  per  benone,  a 
meraviglia  «  la  cosa  sta  d'in- 
canto >  Giust.;  «  Dio  largì 
la  morte...,  e  va  d'incanto  » 
Guer.  . 

Incanta^  reste  incanta^  restar 
incantato.  V.  Incantè. 

Ineantè  ,  incantare ,  colpire  di 
stupore ,  0  d'ammirazione , 
chiuder  la  bocca  ,  piacere  in 
sommo  grado,  Gar.  ;  •  da  que- 
ste parole  incantato  il  marito  » 
Fir.  ;  incantato  delle  maniere 
o  qualità  di  uno,  Red.;  •stanno 

*  al  suo  dire  come  incantate  » 
(le  persone),  Salv.  ;  per  met- 
tere all'incanto  «  incantava  i 
beoi  dei  poveri  »  Dav. 


Incantesim  ,  incantesimo ,  fig. 
(dall'ant.  superstiz.),  incanto, 
grande  allettamento  o  piacere 
accompagnato  da  stupore,  es- 
ser un  incantesimo  il  vedere 
o  l'udire,  Salv.,  Bart.,  Mag. 

Ineantonè^  ineantonessey  ridur- 
re, ridursi  in  un  canto  o  can- 
tone, Sacch.  * 

Incapace ,  incapace  ,  e  dicesi 
anche  delle  cose,  come  pianta 
incapace  di  far  Ihitti,  stomaco 
incapace  di  digerire  ;  in  buon 
senso ,  incapace  di  mentire  a 
sim. 

Incapacità ,  incapacità ,  da  in- 
capace (dò  si  direbbe  che  di 
persona,  stando  a  certi  voca- 
bolisti, anomalie  di  pedante). 
V.  Incapace. 

Incapato,  a'ncaparè,  incapar- 
rare, comprare  dando  caparra, 
Bon.  ;  fig.  attirare,  cattivare 
«  stia  a  incaparrar  l' amore 
dei  passeggieri»  Bop.;  donde 
usualm.  incaparesse,  incapar- 
rarsi. 

Incaplè,  a'ncapZè,  incappellare. 

Incaprissiè,  à^neaprissiè,  inca' 
prissiesse,  iocapricciare,  inca- 
pricciarsi «  s*  incapricciò  mi- 
rando una  giovane  »  Segn. 

Incarì,  incarire,  incarito  (di  co- 
sto, prezzo). 

Incaric  ,  incarico  ,  da  carico  , 
pesot  pr.  e  fig.,  iocumbenza, 
uiBcio,  e  sim. , donde  incaricare, 
addossare,  commettere,  ec. 

Incariehè ,  incaricare.  V.  /n- 
caric. 
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Tneamà  ,  uniate  ^neamà ,  un- 
ghia incaniata. 

Jneamè^  incca^nessej  incarnare, 
incarnarsi,  piantarsi  nella  car- 
ne ;  incarnare  un  disegno,  t. 
di  pitt  (nel  fig.  é  m.  poco 
vero.). 

Inegrogfù^  inearognisse^  fig.  in- 
carognire, incarognirsi,  inca- 
rognito, cotto,  innamorato 
morto,  Ber. 

Tncartocè,  incartocciare,  rav- 
volgere, mettere  incartoccio, 
Bon.,  Rim.  B. 

Incass^  incasso  (t.  art.  e  finanz. 
da  incassare  e  questo  da  cas- 
sa), V.  deiruso. 

Incassadura ,  incassatura ,  di 
gioie  e  sim.  da  incassare, 
Caren. 

Incassi  ,  incassare ,  metter  in 
cassa  *,  incassare  gioie  e  sim., 
Caren.  *,  fig.  racchiudere*,  per 
riscuotere,  v.  delFuso. 

Incastona^  incastonare;  fig.  met- 
ter bene  una  cosa  nell'altra. 

Tneastr^  incastrè^  incastro,  in- 
castrare, legno,  pietre,  gioie 
e  sim.,  Bon.,  Caren.;  «  i  denti 
sembran  perle  incastrate  nel 
rubini  »  R.  B.*,  fig.  incastrar 

•  versi  nellle  scritture,  Salv. 

Incatramè^  incatramare,  impec- 
dare,  impiastrare  di  catrame 

Incaussè  ,  a*ncaiissè ,  incalzare 
incalciarCi  pigliar  a  calci,  dar 
la  caccia  ,  sollecitare ,  stimo- 
lare. 

Jneaussinèj  incalcinare,  coprire 
di  calcina,  dar  la  calcina,  Red. 


IneavaUi  *f^fif>alà^  incavalare, 
incavallato,  meglio  accavallato, 
sovrapposto-,  hicavaUsse^  in- 
cavallarsi ,  dicesi  del  eavallo 
che  si  percuote  le  gambe  in- 
sieme. 

Jncav,  incavatura  ^  incavo^  in- 
cavatura, da  cavo ,  onde  ca- 
vare, incavare;  lavoro,  lavo- 
rare d'incavo,  Yar. 

Incendiari^  incendiario,  da  in- 
cendiare ;  fig.  scritto,  proclama 
incendiario,  idee,  teorie  in- 
cendiarie ,  ultra  sovversive 
(dell'uso). 

Incenerì,  incenerire,  incenerito, 
ridurre,  ridotto  in  cenere. 

Incensy  incensò,  incenso,  incen- 
sare; fig.  adulazione,  adulare. 

Incensada^  incensata;  fig.  dar 
delle  incensate,  adulare,  Menz. 

Incenmrabil,  incensurabile,che 
non  si  può  censurare. 

Incentiv,  s.,  incentivo,  stimolo, 
impulso,  incitamento,  per  Io 
più  in  cattivo  senso;  incen- 
tivo della  carne,  del  peccato, 
al  peccato,  Segn. 

Ineercè^  a  ''ncercè,  incerchiare, 
cingere  di  cerchi,  ridurre  a 
mo^  di  cerchi. 

Inceri,  incertèssa,  incerto,  in- 
certezza, e  dicesi  di  cosa  come 
di  persona;  lasciar  il  certo  per 
l'incerto,  m.  prov. 

Incerti,  incerti,  s.  per  casuali 
emolumenti;  fig. «questi  sono 
gli  incerti  dei  poveri  natura- 
listi •  Targ.  V. 

Ineessant,  incessante,  che  non 


IN 


—  aar  — 


UT 


cessa,  lavoro  incessante,  con- 
tinuo; sforzi  incessanti  e  sim. 
Inceta^  incetta,  monopolio,  com- 
pra, di  merci,  cereali,  o  cliec- 
ches8ia«si  veniva  alle  incette 
del  grani»  Cecch.;  JEar  incetta 

•  non  ne  fate  incetta,  perché 
voi  ci  fallirete  >  Id.  ;  •  mer- 
canzia eletta ,  che  ne  fer 

molti  incettai  Bon.;  •  le  teste 
di  cui  gli  ucciditori  fecero  in- 
cetta •  Day.;  •  bisogna  per  gli 
Eliogabali  far  incetlta  di^in- 
gue  di  papagaUi»  Segn.;  6g. 
acquisto,  guadagno;  senti  in- 
cetta ,  vedi  incetta ,  la  bella 
incetta  che  ha  fatto. 

làicAin,  Inchino  «uccellator  dUn- 
chini  e  di  berrette»  Ber.;  •  con 
tante  sberrettate  e  tanti  in- 
cliini  »  Id.;  «  si  fan  cento  ac- 
coglienze e  mille  inchini»  Lip.; 

•  non  fa  tanti  inchini  un  ca- 
meriere »  Bel.;  •  le  fo  un  pro- 
fondissimo inchino  »  Red. 

Iikchinèf  inc4jnMse,  inchinare , 
Isr  inchini,  inchinarsi,  nml- 
Barsi  a  persona  o  cosa  «  Tadoro 
e  'nchino  come  cosa  santa» 
Petr.  ;  «  poca  gente  Io  segue 
od  inchina  »  Barb.  ;  •  inclU- 
nandolo  e  facendogli  rive- 
renza» D^  S.  Gr.;  «se  armici 
preghi  l'altero  vostro  animo 
Bon  s' inchina  »  Boc.  ;  inchi- 
narsi a  cercare,  Petr.;  «  a  nls- 
sun  mai  s'inchina  •  Pan. 

Mneiampi  più  oomun.  in<«p, 
imèarasi,  inciampo,  intoppo. 
Imbarazzo. 


Ineiampèf  più  comun.  intopè^ 
intopesse^  inciampare,  int<^- 

.  pare,  intopparsi,  urtare  e  sim. 

Incide,  ineU  ,  incMon,  tneifor, 
incidere,  inciso,  incisione,  in- 
cisore. 

Ineidentt  ineidenialmefU  ^  per 
incidensaf  incidente,  inciden- 
talmente, per  incidenza  ;  più 
comun.  caso,  casualmente, 
per  caso. 

IneinlOy  incinta,  gravida. 

Inciodè ,  a  ^neiodè  ,  a  'neiévè , 
inchiodare  ,  inchiovare  ,  da 
chiovo,  chiodo;  inchiodare  le 
bestie  nel  ferrarle,  ondo  il 
prov.  chi  ne  ferra,  ne  inchio- 
da, chi  fa,  falla;  fig.  per  fer- 
mare stabilmente.  Pai.;  arre- 
stare, trattenere,  Bon.;  inchio- 
dare, inchiodato  nel  letto  dalla 
gotta  0  altro  male.  Sego.;  in- 
chiodare, inchiodato  in  un  si- 
stema ,  nel  o  al  potere  ;  in- 
chiodare artiglierie,  t.  mil. 

Ineiottr,  inchiostro;  fig.  e  in  m. 
av.  scrive  d'  bon  indoitr^  di 
buon  inchiostro  ,  per  a  do- 
vere «  se  indugiate  un  po'  più 
di  buon  inchiostro  vi  scriverò 
robaccia»  R.  B. 

Incipria^  iocipriesae,  incarta, 
incipriare ,  incipriarsi ,  inci- 
priato, spargere,  sparso  di  pol- 
vere di  Cipro,  Bert. 

Ineircoy  a  V  incirca ,  incirca,  a 
rincirca* 

Ineieion,  ▼.  Incide» 

Ineieor.  V.  Incide, 

Incitò^  più  comun.  ecitèf  intti- 
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ghèf  incitare ,  eccitare ,  insti- 
gare,  istigare. 

Ifieivil^  ineiTile,  sgarbato,  scor- 
tese, malcreato,  che  tratta  con 
ìnciWtà,  con  atti  o  parole 
contrarie  alla  civiltÀ,  alla 
buona  creanza  e  slm. 

IneMltà,  incivOtà,  da  IncivOe. 
T.  Indvil. 

IneUnài  inclinato.  V.  IneUnè 

Inelinasaiony  inclinazione,  pro- 
pensione, tendenza,  pendenza. 
V.  Inelinè, 

TneUnèy  inclinare,  propendere, 
tendere,  pendere  (questi  due 
ultimi  propriamente  riguar- 
dano solo  le  cose  fisiche,  ma 
l'uso  li  ammette  anche  per 
traslato). 

Include y  ineìus^  Includwe,  in- 
chiudere, incluso,  incbiuso. 

IneoerenBù,  incoerenza,  Segn., 
da  Incoerente.  V.  Incoerent, 

Ineoerent,  incoerente,  Segiì. 
persona  o  ragionamento  che 
non  ha  coerenza,  coesione, 
connessione,  discrepante,  di- 
scordante e  sim. 

tneognit,  Incognito;  stare,  vi- 
vere, viaggiare  incognito,  e 
sostant.  nel  più  stretto  inco- 
gnito. 

Incoladura^  incollatura,  da  in- 
collare. V.  Incolè, 

Incolè^  d'eneo lèy  incoia^  incol- 
lare, incollato,  attaccare,  at- 
taccato con  colla. 

Incoìerì^  incolerUse^  incolleri- 
re, incollerirsi,  incollerito,  piò 
comun.  andare  io  collera,  ec. 


Ineoìpè,  hteoìpà,  incolpare,  in- 
colpato, dar  colpa,  accusare, 
ee. 

Ine9mbenta  ^o  chiuso).  V.  Jn- 
eumòmsa. 

Ineomod».^  incomodo,  iocom* 
modo,  Incomodità,  soomodità, 
scomodo;  agg.  incomodo  (luo- 
go, tempo,  cammino,  amen, 
mobile,  cosa  qualunque),  scom- 
modo,  e  parlandosi  di  porsone, 
molesto ,  importuno  e  sim.  ; 
dèi$ncomod,  §sse  étineomod^ 
dare  incomodo,  esser  d*  inco* 
modo,  incomodare,  disturliare 
e  sim;  tetuè  (f  Pincomod  «scusi 
dell'incomodo*  Goz.;  ìévè  Vin- 
comod  «  levar  Tinoomodo  ai 
suoi  tutori  »  Giusi 

Ineomodèf  incomodare.  V.  In-- 
comod. 

Incomodità,  V.  Ineomod, 

Ineomparahil  (in  senso  di  lode), 
più  comun.  inarivabil,  incom- 
parabile ,  inarrivabile ,  impa- 
reggiabile. 

Incomparabilmente  più  comun. 
sensa  paragon^  incomparabil- 
mente, senza  comparazione, 
senza  paragone. 

Incompatibil ,  incompatibile , 
che  non  può  conciliare,  unir* 
si,  Var.,  Car.,  Bon.  ;  per  in- 
degno di  essere  compatito. 

Incompatibililày  astr.  dMncom- 
patibile,  Gal.  V.  Incompatibil 
è  pure  t.  leg. 

Incompetensa ,-  incompetenza , 
inabilità  a  giudicare. 

Incompetente  che  ha  incompe- 
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tenza  a  giudicare,  onde  esser 
giodice  incompetente,  o  non 
competente. 

Jneomplet,  incompleto.  V.  Com" 
pht, 

Bk!ompre»8ibil,  ipcomprensibl- 
le, che  non  può  comprenderai. 

Ineonc^ibilt  che  non  può  con> 
cepirai  «  è  inconcepibile  U 
come  •  Mag.;  «  e  se  ciò  pare 
inconcepibile,  ec.;  come  sarà 
egli  concepibile  che,  ec?  ald.; 

Tnconeiliahilf  inconciliabile,  che 
non  può  conciliarsi  (t.  for.  e 
delFuso). 

Inconcludente  che  non  conclu- 
de «il  parlar  vano,  importuno, 
inconcludente,  ec.  •  Bon. 

Tnconcuss  (del  dialetto  colto) 
•  corron  le  navi  illese  ed  in- 
concusse Il  Salv.',  fig.  star  co- 
stante, favellando,  ed  incon- 
cusso stancar  chi  ti  contra- 
sta •  Bon.-,  «  salda  restarvi  ed 
inconcussa  Roma  »  Id. 

Inconseguente  inconseguente, 
che  parla  od  opera  non  con- 
ferme alle  sue  premesse,  ai 
suoi  principii,  alle*  sue  parole 
e  sim.  (dell^uso). 

Tnconsideratessa ,  inconsidera- 
tezza,. Salv.,  Gal. 

Tnconsolabity  inconsolabile. 

Incontenteibil ,  incontentabile , 
che  non  é  mal  contento,  Se- 
gn.,  Esp.  Salm. 

Inconfr^  •.,  incontro ,  scontro 
«  sicuro  vada,,  né  d' incontro 
tema,  ec.  »  Alam.  ;  «  lauti  ban- 
chetti, solenni  incontri  »  Bon.; 


a  ogni  incontro  (di  persone  o 
altro),  arrestarsi;  dar  in  qual- 
che incontro,  Id.;  per  occa- 
sione, robe  dMncontro,  Id.  ; 
«  il  vino  potete  al  primo  In- 
contro esitarlo!  Goz. 

incontra^  'nconA*a,  pr.,  incon- 
tra, incontro  «  mai''l  desir  cie- 
co e  *ncontra  ^1  suo  ben  fer- 
mo •  Fetr.  ;  •  l'aspra  guerra 
che  incontra  me  medesmo 
seppi  ordire  •  Id.  ;  «  incontro 
ai  quali  io  non  so  pensare,  ec.  » 
San.;  verso,  alla  volta,  all'in- 
contro, portarsi  incontra  l'a- 
mico, Tr.  Cic;  contro  i  ma 
nulla  può  se  'ncontra  ha  mag- 
gior forza»  Petr.;  av.  in  cam- 
bio ,  al  contrario  •  per  una 
che  biasmar  cantando  ardisco, 
lodarne  cento  incontra  m^  of- 
ferisco »  Ar.;  andare,  tarsia 
levarsi,  venire  incontra  o  in- 
contro «alla  quale io  mi 

feci  incontra  »Fir.;  «e  se  gente 
gli  veniva  incontra  »  Dav.  ; 
e  dlcesi  pure,  come  da  noi, 
allUncontra. 

Incorìtrastabil,  incontroitaòil- 
ment,  incontrastabile,  incon- 
trastabilmente, che  non  am- 
mette contrasto  o  dubbio. 

Incontrò  e  incontreste,  incon- 
trare, incontrarsi,  scontrare, 
ec.  «  fattole  onore ,  cosi  in- 
contrandola, come  visitando- 
la» Gas.;  «  a  tutte  gambe  ad 
incontrarla  corse»  Lall.;  fig. 
incontrar  una  spesa ,  incon- 
trare il  suo  gusto, incontrare 
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lode,  applausi,  e  tempL  o  e- 
Utt.  incontrare,  piacere,  Band , 
Pan.*,  incpntrani  in  un  punto 
flg.  trovarsi  d^  accordo  ,  con- 
correre al  medesimo  scopo  e 
sim.  «  con  questi  non  s'incon- 
tra, non  si  lega  •  Pan. 

inconveniirnij  s.,  sconcio,  con-' 
frattempo  o  altro  che  recM 
danno,  disturbo,  ec.,  D.,  Boc.« 
Ber/,  «mostrando  loro  il  gran- 
de inconTCniente  di  questa 
novità  •  Pand. 

Ineoragè^  ineoragì,  incorag- 
giare, incorags^,  incorag- 
giato, incoraggito. 

Incoragiament^  incoraggiamen- 

[  to',  società  d'Incoraggiamento, 
a  fine  d'incoraggiare  arti,  ee. 

Ineoragiant ,  incoraggiante  , 
Salv. 

Ineordèi  a  ^neordè ,  incordare^ 
strumenti  di  musica. 

Ineoronastion y  incoronazione, 
Pincoronare. 

Jttcoronèylncoronày  incoronare, 
Incoronato. 

tMorporattion,  incorpprazione, 
l'incorporare. 

Ineorporè,  incorporare,  fig.  u- 
nire  in  un  sol  corpo  v.  g. 
beni ,  benefllzi ,  popolazioni , 
truppe,  kve,  ec. ,  t  leg.  e 
mU. 

Aeore,  incorrere,  in  qualche 
danno,  pericolo  e  sim. 

ìneoregibUy  incorreggibile,  ine- 
mensile,  Maccfa.,  Segn. 

IneorotibU^  ineorutibilt  incor- 
rottibUe,  incorruttibile,  che 


non  soggiace  a  corruzione,  fi- 
sica o  morale,  Dant.,  Bocc, 
Tass. 

Ineottantti^  incostanza,  del  tem- 
po (che  dicesi  pure  variabi- 
lità), delle  cose  umane  (JnstA* 
bOità) ,  degù  uomini  o  delle 
donne  (volubilità,  leggerezza). 

Incostante  incostante.  V.  Ineo- 
stanga. 

Incredibile  incredibile  (cosa,  non 
persona).  * 

Incredul ,  incredulo ,  opp.  di 
credulo. 

Inàrementf  più  comun.  aecrts- 
siment^  incremento,  accre- 
scimento. 

Inerosiadura^  incrociatura.  V^ 
Inerostè,  . 

Inerosiè,  a  ^ncrosiè^  iftcrosiesse, 
incrociare,  incrociare,  attra- 
versare, attraversarsi  a  guika 
di  croce. 

tncrolabil^  incrollabile,  incon- 
cusso, fisic.  e  moral. 

Inorottadura^  incrostatura.  T. 
Inerostè. 

£nerostèy  a  ^nerostè^  incrostasse^ 
incrostare,  incrostarsi;  incro- 
stare marmi  e  sim.,  t.  art. 
«condotti  che  s'incrostano 
col  tempo  di  fango,  ec^sRed.; 
t  erano  incrostati  di  liuina  » 
Fir.-,  òpurè  t.  di  aMt,  natur. 

IncrudeUt  incrudelire. 

/ncutcAé,  inculcare,  ordinAreo 
raccomandare  fortemente  e  re- 
pUcatamente  «  secondo  l' or- 
dine inculcato  da  Cristo.»  Sega. 

Xneumbenta^  hkcumbenza,  inca- 
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fiea,  eomminloDe,  Fr.0.,llag. 

MMftmòtntèy  tecnmbcatare,  da- 
te iacambenza,  incaricare. 

Iàeumb4iU^  §^  inewBbettte ,  t 

leg. 

ffietiraMl,iiieinabUei  donde  in- 
imxabflltà»  fiale,  e  mor. 

tneuie,  Incatere  ^timore) ,  più 
coBuik*  netitte. 

Indaghè,  Indagure,  InTeatlgaie, 
ricercare. 

fnéof/inB^  da  indagare,  più  oo- 
aun.  ricerca. 

ind^kUi,  indebiteue,  MUbUà, 
indebitare,  indebitarei,«  inde- 
bitato fin  forra  gli  oeefai  » 
B.  B. 

Indebolii  indebolire,  rendere  de- 
bole, debilitare;  Mc^UtM, 
indebolirai,  debflitarsi  ;  In-, 
debolito,  debilitato,  reso  o 
divenuto  debole. 

IndeeentOf  indeceni,  indecenza, 
eeoncesza,  indecente,  aconcio. 

IndecU ,  uomo  indeclao ,  per- 
pleeao  ;  questione ,  lite  inde- 
cisa, non  decisa. 

bèdeeiiUm^  Indecisione,  di  que-; 
atione  e  sim.*,  per  irrisolu- 
sione,  è  abusivo. 

IndtfeiS^  indeféatamwt  ^  |riù 
oomun.  instancahU^  ec.,  inde- 
fesso, indefessamente,  ec. 

Indefhibil,  Indefinibile,  cbe 
non  si  può  definire,  Gal. 

Indegn^  indegno ,  non  degno , 
inuneritevole,  p.  e.,  di  fede, di 
prendo,  diquell^onorei  posto, 
nome,  ec.*,  di  essere ,  avere , 
etare,  appartenere,  éc.*,  uomo 


indegno),  vile,  pessimo  ;  cosa, 
aaione  Indegna,  sconrenerfrfe, 
▼eegognosa,  detestabOe  e  sim. 

Ind^gnatHon ,  Inde^iazlone , 
(propr.  di  tutto  ciò  cbe  di 
sua  natura  é  indegno,  odioso) 
più  comun.  ira,  ooUera,  fde« 
gno  (guest'  ult  è  estraneo  al 
nostro  dialetto,  cbe  pure  ba 
Indegnasione,  ▼.  più  colta). 

Indtgnè^  Indegnare  (tirane,  del" 
l'uso,  seppure  può  dirsi  fininc.) 
più  comun.  irritare  (Fital.  ba 
eiiandio  muovere  sdegno); 
indegtinte  ,  indegnarsi ,  più 
comun,  IncoUerirsI,  sdegnarst 
V.  IndtgfWisiion, 

Indtgnilày  atto  indegno,  ripco- 
▼e?ole  •  che  indegnità  fu  qud- 
la,  spogliare  ignudo  quel  corpo, 
ec.  I  •  Dav. 

Indemonia ,  indemoniato ,  che 
sembra  avere  il  demonio  ad- 
dosso, esser  Invasato. 

Indenilàf  indennità,  risarci- 
mento di  danni 

IndenUèt  indenniizare ,  risar- 
cire, rifore,  Magai. 

Indeierminà  ,  a  ten^  indeUr^ 
«nMd,  a  tempo  indeterminato; 
numero  Indeterminato  (  ter. 
propr.  ed  esclusiv.)  ;  parlan- 
dosi di  persona,  dicesi  più  co- 
mun. incerto. 

/iNKcm,  fi  Vindian,  far  lUndia- 
no,  per  far  0  nuovo,  Bon. 

Indiatila^  indiavolato,  perverso, 
inftiriato  t  uomini  sofistici  e 
indiavolati  •  Var.;  «  queiral- 
tra  indiavolata  (Marfisa)  è  più 
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possente  •  Ber.  ;  «  arrabbiata, 
infuriata  indiavolata  più  che 
mai  »  Fir.  *,  per  molto  diffi- 
cile 0  scabroso  «  di  questa 
indiavolata  arte ,  ec.  >  CeH.  ; 
strade  indiavolate  e  slm. 
Indicasaion^  indicazione,  T  in- 
dicare ,  frequentiss.  speclalm. 
nella  medicina. 

Indiche^  indicare,  mostrare,  di- 
notare tempo,  luogo,  oggetto, 
mira,  scopo,  strada,  malattie, 
ec,  oc. 

Indicibili  che  non  si  può  nar- 
rare 0  spiegare  «  d'un  indi- 
cibUe  temerità  •  Fir.;  «  per 
la  sua  indicibUe  ribalderia  » 
Id.  ;  •  con  indicibile  spesa  » 
Var. 

/n({//(ren«a,  indifferenza,  propr. 
eguaglianza,  e  per  analog.  neu- 
tralità «  nei  disastri  d'un  re- 
gno,  Tind^erenza  è  rea  • 

Metast.  -,  ma  comun.  vale  fred- 
dezza, apatia,  indifferenza  po- 
litica, religiosa,  ec.  •  Tindlffe- 
renza  maritale  affronta  •  Par. 
Tndiferent  (V.  Indiferensa^  y 
t  qualunque  vinca,  indifferente 
io  sono  »  Melasi.;  «  non  con 
i^ìimo  d'avversarli ,  ma  d'in- 
Àfferenti  »  Fall.  ;  vada  o  re- 
sti, ciò  m'è  indifferente  »  Bar.; 
per,  né  buono,  né  cattivo,  de- 
siderio indifferente ,  pianto 
indifferente,  Gav.  ;  (nel  senso 
propr.  0  letterale  di,  non  di- 
verso ,  simile ,  non  è  verna- 
colo). 
tndiferentement ,  con  indiffe- 


renza, V.,  star  a  guarda- 
re indifferentemente,  votare 
indifferentemente;  per  egual- 
mente ,  indistintamente  «  co- 
minciò indifferentemente  in 
ogni  parte  di  quello  a  na- 
scere »  Bocc.  ;  «  la  qual  cosa 
dispiace  indiiBérentemente  a 
ciascuno  »  Gas.;  «  da  tutte 
le  sette  indifferentemente  co- 
glieva, ec.  i  Red. 

Indigesti  indigesto,  difficUe  alla 
digestione  •  la  midolla  del 
pane  é  viscosa  e  indigfpta  » 
Red.;  fig.  cose  o  materie  in- 
digeste, disordinate,  Gar.  ;  li- 
bro indigesto,  noioso,  noio- 
sissimo. 

IndigesHony  indigestione,  il  non 
digerire  «  ecco  un  liquore 
per  chi  patisce  indigestion  di 
stomaco  •  Ner.  ;  fig.  farsi,  a 
leggere,  un  indigestione  di 
libri,  giornali  e  sim.  (m.  pop. 
d'uso). 

Indipendensa ,  indipendenza  , 
opp.  di  dipendenza  (parola 
che  propriam.  non  avrebbe 
ragione  di  essere  ,  come  oggi 
si  suol  dire,  né  gli  antichi 
nostri  la  conoscevano ,  avendo 
la  parola  UbertàJ  ,  ed  appli- 
cata oggidì  molto  frequente- 
mente nelPordine  politico  , 
sociale,  morale,  religioso,  ec. 

/mfljpemfent,  indipendente,  che 
non  dipende,  non  ha  dipen* 
denza.  V.  Indipendensa, 

Indipendentemente  «  l'odorato 
si  raffina,  indipendentemente 
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dall'organo,  ec.  >  Mag.;  •  Dio 
concede  indipendentemente 
dall'  orazione.*  molti  aiuti , 
Segn.  ',  (per  oltre  a,  ò  dell'uso 
o  abuso). 

Indirei^  ìnélìreHamenty  per  in- 
direi «  modo  diretto  o  indiretto, 
M.  V.,  per  vie  indirette,  Sacch. 
«  non  è  contraria,  se  già  non 
fosse  per  indiretto  (indiretta- 
mente) a  Pass. 

Inéliriss^  indirizzo  (dal  lat.  di- 
reeUo  )  direzione  -,  indirizzo 
delle  nostre  azioni,  Saly.  ; 
indirizzo  d'una  lettera  (sopra- 
scritta, men  propr.,  troppo 
gener.,  dicesi  infetti  «  questa 
lettera  al  suo  indirizzo  »  supp. 
elitt.  andare,  portare);  per 
intitolazione  o  dedica  non  è 
del  dialetto. 

Jndirissè^  indirizzare,  dirigere, 
e  sim.  (V.  IndirissJ;  per  istra- 
dare, indicare,  in  senso  propr. 
fig.,  Saly.  (per  dedicare,  in- 
titolare, non  è  del  dialetto)  ; 
indirizzarsi,  rivolgersi,  andare 
«  m'indirizzai  a  questo  e  a 
quell'altro  per  aver  informa- 
zioni »  Bar.  ;  «  veggendo  che 
per  me  niun  soccorso  le  si 
poteva  porgere,  verso  queste 
parti  m'indirizzai  »  Bocc. ; 
•  Olivieri  ed  altri  paladini 
s^indirizzaro  per  altri  cammi- 
ni >  (più  comun.  pigliarono 
altre  strade). 

IndUeiplìinà^  senza  disciplina, 
indisdplinato ,  riottoso,  pro- 
tervo e  Bim. 


Indiscreta  indiscreto,  che  non 
ha  discrezione ,  moderaziono 
(0  signit  propr.  od  orig.dl 
indiscreto,  indistinto,  e  l'illog. 
indiscreto,  per  non  discemen- 
te,  stolto,  è  antiquato;  move- 
rebbe infatti  a  riso  ehi  oggi 
dicesse  col  Boccaccio  «  la 
moltitudine  indiscreta  »  o  peg- 
gio col  Cavalca  «l'ubbidienza 
deve  esser  semplice,  indiscre- 
ta, ec.  »  ). 

IndispeMobìl ^  indispensabile, 
ìndispenMbilmtnl,  indispensa- 
bilmente, Sego.,  Mag.,  Salv. 

/fufisped,  fè  indispei^^  indispet- 
tire, far  indispettire  (da  di- 
spetto), indispettisse^  indispet- 
tirsi; indispetì,  indispettito, 
stizzito.  Beri.;  «  sarà  ella  ma- 
linconica, in^pettita  ?  »  Goz. 

Indispone  ,  indisporre  (  men 
conf.  alla  desio,  orig.  lat.  ), 
predisporre  sfavorevolmente 
le  persone ,  alienarle  da  sé , 
disgustarle  (dell'uso). 

Indisposission ,  indisposizione , 
di  natura,  di  mente,  di  salu- 
te ,  malsania  e  sim.  ;  Var. , 
Geli.,  Fir.,  Red. 

Indisposi,  indisposto,  non  dis- 
posto, non  atto ,  non  accon- 
cio ,  non  propenso  ,  alieno  , 
Fir.,  Segn.;  stomaco  indis- 
posto a  digerire,  mente  indi- 
sposta a  rLQettere;  indisposto 
a  perdonare;  fig.  per  infermo, 
infermiccio,  malsano  «  quando 
era  indisposto,  facevasi  n^Kt 
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nel  letto,  non  poco  indisposto* 
€ell.  *,  «  la  Yita  sedentiria  fa 
attimalaK  i  sani,  non  elle  gl'in* 
dlq^ti  »  fted. 

XnéhH ,  indizio  ,  segno  ;  dar 
indizio,  Ar.;  buon  indizio, 
1k>ec. 

Indistolvbilf  pr.  e  fig.,  indisso- 
lubile, amicizia,  amore,  unio- 
ne, nodo  e  sim.  ;  Var.,  Ar. 

IndUtolubilfMtU  ^  fig.  in  modo 
indissolubile  «  la  tua  virtute 
indissolubilmente  a  te  m' al- 
laccia •  Ar.  ;  «  col  i]uale  sono 
indissolubihnente  legato  •  Var. 

IndistitUameiU  «  quello  che  a 
molti  indistintamente  si  dona» 
Bocc.  ;  «  non  tutti  a  tutte  le 
cose  indistintamente  oonven- 
gono  »  Var. 

Individuo^  s.  t  tutto  quello  che 
conviene  per  natura  a  un  in- 
dividuo »  Var.;  «che  il  volgo 
creda  che  verun  animale  man- 
gi gli  individui  della  propria 
specie  •  Red.  ;  «  per  lo  cibo 
e  bere  à  conserva  lo  indivi- 
duo •  Com.  Par.  Da  individuo, 
individuale,  individualmente. 

Indivisy  indiviso ,  non  diviso , 
non  separato,  patrimonio,  e- 
redità,  famiglia  e  sim. 

Indivisim,  indMtlbilnuni,  a- 
mici  indivisibili,  amore  indi- 
visibile, Bocc,  «me...  ombra 
seguace  indivisibilmente  a  ter- 
go avrai  •  Tass. 

Mùoili  indocile,  indisciplina- 
Me. 

Tiklociim,  astr.  d'mdocil,  T. 


IndoUj  figliuoli  di  buonUndole, 
Pand. 

/imMomo,  indolenza,  trascura- 
tezza, pigrizia  (dell'uso}. 

Indolenti  indolente,  che  ha  iit- 
d<denza,  trascurato,  pigro  (dei- 
roso). 

Indora^  a  ^ndorà^  hìdorato.  V.  * 
Inàori. 

indorator ,  indoratore.  V.  Xn- 
dorè, 

Indoraiuroy  più  volg.  indorura^ 
indoratura.  V.  Indora. 

indorè i  a'^ndorè^  indorare,  do- 
rare «  si  piglia  del  gesso  da 
indorare  ■  Borg.;  «  V  elsa  in- 
dorata e  gll'lndoraii  sproni  • 
Ar.;  «  una  bella  coppa  d' ar- 
gento indorato  ■  R.  B. 

Indonni^  a^ndormì^  indormire, 
indormlto,  preso  dal  sonno 
«  volete  voi  che  un  indormito 
offenda?  »  Alam.;  fig.  «  il  freddo 
ne  indormiva  le  carni  ■  Gar. 

Indossè^  a  *nd09sè ,  indossare, 
mettersi  indosso,  addosso,  abiti 
e  sim.  « 

Indot  (o  chiuso),  indotto,  da 
indurre.  V.  TndvA, 

Indovine  fo  chiuso),  più  volg. 
a'iMfv^è,  indovinare. 

Indréy  a*ndrè  (indré,  Indreto, 
indtieto,  idiot.  tose.,  tarsi  in- 
dreto ,  Boc;  tornar  indreto , 
Fort.);  indietro,  in  dietro, man- 
dare, voltare,  voltarsi  (volge- 
re, volgersi  più  freq.  in  iial.); 
guardare  indietro;  farsi  indie- 
tro, tirarsi  indietro,  e  flg.  da 
qualche  afiTare;  lasciar  indie- 
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•ero,  e  fig.  tacere,  tralaecUre 
Iiariando;  eieere  faidietro,  fig. 
saperne  poco  •  padrone,  voi 
siete  indlefroì  e  mostrate  d'es- 
ser Tenuto  pur  ieri  al  mondo  i 
Lasc.  ;  «  vi  compiango,  sM 
indietro  »  Pan.;  a?.  all>indlB- 
tro  (all'indretOi  come  sopra^ 
sost.  r indietro,  come  il  dl> 
nanzi,  il  davand,  ec. 

Indfias^  indirUiy  indrizzo ,  più 
US.  indirizzo.  (V.  iniirittj 
«  ne  traesse  indrlzzo  e  lume  » 
Car.',  «quanto  all^indrizso clie 
Torreste  che  io  gli  dessi  tld. 

Jndrissè^  a  ^ndrissè^  indriziare, 
più  US.  indirizzare.  (V.  Jndi- 
riss^y  indrizzar  il  cammino, 
Var.',  indri88€88e*  e  per  quel- 
r  orme  ancor  m' indrizìo  » 
Sann.  ;  «  risorge ,  e  là  s^  in- 
drizza» Tass. 

IndrU,  indritto ,  indiritto ,  al- 
rindritto  (m>a?.  come  all'in* 
Terso),  Goz. 

IndubUabtl,induhitobiìmenis  ef- 
fetto indubitabile,  6aL;  cosa 
certa  e  indubitabOe,  Guid.  G., 
•  la  quale  ^figura)  indubita- 
bilmente è  sferica,  Red. 

Jndue,  indurre,  persuadere, 
muovere  alcuno  •  necessitii 
rinduce  •  D.  ;  «  questa  é  la 
Tista  che  a  ben  far  mMn- 
duce»Fetr.*,«é  il  primo  passo 
che  m' ha  indotto  a  fare  que- 
sta, ec.  •  Mag. 

Indulgensa^  indulgenza,  con- 
cessione (pontificale),  condi- 
scendenza •  é  d'una  certa  in- 


dulgenza verso  remico  »C«r.; 
e  cosi  avere,  usar  indulgenza. 

iìMliil^fiil,  indulgente,  condi- 
scendente, che  usa  indulgenza. 
V.  Indulgtma, 

rwftiUy  indulto,  perdono,  amni- 
stia, t.  giur. 

ihdMiMfi^,  pi.,  induBMBtl,  t.. 
eur. 

Indurì^  a  '«duri,  indurir»,  in- 
durito, divenire,  divenuto  du- 
ro, fig.  indurito  alla  fEit^ea 
e  sim.,  abituato;  indurito  nel 
vizio  e  sfan.;  cuore  induiito  » 
reso  dure,  insensibile,  ec. 

Jniu$irie$ie,  industriarsi,  ado- 
perarti con  Industria,  studiarsi, 
ingegnarsi  •  non  sapete  indu- 
striarti che  non  manchino 
(danari)?  »  Ber.;  •  il  buono 
s'taidustrla  di  conseguire  H 
bene,  ec.  »  Car.  • 

Indvttrios,  industrioso,  attivo 
ed  inge^soso,  Bocc.,  CeH.; 
e  dicesi  anche  di  cosa  fatta 
con  molta  industria,  M.  V., 
Car. 

Inedia^  morir  d'Inedia,  d'asti- 
nenza dal  mangiare. 

/iis9iial,  più  eomun.  disuf^uaì^. 
ineguale,  disuguale. 

Inirent,  piùeomun.  ate^d,  coth 
gfiiml ,  inerente ,  attaccato, 
congiunto  e  sim. 

/fi<«of ,  <«MM<etsa,  inesatto,  non 
esatto,  non  preciso,  inesat- 
tezza; inesatto,  non  riscosso 
(ti  finanz.). 

Inesauribile  inesauribile,  mi- 
niera, sorgente ,  vena  e  sim., 
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e  fig.  tesoro,  I^eDeficenza,  vena 
poetica,  ec. 

inesausta  più  comun.  iaeMu- 
«Ibfl,  V. 

Ineiorabil^  inflessibUi  impìaea- 
^U  «  più  ioesorabù  che  la 
morte  »  Alam. 

InetperietMO^  opp.  d'esperienza 
non  per  ignoranza  o  inespe- 
rienjBa  »  Gal. 

Inesperti  più  comun.  mal  pra- 
tic ,  inesperto ,  mal  pratico , 
imperito,  novizio. 

IneepugnÓMl^  pr.  e  fig.  «  il  ca- 
stello di  Noara  (Novara),  clie 
«ra  inespugnabile  i»M.  V.nuna 
si  forte  e  inespugnabile  piazza  » 
Ner.  ;  inespugnabile  cuore  o 
petto  e  sim.,  Bocc. 

Itiestinguibil ,  inestinguibile . 
fuoco ,  fiamma,  e  fig.  sete  o 
sim. 

InwUabil ,  inevitabile  morte , 
Bocc.  ;  necessità  inevitabUe, 
causa  invevitabile,  eflFetU  ine- 
vitabili, Var. 

/nessto,  inezia,  bagatella,  cosa 
da  nulla,  ec.  «  essi  poi  non 
la  credono  un'inezia  »  Pan. 

InfagoU^  infagotà^  Infikgottare, 
infagottato.  V.  J  *nfagotè, 

Infalantement^  infiinantemente, 
meglio  infallibilmente,  senza 
fallo,  immancabilmente  «  si 
dice  che  porti  infallantemente 
ogni  mese,  ec.  »  Mag.. 

InfaUbil,  infaUbilment  «  daUa 
tua  propria  iofalllbil  coscien- 
za »  Car.;  rimedio  infallibile, 
Red.;  «  la  guarisce  infallibil- 


mente» Id.;  «  i  cervi  buttana 
le  coma  infallibilmente  ogni 
anno  »  Id. 

/n/omaiti,  infamante,  che  in- 
fama, pena  infamante,  ec.  Y. 

'  Infame. 

Infame^  che  é  infamata,  o  reca 
infàmia,  vituperoso,  scelera- 
tissimo,  pessimo,  ec.  ;  delitto 
infame,  pena  infame  o  infa- 
mante, ladro  infame,  vita  o 
condotta  infame,  odore  in- 
fame e  sim. 

Infame^  infamare,  vituperare, 
ec.  «  gU  invidiosi ,  per  infa- 
marlo, divulgarono,  ec.  »  V. 
S.  P. 

infamia,  infamità,  cattiva  fama, 
cosa  infame ,  vituperosa  «  e 
chi  disse  un^  infamia,  e  chi 
un'  altra  »  Fr.  G.  ;  «  non  co- 
nosci infamità,  ec.  •  Segn. 

Infamità,  Y.  Infamia. 

Infanghè,  infanjiifisae,  infanga, 
infangare,  infangarsi,  infan- 
gato, pr.  e  fig.  «  cogU  stivali 
infangati  »  R.  B.  ;  infangarsi 
nelle  brutture  della  vita,  V. 
S.  P. 

Infarina,  infarinato,  fig.  in- 
formato, istruito  supeàcial- 
mente,  Salv. 

Infarinadura,  infarinatura,  fig. 
superficiale  informazione,  Mag. 

Infastidì,  infastidii,  fasUdiè, 
infasUdire,  infastidiare,  fasti- 
diare, dar  fastidio,  noia;  e  cosi 
infastidisse,  infastidiessse,  fa- 
stidiesse,  infastidirsi,  infasti- 
diarsi, fastidiarsi,  recarsi  a 
noia,  prendersi  fastidio. 
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infat ,  infatiy  in  fatto,  in  fatti, 
iDfiitU. 

rnfhHgabil,  infetigabUe  {infati- 
giOfiUi  lat.),  infaticabile,  in 
stancabile  «  vedrete  il  movi- 
mento del  cuore  essere  come 
infifttigabUe  »  Gal. 

infatua,  infatuato.  V.  Infatué. 

Infatuè,  infaiueste,  infatuare) 

;  infatuarsi,  (da  fatuo,  sciocco, 
stupido)  invaghire,  invaghirsi 
pazzamente  di  persona  o  cosa; 
tutto  lo  faifatua,  di  tutto  s'in- 
fatua, «  di  noi  tanto  s'infatua 
che  si  discorre  di  farci  una 
statua  »  Pan.;  «  infatuato  di 
tutte  le  massime  di  Roma  • 
Mag.;  «  infatuato  delle  sue  li- 
bertà •  Bott. 

Infedeliày  opp.  di  fedeltà-,  fare, 
commettere  un'infedeltà,  delle 
infedeltà. 

Inftrì^  più  comun.  dedue,  con- 

•  chiude,  inferire,  dedurre,  eon- 
chiudere,  Yar.,  Geli.,  R.  B. 

Jn/^Hor,  inferiore,  in,  di,  p.  e., 
in  forze,  di  forze;  us.  sempl. 
per  fflediocre,.inflmo,  v.  g.  roba 
inferiore,  come  uomo  supe- 
riore, ò  solecismo. 

Infcmot  (idiol.),  luogo  sotter- 
raneo, ad  uso  di  cantina  o  al- 
tro, din.  dUnfemo,  nello  stes- 
so senso. 

Inferocì,  inferocire,  inferocito. 

Infetsion,  infezione ,  da  infet- 
tare. 

Infet,  infetà,  infetto,  infettato, 
da  infettare,  V. 

Infetè,  infettare,  pr.  e  fig.,  cor- 


rompere, guastare,  ammorbare, 
per  mezzo  di  propagazione  ma- 
lefica. 

fn/SacA)^  infiacchire,  infiacchito, 
pr.  e  fig.  t  e  già  passava  entro 
di  lor  pian  piano  un  non  so  che 
di  molle  e  di  gentile  che  in- 
fiacchiva il  lor  animo  virile  « 
(il  fatto  di  certi  popoli  dopo 
perduta  la  libertà)  Fort. 

InftamaJbil,  infiammabile,  pr.  e 
fig.,  aria  infiammabile ,  carat- 
tere infiammabile,  e  sim. 

Infiamaseion,  fig.  infiammazio- 
ne, generale  o  particolare  del 
corpo. 

Infìomò,  in/iameste,  infiammare , 
infiammarsi,  pr.  e  fig.  «  per 
quelle  strade  che  il  sole  in- 
fiamma »  D.  •  infiammò  contro 
me  gli  animi  tutti  »  Id.,;  e 
così,  infiammarsi,  supp.  di  col- 
lera, o  per  innamorarsi  forte- 
mente, Bocc.;  infiammare  (t. 
med.  familiariss.),  per  cagio- 
nare infiammazione. 

Infierì,  infierire,  o  infierirsi, 
infierito,  inasprito,  inferocito. 

Infila,  anfiUf  infilare ,  far  pas- 
sare filo  in  checchessia;  fig. 
infilar  Tago  (noi  la  suda,  la 
gttcehia)  allo  scuro,  al  buio, 
operar  a  casaccio,  (iofilar  l'ago 
ad  uno  per  sparlargli  di  un 
altro,  non  é  uso  ital.,  che  io 
sappia,  ma  ò  però  bel  modo); 
infilar  una  strada  «  infilo  lo 
stradone  «Pan.-,  (infilarla, fig. 
per  aver  fortuna,  beiridiotismo 
anche  questo,  che  non  farebbe 
torto  alla  lingua). 
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Infiluè,  a'nfiUiè^ìaSìmn  «ehi 
infilza  una  polpetta  e  chi  una 
torta  •  «  infilza  uccelli,  ed 
anche  paternostri  •  R.  B^;  «  Or- 
landò  glUnfilza;  il  eolio  gli  ha 
infilzato  »  Pul.;  •  aipetta  che 
U  infilzo  »  Id.;  M/!2immì,  in- 
filzarti, nella  spada  (o  coBa 
spada)  DaT. 

Infingarda  infingardo,  neghit 
toso,  pigro  (nel  senso  orig.  per 
infinto,  finto,  come  da  noi  e 
dai  Lombardi  usasi  pure,  è 
antiq.,  benché  molto  pia  pro- 
proprio,  essendo  da  M/Sumere, 
fingere, SaK.,  onde  «^^infin- 
gardi e  ipocriti  »  Ter.  Br.; 
«  non  é  donna  che  non  sia 
infingarda  »  R.  B. 

Infingardaria,  infingarderia.  V. 
Infingavi, 

Infiori^  infioresséf  infiorare,  in 
fiorarsi,  pr.  e  fig. 

Inflessibilj  inflessibile  (per  lo 
più  fig.)  che  non  si  lascia  pie- 
gare, eommovere. 

IhfUge^  infliggere,  pena,  castigo. 

Influensa^  influenza,  Pinfiuire 
delParia  o  malattia,  Car.;  in- 
fluenza della  luna,  ee.;  per 
ascendente,  o  potere  che  uno 
ha  o  esercita  su  di  un  altro, 
V.  deiruso. 


•  tra  le  cause  che  influiroiiQ 
a  produrreessa  malattlaec.  »  Id. 

h^odrè,  a'n/Mri,  infodnn,  A^ 
Tass.,  infoderare,  CDdraie^fo- 
deiare^  da  fodra  o  fòdon. 

/n/b^nesM,  a  ^nfbguetn^  più  eo- 
mun.  fognstM^  fig.  (da  IbgM, 
fognare ,  nel  senso  di  casa, 
▼uolo,  far  vuoto)  ficcanl  la 
cose  brutte,  o  malageroH  «  da 
questi  glnqnml  otUo  m'iBfo- 
gno»  Fort 

It^bnde,  infondwe,  donde  Ìo- 
fllBSo,  Infusioiie;  fig.  InfondsM 
coraggio,  animo,  speranza  « 
sim.,  più  comun.  mettere,  in» 
spirare. 

In/bro,  In  /^a,  "^nfura,  tCnfépn^ 
infùora,  in  fuori,  in  foora,  «fiMalf 
tirarsi  faifoora,  V.  Jbro,  e  hu 

/n/^Aè,inforcare,  pigliare  «ella 
forca;  fig.  inforcar  la  sella  (li- 
tal.  ha  pure  ardoni);  dieesi 
pure  inforcarsi  di  strada,  o 
fiume  che  si  dirami  a  forca. 

Informagè^  informaggiare.  III- 
eaciare  (questo  più  In  uso  di 
quello,  sebbene  men  chiaro). 

Infi»rmiu^on^  informazkme,  no- 
tizia, raggua^io,  da  infornare, 
pigliare,  avere,  domandare, 
dare  informazione,  Boec.,  6. 
V.,  Red. 


Jfi/ItMti^, influente, che  influisce.  Inforna^  infornata,  da  inforna 


V.  Infità. 
Influì,  influire,  aver  influenza, 
il  tempo  influisce  sul  sistema 
nervoso,  «  la  mancanza  delle 
nobili  famiglie  influisce  su 
quella  degli  artefici  •  Targ.  V.; 


re,  quanto  di  pane  contieiitt 
il  forno,  e  per  Tatto  deU^  in- 
fornare, Car.*,  fig.  quantità  di 
checehesàia  ad  un  tratto,  an« 
che  di  nomine  (quest'uU.  é 
più  abusivo). 
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Infume,  a^nfomè,  infornare, 
mtteie  ip  forno  •  e  chiap- 
pata la  paia  da  infornare  • 
Laac.,  onde  11  eomp.  •  con 
quelP  Infomapan  d^a  ma 
pala  ■  Llp. 

Jnfarisèf  inforzure,  più  comun. 
finforasèy  rinfonare. 

Ite/hiteM,  infirascare^  coprir  di 
frasche;  0g.  infrascani  di  nno, 
pevtiaatuHarlo,  iafinocchlarlo 
(meno  a  noi  fainiliate). 

htfMdày  a^nfreidd,  infreddato, 
laAreddato  «  chi  fono  infred-» 
dato ,  to^a  {  prenda  recipe  ) 
gkiggiole  venti,  ec.  *  M.  Ard.^ 
•  vero  é  che  il  più  del  tempo 
eHa  stava  infreddata  •  Bocc; 
«  è  ver  che  or  sono  infredda- 
to »  Ar.  ;  «  ella  in  questo 
punto  é  infreddata  »  6oa.  ; 
<  ai  cavalli  infreddati  si  dà  il 
beverone  caldissimo  »  Red. 

Infreidè  ,  infreidesse  ,  infred- 
dare, infreddarsi,  raffreddare, 
raffreddarsi,  in  senso  df  raf* 
firaddore  •  poco  meno  che 
tutu...  (qaeirintemperie)  léce 
infreddare  »  M.  V.  ;  «  V  aria 
di  questi  di  fa  infreddare  > 
6oz. 

Jnfì'eidor  ,  à^fireiSor ,  (così  il 
nostro  dialetto,  sempre  logico, 
non  cosi  la  lingua,*  la  quale, 
mentre  ha  freddura ,  anche 
per  infreddatura ,  non  ha  in- 
freddura).  Y.  hifireiiura. 

Infreidnra,  a^nfreiduroy  a^nfrei- 
dor ^  infreddatura,  infredda- 
zione,  infreddamento.  Y.  In- 
freidor. 


Jnfkurià ,  infrffiato ,  entrato  in 
ibria  «  tutto  mesto  e  Info- 

I  riato  si  parti  ■  Pec;  <  tutta 
infuriata  ti  cerca  »  Fir. 

Infuria ,  iHfuri§98e ,  Inforiare , 
inhuiaifsi,  andar  infuria,  sulle 
fùrie ,  un  niente  lo  ta  infti- 
riare,  dar  nelle  forie,  flg.  l'u- 
ragano infuria,  imperverta 
«  la  ripera  incollerirsi  e  in- 
furiarsi »  Red.  ;  «  s' infùrian 
venti  e  mare  ■  Id. 

Infìis ,  infuso ,  da  infondere  ; 
«  tenendole  infuse  in  vino  e 
aceto  »  Red;  ;  fig.  pw  trasfu- 
so, aver  la  scienza  infosa,  m. 
prov. 

Infiaio%  infusione,  da  iniUso» 
infondere;  far  un'infusione, 
p.  e.,  di  sena,  e  di  cremor  di 
tartaro,  Red.;  mettere,  tenere, 
stare  in  infoslone ,  Id. ;  «si 
beve  r  infusione ,  ec.  ■  Id.  ; 
infustone  di  the,  e  sim.7  Ca- 
ren. 

ingaòiè,  ingabbiare,  metter  in 
gabbia;  fig.  in  prigione  «  mas- 
sime avendo  il  nemico  ingab- 
biato ■  Pul. 

Ingagè  ,  a^ngagè  ,  ingaggiare , 
da  gaggio,  già  pegno  di  guer- 
ra ,  onde  ingaggio  e  ingag- 
giare ^  l'assoldare,  arrolare, 
e  ingaggiar  battaglia  (v.  e  m. 
comuni  al  frane,  come  comune 
ne  è  l'orig.)  ;  per  dar  in  pe- 
gno •  convenne  che  ingag- 
giasse a  usura  la  sua  corona» 
G.  Y.  ;  per  impegnare,  obbli- 
gare, sfidare  «  Tedio  ec.  m' in- 


IN 


250  — 


IN 


foggiava  a  tessere  Tapologia, 
ec.  •  Salv.;  «  amor,  che' alla 
morte  m'ingaggia  *  Rim.  A.  ; 
«s^Dgaggiaro  (a  provare)  chi 
avesse  più  bella  spada  •  Rov.  A. 

Ingagij  ingaggio.  Y.  Ingagè, 

Ingagià,  ingaggiato,  assoldato, 
arrolato;  del  resto.  V.  Ingagè, 

B^agiani^  per  manieroso,  gra- 
zioso, servizievole,  è  frane. , 
benchò  comune  alle  dae  lin- 
gue sorelle  sia  il  verbo  in- 
gaggiare.  V.  Ingagè, 

Ingamhèy  a^ngambè^  ingambesse 
(il  nostro  volgo  dice  pure 
u^ngambaresaej ,  ingambare , 
ingambaisi,  impastoiare,  im- 
pastoiarsi (per  lo  più  delle  be- 
stie da  tiro). 

Inganè^  ingannare  ;  us.  sempl. 
o  elitt.  per  illudere,  trarre  in 
errore,  1*  apparenza  inganna  *, 
ingannar  l'aspettazione, le  spe- 
ranze, delùderle.  Gas.;  in- 
gannar il  tempo ,  Bemb.  ; 
«  cosi  l'ore  ingannava  •  A. 
Tass. -,  ingannarsi  di,  o  sul 
tento  di  cosa  o  persona;  tii- 
ganesse  d^gross^  ingannarsi  di 
grosso,  della  grossa,  di  molto, 
a  partito. 

Ingarbojè  ^o  eh.),  a?ngarbojè\ 
ingarbujèy  Ingarbugliare,  da 
garbuglio  «  e  tutta  Italia  scom- 
piglia e  'ngarbuglia  »  Ber-, 
«  Cecina,  per  eccUssar  la  ver- 
gogna sua  ne'  danni  pubblici, 
4diberò  ingarbugliar  ogni 
cosa  »  Dav.  ;  (quanti  Cecina 
al  mondo!). 


Ingavignè,  à^ngwignè^  ingavi- 
gnare  ,  più  us.  aggavignaie , 
pigiar  per  le  gavigne,  pel  collo; 
fig.  stringer  con  mano  ga- 
gliarda, metter  le  unghie  ad- 
dosso alla  dantesca,  D.,  V.  S. 
P.,  PuL,  Soder. 

Ingegn^  Ingegno,  più  vo]g.to- 
lenty  talento  (comun.  alfranc); 
per  congegno,  macchina  o 
stromento  meccanico  ingegno- 
so, donde  ingegnere. 

Ingegner  Ingegnere.  V.  Tngegn. 

Ing$gnute^  Ingegnarsi,  indu- 
striarsi, studiarsi,  adoperanl, 
ec.  ;  ingegnarsi  di ,  a ,  per , 
perché,  affinché  ;  e  semj^.  in- 
gegnati, ingegnatevi,  lo  m'In- 
gegnerò, nel  senso  a  noi  fiuni- 
llarissimo. 

Ingegna,  Ingegnoso,  industrio- 
so; uomo  ingegnoso,  inventivo 
e  sim.;  stromento  ingegnoso, 
fatto  con  ingegno  sottile ,  In- 
ventivo. V.  Ingegn, 

IngeloA,  ingelosiuB^  ingelosire, 
mettere,  dare  e  pigliar  gelosia 
(invidia  o  sospetto) ,  rendere, 
divenir  geloso  (  la  soppress. 
dell'affisso  é  meno  a  noi  fà- 
mil.  ma  eziandio  meno  natu- 
rale e  chiara,  come  altrove  ho 
già  accennato)  «  la  vicinanza 
del  comune  di  Firenze  molto 
gì' ingelosiva  •  Cron.  Sen.; 
«  senza  cagione  ingdosiscono» 
Ber.  (s'ingelosiscono),  Bocc.  ; 
tuttavia  non  mancano  es. 
«  perché,  vedendolo  parlare 
co' suoi,  non  s'Ingelosissero  • 
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T,  Andr.  ;  «  e  cosi  logelotitOi 
tanta  guardia,  ne  preiìde?at 
Id.  ;  «  la  città  ingelosita».  • 
(entrata  in  sospetto)  G.  Y.; 
«il  Visconte  ingelosito  mandò, 
ec.  »  M.  V. 

Ingerisse ^  Ingerirsi,  intromet- 
tersi, per  lo  più  non  richiesto, 
nelle  faccende  del  privaU  o 
nelle  pubbliche,  «  quando  s*ìa- 
gerivano  nelle  faccende,  ec.  « 
Var.-,  «  non  sta  bene  Ingerirsi 
nei  segreti,  ec.  »  Fir.;  inge- 
rirsi di  cose  che  non  lo  li 
g;uardano,  Bar. 

Ingessò^  ingessare,  impiastrare 
di  gesso. 

Inghirlandè,  inghirlandare. 
Ingiardinèf  ingiardinare,  pian 
tar  a  gianlino. 

/flt^totmi,  ingialUre.  V.  Ciaun, 
Inginojada^  inginocchiata,  Fatto 
d'inginocchiarsi',  fig.  per  umi- 
liazione, bando  alle  inginoc- 
chiate, non  voglio,  non  mi 
piacciono  le  inginocchiate. 
Ingini^esse^  inginocchiarsi;  fig. 
iaginqfesse  dnam ,  inginoc- 
chiarsi davanti  (a  uno)  per 
umiliarsegU. 

Ingiù,  ingiù,  in  giù;  guardar 
allHngiù,  Goz.',  lasciar  andar 
l'acqua  allUngiù,  m.prov.,Id.; 
«all'ingiù  oravi  un'  altra  ter- 
ra •  Id. 

Ingiunse ,  ingiungere,  iugiu- 
goere,  ordinare  «  la  regina 
ingiunse  a  Filostrato  che  no- 
vellasse  •  Bocc.  ;  t  io  ti  in 
giungo  per  penitenza  che  mi 
aspetti  »  Pass. 


Ingiuria^  dire,  fare,  ricevere 
un'ingiuria,  delle  ingiurie;  di- 
menticare le  ingiurie;  pii^Uar 
le  ingiurie  per  complimenti, 
m.  prov.  (e  molto  a  noi  fa- 
ma.). 

IngiMiè,  ingiuriare,  dire  o  fare 
ingiuria,  delie  ingiurie. 
Ingiuriosy  ingiurioso  (detto  o 

Ato). 

Ingius^,  s.,  ingiusto,  domandar 
il  giusto,  non  l'ingiusto,  cioè 
quel  che  è  giusto,  ec,  Sego.  ; 
t  o  per  offesa  del  giusto,  o 
per  difesa  dell'  faigiusto  »  Pr. 
F.;  ag^  «  hnglusto  fece  me 
contra  me  giusto  »  D.  ;  spie- 
tato e  ingiusto, Petr.;  accusa 
.aggiusta,  Red. 

Ingolfesse^   a^ngolfesse^  ingol- 
farsi, e  fig.  applicarsi  profon- 
damente, addentrarsi  in  qual- 
che questione  e  sim.;  nella 
filosofia,  Dav. 
Ingombr^  in^om^rè,  ingombro, 
ingombrare  (dal  frane,  encom- 
brer ,  e  questo  dal  celt.  an- 
eombr)  imbarazzo,  ostacolo. 
Ingomè^  a'^ngomè^  ingommare, 
dar  la  gomma. 
Ingordesse.  V.  A  ^ngordesse. 
Ingorga^  a  *ngorgè,  ingorgiare, 
cacciar  in  gola,  nella  gorgia 
(dal  lat.  ingurgitar^  •ptìi  in- 
gorgiano  che  il  loro  ventre 
non  tiene  •  Sen.  P. 
fngranagif  ingranaggio ,  mec- 
canismo   di   rotazione    assai 
noto. 
Ingrandì,  ingrandire,  fare  o 
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fimi  grande;  ingrendisst^  ìd- 
grandini,  d^abitaziene,  beni  o 
allfo;  la  lente  che  ingrandi- 
tee,  fa  più  grandi  gli  oggetti, 
gli  oggetti  che  ingrandiscono 
(o  s'ingrandiscono)  col  mez- 
zo della  lente,  fig.  ingrandire 
le  cose  parlando,  magnificarle, 
esagerarle. 

ikgrass,  8.,  ingrasso,  tutto  ciò 
che  serre  ad  ingrassare  il 
terreno. 

Ingrassa^  ingrassare,  far  di 
ventare,   e  diventare  grasso 

•  senza  fatica  due  porcelli  in' 
grasso  •  Brace.  ;  •  senza  studiar 
compongo  e  ingrasso  »  Id.  ; 
«  intanto  i  porehetti  ingras 
sano'Cecch.;  «  gif  dica  che  la 
Nene  ingrassa  »  Goz.*,  fig.  in 
grassare  o  ingrassarsi  a  spese 
del  Comune  o  dello  Stato. 

Tngrassianesse ,  ingrazianarsi, 
insinuarsi,  porsi  in  grazia  con 
artifizi,  Fag.,  Mag. 

Tngrassiease  ,  ingraziarsi ,  en- 
trar in  grazia  (trovasi  pure 
ingraziare,  per  render  gra- 
dito, accetto  Pand.,  ma  non 
é  guari  fBtmiUare,  benché  gra- 
zioso). 

Tngrat  •  ingrato  popolo  ■  D.; 

«  ingrata  lingua  •  Petr.;  «  per 

mille  ingrati  un  sol  ristora  il 

lutto  »  Pul.;  per  spiacevole 

•  ha  una  voce  fastidiosa ,  in- 
grata t  Ber.  ^ 

Ingratitudine^  pagar  d^lngrati- 
tudlne,  mostrarsi  ingrato. 

Ingrediente  s.,  «un  recipe  di 
Tari!  ingredienti  »  Bon. 


Jngreti ,  ingresM),  entrata,  adito, 
e  cooinciamento ,  d' uiBcio , 
lettura  oaeiiola,  Gal.,  Targ.V. 

ingroit ,  a  Vingreet ,  vendere , 
comprare  all' ingrosso-,  spac- 
ciar baie  airingroMo,  GHiet.; 
tirar  giù  air  ingrosso ,  Ikr  11 
conto  airingrosso,  Guad/ 

/fi^rroMèf,  ingrossare,  far  dive- 
nire, e  divenire  grosso  «  e  le 
labbra  ingrossò  quanto  con- 
venne »  D.',  •  se  per  nostra 
mala  sorte  (il  fiume)  Ingroe- 
sasse  *  Fbr.;  •  quando  i  fiumi 
per  le  soverchie  piogge  fai- 
grossano,  ec.  »  Serd.  ;  è  pure  v. 
del  diz.  mil.  «  gli  Spagnuoli 
par  che  vogliano  ingrossare 
in  Piemonte*  Car.,  Grass.*,  fig. 
per  amplificare,  magnificare, 
aggrandire  le  cose  nel  rife- 
rire, raccontare,  Bar.,  Goz. 

Inibì,  inibire,  inibito  (t.  leg.)» 
Bemb.,  Car. 

hUbUiiùn,  inibizione  (t.  leg), 
proibizione,  divieto*,  mandare 
un'  inibizione,  far  levare  V  ì- 
nibiiione,  St.  Mer.;  inibizione 
di  molestia  e  sim. 

Inibita,  s.,  inibita,  inibitoria, 
inibizione,  t.  leg.  «  poi  s'ella 
è  in  mora ,  viensi  a  un'  ini- 
bita t  Lip. 

JfiitnicAè ,  inimiehes$9^  inimi- 
care, inimicarsi,  rendere,  ren- 
dersi nemico  •  inimicatevi  i 
vizi,  fuggendo  da  loro  ■  Var.; 
inimicarsi  i  nobili,  coi  nobni, 
V.  PI.,  Del  R.;  •  ÌDimlcandosi 
con  loro  »  Macch. 
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Iniquità  (di  ^enone  e  di  coie)-. 


rioiquttà  digU  oomlttl,  é»i  InnuUìJiinmatì, In  fmmàiUte. 


glladici,  della  aantenn  e  siin. 
«  8é  a  tatte  le  dtrt  iBiquità 
fiorentine  ti  aggiunge  ec.  » 
Bocc.'V.  D. 

/nifciAi  iniaiato,  p.  e.,  nella  fi- 
losofia, che  ne  ha  avuto  i 
principi!  ;  parlandosi  di  rdi 
gione,  di  riti,  miateri  e  sim., 
vale  anunesio. 
Initsiaiivù,  iniziativa,  a.,  {v. 
dell'uso),  avere,  pigliare,  la- 
sciare r  iniziativa  di  qudche 
atto,  proposta  e  sim. 
Inissiè^  iniziare,  dar  principio, 
incamminamento  ad  una  oosa, 
D.;  parlandosi  di  religione,  di 
riti,  misteri  e  sim.,  vale  am* 
mettere. 
Inluminèf  Muminà^  inluminare, 
inluminato  (Gom.  D.);  più  us. 
illuminare,  illuminato. 
Inmadur,  Y.  Immadur,  (4), 
Inmaginari.  V.  Immaginari, 
Inmagine.  Y.  Immagine. 
Inmagineiae.  Y.  Immaginesie, 
Inmagrì,  Y.  Immagri. 
Inmaneabil.  Y.  Immaneaèil, 
Inmanegiàbih  Y.  Immanegiaòil 
Inmantlesse^  immantellarsi,  am- 
mantellarsi. 

Inmar$\^  (nmareiré^  antiq.,  im- 
mardre,  immarcito ,  marcire, 
marcito. 

(i  )  Si  é  usato  questo  doppio 
modo  inm ,  come  si  pronun- 
cia, <mm,  come  si  scrive,  per 
fgu^Uitare  Fuso  di  questo  iM- 
zionario. 


/miMterè.  Y.  Immotare. 


Y.  ImmaU. 

Inmediaie,  Y.  ImmeiiaU. 

JfifiMr^f,  inmeruion.  Y.  Im- 
flMT^s,  immersion, 

Inmeritament.  Y.  Immerita- 
ment. 

Inminent,  Y.  Imminent. 

Inmobil.  Y.  Immobil. 

Inmondiesia.  Y.  Immondiatia, 

Inmoral»  Y.  Immoral. 

Iwmartél,  Y.  Immorial. 

Inmunità^  immunità, esenzione, 
G.  Y.,  Se^. 

Iiimtt(a6t7,  immutabile,  donde 
immutablUtà,  Yar. 

Innamora ,  innamorato  ,  inna- 
morata (u8.  pure  sost.  come 
da  noi  )  «  facendo  V  innamo- 
rato della  libertà  «Dav.;  «  an- 
dai a  casa  deirinnamorata  • 
Ber. 

Innamoratiàte^  innamoratuzzo, 
sprez.  dUunamorato. 

bma»igahil ,  innavigabile  ,  che 
non  può  navigarsi ,  Ghiabr.  ; 
e  legno  innavigabile,  per,  non 
atto  a  poter  navigare,  Gecch. 
(uso  però  non  guari  familiare 
al  dialetto  nostro ,  anzi  nep- 
puce  alla  lingua ,  benché  a 
torto,  secondo  me). 

/niiMf,  innesto,  ramo  innestato, 
che  slnnesta  ,  o  l'innestare , 
rinnestamento. 

fnnatfè  (più  volg.  ed  elitt.  en- 
tèj^  innestare. 

/niioe0nfa,innocenza  (qualità  di 
dò  che  non  nuoce,  e  questo 
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sarebbe,  stando  al  Cocchi, 
il  significato  proprio-,  dicasi 
piuttosto  prioìitlYo  o  letterale, 
poicbd  dal  latini  stessi  htno' 
ceniia  usayasi  pure  in  senso 
morale);  stato  d^innocenza, 
l'uomo  nello  stato  d'innocenza 
(t.  teol.  però  familiare);  e  con, 
innocenza  battesimale,  anche 
fig.  per  dire  semplicità  o  cre- 
dulità eccessiva. 

Innoltrè^  inoUri,  innoUrà^  in- 
noltrare,  inoltrare,  innoltrato, 
avanzato  (innoltrare  però  o 
avanzare  domande  e  sim.  è 
m.  abusivo)  ;  hmoltresse ,  in- 
noltrarsi,  avanzarsi,  pr.  e  fig., 
innoltrarsi  in  maggiori  spese, 
Targ.  V. 

Inrtùndassion^  inondassion,  in- 
nondazione  inondazione,  Fin- 
nondare;  fig.  un'ionondafione 
di  mercanzie  estere  o  altra 
cosa  qualunque. 

Innondè ,  inondò ,  innondare , 
inondare,  aUagare  terre,  pae- 
si, pr.  e  fig.  F.  Innondassion, 

Innovèj  innovare,  più  comun. 
rinnovare. 

Innumerevol ,  innumerevole , 
senza  numero. 

Inoculè ,  inoculare,  il  vajuolo  ; 
fig.  èdeiruso. 

Inodor^  inodoro  (e  qui  pure  si 
griderebbe  tosto  al  francesi- 
smo da  chi  mal  conosce  Puna 
lingua  e  l'altra),  t.  botan.  dal 
lat.  inodorus^  senza  odore. 

TnofensiVy  inoffensivo  (persona, 
atto,  detto,  ec). 


Inondassion,  T.  inntmdoision, 

Inorri^,  luonridfare,  fare,  sen- 
thre,  avere  orrore. 

Inosiervàf  passe  inositrvày  pas- 
sar inosservato. 

Imprima,  'ftprfma,  in* prima, 
av.  «  per  le  ingiurie  dettemi 
in  prima  >  Celi.  ;  prep.  ■  ave- 
vano cominciato  a  servire  a 
Dio  in  prima  di  loro  >  Y.  S. 
P.  V.  {Imprima^. 

JnquiBt,  inquieto,  che  è  in  hi- 
quietudine  ,  od  anche  dà  in- 
quietudine, Cav. 

Inquiete,  inquietare,  affannare, 
molestare. 

InquiUn ,  inquilino  ,  abitatore 
di  casa  o  suolo  altrui,  ed  an- 
che semplicemente  abitatore, 
Bergh.,  Bemb. 

Inquisì  ,  inquisire  ,  inquisito , 
ricercare  criminalmente,  pro- 
cessare, ec.  (t.  leg.). 

Inquisission ,  inquisizione,  da 
inquisire. 

Inqulsitor,  inquisitore,  da  in- 
quisire. 

Inrigidìy  inrigidisse,  inrigidire, 
Irrigidire;  irrigidirsi  (dicesl 
per  lo  più  dell'aria,  stagione, 
ec). 

Insaehè  ,  insaccare ,  metter  In 
sacco  ;  fig.  «  che  il  mal  M» 
Puniverso  tutto  insacca  »  D.; 
insaccare  alcuno,  metterlo  in 
sacco,  confonderlo  ;  insaccare 
(supp.  elitt.  il  cibo),  per.man- 
giare  da  ingordo,  R.  B.,  Llp. 

Insalada ,  insalata ,  la  fsttca 
non  istà  nel  coglierla  V  insa- 
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lata,  m.  prov.,  Boi,  ;  fig.  non 
ò  ancora  airinsalata  (  doò  al 
fine),  Lasc. 

/ntoZodero,  «atotfera,  inialaUe- 
la,  salatiera,  Garen. 

IntanabU,  Insanabile,  senza  ri- 
medio, pr.  e  fig. 

IfuassialHly  insaziabile,  donde 
Insaziabilità,  ingordigia,  pr.  e 
fig..  Gay.,  Gom.D. 

Ingavona  (insavonata  are),  In- 
aaponata,  da  insaponare. 

Ifuawml,  a'nsavonè  (insavonare 
antiq.  da  savone  Id.),  insapo- 
nare, fig.  solare,  adulare(meno 
da  noi  usato). 

IfuerUHony  UerUsiony  inscri- 
zione, iscrizione,  da  inscrivere, 
V.  Imerive. 

Jntcrii^  inscritto,  da  inscrivere 
(o  iseriverej  iscritto^  ma  men 
chiaro,  potendosi  confondere 
con  ieerivwe^  scrivere^. 

inscrive,  inscrivere  (o  iscrivere, 
ma  rasenta  l'anfibologia.  V. 
Inserii , 

Insegna  ,   insegna ,  d'osteria , 

bottega,  o  per  segnale  di  cosa 
qualunque  (per  bandiera,  è 
estraneo  al  dialetto,  e  presso- 
ché disus.  anche  nella  lingua). 

Insegnament  ,  insegnamento , 
ammaestramento. 

Insegnani ,  s.,  insegnante,  t.  gè- 
ner.  di  chi  insegna,  maestro 
o  professore,  onde  corpo  in- 
segnante (dell'uso  scoi.). 

Insegne ,  insegnare  (con  e  senza 
oggett.  )  ;  per  indicare  ,  mo- 
strare luogo ,  strada ,  cosa  o 


persona  (signif.  propr.  o  pii- 
mit),  Bocc. ,  Bon.;  applieasl 
pure  alle  cose  inanimate,  come 
l'esperienza  ne  insegna,  Inse- 
gnar il  galateo,  e  il  galateo  ne 
0  ci  insegna,  ec. 

Insegià^  inseguire,  inseguito. 

Insem^  ^nsem  (V.  jfnsemj^  in- 
seme are. ,  insieme  «  il  ver. 
diciamo  inrieme  »  (cioè  l'una 
o  l'altro)  D.  *,  «  ma  non  ve- 
*nite  a  troppi  insieme  »  V.  S. 
P.  \  «  vengono  a  si  pochi  in- 
sieme »  M.  y.;  partisse  éTà'n' 
sem  «  si  partirono  da  insie- 
me »  Gom.  D.;  «  si  partirona 
d'insieme  »  Pec.  ;  sost.  •  ye- 
dendo  le  cose  a  parte ,  non 
mirano  tutto  l'hisieme  »  Salv. 
(certi  scioli  la  credono  un 
imitazione  del  frane.  Vensem- 
àie;  ma  l'es.  ò  nientemeno 
che  del  Salvini). 

Insensibile  insensibile,  che  non 
sente,  e  fig.,  che  non  si  com- 
move; per  leggiero  che  si 
sente  appena  (signif.  propr.}, 
polso  insensibile,  salita  insen- 
sibile, ec. 

Insensibilment ,  insensibilmen- 
te, senza  sentire  (signif.  pro- 
pr.) -,  a  poco  a  poco,  senza 
accorgersi. 

Inserì ,  inserire  ,  inserito ,  in- 
serto, donde  inserzione  (nelle 
scritture ,  in  libri ,  giornali , 
ec.  )  ;  per  innestare  ,  Alam. , 
Salv. 

Inserssion ,  inserzione ,  da  in- 
serire. 
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interi ^  inserto,  inserito  «  in* 
ierte  in  un  trattato  »  Gal.; 
àlbero  inserto,  Innestato,  A- 
laiii. 

Intervihìl^  inservibile,  cbe  non 
serve. 

Inservient ,  inserviente  ,  che 
serve;  per  servo,  famiglio,  v. 
deiruso. 

InsH^  insetto   (t.  zool.). 

tnsiffnifieant  •  nond  insignifi- 
canti >»  Bon.,  Salv. 

InsHtuassion ,  insinuazione,  l^in- 
sinaare.  V.  Insinuè, 

Jruiniumt^  Insinuante,  che  s^in- 
sinua,  s'introduce  (nell'ani- 
mo), Salv.  y.  Insinuè, 

Insinuò i  insinuare,  flg.  (quasi 
metter  in  seno),  fare  entrare, 
introdurre  nelP  anhno  (lat. 
in  "  animum  inducwej  ,  con 
arte  o  destrezza  «fu  chi  tentò 
insinuare  il  contrario  >Sagg., 
N.;  insinuessst  insinuarsi,  pe- 
netrare, v.  g.;  il  freddo,  il  ca- 
lore e  sim.,  fig.  insinuarsi,  in- 
trodursi ,  p.  e.,  nelle  grazie 
di  qualcuno  «  si  sanno  insi- 
nuar, sanno  piaggiare»  Pan. 

Insipida  insipido,  insulso ,  sci- 
pito, sciocco,  pr.  e  fig. 

Insiste^  insistere,  ostinarsi,  p. 
e.  nel  domandare,  domandar 
con  insistenza;  voler  aver  ra 
gione,  M.  y.,  Cav.;  insistere 
nell'orazione,  Id.;  in  cosa  qua- 
lunque, Salv. 

InsUtensa^  insistenza,  insistere. 
V.  In$isU. 

Insofribilj  insoffribile,  insop- 


portabile, intollerabile  (cote  o 
persona). 

Intolmtaf  insolenza,  astr.  d'in- 
solente (persona  o  cosa)«  non 
potendo  frenare  la  sua  na- 
turile insolenza  •  Fir.;  «  T  in- 
solenza dei  Francesi  •Maocb.; 
dire,  fare ,  commettere  defie 
insolenze. 

Insoleni ,  insolente ,  che  inso- 
lentisce, fa  o  diee  delle  inso- 
lenze, y.  Imolensa, 

InsoUibiL,  insolubile,  che  non 
pnò  sciogliersi,  t.  chim. 

Intùlviba ,  insolvibile,  fig.  (che 
non  può  sciogfliersi  didl' ob- 
bligo di  pagare),  che  non 
può  pagare;  donde  insolvibi- 
lità, impotenza  a  pagare. 

Insolvibilità,  \.  Insolvibil. 

Insoma  fo  chiuso),  insomma, 
in  somma,  in  conclusione  «in 
somma  sappi  che  tutti  fur 
cherci»  D. ;  «in  somma  so 
com*ò  incostante  »  Petr.;  «tro- 
vo che  insomma  cinque  sono 
quelle  cose ,  ec.  »  Gav.;  «  in- 
somma fare  che  vinca  il  vero» 
Salv.;  «  insomma  altro  non  è 
che,  ec.  •  Id.;«in  somma  ddle 
somme  (N.  m.  a  noi  si  famll.), 
ebbe  quel  fine  che,  ec.»  Dem. 
Ali. 

fftfomnia,  patire  l'insomnia,  o 
men  lat. ,  insonnia ,  e  inson- 
nio,  privazione  del  sonno. 

Inso^ùrUkhil ,  insopportabile , 
insoffribile,  intollerabile. 

Insorge  y  insorgere,  comun.  sol- 
levarsi,  donde  insurrezione, 
sollevazione. 
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ìtuort,  insorto,  da  insorgere, 
V.  Insorge. 

Insostenibile  iDSOstenibile,  opp. 
di  sostenibile ,  da  sostenere , 
opinioni ,  idee  ,  asserzioni  e 
sim.;  voler  sostenére  le  più 
iusosteoibiU  cose,  Mag. 

Inspirassione  inspirazione,  da 
l'inspirare;  a?er  cattive  o 
buone  inspirazioni,  Gav.;  per 
divina  inspirazione  (t.  téol.); 
inspirazione  poetica.  Y.  In- 
spire. 

Inspirò ,  inspirare  ,  infondere 
nella  mente  o  nel  cuore*  Dio 
la  inspiri  a  quelle  risoluzioni 
che,  ec.  »  (o  le  inspiri  quelle, 
ec),  Red.  *,  «  che  Dio  ci  abbia 
simile  impresa  inspirata  »  Gas.; 
inspirare,  dare  V  inspirazione 
poetica;  inspirare  rispetto,  ve- 
nerazione e  sim. 

Instabile  instabile,  opp.  di  sta- 
bile o  fermo,  pr.  e  flg.  domi- 
cilio instabile,  governo  insta- 
bile, politica  instabile,  uomo 
instabile;  e  quindi  instabilità 
di  domicilio,  ec. 

InstabiUtà,  astr.  d'instobile.  V. 
Instabil, 

InstaneabU ,  instancabilment , 
instancabile,  indefesso,  instan- 
cabilmente, indefessamente. 

InstaneobiUtà e  astr.  d'instan- 
cabile, y. 

/fiftanra,  istansa^  instanza,  l- 
stanza ,  da  instare  ;  fare  in- 
stanza, vive  instanze,  doman- 
dare con  instanza ,  con  vive 
instanze,  D.,  Bocc.,  Fir.,  Gas., 


Red.;  dare,  presentare  instan- 
za, t.  leg.;  ad  instanza  del 
tale,  a  sua  instanza. 

Instèe  instare,  far  instanza  «  Ce- 
sare instava  del  contrario» 
Onice.;  «  instando  di  volerne 
per  sé  la  metÀ  »  Id. 

InsUghé,  istighè  ^  instigare,  i- 
stigare,  incitare;  donde  insti- 
gatore,  instigazione,  ec. 

Instile  e  instillare,  infondere, 
quasi  a  stilla  a  slilla;  fig.  in- 
insinuare,  v.  g.,  buone  o  cat- 
tive massime  e  sim. 

Instittà,  iustituire,  istituire, 
stabilire ,  fondare ,  ordinare , 
donde  instituzione  (per  istrui- 
re, educare,  donde  instituto, 
iustitutore,  institutrice ,  non 
è  omol.);  è  pure  t.  leg.,  come 
instituire  uno  erede. 

Institussion e  instituzione,  isti- 
tuzione, rinstituire.  Y.  Insti- 
ttà, 

Instivalày  instivalato,  fig.,  sulle 
mosse,  Lip. 

Instradè,  instradare,  mostrare 
la  strada,  mettere  sulla  via 
(pr.  e  fig.),  Salv. 

Instrvl,  instruire,  istruire,  am- 
maestrare, donde  instruttore, 
istruttore,  istruzione,  istrut- 
tivo, ec. 

Instrumenty  instrumento,  {stru- 
mento, strumento,  stromenfo, 
atto  notarile  o  rogito;  stru- 
mento di  musica ,  macchina, 
ordigno. 

Instrumenlassion^  instrumenta- 
zione, istrumentazione,  t.  leg. 
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ed  aDche  mus.  V.  Instrumentè. 

Instrwnentè^  Snstrumentare,  i- 
strumenlare,  fare  {strumento, 
ridurre  a  istrumento-,  accor- 
dare, t.  mu8. 

InstrutiVy  instruttivo,  istrut- 
tivo, agg.  di  fatto,  esempio, 
spettacolo,  cosa  qualunque, 
che  istruisce,  atta  ad  istruire. 

Insù^  ^n  su,  in  su,  insù  «  dal 
dieci  in  su»D.;«da  due  Tolte 
iu  su  »  Bocc,  •  dai  cinquan- 
fauni  insutCav.',  e  cosi,  dal 
mezzo  in  su,  dalla  cintura  in 
su,  Bocc;  air  insù  «  andando 
ancora  allUnsù,  vedeva,  ec.  » 
Goz.  ;  «  un  vasetto  volto  al- 
rinsù  A  Id.  ',  coIPart.,  in  sul 
mezzodì,  Bocc,  scendere  d'in 
sul  tetto,  Id.;  in  sull'età  fio- 
rita, Petr.;  parimenti  in  sul 
far  del  dì  e  sim.;  star  in  sulla 
sua  (  'n  0  a>  s' la  soa)^  in  sul 
chi  va?  0  in  sul  chi  vive? 
così  pure,  in  sul  più  bel  del 
giuoco,  della  festa  e  sim.,  in 
sul  buono,  in  sul  più  buono 
della  fiera  e  sim. 

Insuficiensay  insufficienza,  astr. 
dUnsufficiente,  Y. 

Insufieient ,  insufiSciente ,  non 
bastevole,  non  atto,  incapace, 
donde  insufScienza  per  inca- 
pacità. 

InsuU^inaipidi  insulso,  insipido, 
pr.  e  fig. 

ItuuUy  insulto,  ingiuria,  vio- 
lenza ,  attacco ,  da  insultare 
(nel  signif.  propr.  od  orig., 
assaltare,  onde  in  t.  med.,  in- 


sulto, attacco  di  febbre  e  sim.). 

Intuite^  insultare  ,  ingiuriare, 
attaccare  con  atti  o  detti  in- 
giuriosi una  persona  •  i  re  in- 
sultavano lob  •  St.  Tob.;  detU 
insultanti,  Alf. 

Insuperbì,  insuperbisse ^  insu- 
perbire, insuperbirsi;  insuper- 
bire e  insuperbirsi  contra  Dio, 
Cav.;  così  le  ricchezze  fanno 
facilmente  insuperbire,  e  in- 
superbire o  insuperbirsi  delle 
ricchezze  «  insuperbiti  i  nobili 
facevano  molte  ingiurie  ai  po- 
polani •  6.  y. 

Insuression,  insurrezione,  Tin- 
sorgere.  V.  Insorge,  Da  in- 
surrezione, insurrezionale  (del- 
Tuso  o  abuso). 

Tnsussistensa ,  insussistenza , 
astr.  d'insussistente,  che  non 
sussiste ,  non  ò  valido  ,  non 
regge,  e  dicesi  comun.  di  ra- 
gioni, e  sim.  y.  Insussistent. 

Insussistent ,  fantasmi  insussi- 
stenti, che  non  esistono  (e  que- 
sta ò  la  signif.  propr.  e  pri- 
mi t.)  ,  Lucr.  M.  ;  •  biasimare 
le  mie  dottrine  o  come  in- 
sussistenti, ec.  »  Segu.  y.  Tn- 
sussistensa, 

Intac^  intacco  fig.,  offesa,  pre- 
giudizio «  considerarono  que- 
sti rimedii  di  guerra  per  un 
intacco  alla  libertà  »  Ac.  Cr. 
M.  (impropr.  attentato). 

/ntacAé,  intaccare,  assalire; 
fig.  offendere,  pregiudicare, 
intaccare  la  riputazione,  Po- 
nore,  ec. ,  Bon.  ;  dicesi  pure 
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intaccare  una  somma,  un  ca- 
pitale, toglierne  parte,  Mag., 
Caren.  *,  chi  non  sa  scorticar, 
la  pelle  intacca,  proT.*,  dicesi 
eziandio  in  t.  med.  intaccare, 
V.  g.)  il  polmone,  il  polmone 
Intaccato ,  guasto  ,  corrotto , 
cosi  pure  dei  vegetali,  intac- 
car la  radice,  ec. 

IntaJt  intaglio,  incisione  *,  lavo- 
rare, lavoro  dMntaglio. 

Intamà ,  d'ntamà  ,  intamato , 
guasto  ,  corrotto  •  vidi  tutti 
i  corpi  morti  non  ancor  inta- 
mati  »  G.  V. 

Intanèy  intanesse^  intanare,  in- 
tanarsi, da  tana;  flg.  ridursi 
cbiudersi  in  luogo  nascosto  , 
Dav.,  Yar.,  Gar.,  Lip. 

Intanto  intanto  in  questo  men- 
tre ;  in  quel  mentre ,  frat- 
tanto. 

IrUarsiador ,  intarsiatore  ,  che 
lavora  in  tarsia.  Y.  Intarsiò. 

Intarsiadura^  intarsiatura,  la- 
voro, fattura  in  tarsia.  Y.  In 
tarsie, 

Intarsiè  ,  intarsia  ,  intarsiare  , 
intarsiato  (  da  tarsia ,  lavoro 
noto  in  legno),  donde  intar- 
siatore, intarsiatura. 

Intaschè^  intascare  ,  metter  in 
tasca  *,  flg.  impadronirsi,  e  per 
analog.  vincere  uno  in  parole, 
in  disputa,  farlo  tacere. 

Inlatt ,  intatto  •  lasciò  molti 
paesi  intatti  »  Ar.  ;  «  ed  egli 
ancor  le  sue  conserva  intatte  » 
Tass. 

IntauU  ,  intavolò ,   intavolare 


(nelFuso  comune)  vale  oomin- 
ciare,  introdurre,  proporre,  e 
dicest  dei  giuochi  di  tavolo 
«  che  U  giuoco  qui  sMntavoli  » 
Pul.  *,  d^  un  discorso  «  se  in- 
tavolo seco  loro  un  discorso  > 
Goz.\  d^ona  pratica,  d^un  ne- 
gozio, trattato  e  sim.  (dall^uso 
di  mettersi  al  tavolo  o  assi- 
dersi intomo,  donde  il  dirsi 
pure,  mettere,  porre  sul  tap- 
peto una  questione  e  sim. 

Inteis  ,  inteso  *,  darsi  per  inte- 
so ;  abbilo  per  inteso ,  sai  ? 
inteso  ,  è  inteso  ,  ben  inteso 
che  non  si  faran  cerimonie , 
o,  nessune  cerimonie,  ben  in- 
teso. Y.  Intende, 

Inteisa^  s.,  intesa,  intelligenza, 
accordo ,  darsi  l'intesa ,  se- 
condo«  giusta  l'intesa,  Tintesa 
nostra  era,  ec. 

Inteligensa]  intelligenza,  fa- 
coltà d'intendere  intelletto, 
cognizione,  e  fig.  accordo  , 
onde  essere ,  camminare  in 
buona  intelligenza  ,  in  buon 
accordo  *,  essere  d'intelligenza 
nel  fare  una  cosa,  o  farla  d^in- 
telligenza. 

Inteligent^  intelligente,  che  in- 
tende ,  capisce  od  ha  intelli- 
genza, cognizione,  sapere  in 
una  o  più  cose ,  in  generale 
0  in  particolare. 

Inteligibil^  Ihiguaggio,  scrittura 
intelligibile. 

Intemperie^  intemperie,  cattivo 
tempo,  cattivo  stato  dell'at- 
mosfera, Serd.,  Red. 
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Intende,  intendere,  capire,  chi 
mal  intende,  peggio  risponde, 
prov.,   se  ho  ben  inteso  ;  è 
inutile  non  c'intendiamo  \  in- 
tender cosi  per   discrezione 
■  lo  intende  un  po^  cosi  per 
discrezione  •  Lip.  ;  •  dirò  li- 
beramente comMo  la  intendo, 
(comMo  la  penso),  Var.*,  io  non 
la  intendo  cosi  »  Dav.  ;  non 
▼olerla  intendere,  non  lasciarsi 
persuadere,  Fav.  Es.  ;  «  intese 
cose  che  furon  cagione,  ec.  » 
(udire,  sapere),  D.  \  ho  inteso 
che  egli  se  ne  ya  *,  per  aver 
intenzione    «  intendo   che   i 
detti  miei  beni  non  debbano 
(gli  eredi),  né  possano  ven- 
derli •  Bocc.  ;  intende  di  par- 
tire il  tal  di',  con  ciò  non  in- 
tendo ,  non  ho  inteso  che  tu 
resti  qui  -,  per  badare,  far  at- 
tenzione, intendi  bene,  v.  g., 
che  paghi,  di  farti  pagare,  a 
farti  pagare;  verrò,  ma  inten- 
diamoci, non  Yo^  cerimonie; 
intendersi  di  o  in  una   cosa, 
intendersene,  per  esseme  pra- 
tico, conoscitore;  «io  non  m'in- 
tendo di  queste  cose  •  Bocc.  ; 
«  ben  mi  disse  già  un  che 
se  n^ntende  »  Ber.  ;  «  non  si 
intendea  se  non  in  giuochi  e 
in  sollazzi  »  G.  V.  ;  intendersi, 
intendersela,  restar  intesi,  per 
concertarsi,  accordarsi,  restar 
d'accordo  •  i  Giudei  non  s'in- 
tendono co' Samaritani  »Fay.; 
cominciò  a  intendersi  con  lui, 
ec.  •  Bocc;  «  credo  che  tu 


t'intenda  (o  te  la  intenda)  coi 
cristiani  »  Pul.  ;  t  s'erano  in- 
tesi fra  loro  *  Dav.  ;  «  inten- 
diamocela fra  noi  >»  Goz.;  per 
esser  segno,  se  non  protesta, 
s'intende,  s'intenderà  che  ac- 
cetta; per  affermazione  t  è 
fatta  la  scritta  ?  s'intende  • 
Bon.  ;  e  cosi,  s'intende ,  ben 
inteso,  che  se  non  vieni,  scri- 
verai ;  gli  darai ,  ben  inteso , 
ciò  che  è  suo;  far  intendere, 
far  sentire,  far  sapere  ;  fargli 
intender  ragione,  o  sempl.  far- 
gliela intendere;  darla  ad  in- 
tendere, far  mostra,  ingannare; 
darne  ad  intendere  ,  contar 
bugie,  frottole,  infinocchiare  e 
sim. 

Intendimenti  intendimento,  in- 
tenzione, disegno,  fine,  scopo 
e  sim. 

Intenerì,  intenerire,  fig.,  commo- 
vere, ammollire,  indurre  com- 
passione «  l'ora  che  inteneri- 
sce il  cuore  »  D.  ;  «  e  i  cuor 
che  Marte  indura ,  tu  intene- 
risci »  e  non  gl'intenerisce  il 
cor  pietà  ?  »  Ber. 
Intens  ,  intensità  (  di  calore  o 
malattia  ) ,  più  comunemente, 
eccessivo,  violento,  violenza  e 
sim. 

Intenssién  ,  intenzione ,  avere 
buona  intenzione,  delle  buone 
intenzioni,  fare  le  cose  con 
buona  intenzione  ;  lodare  la 
sua  buona  intenzione  ;  mani- 
festare ,  far  conoscere  la  sua 
intenzione,  le  sue  intenzioni  ; 


IN 


—  264  — 


IN 


r ultima  sua  intenzione;  se- 
condo la  sua  intenzione  *,  con 
intenzione  di  disiarsene  *,  sa- 
rei d^intenzione,  sarebbe  mia 
intenzione. 

Intenssìonà  ,  ben  o  mal  inteiis 
stona,  ben  o  mal  intenzionato. 

Intenta  s.,  intento,  intendimen 
to,  fine,  scopo;  venire  nel  suo 
intento,   ottenere  il  suo  in 
tento,  Bar.,  Goz. 

Intent,  agg.  intento  ,  attento  , 
fisso,  rivolto,  occupato. 

Intente  ,  intentare ,  muovere , 
lite  0  processo  ;  intentare  al- 
l'onestà, aironore  e  sim.  (v. 
deiruso  for.). 

Inter ^  intero,  intiero  •  non  una 
novella  intera ,  ma  parte  » 
Bocc.  ;  «  tutti  dMn  pezzo , 
interi  »  Bon.  ;  •  si  degni  ascol- 
tarlo, e  prestargli  intera  fede  • 
Gas.-, tutt' intero  «era  tuttMn- 
tero  e  armato  »  (in  ritratto), 
Nov.  ',  durare  ,  impiegare  un 
anno  intero  ;  cavallo  intero  , 
non  castrato. 

Intercalar^  intercalare  «  rispon- 
deva coir  intercalare  lodato 
sempre  sia  •  Gas. 

IntercaUy  intercalare,  usare  in- 
tercalazione. 

Intercede ,  intercession ,  inttr- 
cessor^  intercedere  per  uno, 
per  gli  uomini ,  M.  S.  Gr.  ; 
intercedere  la  grazia ,  la  li- 
bertà, Mag.;  ottenere  per  in- 
tercessione, a  intercessione,  di 
qualcuno  «  a  tanto  interces 
sor  nulla  si  nega  »  Tass. 


Intercetèy  intercettare,  arrestare 
per  via  lettere  e  sim. ,  inter- 
cettare il  passo,  impedirlo. 

Interdet,  interdetto,  sost.  proi- 
bizione eccl.  ;  agg.  proibito 
dalla  legge  d^anmiinistrare  i 
beni  proprii,  ec. 

Interdi^  interdke,  proibire  le- 
galm.  l'uso  o  1* amministra- 
zione dei  proprii  beni ,  onde 
interdetto,  figlio ,  padre,  ma- 
rito, ec. 

Interdission^  interdizione,  l'in- 
terdire, y.  Interdi^  interdet, 

Interessant ,  interessante  ,  che 
interessa,  alletta,'  piace. 

Interesse^  interesse,  utile,  im- 
pegno, premura,  cura  e  sim.*, 
rare  volte  il  popolo  conosce 
l'interesse  suo,Macch.',  «  hanno 
interesse  a  così  fare  •  Red.  *, 
curare,  fare  il  proprio  inte- 
resse, accudire^  badare  a'  suoi 
interessi-,  per  frutto  di  dana- 
ro e  sim.  «  fossero  tenuti  a 
pagar  loro  gllnteressi ,  ec. , 
Yar.',  avere,  pigliarsi  interesse, 
interessarsi  per  cosa  o  per- 
sona-, per  affare ,  interessi  da 
poco,,  interessi  d^  amore,  ec. 
Salv. 

Interesse^  interessare,  importa- 
re, essere  importante ,  utile  , 
ec.  ;  «  quel  che  più  interessa 
questi  nostri  studi  »  Gocch.  ; 
«  cognizione  cheinteressa tanto 
la  felicità  dell'  uomo  »  Id.  ; 
«  cose  che  interessano  la  città, 
le  famiglie  •  Goz.  -,  per  far 
partecipe,    chiamar   altri    a 


IN 


—  262  — 


IN 


parte  del  tuo  interesse  »  gli 
amanti  v'Interessano  le  stelle, 
mettendole  a  parte  di  lor  pas* 
sione  »  Salv.  ;  e  cosi  interes- 
sare uno,  o  la  bontà  di  uno; 
•  rho  interessato  a  faTorirvi» 
Goz.  ;  donde  interessarsi ,.  pi- 
gliar interesse  per  cosa  o  per- 
sona, Dav.,  Salv.,  Mag.  ;  carte 
che  interessano ,  importano  ; 
spettacolo,  libro  che  interessa, 
alletta,  diverte  ;  figura  che  in- 
teressa ,  attrae,  che  ò  simpa 
tica. 

Interlinee ,  interlineare,  porre 
interlinee,  Var. 

/n^«nne(f tari,  intermediario;  per 
mediatore,  (v.  abus.). 
IntertneSf  inirames^  intermezzo, 
intramezzo,  ciò  che  è  frapposto, 
che  intermezza,  separa  un  cor- 
po dall'  altro  (  per  lo  più  di 
abitazioni  e  sim.). 
Intermèsè,  V.  Intramèsè. 
Intermiient^   intermittente  (t. 
med.)  agg.  di  febre,  o  polso, 
ed  anche  us.  elitt.  come  sost., 
aver  un'intermittente,  sem- 
plice, doppia,  ec. 
Intemesse^  internarsi,  adden- 
trarsi; flg.  approfondire;  in- 
ternarsi dicesi  pure  del  mare 
o  altro  che  penetra  o  esten- 
desi  entro  terra. 
Interogatori ,    interrogatorio , 
sette   d'interrogazioni  giudi- 
ziali, od  anche  private,  Bon. 
Interompe,   interrompere,  di- 
scorso, lettura,  atto  o  cosa 
qualunque,  di  cui  si  impedisce 
ia  continuazione. 


Inierpelè,  interoghè^  interpel- 
lare, interrogare,  domandare, 
Gal. 

Interpolatamente   interpolata- 
mente, con  intervallo,  di  tempo, 
interrottamente,  Red. 
Interpone  f  interponse^  (apoc. 
del   lat.    interponere)   inter- 
porre, Interporsi  (come  me- 
diatore) frapporre,  frapporsL 
InterposUsion^  interposizione, 
di  persona  come  mediatore. 
Interposi,  s.  V.  Intrapoft, 
Interposi,  agg.  interposto,  che 
interviene,  che  si  fa  mediatore. 
Interprete,  interprete,  interpre- 
tassion,  interprete,  interpre- 
tare, interpretazione. 
Intersechè,  intersecare,  donde 
intersecazione. 

Inter sUssi,  interstizio,  più  co- 
mune intervallo. 
Interténì,  a  ^ntertenì^  intertene- 
re,  intrattenere.  V.  Traini,- 
Interussion,  interruzione,  inter- 
rompimento. 

fntorval,  intervallo;  ainterval, 
a  intervalli,  interpolalamente, 
interrottamente. 
Intervènì,  a'nter(;ni,  intervenire, 
propr.  avvenire  nel  frattempo, 
e  fig.  entrar  in  mezzo,  £Ekr8i 
mediatore,  donde  interven- 
zione, intervenuto;  per  assi- 
stere a  qualche  adunanza,  fe- 
sta, spettacolo  e  sim.;  inter- 
venire ad  un  fatto,  vale  avervi 
parte  (quest'ult.  però  è  meno 
a  noi  famil.). 
Intervenssion,  interventi  in  ter- 
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Tenzionet  InterveDto.  V.  In- 
tervènì. 

Intestò^  intestare,  inscrivere  in 
testa  o  in  nome,  porvi  il  titolo, 
il  nome,  donde  intestazione, 
intitolazione,  intestatura,  so- 
prascritta, ec. 

Intestess^y  intestarsi,  ostinarsi, 
incaponirsi,  incocciarsi  (fig.  da 
testa,  capo,  coccia). 

Intestìn^  intestinale  ^  intestino, 
intestinale,  dMntestino. 

Jfi^im,  intimità^  intimo,  inti- 
mità, intrinseco,  intrinsichezza, 
familiarìssimo,  ec. 

Intimada^  fé  un*  inilmada^  far 
un'intimata,  da  intimare. 

Jntimùssionf  intimazione,  l'inti- 
mare. V.  Intime, 

Intime,  intimare,  dichiarare 
superiormente  od  ostilmente*, 
intimare  obbedienza,  ec;  in- 
timare la  guerra ,  la  resa  e 
sim.  ;  é  pure  t.  glur.  abba- 
stanza nolo. 

Intimidì ,  intimidire ,  att.  (in 
ital.  vale  pure  pass,  divenir 
timido). 

Intimorì,  intimorire,  att.  (in 
ital.  vale  pure  pass,  aver  ti- 
more). 

Intingoli  intingolo,  manica- 
retto. 

Intirissl,  intirizzito,  morto  di 
freddo. 

Intilolassion,  intitolazione,  IMn- 
titolare.  V.  InUtolè. 

Intitolò,  intitolare,  dar  titolo, 
dedicare. 

Intolerabil^  intollerabile,  insop- 
portabile. 


IntoUrant,  intollerante.  Y.  In- 
toleranza, 

Intoleronsa,  intolleranza,  opp. 
di  tolleranza,  e  dicesi  per  lo 
più  di  opinioni  religiose. 

Intonachè,  intonacare,  da  in- 
tonaco. 

Intonassion,  intonazione,  l^in- 
tonare.  V.  Intona. 

Intonadura ,  intonatura ,  into- 
nazione. 

Intonò ^  intonare,  dar  il  tono,  ed 
anche  dar  principio  al  canto 
intonar  un  salmo,  il  gloria 
ec,  fig..  intonare,  intonarla 
far  sentire  ad  alta  voce,  Dav 

Intop,  intoppo,  inciampo,  Im 
pedimento;  esser  d-lotoppo 
un  intoppo,  UQ   brutto  in 
toppo,  dar  d'intoppo  ,  intop 
pare,  intopparsi. 

Intopè,  intopeese,  intoppare,  in- 
topparsi, scontrare,  per  Io  più 
in  senso  odioso  «  quando  lo 
lo  intoppo  »  Bon.  *,  «  ciò  che 
intoppa  per  via,  rompe  e  fra- 
cassa »  Ner.-,  «  per  la  troppa 
furia  in  parlare  talvolta  in- 
toppa •  (o  anche  s'intoppa), 
Nom.;  «  intoppare  nei  sassi» 
Gas.*,  «  s'intoppano  negli  am- 
basciatori» Dav/,  chi  cammina 
s'intoppa,  chi  fa  falla,  prov. 

Intorbidò,  intorbidare,  turbare, 
pr.  e  fig.,  intorbidare  la  quiete, 
la  felicità ,  il  buon  ordine  e 
sim.,  Segn.;  per  confondere, 
guastare  la  testa,  il  cervello, 
un  disegno  e  8Ìm.,'Bott.  Ambr. 

Intorn ,  a  ''ntorn  «  cento  a  ca- 
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vallo  e  gli  son  tutti  intorno  » 
Ar.*,  mettersi  intomo,  vesti- 
menta,  guarniture  e  slm.,  Bon., 
R.  B.,  Goz.  ;  mettersi ,  essere 
intorno  ad  una  cosa,  Tale  an- 
che darsi  a  fare,  star  facendo, 
mangiando,  ec.«8ono  intorno 
ad  una  torta»  Bard.;  intorno 
la  fine  di  febbraio  ,  intorno 
della  terra,  intorno  di  lui,  in- 
tomo ai  piedi,  intomo  alla 
qualità  del  vino  (circa,  ri- 
guardo); intorno  a  ciò  che  t*ho 
detto;  allMntomo,  d* intorno, 
là  intorno,  il  intorno,  ec, 
Bocc.,  G.  y.,  Macch.,  Ar.,  Goz. 

Tntomiè^  a  *ntomièy  intorniare, 
attomiare,  circondare  «  Phan 
da  ogni  banda  intomiato» 
Ber.;  «intomiato  dai  figliuoli  » 
Bocc;  «intorniata  dai  nemici» 
Tass. 

Intorpidì^  intorpidito. 

Intossiè.  V.  A^ntossiè, 

Intra^  ^ntra,  'n  ira^  a'^ntrci^  in- 
tra, in  tra,  antiq.,  Ira  «  intra 
gli  altri  »  Bocc; «intra  due» 
Id.;  «  intra  loro  •  Id.;  «  in  tra 
di  loro  »  Fr.  G.  (noi,  *n  tra 
lor^  a''n  tra  lor^  'n tra  cPlorJ. 

Intrada^  intrata  antlq.,  entrata, 
ingresso,  dazio,  gabella,  fig. 
rendita. 

Intrames  j  a^ntraìnea,  intra- 
mezzo, che  serve  a  intramez- 
zare, separare;  dicesi  pure  ciò 
che  si  mangia  tra  un  servito 
e  l'altro,  o  prima  della  fratta, 
Carcn.;  dì,  o  giorni  d'intra- 
mezzo, Goz. 


Intrametèf  intramezzare,  met- 
ter tramezzo. 

Inlrant  (più  conf.  alla  rad.  lat.),. 
entrante,  intrigante,  procac- 
ciante, che  sa  insinuarsi,  ec. 

Intrap^  intrapè.  V.  A*ntrap^ 
a  ''ntrapè. 

Intraprendente  intrapprenden- 
te,  uomo  d^azione. 

Intrapreisay  s.,  intrappresa. 

rnlratabil,  intrattabile,  duio^ 
fantastico. 

Intratènìf  inlratnì^ ,  a  ''ntratnì^ 
intrattenere,  trattenere,  tenere 
a  bada,  mantenere. 

Intratura^  entraturat  intratura 
antiq.,  entratura,  confidenza, 
familiarità. 

Intravede ,  intravht ,  a  ^ntra- 
vède^  a'^ntraviet^  intravedere, 
Intrawedere,  intraveduto,  in- 
travisto. 

Intrèy  entrèf  Intrare  antiq.,  en- 
trare. V.  Entrò, 

Intreccj  intreccio  (t.  pure  teatr.), 
intrecciatura  o  in  trecciamento. 

Intrecièy  intrecciare,  intessere. 

Intrepid,  intrepido,  fermo,  ani- 
moso, imperterrito. 

Tntrig,  intrigo,  briga,  maneg- 
gio, raggiro,  cabala,  Bon.,  Gar., 
Goz.,  Pan.;  intrighi  di  corte 
e  sim. 

Intrigante  intrigante,  che  in- 
triga, raggiratore,  mestatore. 

Intrighèy  intrighesse^  intrigare, 
intrigar8i,impacciar6i,brigarsi, 
far  raggiri,  cabale  e  sim.  ■  non 
voglio  intrigarmi  a  favellar- 
ne >  Bed.  ;  «  di  mala  voglia 
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m' intrigo  con  le  streghe  » 
LaU.;  «  s^intrig^  pur  col  dia- 
volo »Lip.;«  a  me  U  castigo..., 
poiché  con  te  m'intrigo  »Id.; 
«  a  intrigarsi  con  loro  (non 
e*  è  da  guadagnare)  >  Bon. 

Jntrinsie,  intrinsico,  intimo, 
«intrinsico  divenni  della  più 
vaga  pastorella  »  Tass. 

Intrintichèasa ,  intrinsichezza , 
intimità,  astr.  d^  intrinsico, 
Var.,  Serd. 

Jniroduey  introdol  fo  chiuso), 
introdurre,  introdotto,  «  ogni 
volta  che  nella  canna  s'intro- 
duce un  po^  d'acqua  •  Sagg. 
Nat.;  t  al  suo  convitto  Vintro- 
dusse»  Boc;  introdurre  alcuno 
in  dialogo,  in  un  libro ,  Dav.; 
introdurre  il  discorso  «  certi 
medici....  introdotti  scherzosa- 
mente nelle  commedie  fran- 
zesi  »  Red.;  introdurre  un^u- 
sanza,  una  consuetudine.  Geli. 

IntrodusBìon^  introduzione,  da 
introdurre  t  per  sua  introdu- 
zione (nella  stanza)  »  Bocc; 
introduzione  d'aria,  Red.;  in- 
troduzione di  merci  di  con- 
trabbando; introduzione  d''un 
libro,  introduzione  musicale, 
e  sim. 

Introito  (riscossione)   introito 

(t.  c<mi.). 
Tntromèle,  intrométte^  intro 
mettersi;  per  introdurre  «  a 
spettando  d'essere  intromesso, 
non  solamente,  non  fu  am- 
messo alla  sua  presenza  » 
Giamb.;  •  M.  Giuliaco  mi  ha 


intromesso  (da Donna  Giulia)» 
Car.;  ingerirsi,  t  danno  materia 
che  mai  nullo  virtuoso  citta- 
dino s^intrometta  in  benefizio 
della  repubblica  »  G.  V.;  •  che 
hai  tu  da  intrometterti?  »  Ar.v 
interporsi  «  s'intromisero  intra 
il  conte  e  lui  (noi  diciamo 
^ntra)  per  accordarlo  »  Macch. 

Intruchèj  trtushè^  a^ntrtushè^  in- 
trueJtesse^  in  truccare,  intruc* 
carsi,  più  US.  truccare,  truc- 
carsi, fig.  da  trucco,  dar  di 
cozzo,  urtare. 

IntruSf  intrìision^  intruso,  in- 
trusione, far  intrusione,  da 
intrudere,  introdurre  indebi- 
tamente ,  come  di  contrab- 
bando. 

/ftttman,  inumano,  disumano, 
crudele. 

Inumidìy  inumidisse^  inumidire^ 
render  umido,  inumidirsi,  di- 
venir umido,  (in  ital.  TafiBsso 
può  anche  tralasciarsi). 

Invaghisse^  piùcomun.  inamo^ 
resse^  invaghirsi,  innamorarsi. 

Invalida  invalido,  fatto  inabile 
air  esercizio  delle  armi,  o  al 
lavoro. 

Invariabil,  invariabilmente  in- 
variabile,  invariabilmente,  sen- 
za variazione. 

Invasion,  fé  invasione  far  inva- 
sione, invadere;  invasione  di 
barbari;  di  nemici,  del  cholera, 
e  pass,  d'un  paese,  e  sim.,  fig. 
per  usurpazione,  come  da  in^ 
vadere  la  provincia  altrui,  cloé^ 
le  altrui  attribuzioni. 
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Invèe€t  in  eambi^  invece,  in  cam- 
bio, ìd  luogo,  invece  di,  in- 
vece che,  in  vece  tua,  in  vece 
sua  (più  comun.  noi  a  to  post, 
a  so  post). 

Inveehiè^  inyecchiare,  divenir 
vecchio. 

Invedrià,  vedriàj  invetriata,  ve> 
triata  <(  Ti  restano  solamente 
le  invetriate  »  Segn. 

/nt;e),h[iveire,  declamare  contro, 
donde  invettiva. 

InveleTÙ,  invelenire,  inasprire, 
la  piaga,  fig.  d'un  offesa  e 
sim.,  o  la  questione  e  sim.;  in- 
velenito, inasprito  (pass,  inve- 
lenire è  meno  a  noi  famil.}. 

Invèlup,  invélupè.  Y.  Invli^. 

Inventari^  inventario,  far  l'in- 
ventario, con  benefizio  d'in- 
ventario (m.  for.). 

Inventariè  y  inventariare,  far 
rinventario  «  nell'intentariare 
la  roba  sua  concitò  Fabio  Ro- 
mano, ec.  •  Day. 

Invenssiony  invenzione,  da  in- 
ventare *,  pretendere  un  bre- 
vetto d'invenzione  fig.,  vale 
oggidì  pretendere  d'  aver  il 
primo  detto  o  fatto  la  tal  cosa. 

Inventè^  inventare,  essere  in- 
ventore, fig.  di  cose  non  vere, 
studiate,  immaginate,  quasi  ad 
imitazione  dei  poeti;  dicesi 
pure  assol.  o  sempl.  inventare, 
ed  anche  inventarsi,  inventar- 
sene. 

Inventor,  inventore.  V.  Inventò. 

Invemada,  invernata,  fare,  pas- 
sare Finvernata,  Salv. 


Invemisè,  a'nvèmisè,  inverni- 
ciare, dar  la  vernice. 

Invers,  inverso,  opp.  d'indritto, 
a  Pinvsrs,  per  Vinvers  «  alPin- 
verso  deg^i  altri  »  Goz.,  Guer.; 
«  Giona  usci  per  la  bocca,  ei 
per  l'inverso  »  Pan. 

Investì,  investire,  concedere  il 
dominio,  donde  investitura; 
dare  il  possesso;  impiegar  11 
danaro,  collocare  un  capitale. 

Investighè,  indaghè^  investigare, 
indagare. 

Invetiva,  invettiva,  da  inveire, 
riprensione  o  declamazione 
ostile,  sdegnosa  contra  qual- 
cheduno,  far  un'invettiva  «  a 
che  fine  facesse  il  re  queste 
invettive  contra  Ricardo  » 
Giamb.;  «  poiché  Beatrice  ebbe 
finita  la  sua  invettiva  (contra 
l'avarizia)  •  But. 

Ihveti/a,  a''nveuja,  invoglia. 

Invidia,  avere,  portare  invidia, 
crepar  d' invidia  ;  far  invidia 
«  Taspettò  suo  faceva  invidia 
a  Venere  »  Goz. 

Invida ,  invidiare ,  p.  e. ,  una 
persona  per  qualche  sua  for- 
tuna, o  invidiare  qualche  for- 
tuna ad  una  persona  (l'uno  e 
l'altro  uso  è  a  noi  familiare), 
«  m'invidia  di  ciò  (o  per  ciò) 
che  non  ho  »  Nov.;  «  se  non 
t'invidii  il  elei  sì  dolce  stato  » 
Tass.;  talora  si  prende  anche 
in  buon  senso,  «  quanto  v'in- 
vidio gli  atti  onesti  e  cari  I  » 
Petr.;  e  sempl.,  quanto  v'in- 
vidio {  «  nò  invidiato,   né  in- 

'  vidioso  »  Goz. 
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Invidiosa  invidioso,  di  cosa  o 
persona,  del  t>ene  altrui  o  di 
chi  Io  possiede  •  della  sua 
fama  e  della  sua  virtù  in- 
vidioso »  Bocc;  «  invidioso  di 
tutti  •  Bar. 

Tnvtgilè^  invigilare,  badare,  at- 
tentamente, sorvegliare. 

Invigorì^  invigorisse,  più  comun. 
rinvigorì,  rinvigorissey  invigo 
rire,  invigorirsi ,  dare,  pigliar 
vigore. 

Tnvineibily  invincibile. 

Inv^erì;  inviperisse,  fig.,  invi- 
perire, inviperirsi,  inviperito, 
«incontro  al  ciel  anzi  mMn- 
drago  e  invipero  »  Sann. 

Jnvironè,  a'^nvironè,  invironare 
frane,  «  di  queste  tre  cose  è 
invironato  Talbero  di  peniten 
za  »  Tr.,  Fort.  *,  «  invironata 
di  drappi  di  lino  »  M.  Aid. 

Invisibil,  invisibile,  che  non  si 
può,  od  anche  non  si  lascia 
vedere  «siete  invisibile*  Pan. 

Invit,  invito,  fare,  accettare, 
ricusare,  declinare  un  invito; 
e  t.  di  giuoco. 

Invile,  invitare,  per  lo  più  col 
terzo  caso,  ma  talvolta  anche 
col  secondo,  inviterà  bere,  e 
di  bere  «  essendo  invitato  d! 
bere»  Sacch.;  «non si  trovò... 
chi  lo  invitasse  di  bere  e  di 
mangiare  »  V.  S.  M.  Med.;  per 
allettare,  invogliare  «  il  tuo 
affanno  mi  pesa  si  che  a  la- 
grfmar  m'invita  »  D.;  «  Torà... 
a  parlar  teco  m'invita  •  Petr.*, 
invitare,  é  anche  t.  di  giuoco.  | 


Invlup,  a^nvUip  ,  inviluppo,  vi- 
luppo, involto. 

Invìupè,  a'nvlupè,  aì^nvìupà,  in- 
viluppare, involgere,  avvilup- 
pare, inviluppato,  da  invilup- 
po ,  viluppo  *,  invU^esse^  a'n- 
vlvpfsse,  invilupparsi,  pr.  e 
fig.  «  toma  tra  le  ^ine  a  in- 
vilupparsi »  Ar.  ;  «  invilup- 
pati nelle  miserie  del  mondo  » 
Gav.;  «inviluppato  nell'usu- 
ra »  Red. 

Invochè,  invocare ,  supplicare. 

Ipocondria,  ipocondria,  t.  med., 
malinconia  morbosa. 

Jpoeritto,  ipocrisia,  simulazione 
di  pietà  religiosa,  di  virtù,  e 
shn.  ',  (oggi  si  potrebbe  andie 
aggiungere  e  di  patriotlsmo  o 
liberalismo). 

Ipocrita,  ipocrita,  ipocrito,  falso 
divoto,  falso  virtuoso,  e  sim. 
(oggi  si  potrebbe  anche  dire, 
falso  patriota,  falso  liberale). 

Ipoteca,  ipoteca,  dare,  pigliare 
ipoteca,  prestare  su  ipoteca, 
e  sim.  omol. 

Ipoteche,  ipotecare,  impegnare 
con  Ipoteca. 

Ipsilon  (lett.  gr.),  gambe  a  ipsi- 
lon ,  gambe  a  ipsilon  o  ipso- 
lonne. 

Ira,  ira,  collera*,  ira  bestiale, 
D.  ;  ira  di  Dio  ,  Gav. ,  onde , 
dir  ira  di  Dio,  inveire,  male- 
dire-, essere  in  ira  ad  uno, 
V.  S.  Gir.  ;  aver  uno  in  ira, 
Id.  ;  far  ira ,  tener  V  ira ,  V. 
S.  P.,  depor  l'ira,  Id. 

Irà,  iiato,  adirato  ,  incollerito 


IR 


—  268  — 


IS 


«  irato  ciel  »  Petr.  ;  «  cielo 
irato  »  Met. 

Iraasibil,  irascibilità,  irascibUe, 
irascibilità. 

Iritant ,  irritante,  che  irrita  , 
(per  lo  più  cibi  o  bevaDde). 

Iritassion,  irritazione,  da  irri- 
tare-, fisie.  irritazione  del  yen- 
tricolo,  d'  una  piaga ,  o  altro 
malore  quaMasi;  produrre, 
dare  irritazione,  e  sim.  omol. 

Iritè  ,  irritare  ,  provocare  ira , 
inasprire,  inviperire,  e  sim.*, 
medie,  irritare,  inasprire  do- 
lore, piaga,  yeniricolo,  ec. 

Irrasonévl,  irragionevole,  opp. 
di  ragionevole. 

Irregolar,  irr^olare,  fuor  di 
regola,  donde  irregolarità,  ir- 
regolarmente. 

Irreligios,  irreligioso,  che  non 
ha  religione. 

/rrem^si6i7,  irremissibile,  senza 
remissione. 

Irreparabil,  irreparabile,  senza 

riparo. 

Irreprensibil,  irreprensibile,  che 
non  può  riprendersi. 

IrrimediiUiil,  irrimediabile,  sen- 
za rimedio. 

Irrisolo,  irrisoluto  ,  dubbioso , 
perplesso. 

Irriverensa ,  irriverenza ,  man- 
canza di  rispetto. 

Iscrission,  inscrission^ìscrìùone, 
inscrizione. 

Isola,  isolati,  isola,  isolano,  abi- 
tatore o  appartenente  a  isola, 
come,  co$tumi  isolani  e  sim.  ; 
Sg.  aggregato  di  case  a  forma 


d'isola,  detto  pure,  ma  non  cosi 
propriamente ,  isolato  «  delle 
case*  e  delle  isol^  >  Dav.;  «i 
padroni  delle  isole  •  Del  R.  ; 
«  a  ciascuna  delle  isole  s^ap- 
poggia  un  portical  •  Bon. 

IsolamerU,  isolamento ,  da  iso- 
lare. V.  Isole, 

Isolan,  isolano.  V.  Isola. 

Isole,  isola,  isolare,  isolato, 
fig.  da  isola,  segregare,  segre- 
gato; isolarsi,  vivere  isolato, 
segregarsi,  appartarsi  e  sim. 
(v.  dell'uso). 

Ispession,  ispeziom. 

Ispessionè,  ispezionare  (t.  bu- 

ròcr.). 

Ispelor,  ispettore. 

Ispirassion,  ispirazione.  V.  In- 
spira^sion, 

Istà,  istate  antiq.,  estate,  state 
«  albero  che  fruttifica  in  ista- 
te »  Guit.  ;  «  d^  istate  »  Bon.; 
(non  saprei  veder  ragione  di 
tale  arcaismo ,  dicendosi  be- 
nissimo, tuttavia  e  istesso  e 
istoria,  ec,  cosi  amando  Pen- 
fonia). 

Istess,  istesso,  stesso;  Vistess, 
ristesso,  lo  stesso  «  gli  aiuti 
(gli  ausiliarii)  fecero  IMstesso  » 
Dav.;  «  aspettando  che  faccia 
anch*  io  F  istesso  •  Lip.;t  per- 
chè io  possa  fare  V  istesso  • 
Bon.;  «  anzi  è  Tistessa  •  Id.*, 
«  ristessa  cosa  sarebbe  avre- 
nuta  »  Bott.;  t  ma  la  musica 
poi  sempre  è  lUstessa*  Pan. 

Islighè ,  instighè,  istigare,  in- 
sligare. 
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Utint,  isiintiv,  istinto,  istintivo, 
d^istinto,  per  istinto. 

Istoria,  istoria,  storia. 

IsinAf  insiruì,  istrmire,  instrui- 
re.  V.  InstnA, 

Istrtunenty  (nstrttment^  istru- 
mento ,  instmmento ,  tra  ga- 
lantuomini la  parola  é  un 
istrumento,  prov.  ;  eb  I  ci  vuol 
tanto?  ci  vuole  un  istrumento? 

Istrumentassion.  V.  Irutrumen 
tassion. 

Istntmentè^  istrumentare.  V. 
Instrumentè. 

latrussion^  istruzione,  insegna 
mento,  ammaestramento. 

Istruì^  instrut^  instruì,  istrutto, 
instrutto,  istruito,  instruito. 

IstruUv  ,  instrutiv ,  istruttivo, 
instruttiYO. 

Istrutory  instnUor^  istruttore, 
instruttore. 

Istupidì f  instupidì,  istupidisse, 
istupidire,  instupidire,  istupi 
dirsi,  istupidito. 

Italianisè  ,  italianizzare ,  aifet 
tare  costumi,  accento  e  sim., 
italiani,  Mag.  (taluno  distin- 
guer vorrebbe ,  a  dir  vero , 
non  senza  qualche  finezza, 
italianizzare  da  italianeggiare, 
dando  a  questo  P  affettazione 
dei  costumi,  a  quello,  del 
vestire). 

/I«ri««ia, itterizia, mal  di  fegato. 

Itinerari,  itinerario,  descrizio- 
ne 0  ordine  di  viaggio. 


V.  lett.  L.  NOZ.    PRBLIH. 

Là,  pron.  H  nostro  dialetto  ba 
pure  comune  colla  lingua 
Taso  riempitivo  di  questo  pro- 
nome; come  soggetto,  princi- 
palmente coi  verbi  ausiliari 
essere,  avere ^Vè  di  qui  molto 
lontana  «  Bocc;  «  stimando 
cbe  la  fosse  una  pazzatGoz.; 
«  Taveva  due  gambone  »Rim. 
B.',  come  oggetto  «  con  chi 
l'ha  egli?  •  Bon.  ;  (locuzione 
o  modo  di  dire  che  noi  ab- 
biamo sempre  sul  labbro,  sic- 
come pure  i  seguenti)  «  tu 
vuoi  saper  come  la  fo  (o  me 
la  fo)  col  duca  »  Ar.*,  •  come 
la  fate?  R.  B.;  «  come  lava? 
come  ve  ja  passate?  »  Id.  ; 
farla  bene ,  farla  male,  Bon.*, 
pensarla  bene,  Id.;  «  la  dico 
come  la  penso  »  Id.  ;  chi  la 
misura,  la  dura,  e,  chi  la  dura 
la  vince,  prov.  «  te  la  pigli  (ti 
offendi)  per  così  poco  ?  »  Guer.; 
&rla  finita,  Pan.;«alfin,  come 
Dio  volle,  la  fini  »  Id.*,  «  fini- 
scila •  Giust.;  «  la  deve  esser 
cosi  »  Bon.;  «  io  non  la  in- 
tendo cosi  •  Fir.;  parimenti 
non  vuole  intenderla,  non  vuol 
capirla;  darla  ad  intendere;  e 
dagliela  con  queste  nenie;  sa- 
perla lunga;  a  dirtela,  mi  di- 
spiace; dirla  con  uno,  vincerla, 
impattarla;  hai  da  pagarmela; 
la  vedremo;  farla,  giurarla  ad 
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uno  «  me  Pha  Mìa  grossa  » 
PaD.  *,  «  glie  rhan  giurata  • 
BoD.  ;  «  chi  la  yoleya  in  un 
modo  e  ehi  in  un  altro  t  Del 
R.-,  chi  la  vuol  calda ,  chi  la 
vuol  fredda;  Bccarla  ad  uno, 
infinocchiarlo ,  Bon. ,  e  sim. 
altre  omol. 

Là,  aw.  «  fatti  'n  là,  villanac- 
ciò  •  Bon.  ;  «  voltati  'n  là  » 
Macch.;  «  Burro,  venutoli  prin- 
cipe a  visitarlo ,  si  voltò  in 
là  •  Dav.  ',  «  tanto  in  là  é  il 
papa  con  questa  voglia,  ec.  • 
Macch.',  da  domani  in  là,  Id.-, 
«  da  questa  sera  in  là  »  Pul.-, 
«chi  é  là.'  n  Bocc;  chi  ò  di  là? 
chi  va  là7  senza  andare  più 
in  là,  la  storia  non  va  più  in 
là,  voler  saperla  troppo  in  là, 
Lasc;  di  là  dai  monti  «  re* 
gnava  di  là  dalPIndia  un  gran 
re  »  Ber.;  «  disse  a  me,  che 
mi  stavo  là  da  canto  t  Geli.; 
non  va  di  notte  da  qui  a  là  » 
Fag.;  «  Tombra  teneva  di  qui 
là  »  Lasc;  •  di  qui  a  là  vi  è 
mezza  giornata» R.  6.; «cerca 
di  qua,  domanda  di  là  »  Sac 
eh.;  «  passate  di  là  t  (nelPaltra 
stanza)  Pan.;  nel  mondo  di  là, 
Fag.,  Guer.;  più  di  là  che  di 
qua  (moribondo),  Pan.,  Ooz., 
Guer.;  di  là  da  venire,  Glust.; 
andar  per  là ,  passar  per  di 
là ,  Lasc. ,  Bon.  ;  «  monta  là 
su  »  Ditt;  là  giù,  là  basso,  là 
vicino,  là  presso,  là  dietro,  là 
dentro,  verso  là,  più  in  là,  là 
intomo,  là  dove,  «  là  da  Ta- 


gUaoozzo  »  D.  ;  replicat.  «  là 
quell^insegna,  e  là  quella  ban- 
diera t  Ber.;  e  riemp.  «  là  là, 
flniscfla  »  Giust.  i 

Labarda  ,    labarda  ,   alabarda 
«  d'una  labarda  che  aveva  inai-        i 
berata  »  Var.;  «  picche  e  la- 
barde  »  Bon.;  «  dove  io  ap- 
poggiava la  labarda  •  Red. 

Labirinto ,  luogo  o  edìfizio  o 
giardino  bizzarramente  intri- 
cato a  somiglianza  di  labirinto 
«  una  selva  antica,  che,  come 
labirinto ,  entro  s^  intrica  di 
stretti  calli,  ec.  »  Ar.;  per  gi-  > 
ravolta,  andirivieni,  serpeg- 
giamenti «  fuggi per  selve 

e  boscherecci  labirinti  »  Id.  ; 
fig.  affare  molto  imbrogliato, 
intricato,  confuso  «  o  voi  mi 
cavate  di  questo  labirinto,  o 
mi  porgete  lo  spago  per  u- 
scime  da  me  »  Var. 

Laboratori,  laboratorio ,  lavo- 
ratorio. 

Laborios,  laborioso  ,  faticoso , 
amante  dellafalica,  operazione 
lal)orio8a ,  Ner. ,  persona  la- 
boriosa, Pand. 

Loca,  lacca,  gomma  onde  si  fa, 
tra  le  altre  cose,  la  ceralacca. 

Laeet,  laccetio,  piccola  striscia 
di  cuoio  per  allacciare  chec- 
chessia «  co*  suoi  ciondoli  o 
laccetti  »  Salv.  ;  (per  giandu- 
ia, è  idiot.  nostrano);  ò  pure 
guarnimento  militare  noto. 

Laehè  ,  lacchè  (  frane,  d^orlg. 
celt.) ,  propr.  domestico  che 
va  dietro  ai  padroni  «distaf- 
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fieri  un  codazzo  e  di  lacchè  • 
Bard.;  «  di  paggi,  di  staifieri  e 
di  lacchè  •  Bon.  ;  «  i  saoi 
lacchè  spedati  (a  forza  di  cor- 
rere) e  malconci  »  Lip. 

Laconicj  laconicamente  discorso 
laconico,  breve,  conciso,  uomo 
laconico ,  che  parla  laconica 
mente  o  laconico  (us.  avverb.)* 

Lacrima^  lacrima,  lagrima  ;  la 
crime  continue,  finte,  bugiar 
de,  lacrime   del  coccodrillo, 
versar  lacrime,  costar  lacrime, 
bagnare  ,  empier  di  lacrime  , 
dar  nelle  lacrime  (quest'ult.  è 
un  po^  meno  a  noi  famil.)  ; 
dicesi  pure  fig.  lacrima  della 
vite,  del  fico  e  sim.  per  goc 
ciola ,  far  la  lacrima ,  far  la 
gocciola.  Da  lacrima ,  lacri 
mare,  lagrimare,  lagrimevole. 

Ladér  {ladr^  r  pronunc.  nat. 
«r],  ladro,  di  strada,  di  cam- 
pagna,Iadro  di  Pisa  (m.  proY.)t 
Toccasione  fa  il  ladro,  proy.  ; 
la  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace 
gr  impicca,  id.  ;  andar  come  il 
ladro  alla  forca ,  di  mala  vo- 
glia -,  gridar  al  ladro  -,  al  la- 
dro !  al  ladro  !  dalli  al  ladro  I 
e  fem.  «  quella  sua  ladra  ha 
da  pagar  lo  scotto  •  Lip.  -, 
US.  agg.  «  razza  di  gente  la- 
dra e  poltrona  »  Ber.;  «  non 
fu  mai  vista  la  più  ladra  cosa  > 
Id.  ',  •  vivande  ^mare  e  ladre  • 
Id.  i  cose  ladre  e  sporche , 
R.  B.  \  mestier  ladro ,  mani 
ladre,  occhi  ladri,  e  sim.  omo]. 

Ladreria ,  ladreria ,  azione  da 


ladro  (in  Ital.  ha  pure  un  si- 
gnif .  affin.  del  frane,  ladrerie, 
ma  poco  US.). 

Ladron^  ladrone  accr.  di  ladro, 
detto  pure  non  di  rado  per 
ifigiuria  «  ladron  di  strada  e 
mascalzone  •  Ber. 

Ladronc^a^  ladronsja,  ladrona- 
glia. 

Ladroneria ,  ladroneria  •  se 
non  fosse  questa  ladroneria 
di  ricomprar  la  pena,  andreb- 
bone  mendicando  il  pane  • 
Mag. 

I^9ì  lAgo,  fig.  di  sangue,  dUn- 
chiostro,  di  testi,  citazioni  e 
sim. 

Lagiù^  laggiù,  là  giù,  opp.  di 
latsò^  lassù,  là  su  «laggiù  nella 
piazza  •  Bocc.  ;  «  là  giù  nel 
chiassetto  »  Id.  ;  là  giù  (nel 
limbo) ,  D.  ;  là  giù  (sotterra), 
Pelr.  -,  laggiù  (  nelPinferno  ), 
Segn.-,  onde,  quel  laggiù,  volg. 
il  demonio ,  come  opp.  quel 
lassù.  Dio. 

Lagoein^  laguzzino,  lauzzino, 
Bon.  (idiot.  tose.  form.  col- 
r unione  dell'art,  come  lamo 
per  amoj^  aguzzino,  auzzino. 

Laic^  laico,  fra  laic^  frate  laico. 

Lajeul ,  ramarro ,  lucertolone 
(Idiot.  d^ignola  orig. ,  se  non 
è  una  contraz.  del  lat.  lacer- 
tus  major  ,  lajor  ,  la  testa  è 
la  coda  delle  due  v.  congiunte, 
come  il  francese  fece  di  tante 
sue  derivaz.,  d*Augustodunum^ 
Auiun-,  à'^Aquce  sexlice^  AiX',  di 
MediomairiXf  Metz.,  ec). 
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taU,  lai ,  latte  ,  fior  di  latte, 
latte  di  mandorle  ,  latte  di 
gallina  (trasl.  not.),  figliuolo 
di  latte,  tratello  di  latte,  dar 
il  latte  ,  lattare  ,  allattare  ; 
t  una  lupa,  gli  darà  il  latte  » 
Lall.',  levar  il  latte,  dlslattare, 
slattare  *,  latte  del  fico  o  lat- 
tificio-,  fig.  per  infanzia,  aver 
ancora  il  latte  alla  bocca; 
far  venire  il  latte  alle  ^noc- 
chia, annoiare  con  lezi,  sdol- 
cinature e  sim.',  per  dolcezza, 
candore,  bianchezza,  ec. 

Laitày  siero  (l'ital.  ha  pure 
lattata,  ma  in  altro  senso,  a- 
nomalie  solite,  mentre  il  no- 
stro dialetto  ò  sempre  logico). 

Lailua^  latua,  lattuga. 

£am,  allentato,  rallentato  (i- 
diot.  forse  fig.  per  analog. 
dali'antiq.  lamo  donde  lama^ 
bassura  dove  V  acqua  si  di- 
stende e  8^  impaluda  ,  o  pia- 
nura inclinata,  pendente). 

Lama,  lama  (sinc.  di  lamina, 
doude  laminetta) ,  parte  ta- 
gliente di  spada,  coltello,  tem- 
perino ,  ec.  ;  e  tropolog.  la 
spada  stessa,  onde,  venire  a 
mezza  lama,  a  mezza  spada, 
e  fig.  alla  conclusione  nel  par- 
lare, Alleg.,  €ar. 

Lambie  ,  lambicco  «  come  un 
lambicco  che  goccia  in  un 
vaso  »  Ber.  *,  «  e  goccia  sem- 
pre che  par  un  lambicco  • 
Id.;  fig.  disam'ina  troppo  ac- 
curata, interpretazione  o  con- 
cetto troppo  stillato;  passar 


una  cosa  al  lambicco,  esami- 
narla troppo  minutamente; 
mostrarla  per  il  lambicco, 
a  mala  pena,  per  grazia,  stent- 
tatamente.  Da  lambicco,  lam- 
biccare. 

Lambichèj  lambiccare,  distfl- 
lare,  fig.  esaminare  con  so- 
verchia accuratezza,  troppo 
minutamente ,  onde  lambì- 
ehesse  *l  servel^  lambiccarsi , 
stillarsi  il  cervello. 

Lambrusca^  lambrusca,  vite  e 
uva  cosi  detta,  aspra  e  spia- 
cevole. 

Lamè^  rallentare  (idiot.  da 
lai»,  V. 

Lament,  lamento,  fare, mandar 
lamenti. 

Lamenta  i  lamenta  antlq. ,  la- 
mentanza,  lagnanza. 

Lamentassion  à*  Geremia  ,  la- 
mentazioni di  Geremia,  fig. 
tiritere  malinconiche,  nenie, 
querimonie. 

Lamentò^  lamentesse^  lamentare, 
deplorare,  lamentarsi,  lagnar- 
si «  lamentar  più  l'altrui  che 
*1 'nostro  errore  »  Petr.-,  «  e 
quelle  (cose)  che  nel  senato 
io  lamentai  »  Sali. ,  Volg.;  la- 
mentigfsi  di  gamba  sana,  m. 
prov. 

Laméta^  lametta,  laminetta. 

Lampa ,  lampia ,  lampa  (v. 
poet.) ,  lampada,  lampana  «  san- 
ta lampa» (fig.  splendore),  D.; 
«  con  più  chiara  lampa  •  (id.), 
Petr.-,  essere,  voler  essere  l'o- 
lio della  lampada,  cioè  sopra- 
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stare  agli  altri,  m.proT.  (tratto 
dall'usanza  di  unirvi  acqua). 

Lampadari^  lampadario. 

Lampante  lampante,  da  lampa; 
flg.  chiaro  e  lampante;  agg. 
di  moneta  t  doble  belle  e  lam- 
panti «Mag.;  e  assoL  o  sempl. 
lampanti ,  per  monete,  come 
contanti  «  ?o'  cavargli  trenta 
lampanti*  (però  meno  a  noi 
famil.},  Geccb. 

Xampton,  lampione,  fanale,  per 
illuminare  di  notte  le  vie  del- 
l'abitato. 

Lampo^  lampo,  fig.  sparire  in  un 
lampo,  come  un  lampo,  é  stato 
un  lampo,  ec.      . 

Lamprè^  lampreda. 

Lana^  lana ,  filare ,  cardare  o 
scardassare,  battere,  scuotere, 
la  lana,  e  fig.  percuotere,  dar 
delle  battoste;  buona  lana, 
quella  buona  lana,  suol  dirsi 
iron.  di  persona  scaltra,  ma 
llziosa  e  sim. 

Landa,  landa,  fig.  per  scherzo 
smorfia,  mostrarsi  restio  e 
sim.,  ò  idiotismo  pretto,  forse 
d'orig.  oelt.,  o  ricordo  di  co- 
stumi pastorecci-,  da  landa, 
terreno  incolto,  e  specialmen- 
te pascolo,  seppure  non  ò  da 
lang^  in  celt.,  lungo,  lungag- 
gine, che  tale  é  per  lo  più 
il  signif.  di  questo  nostro  idio- 
tismo. 

iMngassa  (unione  colPart  come 
in  tose,  tomo  per  amo,  lagtiz- 
Zino  per  aguzzino).  V.  /in- 
gassa. 


Languidi  Zan^t«{de»a,  languido, 
languidezza,  fiacco,  fiacchezza 
e  sim.,  prepr  e  fig.;  da  lan- 
guire, donde  pure  languore, 
un  po'  diverso  da  languidezza^ 
checché  se  ne  dica. 

Lani fistia  lanificio,  lanifizio, 
propr.  Parte  o  lavoro  di  lana, 
oggi  anche  il  luogo. 

LanoSf  lanoso ,  coperto  di  lana 
(per  Io  più  agg.  di  pecora  o 
armento)  «  guardiano  di  la- 
nosi armenti»  Fir.;  poeL  disse 
Dante  «  le  lanose  gote  «  per 
pelose;  però  non  avrebbe  detto 
lanute^  poiché  lanuto  vale  sol- 
tanto lana  assai  folta. 

Lansa,  lanza,  antiq.,  lancia;  fig. 
rompe  una  lansa ,  rompere 
una  landa,  vale  attaccar  que- 
stione, disputa,  lotta  e  sim.; 
molte  parole  e  poche  lance 
rotte,  m.  prov.,  PuL;  giostrar 
con  la  lancia  di  Giuda ,  cioè 
coll'arma  dd  tradimento,  D.; 
lancia  è  pure  barchetta  per 
servizio  delle  navi,  cosi  detta 
per  analog. 

Lansà^  s.,  lanciata,  colpo  di 
lancia;  agg.  lanciato,  scagliato, 
vibrato;  Tital.  ha  pure  fig. 
navigare  a  golfo  lanciato,  opp. 
di  costeggiare. 

Laneè^  lanciare ,  anticam.  sca- 
gliare la  landa,  donde  la  sua 
derivazione. 

LansèUi,  lancetta,  dim.  di  lan- 
cia; lancetta  da  cerusico  •  trattai 
fuor  dall'astuccio  la  lancetta  » 
Bon.:  lancetta  da  intagli,  lan- 
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cetta  delle  ore,  del  mostrino, 
ec,  Garen. 

Lanterna  t  laDteroa;  lanterna 
magica,  us.  pure  fig.  per  arte 
d'illudere,  illusione-,  «  ha  per 
occhi  due  lanterne  •  R.  B.*, 
vender  lucciole  per  lanterne, 
m.  proT.  (a  noi  pure  famil.); 
cercar  con  la  lanterna ,  p^- 
sona  o  cosa,  come  rarissima, 

id. 

Lantemin,  lanternino,  dim.  dì 
lanterna  «acceso  il  lanternino; 
porgimi  il  lanternino  »  Bon.; 
«  Apollo  col  suo  lanternino  • 
Lasc. 

Lanternone  lanternone,  accr. 
di  lanterna  «  al  lume  di  luna 
o  lanternone  »  R.  B.;  «pian 
con  quei  lanternoni  •  Bon.; 
«  serriva  ai  ciechi  di  lanter- 
none »  Lip.;  «  il  lanternon  di 
Febo  »  Lasc. 

Lapa^  pacchia,  cuccagna  (idiot. 
da  lappare ,  e  questo  da  lap 
lappe,  onde,  in  m.  prov.,  la 
gola  lar  lappe  lappe,  esser 
ghiotto  od  al&mato].  V.  La- 
pè» 

Lapi^  lappare,  volg.  fig.  ad 
imit.  del  lap  lap  che  fa  il 
cane  mangiando,  donde  il  m. 
prov.  la  gola  far  lappe  lappe, 
esser  ghiotto,  od  affamato. 

Lapida ,  lapida ,  propr.  pietra 
sepolcrale,  senza  e  con  iscri- 
zione, donde  stile  lapidario, 
arte  lapidaria  «  chi  ci  rivol- 
gerà la  lapida  (del  sepolcro)  ?  • 
V.  Cr.  ;  «  Lazzaro con  lai 


lapida  nel  sepolcro  »  Sacch.; 
«  lo  feci  sotterrare,  ec.  di  poi 
gli  feci  fare  una  lapida  di 
marmo  »  Celi.  ;  «  poiché  il 
▼erso  ebbe  letto,  la  lapida 
pesante  in  aria  alzava  »  Ber. 

Lapide^  lapidare,  fig.  fare,  farsi 
lapidare,  Tale  thrare,  tirarsi 
addosso  le  maledizioni  della 
gente,  o  cosa  sim. 

Lapis,  lapis  (  lat.  ),  matita  «  i 
lapis  che  ci  vengono  d^  Iq- 
ghilterra,  ec.  »  Vas. 

Lapislatul^  lapislazuli,  lapislaz- 
zoli. 

Lapoìa^  lappola , -s^rba  nota; 
fig.  bagatella,  cosa  di  niun 
conto  e  sim. 

Lara ,  lardo  ;  fig.  nuotar  nel 
lardo,  per  aver  abbondanza  o 
gran  fortuna  ;  non  aver  lardo 
da  dare  ai  gatti,  m.  prov.  per 
non  aver  da  sguazzarla  e  sim.  ; 
metter  lardo ,  il  lardo  ,  Care 
il  lardo ,  ingrassare ,  divenir 
grasso. 

Lardi ,  lardare ,  lardellare ,  le 
carni  o  altro;  e  fig.  (in  sens. 

'sprex.],  scritti,  discorsi,  con 
0  di  testi,  citazioni  e  sim. 

Larg^  largo,  s.,  pigliar  il  largo 
(alto  mare),  stare,  tenersi  al 
largo  ,  non  essere  troppo  al 
largo  (di  beni  di  fortuna)  far 
largo,  farsi  largo,  farsi  far 
largo  «  facciamogli  largo  » 
Bon.  ;  «  la  guardia  ebbe  a 
fargli  far  largo  t  Dav.;  e  sempl. 
largo,  marmaglia!;  parimenti, 
largo  alle  cantonale  ,  cioè  , 
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girar  largo  o  tenersi  largo; 
per  agg.  strada  larga ,  spalle 
larghe;  fig.  larga  mano^  e 
largo  di  mano,  cioè  generoso; 
largbe  promesse ,  largo  di  o 
a  parole,  largo  di  quello  de- 
gli altri  ;  uomo  di  viste  lar- 
ghe ,  di  larghe  idee  ;  giuoco 
largo,  conto  laf go  ;  a  partito 
largo,  apri  gli  occhi,  prov.  ; 
avT.  dir  lungo  e  largo,  aper- 
tamente, splattellatamente;  gi- 
r^  largo ,  voltar  largo  ;  per 
Iifligo  e  per  largo  «  e  chi  per 
lungo  e  chi  per  largo  fende  » 
Ber. 

Larga^  a  la  larga^  alla  larga  I 
(m.  aw.  supp.  stare)  «  da  tali 
amici  ognun  dice:  alla  lar- 
ga! «Lip.;  dar  la  larga,  supp. 
via,  largare,  allargare. 

Zarghè^  largare,  allargare,  dar 
la  larga,  liberare  «  e  l'anima 
largata  esce  dal  core  »  Petr. 

Larghegè^  largheggiare,  .con  la 
gente,  in,  a,  di  parole  ec. 

Larghèsaa,  larghezza,  fig.  libe- 
ralità ,  generosità ,  larghezza 
di  mano,  di  cuore,  di  viste, 
d'idee  e  sim. 

Largura ,  largura ,  luogo  assai 
dilatato,  e  come  da  piano  pia- 
nura, da  alto  aHura,  da  basso 
bassura,  cosi  da  largo  lar- 
gura. 

Lasagna^  lasagne  maria ,  lasa- 
gne maritate,  brod  d^lasagne, 
brodo  di  lasagne;  e  cosi,  aspet- 
tar che  le  lasagne  ti  piovano 
in  bocca,  m.  prov.,  Salv.  ;  al- 


tro cacio  bisogna  a  tal  lasa- 
gne ,  m.  prov.,  Pul.  ;  nuotar 
nelle  lasagne,  cioè  nelPabbon- 
danza,  m.  prov.,  Bon. 

Latagnon ,  lasagnone  fig.,  bie- 
tolone, grande  e  grosso  e 
minchione  «  questo  lasagnone 
aspettava  di  trovarsi  stassera 
colla  Spina  •  Salv. 

Latagnor  (lasagnojo,  dovrebbe 
dire,  a  mio  avviso,  imitai.,  per 
amore  di  logica;  invece  ti 
vien  fuori  collo  spianatojo, 
matterello ,  ruotolo,  stende- 
rello,  e  che  mi  so  io ,  tutte 
voci  vaghe  e  generiche). 

Lasarety  lazzaretto. 

Lasarola ,  lazzcruola  (  frutto 
noto  ). 

Lawrta  (lat.  laeertaj^  Incerta, 
lucertola;  fig.  vivere  di  lucer- 
tole (essere  molto  magro)  Pan. 

Lasi^  laccio ,  capestro ,  calap- 
pio, onde .  accalappiare  ;  fig. 
tender  un  laccio,  pigliare  al 
laccio,  dare  o  cascar  nel  lac- 
cio, e  sim. 

Lassè^  lassare  (antiq.  e  di  va- 
rii  dialetti) ,  lasciare ,  abban- 
donare, cessare,  desistere,  per- 
mettere ,  ec.  «  ovunque  pas- 
sa,  il  segno  lassa  »  Ber.; 

•  sopra  0  re  Pinadoro  andar 
si  lassa  »  Id.  ;  «  lo  lassarono 
andare  »  Ar.  ;  t  disse  che  lo 
lassassero  »  Id.  ;  «  appena  re- 
spirar mi  lassa  •  Sann.;  «  con- 
fortatelo a  lassarsi  medicare» 
Car.  ;  «  las^  far  a  sua  ma- 
dre »  Macch.  ;  «  le  opere  che 
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io  lasserò  »  Bod.  *,  lasciar  il 
certo  per  rincerto,  m.  prov. 
le  faccende  di  casa  van  lasciate 
alle  donne,  Pand.;  *  lasciar  il 
mio  a  un  che  lo  consumi  ?  » 
Geccb.  ;  lasciar  fare  «  Cesare 
lasciava  fare  »  Day.  ;  «  lascia 
far  da  me  che  lo  servirò  pu- 
lito »  Nov.  ;  lasciar  di  tare  \ 
lasciar  dire  ;  lasciar  di  dire  ; 
lasciar  andare  «  lascia  andar 
Truffaldin,  lascia  andar  que- 
sto »  Ber.  ;  «  sopra  Rinaldo 
un  colpo  lascia  andare  »  Id.*, 
«  lasciò  andare  una  gran  co- 
reggia »  Saccfa.  ;  «  come  ?  la- 
sciar andar  una  tal  somma?» 
Pan.  ;  «  lasciamo  andar  le 
burle  »  Fir.  ;  «  sopra  il  collo 
di  lui  lasciossi  andare  »  Ber.; 

•  lasciossi  andare  a  dire  »  Id.; 

•  lasciamo  andare  gli  anni 
passati^»  Sacch.;  lasciamo  an- 
dare che  non  doveva,  ec,  la- 
sciar andare,  per  lasciar  libero, 
rilasciare  ;  lasciar  correre  l'a- 
cqua airingiù,  m.  prov.,  Bar.; 
e  sempl.  lasciar  correre,  non 
far  caso,  Fir.,  Giust.;  lasciar 
in  pace,  lasciar  vivere,  lasciar 
stare  «  vinti  da  pertinacia, 
lasciarono  stare  •  (desistette- 
ro), Dav.  ;  «  costui ,  con  la- 
sciar star  il  nemico,  mirava, 
ec.  •  Id.  ;  lasciar  stare  il  can 
che  dorme,  m.  prov.,  lasciami 
stare,  lascia  star  quella  roba 
(non  toccare};  lasciar  in  ab- 
bandono; lasciar  gli  occhi  per 
piangere  ;  lasciar  In  pena,  in 


dubbio,  indietro,  nella  penna; 
lasciar  la  brìglia  sul  collo; 
lasciar  nella  miseria,  in  ca- 
micia, negli  stracci,  negli  im- 
brogli, impicci;  lasciar  detto, 
scritto  ;  lasciar  cascare  ,  ca- 
dere ii  discorso;  ma  lasciamo 
queste   malinconie;  lasciarla 
li,  tacere ,  non  dir  oltre  ;  la- 
sciar un  patrimonio,  una  for- 
tuna; lasciare  per  testamento, 
legare ,  ordinare  ;  lasciarvi  il 
pelo,  la  pelle,  la  vita,  la  |tf  ta, 
un  braccio,  una  gamba,  ec.  ; 
lasciarsi  dire ,  lasciarsi  fare  , 
giuocare,  infinocchiare  ,  min- 
chionare, chiappare;  lasciarsi 
intendere,  capire,  parlare,  ac- 
costare ,  persuadere ,  coman- 
dare ,  mangiare  la  torta  in  te- 
sta, in  capo;  lasciarsi  andare, 
nelle  parole  ,  negli  atti ,  nel 
contegno ,  ec.  ;  vino  che  si 
lascia  bere,  e  sim.  altre  omol. 
Lassity  lassitQ,  lascito  •  si  con- 
fidano nei  lasciti  teslamentarii» 
Fr.  6.;  «  parendomi  che  m^ab- 
bia  fatto  un  lassilo  d'altro  che 
de^suoi  mobili  »  Gaf. 
Lassila.  V.  Lassit. 
Lastra^  lastron^  lastra,  lastrone. 
Lassù y  lassù,   la  su  «  mostrar 
quaggiù  quanto  lassù  potea  » 
(in  cielo)  Petr.;  quel  lassù, 
cioè  Dio. 

Lastric,  lastrico,  lastricato,  da 
lastricare. 

Lastrichè,  lastripare,  da  lastra. 
Lai,  latte.  V.  Lait. 
Latè^  lattare,  allattare  «  da  chi 
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fu  Puom  prodotto  e  chi  lat- 
tollo?  •  Bert. 

LaUn^  latino,  s.,  fig.  sbagliare, 
perdere  il  latino,  U  suo  latino, 
perdere  la  bussola,  sbagliarla 
grossamente  ;  latino agg.,  lesto, 
spedito,  latino  di  bocca,  lin- 
guacciuto »  Cecch.,  Bott.  ;  la- 
tino di  mano,  manesco*,  di 
gambei  lesto  «  che  nel  cader 
alquanto  era  latino  »  (tacile) 
Ber.  ;  «  che  non  sarebbe  stato 
si  latino  (sollecito),  ma  riser- 
vato in  altro  tempo  e  loco  » 
Id.;  in  m.  av.,  da  ogni  man 
lo  volgeva  latino,  cioè  latina- 
mente, presto,  Puh 

Laudèf  lodèf  laudare,  lodare, 
celebrare'  «  laudando  il  cibo 
che  lassù  si  prende  »  D.;  t  n 
viso  che  laudato  sarà,  sMo  vivo, 
in  più  di  mille  carte  •  Petr. 

Laurea^  lauree ^  laurea,  laure- 
are, conferir  la  laurea. 

Lavada,  lavata;  fig.  di  testa, 
sgridata,  •  di  testa  gli  vo*  far 
una  lavata  »  Pan. 

Lavagna^  lavagna,  (cosi  detta 
dal  luogo  dove  trovasi  tale 
pietra). 

Lavamafif  lavamani  t  versa  il 
sangue  (dal  naso)  e  corre  al 
lavamani  •  Lip. 

Lavanda^  lavanda  (ai  piedi),  nel 
signif.  del  pio  costume. 

Lavanda^  lavanda  (erba  nota), 
cosi  detta  forse  dalFusarla  che 
gli  antichi  facevano  nei  bagni). 

Lavandera,  layandaia,  lavan 
diera,  Buse,  lavandara  «  oc- 


cupata da  lavandara  »  Car.  '^ 
«  sotto  la  casa  mia  c^era  una 
lavandara  »  Geli. 

Lavapiat^  lavapiatti,  lavasco- 
delle,  sguattero,  guattero. 

Lavativ ,  lavativo ,  serviziale 
«  continuare  la  stessa  regola 
di  vivere  e  di  lavativi  •  Red.; 
•  bastando  in  tal  caso  qualche 
lavativo  •  Salv.;  render  un  la- 
vativo •  piuttosto  morir  volle, 
che  rendere  un  lavativo  ch'egli 
aveva  preso  »  R.  B.  (per  uomo 
dappoco,  brut  lavativ^  non  é 
della  lingua,  ma  però  un  idio- 
tismo non  dispregevole). 

Lavè^  lavare;  fig.  lavar  la  testa, 
il  capo  ad  uno  (inferiore),  sgri* 
darlo  fortemente;  lavargli  la 
faccia^  la  cera,  il  mostaccio, 
schiaffeggiarlo;  lavar  la  testa 
all'asino,  m.  prov.;  una  man 
lava  l'altra,  id.;  lavarsi  le  mani 
d'un  aiffare,  o  far  come  Pilato, 
id.;  «  sarò  cagione  ch'ei  si 
lavi  le  man  dei  fatti  miei  • 
Lip.;  «  io  mi  lavo  le  man  dei 
fatti  tuoi  t  Lall.  ;  bocca  mal 
lavata,  maledica,  e  shn. 

Laver^  lavr,  r,  pron.  «r,  ital. 
non  gr.  ro/  labbro  /^  v,  lett. 
aff.,  come,  debbo  e  devo);  di 
sopra  o  superiore,  di  sotto  o 
inferiore  «  nacque  senza  il 
labbro  di  sopra  •  M.  Y.;  aver 
il  cuore  sui  labbri,  più  us. 
sulle  labbra,  m.  prov.;  mor^ 
dersi  le  labbra  (d'ira,  cruccio), 
D.,  Tass. 

Lavor,  più  comun.  travaj\  la- 
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▼oro,  (travaglio.,  V.  Trave^J, 
dì  d:iavor,  di  di  lavoro.  (Y .  /ny  ; 
per  lavoro  rarale,  Dav. 
Lavorante  la? oraDté,laToratOfe, 
operaio,  gioniaUere,  garzone 
di  bottega,  ec.;  «  lavorante 
d^arte  sdagorata  •  Salv.;  ■  Fa- 
bate  che  era  un  buon  lavo- 
rante, y.  S.  P.;  t  un  fiammingo 
mio  lavorante  •  Geli.;  •  quel 
traditor  di  quel  mio  lavorante» 
Id.;  •  presenti  dodici  lavo- 
ranti •  Id. 

Lavare^  lavorare  (la  terra),  a- 
rare,  «  le  terre  si  poterono 
(per  le  molte  ploggie)  mal  la- 
vorare *  Bocc;  «  glUmpose  che 
l'otto  lavorasse  •  Id.*,  «  gli  se 
minerai  nella  terra  che  dianzi 
hai  lavorata  •  Ber.;  lavora  col 
buoi,  e  semina  colle  vacche, 
prov.  econ.  rust. 
Latmra^  sinc.  di  lavatura  •  non 
potette  per  niuna  lavatura  ri- 
muovere quell'odore  dalle  sue 
mani  »  Cav,;  «  le  glttai  la  la- 
vatura del  catino  addosso  » 
Vit  S.  S.  P.  ;  e  cosi  lavatura 
di  piatti,  scodelle  e  sim.;  la- 
vatura ò  pure  freq.  in  molte 
arti  dUndustria. 
Lècapiaé,  leccapiatti. 
Lecascudele^  leccascodelle  (meo 
conf.  airor.  scutelìaj. 
Lee^  lecco,  leccone,  ghiotto,  lec- 
cornia, ghiottoneria. 
Léchè^  léchesse^  leccare,  leccarsi, 
«come  bue  che  il  naso  lecchi  » 
D.;  fig.  toccare,  ferire  leggier- 
mente, onde  leccatura  «  la 


fiamma  leccare  quelle  (parti 
superficiali)  e  leccate  fuggire, 
poi  tornare  »  Bocc.;  •  la  lancia 
gli  leccò  la  spalla  »  Salv.;  t  e 
quel  chirurgo  che  le  piaghe 
lecca  (cura  dolcemente)  «  Fort.; 
per  adulare,  •  Taltro  con  lu- 
singhiera lingua  leccando  » 
Bocc;  leccare  i  proprii  scritti, 
ripulirli  con  soverchia  cura; 
leccarsi  le  dita  di  qualche  cibo, 
esseme  ghiotto;  e  fig.  di  qual- 
che cosa,  compiacers^e  molto. 
£ècÀe<,lecchetto,leccomÌa,  boc- 
concino ghiotto,  fig.  alletta- 
mento, cosa  attraente,  che  al- 
letU. 

Ueit,  lecito,  fette  ledi,  farsi 
lecito,  e  cosi  credersi  lecito, 
esser  lecito,  ec.;  certa  gente 
tutto  si  crede  lecito;  a  loro 
tutto  è  lecito. 

Lega^  lega,  unione,  alleanza  e 
sim.;  far  lega,  esser  in  lega, 
l'esercito  della  lega;  le  Leghe 
Grigie  (dei  Grigion!)  ;  lega,  mi- 
sura itiner.  nota;  lega  di  me- 
talli, qualità,  composizione, 
onde  fig.  uomo  di  bassa  lega. 
Legala  legulment^  legale,  legal- 
mente secondo  la  legalità;  le- 
gale, per  uomo  di  legge,  giu- 
reconsulto, notaio,  Salv.,  Bott. 
Legalità ,  da  legale ,  e  questo 
da  legge. 

Legalitèy   legaìitastion^  legaliz- 
zare, legalizzazione. 
legami  legame,  vincolo,  di  pa- 
rentela 0  altro. 
Legato  y  lattU^  legato,  lassito, 
lascito. 
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Cege,  legge;  esser  di  leggo  o 
legge,  a  norma  di  legge,  esser 
contra,  secondo  la  legge,  stare 
alla  legge,  assoggettarsi,  con- 
traTvenire  alla  legge*,  necessità 
non  vuol  legge ,  prov.  ;  fatta 
la  legge,  trovato  l'inganno  o 
pensata  la  malizia,  id.*,  dar 
legge,  «  ha  dato  legge  al  mon- 
do •  ilr.;  «  ehi  pon  freno  agli 
amanti  o  dà  lor  legge?  •  Petr.; 
dettar  la  legge,  far  la  legge  ad 
uno  (quest^  ultimo  comune  al 
frane. ,  far  legge  •  i  privilegi 
di  pochi  non  fan  legge  co- 
mune »  Cav.;  far  leggi,  far  le 
leggi*,  offendere,  violare,  cal- 
pestare la  legge,  le  leggi,  ec; 
uomo  di  legge  (più  comun.  le- 
gale), ec.;  per  religione  •  se- 
condo la  legge  giudaica  »  Rocc; 
•intendeva  disposarla,  secondo 
la  nostra  legge  •  Id.*,  esser  di 
un'altra  legge,  dellastessalegge, 
Pul.,  Ber.*,  gente  che  non  ha 
nò  fède,  nò  legge,  che  non 
crede  nò  in  Dio,  nò  ec. 

Lege^  leggere;  fig.  In  fronte,  nel 
viso  0  nella  faccia,  nel  cuore, 
0  pensiero,  o  dentro  «  nella 
fronte  a  madonna  avrei  letto» 
Petr.*,  «  una  gran  fame  do- 
vresti aver,  nel  viso  te  la  leggo  » 
Pan.  ;  t  di  fuor  si  legge  co- 
m'io  dentro  avvampi  »  Petr.*, 
libro  in  cui  nliltio  legge  o  può 
leggere  (cioè  mistero,  cose  mi- 
steriose )  ;  non  saper  leggere 
fl  suo  nome,  la  sua  scrittura, 
ignorandone,  ignorantaccio. 


Legenda,, leggenda^  donde  leg- 
gendario.. ; 

Legendari^  leggendario,  s.  e  agg., 
da  leggenda. 

Leger^  leggero,  leggiero  {Ug- 
geri ò  lezio  tose,  come  fine 
per  fino,  per  non  dirlo  sole- 
cismo beir  e  buono)  ;  leggero 
come  una  piuma,  Goz.;  rad- 
dop.  leggero  leggero;  legno 
(vettura  o  bastimento)  leggero  ; 
armi  leggere,  truppe  leggere, 
cavalleria  leggera;  trotto  leg- 
gero, sonno  leggiero,  pasto, 
desinare  leggero,  Sacch.;  aria 
leggera,  opp.  di  pesante;  ferita 
leggera,  offesa  leggera;  fig.  di- 
scorso, scritto  leggero,  uomo 
leggaro,  cervello  leggero,  e  sim . 

Legerèssa,  leggerezza;  ilg.  va- 
nità, volubilità,  sconsigliatezza, 
frivolezza,  futilità,  e  sim.  «  con- 
sumar tante  parole  in  queste 
leggerezze  »  Gal. 

Legitim,  legitimè,  legittimo,  le- 
gittimare. 

Legni  legno,  fig.  vettura,  nave. 

Legne,  legne  •  col  camin  pien 
di  legne»  Cecch.;  legne  secche, 
aggiunger  legne  ài  fuoco,  ec. 

Legna,  legnata,  bastonata,  Salv. 

Legnam,  legname,  onde  fale- 
gname, jop*  poca  logica  gram- 
matlcalèro  proprietà-  di  lin- 
guaggio, giacché  falegname,  a 
rigore  verrebbe  a  dire  taglia- 
togoe. 

Legnè,  legnare,  bastonare,  (per 
far  legna,  non  è  del  nostro 
dialetto). 
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Legnéj  legnajo,  come  fauiné, 
fascinajo,  ammasso,  catasta  di, 
legoa. 

Legnerà  (piùcomun.  bosckeraj^ 
legQi^Ja. 

Legum^  legume. 

Zeno,  Iena;  fig.  dare,  avere,  pi 
^liare  Iena,  rinvigorire,  rinvi 
gorirsi,  D.,  Bocc.,  G.  V.,  Ber. 

Lendna^  lendina  o  lendine. 

Lenga  (dal  prov.  lengua^  come 
oggi  ancora  dicesi  in  alcuni  luo- 
ghi) lingua;  6g.  aver  la  lingua 
lunga,  Salv.;  la  lingua  non  ha 
osso,  ma  fa  rompere  il  dosso, 
prov.;  lingua  cattiva,  sacrilega, 
Go2.;  lingua  di  serpente,  per- 
versa, Gecch.,  Brace.;  d'inferno, 
Ber.;  lingua  che  fora  e  taglia, 
Lasc;  lingua  affilata,  Salv.;  star- 
gli bene  la  lingua  in  bocca,  o 
non  morirgli  la  lingua  in  bocca,  | 
Lip.;  aver  sulla  lingua  o  sulla 
punta  della  lingua,  Var.;  la 
lingua  batte  dove  il  dente 
duole,  prov.;  lingua  per  sim. 
é  pure  fteq,  in  cose  d'art,  e 
mesi. 

Lenghèta^  linguetta,  dim.  di  lin- 
gua, pr.  e  fig.  (per  sim.  òpure 
t.  d'art,  e  mest). 

Lensa^  leusa  e  lenza. 

Lenseul^  lenzuolo.  V.  Lin$eul, 

Lentf  lentèsio^  lento,  lentezza, 
opp.  di  celerità  o  attività;  agg. 
a  fuoco,  vale  non  vivo,  debole, 
però  non  è  guari  vernacolo. 

lentia ,  lenticchia  i  viveva  di 
lenticchie  •  V.  S.  S.  P.  {lente 
è  piuttosto  il  genere  di  siffatto 


I  legame);  permaccbie  note  sulla 

I  pelle,  particolarmente  sul  viso, 
lentiggine,  donde  lentigginoso, 
lentios,    * 

LenUoSy  lentigginoso,*da  lentig- 
gine. 

LetUise^  lentisco,  lentischio,  ar- 
busto noto. 

Leon^  Uon,  leone,  lione.  V.  lÀon. 

Leonessa^  leonessa. 

Leopardi  leopardo. 

Lepidf  lepidèsea^  lepido,  lepi- 
dezza, faceto,  piacevole,  piace- 
volezza, facezia. 

LèprQt  lepra,  lebbra. 

Lesa,  treggia  (forse  per  sim.  da 
legia  sp.  di  burchiello  presso 
^  anUchi). 

Lèsea,  lisca,  bruscolo,  spina  del 
pesce,  Red. 

Lesini,  lesinare.  V.  Lesna, 

Lesineria,  Y.  Lesna, 

Lesinosy  lesinoso,  tirato.  Y. 
Lema, 

Lesion,  lesione  (dal  lat  for.), 
danno,  pregiudizio,  onde  U- 
Sion  d?contraty  lesione  di  con- 
tratto; d  pure  t.  med.  e  chir., 
lesione  del  cervello,  al  cervello, 
al  cuore,  ec. 

Lesnoy  lesina;  fig.  (per  la  «uà 
forma  sottillss.  e  appuntatiss.) 
risparmio  eccessivo,  avarizia 
sordida,  spilorceria,  onde  le- 
sinare, lesineria,  lesinoso. 

LéssiOy  Ussia,  Messia,  lissia,  li- 
scia, lisciva  «  ancorché  tutto 
il  mare  fosse  stato  lessia  più 
che  bollita  »  Gap.;  t  decanta 
questa  lissia,  ec.  »  Ner.;  (que- 
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st'alt.  é  più  canf.  all^orig.  lat. 
UtìHvium^  pi.  UwMa,  onde  an- 
:fic.  liscivia);  bucato,  benché 
co^  pure  si  dica,  è  però  yoce 
meno  domestica  e  generica. 
Lession,  lezione,  istruzione,  am- 
laaestramento ,  avvertimento; 
dare,  pigUare  lezione,  fere,  aver 
scuola,  insegnare,  imparare; 
«  la  vita  dei  santi  uomini  é 
una  vivalezione,  ec.  •  V.  S.  S.  P.; 
fig.  capace  di  dar^i  lezione, 
fargli  da  maestro;  dare,  pi- 
gliare, ricevere ,  una  lezione, 
deUe  lezioni  (ammonizioni) , 
quella  è  sta^a  una  lezione!  una 
dura  lezione  1  dare,  fare,  avere 
la  lezione,  imbeccherare,  es- 
sere imbeccberato,  Var.  ;  •  a- 
vendo  innanzi  avuto  la  lezione, 
si  stette  sempre  mai  sodo  al 
maccbione  »  (non  si  mòsse 
mai)  Lip. 

Lesty  lesto,  snello,  rapido,  pron- 
to, prontamente,  presto,  «  razze 
.lestissime  e  vivissime  al  moto» 
Red.  ;  «  le  scale  corre  lesto 
come  un  gatto  »  Lip.;  «  ei  con 
un  salto,  come  quel* che  è 
lesto  •  Bard.;  «  se  non  fo  voli, 
ho  però  un  trotto  lesto  •  Pan.; 
«  con  passo  più  lesto  »  Id.; 
•  la  vada  lesto  »  Id.;  •■  vien 
pur  lesta  »  Lip.;  «  lesto  via 
scappa;  scappai»  via  lesti  * 
Bard.;  «  tu  non  fei  il  servizio 
lesta»  Pul.;  «lesto  a  punire  » 
Dav.;  lesto  in  mano  la  me- 
stola pigliò  »  Fag.;  «  lesti,  che 
qua  vi  è  gente,  fuggiamo  » 


Bon.;  raddop.  «  dando  un  po^ 
volta  al  canto  lesta  lesta  » 
Salv.;  «  vorrei  fare  un  po'  di 
pasto,  ma  lesto  lesto  •  Lasc.; 
«  a  parlar  comindavan  lesto 
lesto  »  Pan.  Da  lesto,  allestire, 
onde«eran  lesti  pel  viaggio» 
Sahr.  (però  questo  è  un  po' 
meno  nostrano;  più  comun. 
pronto)* 

Lestofante^  «  Romolo  era  di 
questi  un  lestofante  •  (destro, 
svelto  e  sagace)  Gali. 

Z«<,  letto  «  una  stanza  con 
bel  letto  pulito  »  Ber.;  un  buon 
letto,  un  letto  da  cane,  Pan.  ; 
andar  a  letto  di  buon^ora,  ai- 
Torà  delle  glEiUine,  Pan.;  «  cin- 
que stassera  non  andranno  a 
letto  (morranno)  »  Ber.;  «  man- 
darli tutti  a  letto  senza  cena  » 
Ner.;  «  s'alza  sul  letto  e  sano 
si  ritrova  »  Fort.;  buttarsi  a 
letto,  in  letto  (chi  cade  amma- 
lato), buttarsi  sul  letto  (chi  vi 
si  distende  vestito);  «  levarsi 
da  Ietto  alla  sant'ora  •  Goz.; 
•  te  lo  chiappo  nel  letto  caldo 
caldo  »  Pan.;  star  a  letto,  te- 
ner il  letto,  amar  il  letto,  co- 
var il  letto  ;  fuoco  e  letto  fan 
l'uomo  poveretto,  prov.*,  poter 
pisciar  nel  letto  e  dire  io  son 
sudato  (aver  ogni  fortuna),  m. 
pròv.,  Lip.;  fare,  farsi  il  letto; 
fig.  ^cesi  pure,  farsi  un  letto, 
cioè  uno  stato, una  posizione; 
inchiodare,  inchiodato  nel  letto 
0  in  letto  (non  lasciare,  non 
potersi  muovere  dal  o  da  letto); 
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porsi  in  sulla  sponda  del  letto, 
Petr.;  fig.  figlio  di  primo,  di 
secondo  letto*,  letto  del  fiume, 
del  mare,  della  nave,  del  can- 
DonOi  ec. 

Leterot  lettiera  «  e  poggiate  le 
mani  alla  lettiera  »  Sacch. 

Lélera^  lettera,  scriTer  lettere, 
su  lettere  «  lettere  a  lettre,  e 
messi  a  messi  aggiunge  •  Tass.; 
lettera  anonima,  cieca  (noi 
horgnaj  ;  per  carattere,  a  let- 
tere d'oro,  m.  prov.,  maju- 
scole,  di  scatola,  di  speziale, 
id/,  pigliare,  stare  alla  lettera, 
letteralmente,  ec. 

J>%a,  lettiga,  letttca. 

léetin^  lettino,  dim.  di  letto. 

Letuce^  tettuccio,  dioL  spr.  di 
letto. 

Lttura^  lettura,  0  leggere  •  per 
più  fiate  gii  occhi  ci  sospinse 
quella  lettura »D.;  dar  lettura, 
far  lettura,  darsi  alla  lettura, 
amare  la  lettura,  ec. 

Lcturily  Uturin^  leggio  (più 
generico  e  quindi  men  pro- 
prio e  calzante  del  nostro 
idiotismo  formatosi  direlta- 
fnente  da  UtturaJ. 

Leug^  luogo  (da  logo ,  e  que- 
sto da  loco  lat.,  e  ita],  poet.); 
per  paese,  quelli  del  luogo, 
nei  luogo,  luogo  lontano,  Sac- 
ch., Bocc,  Red.  *,  parte  «  fe- 
rito in  più  luoghi  »  Segn.-,  agio, 
comodità,  dar  luogo;  in  luogo 
di,  tener  luogo  di,  Invece;  ef- 
fetto; la  festa  non  ha  avuto 
luogo;  non  si  fa  luogo  a  do- 


manda, 0  cosa  qualunque; 
bisogno,  proposito  «  né  d*  a- 
spettare  vi  avea  luogo  (o,  vi 
era ,  m.  a  poi  più  funU.)  • 
Var.;  luogo  comune,  per  cesso, 
Sacch.;  (qualche  nostro  dizio- 
nario dice  «  leugh  eomtm, 
zambra  »  cosi  s'insegna  Tità!.!); 
andare,  trovarsi  sul  luogo, 
sulla  faccia  del  luogo ,  Gas.  ; 
avv.  a  tempo  e  luogo,  In  pri- 
mo luogo,  ec. 

LeiUj  loglio  (erba  nota). 

Leva ,  leva ,  stromento  noto, 
fig.  leva,  mezzo  di  sollevare 
checchessia;  per  levata,  co- 
scrizione di  truppe,  L  mi!., 
6r.;  t  fatta  una  leva  di  tre 
mila  uomini  *  Goz. 

Lèvà^  lievito  (invece  di  levito, 
da  levare). 

Lèvada^  levata,  di  tavola,  ietto 
e  sim.;  sonar  la  levata;  levata 
d^assedio,  del  campo,  ec.;  per 
leva  0  coscrizione;  per  com- 
pra di  mercanzie;  tat  un^ 
grossa  levata  (nell'un  senso  e 
nelFaitro,  di  truppe,  come  di 
merct). 

Levador,  pont^  ponte  levatojo. 

Levatris^  comare^  levatrice,  co- 
mare. Celi. 

Levè^  levare,  togliere,  cavare, 
alzare,  sollevare,  ec.«  chi  leva 
i  premi,  leva  Tindustria*  Dav.; 
•quanta  forza  levata  ai  direi  • 
Id.;  •  chiodo  leva  chiodo  » 
Pan.;  levar  le  macchie;  fig.  le- 
var l^onore,  il  credito  e  sim.; 
levar  gli  occhi  da  dosso,  Booc., 
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Sacch.,  Fir.;  «  le  lo  levò  da 
dosso  »  Bocc.  ;  «  prego  me  lo 
levino  da  dosso  (fastidio,  peso, 
persona  che  pesa)  »  Macch.; 
«  gli  furono  levate  le  coverte 
da  dosso  »  Sacch.;  «  badava  a 
levarsi  quella  montagna  da 
dosso  a  Guer.  ;  «  levato  dal 
mondo  (ucciso)  *  Dav/,  esem- 
pio «  levato  dairEneida  di 
peso*  Ber.*,  levar  di  peso  qua!* 
cheduno,  fig.  sgridarlo  forte- 
mente, Dav.;  levar  la  fame,  la 
sete,  la  paura,  Tlncommodo, 
Pan.,  Giust. ;  levar  a  uno  i 
grilli  dalla  testa,  o  di  testa, 
dUn  testa,  Ber.,  Fir.  ;  levar  il 
pane  agli  altii;  levar  la  testa, 
i  sentimenti,  la  voglia,  Tidea, 
la  speranza  e  sim.  «  vi  levo 
il  cappello  »  Fag.  ;  «  ai  maestri 
fii  levino  il  cappello  »  Pan.;  le- 
var le  gambe  io  aria  «  levò  le 
gambe  in  aria  e  cadde  in  terra  • 
Ber.;  levar  a  uno  il  comando, 
levar  Tordine,  il  diritto,  la  fa- 
coltà e  sim.;  levar  via  «  levò 
via  gli  asili»  Dav.;  «  voleva 
levar  via  tutti  i  libri  di  legge» 
Del  R.;  levar  testa,  non  può 
levar  testa  (die.  per  lo  più  di 
malato);  levar  la  lepre  o  altra 
selvaggina ,  Pan.  ;  levar  la 
pianta  d'un  luogo,  o  edilìzio; 
levar  truppe,  onde  leva,  le- 
vata; levar  il  campo,  l'assedio; 
levar  su,  sollevare  «  con  gran 
pena  lo  levarono  su  »  Sacch.; 
per  levarsi  su  «  leva  su,  dor 
miglioné  »  Bocc.  ;  «  leva  su , 


che  i  nemici  han  preso  le 
mura  »  Eo.  Volg.  ;  «  V  altro 
levava  su  per  fuggirsi  »  Ber.; 
«  si  levò  su  e  tirò  via  »  Del 
R.;  «  levati  su  e  fuggi  »  Voi. 
Eo.;  levati  su  e  vattene»  Geli.; 
levarsi  da  tavola,  da  letto,  da 
luogo  qualunque  •  in  sul  più 
bello  si  levò  da  tavola» Celi.; 
«  non  par  che  abbia  più  mal, 
si  leva  su  »  Bard.;  levarsi  da 
cena,  da  desinare,  da  dor- 
mire ,  da  lavorare  ,  Del  R.  ; 
•  fatto  giorno,  Dafni  si  levò 
su«Car.;«la  mattina,  quando 
mi  levo  »  Celi.;  «  non  sapeva 
dove  fosse,  o  levata  o  nel 
letto»  Bard.;  levarsi  per  tempo, 
di  buon  ora,  Goz.;  «  noi  credo 
ancor  levato  »  Lasc;  «  levati 
via  di  li ,  brutto  straccione  » 
Fag.;  «levarsi  uno  dintorno, 
dinanzi,  dì  mezzo,  fig.  far  mo- 
rire, Dav.,  Del  R.;  levarsi  di 
mezzo  la  strada,  Ar.  ;  levarsi 
il  pane  di  bocca;  levarsi  gli 
occhi  al  tavolino ,  sui  libri , 
su  certe  scritture;  levarsi  dalla 
testa  idee,  fantasie  e  sim.,  le- 
vatevelo  dalla  testa,  non  ci 
pensate;  levarsi  in  aria;  levarsi 
aria  o  vento  ;  levarsi  il  sole , 
la  luna  •  il  sole  allora  ap- 
punto si  levava  »  Ber.  ;  «  dal 
sol  levato  sino  al  mezzo  gior- 
no t  Id.;  levarsi  in  armi,  le- 
varsi dall'assedio,  d'intorno  a 
un  luogo  0  impresa  qualsiasi; 
levarsi  la  voglia,  la  bizzarfa, 
il  ghiribizzo;  la  fame,  la  sete. 
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il  sonno ,  la  noia ,  la  maliu 
conia  e  sim  altre  omol. 

LéverUn,  V.  Luvertin, 

Levr,  lepre,  levre,  are.  (donde 
levriere,  lèvré  «  più  crudeli 
che  cane  a  quella  levre  che 
egli  acceffa  »  D.  -,  levar  la  le- 
pre ,  uno  leva  la  lepre  e  un 
altro  la  piglia,  prov. 

Levréy  levriere,  cane  da  lepre 
«  e  bracchi  e  levrieri  «  Ber. 

Xi,  av.  di  luogo,  lì  ferm^  lì 
pianta^  lì  fermo,  U  piantato, 
Pan.  ;  «  mi  piantò  lì  »  Fir.  ; 
«  ferma  lì  »  (fermati),  Bon.; 
«  quei  birri  che  lì  fissi  e  at- 
tenti stanno  »  Pan.  ;  ognor  la 
tua  storiella  era  lì  pronta» 
Id.;  «  ordine  di  partir  lì  su 
due  piedi  »  Id.  ;  «  i^  vidi  il 
ghiaccio  e  lì  presso  la  rosa, 
ec.  •  Petr.  ;  «  parla  come  se 
fossero  1)  presso,  ec.  •  Ber.  ; 
«  per  alla  fin  d'agosto  o  lì 
vicino  »  Id.  ;  «  né  lì  guari 
lontano  •  Bocc.  *,  «  il  qual  lì 
davanti  vedete  »  Id.  -,  «  e  quel 
signor  che  lì  m*avea  menato  » 
D«  ;  star  lì  aspettando,  R.  B.; 
e  che  il  procaccio  (il  corriere) 
scavalcasse  lì  a  Id.  ;  •  cer- 
cando il  vitto  lì  per  quei  con- 
torni •  Lip.-,  «  stavano  lì  fa- 
cendo Tesercizio  »  Ner.  ;  che 
fai  lì  ?  che  stai  lì  aspettuido? 
«  domattina  poi  subito  son  U  » 
Fag.  ;  «  il  qual  non  era  lì  che 
^r  ripieno  o  Pan.  ;  «  lì  ti 
voglio  »  Id.  ;  «  lì  bisognava 
dire  •  Id.;  «  tra  voi  e  me 


siamo  lì  »  Id.  ;  da  lì,  o,  di  lì 
a  poco ,  da  li ,  o ,  di  lì  a  un 
anno,  di  lì  a  mezz'ora  ;  «  da 
lì  ad  Atene  ritornato  >  Bocc.; 
Infino  a  lì,  D.  ;  lì  sopra,  11 
sotto,  lì  daccanto,  per  H,  per 
li  sotto,  ec,  Bon.,  Lasc.,  Fir., 
Goz.;  •  ero  lì  per  andarmene» 
Pan.  ;  «  ero  lì  per  dirgliene 
quattro  »  Id.  ;  «  e  l'oste  fu 
lì  lì  per  bastonarli  »  Id.  ;  es- 
ser lì  lì  per  dire,  per  andar- 
sene, per  morire,  ec. 

Liam  (da  litame  antiq.),  letame, 
fimo,  stallatico,  stabbio  (con* 
cime ,  non  può  dirsi  propr. 
sinon. ,  essendo  da  concio  ; 
quanto  a  letave,  il  nostro 
Carena  lo  VQrrehbe  da  Ustus 
adducendó  in  ed.  il  quid  fa- 
ciat  Itetas  stgetes  del  Manto- 
vano, ma  non  regge,  anzi  mi 
fa  stuphre*,  piuttosto  parrebbe 
venire  dal  celtico  leter  paglia, 
e  am  letto,  letto  di  paglia). 

Ubel ,  libello  (  oggi  in  cattivo 
senso). 

Liber  (lat.),  libro;  per  registro, 
libro  dei  conti ,  dell'entrata  , 
delle  spese,  ec.  ;  di  cassa,  li- 
bro mastro ,  in,  o,  a  partita 
semplice,  doppia;  tener  I  li- 
bri (di  contabilità,  o  memo- 
rie) ;  fare,  dar  fuori  un  libro; 
scrivere ,  registrare  nel  libro 
d'oro  (in  segno  di  lode) ,  m. 
prov.;  aver  uno  sul  libro  ver- 
de, cioè  in  mal  concettò,  Id.^ 
libro  in  cui  pochi  o  nissuna 
legge,  fig.,  misteri  e  sim.  Da 
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libro,  librone,  libretto,  libret- 
tino, libricclno,  Ubniccio,  li- 
bricciattolo ,  Ubrleciuolo ,  li 
bercolo,  librerò,  libreria,  ec. 
Liber^  agg.  (o  dal  lat.  K6«r,  o 
per  apoc.  da  libero) ,  libero 
sciolto,  sgombro  ,  senza  osta 


Ubertino  libertino,  sregolato, 
scostumato  (farse  dalla  vita 
licenziosa  degli  antichi  affran- 
cati o  liberti). 

Libidinosa  libidinoso,  lussurio- 
so ,  impudico ,  vecchio  libidi- 
noso ,  Cir.  Caly.  ;   sguardo , 


coli,  fuor  di  pericolo,  vacaia  cenno, appetito, ragionamento, 


te,  ec;  libero  di  mente,  mente 
0  testa  libera,  stomaco  libero, 
aria  libera  ,  libero  alloggio , 
libero  da  vincolo  qualsiasi,  da 
pericoli,  impicci,  fastidi,  noie, 
importunità  e  sim.  posto  li- 
bero, piazza  libera  (  da  asse- 
dio, truppe,  ec.)f  uomo  libe- 
ro, stato  libero  (celibe ,  celi- 
bato) ;  libera  pratica,  t.  mar.*, 
libero  commercio,  t.  econ. ; 
piede  libero,  t.  giur. 

lAberdl,  liberale,  opp.  di  avaro; 
amante  della  libertà. 

Liberalon^  liberalone ,  accr.  di 
liberale,  Don.,6her. 

Libere^  liberare ,  dare  libertà , 
mettere  in  libertà,  scarcerare, 
scatenare,  svincolare,  scioglie- 
re, affrancare,  sviluppare,  di- 
sbrogliare, salvare,  da  morte, 
pericolo,  ec. 

Libertà ,  essere ,  mettere  e  la- 
sciare in  libertà,  dare  libertà, 
la  libertà  (che  vale  pure  dare 
facoltà),  avere,  godere  libertà; 
pigliarsi  la  libertà  (licenza); 
scusi  della  libertà,  Goz/,  stare 
in  tutta  libertà,  senza  sogge- 
zione; amante  della  libertà, 
del  viver  libero  (  privato  o 
pubblico  ),  libertà  di  mente , 
ec,  ec 


atto  libidinoso,  Bocc,  Fir. 

Libraria^  libraria,  Gar.,  Bemb.; 
(da  libraro),  più  us.  libreria. 

Libréj  libraro,  Gar.,  Bemb.;  più 
US.  librs^o. 

Ubret,  libretto,  dhn.  di  libro  ; 
libretto  delle  opere  teatrali, 
Pan.;  è  pure  t.  d'art,  e  mest. 

Lieensa^  licenza,  dal  Ì8it.Ucen- 
tia  (  e  questa  da  licere  esser 
lecito  )•  facoltà ,  abuso  della 
libertà  (onde  Ter.  :  deteriores 
sumus  licentiaj  ,  commiato  , 
congedo,  Dav.  ;  dar  licenza, 
permissione  «  darmi  licenza 
di  scrivergli  »  Car.  ;  con  sua 
licenza,  pigliarsi  troppa  li- 
cenza; pigliar  licenza  da  lino, 
congedarsi,  accommiatarsi;  è 
pure  grado  universitario,  onde 
licenziare,  dare,  conferire  la 
licenza  in  qualche  facoltà. 

Lieenssiè  ,  licenssiease  ,  licen- 
ziare, licenziarsi ,  congedare , 
congedarsi  ;  flg.  conferire  la 
licenza  universitaria  (  nel  si- 
gnif.di  permettere,  dar  per- 
missione ,  facoltà  ,  non  é  del 
dialetto). 

Uè,  sinc.  di  ligU.  V.  Lighè. 

Liga,  (da  lighè,  legare,  V.)  le- 
ga, fé  liga ,  far  lega  (  per  lo 
più  in  cattivo  senso). 
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Ligador^  legatore,  di  libri. 

LigadurUi  legatura  (di  libri  o 
altro);  é  pure  t.  cbirurg.  per 
bendaggio  e  sim. 

Ligkè  { più  conf.  air  orig.  lat. 
Ugare),  legare,  propr.  e  fig. , 
legar  rasino  doTe  TUole  il  pa; 
drone ,  m.  prov.  *,  legar  libri 
o  checchessia  ;  fig.  con  le  pa- 
role si  lega  Fuomo,  con  le 
funi  il  bue,  prov.,  Brace;  le 
gato  da  promesse  o  altro  vin- 
colo qualsiasi;  legarsi,  obbli- 
garsi ad  una  cosa;  legarsi,  colle- 
garsi ,  far  lega ,  simpatizzare 
«  con  questi  non  s^lncontra 
non  si  lega  »  Pan.  ;  legarsi , 
ammogliarsi ,  legare  altrui  le 
mani ,  aver  le  mani  legate  , 
impedire,  impedito  di  far  una 
cosa ,  DaT. ,  Geli.  ;  cosa  che 
lega  i  denti,  ardua,  difficile  e 
sim.  ;  legarsela  al  dito,  tener 
bene  a  mente,  m.  prov.,  Lip. 
(per  far  legati,  lasciti.  V.  Le- 

gUj, 

Lignenga^  ìugnenga,  luglienga 
(uva). 

Lila,  Illa,  lilla  (t.  bot.),  pianta 
nota;  colore  lilla  (frane.  UUàJ^ 
gridellino. 

Limaj  lima,  pr.  e  fig.  lima  sor- 
da, che  non  fa  rumore  «  ma 
sotto  poi  sono  una  lima  sor- 
da »  Pan.  ;  ripulimento  delle 
opere  d'ingegno,  Mag.;  troppa 
lima  guasta  la  cima  (la  punta) 
prov. 

Limadura^  limatura,  polvere  di 
ferro  limato  ;  fig.  vivere  di  li- 


matura, con  poco  o  niente. 

Limè^  limà^  limare,  limato;  fig. 
ripulire  opere  d'ingegno,  D.-  ; 
Mag.  ;  versi  troppo  limati ,  e 
sim.  (trovasi  pure  negli  scrit- 

.tori,  età  limata,  secolo  lima- 
to, per  civile,  ornato,  delica- 

dto,  ma  non  é  guari  d^uso). 

f.imit^  limite,  pr.  e  fig.,  stare, 
fiir  stare ,  tenersi  nei  limiti , 
contenere,  contenersi;  c*é  un 
limite  a  tutto;  passare  il  li- 
mite, i  limiti;  uscire  dai  li- 
miti, e  sim.  omol.  Da  limite, 
limitare,  limitrofo. 

Limitèy  Umitesse ,  limitare ,  li- 
mitarsi ,  da  limite ,  pr.  e  fig. 
per  restringere,  restringersi , 
Bocc,  Sacch.,  Guicc. 

LimUrofb^  limitrofo,  confinante. 

Limocè ,  tentennare  (  forse  da 
linueè^  nucèy  lat.  nutarej, 

Limon,  limone;  spèrmcj  sprema 
un  Umon^  spremere  un  limone; 
fig.  sfruttare  Tingegno,  Tuti- 
iità  di  persona  o  cosa  (  m. 
delFuso  ),  onde  essere  un  li- 
mone spremuto,  uomo  o  cosa 
che  ha  cessato  d^esser  utile  , 
che  non  serve  più. 

Ximonada,  limonata,  limonea. 

Limosna ,  limosina  (  da  elemo- 
sina] ;  far  limosina ,  la  limo- . 
Sina  ,  domandare  la  limosina 
(  e ,  come  noi  diciamo ,  chia- 
mare, per  domandare.  Y.  da- 
mkj;  aver  in  Umosina  ;  vivere 
di  limosina,  e  fig.  d'accatto  di 
checchessia,  come  degli  scritti 
o  libri  altrui  e  sim.,  Gas.  Da 
limosina,  limosinare. 
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limoiinè ,  limosinare  ,. mendi- 
care, pr.  e  fig.  y.  Umosna. 

Limosiné,  limosiniere  (dignità), 
caritatevole. 

£<n,  lino  ;  seme  di  lino,  fil  di 
lino  e  la  tela  stessa;  camicie, 
lenzuoli  di  lino,  ec. 

Lindo  ^  lindo,  attillato  «  come 
fa  lindo  queU^innamorato  > 
Bon.  ;  «  lindo  come  un  mi 
lordino  •  Pan.  *,  andare  lindo 
«  e  vado  così  lindo  che  posso 
far  la  mia  comparsa  •  Mont.; 
fig.  per  franco,disinTolto«  con- 
dotto in  senato  appetto  al  fi 
gliuolo,  che  lindo  e  gioiente 
accusava  il  padre  ec.  •  Dav.; 
•  latte  riverenze  in  chiocca 
co*  suoi  pie  lindi  •  Lip. 

Lindura^  lindura,  lindezza.  T. 
lÀndo, 

LintQj  linea,  dritta,  retta,  cur- 
va, ec.  *,  linea  di  difesa;  linea 
dell^esercito,  soldati  In  linea-, 
truppe  di  linea,  e  sempl.  la 
linea*,  da  linea,  lineare,  n.  e  ▼. 

Lineammty  lineamenti,  del  viso, 
Bocc.  ;  è  pure  t.  delle  art.  di 
dis.  «  si  lauda  i  lineamenti , 
le  forme,  ec.  »  Tas. 

tinger,  Y.  Zeger, 

L^gheYa^  corruz.  di  ringhiera. 

Lingeria^  lingeria  (da  lino)  più 
US.  biancherìa  «  voi  le  letta 

.  (  i  letU  )  rivestirete  sì  di  lin- 
gerie »  Bon.',  «  un  magone 
di  lingerie  ci'vuol  •  Id. 

Linosa  farina ,  farina  linosa , 
seme  dì  lino  ridotto  in  farina 
per  far  cataplasmi  emollienti. 


Linseul^  lenzuolo  (men.  coni 
all'orig.  UnOy  od  al  lat.  UnUO' 
lOf  da  cai  viene  dirett.).  O 
nostro  Carena,  con  qualche 
altro,  fa  differenza  tra  Un- 
zuoU  e  Unzuola;  queste  sa- 
rebbero speclf.  i  due  lenzuoli 
del  letto;  però  gli  autori  non 
paiono  essere  dello  stesso  av- 
viso •  vi  misero  un  paio  di 
lenzuola  •  Bocc,  «  le  schiave 
recarono  due  lenzuoli  »  Id.; 
«  la  coltrice  e  1  lenzuoli  » 
Tav.  B.;  •  tanto  tirar  quel 
poveri  lenzuoli,  ec.i  Ber.;  la- 
sciar la  pelle  appiccata  alle 
lenzuola,  Bocc.  ;  (meglio  at- 
taccata :  quest*  appiccato  do- 
vrebbe oggimai  bandirsi  dal- 
Fuso ,  non  fosse  che  per  là 
brutta  sua  analogia;  ma  piano 
che  non  ci  senta  qualche  pe- 
dantuzzo,  o  affettatuzzo  alla 
moda);  distendersi  più  che  il 
lenzuol  non  è  lungo,  prov. 
per  dire,  spendere  più  di 
quello  che  uno  può. 

Lion^  lionèasa,  lione,  Uonessa* 

Liquidassion,  liquidazione,  fig. 
d'un  conto,  d'un  debito,  d'una 
società  od*un  traffico  parti- 
colare; da  liquidare.  V.  Li- 
quide, 

Liquide^  liquidare,  fig.  un  con- 
to ,  un  credito  e  sim. ,  cioè 
metterlo  in  chiaro,  Guicc, 
Bon.  ;  liquidar  un  processo , 
ridurlo  alla  sua  conclusione^ 
Band. 

Liquorista,  liquorista,  che  fa^ 
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Tende  liquori,  v.  dell'uso  (i 
pedanti  direbbero  aequaeedra- 
tajoy  ▼.  disufl.  e  dinot.  l' infanzia 
di  simile  industria;  eppure  que- 
sti guastamestieri  pare  cbe  in 
Italia  abbiano  fin  qui  avuta 
la  pitvativa  del  far  dizionarii). 

Lira  (moneta),  lira;  spender 
la  sua  lira  per  20  soldi,  m. 
prov.;  aver  il  suo  conto;  tri- 
sto a  quel  soldo  che  peggiora 
la  lira  (perdere  assai  per  gua- 
dagnar poco),  id.,  Bon.*,«  vor- 
rebbe che  la  lira  potesse  an- 
dare per  24  soldi  •  Pan.;  a 
lire  e  soldi,  o,  a  lire,  soldi  e 
danari,  m.  aw. 

Lira  (peso),  libbra  (lat.  libra^ 
soppr.  bj, 

LiHy  giglio  (men  conf.  alla 
rad.  gr.  lir^  lat.  lil^  Ulio/. 

Li88^  lisso,  ofosol.,  liscio,  opp. 
di  ruvido,  non  levigato,  fig. 
passarla  liscia  (del  dia],  colt.), 
senza  danno,  indennità. 

Lista,  lista,  striscia,  catalogo; 
fatto  a  liste,  listato;*  tornar  in 
dogana  colla  lista  (delle  mer- 
canzie, dei  prezzi)  »  Cecch.; 
«  le  mando  una  lista  di  li^i 
qui  annessa»  Red.;  essere,  fi- 
gurare nella  lista,  sulla  lista, 
In  capo  di  lista,  a  pie  di  li- 
sta; lista  civile  (dell'  uso);.  li- 
sta delle  spese  della  bianche- 
ria, del  pane,  della  carne  e 
sim.;  bure,  tener  Usta,  pagar 
ia  lista,  una  lista. 

Listèt  li*iày  listare,  listato,  fre- 
giare, fregiato  di  liste,  fig. 


«  la  bianca  barba  gli  listava 
U  petto  »  Ditt. 

Lutei,  llsteUo,  o  listella. 

Listin,  lUUno,  della  bona  (t. 
commerc.). 

Litania,  litania,  fig.,  tiritera  e 
sim.;  £ue  una  litania,  una 
lunga  litania  (per  lo  più  di 
cose  noiose). 

Lite,  lite,  litigio,  contesa;  fare, 
intentare,  vincere,  guadagnare 
una  lite ,  attaccar  lite,  aver 
lite  «  ò  un  anno  che  la  lite 
s'attaccò  •  Pan.;  comprar  le 
liti,  e,  flg.,  a  contanti, %iod 
accattar  brighe,  esser  accatta 
brighe  «  le  liti  comprerei  sol 
per  mio  spasso  »  Id.;  esser  in 
lite,  lite  pendente,  indecisa, 
decisa,  giusta,  ingiusta,  lunga, 
costosa,  d'importanza,  ec. 

Litìgant ,  litigante ,  che  litiga 
•  di  consentimento  dei  liti- 
ganti •  L.  Am. 

Litighi,  litigare,  piatire,  qui- 
stionare,  fig.  litigar  colla  mor- 
te, disputarle  la  vita ,  essere 
morente. 

LiHghin  (più  comun.  UtigairiJ, 
liUghino,  litigioso. 

Litra  (volg.,  ma  più  conf.  al- 
l' orig.  UlteraJ;  eavei  <P  litro, 
saper  di  lettera  (  cioò  saper 
leggere  e  scrivere,  essere  let- 
terato, nel  senso  volg.,  opp. 
di  Uletterato,  idioto),  Fav.  Es. 

Liura,  da  Uè,  V.  Ligadura,  {<• 
ghè, 

Livel,  livello,  flg.  a  livello  de- 
gli attri ,  allo  stesso  livello 
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(m.  avv.  deiruso),  allo  stesso 
piano,  Alla  stessa  misura,  di 
eguaglianza,  ec,  a  livello  àel- 
Facqua,  del  mare  e  sim. 

Livid,  ]ì\\f[o, 

Livlè^  Uvé'lè^  livellare,  mettere 
a  lifello,  pr.  e  fig.  -,  da  livel- 
lo. V.  Uvei. 

Livrèa  Hvrare,  liverare,  aotiq., 
finire,  terminare,  Var.*,«mena 
un  colpo  per  livrarlà  »  Ber. 

Lo  fo  chioso),  pron. ,  lo  (  art. 
VJ  lo  dio  e  lo  sosteno,  Io  dico 
e  Io  sostengo, 

Lobìa^  lobbia,  are,  loggia,  pog- 
gluolo  di  legno. 

Lobiot,  dira,  di  lobia,  V.  -,  fig 
pie,  ciapè  sul  lobiot,  coglier 
sul  fatto  (  idiot.  espressivo  e 
parlante). 

Local^  locale,  di  luogo,  distanza 
locale  «  memoria  locale^»  Var.; 
•  rimedi!  generali  e  locali  » 
Red.  -,  colore  locale ,  mal  lo- 
cale, ec.  ;  per  edifizio  o  parte 
di  esso ,  V.  detruso  moderno 
anche  in  Toseana,  Comp. 

Località,  località, *astr.  di  lo- 
cale. 

Locanda^  locanda. 

Locande^  loeanderay  locandiere, 
locandiera  (questa  ha  dato  il 
soggetto  e  il  titolo  ad  una  ri- 
nomata commedia  del  nostro 
Nota). 

Locassion,  locazione,  fitto.  V. 
Locatari. 

Locatari,  locatario,  chi  piglia 
o  tiene  in  locazione  o  a  fitto 
<v.  dell'uso  for.  o  cur.). 


Locè^  òalocè  ,  baloccare  ,  ten- 
tennare, oscillare  (idiot.  che 
si  vorrebbe  dallo  spagn.;  più 
probab.  dai  frane,  loeher  ; 
seppure,  e  piìi  natur.,  non  è 
un'afer.  di  balocè,  baloccare). 

Lòde  j  lodare,  decantare;  cM 
si  loda,  sUmbroda,  prov.;  ognu  a 
loda  la  sua' mercanzia,  ìd.  ; 
tuteli  lodano  la  sua  voce  ,  il 
suo  gusto  nel  vestire,  il  suo  c^)- 
stume  e  sim.  ;  lodarsi  di  uno, 
delle  sue  maniere  ,  della  sua 
esattezza,  puntualità,  ec,  ec. 

Lodala^  loiola,  allodola. 

Lofa,  lofTa,  flato,  ventosità. 

Logia,  loggia  ;  per  palchetto  di 
teatro  «  col  guardo  accompa- 
gnò'di  loggia  in  loggia  il  s<'- 
guace  di  Marte  »  Par. 

Logion,  loggione  (nccr.  di  lo;;- 
gia  ;  palóo  grande  di  teatro 
(V.  Par.  alla  v.  LogiaJ. 

Loira,  pigrizia,  mattana  (  dal- 
l'ant.  India?  V.  LoircnJ. 

Loiron,  poltronaccio  ,  oziosa  c- 
cio  (  idiot.  forse  dall'  ant.  ^;- 
tfi'one,  pagliaccio  etrusco,  rom. 

Loia ,  lo  là ,  V.  fig.  (  afer.  di 
quello  là,  quella  éosa  là,  atei 
un  po'*  datola,  un  po'  di  giu- 
dizio, discrezione  e  sim.  (bcl- 
r  idiot,  come  dire  enfat.  un 
po^  di  quello ,  di  quello  là  -, 
li  tosò,  ha  i^ure  qualche  modo 
analogo  ;  éià  ^esto  nostro 
parmi  d'un  espressione  parM- 
colare. 

Long  fo  chiuso,  dal  lat.  ìongój; 
long  e  larg  ,    lungo  e  largo  , 
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long  e  dèsteisy  lungo  e  disteso, 
lango  disteso  «  sopra  V  erba 
restò  luogo  disteso  •  Ber.*, 
«  distender  (  nel  Ietto  )  mi  ci 
vo',  quanto  son  lungo  •  Pan.; 
e  cosi,  a  lungo  andare  «  que- 
sta vita  a  luogo  andare  co- 
mincia a  stuformi  •  Id.;  a 
lungo  andar  la  fiamma  si 
smorza,  m.  prov. ,  Fort.  ;  far 
vita  lunga,  Diti.;  per  un  tem- 
po lungo  lungo,  Guer;  lungo 
come  la  quaresima;  tirar  in 
lungo  un  affiire,  Goz.;  e  sempl. 
tirare  in  lungo  o  in  lunga  •  Fi- 
lippo tira  in  lungo  »  (nel  pa- 
gare), Id.  ;  I>io  voglia  che  io 
possa  tirar  in  luogo  (  a  far 
questa  vita),Id.;  tirar  di  lungo, 
tirar  via  di  lungo,  Pan.,  Guer.; 
«  e  chi  per  lungo  e  chi  per 
largo  fende  •  Ber.;  «  questo 
per  lungo,  e  quel  taglia  a  tra- 
verso •  Ber.;  «  lunedì  al  più 
lungo»  Macch. 

Longa  fb  chiuso,  lungaj^  saveUa 
longa^  saperla  lunga  •  io  che 
son  un  che  la  so  lunga  «  Bert.; 
«  dalla  lunga  lo  conosceva  • 
(da  luogo  tempo),  Goz.;  «dalla 
lunga  traevalo  »  (da  lontano), 
Dav.-,  andare,  mandare,  tirare 
in  lunga,  Id.  ;  alla  lunga,  a 
luogo  andare ,  Id.  ;  «  sarò  in 
Bologna  fra  -15  di  alla  più  lun- 
ga »  Bar. 

Longagine^  lungaggine,  prolis- 
sità. 

Lungheria^  lungheria,  prolissità 
del  discorso,  lungaggine  «  di 


lungherie  empiva  le  hors»  • 
R.  B.;«  girandole,  lungherie» 
Ceceh. 

Lunghèssa^  lunghezza,  ^astr.  di 
lungo,  continuazione,  o  du- 
rata eccessiva. 

Lontan^  lontano,  agg.  e  avv.; 
«  parente  non  lontano  «Bon.; 
«  ciò  che  vedo  da  presso  e  di 
lontano  «Ber.;  fig.  siamo  lon- 
tani o  lontano  (in  signif.  di 
sproporzione,  differenza);  ve- 
nir da  lontano ,  di  lontano  ; 
lontano  dagli  occhi,  lontano 
dal  cuore,  prov«,  andar  lon- 
tano, e  star  lontano,  fig.  stame 
lontano ,  guardarsene  ;  veder 
lontano,  lontan  lontano,  propr. 
e  fig,  (cioè  cogli  occhi,  e  colla 
mente),  Yar.,  Goz. 

Lontana ,  a  la  lontana ,  da  la 
lontana y  alla  lontana,  dalla 
lontana  «  incominciò  così  alla 
lontana  »  Pan.  ;  «  visto  dalla 

•lontana  •  Guer. 

Lopa,  loppa,  lolla,  pula. 

Z.or,  pron.,  loro*(agg.  al  nom. 
usasi  da* noi  latinamente  il 
pron.  tOj  ioaj  «  loro  fanno 
dei  fatti  »  Var.;  «loro  si  danna 
piacere  »  R.  B.;«  eantan  forse 
anche  lor?*Fir.;  «il  quale 
loro  non  avevano  veduto  • 
Celi.;  loro  vogliono,  loro  di- 
cono, loro  pensano  e  sim., 
famitiarissimo  è  al  Macchia- 
velli,  con  buona  venia  di  ta- 
luni che  vorrebbero  bandire 
dal  caso  retto  il  loro  come  il 
lui^  anche  nel  linguaggio  po- 
polare 0  familiare. 


LO 


—  291  — 


LU 


Lord^  lorda  ^o  chiaso),  lordo, 
lórda,  fig.,  scorretto,  scostu- 
mato (e  Don  già  nel  signil. 
propr.  di  sporco,  imbrattato) 
«  la  vita  lorda  dei  chierici  • 
(libertioa),  Bocc,  «  di  nuovo 
guelfa  lorda  comparve  Inrieme 
con  Pipetto  •  Car.*,  lord^  nel 
senso  di  balordaggine  fls.  o 
mor. ,  balordo  (di  cui  forse 
non  é  che  afer.). 
Lordià  fo  chiuso),  capogiro  (da 
Xord^   nel  senso  di  balordo, 
fis.  V.  LordJ, 
Lordison.  V.  Lordià, 
Lorgnèi  sbirciare  (Pital.  ha 
lomio,  lo  stesso  che  guercio), 
frane,  d'orig.  celt. 
Lorgnéta  (da  lorgni^  V.),  oc- 
chialino (in  orig.  forse  ad  uso 
dei  lomii  o  guerci  V.  Lor- 
gnèj. 

Loia ,  lastra ,  da  lastricare  le 
vie   o  coprire  i  tetti  (idlot. 
chesi  vuolderiv.  dallo  spagn.)* 
Lorna,  baleno  (da  losnè^  Y.) 
Losnè,  balenare  (forse  dall'ef- 
fetto, cioè  da  allucinare,  ab- 
bagliare, donde  Ittsftè,  losnèj. 
Lot,  lotto*,  giuocare,  mettere , 
guadagnare  al  lotto,  e  fig.  un 
ambo  al  lotto,  cioè  uo  invito 


frane,  ma  oggimai  autorizza- 
to daU^uso,  almeno  nel  lin- 
guaggio burocr.  o  ammini- 
strat.). 

LottOy  lotta,  fig.  contrasto,  di- 
sputa, essere  in  lotta,  in  urto, 
in  contrasto  e  sim. 

Late,  lottare ,  fig.  contendere, 
disputare,  combattere  in  qua- 
lunque modo;  lottare  colla 
fame,  colla  morte,  cogli  ele- 
menti, ec. 

Lotmriay  lotteria. 

Loton  I  lottone ,  Bon.  ;  (idiot. 
dairunif.  coirart),  ottone. 

Lotonè,  lottonaio.  (Y.  LotonJ^ 
ottonajo. 

Lubric,  lubrico,  sdrucciolevole 
(signit  propr.,  ma  però  poeo 
vern.),  fig.  inchinevole  all'o- 
scenità, osceno  «  materie  lu- 
briche »  Segn. 

Lubricità,  astr.  di  lubrico,  Y. 

Lucerna ,  lucerna ,  a  mano,  a 
uno  0  più  lumi,  e  lumiccini, 
luminelli,  lucignoli. 

Luchet,  lucchetto,  Bon.,  Bemb., 
Fort. 

Lucid,  lucido,  agg.;  fig.  lueid 
interval,  lucido  intervallo  «  or 
che  di  mente  ho  lucido  in- 
tervallo •   Ar.;  «  nel  balenar 


0  tentazione  al  giuoco*,  un    de'  lucidi  intervalli   •  Bon.; 
terno  al  lotto,  un  gran  caso    (sost  per  vernice  da  dar  il 


fortunato;  per  lotteria  in  ge- 
nere •  avevano  i  Fiorentini 
fatto  un  lotto  dei  beni  dei  ru- 
belli,  al  quale  si  metteva  un 
ducato  per  polizza  »  Yar.  ; 
(lotto,  per  porzione,  parte,  é 


lustro  a  scarpe  e  stivali,  noi 

diciamo  fig.  lustr).  Da  lucido, 

lucidità. 
Lucidità,  astr.    di   lucido.  Y. 

Lucid. 
Lucrè,  lucrare,  guadagnare,  da 
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lucro;  da  lucrare ,  lucrativo, 
che  reca  lucro  «  studi  lucra- 
tivi »  Bocc. 

Lte^ro,  lucro,  guadagno,  avere, 
eavare,  dare,  portar  lucro.  Da 
lucro,  lucroso;  arte  lucrosa, 
Salv. 

Luganighin,  luganighino,  (sal- 
sicciotto così  detto  dalla  sua 
provenieDza). 

£um,  lume,  e  arnese  da  far 
lume,  Caren.;  «  viene  il  gar- 
zone (dell'Oste)  con  un  lume 
in  mano  »  Pan.  ;  «  prese  il 
veccliio  geloso  un  lume  in 
mano  »  Ber.  ;  fig.  far  lume, 
tener  il  lume,  per  adoperarsi 
solo  iu  servigio  altrui;  far 
lume,  esser  di  guida  (più  co- 
mun.  noi  diciamo,  far  chiaro); 
dare,  pigliare  qualche  lume, 
cioè  nozione,  Car.;^  lume  di 
ragione,  della  ragione;  uomo 
di  lumi,  istrutto,  colto,  dotto; 
dirigere  co' suoi  lumi,  colla 
sua  inteliigenza,  dottrina,  sag- 
gezza; paese  dei  lumi,  secolo 
dei  lumi,  ec. 

Lumassa,  lumaccia,  più  io  uso 
lumaca;  spala  a  /uma««a, scala 
a  lumaca  o  a  chiocciola;  fig., 
passo  di  lumaca;  animo,  lu- 
maca, cioè  tardigrado. 

Lumasson^  accr.  di  lumassa^ 
lumaccione,  più  us.  lumacone. 

Lumet^  lumetto,  dim.  di  lume; 
fig.  «  nei  quali  alcun  lumetto 
di  ragione  vive  ancora  »  D. 

Lumin ,  lumino ,  piccolo  lume 
da  notte,  Caren. 


Luna,  fé  la  lunoy  far  la  lunai 
rinnovarsi,  «  ogni  volta  che 
facea  la  luna,  gli  veniva  nel 
capo  unUnfluenza  »  Ber.;  fig. 
batter  la  luna,  patir  la  luna 
o  le  lune ,  aver  la  luna  per 
traverso,  esser  lunatico,  Salv.; 
essere,  non  essere  di  luna, 
d^umore,  di  voglia,  disposi- 
zione e  sim,  ;  il  mondo  della 
luna,  venir  dal  mondo  della 
luna,  mostrarsi  estatico,  tra- 
sognato, estraneo  a  qualche 
cosa  nolorija  od  ordinaria; 
piantato,  nato  a  buona  luna, 
vale  a  dire,  fortunato,  Giusi.; 
luna  piena,  cioè  faccione,  Id.; 
chiaro  di  luna ,  passeggiare, 
viaggiare,  amoreggiare  al  chia- 
ro, al  lume  di  luna,  della  luna; 
fig.  con  questi  chiari,  con  que- 
sti lumi  di  luna,  cioè,  in  questi 
tempi;  luna  dTmel,  luna  di  mie- 
le (detto  che  vuoisi  originato 
dall'usanza  dei  Teutoni  o  Ger- 
mani di  bere  delFidromele  per 
trenta  giorni  dopo  le  nozze). 

Luna,  lunato,  fatto  a  forma  di 
luna. 

Luna,  lunata,  corso  della  luna, 
come  giornata,  del  giorno. 

Lunari,  lunario. 

Lunatic,  lunatico,  che  patisce 
la  luna,  incostante,  strava- 
gante, fantastico  e  sim.;  «  que* 
st'u/nore  non  durerà  due  gior- 
ni, tanto  sono  lunatico  ••  Goz.; 
•  lunatica  plebe  •  Dav. 

Lunata,  lunetta,  piccola  luna, 
e  per  lo  più  d^  ornamenti  o 
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altro  fatto  a  forma  di  mezza! 
]uDa-,  è  pure  t.  mil.  di  fortif., 
Grass. 

Lunèle  (più  volg.  barieoUJ  ^ 
lunette,  occhiali  (v.  delFuso), 
Caren. 

Lupia^  lupia,  loppia,  ciccione. 

Lupinelay  lupinella  (erba  nota). 

Lus,  luce;  fig,  dar  alla  luce, 
partorire,  |Krodurre  opere  in- 
iellettuall;  chiaro  come  la  luce 
'  del  sole,  o  più  comune,  come 
il  sole;  luscy  lucere,  da  luce; 
tutto  quel  che  luce,  non  é 
oro,  prov. 

LutinghPf  lusinghesse,  lusingare, 
lusingarsi ,  dare  fiducia ,  pa- 
scere, pascersi  di  promesse,  di 
false  speranze  e  sim. 

Luserta^  Incerta,  lucertola,  pare 
che  ylva  di  lucertole,  m.  prov. 
V.  Laserta. 

Ltiss,  luccio  (pesce). 

Lus8^  litssoy  che  lusso  I  «Tiver 
con  gran  lusso  •  Day. 

Lustr,  lustro,  lucido,  agg.  (per 
vernice,  v.  dell'uso)  «mele  gros- 
se lustre  e  tonde  »  Ber.  ;  «  fan 
gli  occhi  lustri  »  Pan. 

Lustradura ,  lustratura,  da  lu- 
strare. 

ZtM^rè,  lustrare,  rènder  lustro, 
lucido*,  flg.  adulare. 

Luv^  luva,  lupo,  lupa  (luvo, 
luva,  are);  lupo  non  mangia 
lupo,  m.  prov.;  chi  pecora  sì 
fa,  il  lupo  la  mangia,  prov.; 
fig.  in  bocca  al  lupo  (andare), 
consumare  malamente  e  sim.; 
scuro  come  in  bocca  al  lupo. 


MA 

m.  prov.;  dalli  al  lupo!  dar 

addosso  a  torto  o  a  ragione. 
LuverUn^  lupolo  (che  luvertin 

sia   una  contraz.  di  lupinta 

thermUÌJ, 
Lwin^  lupino. 


M 


V.  Lett.  M  Noz.  Prelim. 

Ma ,  ma  peni  «  me  n^afflissì 
moltissimo ,  ma  poi  mi  detti 
pace  •  Pan.  ;  ma  e  peuii  (en- 
fat.),..,  ma  e  «poi?...;  avanti 
al  se,  ma  se  non  può,*pazien- 
za  ;  al  che  pron.  •  una  pun- 
tura, ma  che  puntura  1  »  Pan.; 
e  interrog.,  ma  a  che  prò  ?  ; 
avanti  a  peraltro,  però,  pure 
«  ma  per  altro  si  guardava 
bene,  ec.  »  Goz.  ;  «  ma  però 
piccola  festa  vi  ebbe  »  G.  V.; 
«  ma  però  di  levarsi  era 
niente  »  D.;  «  ma  pure  aspet- 
tava »  Bocc.  ;  e  in  stgnif.  d'in- 
sist.  afferm.  o  negai,  ma  si , 
ma  a\  ;  ma  no ,  ma  no  ;  ma 
sì,  ti  dico  ;  ma  do,  ti  ripeto  ; 
seguito  da  insomma,  ma  in- 
somma, vai  o  non  vai  ?  «  ma 
insomma,  cosa  vuol,  cosa  pre- 
tende ?  »  Pan.;  us.  come  sosl. 
per  obbiezione  e  sim.  «  non 
ci  avrà  alcun  ma  »  Sacch.  ; 
«non  posso  negare...  ma...«* 
ecco  quel  ma,  che  guasta  ogni 
cosa  B  Fir.;*«  un  papato  com- 
posto di  rispetti,...  di  poi,  di 
ma,  di  si,...  d^assai  parole  senza 
effetti»  Ber. 
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ifoc,  0  mach ,  soltanto  ;  idiot. 
deli?,  da  maehe^  maehè^  for- 
matosi da  ma  che.,  e  questo 
dal  lat.  magis  gtiom,  in  signif. 
di  più  che ,  fuorché  ,  Pert.  ; 
onde  quel  verso'  Dantesco 
•  non  aTea  pianto  ma  che  di 
sospiri  »  Yale,  non  s'udiva  più 
altro  suono  di  pianto ,  che 
quello  dei  sospiri  \  e  così  in 
quen^altfo  «  non  avea  ma 
che  un^  orecchia  sola  »  ptò 
ehe^  pUtcchè  una  sola  ;  slmfl 
mente  «  or  etti  cbiaml  tu  Id- 
dio? egli  non  è  ma  che  uno» 
Nov.  A.  ;  seppure ,  contraria- 
mente a  quanto  si,  è  scritto 
6  sostenuto  fin  qui,  questo  fa- 
moso mach  non  è  un  residuo 
del  latino  dumtaxat^  tanto  più 
che  in  lomb.  d  domae  o  do- 
ma (soppresso  queir  intoppo 
del  t  di  mezzo,  e  colFapoco- 
pe  abituale). 

Macaco  ^  macaco,  macacco,  s.  p. 
di  scimia  ,  fig.  caramoggio , 
uomo  piccolo  e  contrailatto. 

Macadura^  ammaccatura,  con- 
tusione, da  ammaccare,  am- 
maccato. 

iVocoron,  maccarone,  più  co- 
mun.  maccherone  (  ma  men 
propr.,  essendo  da  maeca^  abr 
bondanza*,  tale  almeno  è  To- 
pinione  dei  più;  lasagne  e 
macheroi^,  mangiare  da  pol- 
troni, m.  proT.;  llg.  più  spesso 
€he  r  acqua  dei  macheroni 
(baccellone,  moccicone);  for- 
maggio sul  maccheroni,  ac- 


concio inaspettato,  per  Io  più 
col  V.  cascare  «  H  cacio  mi 
cascò  sui  maccheroni  »  Pan.; 
per  sgorbio  di  penna  e  slm. 
non  è  ital.  che  io  mi  sappia. 

MaearoniCf  maccheronico,  agg. 
di  Terso,  di  scritto  o  detto 
o  componimento  qualunque, 
reso  piacevole  dalla  mistura 
di  latino  buffon^o ,  ad  imi- 
tazione della  Maccheronea ,  « 
poema  noto. 

Maeastia,  av.,  comeochesslA  (di  . 
cui  forse  non  è  che  una  cor- 
ruzione, méchèesia,  soppr.  per 
afer.  la  prima  sili.),  in  qua- 
lunque modo,  comunque. 

Matfè,  macchiare,  fig.  macchiare 
la  propria  riputazione,  mac- 
chiarsi di  delitti,  ec.,  ersempl. 
macchiarsi,  con  atti  biasime- 
voli. V.  Macia, 

Macèta ,  macchietta  ,  piccole 
macchie,  Gal.*,  Red. 

Maehè^  amache,  ammaccare. 

UaeMavéUsm,  machiavellismo, 
politica  o  massime  da  Macchia- 
vello.  V.  Madavtliea, 

Machiavelista ,  machiavellista , 
della  scuola  di  Macchiavelio , 
astutaccio  egoista,  e  sim. 
Machina^  macchina;  fig.  tiomo 
di  gran  corporatura  ,  ovvero 
cosa  qualunque  di  grandi  pro- 
porzioni; macchine  d'inferno, 
furono  dette  poet.  le  artiglie- 
rie ;  oggi  questo  traslato  var- 
rebbe piuttosto  macchinazioni 
internali,  diaboliche;  usasi 
pure  iìg.   machina  in  senso 
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di  materialità,  onde  imparare 
macehittalmente  ,  e  certi  me- 
todi d^insegnamento  fennero 
dal  Oitisti  chiamati*  scuole  a 
macchina  » 

MaeMmlment^  macchinalmen- 
te, fig.,  a  guisa  di  macchine. 

Machine^  macchinare,  fig.  tra* 
mare,  tessere  insidie,  inganni, 
ee.  «  sempre  il  vinto  macchina 
contro  al  vincitore  »  Dav. 

Machinèiay  macchinetta,  piccola 
macchina,  Salv.,  Caren. 

Machinista^  macchinista,  che 
fabbrica  o  fa  muover  le  mac- 
chine. 

MaehùwSf  macchinoso. 

Macia^  macchia;  lavare,  caviire 
le  macchie,  onde  lavamacchie, 
cavamacchie ,  chi  fa  tal  me- 
stiere ;  fig.  macchia  di  colpa, 
delitto ,  difetto  ,  di  tatto  in- 
somma che  reca  disonore,  che 
oscura  la  buona  riputazione; 
frequente  é  perciò  il  dire,  che 
brutta  macchia  I  ha  una  mac- 
chia addosso,  più  d'una  mac- 
chia ,  diverse  macchie ,  mac- 
chie che  a  lavarle  ce  ne  vuole, 
il  suo  passato  non  d  senza 
macchie,  qualche  macchia  ha 
egli  pure,  ec.,  ec;  macchia  si 
chiama  eziandio  per  sim.  lo 
spineto  o  pruneto  .  od  altro 
qualunque  folto  ed  intricato 
ammasso  d^arlKMcelli  che  serve 
di  nascondiglio,  donde  com- 
battere alla  macchia ,  batter 
monete  alla  macchia,  stam- 
pare   alla    macchia;     mac- 


chie diconsl  parimenti  certi 
difetti  naturali  o  morbosi  dellii 
pelle  ;  e  macchie  del  sole  , 
delia  luna ,  quelle  ombre  od 
oscurità  che  si  osservano  sulla 
loro  superficie. 

MaeiaveUeai  eonotse^  saveiy  avei 
la  maeittvelica^  conoscere,  sa- 
pere, avere  la  macchia  vellica 
(supp.  elitt.  arte),  essere  astuto, 
pratico,  abile  al  maneggi,  rag- 
giri, inganni,  stratagemmi  e 
sim. ,  m.  prov.  che  trasse  oii- 
gine  dalla  riputazione  politica 
del  Macchiavelli  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  libro  del 
Principe, 

Macola,  fé  macola^  far  macca- 
tella,  nel  giuoco,  far  inganni, 
mariolerie  e  sim.  ;  né  guari  si 
scosterebbe  dalla  buona  lin- 
gua chi  dicesse  far  macola, 
essendo  questa  pressoché  si- 
non.  di  quella. 

Madama  •  senza  liceoza  di  ma- 
dama la  reina  a  Bocc.  ;  «  il 
marchese  di  Vienna  mi  salutò 
per  parte  tua,  madama»  Pul. 

Madamisela,  madamlgeUd  (ma- 
damiselia,  disse  per  ischerzo 
il  Tassoni,  Cons.  Petr.;  e  più 
alla  francese  ancora  il  Forti- 
guerri  «  lo  san  di  Francia  le 
madamoselle  »  ;  madamislon, 
pulcellona,  donzellona,  ma 
non  corrisponde  che  imper- 
fettamente, cioè  genericamen- 
te,^ senza  specificare  la  condi- 
zione ;  meglio  sarebbe  dami* 
gcllona. 
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Madona,  suocera  (idiot.  volg., 
ma  ^ello,  da  madonna,  signo- 
ra, padrona,  refflinisceuza  del- 
Vantico  spirito  di  famiglia. 

Madona  (M.  V.),  madonna  (▼. 
universale  in  Italia /cioè  di 
tutti  quanti  i  suoi  dialetti),  la 
Madonna  di  agosto,  di  settem- 
bre e  sim. 

Madornal ,  madornale  ,  già  ▼. 
nobile,  da  matrQnaUj  oggi  co- 
mun.  agg.  d^errore,  sproposito. 

Madreperla^  madreperla  (sp.  di 
conchiglia  assai  nota). 

Maestosy  iqaestoso,  che  ha  mae- 
sta,  pressa  poco  Io  stesso  che 
«grandioso. 

Maestranza^  maestranza  (t.  di 
ingegn.  mil.  artigl.  )  «  Taltro 
agli  artefici  e  maestranze,  Fal- 
tro  ai  carriaggi!  Macch. 

Maestre^  maestrare,  più  us.  am- 
maestrare •  maestrando  e  di- 
cendo pace  a  voi  »  Sacch. 

Maestria  ,  maestria ,  mostrar 
maestria,  far  una  cosa  con 
maestrìa,  con  gran  perizia 

Maestro,  colp^  colpo  maestro, 
da  maestro. 

Magagna  i  magagna^  magagna^ 
magagnato,  che  ha  magagne, 
difetti  fis.  e  mor.-,  bella  di 
fuori  è  la  castagna ,  ma  den- 
tro ha  la  magagna,  prov.;  fig. 
«  uomini...  pien  d'ogni  maga- 
gna »  D.  «  qui  Nepo  scopre  la 
di  lui  magagna  »  Lip.;  «  chlo 
ricordi  al  messer  le  tue  ma- 
gagne •  Bon.-,  «  chi  mori,  e  chi 
lestò  magagnato  per  tutta  la 


vita  0  BarL;  «  taglierà!  daJle 
radici  tutto  quello  che  teove- 
rai  magagnato  •  Colt.,  Cr.  ; 
«  mercanzie  magagnate  o  mac- 
chiate »  Bon.*,  (nel  senso  mo- 
rale però,  magagnato  è  oggi 
poco  in  uso). 

jkagara^  magari,  aw.,  a  cui 
talora  si  aggiugne  Dio  •  ma- 
gari Dio  che  io  avessi  la  metà 
di  quello,  ec.oVar.;  (v.  d'orig. 
gr.,  fnoeara,  macharuy  o  ma- 
kara,  e  in  gr.  volg.  maghari 
o  makarij. 

Magasin ,  magazzino  {magasi- 
Zeno  è  spagn.  e  ture.)  «  dato 

.al  mercatante  un  magazzino, 
ngì  quale  esso  ripone  la  sua 
mercatanzia  •  Bocc.;  «  le  case 
della  marina,  ove  erano  i  ma> 
gazzini  del  vino  gr^co'»  G.  V.; 
far  magazzino,  fig.  ammuc- 
chiare, riporre;  guardamaga- 
sin,  guardamagazzini,  custode, 
ec. 

Magasiné,  magazziniere  «  farne 
la  consegna  al  magazziniere 
della  marina  »  Xarg.  Y. 

Magèng,  maseng,  fieno  del  pri- 
mo taglio,  maggese  ^maggen- 
go, sarebbe  assai  me^lo,  meno 
gener.  di  maggese;  non  ab- 
biamo uva  luglienga  ?^ 

Magg,  maggio;  far  il  maggio, 
piantare  il  maggio  o  meglio 
il  majo  [noi^^Ima^,  usanza 
nota;  fig.  piantare  o  staccare 
il  majo  a  ogni  uscio,  innamo- 
rarsi per  tutto,  prov.  (a  molti 
proverbi  dà  luogo  questo  me- 
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se,  e  pressoché  lutti  comaDi 
al  nostro  Ternacolo}. 
Magher^  magherò,  più  in  uso 
magro  «  un  par  di  pollaslrin 
magheri  magheri  »  Bon.*,  «  par- 
tii da  Venezia  magherò  »Goz.; 

•  luogo  magherò  e  asciutto» 
B.  6.;  mangiar  di  magherò , 
zuppa  di  magherò,  Pan.*,  fig. 
«  cortigian  magherò  •  R.  .B.  ; 

•  magro  poeta»  Bar.*,  •  tardo 
e  magro  avviso  >  Ber.;  «un 
lettuccio  e  un  magro  praozo  » 
Goz.  ;  meglio  un  magro  ac- 
cordo, che  una  grassa  sen- 
tenza ,  proT.  ;  scuse  magre , 
Lall. 

'JdoQia,  magia,  ma^a  bianca, 
aver  la  magia,  ec. 

Sfagno^  zia  f'ma^na^  come  ma- 
dona  e  mèsse  ,  suocero  ,  da 
messere,  1.  osseq.,  possono 
^irsi  idiotismi  storici,  bei  ri- 
cordi dair  antico  nostro  spi- 
rito di  famiglia). 

Magnan^  magnano  «  il  quale 
pareva  piuttosto  un  magnano, 
che  altro,  a  vedere  »  Bon.; 
(calderajo,  da  caldaje,  è  di  si- 
gnif.  più  ristretto ,  cosi  sue- 
chiellinajo  ,  ec. ,  perciò  men 
propr.j. 

Magnetìsè ,  magnetizzare  (da 
magnetismo,  v.  delPuso) 

Magnin.  V.  Magnati  ^magnin 
è  dal  provenz.  e  vale  piuttosto 
calderajo). 

Magnolia  ,  magnolia  ,  pianta 
nota. 

Mago^  mago,  stregone,  negro 


mante*  molti  furono  che  dis- 
sero lui  esser  mago  •  B0CC4 
•  di  qui  deve  passar,  se  non 
è  un  magb»  Pan. 

Magon^mangon  ^  disgusto,  a- 
marea^angoscia,  crepacuore 
e  sim.  (forse  per  confraz.  ed 
apoc.  da  mantnconta,  0  da 
angoscia^  prem.  mj, 

Maj ,  av.  mai  *,  per,  in  veruu 
tempo,  e  senza  la  negai,  non 
«  comandò  che  ad  alcuno  mai 
manifestassero,  ec.  »,  Bocc; 
«  per  non  avervi  scritto,  sona 
mai  però  restato  d'operare 
per  voi  »  Car.;  «  se  mai,  chi 
mai,  chi  sa  mai, dove,  quando, 
come  mai,  più  che  mai  «  più 
bei  che  mai  »  Ber. 

Majy  maglio,  martellone  da  am- 
mazzatoio e  gualchiere,  cartie- 
re, palafitte,  ec< 

Maja^  maglia-,  «  noi  abbiamo 
Tanimo  fatto  a  maglia  »  Ooz.-, 
maglia  scappata,  Garen.;  cor- 
petto di  maglia,  giacco  di  ma- 
glia; maglia  di  ferro,  anticam. 
armatura;  maglia  di  reti,  a 
forma  di  rete,  che  dicesi  anche 
rete,  reticella;  maglia  delFoc- 
chio  (forse  dal  lai.  maculaj^ 
detta  eziandio  albugine  (ma- 
glia, per  borsetto,  non  lo  trova 
usato  ;  del  resto  sarebbe  ag- 
gimaifuord^uso  anche  inital.). 

ilfo/é,  tralcio  deUa  vite,  (forse 
dal  lat.  malleus^  malleolusj. 

Majeul^  magliolo,  magliuolo, 
tralcio  della  vite  staccato  se- 
gnatamente per  piantarlo. 
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Maimon  gat,  gatto  mammone. 

•V.  Gat. 

Mqfoliea^  majollca,  •  e  vi  em- 
pie le  mi^oliche  e  gli  stagni  • 
Brace;  «di  m8|JoUc!^|A  erano 
armati  »  Tas».        *^ 

Majuaeol,  majuscolo*,  agg.  a 
errore,  equivale  a  madornale; 
carattere  minuscolo,  lettere 
minuscole;  dire  a  lettere  ma 
Juscole,  o  di  scatola;  agg.  a 
checcbessia  in  senso  di  grande, 
è  T.  pei  lo  più  di  scherzo,  que- 
sta è  maiuscola  f  Tha  fatta 
maiuscola. 

Mal^  male,  s.,  in  tutte  le  sue 
appi,  ita].;  mal  di  testa,  d'oc 
chi,  di  denti,  di  gola,  di  nervi, 
di  reni,  d^utero,  di  stomaco, 
di  pancia,  di  cuore,  al  cuore 
mal  di  milza,  mal  caduca  o  di 
San  Giovanni ,  mai  di  mare, 
male  del  paese  (nostalgia) , 
ec;  siccome  coi  verbi,  mas- 
sime avere,  essere,  stare,  fare, 
venire,  andare,  pigiare,  ec. , 
ec.  *  il  mio  male  sta  nel  cuo- 
re» Geoch.;  «  non  par  ch'ab- 
bia più  mal,  si  leva  su  >  Bard.; 
«non voglio  del  suo  mal  portar 
la  pena  »  Ber.;  «  va  per  fargli 
del  mal  »  Id.;  t  il  vino  gli 
farà  male  «  Id.;  i  cadde  Co- 
stanzo, e  non  si  fece  male  » 
Id.  ;  «  il  solo  lo  son  che 
non  mi  feci  male  •  Pan.  ; 
chi  mal  fa,  mal  pensa,  prov.; 
«  io  di  te  dic(f  del  bene,  tu 
di  me  sempre  del  mal  »  Id., 
«a  corte  ognun  ne  dice  bene» 


Ber.;  avere,  pigliare,  pigliarla 
a  male,  in  mala  parte;   tutto 
il  mal  non  viene  per  fare  male 
o  del  male,  prov.;  venire,  pi- 
gliare a  uno  male,  gli  venne, 
gli  pigliò  male  a  tavola  (V. 
questi  verbi);  attaccare  il  male, 
.un  male  (malore,    morbo); 
agg.  •  era  Garlo  à  mal  par- 
tito »  Ber. ,  vedere,  guardare 
di  mal  occhio;  mal  modo,  a 
mal  modo,  a  mala  pena,  di 
mala  grazia,  in  mala  parte, 
mala  parata,   mal  acquMo, 
mal  aria,  mal  ora,ec.;  av.  male 
o  bene,  un  po'  più  male,  un 
po^  più  bene,  è  fatto, é  finito; 
se  tu  sapessi  come  sto  mate  ■* 
(ho  male)   Geccb.  ;  star  male 
da  morire,  Goz.;  •  benché  stia 
mal  che  Tuom  se  stesso  lodi  > 
(sconvenga)  Ar.;  «  va  md  p^ 
quei  che  sono  alia  frontiera  * 
Ber.;  mal  per  te,  di  mal  in  peg- 
gio, chi  mal  intende,  peggio 
risponde,  prov.;  chi  mal  vive, 
mal  muore;  voler  male  ad  uno, 
o   malvolere ,  opp.  di  voler 
bene,  o  benvolere;  veder  male 
una  cosa,  disapprovarla;  esser 
male  con  uno,  farla  male,  mal 
d^accordo;  mal  pagato,   mal 
trattato,  mal  veduto,  mal  visto, 
mal  andato   (di  salute),  mal 
guidato ,  mal   regolato ,  mal 
acquistato,   mal   guadagnato, 
mal  fatto,  mal  detto,  mal  edu- 
cato, mal  creato,   mal  nato, 
mal  vestito,   mai   unito,  mal 
insieme,  mai  a  proposito,  mal 
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editato,  mal  fondato,  mal  pra- 
UcO)  mal  sano,  mal  parlaste, 
ec,  ec.  V.  In  seguito. 

Malacreansay  malacreanza,  in- 
civiltà, scortesia. 

Malagrassia^  malagrazia,  fare 
una  cosa  di  o  con  malagrazia, 
cattiva  grazia,  opp.  di  buona 
grazia,  garbo  e  sim. 

Malalévà  ,  malanlèvà ,  malal 
levato. 

Malamente  malamente. 

Malandait^  malandato,  ridotto 
a  mal  termine,  In  cattivo  stato 
di  salute  o  condizione* 

Malandrà^  acciacco^  malsania,  e 
sim.,  Bon. 

Malandrina  il^landrino,  •  spe- 
lonca dove  stanno  i  malan- 
drini, Saccb. 

MaUrnm^  malanno,  (non  da  anno^ 
ma  da  anefar, onde  maUmnato^ 


guardar  gli  altri  malnati  •  D.; 

•  come  cader  il  bue  suol  al 
macello,  cadde  il  malnato  |^o- 
vane  »  Ar. 

Maloe^  a  maloc,  a  muccbi  (non 
corrisponde  cbe  imperfetta- 
mente; pure  sembrerebbe  fi- 
glio dello  stesso  padre,  cioè 
un^altrametat.  di  cumulo,  mut. 
u  in  a,  mìdoc  in  maUtc^  sep- 
pure non  formossi  da  a'ndloc, 
posp.  a  e  soppr.  bj. 

Malowtt^  mafonesto,  inonesto. 

Malora^  t*n,  andè,  mand^^  an- 
dare, mandare  in  malora,  ro- 
vina, perdizione;  •  questo  è 
quei  di  cbe  Carlo  va  in  ma- 
lora* Ber.;  •  accertavano  esser 
andata  in  malora  ogni  cosa  » 
Dav.;  •  andar  in  malora  le 
robe ,  l'onore ,  ec.  »  Cecch.  ; 

•  l'allegria  andò  tutta  in  ma- 


per  malandato,  come  pronun-^  *  lora  *  (o  al  diavolo)  Fag.;  vino 


ciano  i  Romani  ed  altri  po- 
poli dltaUa). 

Maìapiirà,  malaparata,  veder  la 
malaparata,  il  pericolo. 

Malmarià^  malmaridày  malma- 
ritata  (e  percbd  non  malmari- 
tato,  giaccbè  si  dice  maritato 
ancbe  del  marito?  solita  lo- 
gica. V.  Marida, 

Malmastià,  a  fé  .d^mal  malma- 
stià^  (bell'iJiot.  che  mal  può 
rendersi  in  ital.)  c'è  dello  scon- 
certo, del  dissapore,  o  talora, 
deiringanno  sotto,  gatta  ci 
cova,  • 

Maina,  malnato,  comun.  mal- 
vagio   «   rivoIsUo  (occhio)  a 


andato  in  malora,  guasto,  da 
gettarsi  via;  dicesi  pure,  alla 
malora,  anche  nel  nostro  verna- 
colo td^Dcalegonvail  tetto  alla 
malora  •  Lall.  ;  m.  av.  «  e 
trovato,  un  cbe  di  stampar  o- 
pere  lavora,  dissi,  stampami 
questa  alJt^malora  »  Ber. 

Malpagà^  malpagato. 

Malpensà^  malpensato. 

Malpratic ,  malpratico  ,  ine- 
sperto. 

Malpropri,  malproprio, lo  stesso 
che  improprio,  Salv. 

Malprò,  malprò,  opp.  di  bon- 
prò ,  buonprò ,  buonprò  vi 
faccia. 
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MalprovUt,  malprovvìsto,  mal- 
proTYeduto.  • 

Mt^lsan^  malsano,  malaticcio. 

MaUervìj  malservito. 

Malsoà,  inquieto  (idiot.  che 
vorrebbesi  dal  lat.  male  tuato^ 
maltwuo  \  ma  l^analogia  lo  fa- 
rebbe, piuttosto  credere  da 
maUodato^  malposato,  soppr. 

dj. 

Malténù^  maltenuto. 

Maliratè^  maltrattare,  trattar 
duramente  •  maltrattati  dai 
loro  padroni  ricorrevano,  ec.  ■ 
Salv.;  maltrattare  in  un  testa- 
mento, vale  ingiustamente,  cru- 
delmente «  Prosino  fu  maltrat- 
tato, ebbe  poco  »  Gr.  Veli.  ; 
maltrattato  dalla  sorft,  da  ne- 
mici e  slm.  «  lasciamlo  quivi 
così  maltrattato  •  Ber.;  •  per- 
chè da  Truffaldin  fu  maltrat- 
tato »  (chiedeva  soddisfazione, 
castigo,  vendetta)  Ber.*,  «  quasi 
tutti  feriti  e  maltrattaU  «  Id. 

Malvède ,  malvedere ,  veder  di 
malocchio  ;  cattivo  aspetto  o 
spettacolo,  onde,  p.  e.,  una 
giovane  onesta,  così  abbigliata, 
fa  malvedere,  una  bella  piazza 
eosì  sottossopra,  f^  malvedere. 

Malversò^  malversare ,  far  cat- 
tivo uso,  mal  governo  e  slm., 
donde  mialversazione. 

HalvesU^  malvestito. 

Malvista  malvisto,  malveduto, 
odiato. 

Malvoleij  fesse  malvoUi^  farsi 
malvolere. 

Maìvolontè,  malvolontieri,  mal- 
volentieri. 


MavuLf  mamma  (v.  fané,  e  uni- 
versale, comune  cioè  a  tutte 

le  lingue);  •  non  è  impresa... 

da  lingua  che  chiami  mamma 
0  babbo  »  D.;    «  allor  come 

figliuol  che  alla  sua  mamma 
con  riverenza  parli  •  Ditt.; 
•  s^avventò  al  collo  a  Giulia, 
gridando:  mamma,  mamma !• 
Dav. 

Mamalue ,  mammalucco ,  fig. 
scioccone,  babbeo,  •  quando 
mi  spoglio,  torno  un  mamma- 
lucco V  Fag.;  e  così,  popolo 
mammalucco,  gente  mamma- 
Iucca,  ec. 

Mamina^  mammina,  vezz.  di 
mamma.  «     * 

Malaproposìt^  malapproposito. 

Malapena^  malapena  (a). 

Malarivàf  malarrivato,  arrivato 
in  mal  punto. 

Malardrissy  disordine  (da  rad- 
driszare,  riordinare,  quasi  ma- 
lindirizzo^  malordinej, 

Malatiss.,  più  volg.  malatiusSy 
malaticcio. 

Malaveuja^  malavoglia. 

Molavi^  malato  (da  mal  avere, 
aver  malej. 

Malavitus.  V.  MalatUs, 

Malbrouch ,  carrettone  o  for- 
gone,  così  chiamato  dal  fa- 
moso generale  Inglese ,  che 
ne  fu  rinventore. 

MalbtUà^  malmesso,  malvestito 
(da  buttare,  per  mettere). 

Malcontenta  malcontento,  s.  e 
ag.,  malcontentezza,  disgusto, 
disgustato,  scontento. 


MA 


—  3o^  — 


MA 


MaUreày  malcreato,  incivile. 

MaUdettay  a  la^  alla  maledetta, 
maledettamente. 

MaUdeiy  maledetto,  da  male- 
dire, fig.  per  ingiur.  o  imprec. 
«  quel  maledetto  la  spada  ri- 
mena, e  non  ha  rispetto  nò 
riguardo  •  Ber. 

Bfaledetament ,  maledettamente, 
alla  maledetta  «  ma  tutto,  an- 
dava maledettamente  »  Pan. 

Malefisti,  maUfissià^  malefizio, 
malefiziato,  maleficato,  amma- 
liato. 

MaUur,  fr.  mala  sorte,  disgra- 
zia^ infortunio  (l'ital.  ha  ma- 
Ituritty  però  disus.,  che  gli  è 
affine,  anzi  pare  della  stessa 
orig.). 

Malet^  maletto,  av. 

Maìfait^  malfai^  malfatto  «  e  le 
cose  mal/atte  ha  in  odio  Id- 
dio» Ber. 

Malfaitay  malfatta,  mancanza, 
e  sim.  «  perdonare  le  tue  mal- 
fatte »  Brace.   . 

Malfasenty   malfaccente   (Liv. 
m.  L'ib.  Am.),  faccimale. 
^  Malfator^  malfattore. 

Malfidata  malfidato,  malfido; 
per  diffidente,  è  illogismo  del 
nostro  volgo. 

Malfidente  malfidente,  diffidente, 
sospettoso. 

Malfidessty  malfldarsi,  diffidare. 

Mal  forgia,  corruz.  di  malfog- 
giato,  malformato. 

Malgrado,  malgrado,  av.,  non 
ostante. 

Malgrasiiosy  malgrazioso. 


MaUgn^  maligno  ,  che  ha  ma- 
lignità ,  uomini  e  cose ,  •  di 
queiringrato  popolo  maHgno» 
D.;  carattere  maligno,  maligne 
parole,  febbri  maligne,  di  ma- 
ligna indole  o  natura. 

MaUgnèt  malignare,  tirare  a 
senso  maligno,  trattare  con 
malignità. 

Malignità  ,  astr.  di  maligno  , 
animo  e  atto  maligno. 

Malinconia,  malinconie^  malin- 
conia, malinconico  (melanco- 
nia è  più  conf.  alla  sua  ra- 
dice gr.,  ma  meno  in  uso-,  ma- 
ninconia,  maninconioso ,  sono 
idiot.  tose  ) . 

Malinteisa,  malintesa,  equi- 
voco, sbaglio,  è  stata  una  ma- 
lintesa. 

MaUssia,  malizia,  animo  o  atto 
malizioso  «  e  le  malizie  co- 
nosce di  Gano  »  Pul.;  «  s' ac- 
corsero delle  tue  malizie  *» 
Lasc.  *,  fatta  la  legge ,  trovata 
la  malizia,  prov. 

Malissiita,  malizielta,  piccola 
malizia  •  le  sue  maliztette  in 
modo  acconcia  »  Fui.;  •  avea 
certe  sue  malizielte  »  Fir. 

Mallssios,  malizioso,  uomo  ma- 
lizioso, atto  malizioso,  fatto 
con  malizia. 

Malisiosasa,  maliziosacclo,  Cr. 

Maliiiostt,  mallziosetto,  Bocc. 

Man  ,  mano  (  una  delle  voci , 
che  oCTrono  maggior  numero 
di  locuz.  omol.  nel  signif.  sia 
propr.  sia  fig.) ,  man  dritta , 
sinistra,  mancina,  man  man- 
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cioa  •  tenendo  nella  man  man- 
Cina ,  ec.  i  CeU.  ;  «  e  colla 
man 'mancina  dimenando  il 
cappello  •  A.  Tasfl.  ;  larga, 
stretta,  piena,  vuota,  pronta, 
buona,  cattiva,  morta,  potente, 
bella,  pulita,  sporca,  ee.  *,  dar 
mano  a  uno  per  aiutarlo  •  una 
man  tutti  datemi  •  Pan.;  •  con- 
siglio ti  darò,  ti  darò  mano  • 
Fag.',  per  intraprendere  •  al  por- 
lo d'Ostia  die  mano  >  Dav.-,  dar 
mano,  metter  mano  a  vino  o 
altro,  principiarne ruso  o  ven 
dita  -,  )[>er  promettere,  dammi 
la  mano,  qua  la  mano  ;  dar 
la  mano ,  la  dritta ,  ceder  il 
passo  ',  dar  la  mano,  sposare-, 
dar  la  prima  mano,  l'ultima 
mano,  principiare,  terminare 
un  lavoro;  dar  di  mano  a  un 
bastone  o  a  checchessia  (noi, 
dar  mano),  dar  nelle  mani  o 
in  mano,  consegnare,  tradire 
«  dandovi  gli  ucciditori  nelle 
mani  »  Bocc.  ;  t  la  republica 
tutta  le  fu  data  in  mano  » 
Oav.  -,  e  per,  venire,  cader  in 
potere  «  non  dessero  nelle 
mani  ai  corsali  »  (o  dei  cor- 
sali), Var.  ;  se  mi  dà ,  mi  ca- 
pita, mi  viene  nelle  mani,  in 
mano,  fra  mano,  sotto  mano, 
questa  o  queiraltra  cosa-,  dar 
sulle  mani  a  uno,  reprimerlo 
contenerlo-,  darsi  delle  mani 
nella  fronte,  in  senso  di  vivo 
rincrescimento  o  dolore  ;  dar 
la  buona  mano,  la  mancia 
«  e  qualche  altra  cosetta  di 


buona  mano  »  6oz.  *,  aver  la 
mono  a  una  cosa,  la  pratica  » 
ho  poco  la  mano  a  scrivere  ìq 
francese  >  6oz.  *,  aver  mano, 
teaer  mano  a  qualche  azione, 
cooperarvi,  avervi  parte  (per 
lo  più  in  senso  odioso]-,  avere, 
tener  buono  in  mano,  e  aver 
tanto  in  mano,  per  provare  o 
altro  «  bisogna  che  vi  sen- 
tiate d-aver  tanto  buono  io 
ibano   da   poterne  sostenere 
la  difésa  »  Gal.  ;  aver  mano, 
le  mani  in  checchessia ,  aver 
le  mani  in  pasta,  aver  parte, 
ingerfarsi  -,  aver  a  mano  ,  alle 
mani,  per  le  mani,  in  pronto 
e  sim.  ;  aver  buona  mano  in 
far  cosa ,  in  qualch'e  affare  , 
riuscire  facilmente  ;  aver  una 
bella  mano ,  un  bel  caratte- 
re •  ha  una  bella  mano  e  un 
conteggiare  rapido  e  sicuro  • 
Bar.  -,  aver  la  mano   larga  , 
stretta ,  ovvero  ,  esser  largo  , 
stretto  di  mano,  esser  gene- 
roso ,  avaro  ;  aver  le  mani 
legate,  esser  impedito;  aver 
uno  per  le  mani,  farvi  disegno  ^ 
sopra  ;  esser  uomo  alla  mano, 
atrabile;  essere  alle  mani,  dis- 
putare «  è  alle  mani  con  la 
serva»  Lasc. ;  per  combattere 
t  ogni  di  era  alle  mani  con 
orsi,  ec.  »  Pul.  ;  «  i  cristiani 
si  fanno  innanzi  e  son  quivi 
alle   mani   »   Ar.  ;    essere   in 
buone ,  in  cattive  mani ,  aver 
a  fare  con   gente  o  persona 
onesta  o  abile,  cattiva  o  ina- 
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bile  ;  estere  la  maiìo  dritta , 
o  braccio  dritto  di  uno,  ec.  ; 
essere,  avere  una  cosa  di 
prima ,  di  seconda  mano  ;  al- 
largar la  mano,  larglìeggiue-, 
aUar  le  mani,  dare ,  percuo- 
tere ;  andar  in  mano ,  nelle 
mani ,  per  le  mani  ;  tener 
mano  a  qualche  omicidio,  Del 
R.  ;  «  parvi  che  la  faccia  bene 
a  tener  mano  a  queste  cose?  » 
Ceccb.  ;  tener  le  mani  a  easa, 
contenersi  dal  percuotere  ; 
toccar  con  mano,  accertarsi 
«  spero  forvi  toccar  con  mano, 
che  quanto  vi  bo  detto,  ec.  » 
(provarvi,  ec.),  Maccb/,  forman 
bassa,  Dav.,  per  distruggere, 
abbattere  compiutamente*,  for 
una  0  più  mani  al  giuoco;  la- 
varsi le  mani  di  una  cosa,  4bì 
fatti  altrui,  non  volersene  più 
immischiare  «  io  mi  lavo  le 
man  de'  fatti  tuoi  >  Lasc;  una 
man  lava  Tallna,  m.  prov.-,  le- 
gar le  mani,  impedlire;  menar 
le  mani;  levar  di  mano,  dalle 
mani,  metter  le  mani  addosso 
(noi  diremmo  buttare ,  v.  as- 
sai propria  in  molti  casi.  V. 
Butè^ ,  percuotere  ;  metter  le 
mani  ad  una  cosa ,  mettersi 
a  farla  ;  metter  mano  o  a  mano 
checchessia ,  cominciar  a  pren- 
derne, a  servirsene;  metterle 
mani  nelle  cose  altrui,  inge- 
rirvisi  od  anche  rubare,  metter 
per  le  mani,  proporre,  per- 
sona o  cosa  ;  «  metterei  la 
mano  nel  fuoco  ■  (farei  qua- 1 


lunque  scommessa],  Guer.; 
mordersi  le  mani,  pentirsi; 
portar  uno  in%ilma  di  mano 
fig.  proteggerlo  molto;  pigliar 
la  mano  (  il  cavallo)  ;  fig.  di- 
subbidire impunemente,  far  a 
modo  suo  ;  per  direzione,  via 

•  se  un  galantuomo  scorge 
da  lontano,  piglia  subitamente 
un'altra  mano  »  Pan.;  pre- 
starsi la  mano,  aiutarsi;  pi- 
gliarsi per  mano;  stendere, 
stendersi  la  mano,  in  segno 
di  pace  ed  alleanza  ;  strin- 
gersi, toccarsi,  darsi  la  mano; 
unger  la  mano  o  le  mani  fig. 
corrompere  con  danaro;  usar 
le  mani  •  contra  loro  usar 
le  mani  e  i  ferri  »  Sacch.  ; 
venire  alle  mani,  azzuCTarsi 
t  mise  animo  a  tre  coorti  di 
venir  alle  mani  colle  spade  » 
Dav.;  venire,  capitare  alle 
mani,  per  le  mani,  occorrere 
«  un  libricciuolo  che  mi  venne 
alle  mani  »  Goz.  ;  voltar  di 
mano,  voltar  a,  o  da  man  dritta 

•  qui,  qui,  da  man  dritta  » 
Maccb.;  piegare  a  man  sini- 
stra, a  mancina,  a  man  man- 
cina (V.  sopra);  la  mano,  o  il 
dito  di  Dio,  cioè  l'opera  sua, 
la  sua  potenza,  giustizia,  in- 
tervenzione; la  man  d'opera, 
lavoro  o  fattura;  una  mano 
d'anni  (quantità  indetermina- 
ta), Dav.;  colpo  di  mano,  fare, 
tentare,  meditare  un  colpo  di 
mano;  caduto  per  un  colpo 
di  mano;  e  in  m.  av. ,  car- 
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retla  a  mano ,  menare ,  con- 
durre per  mano  «ed  altri  op- 
presso a  lor  OTmano  in  mano  • 
Ber.',  con  for  qualche  re- 
calo sotto  mano  ,  donde  un 
sottomano,  un  tranello,  far 
un  sottomano,  un  tiro,  ec.;  a 
man  giunte,  a  man  piene ,  a 
man  vuote,  a  man  salva,  eie 
seg.  locoz.  del  diz.  mil.*,  dar 
di  mano  alla  spada,  colla 
mano  sulla  spada,  colla  spada 
in  mano,  colla  sciabla  o  scia- 
bola alla  mano,  armata  mano 
(questa  è  men  famil.)  ;  prestar 
man  forte,  ec,  per  non  ripe- 
tere, far  man  bassa,  venire  alle 
main,  menare  le  mani,  ec. 

ifcfand,  manata  «  con   una  ma- 
nata di  grossoni  »  Macch. 

Manbassa^  fé    «  far   manbassa 
sugli  ottimati  »  Dav. 

Mionc,  s.,  manco,  difetto,  la- 
cuna e  slm.;  av.  meno,  ven- 
dere, dare  a  manco,  non  un 
soldo  di  manco-,  ueppur  un 
soldo?  manco  uno,  manc^uno 
(neancb^uno;  fare  a  manco,  di 
manco,  con  manco  «  non  po- 
tendo far  di  manco  »  Macch.; 
«né  deve  far  a  mancò  »Ber.; 
•  e  se  Marfisa  non  può  far 
con  manco  •  Ar.;  aver,  p.  e.,  un 
mese  di  manco,  trovarsi  uno 
scudo  di  manco  (in  ital.  sop- 
pr.  anche  dij;  per  nemmeno, 
non  ci  ho  manco  pensato  *,  e 
cosi  al  manco,  almanco,  al 

meno,  fosse  almeno  T  ultima. 

Mancama,  mancanza,  difetto. 


inopia,  assenza,  colpa  «né  per 
abbondanza,  né  per  mancan- 
za «  Am.  Ant.;  mancanza  (£at- 
lanza,  scarsezza),  di  questo  o 
quell'altro  prodotto;  la  man- 
canza, per  mancanza  di  due 
persone,  di  varii  oggetti;  sono 
tante  le  sue  nsancanze  (i  suoi 
•  falli,  le  sue  colpe),  ec. 
Mancante  mancante,  difettoso, 
non  intero,  scarso,  bisogne- 
vole, mal  provvisto  «  né  si 
vede  che  esse   (robe)   sieoo 
tronche  e  mancanti  »  Bemb;  ; 
«  mancanti  d'anima  »  Var.; 
mancante  dt  commodl,  di  ve- 
stiario, di  questo  e  queir  al- 
tro oggetto;  questo  o   quel- 
altro  prodotto  è  mancante. 
Mancatora^  mancadora^  man- 
malora  (per  mancatrice)  di  pa- 
rola, di  fede  e  slm.,  Fag. 
Manche^  mancare,  non  essere, 
non  avere,  venir  meno,  scar- 
seggiare, restar  di  fare,  erra- 
re, ec.  «sono  tre  di  che  manco 
da  Livorno  •  Ner.;  «  non  vo- 
gliate mancare  al  congresso» 
Giord.  ;  «  niuna  cosa  è  man- 
cata a  questo  convito  »  Bocc; 
«  mi  manca  a  fornir  V  opera 
alquanto,  'ec.  •  Petr,;  t  che  ci 
metteremo  in  dosso? — manca 
roba?  I»  (N.  modo  a  noi  si  fa- 
mil.), Cecch.;«che?  gli  man- 
cò da  far  un  cardinale?  oBer.; 
mancar  del  necessario,  man- 
care di  tutto  «cosi  mancando 
vo  di  giorno  in  giorno»  Petr.; 
«  senteodosi    mancare  ,   fece 
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testamento»  Del  R.;  manca- 
le, venir  mancando,  gli  spi- 
riti, le  forze,  il  lume  e  sim.; 
il  raccolto  è  mancato,  è  man- 
cato 11  tal  prodotto;  non  man- 
cate di  trovar?!  «  non  man- 
cherà d*aip  vitermi  «  Red-,  tutti 
siamo  soggetti  a  mabcare; 
mancare  ai  superiori,  ai  ge- 
nitori, al  maestro  (verso);  man- 
car di  rispetto,  di  parola,  di 
fede;  mancar  il  coraggio,  le 
forze,  ec.,  o  mancar  di  co- 
raggio, di  forze,  ec;  mancar 
d*  aiuto  ,  d^  appoggio  e  sim.  ; 
mancar  di  spirito,  ingegno, 
memoria  ,  intelligenza ,  buon 
senso  e  sim. 

Mancia ,  mancia ,.  buonamauo 
«ho  lo  questo  per  mancia?* 
Sacch.;  «ne  avrei  buscata  al- 
tra mancia  »  Dav.;  «  per  bu- 
scar mancie,  andaron  molti 
a  darne  al  re  gli  avvisi »Lip.; 
dare,  pigliare  la  mancia,  una 
grossa  mancia. 

Mancin,  mancino  «  gli  uomini 
tutti  mancini  »  Var.;  «  ei,  che 
mancino  era,  mi  feri  nella 
destra  »  Bemb .;  «gobba  e  zoppa, 
orba  e  mancina  »  Lip. 

Mancina,  mancina,  man  sini- 
stra, voltaEsi  a  mancina,  Ar.; 
«scritti  con  la  mancina»  Var.; 
«  con  la  verga  che  ha  nella 
mancina  »  Bard.;  trovasi  pure 
man  mancina  «  nella  man 
mancina  »  Geli.;  «  e  colla  man 
mancina  dimenando  il  cap- 
pello» A.  Tass. 


Maneipè,  meno  volg.  emaneipè, 
emancipare;  mancipare,  e  peg- 
gio, manceppare  (are.  o  idiot.). 
Mancomaly  (in  signif.  di  certa- 
mente, idiot.  per  deviazione 
dall'omonimo  ital.  mancomale, 
meno  male). 

Mandamenti  mandamento,  di- 
stretto territoriale. 
Mandatari,  mandatario  (uomo 
mandato  per  eseguire  com- 
missioni per  lo  più  odiose). 
Mandato,  s.,  mandato,  ordine 
di  pagamento,  sequestro,  cat- 
tura, comparizione  e  sim.  (t . 
leg.  e  dell'uso). 
Mandò,  mandare,  inviare,  spe- 
dire ,  ec;   mandare  a  balia 
«  mandò  la  bambina  a  balia 
in  Casentino»  Lasc;  (nel  flg. 
per  mandare  alla  malora ,  è 
mero  idiot.  nostrano,  deriv. 
forse  da  un  sentimento  mo- 
rale lodevole  contro  l'usanza 
di  affidare  il  proprio  sangue 
alla  venalità  delle  balie);  chi 
vuol  vada,  chi  non  vuol,  man- 
di, prov.  ;  Dio  ce  la  mandi 
buona ,   m.  prov.  •  ma  quel 
che  manda  il  ciel,  forza  é  che 
teglia  »  (prenda,  accetti),  Ar.; 
mandar  a  dire,  a  chiamare, 
a  fare,  ec;  mandar  un  espres- 
so, per  espresso,  Macch.;  flg. 
mandar  da  Erode  a  Pilato,  m. 
prov.,  Var.;  flg.  mandar  carta 
bianca,  rimettere  all'arbitrio 
altrui ,   Ber.  ;  flg.   mandar  À 
monte,  abbandonare,  deporre 
opera  incominciata,  progetto, 
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impresa,  ec.\  mandar  a  male, 
alla  malora,  iu  malora,  ro^i- 
Dare,  dU siiMire ;  mandar  al 
diavolo  (m.  basso),  persona 
0  cosa;  mandar  via  contento, 
congedare  con  soddisfazione 
del  congedato;  mandar  Yia, 
licenziare,  scacciare  •  dargli 
425  m.  fiorini  e  mandarlo 
Yia  »  I>aY.  ;  «  o  tenerlo  o 
mandarlo  via  >  Brace.  ;  man- 
dar giù,  inghiottire,  pr.  e  flg. 
•  aveva  già  mandato  Sei  boc- 
coni giù  •  Sacch.;  «  le  pillole 
bisogna  mandar  giù  •  Pan.; 
«  questa  non  la  posso  mandar 
giù  »  Id.,  mandar  a  spasso,  lo 
stesso  che  mandar  via,  Fag.; 
mandar  a  gambe  levate,  flg. 
gittar  abbasso,  rovinare  e  slm.; 
Ber.,  Var.,  Car.,  Fir.;  mandar 
al  creatore,  ammazzare,  Bert, 
Goz.;  mandar  attorno,  mandar 
fiiori,  flg.  pubblicare;  mandar 
in  esilio,  mandar  in  Aimo, 
mandar  a  carte  48  (o  49),  a 
farsi  benedire  (noi  diciamo 
pure,  a  farsi  scrivere,  bell'i- 
diot.};  mandar  a  scuola,  alla 
guerra,  a  viaggiare,  ec;  man- 
dar in  lunga,  in  lungo  un  af- 
fare qualsiasi,  Dav.,  Var.;  man- 
dar à*ogg^  in  domani,  procra- 
stinare; mandar  odore,  calore, 
suono,  aria,  ec. 

Mandola^  mandola,  lo  stesso  che 
mandorla. 

Mandola^  mandoUn^  mandola, 
mandolino  (stnim.  mus.  noto), 
Bon.,  Red. 


MandoUra^  piontè  la  montfo- 
2era,  piantar  crocchio,  brigata 
(idiot.  d'ignota  orig.,  se  non 
é  dallWt  uso  di  radunanl  a 
sonare  la  mandola  sotto  le  fi- 
nestra. 

Mandria,  mandria,  flg:  popolo 
o  nazione  schiava,  servile. 

Mandrita,  mandritta.  V.  Man, 

Manegè ,  mane^riare  ,  donde 
maneggio ,  da  mano ,  trattar 
con  mano,  flg.  trattare ,  diri- 
gere, amministrare,  governare, 
ec.  «  nell*amore  di  quel  Dio 
che  maneggia»  (il  sacerdote), 
Bart.;  maneggiare  armi,  stru- 
menti; maneggiar  libri,  carte, 
aflbri,  negozii,  pratiche,  im- 
prese, casa,  danari,  ec.;  ma- 
neggiar cavalli,  esercitarli,  ad- 
destrarli, donde  maneggio, 
esercizio,  e  luogo  dove  si  ad- 
destrano; manegesse,  maneg- 
giarsi, adoperarsi  con  arte, 
sapersi  maneggiare,  usar  arte, 
politica,  ec.  Da  maneggiare, 
maneggiabile,  maneggevole. 

Mantgg,  maneggio,  da  maneg- 
giare, y.  Manegè  ;  dare ,  le- 
vare, pigliare,  avere  il  ma- 
neggio di  checchessia  t  gli 
diede  il  governo  e  il  maneg- 
gio d'ogni  cosa  vCecch.;*  levò 
a  Fallante  il  maneggio  datogli 
da  Claudio  »  Dav.  ;  «  fu  lor 
tolto  di  man  Tempio  maneg- 
gio »  Ber.;  maneggio  di  ca- 
valli, l'esercitarli,  Faddestrarli 
e  fi  luogo  stesso  ove  si  ma- 
neggiano. 
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Maneìa,  maneUa,  manello. 

Manera  (manera,  are,  Tea. 
Br.,  Fr.  Barb.,  Rim.  A.),  ma- 
niera, modo,  tratto,  ac;  ma- 
niera di  trattare,  parlare,  ve- 
stire, camminare,  ec.;  che 
maniera  è 'questa?  (supp.  di 
trattare),  é  questa  la  maniera, 
ec.?  ■  cbe  maniere  son  que- 
ste? uomo  di  belle  maniere, 
non  mi  piacciono  le  tue  ma- 
niere ',  in  m.  av.,  far  di  ma- 
niera, in  maniera  cbe,  in 
qualche  maniera,  in  due,  in 
varie  maniere,  ad  ogni  ma- 
niera, a  tutte,  in  tutte  le  ma- 
niere ,  a  quella  maniera ,  a 
nissune  maniere,  in  nissuna 
maniera  e  sim. 

Manesc ,  manesco  ,  pronto  di 
mano;  robe  manescbe,  maneg- 
gevoli, comode  (questo  é  meno 
a  noi  famil.). 

Manèseard,  corruz.  di  mane* 
scalco,  più  US.  maniscalco, 
ferracavalli,  Red. 

Manete^  manette,  onde  amma- 
nettare •  m*  ban  posto  le  ma- 
nette »  Brace.;  •  gli  mette  ceppi 
e  manette  *  Goz. 

ManeuvrUy  manovra  (t  mar.  e 
mi].,  da  mano  e  ovra^  opra), 
manovra  d^  un  bastimento , 
manovra  di  truppe.  Da  ma- 
novra^ manovrare.  Y.  Mano- 
vre. 

Mangagnà^  magagnato.  V.  Ma- 
gagna. 

Mangantl,  manganella. 

Mangèy  s.,  mangiare,  il   man- 


giare, il  cibo;  il  mangiare  vuol 
bere,  chiama  da  bere,  il  Man- 
giare troppo  salato,  poeo  sa- 
lato*, il  mangiare  gli  pesa,  gli 
sta  sullo  stomaco;  dopo  man- 
giare •  subito  dopo  mangiare, 
dormiva  un  poco» Del  R.; in- 
nanzi mangiare  (noi  éP  nans 
mangè/^  Nov.  A;  (PiU].  ba 
pure  il  pi.  <  mangiari/. 
Mangè,  mangiare;  mangiar  ada- 
gio, in  fretta  (noi  <n  jpre««a, 
cbe  è  pure  iUl.,  ma  poco  in 
uso)  «  mangiati  in  fretta  due 
bocconi  »  Fort.  ;  mangiare  in 
fùria  o  divorare;  mangiar  di 
stranguglione,  Caren.;  man- 
giar a  pasto,  Bard.;  fUora  o 
fuori  pasto,  Caren.;  a  crepa 
pancia,  a  crepa  pelle,  a  tutte 
ore,  a  quattro  ganasce,  a  ufo; 
mangiar  di  tutto,  mangiar 
grasso ,  magro  (meglio  di 
grasso,  dimagro);  mangerebbe 
il  ben  di  sette  cbiese,  un  dia- 
volo colle  coma,  o,  un  dia- 
voi  cotto;  mangiar  poco  e  so- 
vente •  e  se  il  padrone  non 
d  fiorentino,  ci  darà  mangiare 
o  molto  0  poco  »  Fort.;  •  ho 
mangiato  del  bello,  del  buono 
(bron.  per  dir  poeo),  R.  B., 
Fort.;  «  con  tanta  roba  da 
mangiare  »  Ber.;  mangiar  del 
suo,  del  mio,  ec.  «  mangi  del 
suo,  se  ne  ba,  cbe  del  mio 
non  ne  mangerà  egli  oggi» 
Bocc;  •  dagli  ben  da  man- 
giare »  Id.;  «  cosa  dan  da  man- 
giare a  tanta  gente  ?  »  Pan.  ; 
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rispetta  chi  ti  dà  da  mangia- 
re; questo  ti  dà  forse  da  man- 
giare? (ti  è  forse  di  qualche 
utilità?)  cosa  buona  da  man- 
giare, o,  a  mangiare  «  di  quei 
(cardi)  che  son  buoni  a  man* 
giare  •  Ber.-,  «  ma  sopratut- 
to quei  buon  da  mangiare  • 
Lip.;  buono  a  mangiare,  flg. 
Tale  pure  disutilaccio,  uomo 
buòno  a  nulla,  mangia  pane; 
«  mangiare  il  pane  a  tradi- 
mento »  Bon. ,  Guer.;  non 
pensa  che  a  mangiare;  sala 
da  mangiare;  guadagnarsi  da 
mangiare,  Lasc;  o  mangiar 
di  questa  minestra ,  o  saltar 
per  la  finestra,  m.  prov.,  Pan.; 
lupo  non  mangia  lupo,  prov.; 
ì  pesci  più  grosssi  mangiano 
i  più  piccoli,  id.;  fig.  man 
giare,  mangiarsi  uno,  usargli 
angherie,  divorarne  le  sostanze 
«  cose  solite  ai  potenti  delle 
Provincie  che  si  mangiano  i 
minori  (i  deboli),  Dav.;  man- 
giato dagli  usurai,  Id.;  le  liti, 
il  giuoco  e  sUn.  ;  lo  mangian 
vivo;  mangiato  dai  vermi,  dalla 
ruggine,  Dav«;  per  usar  pa- 
role aspre  e  minacciose  «  e 
Rodomonte  mi  Tolle  mangia- 
re »  per  far  paura  «  bambin, 
bambini,  se  non  siete  buoni, 
ecco  il  bau  (o  Ù  babau)  che 
vi  mangia»  Pan.;  mangiar  uno 
cogli  occhia  fissarlo  bene  e 
con  occhio  appassionato;  man- 
giare, mangiarsi,  f^i  man- 
giare il  fatto  suo,  mangiasi 


■^-^ 


quel  poco,  mangiar  la  dote, 
mangiar  tutto,  al  giuoco  e 
sim.  ;  mangiar  il  formaggio 
nella  trappola,  m.  prot.;  man- 
giarsi il  grano  o  il  raccolto 
in  erba,  m.  prov.  ;  mangtarsi 
l'erba  sotto  ai  piedi,  id.;  man- 
giar Perba  e  la  paglia,  id.; 
mangiar  la  torta  in  testa  o  in 
capo  a  uno  (soprastargli),  id.; 
mangiar  del  pan  pentito,  id.; 
mangiar  il  pane  bagnato  di 
lacrime;  mangiarsi  le  mani 
più  comun.  mordersi  i  pugni); 
mangiar  le  parole  (troncan- 
dole nel  pronunciare)  e  sim. 
altre  omol. 

Mangiada^  mangiata,  corpac- 
ciata, panciata;  fare,  dare  una 
mangiata,  e  che  mangiata! 

Mangiairij  da  mangeria  (senza 
riscontro  ital.);  però  usasi  da 
noi  anche  per  mangione.  V. 
diangion. 

Mangiapane  mangiapane,  disu- 
tilaccio ,  buono  solo  a  man- 
giare «  quanti  delFordin  vostro 
mangiapani»  Bon.;  «quel  nuovo 
mangiapane  grande  e  grosso» 
Fag.;  «  di  tanti  mangiapan 
che  tiene  in  corte  •  Bard. 

Mangiarla  ,  mangeria ,  guada- 
gno Illecito  di  chi  tiene  uf- 
ficio, 0  amministra  la  roba 
altrui  «usura,  mangeria  che 
succia  il  secondo  sangue» 
SalY.*,  troppe  mangerie,  tutte 
mangerie,  ec. 

Mangiative  mangiativo,  roba 
mangiativa ,  cose  mangiative, 
Bald. 
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Mangioir€L,  mandibola  (  questo 
dal  lat.  manderei  masticare, 
da  cui  rital.  mangiare,  donde 
mangioira^  seppure  non  lia, 
per  inflessione  di  lett.  affin.,  la 
medesima  origine,  mandere^ 
donde  mandoria^  mandioria, 
mandioira^, 

Mangion^  mangione,  pacchione; 
non  ho  mai  visto  uu  man- 
gione siinile  •  di  questi  man- 
gioni se  ne  trova  »  Fag. 

Mangiua  (una  delle  tante  mo- 
dificazioni di  voci,  copiosis- 
sime nel  nostro  dialetto*,  di- 
cesi  per  Io  pia  del  bestiame), 
strame.  •  ,      ^; 

Mangium^  manglunae  (v^bassa), 
più  US.  mangUn^benchò  più 
meschino).        ^' 

Mangiura,  mangiatura. 

Mangojè^  mastrojè,  mantru 
giare  (da  cui  forse  derivano 
l'uno  e  Taltro). 

Mani  (in  orig.  manic^y  manico, 
pr.  e  flg.  manico  di  scopa , 
Bocc;  di  verga,  G.  V.,  di  cro- 
ce, Ar.;  manico  di  coltello  e 
sim.*,  coltello  da  un  manico, 
da  due  manichi,  Goz.;  manico 
della  caffettiera  e  di  molti  al- 
tri arnesi,  fig.  tenersi  al  ma- 
nico, per  il  manico,  aver  per 
il  manico,  aver  forza ,  supe- 
riorità e  sim.;  mancar  nel  ma- 
nico (neir  essenziale)^  dime- 
narsi nel  manico,  tentennare 
(però  estraneo  al  nostro  dia- 
letto)*, esser  il  manico  del  ca- 
vagne, essere  il  meno,  il  men 
importante,  m.  prov. 


ManUiy  manica;  manica  del  ve- 
stito, essere,  mettersi,  stare  in 
maniche  di  camicia;  fig.  essere 
nella  manica  o  nelle  mani  di 
uno,  o  aver  uno  nella  manica, 
disporre  delFanimo  suo,  averne 
tutta  la  protezione;  esser  un 
altro  paio  di  maniche ,  esser 
caso  diverso  ;  quand^  è  cosi, 
la  cosa  sta  cosi,  é  un  altro 
paio  di  maniche;  esser  largo 
di  maniche,  o  aver  le  mani- 
che larghe,  non  guardarla  pel 
sottile. 

Matùa^  propr.  e  fig.,  ha  la  ma- 
nia d^  esser  filosofo,  di  cre- 
dersi un  uomo  Indispensabile, 
d'importanza,  un  gran  poli- 
tico, ec. 

Maniasse^  manicacce,  pegg.  di 
maniche,  Bon. 

Manierosa  manieroso,  garbato 
«  bella  e  manierosa  »  Fir. 

Manifesta  s.,  inanifesto,  avviso 
pubblico,  ^itto. 

Maniga,  V.  ìiaxUai  fig.  maniga 
cT  hirhanty  manica  di  birbanti, 
ed  anche,  mano. 

Manighin^  manichino  «uè  ma- 
niche, né  manichini  »  Fir.  «  i 
guanti,  il  manicotto  e  i  mani- 
chini ■  Bon. 

Manigoldo  ,  manigoldo ,  pr.  e 
fig.  •  via,  manigoldi  »  (bric- 
coni, uomini  crudeli,  che  mal- 
trattano) ,  Bon.;  «  poiché  di 
battiture  si  vide  il  ihanigoldo 
Amor  satollo  »  Ar.;  manigol- 
done,  furfantpne,  Yar. 

itftntZta,  maniglia. 
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Manina^  manine^  manina,  ma- 
nine ,  yezz.  di  mano  «  con 
quelle  sue  manine  biancoline» 
Fir.;  «  con  certe  sue  manine 
di  ragnatele  »  CeU. 

Manipola  manipolo. 

Manipolassion,  manipolazione, 
il  manipolare.  V.  Bfanipolè, 

Manipola^  manipolare  (v.  d*art. 
e  mest),  da  mano,  lavorar 
con  mano,  come  olii,  vini, 
liquori,  pasta,  rimedii  e  sim., 
Red.;  fig.  •  la  discrezione  è 
cosa  cbe  non  ne  vendono  gli 
speziali,  ma  è  virtù  manipo 
lata  in  paradiso  »  Salv.;  usasi 
pure  oggidì  frequentemente  in 
cattivo  senso. 

Manocia ,  manocchia  ;  è  pure 
t.  mfl.,  Gr.;  (nel  6g.  per  mon- 
co, è  mero  idiot.). 

Manoj'a  fo  chiuso),  manuglia 
(benché  disus.,  e  sarebbe  pre- 
ferìbile a  maniglia,  v.  anfi- 
bol.). 

Manopola^  manopola. 

Manovale  manooXy  s.,  manovale, 
manoale,  Bemb.,  Gar. ,  Goz.; 
vai  più  un  colpo  di  mastro , 
0  del  mastro,  che  due  di  ma- 
novale, prov. 

ManQvela^  manovella,  mano- 
vello  «  scarpelli ,  pale  e  ma- 
velie  »  Gir.,  Calv.  -,  •  tutte  le 
manovelle  non  V  avrebbono 
rivolta  »  Maccb.  ;  manovella 
del  timme,  ec. 

Manovre j  manovrare  (t.  marin. 
e  mil.),  da  mano  e  ovra,  opra, 
operar  con  mano;  manovrare 


un  bastimento,  intorno  a  un 
bastimento  ;  manovrare  ,  far 
manovrare  soldati,  fare,  far 
fare  la  manovra,  gli  esercizi 
militari. 

Mans^  s.,  manzo,  giovenco;  agg. 
manso,  mansueto. 

Mgntely  mantello,  fig.  pretesto, 
manto,  coperta  «ipocriti  che 
si  coprono  col  mantello  di 
religioso  »  Cr.  Mor.  Da  man- 
tello, mantelletia,  manteUetto, 
mantellina,  mantelV>ne,  man-, 
telluccio  e  sim.  grad.    . 

Mantena  (delle  scale,  da  tener 
con  mano,  idiot  di  molta 
proprietà,  a  cui  mal  corri- 
sponde il  gener.  appoggia- 
tolo). 

Manteney  màntense,  mantenere, 
mantenersi,  conservare,  con- 
servarsi; mantenere  la  parola, 
la  promessa,  i  patii,  la  no- 
mina, la  riputazione ,  le  sue 
ragioni  e  sim.;  mantenere  ia 
possesso,  mantenersi  in  salute, 
al  posto ,  in  carica,  e  sempl. 
mantenersi,  conservarsi,  so- 
stenersi ,  mantienti,  si  man- 
tenga, Dio  vi  mantenga;  man- 
tenere Tassedio,  mantenersi, 
sostenersi,  difendersi;  mante- 
nere i  figli  alle  scuole;  man- 
tener uno  a  far  niente  ,  far- 
gli, mantenergli  le  spese  gra- 
tis ;  mantenuta  per  viaggio , 
mantenuti  e  spesati;  mantener 
male,  mal  alimentare,  mal 
sostenere  in  vita;  mantenere, 
mantenersi  vivo  e  sim.  omoL 
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MautéHif  mantnì.  V.  Jfanlene.! 

Manienimenii  mantenimento* 

Jfantef,  mantice,  dell'organo, 
del  fornello,  del  caleasso  e 
8im.,  fig.  instigazlone ,  insti- 
gatore  «  erano  nautici  alle 
loro  ire  •  Dav.;  gonfiar  i  man- 
tici, dar  fiato  ai  mantici^  for 
come  i  mantici,  su  e  giù,  gon- 
fia e  flgonfia,  m.  prov. 

Mantilf  mentile  «tavola  co- 
perta di  netti  mantUi  »  Bocc.; 
•  mantiii  e  tovaglie  *  Id. 

ManUleria^  mantileria  (v.  del- 
l'uso). 

Mantiìia^  mantiglia. 

MantUt^  manilètaf  manteltetto, 
mantelletta,  dim.  di  mantello. 

JfanlUn,  manUinaf  mantellino, 
mantellina,  dim.  di  mantello. 

Mantlon^  mantellone,  accr.  di 
mantello. 

Mantluecy  mantelluccio ,  dim. 
sprez.  di  mantello. 

MatUOi  manto ,  reale ,  papale, 
ec.,  fig.  pretesto,  coperta, 
onde,  sotto  il  manto  d'ipocri- 
sia ciascuno  «  sua  passion  sotto 
il  contrario  manto  ricopre» 
Petr.;  •  e  fii  manto  del  vero 
alla  menzogna  •  Tass. 

Manuscrit,  manuscritto,  mano- 
scritto. 

Manuiensiion i  manutenzione, 
mantenimento,  conservazione 
di  cose  materiali. 

Bfapa^  mappa  (t.  |>urocr.  e 
mil.). 

Mar,  mare,  mare  in  burrasca, 
burrascoso,  tempestoso,  gros- 


so ,  indiavolato  ,  tranquillo , 
calmo ,  ec.  ;  patir  il  mare  , 
mal  di  mare;  andar  per  mare; 
loda  il  mar,  tienti  alla  terra, 
prov.*,  fig.  l'acqua  va  nel  mare, 
roba  fa  roba  ;  mare  di  roba , 
di  ricchezze,  ec.  ;  mare  di  la- 
grime, di  contentezza,  gioia, 
felicità  e  sim. 

Marqfa,  mara^  marajot,  ra- 
gazzetto, ragazzino  (idiot.  d'i- 
gnota orig.,  se  non  è  dal  celt. 
marm ,  piccolo ,  donde  mar- 
maglia, ragazzaglia. 

Maraman  (in  qualche  luogo 
manaman)^  se  per  caso,  se 
per  mala  sorte  (idiot.  forse  da 
maUJ. 

Aforaf^o,  matrigna  (idiot.  come 
paraatr^  padrigno,  per  analog. 
da  cui  invece  Tital.  si  scosta 
dicendo  poi  fratellastro,  so- 
rellastra). 

Maravija,  maraviglia,  meravi 
glia  (dal  lat.  mirabiliay  a  ei 
permutandosi  facilmente);  fé 
l9  maravife^T  le  maraviglie 
stupirsi;  e  cod,  fai  maravi 
glie  o  mirabilia,  far  prodigi 
(ar  stupendamente;  fare,  esse 
re  la  meraviglia  di  tutti,  del 
paese,  del  mondo,  ec. 

Maranfièy  maravietse^  maravi- 
gliare, maravigliarsi;  mi  fa 
maravigliare  ,  mi  maraviglio , 
mi  fa  specie,  mi  fa  stupire,  ec. 

Marca^  marca,  marchio,  con- 
trassegno; marca  da  bollo 
marca  suUe  biancherie,  Caren.; 
marca  da  giuoco ,  Id.  ;  «  so- 
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pra  del  botUcello  vi  è  la  marca 
del  mio  nome  »  No?. 

Marcacasse  ,  marcacacce  ,  da 
marcare,  e  caccia  del  giuoco 
alla  palla  o  pallone  (meglio 
che  segnacacce ,  segnare  ,  é 
troppo  generico,  difetto  no- 
cevole  alla  proprietà  ed  evi- 
denza)-, fig.  per  curioso,  esplo- 
ratore, mero  idiot.;  ma  espres- 
sivo e  calzante. 

Marcè^  marciare,  t.  mil.;  per 
sempl.  andare,  Salv.  Y,Mar 
eia. 

Marchèt_  marcare ,  notare ,  se 
^oare,  designare,  fare,  porre 
la  marca,  il  marchio,  il  segno; 
marche  le  casse  (  nel  giuoco 
della  palla  o  pallone)  marcar 
le  cacce,  più  propr.  di  segnar 
le  cacce,  Verbo  troppo  gene 
rico  e  quindi  difettoso  per  la 
proprietà  ed  evidenza  ',i  avea 
segnato  a  favor  la  prima  cac- 
cia •  Brace.  ;  marcare,  notare, 
segnare  le  ore  •  V  orologio 
perchè  non  nmrca  Fora?  » 
Guer.  ;  marcar  le  biancherie 
(qxiitnarcare  è  di  rigore,  come 
si  suol  dire),  Carco.  *,  cosi  per 
altri  simili  oggetti,  in  cui  avvi 
impressione,  anche  solo  figu 
rata  \  marche  le  casse,  fig.  per 
esplorare  i  fatti  altrui.  Y.  Mar- 
cacasse. 

Marches^  marchesa^  marchese, 
marchesa. 

Marcia t  marce ^  marcia,  mar- 
ciare, camminare,. t.  mil.  (V. 
MarcèJ  ,  ma  di  applicazione 


piuttosto  larga  ,  e  presso  di 
noi,  forse  per  abitudini  mi- 
litari ,  larghissima  «  assedii , 
battaglie,  marce,  ritirate  • 
Goz.  ;  •  marcia  a  far  preda 
per  oblique  strade  »  Baid.  ; 
«  disegna  ratto  marciar  ver  la 
città  nemica  »  Ner.  \  •  mar- 
ciavano di  e  notte  »  Day.  ; 
«  come  a  guerra  marciando  • 
Id.  ',  •  se  fosse  marciato  In- 
nanzi •  Yar. 

Marida^  marcia,  suonata  di 
banda  mil.,  Bald^ 

Mareiapé^  marciapiede,  mar- 
ciapiedi (qualche  nostro  di- 
zionario dice  pure  banchina  f 
pare  impossibile). 

Mare^  madre  (pare,  mare,  idiot. 
pressoché  univers.  in  Italia) , 
mare  pietosa^  madre  pietosa, 
buona,  brava  madre,  madre  di 
famiglia ,  far  da  madre  -,  pa- 
rente da  parte  di  madre  ;  fig. 
madre  dei  poveri;  la  super- 
bia madre  d'umiliazioni,  come 
l^ozio  padre  dei  vizi  ;  è  pure 
t.  d' art.  e  mest. ,  donde  per 
analog.,  idea  madre,  e  slm.;  nel 
linguaggio  teatr.,  madre  no- 
bile, come  padre  nobile,  ca- 
ratt.  noto. 

Marcia^  matassa  (idiot.,  forse 
da  marachella,  nel  signif.  pro- 
pr., donde  fig.  per  giuoco  di 
mano,  gherminella). 

Maressaly  maresciallo. 

Marèta^  maretta,  piccola  com* 
mozione  del  mare  «  o  tempe^ 
sta,  od  almeno  maretta  •  Sego. 
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Margaria^  caseina  (forse  da 
cascio,  cado).  V.  Marghè^  mar- 
gheria. 

Margarita^  margarita,  più  conf. 
all'orig.  che  margherita, 

Marghét  lattico,  v.  anfibologica 
e  quindi  mal  propria;  mar' 
garo  o  mprghero  sarebbe  un 
neologismo  (benchò  trovisi  nel 
Pananti  •  la  margbera  »  ),  ma 
più  adatto,  nel  signil  pelò  di 
cbi  tiene  margaria^  o  con- 
forme dirébbesi  in  Toscana , 
cascina,  forse,  da  cascio,  ca- 
cio ;  come  margaria,  da  mar- 
ga^  d^orig.  celt. ,  secondo  al- 
cuni, secondo 'altri,  iber.  che 
significa  pure ,  coagulazione , 
e  sim.,  quindi,  il  latte  coagu- 
lato, ridotto  in  cacid.  Da  mar- 
ghà ,  margheria  ,  più  propr* 
che  margariày  non  derivando 
questa  da  marga,  che  per  in- 
diretto. 

Marghtra ,  marghera  (almeno 
cosi  il  Pananti.  Y.  Marghé), 

Mari  fr  duro),  marrito ,  are. , 
magro  ,  smunto  (da  magrlto , 
immagri  to). 

jkfari ,  marito  \  flg.  per  calda- 
nino,  Caren. 

Maria,  V.  Mariàà,      . 

Maridà\  maritata  e  maritato, 
Bon.  V.  Maridè, 

Maridèy  maridetse^  maritare, 
maritarsi;  «  orfana  da  mari- 
tare »  Bart.  ;  maritarsi,  per 
ammogliarsi  •  un  di  costoro 
che  si  marita  »  Ber.;  uomo 
maritato,  Bon. 


Marin^  marino,  di  mare  ;  (sost. 
per  marinaio,  al  servizio  dèlia 
marina,  é  abusivo);  però  dicesi 
un  buon  marino,  un  gran  ma- 
rino, per  molto  esperto  nelle 
cose  Ò.  mare  ;  vento  marino, 
piante  marine,  ec. 

Marina^  marina  (per  fflAriuerla, 
è  abu^vo). 

Marine  j  marinare ,  imbozzac- 
chire, Incatorzolire  (dal  vento 
marino). 

MarUmeia,  marionetta ,  burat- 
tino ,  iSuitoccio ,  mr*  e  fig.  ; 
«  belle  cose  si  vuoff,  si  pro- 
mette, e  dopo,  marionette,  ma- 
rionette •  Pan. 

Marmaja^  marmaglia,  ragazza- 
glia, bordaglia  (ma  propr.  ra- 
gai^zaglia,  V.  l'orig.  in  MaraiaJ 
•  una  marmaglia  ragunaticcia, 
ec.  »  Dav.;  «  marmaglia  da 
buon  tempo,  non  da  fatica  » 
Id. 

Marmèlada  ,  marmellata  (  da 
mannello,  cotogno  ]. 

Marmila^  marmitta,  t.  mil.,  Gr.; 
far  bollire  la  marmitta,  fig.  far 
da  mangiare,  mangiare. 

Marmo ,  dur ,  freid  come  H 
marmo  ,  duro ,  freddo  come 
il  marmo. 

Marmori^^  marmoreggiare,  ri- 
levar sul  marmo  (più  tose,  è 
la  perifrasi,  sempre  difettosa, 
tanto  più  senza  necessità). 

Marmorin^  marmorino,  colore 
che  tien  del  marmo  (per  mar- 
fflorajo,  ò  idiot.). 

Marmorista^  marmorista,  me- 
glio marmorajo. 
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Marmotut  marmotta  «  meglio 
saria  a  star  fra  le  marmotte  • 
Saccb.  ;  fig.  per  ingiur.  viso 
di  marmotta  (noi  diciamo  pure 
energ.,  marmotta,  per  contrap. 
di  lesto  ) 

Maroca^  marame,  rifiuto  di 
mercanzia,  roba  di  poco  pre- 
gio, e  sim.  (dal  celt.  mar^  di- 
fetto). 

Marochin  ,.  marocchino  (  più 
corretto  che  marroccfaino,  da 
Marocco ,  donde  proviene  tal 
cuoio  così  conciato. 

Maron  ,*knarone  (  meglio  che, 
marrone),  castagna  nota. 

Marossè ,  sensaie ,  mezzano 
(idiot.  d'ignota  orlg.,  se  non  è 
dal  frane,  maguereau,  sinc.  in 
marò  )  Pital.  ha  m<traehello , 
che  s'  avvicina ,  e  forse  in 
origine  omologo. 

Marsy  8.,  marcio,  fig.  male  na- 
scostOjipganno,  mistero,  e  slm. 
«  Il  sta  il  marcio  •  Goz.*,  è 
pure  t.  di  giuoco,  donde, 
smarseste^  smarciarsi  e  (agg.) 
partita  marcia,  perder  la  mar- 
cia (secondo  U  Salvini,  da  me- 
raco^  onde  mero,  pretto,  e  per 
metat. ,  marcio  )  ;  cosi  pure , 
torto  marcio,  a  marcia  forza, 
a  marcio  dispetto,  marcia  ava- 
rizia ;  per  fracido,  tisico  mar- 
cio (  noi  diciamo  eziandio , 
mars  eom'un  bolè^  idiot.  più 
espressivo  ancora). 

Morsa ,  s.  marcia ,  umor  pu- 
trido (detto  anche  materia)  ; 
far  marcia,  la  marcia,  marcire 


«  la  ferita  cominciò  a  impu- 
tridire e  far  marcia  •  Red. 
Marsapany  marzapane  «  il  qat- 
zapane  e  Taltre  confetture  • 
Bon.  ;  «  le  sfogliate,  i  pasticci 
e  il  marzapane  ■  Brace. 
Mwrtè ,  marcire ,  divenir  mar- 
cio, marciare,  far  marcite,  iur 
divenir  marcio  •  quelP  umor 
che  vi  corre ,  marcia  la  boc- 
cia ,  e  corrompe  i  midoI&  » 
C.  Cam. 

Martoe  fi  quasi  zj^  maraocoo, 
fig.  uomo  dappoco,  babbuino 
e  sim.  Gar.,  Bon. 
IforM^tMX.  V.  ìiarwim,, 
Marton ,   marcione  ,   acer.  di 
marcio.  . 

Marsum^  marciume. 
Martass^  maitass   fhvep^  cor- 
>  ruz.  di  mi  tarda^  non  vedo 
l'ora,  (applic.  col  tempo   a 
tutte  le  altre  persone). 
Martely  martello;  fig.   essere 
tra  V  ancudine  e  il  martello , 
m.  prov.',  sonare,  dare  a  cam- 
pana martello,  in  segno  di 
grande  allarme;  aver  un  mar- 
tello nella  testa,  un  forte  inai 
di  testa. 

Martel  (  pianta  ) ,  mortella , 
mirto. 

Martelèy  marllè ^  martellare, 
dare,  battere,  assottigliare  col 
martello  -,  fig.  martellare  o  bat- 
tere il  ferro  mentre  ò  ealdo, 
m.  prov.  ;  per  insistere  «  ho 
tanto  tempestato  e  martellato 
su  questo  •  Goz.  *,  dagli,  pic- 
chia e  martella,  suol  dirsi  del 
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reiterare  a  più  potere  gli  sforzi 
per  ottenere  Fintento.   ' 

Martinet^  martinetto,  grosso 
martello  o  maglio  mosso  dalla 
forza  dell'acqua  per  uso  di 
molini  o  fiicine. 

Martingala  ,  martingala ,  (t. 
mil.)  ;  giuocare  alla  martin- 
gala (t.  di 'giuoco),  raddop- 
piare sempre  la  posta. 

Martir  ^  martire  ,  fig.  martire 
del  lavoro,  degli  strapazzi,  del 
dovere,  del  suo  buon  cuore, 
e  sim.  ',  martire  delP  amore , 
Alam.,  Red, 

Martiri^  martirio,  fig., tormento 
(fis.  e  mor.),  trattamento  cru- 
dele, angoscia,  e  sim. 

MarttrUèy  martirizzare,  fig.,  tor- 
mentare (fis.  e  mor.),  Goz. 

Martlày  martèlà^  martellata, 
colpo  di  martello. 

Martlèy  martellare.  V.  Martèlè. 

Martujf^  martufo,  R.  6. 

Mosca  (volg.j,  strega,  fig.,  ma- 
scagna, furbacchiona,  astutac- 
eia  (  idiot.  non  da  mascra  , 
maschera  ,  ma  da  mascagno  , 
di  cui  forse  non  é  che  un^afèr. 
seppure  non  é  y.  ob8ol.,onde 
si  formò  mascagno  «  più  scal- 
trita e  mascagna  d'un  Zingano  » 
(zingaro),  Gecch. 

Mascalson  ,  mascalzone ,  ma- 
riuolo,  y.  d'orig.  spagn.  e  ri- 
cordo di  certe  soldatesche,  la- 
dre e  peggio  che  scalze  (donde 
mascalzone)  dei  tempi  feudali. 

Mascaron  ,  mascherone  ,  accr. 
di  maschera,  mascheracela  «  su, 


strappiam  lor  quel  mascheron 
dal  viso  »  Bon.  *,  per  sim.,  fi- 
guraccia, cefautte  «  volto  che 
pareva  un  mascherone  •  Sac- 
cb.  ;  «  pare  un  mascheron  di 
un  carnovale  »  Bon. 

Mascarpin^  mascarpino,  o  ma- 
scarpiua,  sp.  di  ricotta. 

Mascc ,  maschio  ;  è  pure  t.  di 
fortif.  noto  (detto  anche  per 
idiot.  tose,  mastio)  «  che  par 
che  il  maschio  della  rocca  sia  • 
Ber.  ;  •  e  rovinato  li  maschio 
e  1  torrione  »  Id.  ;  è  ancora 
t.  d'art,  e  mest.  per  uso  di 
varii  arnesi  *,  in  ital. ,  fig.  e 
come  agg.,  vale  grande,  gene- 
roso ,  robusto ,  gagliardo  ;  in 
m.  prov.  dicesi  anche ,  farla 
maschia,  cioè  riuscirla  molto 
bene. 

Mascogn,  tranello,  cabala ,  mi- 
stero, ec. ;  afe  cPmascogn^ 
del  mascogn^  gatta  ci  cova 
(idiot.  omol.  forse  in  orig.  di 
mascagno,  furbaccio,  astutac- 
cio  ,  così  almeno  sembra  in- 
dicare l'analogia,  di  senso  come 
d'alfabeto.  V.  Mosca, 

Mascony  accr.  di  masca^  V. 

Mascra ,  maschera  «  la  ma- 
schera avea  viso  di  diavolo  • 
Bocc.  ;  per  chi  la  porta  «  una 
maschera  par,  non  cavaliero  » 
Ber.',  maschera,  ti  conosco  (che 
fig.  suona  pure:  impostore,  ipo- 
crita, mal  ti  nascondi);  andar 
in  maschera;  cavarsi,  gettare, 
buttar  via  la  maschera,  e  fig. 
deporre  la  simulazione  ;  cfi^;. 
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▼are,  strapparla  maschera  a 
persona  o  cosa  «  a  quante 
menzogne  si  ò  cayata  la  ma- 
schera »  Red.;  giù  la  maschera, 
le  maschere ,  abbasso  le  ma- 
schere. 

Maseìierada^  moicaradàj  ma- 
scherata. 

Maselj  macello,  beccheria;  an- 
dare ,  menare  soldati  al  ma- 
cello, fare,  essere  un  macello, 
flg.,  grande  e  certa  strage. 

Maalef  beché^  macellilo,  bec- 
cajo. 

Masnà^  fanciullo,  ragazzo,  fa- 
miglia (idiot.,  da  masnada  per 
famiglia,  v.  antiq.  *,  «  per  go- 
vernare sua  masnada  e  sua 
magione  »Tes.  B.;«  sUo  posso 
nasconder  quel  nappo,  la  mia 
masnada  ^mie  muanàj,  ne  po- 
trà star  bene  molti  giorni  • 
NoT.  A.  ;  «  da  mia  masnada 
lungi  sen  vada  (l'acqua)  »  Bed. 

Masnojj  masnoJo%  masnoiada 
fo  chiuso) ,  ragazzucciaccio , 
ragazzaccio,  ragazzata,  da  ma- 
«nd,  V. 

Masoé,  mèsoè^  mezzaiolo,  mez- 
zaiuolo, che  sta  a  mezzeria; 
de  da  masoé,  dar  a  mezzeria. 

Mass,  mazzo,  di  chiavi,  carte, 
fiori ,  erbe ,  ec.  ;  fig.  andare, 
mettere,  mettersi  in  mazzo, 
nel  mazzo ,  fame  un  mazzo  -, 
un  bel  mazzo. 

Massa,  massa,  cumulo,  massa 
d'oro,  danaro ,  roba  ,  ec.  ;  in 
t.  mi].,  quantità  di  viveri,  mu- 
nizioni, ec.  ;  di  soldati  di  va- 


rii  corpi  radunati  in  un  dato 
luogo ,  o  serrati  insieme  e 
detti  eziandio  un  grosso  (elitt 
supp.  numero);  raccogliere, 
raccogliersi  in  massa,  far  massa, 
una^assa,  la  méssa  «dicessero 
massa  nelPisola,  Dav.  ;  •  fatta 
massa  de'  suoi,  urtò  gli  assa- 
litori •  Davil  ;  «  fece  la  massa 
di  tutto  resercito  alla  città , 
ec.  »  Serd.;  *  l'esercito  fa- 
ceva la  massa  ad  Alessandria  ■ 
Guicc.  ;  «  le  donne  in  massa  » 
Giust. 

Massa,  mazza  ;  menar  la  maz- 
za ;  dar  della  mazza ,  d'  una 
mazza  sulla  testa  •  e  con 
quella  sua  mazza  greve  e 
dura  •  Ber.  ;  «  e  si  chiamava 
Dudon  dalla  mazza  »  Id.;  Fital. 
ha  pure  ,  menar  alla  mazza , 
fig.  per  menar  al  macello,  alla 
morte. 

Massa,  mazzata,  colpo  di  massa; 
una  mazzata  sulla  testa,  fig., 
colpo  di  sventura. 

Massarìa,  massarla,  masseria. 

Masse,  ammazzare,  per  trasl. 
da  mazza;  finito  d'massè,  fi- 
nirlo d'ammazzare.  Ber.,  DelR. 

Masse ,  massaro ,  massajo  (dal 
basso  lat.  massarius,  Cibr.). 

Massella,  mascella. 

Massera,  massara,  massaja  «  cosa 
nò  pui  la  gatta,  se  la  massara 
è  matta  ?  »  m.  prov. 

Masset,  mazzetto,  dim.  dimazzo. 

Masséta  ,  mazzetta  (  t.  art.  e 
mest.}. 

MassisSi  massiccio,  solido,  pe- 
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sante,  grossolano;  oro  massic- 
cio* tanforo  massiccio  •  Goz.; 
«  grosso  e  massiccio  »  Var.  ; 
edifizto  massiccio,  e  sim.;fig. 
■  pedanti  massicci  •  Bar.;  er- 
rore massiccio,  questa  é  mas- 
siccia, rha  fatta  massiccia. 

Massoca ,  mazzocchio ,  capoc- 
cbia  (estremità  grossa  d^un  ba- 
stone e  sim.),  donde  mazzoc- 
clìiuto,  grosso  in  punta. 

Massttcc,  mazzocchio,  capoc- 
chio, fig. ,  di  grosso,  di  duro 
intendimento,  quasi  come  dire 
màzzocchiuto  di  ceryello  a 
guisa  di  bastone  grosso  in 
punta.  V.  Massoca. 

MeaUc^  mastice. 

Mastièi  masticare  ;  fig.  borbot- 
tare, ruminare,  di  dubbio,  o 
esitanza  «  chi  mastica,  chi 
fuor  dei  denti  nega  •  Day.  ; 
«  mastica  un  poco,  e  poi  ri- 
sponde ■  R.  B.  ;  senza  masti- 
care, cioè  {rancamente,  senza 
titubanza  ;  masticar  le  parole, 
Cas.  ;  •  e  due  parole  mastica 
e  dormiglia  »  Pan. 

MatUn  ,  mastino ,  propr.  cane 
da  pastore  ;  fig.  mastin ,  can 
mastin ,  uomo  crudele  ^  che 
tratta  barbaramente,  e  sim.  «  e 
quel  Malabuferzo  can  masti- 
no •  Ber.  ;  «  fuggono  in  rotta 
i  can  mastini  »  Id. 

ilfa«a'ura,  masticatura,  cosa  ma- 
sticata, o  U  masticare,  Red. 

Mastro j è  fo  eh.),  spiegazzare, 
sfazzonare  (idiot.,da  man^^ro/é, 
mantruggiare). 


MaA^  matto,  pazzo,  fig.  esser 
matto,  V.  g.,  di  cantare,  liti- 
gare e  sim.,  esseme  soverchia- 
mente desideroso  o  amante, 
SalY.;  cosi,  an^  matto  per 
soTcrchio  desiderio  ,  collera , 
conturbazione  e  sim.;  «  credo 
che  andrei  matto  »  Bon.;  «  ne 
va  proprio  matto  »  Ber.;  far 
andar  matto  ,  far  immattire 
«  mi  farebbero  andar  mat- 
to »  Goz.  ;  venire ,  diven- 
tare; far  venire,  far  diven- 
tare matto  «  fa  il  re  per  di- 
sperarsi ,  e  venir  matto  » 
Bert.;  «fate  diventar  matte  le 
persone  ■  Ber.;  «mi  fa  diven- 
tar matto»  Bar.;  fare  il  matto, 
imbizzarrirsi  «vi  dico  di  non 
far  il  matto,  che  non  serve  a 
niente  »  Id.;  «  non  mi  star  piì> 
a  far  il  matto  »  Bert.-,  per  fol- 
leggiar d'allegria*  si  mettono 
a  cantare,  a  far  i  matti» Pan^ 
dare  del  matto  «  benché  poi 
dopo  si  diede  del  matto* 
Fort.;  e  quest'altri  bei  modi 
a  noi  pure  si  ^miliari  «vo- 
levansi  un  ben  matto  i»  Ber.; 
«  n'  ebbero  tutti  quanti  un 
piacer  matto  »  Pan.;  paura 
matta ,  Idt  ;  essere  ,  farla  da 
matto,  d  proprio  da  matto; 
matto  da  catena,  da  legare, 
matto  alla  corda;  oh  che  mattol 
ob  che  matti!  esser  il  matto, 
o  come  il  matto  dei  tarocchi,, 
m.  prov. ,  Gecch.  ;  figliuoli 
matti,  uomini  savi ,  prov.;  a 
barba  di  matto ,  rasoio  ardi- 
to, e  sim.  altre  omol. 
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Matarasa  y  matarasso,  Bemb.; 
meglio,  materasso. 

Matador  (t.  di  giuoco  dallo 
spagn.),  mattatore,  Magai.;  fig. 
esperto,  maestro,  Id. 

MaUhroisé^  materassaio* 

MeUarassin^  materaezino,  pic- 
colo materasso. 

Materia ,  matteria ,  mattezza , 
pazzia;  la  matteria  torna  so- 
pra il  matto,  prov..  Ber.;  «fa- 
ria  forse  qaalche  matteria  » 
Id.;«ti  farla  far  qualche  stra- 
na matteria  »  Id.;  «  udendo  il 
mercatante  dirle  siffatte  mat- 
terie •  (cose  o  parole  da  matti), 
Fir. 

Materia^  materia,  soggetto,  ar- 
gomento, ec;  dare,  ayere,  of- 
frire materia  da  discorrere,  da 
passar  il  tempo,  da  far  que- 
sta o  quelPaltrèi  cosa  ;  dare 
materia  di,  a  «datole  materia 
di  desiderare  altra  volta,  ec.  » 
Bocc;  ■  dar  materia  al  vente- 
simo canto  nD.;  esser  materia 
a  «furon  materia  a  si  giusto 
disdegno  »  Petr.  ;  vi  sarebbe 
materia  di  processo,  o  a  pro- 
cesso; fig.  esser  fuori,  uscir 
di  materia,  di  proposito,  di 
ragione  e  sim.;  in  nfttteriad^in- 
teresse,  di  checchessia;  mate- 
rie lùbriche ,  sconce  (propr. 
conducenti  a  disonestà),  Segn.; 
materia  peccaminosa  (t.  teol.); 
materie  coloranti ,  sostanze 
che  hanno  la  proprietà  di  tin- 
gere; materia  medica ,  ramo 
della  medicina;  materia,  mate- 


rlacda  (t.  med.),  purulenza  o 
materia  purulenta,  marcia  «  ci 
cavan  (le  zanzare)  certo  san- 
gue pieno  di  materiacda  fra 
pelle  e  pelle  «  Bronz. 

Materiali  s.,  materiale  (più  us. 
pi.),  materia  preparata  a  qual- 
sivoglia uso. 

Material ,  maierialment ,  ma- 
teriale ,  materialmente ,  in 
modo  materiale,  fisicamente, 
rozzamente  ;  fig.  semplice, 
rozzo,  grossolano,  Bocc;  «  ed 
io  che  SODO  un  uomo  mate- 
riale •  B.  B.;  pensieri  mate- 
riali, vita  materiale,  studi  ma- 
teriali, ec. 

Materialass,  materialony  mate- 
rialaccio,  materÌalone,più  che 
materiale,  rozzo  all'estremo. 

Materialisè,  materializzare,  ri- 
durre a  materiale  condizione, 
e  fig.  a  materiali  pensieri. 

Matin ,  mattino ,  mattina;  un 
bel  matin  «  un  bel  mattino 
mi  bruciò  il  pagliaccio  •  (o 
il  paglione),  Pan.;  di  mattino, 
di  mattina,  domani,  ieri  mat- 
tina, stamattina ,  ogni  mat- 
tina, ec.  a  liti  la  sera ,  liti  la 
mattina  •  Pan.;  dalla  mattina 
alla  sera,  mattina  e  sera,'ec. 

Matinàf  mattinata,  far  la  mat- 
tinata, Sacch.;  belle  mattinate, 
Pan.;  tutta  la  mattinata,  tutta 
quanta  la  mattinata,  Id. 

Matinéj  mattiniero,  che  si  leva 
di  buon  ora,  Caren. 

Matricola^matrieoli^  matricola, 
matricolare,  registico,  registra- 
re (tasse,  soldati,  ec). 
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Mairicolà,  matricolafo,  eomuOi 
fig.  in  senso  odioso;  briccone 
mBtrleolato  «  matricolata  in- 
fingardaggine dei  pedanti  no- 
stri t  Alleg. 

MtUrimoniej  matrimonlajo,  che 
s^  impaccia  di  matrimonii. 

MatrUt  matrice. 

Matrid,  patriaèy  matrizzare, 
patrizzare,  rassomigliare  alla 
madre,  al  padre  (t.  dell'asc^. 

Maturassion^  maturazione,  il 
maturare;  Tenir  a  matura- 
zione, maturare;  per  suppu- 
razione (t.  med.). 

Maunet ,  sporco ,  sucido ,  mal 
creato  (idlot.  forse  da  mal 
néttOj  seppure  mau  non  é  la 
radice  stessa  di  «tanto,  malta, 
mota,  fango. 

JfoiMfer,  zotico,  sgarbato  (idiot. 
die  come  toder,  tuder^  e  qual- 
che altra  voce  somigliante,  ri- 
corda il  Tedesco  in  Italia). 

Manta,  malta,  fanghiglia,  fango. 

Mèda,  miccia,  esca. 

Me\  pron.  (apoc.  del  lat.  meo, 
e  propria  di  pressoché  tutti 
i  dialetti  d' Italia ,  me*  pare , 
me'  pa  ,  mé^  padre ,  ec.  ;  in 
qualche  paese  si  tronca  mio 
invece  di  meo^mf  marito,  mf 
padfe:  il  nostro  vernacolo 
avanti  a  questo  e  agli  altri 
pronomi  possessivi,  tace  per 
lo  più  Tarticolo ,  seguace  in 
dò  dello  stile  degli  antichi 
più  conforme  all'origine,  e  di- 
venuto familiare  ai  poeti;  né 
dico  già  coi  nomi  di  affinità  o 


parentela,  come  mio  cognato, 
tuo  cugino,  Suo  fratello,  vo- 
stra madre,  ec,  ma  cogli  al- 
tri nomi  in  generale,  che  tre- 
quentissimi  sono  gli  esempi 
negli  scrittori  del  trecento, 
ed  è  tuttora  dello  stile  poe* 
lieo  «  ho  fatte  mie  piccole 
mercatanzie  •  Bocc.;  «  mie  ven- 
ture al  venir  son  tarde  e  len- 
te •  Petr.;  •  sua  ventura  ha 
ciascun  dal  di  che  nasce» 
Id.;  «mio  nome  ancora  è  poco 
conosciuto  •  Ber.;  in  forma  di 
sost.  «  mangi  del  suo  se  egli 
n'  ha,  che  del  mio  non  ne 
mangerà  egli  oggi  •  Bocc; 
«  lasciar  il  mio  a  un  che  lo 
consumi  »  Gecch.;t  a  poco  si 
riduce  tutto  il  mio  •  Pan. 

Medqfa,  medagiia,  fig.  esser  il 
riverso,  più  us.  rovescio,  della 
medaglia,  Topposto  «  vedi  ro- 
vescio che  ha  avuto  questa 
medaglia  •  Fir.  Da  medaglia , 
medaglione,  medaglietta,  me- 
daglina,  medagliucda. 

Medajé,  medagliere,  raccolta  o 
museo  di  medaglie  (v.  dei- 
Fuso). 

Meder,  modello,  modano,  idiot. 
corruz.  forse  di  model,  mut. 
0  in  e,  t  in  r,  se  già  non 
fosse  apoc.  e  trasl.  di  mede- 
ricus,  possessore,  signore  del 
paese,  che  mi  saprebbe  dello 
strano ,  per  quanto  la  signo- 
ria feudale  abbia  potuto  in- 
fluire nei  linguaggi  odierni, 
nò  in  fatto  d'etimologie  vi  sia 
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da  stupire  di  cosa  alcuna, 
solo  a  pensare  che  Malta  da 
isola  come  dire  del  miele, 
Melita,  diyenne  isola  del  fango, 
IrUumeìii^  P^enHmigUa,  e  da 
un  granducale  noia  voulotu, 
si  creò  nuvolone  (uomo  acci- 
gliato, cosi  attesta  il  Pananti), 
e  molte  altre  origini,  più  vere 
che  verosimili. 

Medesim^  medesimo,  us.  sopra 
tutto  in  forma  di  sost.,  il  me- 
desimo, del  medesimo,  al  me- 
desimo, ec,  siamo  sempre  al 
medesimo,  cioè  da  capo  (più 
Tamil,  però  è  a  noi,  stesso, 
istesso,  medicina). 

Medio  j  medico*,  medico  con- 
dotto; della  cura,  curante;  pi- 
scia chiaro  e  riditi  del  me- 
dico, prov.  volg.;  spedito  dai 
medici,  disperato. 

Medicamente  medicamento,  ri- 
medio, medicina. 

Medica ,  medica  ,  meglio  che 
medichessa  ;  •  la  natura  vera 
medica  di  tutti  i  mali  »  Bed. 
è  pure  agg.  o  sorta  d^  erba 
nota. 

^fedt'cA^,  medicare;  lasciarsi 
medicare,  Bocc;  chi  si  medica 
sano,  é  sempre  infermo,  proy., 
Bon.;  medicar  una  piaga,  pr. 
etìg. 

Medicinale  medicinale  (per  me- 
dicina, è  abusivo). 

Mediocre  e  medioerementy  me- 
diocre, mediocremente,  me- 
diocre fortuna,  salute,  ec; 
stare,  passarla  mediocremente. 


Mediocrità,  medioorità,  altr.  di 
mediocre;  per  uomo  mediocre, 
come  celebrità,  per  celebre, 
▼.  dell'uso  o  abuso. 
Meditassion ,  meditazione ,  il 
meditare  ;  fax  meditazione, 
darsi  alla  meditazione,  essere 
concentrato  nella  meditazione. 
Meditò,  meditare  ;  passò  la  sua 
▼ita  meditando;  meditare  una 
«osa,  sopra  una  cosa ,  di  far 
una  cosa., 

Me/ttic,  mefitico,  agg.  d'aria 
corrotta,  od  esalazione  fetida, 
puzzolente. 

M^  ,  meglio ,  TOlersi  meglio  , 
farla  meglio;  invece  di  più,  me- 
glio di  uno  ;  vaie^  meglio  , 
render  meglio  ,  e  sim.  ;  per 
piuttosto ,  amar  meglio  ;  più 
facilmente  ,  imparar  me^io , 
riuscire,  ottener  meglio  il  suo 
intento  e  sim.;  sost.  il  meglio 
è  nemico  del  Bene,  prov.;  il 
meglio  sarebbe  ,  voler  il  suo 
meglio  ,  tutto  per  il  meglio  , 
per  suo  meglio  ;  far  il  meglio 
che  si  sa,  che  si  può;  va  alla 
meglio,  sta  alla  meglio,  se  la 
fa  ìiUa  meglio,  alla  belFe  me- 
glio (oggi  é  di  moda  Paggetti- 
vario  dicendo,  p.  e.,  imegUo 
Ubri,  la  meglio  carta,  le  me- 
glio prove,  invece  di  miglio- 
re ,  migliori ,  ma  questo  an- 
corché non  fosse  un  soleci- 
smo bell'e  buono,  sarebbe  sem- 
pre da  rigettare  tra  le  vezzo- 
saggini,  per  non  dire  smorfie 
o  lezi!  toscani;  lo  stesso  è  di 
peggio. 
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Mei  fé  largò),  miglio;  «paCarè 
'I  mei,  o  Q,vei  H  mei  meiy 
aver  la  battisoffia,  gran  paura 
(  idiot  lepido  ,  formatoai  dal- 
l'ecfQlyoco  di  panico^  agg.  di 
Umore ,  e  panico  ,  invece  di 
miglio. 

Meis,  mese  ;  ai  tanii  del  mtis^ 
ai  tanti  del  mese,  tanU  meis 
fa ,  tanti  mesi  fa  ;  Tital.  ha 
pure,  mesi  fa,Bar.,6oz.,Leop.; 
«  era  del  mese  di  maggio  >• 
Bocc.)  •  mese  per  mese,  una 
volta  al  mese  o  il  mese;  per 

"mestrui  delle  donne,  avere, 
non  avere  i  suoi  mesi  ». 

Mèisina^  medicina;  fig.  «disse: 
questa  (mazza) ,  ha  da  &r  la 
medicina*  Fort. 

JféiWn^,  medicinare,  più  in  uso 
medicare. 

MeiaLt  meistr^  mastro,  maestro, 
principale  in  qualche  arte  o 
mestiere  (sino,  di  maestro,  o 
meglio ,  malestro ,  are.  *  sag 
gio  e  t)uon  majestro  •  Guit. 

Iff^e,  sinc.  di  mietere. 

Mei  (lat.  id.),  mele,  miele;  mei 
rota ,  miele  rosato  ;  fig.  aver 
il  miele  in  l>occa ,  dolci  pa- 
role. • 

Melia^  meliga;  pana  dTmeUa^ 
pannocchia. 

Meliast  (  da  melia ,  meliga  ) , 
gambo  della  meliga,  o  saggina, 
sagginale  (v.  poco  propr.,  e 
perchè  non  meligaccio,  giac- 
ché vie  meliga?). 

Meliftuo^  mellifluo,  melato;  fig. 
adolcinato.. 


Melon ,  mellone  o  meglio  me- 
lone, da  mele  {  qualche  no- 
stro dizionario  dà  per  corri- 
spondente, popone,  e  perché 
non  mellone  ?  tanto  più  che 
vi  corre  qualche  divario  )  ; 
grumeU  d^mó'ton,  granelli,  gra- 
nella (V.  etim.  alla  v.  grumelaj 
di  mellone  ;  Tital.  ha  pure  nel 
fig. ,  mellone ,  mellonaggine  , 
per  scioccò,  sciocchezza. 

Memoria,  aver  buona,  felice, 
poca,  gran  memoria;  mancar 
di  memoria,  studiare,  tenere 
a  memoria;  richiamare  alla 
memoria,  ricordare;  per  ri- 
cordo, mia  madre  di  felici* 
memoria  ;  «  ii  Varchi  buona 
memoria,  mi  aveva  fatto,  ec.  > 
Gar.  (più  volgar.  da  noi  si  suol 
dire,  buon*anima)  ;  per  nota  o 
memoriale,  è  v.  burocr.  o  se- 
gret. 

Memoriale  memoriale,  supplica, 
Red.  ;  per  ctftalogo  •  merita- 
rono d^esser  posti  nei  memo- 
riali dei  pontefici  •  Petr.    • 

if09nor»è, memoriare,antiq.  (dal 
lat.  memorarej,  rimemorare , 
rammemorare ,  rammentare , 
ricordare. 

Memoriona,  memoriona,  gran 
memoria,  Gar. 

Meny  meno,  meno,  av. ,  meno 
male ,  men  pagatb ,  meno 
grande,  men  caldo,  ec;  più  o 
meno,  un  po^  più,  un  po'  me- 
no; poco  meno,  tanto  meno: 
ec.  ;  questo  dà  meno  ,  rende 
meno  ;  agg.  «  vive  con  meno 
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^izi  e  meno  spesa  »  Fort.  -, 
meno  ciance,  meno  cerimonie; 
meno  tempo  ;  sost.  questo  é  il 
meno,  il  meno  che  posso  «  do- 
vesse, il  meno,  aver  passato  i 
cinquantanni  •  Var.  (più  co- 
mun.,almeno,perlo  meno),  far 
di  meno,  a  meno,  con  meno; 
«  par  cbe  di  meno  potesse 
farsi  •  Bon.  -,  trovarsi  di  meno 
checchessia;  (a  meno  che,  per 
salvo  che,  frane,  corrente). 
Mena,  mena,  maneggio,  i^aggiro, 
intrigo  e  sim.  (fig.  da  me* 

nare). 

Menada ,  fig.  menata ,  aggira- 
mento, sotterfugio,  gretola,  e 

sim. 

Menadi,  a,  m.  av.,  avei,  savet 
a  menadi,  avere,  sapere,  a 
menadito  •  sapendo  ogni  tra- 
foro a  menadito  »  Lip. 

Menagerici,  menageria,  serraglio 
di  belve  (frane,  dell'uso). 

Mendic  ,  mendiche  ,  mendico  , 
mendicare,  limosinare;  fig. 

'mendicar  elogi,  favori  e  shn. 

Méne,  menare,  condurre  «  seco 
dovunque  va,  sempre  lo  me- 
na »'Bard.;  menar  a  mano, 
cavallo ,  carra  e  sim.  ;  così , 
menare  a  braccia  ;  menar  il 
bestiame  In  pastura,  Garen.  ; 
menar  ^I  macello,  alla  stragli 
a  certa  uccisione  ;  menar  le 
mani,  dare,  percuotere,  com- 
battere; menar  le  gambe,  fug- 
gire, correre,  affrettar  il  passo 
«  Dudon  gli  è  dietro  ,  e  6en 
le  gambe  mena  •  Ber.  ;  per 


dimenare,  agitare  «  che  den- 
tro ha  il  capo  e  fuor  le  gambe 
mena  »  D.  ;   così   menar   la 
testa,  le  braccia,  e  sim.  ;  me- 
nar la  coda  (il  cane)  ;  menar 
la  coda  (m.  basso  e  osceno) , 
Saccfa.;  menar  la  lingua,  «par- 
lare ;  menar  il  culo ,  cammi- 
nando* (m.  basso);  fig.  menar 
la  barca  ;  menare  a  parole,  a 
ciance,  e  sempl.  menare,  ag- 
girare, intrattenere,  abbindo- 
lare *'  brevemente  ^i  menò 
quattr'ore  a  questa  maniera  • 
Bocc.  ;  così  lasciarsi  menare 
«  e  Carlo  ancora  si  lascia  me- 
nare »  Pul.;   menar  per   il 
^aso  «  crede  a  tutti,  e  si  la- 
scia menar  per  il  naso  »  6oz.; 
«  e  per  lo  naso  a  tuo  piacer 
Io  meni  »  Brace.  ;  menar  per- 
sona 0  cosa  per  le   lunghe , 
in  lungo ,  in  lunga  ;  dare  un 
cane  a  menare  (idiot.  nostra- 
no, fattosi  già  alquanto  della 
lingua,  almeno  della  familiare 
0  popolare)  ;  menar  una  vita 
commoda  ,   piena  di  guai ,  e 
sim.  ;  «  e  qui  menar  la  vita 
in  santa  pace  •  Bard.  ;  me- 
nar dei  colp^  a  dritto  ed  a 
traverso,  Qer.  ;  menar  la  spa- 
da, il  bastone  e  sim.;  per  ma- 
neggiare ,  amministrare ,  me- 
nar (bene  o  male)  gli  aÌBGuri , 
le  cose,  una  pratica  e  sim.  ; 
menar  conseguenze,  produrre; 
menar  la  carretta  ,  menar  il 
gobbo,  sgobbare,  faticare  du- 
ramente; menar  a  tamburo 
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ballente  (idiot.  passato  in  uso), 
trattare ,  comandare  rigida- 
mente, duramente ,  alla  mili- 
tare*, menar  buona  una  cosa, 
scusa,  ragione  e  sim.  ;  menar 
acqua,  fiume  che  mena  poca 
acqua  ;  menar  via  «  toUa  di 
grazia  e  menatela  via  »  Ber/, 
per  rubare  ^  a  Nerone  menò 
via  la  moglie  »  Dav.  *,  e  sitn. 
altre  omol. 

Mènestra^  minestra  (da  mine- 
strare, e  questo  éa^  ministra- 
re;  non  manca  chi-  la  vor- 
rebbe dal  celt.  gali,  mynestr^ 
o  menestr^  chi  prepara  le  vi- 
vande, V..  però  ben  simile  al 
lat.  'ministerj;  minestra  bro- 
dosa, grassa,  spessa  (più  pro- 
pr.  che  den$aj^  lunga,  ec. 
«per  desinare  si  pigli  una 
buona  minestra  assai  brodosa  a 
Red.',  fig.  per  faccenda,  affiire 
«  questa  é  una  novella ,  una 
minestra  che  non  la  può  ca- 
pir (contenere)  ogni  scodella  » 
Ber.',  far  la  minestra,  farsela 
come  piace,  comandare,  di- 
sporre, Lip.,Sacch.',  o  mangiar 
di  questa  minestra,  o  saltar 

.    per  la  finestra,  prov-,  Pan. 
Mcnestré,  minestraio,  fig.  che 

K  governa  o  la  fa  da  padrone. 
Minestre^  minestrare,  mettere, 
servire  la  minestra ,  fig:  go- 
vernare, amministrare. 
Menty  mente-,  aver  la  mente  li- 
bera, sana,  ec;  aver  la  mente 
a  persona  o  cosa,  il  pensiere 
volto,  rivolto  -,  per  attenzione. 


far  mente,  dar  mente,  dar  di 
mente  «  Astolfo  a  quel  che 
dice ,  non  dà  mente  »  Ber.  ; 
per  memoria,  avere,  tenere  a 
mente  «  fresca  è  la  cosa,  do- 
vete averla  a  mente  «  Id.^  •  te- 
nesse a  mente  (si  ricordasse) 
che  quella  sarebbe  la  sua  ro- 
vina »  Pand.  -,  dire  a  mente , 
sapere  a  mente ,  aver  buona 
mente;  per  intenzioncf  inten- 
dimento, ho  in  mente  di  far 
la  tal  cosa,  ed  anche,  la  mia 
mente  sarebbe  di,  ec;  ò  mia 
mente ,  è  nostra  mente  che, 
ec.  (questo  ult.  m.  ò  meno 
vem.). 

Mentiofij  tnensionè^  fé  mension^ 
far  menzione,  menzionare. 

Mensionè^  menzionare,  far  men- 
zione, mentovare  (da  mens 
mentis j  donde  anche  rammen- 
tare). 

Menta^  menta  (erba  nota) «tra 
il  basilico  e  la  menta»  fhracc. 

Mentì,  mentire,  dir  bugia,  dir 
il  falso. 

Mentitor,  mentitore,  che  men- 
tisce, bugiardo. 

Mentre^  o  mentre  cAé*"  mentre 
che  vo^  a  fare  un^  altra  fac- 
cenda •  Ber.;  «  mentre  che  io 
stava  attento  »Goz^  cosi  pure 
quand  chè^  quando  che,  quan- 
do, dove  che,  dove,  ec.    . 

2féni«,  minuto,  sottile,  min- 
gherlino-, al  menù.  V.  Minvjto, 

Mèrcày  mercato;  dì  d'mércày 
H  dì  (T  mèrcà ,  dì,  o  giorno 
di  mercato,  il  di  di  mercato; 
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fé  mèrcà,  far  mercato  «  il 
di  che  si  faceya  il  mercato» 
Del  R.;  «  tre  doDne  (anno  un 
mercato  »prov.;  Og.  £ar  buoD 
mercato  di  parole,  promesse 
e  sim.;  e  cosi,  andare.,  por- 
tare ,  menare  al  mercato*,  « 
buon  mercato,  a  buou  prezzo; 
aTcre,  ottenere,  farla  a  buon 
mercato,  fig.  campare  da  un 
pericolo,  o  conseguire  un  in- 
tento difficile  con  poco  danno; 
far  mercato ,  tener  mercato , 
bottega  di  checchessia. 
Mèrcand,  tnércont,  mercante, 
mercatante;  mercante  air  in- 
grosso, al  minuto,  o  al  det- 
taglio,Garen.;  mercantegrosso, 
ricco,  o  che  vende  all'ingros- 
so; fig.  far  orecchie  da,  o  di 
mercante,  m.  prov.;  mércani 
da  fià,  soffione,  spia  (e  per- 
ché non  anche  mercante  da 
fiato  f  traslato  bellissimo?) 
Méreandè^  mercantare,  mer- 
canteggiare, mercatare,  stirac- 
chiare il  prezzo  «  la  vuol  mer- 
cantare, come  se  (un  tal  uomo) 
fosse  una  soma  di  legne»  Celi.; 
«  ero  andato  a  mercantare  tre 
cavalli  •  Id. 
Mércantsia^  mercanzia,  far  mer- 
canzia, l^var  mercanzie,  ec.; 
lodar  la  propria  mercanzia , 
D).  prov.;  saper  vendere  la  sua 
mercanzia,  id.;  «  cara  gli  co- 
sterà la  mercanzia  »  Ber.; «si- 
mile mercanzia  non  fa  per, 
noi»  Lalh;  essere,  diventare 
un^altra  mercanzia,  cioò  un^al- 


tra  cosa,  un  altro  paio  di  ma- 
niche, un  caso  diverso. 

àfercantilj  mercantile,  di,  o  da 
mercante. 

Mèrcantìus^  mèrcanduss^  mer- 
xantuccio. 

Merce  y  merce,  mercanzia  (ma 
questa  in  senso  alquanto  più 
ristrétto)  «  come  a  Mercurio 
ft  merci* (da  Mercurio,  merce, 
e  da  merce,  mercare,  mercante, 
mercanzia,  mercato,  ec);  mer- 
ce è  pure  t.  noto  di  giuoco 
alle  carte. 

Mtrcurial ,  s.,  mercuriale  (da 
Mercurio,  donde  merce,  mer- 
care, mercante,  ec),  nota  dei 
prezzi  correnti,  delle  derrate 
(v.  oomm.). 

Merenda  t  merende  ^  merenda, 
merendare,  far  merenda  «  ne 
mangiasti- tante  a  merenda* 
Var.;  «  credi  tu  che  noi  slam 
tua  merenda?»  Pul.;  «  non 
ber  tra  pasto,  e  non  merenda 
(o,  non  merendare)  »  R.  B. 

Meridiana^  meridiana,  orologio 
solare. 

Merity  merito  •  personaggio 
di  gran  merito  »  Car.;  posto 
inferiore  a^  suoi  meriti ,  trat- 
tato secondo  i  suoi  meriti; 
farsi  un  merito  o  dal  meritog 
d'una  cosa  con  qualcuno;  per 
rict>mpensa  «  ò  questo  il  me- 
rito che  ne  ho  »  Car.;  entrar 
nel  merito  d'una  questione. 

Meritè  ,  meritesse ,   meritare  , 

'  meritarsi,  un  bene,  un  male 
qualunque;  meriteresti  un  ca- 
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vallo  (dicesi  per  qualche  grosso 
errore)  ;  ti  sei  meritato  quello 
cbe  bai ,  te  lo  sei  meritato  , 
ben  ti  sta ,  ti  sta  il  dovere  ; 
non  merita,  non  vale  la  spesa, 
la  pena,  il  colpo,  la  botta,  e 

Siffl. 

Merlan  (pesce),  merlano,  mer- 
lango. 

Merlet^  merletto  (se  ò  fatto  con 
filo  di  seta,  bionda). 

Merlo  ,  merlo  ;  fig.  minchione 
(dicesi  anche  merlotto);  aspet- 
tar il  merlo ,  o  la  merla ,  m. 
prov. ,  lusingarsi  vanamente, 
nutrirsi  di  vane  speranze,  e 
sim. 

Mtrluss^  merluzzo. 

Mero^  mer^  fig.  mero,  puro,  pret- 
to, mero  pretesto,  mera  pre- 
tesa, mera  scusa ,  e  sim. 

Mersa  (t.  di  giuoco),  merce. 

M9tsé^  merciajo. 

it/e«,  mezzo,  centro,  metà;  nel 
mezzo,  nel  bel  mezzo,  levarsi 
di  qnezzo  ,  dal  mezzo ,  d'in 
me2zo  (in  forma  pure  di 
.prep.),  in  mezzo  a  tutto  ciò, 
in  mezzo  a  tante  tribolazioni, 
ec;  dividere,  tagliar  per  mezzo 
(o  per  lo  mezzo) ,  Ber.  ;  «  e 
gli  taglia  per  mezzo  la  parola  » 
Ar.  ;  entrar  per  Io  mezzo,  di 
mezzo,  in  meifco,  fig.  farla  da 
paciere,  da  mediatore  e  sim.; 
ficcarsi ,  cacciarsi  in  mezzo 
(per  lo  più  in  cattivo  senso); 
pigliar  una  strada  di  mezzo , 
pr.  e  fig.;  In  forma  d^agg.  mez- 
zanotte ,   mezzodì ,   cioè  nel 


mezzo  della  notte  ,  del  dì  t 
mezz^ora,  un^ora  e  mezza  (an- 
ziché e  mezzoj^  Bon.;  e' per 
elis. ,  la  meiza ,  alla  mezza , 
verso  la  mezza  «  alla  mezza , 
che  non  m^att  Ada  altrimenti  • 
Lasc;  «  ho  cereo  mezzo  Firen- 
ze »  (anziché  in€zza^y  Cecch.  ; 
«  ho  mezza  paura  •  Ber.  ;  «  dir 
qualche  mezza  parola  »  Pan.; 

•  lingue  mezze  yive  ,  lingua 
mezza  morta  »  Var.;  «  e  quivi 
la  lasciar  mezza  morta  «Ber.; 
«  mi  par  d^esser  mezza  mor- 
ta •  Lip.  ;  •  smontaron  mezzi 
morti  in  sulla  rena  k  Ber.; 

•  una  bandiera  mezza  bianca, 
mezza  nera  •  Fort.  ;  «  il  mio 
fratello  ^he  è  mezzo  matto  » 
Lasc.  ;  e  così,  mezzo  ubbria- 
'CO,  mezzo  cotto ,  mezzo  alle- 
gro, mezzo  malato,  mezzo  in- 
dormito, e  sim.,  Alam.,  Car.; 
mezza  brenta,  mezzo  litro, 
uno  e  mezzo,  un  mezzo,  una 
metà  ;  mezza  sola ,  o  suola , 
mezza  tinta,  e  sim.;  fig.  mezza 
testa ,  mezzo  uomo  «  che  la 
fosse  una  mezza  santerelia» 
Fir.  ;  mezze  misure ,  mezzo 
termine  ,  e  sim.  ;  mezzo  ca- 
rattere (t.  teatr.) ,  mezza  voce, 
mezzo  soprano  (t.  mus.);  in 
forma  d^  av.  «  ho  mezzo  de- 
sinato »  (ed  anche  sono  mezzo 
desinato) ,  Lasc.  ;  a  mezzo  a 
mezzo,  cosi  così  ;  andarne  di 
mezzo,  starne  di  mezzo,  fig. , 
pericolare  ,  aver  danno  ,  per- 
derci in  checchessia  ,  e  sim. 
altre*  omo!. 
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Mesada^  mesata,  comun.  paga 
mensile. 

Meaalima^  mezzaluna. 
Mésan^  mèsana^  mezzano,  mez- 
zana, médiocr^ 
Mesaneij  mesamn^  mezzanini. 
Méscè ,  meschiare ,  mischiare , 
mescolare,  mescere  (questo  è 
più  conf.  all'orig.  lat.  mUcereJ; 
mescè  H  vin,  meschiar  il  vino, 
inacquarlo  ;  «  meschiato  nel 
vino  (  un  soporifero  )  gli  fu 
dato  a  bere  a  cena  •  Ber.  ; 
•  pioggia  mischiata  con  gran- 
dine »  Id.  ;  «  quelli  (soldati) 
d'avanti  con  quelli  di  dietro 
si  meschiarono  (si  confusero) 
in  modo  ec.  «  Macch.  ;  me- 
schiarsi ,  fig.  per  ^  venire  a 
zuffa,  misurarsi  (in  tal  senso 
dicesi  pure,  chi  vuol  mescbiar- 
si,  meschiarsene,  si  faccia 
avanti)  ;  mescè  le  carte ,  me- 
schiar le  carte ,  e  fig.  imbro- 
gliare ;  mèscesse^  méachiarsi , 
immischiarsi,  ingerirsi  di,  o  in 
qualche  faccenda,  nei,  o  dei 
fatti  altrui,  ec.  -,  «  non  me  ne 
80n  voluto  mai  mischiare  » 
Pan.-,  meschiatevi  dei  fatti 
vostri,  «  la  loro  signoria  si 
mischia  molto  dei  nostri  fatti  » 
G.  V.  ;  per  accoppiarsi  (degli 
animali),  ec. 

Mèseia^  mèsciaia^  mischia,  mi- 
schiata, Gar.,  Salv.;  (mischia 
ò  però  in  ital.  più  us.  fig.  per 
rissa ,  zuffa)  *,  per  miscuglio  , 
confusione  di  persone  o  cose , 
Car. 


Mèsèna^  mezzina. 

Meso^  mezzo,  modo,  spediente, 
potere ,  interposizione  ,  ec; 
dare,  avere,  trovare,  studiare, 
vedere  il  mezzo,  i  mezzi  di 
fare  una  cosa  «  il  danaro,  mezzo 
bellissimo  per  la  commuta- 
zione delle  cose  »  Pand.;  non 
c^  k  mezzo  ,  verso ,  modo  e 
sim.  ;  vorrebbe,  ma  non  ha 
il  mezzo,  i  mezzi,  ec;  mezzi 
di  fortuna  f  intellettuali ,  ec. 
(elitt.  pure  .non  si  specifi- 
cano, m.  usuale  ed  anche  un 
po^  abusivo);  per  mezzo 'suo, 
per  vostro  mezzo,  per  mezzo 
di  voi,  di  chiunque,  ec. 

Mèss^  messo,  serviente  «  tristo 
più  che  un  messo  \  Ber.;  «né 
birro,  né  messo  »  R.  B. 

Messe ,  messere  emésse  Giaco , 
Carlo ,  ec  );  nonno  ,  suocero 
(v.  osseq.  V.  Madona^  Magna, 

Mèssoiraf  falce  messoria,  Salv. 

Mèsson^messonè  (forse  dal  frane. , 
ritenuta  però  la  rad. .ital. 
mess^^  messe,  mietitura,  mie- 
tere, spigolare  (questo  però 
in  frane  ò  glanerj. 

Mèste ^  mestiere;  saper  il  suo 
mestiere,  saper  fare  il  suo 
mestiere  »  rispose  il  malan- 
drino, il  mestier  mio  fanno 

.  oggi  tutti  1  gi^  signori  «Ber.; 
dimmi  con  chi  vai,  o,  stai,  so 
che  mestier  fai,  prov.;  chi 
non  fa  il  suo  mestiere,  ifa  la 
zuppa  nel  paniere,  id.;  fig. 
romper  il  collo  al  mestiere , 
avvilire  il  prezzo;   guastar  il 
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mestiere ,  donde  guastarne* 
stltrif  fig.  che  vuol  fare  ciò 
che  non  sa;  essere  del  me- 
stiere, uomo  del  mestiere, 
Dsv.;  donna  del  mestiere,  che 
fa  il  mestiere  «  quale  una 
donna  del  mestiere  esperta» 
Ber.;  «  conobbe  che  Fera  del 
mestiere  i».(I>orallce)  Id. 

Mesiermin^  fig.;  mezzotermine, 
ripiego,  spedieote  e  sim. 

Mèsttrtusy  mestieraccio  «  quel 
mestieraccio  p...  della  guerra» 
Ner. 

Mésura  (più  conf.  alP  orig. 
mensura/,  misura  «due braccia 
e  più  d^una  buona  misura» 
Pul.;  fare  scarsa  ò  buona  mi- 
sura ,  e  fig.  in  senso  di  ca- 
stigo ,  giustizia ,  ec.  «  vendi- 
carsi con  buona  misura»  Ber.; 
dare,  aver  la  misura,  come,  il 
peso^  pr,  e  fig.;  pigliar  la  mi- 
sura, tagliare,  esser  tagliato 
a  misura,  Ber.;  essere  di  mi- 
sura (delia  misura  prescritta, 
richiesta,  dovuta);  fig.  •  piglia 
in  prima  le  sue  misure  »Fag.; 
■  pigliate  le  vostre  misure» 
(cioè,  provvedete  ai*  casi  vo- 
stri), Goz.;  «  son  sempre  fuor 
di  tempo  e  di  misura  »  (questi 
cantanti)  Pan.;  passar  la  mi- 
sura, ogni  misura,  eccedere; 
non  aver  misura,  né  modo  né 
misura;  la  misura  ò  piena, 
colma;  senza  misura,  fuor  di 
misura ,  oltre  misura,  a  mi- 
sura di,  a  misura  che,  ec. 

Mèsurador^  misuratore ,  agri- 


mensore (propr.  questo  é  un 
po'  più  ristretto). 

Ifésuré, misurare;  trovare,  pi- 
gliar la  misura  di  cosa  qua- 
lunque ;  misurare ,  misurarsi 
un  abito,  o  altro,  fig.  ponde- 
rare ,  moderare  e  sim.  «  usar 
cautela  e  misurar  parole  » 
Goz.;  «  peso^e  frasi  e  i  ter- 
mini misuro  »  Pan.;  misurarsi 
nel  parlare,  meglio  temperarsi, 
contenersi,  rattenersi ,  andar 
rattenuto;  così  misurarsi  nello 
spendere,  nelle  spese,  nel  man- 
giare, bere  e  sim.,  meglio  li- 
mitarsi; misurare  le  proprie 
forze,  Tuscita  con  Teatrata  e 
sim.;  chi  la  misura,  la  dura, 
prov.;  misurarsi  con  uno,  vo- 
ler competere  «  osereste,  mi- 
surarvi con  me?  »  Pan.;  mi- 
surar gli  altri  da  sé,  alla  sua 
canna  (noi  più  comun.  a  so 
ras,  la  misura  nostra  d'  una 
volta,  come  la  canna  altrove). 

Metàf  fé  a  metà  «  dei  travagli 
e  perìcoli  faremo  a  metà» 
DaT.;  contentarsi  della  metà  . 
«  a  queste  parole  divenne  più 
brutto  la  metà»  Celi.;  «  non 
credo  che  di  costui  abbia  la 
metà  valore  »  Ber.;  più  pic- 
colo la  metà,  della  metà,  la 
metà  più  grande,  ec.  •  lo  su- 
pera d'una  buona  metà  »  Goz.; 
«  con  la  metà  più  spesa  » 
Macch. ;  metà  costo,  metà 
prezzo,  costa  la  metà,  la  metà 
meno;  metàbianco,  metà  nero, 
metà  uomini,  metà  bestie,  ec. 
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J/eud,  modo,  fare,  fatto  a  suo 
modo  «  siccome  donna  poi , 
fece  a  suo  modo  ««Bert.  ; 
«  fate  a  mio  modo  »  Fag.  ; 

•  or  va  e  fa  tuo  modo  •  Celi/, 

•  voglio  maritarmi  a  mio  mo- 
do •  Ber.;  buono  é  talvolta 
a  modo  d'aitri  tate  •  Id.;  «e 
cosi  dico  per  ìxmio  di  dire  » 
Bard.  ;  a  mal  meudy  a  mal 
modo,  di  cattiva  grazia,  mala- 
mente. ^ 

Meui,  molle,  mettere  in  molle 
/"a  metti J^  Pan.  ;  fig.  metter 
il  becco  in  molle  (più  eomun. 
aoi,  bagnè^  bagnease  H  beej, 
bere. 

^/i,  io,  mi,  me;  dime,  vaine  (dim- 
me ,  vamme  ,•  desin.  poet  ) 
dimmi,  vammi  (a  pigliare,  fare 
cbeccbessia  ) ,  andèmne ,  ve- 
nimne,  andarmene,  venirme- 
ne, e  cosi,  farmi  paura,  vo: 
termi  morto,  mi  costa  tanto, 
m^entra,  in  testa ,  ovunque  ; 
rlemp.  «  che  mi  mandi  tu  di- 
oehdo  a  me?  »  Bocc;  ■  che 
mi  fa,  cosa  mi  fa  a  me  ?  •  (o, 
m'importa  a  me),  Fir.,  Pan.; 
«  me  le  darai  poi  a  me  »  Fir.; 
in  m.  eltlt.  e  imper.,  a  me, 
cioè  tocca  ora  a  me,  qua  a  me, 
date  qua  a  me;  a  me!  (mi- 
nacc);  cosi  pure  «  per  aver  il 
mio  nome,  vuol  ess&te  un  al- 
tro me  •  Car.;  «  chi  non  pensa 
come  me  •  Pan. 

J/ta,  mia  madre,  sorella,  cu- 
gina, ec.  ',,  senza  l'art,  anche 
avanti  a  nomi  di  nbsuna  a£S- 


niià  •  ho  Iktte  mie  piceole 
mercantanzie  »  Bocc.  (V.  M,  e 
gli  altri  pr.  pers.) 

Mlja  miglio  (questo  ha  il  4if. 
anfibol.)  dal  lat.  miUa  fpU" 
awrnh  grosa  mija  «  era  diseo- 
sto  più  d'un  grosso  miglio  • 
Ber.;  plur.  come  in  ital.,  fM 
uno  o  più  miglia,  tante  mlgjàt^ 
(noi  riten.  il  masch.  tantij. 

Miarola,  migliarola  (da  migio); 
per  slm.  palline  di  piombo  ad 
uso  di  caceia. 

Miaama^  miasma,  emanazione 
d'aria  infetta  o  comunque  vi- 
ziata. 

Mictt\  pa^otta,  panetto  (idiot. 

*  dal  lat.  miea^  briciolo,  ed  an- 
che mollica;  nei  mezzi  tempi, 
piccolo  pane,  panetto  «  non 
dare  come  povero,  se  se'  ric- 
co, una  mica  ■•  Fr.  lac.  T.; 
mica,  miga,  minga,  mia-,  par- 
ile, neg.  della  stessa  orig.  in 
senso  di  bricciolo ,  ridotta  a 
niente^. 

Michéta,  dim.  di  mica^  V. 

Micia^  micia  y  miccia,  (prepa- 
rato per  dar  fboco  alla  pol- 
vere da  cannone  o  cave  (t 
mil.);  fig.  esca,  a  sollevazioni 
e  sim. 

Micidiale  micidiale  (dial.  colt.), 
che  uccide,  dà  la  morte,  o 
fig.  grave,  mortale  angoscia. 

Hiclaaa,  fé  la  vita  del ,  far  la 
vita  del,  o  di  Michelaccio, 
poltronaccio ,  m.  prov.  «  la 
bella  vita  fo  del  Michelaccio  » 
Pan. 
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Miemac,  maneggio,  intrigo, 
garbuglio,  cal>ala  e  sim.  (idlot. 
fon.,  comune  col  frane,  da 
cui  forse  deriva,  e  formatosi, 
credo,  dal  suono  del  masti- 
care che  UDO  ÌA  nel  dubbio  o 
sospetto  di  qualche  mistero). 

ilfieon,  miconet,  miccone,  mic- 
cooetto  (▼.  dell^uso,  da  mfoa, 
V.),  pagnottone,  pagnottella 
(▼.  però  troppo  geuer.). 

Midaja,  V.  medttfa, 

Mitng  t  sinc.  di  maggiengo, 
maggengo,  fieno  maggengo 
(dal  mése  in  cui  suol  farsi  il 
primo  taglio). 

MignOi  migtiin,  vezz.  di  gatta, 
gattuccia,  mucda,  muccino 
(v.  meno  vezzosa  ed  espri- 
mente del  nostro  idiot.,  do- 
ri?, dairorig.  stessa  di  mignone, 
caro,  favorito,  il  deUeium  dei 
latini). 

Mignon,  mignone  (il  delicium 
dei  latini};  favorito,  per  lo 
più  di  corte  (dal  celt.  mignon^ 
id.,  ?.  fon.  e  vezz.,  come  mi 
gna^  mignin,  V.)  «  Patroclo, 
mignone  d^ÀchiUe,  Efestione, 
del  re  Alessandro  »  Fr.  G. 
«  disse  Olivier  :  a  te  si  vorre' 
(vorrebbe)  dare  tanto  in  sul 
cui ,  che  diventasse  rossfi  e 
farti  a  Gan  {^  Gano)  il  tuo 
mignon  frustare  •  Pul. ,  «  or 
fatti  liberar  dal  tuo  migno- 
ne •  Ber. ,  «  uffiziali ,  favoriti, 
mignonì,  ec.  ■  Bon. 

Mita ,  mila,  mille  (secondo  il 
senso;  dal  lat.  milia,  millia^ 


mill^  «  erano  diciotto  mila  » 
Bemb.  (e  -non  mille);  •  che  ri- 
fulgeva più  di  mille  miglia  • 
D.  (e  non  milaj  ;  cosi,  mille 
volte,  a  mille  a  mille,  ec. 

MiUmieriay  millanteria  (da  mil- 
lantare, e  questo  da  mila,  mi- 
lanta,  millanta  «  miglia  più  di 
millanta  •  Bocc.  ) ,  il  millan- 
tarsi, Jattanza,  ostentazione 
orgogliosa  e  vana  «hanno  che 
ridere  delle  tue  millanterie  t 
Gas. 

MUantè-,  mUantesse^  millantare, 
millantarsi;  millantar  ricchez- 
ze ,  amicizie  ,  relazioni ,  ec.  ; 
millantarsi  d^  essere ,  avere  , 
fare  questo  e  quell'  altro. 

Mìlefeni  miUfeuje,  millefoglio, 
millefoglie  (t.  bot. ,  pianta 
nota). 

Milesim^  millesimo,  s.  «in  pri- 
ma ti  conviene  trovar  il  mil- 
lesimo» Sacch.;  «parmi  d'un 
altro  millesimo  •  Gas.;  «  come 
si  riconosce  dal  millesimo» 
Id.;  agg.  «  il  millesimo  anno, 
ec;  la  millesima  parte»  Petr., 
tir,,  Bon. 

Miliar,  miliare,  migliare  (ma- 
lattia nota,  detta  pure  esem- 
pi, la  miliare) 

MilimetrOj  millimetro  (t.  mat.).' 

Milton,  milione  (anziché  mil- 
lione)  «un  servizio  vai  più  che 
scabbia  a  fare,  che  cento  mila 
milioni  de^  fatti»  Ber.;  «salu- 
tate per  mille  milioni  di  volle 
Tabate,  ec.  •  Red.;  «  treqja 
mila  milioni  d^uomiTii»Sego.; 
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«  a  miliODi  e  ipilioDi  •  Id.  Da 
milione^  milioDario. 

Milionari^  miliODarìo,  fig.  stra- 
ricco (v.  dell'uso).     . 

Milordin ,  /e  H  milordin  ;  far 
il  milordino ,  il  vagheggino , 
damerino  •  mi  farò  lindo  e<Mne 
un  milordino  •  Pan. 

itfina,  mina  (misura  nota)  «  era 
quél  modio  la  nostra  mina  » 
Dav.  ;  «  un  biccliierone  che 
teneva  una  mina  •  Bard. 

Mina  (t.  di  fort.  e  miner.), 
mina;  in  ital.  vale  pure  Io 
stesso  che  cava,  miniera  «nelle 
mine  Ibere»  Ar.*,  scavare,  ar- 
mare, caricare,  far  giuocare, 
scoprire,  sventare  la  mina, 
una  mina,  dar  fuoco  alla  mi- 
na, Grass.;  fig.  insidia,  donde 
minare^  frane,  tendere  insi- 
die ,  cercar  di  demolire ,  far 
cadere.  Y.  Mine, 

Jfina,  mina,  aria,  aspetto,  frane, 
buona  mina,  buona  grazia, 
brio,  ec.  ■  Magai.  ;  (uso  però 
da  non  lodarsi,  non  ostante 
l'autorità  dello  scrittore,,  cosi, 
far  mina,  per  far  mostra,*  aver 
l'aria  di,  ec). 

Minacla ,  minaccia  (da  minac- 
ciare, e  questo  dal  lai.  mini- 

'tarij;  di  minacce  non  temere, 
di  promesse  notf  godere,  prov.*, 
fare  una  minaccia,  delle  mi 
nacce;  pigliare,  trattare  colle 
buone,  non  colle  minacce  (qui 
noi  comun.  mnasae^  mènas- 
«4,  ciò  che  potrebbe  far  so- 
spettare questa  voce  da  me- 


nare^ ma  osta  il  senso,  se- 
condo me-,  del  resto  mi  ri- 
metto). 

Minaci,  minacciare,  minacciare 
uno  di  cosa,  di  far  cosa,  o, 
minacciare  èosa  ad  uno,  e 
sempl.  minacciarla,  minacciar- 
lo, minacciare  •  minacciogli 
di  battergli  »  Bocc.;  «  benché 
costui  di  morte  bieco  ei  mi- 
nacci •  Tass.;  •  alzar  la  fronte 
e  minacciar  le  stelle  »  Id.*,  «  e 
la  guerra  accettiam  che  mi- 
nacciate» Id. 

Minador^  minatore,  che  fa  mine, 
(t.  fort.). 

Minca^  nUnca  poc,  minea  toni, 
ogni  poco,  ogni  tanto  (idiot. 
formatosi  forse  da  minus  quam, 
meno  che,  men  che,  modifi- 
cato col  tempo  il  signif.). 

Minciantj  mincio,  mencio,  me- 
schino ,  debole ,  di  poco  va- 
lore. 

Mincion^  minchione  ;  «  poi  si 
ride  alla  barba  dei  minchio- 
ni »  Pan.  ;  «  mi  ridono  iih-^ 
tomo......  minchioni,  aspetti- 
no »  Goz.  *,«  questo  minchione 
di  padre  »  (  o ,  questo  padre 
minchione),  Id.  ;  «  povero  min- 
chione I  »Id.',  far  il  minchion 
pe»  non  pagar  gabella,  prov., 
Lip.,  Fag.        « 

Mincionaria,  minchionarla.  V. 
Mineioneria, 

Mincionè^  minchionare,  burla- 
re, deridere,  gabbare,  face- 
ziare  •  lo  dice  per  minchionar- 
ci »  Bon.  -,  «  gli  minchiona 
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con  su;  ricette  »  Id.  r  •  han 
piacere  d'esser  minchioDati  » 
Id.  ;  «  ognun  che  passa,  ride 
e  ci  minchiona  ■  Fag.-,  e  sempl. 
«  reciterete  male,  e  non  min- 
chiono »  Id.  ;  «  Amor  non 
minchiona  »  (non  fa  da  burla), 
B.  B.  ;  «  io  stesso  voglio  ir , 
'non  si  minchiona,  ad  animar 
l'esercito  in  persona  •  Ner. 

Mincioneria^  più  volg.  min- 
donarla^  minchionarla,  me- 
glio minchioneria,  corbelleria, 
sproposito  «  meno  minchio- 
narie  »  Fag.  ;  •  ingrandir  per 
*  questa  via,  Tho  per  minchio 
neria  »  R.  B.  ;  «  dissero  che 
ella  fatta  aveva  una  gran  min- 
ctfloueria  »  Lall. 

Minè^  minare  (  da  mina  ) ,  for 
mine,  scavare,  attaccare  con 
mine;  -minar  fortificazioni, 
Guicc.  ;  fig.  insidiare,  macchi- 
nare contro,  lavorare  di. na- 
scosto per  scalzare,  far  cadere 
persone  o  cose  •  ci  mina  sot- 
to •  Goz.,  «  li  minava  sotto  » 
Bott.  ;  «  ò  un  gran  partito 
che  vi  fa  contro,  e  che  vi  mina 
flotto  •  Pan.     * 

Minerà^  miniera,  cava,  di  zolfo 
o  zolfatara ,  d^argento  o  ar- 
gentiera, di  ferro  o  ferriera  ; 
fig.  ha  in  testa  una  miniera, 
ovvero,  la  sua  testa  ò  una  mi- 
niera, di  progetti,  progettista; 
e  cosi,  miniera  dJ  cognizioni, 
di  facezie  e  sim. 

Mineujj  mìneuja^  lento,  tardo, 
lungo  ne-  suoi  affari  (idiot.  da 


mino/è,  mènoj'è^  e  questo  forse 
da  menarej. 

Mingrana,,  corruz.  di  micranla, 
emicrania. 

Miniatura^  miniatura;  per  sim. 
figura  di  cosa  qualunque  io 
minime  proporzioni. 

Minojè  fo  chiuso),  andar  a  ri- 
lento, esser  lungo  ne^suoi  af- 
fari, baloccarsi,  e  sim.  V.  Mi- 
nmj. 

Minusié^  frane,  a  cui  mal  cor- 
risponde falegname,  legnajuo- 
lo  (v.  valevoli  piuttosto  a  rap- 
presentare l'infanzia  delParte, 
né  troppo  proprie  pur  per 
quesressa ,  da  noi  meglio  in- 
dicata colla  V.  mastro). 

Minùssia  (comun.  plur.),  minu- 
zia, astr.  di  minuto,  parte  mi- 
nuta, piccolezza  di  checches- 
sia, bazzecola,  chiappola;  fig. 
stare,  gdardare  alle  minuzie^, 
Fort. ,  guardarla  pel  sottile*, 
esser  minuzioso,  minuto,  pic- 
colo «  e  le  minuzie  fastidiose 
io  passo  •  Ber. 

Minussios^  minuzioso ,  che  sta 
alle  minuzie,  da  minuzia.  Y. 
Hinussia^ 

Minutj  minuta^  minuto,  minu- 
ta, la  sessantesima  parte  del- 
l'ora «conto  le  minute  «Goz.; 
per  bozza  di  scrittura  (t.  cur« 
e  burocr.). 

Minuta  minulo^  minuto,  carat- 
tere minuto  ,  cose  minute  , 
vendere,  comprare  al  minuto, 
opp.  d^airiDgrosso  ;  vivere  al 
minuto;  fig.,  uomo  troppo  e- 


MI 


—  232  — 


MI 


sigenfe  in  ordine,  a  puntua 
lità,  o  checchessia;  per  minu- 
zioso. V.  Minussios,  e  minus- 
sia  ;  per  minutamente ,  sceì- 
ver  minuto,  e  sim. 
Minuteria,  minuteria,  quantità 
di  cose  minute. 
Miola^  midolla,  midollo;  fìg.  la 
parte  migliore. 
Mioramenty  migliorathent,  mi- 
glioramento ;  miorament  d*ìa 
mori ,     miglioramento    della 
morte,  Bon. 

Miorè ,  migliore  ,  migliorare , 
render  migliore,  diventar  mi- 
gliore; in  t.  med.,  pigliar  mi- 
glioramento. 
Mira ,  mira  «  piglia  ben  la 
mira  »  Ber.;  •  non  piglia  mira 
e  mai  non  tira  insano  »  Ner. 
*  drizzar  la  mira  degli  archi- 
busi  »  Bott.  ;  perder  uno  di 
mira  ;  'stìagliare,  fallir  la  mira; 
lig.  pigliar  uno  di  mira,  per 
seguitarlo,  e  sim.  «  pigliando 
di  mira  la  mia  persona ,  mi 
accusa  ec.  »  Bar.  ;  per  fine , 
scopo,  aver  la  mira,  mirare  a 
qualcosa  «  e  di  tenerli  stretti 
è  la  sua  mira  »  Bard. 
Miracola  miracolo,  far  miracoli, 
prodigi ,  mirabUia  ;  é  un  mi- 
t'acolo  che  io  sia  vivo,  o  «  son 
vivo  per  miracolo  •  Pan. 
Mire,  mirare,  «  mira,  mira, 
ecco  il  barone  •  D.  ;  per  pi- 
gliare la  mira  •  mira  al  gor- 
zaretto  »  Ber.;  •  e  sempre  mi- 
ravano alla  testa  »  Pan.;  mirar 
Bene,  giusto,  dritto,  alto,  basso 


e  sim.  ;  per  fissare,  guardar 
con  meraviglia,  desiderio,  in- 
vidia o  altro  •  mira  quel  ca- 
vallo »  Ar.;  fig.  per  aver  la 
mira,  volgere  il  pensiero  a 
checchessia,  mirava  al  trono, 
a  sbarazzarsi  del  tale,  a  sca- 
valcarlo, ec. 

MiscuHo ,  miscuglio ,  e  mescu- 
glio,  Red'. 

Miseria,  miseria,  fig.,  per  ba- 
gatella,  inezia,  e  sim.  «  e  perde 
una  miseria  di  treliie  »  Lip. 

Mista,  immagiuetta,  santino  (i- 
diot.  forse  da  mistero  in  senso 
pio). 

Misteri,  e  mistero,  mistero,  fig. 
segreto,  segretume,  viluppo, 
trama,  e  sim.;  far  mistero 
d^una  cosa  ,  far  dei  misteri , 
dissimulare,  nascondere  le  sue 
mire,  e  sim. 

Mlsterios  ,  misterioso ,  che  ha 
del  .mistero,  o  fa  mistero,  onde 
cosa  misteriosa,  persona  mi- 
steriosa. 

Mistura,  mestura,  mistura,  me- 
stura',  mescolanza ,  mescola- 
mento. 

Milena y  mitten.a;  sp.  di  guanto, 
Caren. 

Mitighèj  mitigare  ,  raddolcire  , 
placare. 

Miton  mitena,  né  ben  né  male, 
cosi  cosi  (idiot.  avv.  frane, 
e  questo  forse  da  mitoyen^ 
miloyenne,  anziché  dai  guanti}. 

Mitoné  (frane),  bollire  a  fuoco 
lento  (forse  da  mitoyenj. 

Mitra,  mitra,  milria. 
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èflony  melloDe.  V.  Mèlon. 

Mloneray  mellonaio, luogo  pian- 
tato di  melloni. 

Mnada.  V.  Mènada. 

Mnasse^  Menasse^  minacce,  atti 
o  parole  aspre  ;  in  m.  avy. , 
a  U  mnasse ,  con  le  mnatte^ 
alle  minacce ,  colle  minacce , 
aspramente,  duramente,  opp. 
di,  alle  buone,  colle  buone. 
V.  Minacia. 

Mnestra.  V.  Mènestra. 

finestre,  V.  Mènestrè. 

Mnestré,  minestraio  ,  amante , 
aVido  di  minestra  ,  forte  per 
la  minestra. 

Mnis^  spazzatura  (idiot.  forse 
per  contraz. ,  e  antifr.  dal 
iat.  munditidey  o  da  munditias 
facere/. 

Mnisli  spazzino,  da  mnis^  V. 

Mnà ,  minuto  ;  menù  in  senso 
di  vivande,  è  frane.    ^ 

Mnusaja^  minuzzaglia,  minuz- 
zame, minutaglia. 

Mohil^  s.,  mobile,  arredo,  arnese, 
di  casa  *,  agg.  d'uomo,  in  senso 
iron.,  «  bel  «nobile  invero  I  » 
Bar.  ',  quel  bel  mobile  ,  quel 
bel  soggetto  o  buon  soggetto, 
ed  anche,  quel  bell'arnese, 
per  dire,  soggettacc^,  poco  di 
buono ,  e  sim.  ;  monile ,  per 
opp.  di  stabile ,  beni  mobili , 
e  sim.  ;  flg.  per  volubile ,  è 
soltanto  della  lingua.  . 

Mobilia  (y.  Iat.) ,  mobilia ,  ar- 
redi, arnesi  di  casa,  Giust., 
Caren.;  «  due  t;amerelte  e  ben 
pocbe  mobilie  •  Bart. 


Mobilie,  mobUiàf  mobiliare,  mo- 
biliato, Caren.;  fnobiliesse,  mo- 
biliarsi, arredarsi,  fornirsi  di 
mobilie,  d'arredi,  Id. 

Moc  fé  chiuso),  moco,  mocco, 
«  gli  occhi  ai  mochin^sii  guar- 
dingo), m.  pfov.,  Lip.,  BoD.; 
agg.,  corr.  forse  da  mocccolo, 
A.  Tass.,  fig,  reste  moc  ,  re- 
stare* stupefatto,  confuso,  gof- 
fo, moccicone,  stivale  (idiot. 
laconico  ed  espressivo). 

Moca  fo  aperto) ,  smorfia ,  fé 
la  moca ,  d*  le  rffoche  ,  muc- 
ciare,  mostrar  schifo,  mo- 
strarsi schifiltoso  (dal  Iat.  muco 
o  muccaj, 

Mochè  (o  eh.),  smoccolare;  fig. 
mochesse  d'un^  beffarsi  d'uno, 
è  frane. 

Mcckel  (o  eh.),  moccolo,  moc- 
coUno,  moccoletto*,  dim.  di 
mocco  «  l'ora  passa  e  '1  moc- 
colo si  consuma  »  Fort.;  «  moc- 
coli e  candeioiti  »  Brace. 

Mócc  (s>  eh.)  mozzo,  mozzato, 
spuntato  e  sim. 

Mocè  (o  eh.),  mozzare,  spun- 
tare, smozzare. 

Moda,  vestì  a  la  moda,  andare, 
vestire  alla  «moda,  di  moda  ; 
diventare,  essere  di  moda, 
alla  moda;  «  èall^  ultima  moda  » 
Goz.  ;  essere  la  moda  «  é  la 
moda ,  bisogna  andar  alPope- 
ra  •  Pan.;  star  attaccato  alla 
moda,  Id.;  «  gran  cosa  è  la 
moda,  quella  moda ,  quella 
pippotente;  quella  sultana  del- 
la moda» Goz.,  Giord.,  Leop.; 
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gran  cosa  é  la  moda;  la  moda 
▼aol  cosi,  cosi  porta  la  moda*, 
Goz.;  per*  cottiunanza  •  tal 
moda  introduue  nelle  let- 
tere »Daf.;*  introdurre,  essere, 
diventare  una  moda  nuova 
•«  diventerà  un  andazzo ,  u»a 
moda  nuova  •  Goz. 

Modely  modello,  fig.  esemplare, 
modello  delle  madri,  dei  pa- 
dri, ec. 

Moderèy  modereue^  moderare, 
moderarsi,  donde  moderato, 
moderatamente,  moderazione, 
ed  altri  omol.;  moderar  la 
collera,  il  riso ,  le  passioni , 
ec;  moderarsi  nella  collera, 
nel  riso,  ec. 

Modem ^  moderne^  moderno, 
modemare, rimettere  a  nuovo, 
rajflazzonare  alFUso  moderno. 

Moderna.^  a  {a,  av.,  alla  mo- 
derna, air  USO,  secondo  l'uso 
moderno. 

Modesta  modesto  (uomo),  che 
ha  npodesUa;  cosa  modesta  , 
modica,  non  abbondante,  non 
grande ,  come  ricchezze  mo- 
deste, tavola  modesta,  ec. 

Modestia f  modestia,  astr.  di 
modesto.         • 

Modifiche^  modificare. 

Modiofìy  modiglione. 

ModiSy  ini  in  modis  et  fortn  <$, 
in  tutte  le  regole  (idiot.  tratto 
dal  formolario  curiale,  e  che 
può  stare  perciò  anche  nella 
lingua).         • 

Moditta^  modista  (anziché /re- 
etaja ,  da  cresta ,  vociacela  , 


che  non  ha  manco  più  ragione 
di  essere,  grossiero  anacro- 
nismo), Caren.. 

Modlèy  modéU^  modellare. 

Modulè^  modulare. 

ifoelo,  moella  (anziché  moerra, 
vero  idiot.),  stoffa  nota, 

Mofia^  mofio  fo  chiuso),  muf- 
fola. 

Mogia  fo  chiuso),  moggia,  mug- 
già,  vitella. 

Mogio  fo  aperto),  mogio,  tardo, 
lento,  cheto  cheto,  umile  e 
depresso. 

Mojk^  mojà  fo  cjiiuso),  imtho- 
lare,  immolato,  inzuppare, 
bagnare,  ec. 

Moiissj  8.,  mollicio  (supp.  terre- 
no) •  il  fieno  cresce  nel  mol- 
liccio »  Pand. 

Moì^  molle;  pan  mol  «  seppur 
se  tu  vivessi  di  pan  molle» 
R.  B.;  teren  mol^  pr.  e  fig. 
«  credette  di  trovar  il  terren 
molle  •  (arrendevolezza  e  slm.  ), 
Pan.;  cuor  molle,  tenero;  ca- 

«  rattere  molle,  fiacco ,  debole. 

Mola,  mola,  macina;  per  stru- 
mento per  Io  più  d'acciaio, 
molla. 

Mole,  moUte,  molle,  mollette, 
piccole^molle ,  Caren.;  •  sen- 
tissi la  paletta  con  le  molle» 
R.  B.  ;  star  al  fuoco  con  le 
molle  in  mano,  Fav.  Es.  «  que- 
sta é.da  pigliar  con  le  molle  » 
(grossa)  Lip.,  Lasc. 

MoU ,  mollare ,  da  molle,  ral- 
lentare ,  pr.  6  fig.  •  chi  tira, 
e  chi  molla  »  Pan.;  (onde  ti- 
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ramola^  tlramoUS,  far  a  tira- 
molla)  «  il  medico  non  mollò 
mai,  cbe  egli  divenne  amico 
di  Buffalmacco  ■  £occ.  \  «  la 
rivolta  mollò  •  Giob. 
Moìè^  da  mola,  arrotare  (per- 
ché non  moloTB  ^  essendoci 
'  molOy  anzi  mototo,  per  arrotato, 
aflBIato  alla  mola?  anomalie 
solite;  non  cosi  il  nostro  dia- 
letto, sempre  logico  nelle  sue 
derivazioni  e  gradazioni). 
MoUa^  mollica. 
^Molétj  moleta,  da  mola,  arrot- 
•  •  tino.  (V.  Molè^, 

MoUsin,  mohin,  molliccino, 
mollicello,  morbidetto,  soffice, 
ec. 

Molèton.  V.  Moltpn. 

Molin  fo  chiuso),  mulin^  mo- 
lino, mulino. 

Moline  fo  chiuso);  «nt»2>nè,  mo- 
linare,  mulinare,  macinare. 
y.  Mulél^, 

Moltony  molèton j  mollettone, 
panno. 

Moment,  liberal  del  moment 
«liberali  del  momento  tGiust.; 
a  momenti  «  a  momenti  il  re 
arriva  »  Fort.;  aspeiìa  un  mo- 
mento, un  momento  e  torno 
subito,  in  un  momento  sparì 
(in  un  attimo);  mi  pigliò  in 
un  momento  buono,  di  buon 
umore,  in  un  momento  che 
io,  ec.  (in  una  circostanza); 
vi  sono  dei  momenti  che  mi 
farebbe  dire,  ec;  i  momenti 
sono  preziosi  e  sim. 

Mofty  contraz.  di  matton  (o  più 
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probab.  dal  lat.  barb.  mako- 
nusy  mitgonus^  donde  matto- 
ne, Cibr.).  " 

Monaca^  più  volg.  monia^  V. 
Monastè^  monastero. 
Mond,  mondo,  in  tutti  i  suoi 
usi  •  pellegrini  venuti   dalla 
fin  del  mondo» Ber.;  par  che 
Tenga  dall'altro  mondo ,  dal 
mondo  di  là,  dal  mondo  della 
luna;  andare ,  mandar  una 
all'altro*  mondo ,  nel  mondo 
di  là,  Fag.,  Goz.,  Guer.;  «le- 
vati dal  mondo  »  Dav.;  «  son 
morto  al  mondo»  Giust.;  que- 
sto   mi  pare    tutt'  un  altro 
mondo;  pigliar  il  mondo  come 
viene,  m.  prov.;  saper  slare, 
non  saper  stare  al  mondo;  il 
mondo  è  latto  a  scala,   chi 
monta  e  chi  cala,  prov.;  gi- 
rar il  mondo,  «onoscer  il 
mondo,  il  suo*  mende;  cono- 
scenza^  pratica,   esperienza 
del  mondo  «io  sono  la  favola 
del  mondp  ■Lall.;  «se  la  mat- 
tina le  trova  pel  mondo ,  le 
batte»  Ber.;  cosi  va  il  mondo, 
m.  prov.;  agii  occhi  del  mon- 
do ;  cosa  dirà  il  mondo  ?  •  se 
non  ti  metto  con  ^i  a  gia- 
cere, non  voglio  al  mondo 
più  farmi  vedere  Ber.;  non  lo 
do  per  tutto  il  mondo,  o,  l'oro 
del  mondtf;  aravi  un   mondo 
di  gente  •  fracassa*  un  mondo 
di  persone  Ber.;»  esempi,  un 
mondo  ;   uomo  di  mondo  e 
donniTdi  mondo  (superfluo 
notarvi  la  differenza),  la  pri-^ 
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ma,  la  più  gran  civetta  del 
mondo  «  mai  noi^«fl^  è  visto 
(regnale)  da  cbe  mondo  è 
mondo»  Pan. 

Mondè^  mondare,  levar  la  boc- 
cia o  scorza  a  checchessia. 

Moneda^  monea^  moneta,  batter 
moneta,  moneta  corrente,  che 
corre ,  pagar  in  buona  mo- 
neta; far  monete,  far  danaro; 
far  moneta ,  provvedersi  di 
spiccioli;  come  stiamo  di  mo- 
nete, a  monete?;  uomo  a  mo- 
nete, a  danari,  danaroso. 

Monia^  monaca  (monica,  are, 
da  cui  monia^  sinc.  e),  flg. 
monia  quacia  (quatta,  qaattona^ 
soppiattpna,  gatt|imorta,  idiot. 
volg.  ma* parlante),  e  dicesi 
dell^uno  come  dell'altro  sesso. 

Monigheta^  monachetta,  mona- 
chimi, hgf  furbacchiotto,  fur- 
betto,  furbetia.  V.  Monia. 

Monission,  monizione  (t  giur.). 

Mouse  fo  chiuso),  mungere, 
fig.  mungere  il  prossimo, 
i  sudditi,  i  contribuenti,  spre- 
merne le  sostanze,  spogliare, 
opprimere  colle  imposte. 

Moni ,  /3  a  mont ,  maindk  a 
mont^  fi|.  fare,  mandare,  an- 
dare, far  andare  a  monte, 
Ber.;  «come  dir,  carte  a  mon- 
te» Id. 

Monta  ^  cavai  dà  monta  ^  ca- 
vallo da  Inonta  (t.  cavaller.). 

Montagna^  montagnar^  monta- 
gna, montanaro  (anomalie,  se 
questo  non  derivasse*  dalla  v. 
primit.  montana ,  onde  poi 


montagna^;  ai  pé  «f  Za  monfa- 
gnoy  eì*  pie  della  montagna. 

Montadura^  montatura,  di  vaiii 
strumenti  o  arnesi. 

Monta ^  montata,  salita,  come 
calà^  calata,  discesa  i  era  tre 
miglia  di  mala  montata  «Ber. 

Monte  t  montare  (trans,  e  io- 
trans.)  «  monto  le  scale,  sulle 
scene  monto  »  Pan.;  il  mondo 
è  fatto  a  scala,  chi  monta  e 
chi  cala,  prov.«montalasa» 
Ditt.;  «  il  fuoco,  che  monta  » 
Geli.;  montar  un  cavallo  bi2« 
zarro,  e  montargli  a  cavallt) 
«  con  patto  ch^essa  gli  monti 
in  groppa  »  Ber.;  flg.  montar 
sul  cavai  matto  ,  in  collera , 
in  furia,  su  tutte  le  furie,  in 
bestia,  Ber.,*Fir.,  Dav.,  Fort; 
montargli  la  stizza,  la  bile , 
la  bizzaria,  il  grillo  «ad  Or- 
lando montò  la  bizzaria»  Ber.', 
«  bussarle  ben  ^ando  ior 
monta  il  grillo  »  Bert.;  e  sempl. 
montargli  «*se  la  gli  monta, 
non  ne  domandate  »  Ber.; 
«  gli  è  montata  iiVar.;  montar 
un  orologio,  Garen.;  il  grano 
monta  ogni  giorno  (di  prezzo, 
rincara)  «  lo  scolto  montò  un 
testone  »  (costò)  B.  B.  ;  mon- 
tare è  pure  di  varii  strumenti 
e  arnesi. 

Montagnin ,  montagnino  ,  di 
montagna. 

Montagnola^  montagnola. 

Mantecala^  monta  e  cala,  cam- 
mino fatto  a  monta  e  cala,  o 
mont'e  cala. 
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Momrue,  greppo  (per  non  ri- 
correre alla  perifir.  di  bnuco 
monticello  ;  greppo,  infatti,  è 
l'uDica  V.  ital.  che  si  accosti 
a  tale  idiot.  fon.). 

Honiurai  moutara,  cavalcatura 
(t.  mil.). 

Hot  fo  ch.)i  moro,  gelso,  Dav.*, 
«  a  piò  d^un  moro  »  Pul. 

Mora  fo  aperto] ,  mora ,  dila- 
zione (t.  leg.). 

Mora^  ^9gf^  ^^i^  *  pareva  il 
vino  uua  minestra  mora  • 
Ber.  ;  •  la  lana  avea  qual  di 
pecora  mora  •  Fort.  ;  «  mezze 
bianche  e  mezze  more  «Ner.; 
«  bella  mora,  ei  dicea,  deh  I 
fate  «motto  al  vostro,  ec.  »  À. 
Tass.*,  «moro  come  un  lupo» 
Goz. 

Uova  fo  chiuso),  mora,  frutto 
del  gelso  «  ha  per  segnale 
una  voglia  di  mora  •  Ber.  ; 
«.ha  un  segno  in  una  spalla 
simile  ad  una  mora  »  Ar.  ; 
«  al  tempo  delle  more  •  Lip.; 
•  più  lontan  che  il  gennaio 
dalle  more  •  Var.  ;  «  hanno 
che  fare  quanto  le  more  con 
gennaio  •  Guer. 

Mora  fo  eh.  e  r  duro),  mora, 
giuoco  della  mora  •  come 
quelli  che  giuocano  alla  mo» 
ra  •  Ar. ',  «  e  giuocato  alla 
mora  ha  U  suo  boccale  »  Bert. 

MordUsèy  moralizzare,  ridurre 
a  moralità,  parlar  di  morale. 

Jtforòoiia,  (fata,  gatta  morbana, 
fig.,  ipocrituccio. 

Morde ,  mordere  ;  can  morto 


non  morde ,  m.  prov.  ;  can 
che  abbaja  fcVa  haulaj^^on 
morde  ,  id.  ;  fig.  mordere  al- 
cuno ,  con  detti  pungenti, 
satire,  e  sim.,  Dav.  ;  mordere 
il  catenaccio,  la  cavezza,  il 
treno,  e  sim.  ;  mordersi  le  ma- 
ni, i  pugni,  le  unghie,  la  lin- 
gua, nella  lingua,  dolersi,  pen- 
tirsi, rincrescergli  fortemente, 
D. ,  Ber. ,  Dav.  Da  mordere , 
niordenle ,  mordace ,  morda- 
cità. 

Moré^  moro,  gelso.  V.  Mor. 

Morel^  morello,  dim.  di  moro, 
nerello,'  neretto. 

Morésca ,'  moresca  (  da  moro , 
gelso). 

Mortt^  morello,  dim.  di  moro, 
brunetto,  neretto. 

Morfei  {da  morfa,  morchia  del 
naso)  moccio,  donde  fig.  moc- 
cicone. 

Morì ,  morire ,  in  tutti  i  suoi 
usi,  ptopt^  e  fig.  ;  morir  nel 
suo  Ietto,  di  malattia ,' d'una 
ferita,  di  veleno,  d^una  cascata 
da  cavallo ,  d'accidente  o  di 
morte  improvvisa,  di  crepa- 
cuore, d'inedia,  ec,  ec.  ;  mo- 
rir di  caldo,  di  freddo,  (o  dal), 
dal  ridere,  di  rabbia  (più  volg. 
crepare),  ec.  ;  far  morire*  ciò 
che  gli  viene  innanzi,  fa  mo- 
rire »  Ber.  ;  «  il  qual  le  genti 
gli  facea  morire  ■  Ar.;  «  vo- 
glio morir  se  tutto  il  mondo 
il  move  •  Ber. 

Mormorè^  mormorare,  fig.,  dir 
male,  sparlare.      « 


22 
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Moro  (o  eh.  e  r  duro),  propr. 
grugno,  fono  dal  lat.  mìtr), 

Moroide^  moroide,  emoroide. 

Moron^  moro,  gelso. 

Moros,  morosa  (folg.)»  U  mio 
moroso,  la  mia  morosa  (idiot. 
tose),  BoD.  V.  Amoroa. 

Mors,  morso;  cavallo  duro  di 
morso ,  pigliar  coi  deuti  il 
md):so.  Ber.;  primo  e  secondo 
morso  (cosi  detti  certi  denti 
del  cavallo). 

Morstira^  più  volg.  mordtura^ 
mordiura,  morsura. 

Mort ,  morte  ;  dare  ,  darsi' la 
morte  ;  morir  di  motte  natu- 
rale, o  violenta;  far*uaa  buo* 
na,  cattiva,  trista  morte,  Ber.. 
Pan.;  miglioramento  dellamor- 
te,  BoD.;  aver  la  morte  alPu- 
scio,  alla  gola,  m.'prov.;  la 
morte  viene  quando  meno  si 
aspetta;  la  morte  uguaglia  tut- 
ti; punto  di  morte;  dopo  mor- 
te, tasc.  ;  bastonato  a  morte, 
Pan. ' 

Mortj  morto,  s.  e  ag.  ;  parlar 
di  morti  a  tavola,  m.  prov.  ; 
sonar  da  morto,  Fag.;  flg.  per 
tesoro  «  in  un  casson  di  ferro 
trova  il  morto  •  Lip.  ;  «  non 
tènere  1  tuoi  denari  morti  » 
Bon.  ;  piazza  morta  (t.  mil.) , 
paga  di  soldato  che  non  c^é; 
paga  morta,  oziosa,  inutile; 
fuoco  morto  ,  legno  morto  , 
peso  morto  ,  stagion  morta , 
terra  morta  ,  e  sim.  ;  morto 
di  fame,  o  di  sonno,  perme» 
schino  ;  innamorato   morto  ; 


voler  uno  morto  •  e  le  fai 
tanta  guerra,  e  la  vuoi  mor- 
ta •  Ber.;  far  uno  morto,  cre- 
derlo; •  tanto  era  dallo  scri- 
ver stracco  e  morto  ■  Ber.; 
•  smontaron  mezzi  morti  in 
suUa^  rena  »  Id.;  mezza  morta 
dell'acqua  fuor  la  cava  •  Id.; 
più  morto  che  vìvo,  Id. 

Mortaret ,  mortaretto  (dim.  di 
mortaro ,  mortajo) ,  e  morta- 
letto  «  scoppiar  faravvi  come 
un  mortaleito  %  Pan. 

Morte ^  mortajo  (da  pestare  sa- 
le ,  droghe ,  e  sim.)  ;  pestar 
Tacqua  nel  mortilo,  m.  prov. 

Mortificastion ,  mortiflcazione, 
il  mortificare,  comun.  nel  fig., 
per  umiliazione ,  dispiacere 
umiliante  •  non  so  come  si- 
gnificarvi la  mia  mortifica- 
zione del  trovai  mi  sprovve- 
duto di  danari  »  Goz.  ;  •  al- 
cuni aggiungono  qualche  mor- 
tificazione avuta,  dai  riforma- 
tori •  Id. 

Morii  fiche  ,  mortificare,  repri- 
mere, la  carne,  le  passioni  e 
sim.  (t.  teol.) ,  mortifiekesse^ 
mortificarsi,  reprimersi  (n«llo 
stesso  senso)  ;  mortificarsi  (nel 
signif.  pass,  e  in  t.  med.),  vale 
pure  perdere  ogni  senso ,  e 
dlcesi  dei  membri  che  diano 
in  cancrena  (però  in  tal  senso 
non  é  guari  vern.)  ;  fig.  mor- 
tificare alcuno,  umiliarlo  con 
ripulse,  'male  accoglienze,  pa- 
role aspre  e  sim.  ;  «  mortìfica- 
valo  e  facevagli  vergogna  »  F. 
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Belc;  «  quei  poTeri  diaToli 
sono  rimasti  molto  mortificati» 
Goz.  ;  «  io  ne  sono  ancora 
mortificato  »  Id. 

Mortori^  mortorio. 

Morva,  morva  (malattia  di  ca 
▼alii). 

Moseay  paresse  le  mosche^  pa 
rani  le  mosche,  flg.,  levarsi 
le  mosche  dal  naso,  d^intomo 
al  naso,  non  lasciarsi  fsr  in 
gloria,  e  sim. ,  Lasc.,  Lip.; 
saltargli,  pigliargli  la  mosca , 
0  pigliar  la  mosca,  incolle- 
rirsi «  salta  la  mosca  subito  a 
colui»  Ber.',  far  d^una  mosca 
un  elefante,  far  gran  caso  di 
cosa  da  nulla. 

Mosearola,  mosearola,  mosca- 
Jola  (paramo^che  da  dispensa 
o  tavola). 

MoicaUl,  moscatello  I  mosca- 
delio  (uva  nota). 

Maschera.  V.  Moscarola, 

Moschet,  tnoschetè,  moschetto, 
moschettare,  uccidere  col  mo- 
schetto, Fag.,  Bett.,  6r. 

Mosehetà,  moschettata,  colpo 
di  moschetto. 

Moschin,  moschino,  moscino, 
moscherino  ;  agg.  fig.  per  chi 
piglia  facilmente  la  mosca, 
stizzoso,  fantastico  e  sfm.  non 
è  della  lingua  (é  però  un  idiot. 
non  infelice). 

Moseof^  moscone,  moscione. 

Mossa y  mossa,  movenza;  fig., 
soccorreoza,  diarrea  (t.  med.); 
è  pure  t.  mil.,  ed  anche  di 
giuoco. 


Mosse,  spumare  (  frane,  da 
mousse,  forse  omol.  ant.  di 
moMo,  o  afer.  di  spumoso). 

Mossela,  mozzetta  (canonicale, 
e  sim.). 

MossoUna,  mussolina  (da  mus- 
sola). 

Most,  mostos,  mosto,  mostoso, 
che  ha  mosto. 

Mostarda,  mostarda  (da  mosto), 
fig.  venire,  far  venire,  monta- 
re ,  far  montare  la  mostarda 
al  naso,  la  stizza,  la  bile.  Ber., 
Fort.,  Lall. 

Moslass,  mostaccio  ;  «  io  non 
ho  che  un  sol  core  e  un  sol 
mostaccio  •  Lall.  ;  «  consulta 
come  farsi  il  mostaccio  più 
bello  •  R.  B.  ;  «  ha  un  mo- 
staccio infrigno  e  giallo  »  Lip.*, 
«  quel  mostaccio  mi  scalda  il 
petto  »  Fort.  ;  •  a  un  re  dir- 
gli che  parta,  sul  mostàccio I  ■ 
Beri.  ;  serrare  Tuscio  sul  mo- 
staccio, Bon.  ;  •  quel  vècchio 
boja  rivolse  il  mostaccio  •  Ber.*, 
rompere,  farsi  rompere  il  mo- 
staccio, Ner.  ;  «  gli  voHe  dar 
col  guanto  nel  mostaccio  » 
Ber.;  «  gii  trasse  un  colpo  sul 
mostaccio  •  Id.;  «  si  dava  dei 
gran  pugni  nei  mostaccio  » 
Pan. 

Mostassà ,  mostacciata  «  dan- 
nosi pugni  e  mostacciate  » 
Bard.  ;  fig.  per  ripulsa ,  rab- 
buffo,  mortificazione  e  sim.  ò 
idiot  meritevole  per  la  sua 
espressione  di  venir  adottato. 

Mostassass,  mostacciaccio,  pegg. 
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di  mostaccio  «  che  bieco  mo- 
stacciacelo  I  •  Bon. 

MoslMson^  mostaccione,  accr. 
di  mostaccio. 

Mostassitìf  .mostaccino,  yezz.  di 
mostaccio,  musetto,  musino, 
faccino. 

Mostra,  mostra,  apparenza,  di- 
mostrazione, ostentazione,  ba- 
clieca,  orologio  da  tasca  «più 
per  mostra  clie  di  dorata  • 
Day.;  «  false  mostre  di  li- 
bertà »  Id.  ;  far  mostra  di 
niente,  far  il  nuovo;  mostra 
di  panno,  lavorio,  o  altra  cosa 
qualunque  •  vi  prego  di  man- 
darmi un  poche  di  mostre  (di 
panno),  coi  prezzi»  (N.  quel 
nostro  un  poche  dij ,  Goz.  ; 
«  vi  mando  la  mostra  »  (del 
formento),  Id.;  per  bacheca 
(vociacela  da  orribili  favelle, 
anziché  da  bocche  italiane, 
massime  avendosi  mostra  e 
vetrina)  «  la  roba  stava  in 
sulla  mostra  »  Gal.;  «  gioiel- 
lieri con  le  mostre  »  Bart.;  la 
mostra  vai  più  della  bottega,  m. 
prov.,  Goz.  (noi  diciamo  pure, 
vista  la  mostra,  visto  il  resto, 
m.,  non  che  inappuntabile,  di 
perfetta  lingua  )  ;  mostra  per 
orologio  portatile ,  Garen.  ; 
•  un  orinolo  da  torre,  e  una 
mostra  da  tavolino  »  Red.  ; 
mottra  a  ripetission ,  mostra 
a  ripetizione;  mostra,  per  ras* 
segna,  Bolt.,  Gr.  (non  ò  più 
guari  in  uso,  neppure  in  ital.). 

Mostre ,  mostrare,  dimostrare, 


far  vedere,  far  mostra,  finta, 
ec.  ;  «  mostra  la  forza  tua  , 
se  punto  n'hai  •  Ber.  ;  «  mo- 
stra qua  •  Ar.;  «  mostra  qua  ; 
questa  roba  è  mia  »  Cecch.  ; 
I  mostra  un  po^  qua  il  tuo 
modello  »  Geli.  ;  per  insegnare 
«  la  donna  mostri  alle  serve  • 
Pand.  ;  «  gli  mostri  il  mae- 
stro •  Goz.  ;  mostrar  ai  cani 
andar  a  piedi,  m.  prov.;  mo- 
strarsi, farsi  vedere,  a  perso- 
ne, o  in  qualche  luogo  ;  fig. 
mostrar  1  denti  a  uno,  non 
lasciarsi  intimorire ,  non  ce- 
dere, resistergli;  mostrar  il 
culo  (m.  basso),  fig.  far  trista 
figura ,  ec.  ;  mostrar  a  dito , 
indicare  persona  che  fa  par- 
lare di  sé. 

Mostriti^  mostrino  (d^orol.  da 
tasca),  Caren. 

Mostro y  mostruosa  mostro,  mo- 
struoso (contro  natura). 

Mot  fo  eh.),  motto,  parola,|)tè 
al  mot,  pigliare  in  parola  (al 
motto,  sarebbe  idiot.  ma  solo 
per  ragione  d'uso,  non  già  di 
lingua). 

Mot  (o  aperto),  sinc.  o  contraz.  di 
molinaio,  mulinato,  macinato, 
dal  part.  lat.,  moUtius,  molilo , 
donde  moto  ,  mot ,  e  senza 
fallo  anche  mota  ,  combusti- 
bUe). 

Mota  fo  chiuso),  combustibile 
di  scorza  di  rovere  macinata, 
donde  la  sua  denominaz.  V. 
Mot  (part.). 

Moth^,  motohen,  corruz.  di 
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molto  beoe  «  e  molto  ben  da 
far  per  ognun  v'  era  •  Ber.  ; 
molto  ben  ricca ,  Ar.  ;  molto 
ben  cari ,  Bon.  ;  molto  ben 
bello,  Goz.  ;  molto  ben  cara, 
Ber. 

MoiiVy  motifo,  dare,  avere,  pi- 
gliar motivo  ,  cagione ,  occa- 
sione, ec,  quale  è  stato  il 
motiTO  per  cui,  ec.  ?  questo 
è  stato  il  motivo,  ec. ;  non 
c*è  motivo  d'andar  in  collera, 
ec.,  ec.  ;  ò  pure  t.  mu8.noto. 

Motivèf  motivare,  menzionare, 
far  menzione,  mentovare,  al- 
legar motivi. 

Moto ,  moto  ,  movimento  -,  il 
moto  ,  far  del  moto  giova 
molto  alla  salute. 

Motoben^  corraz.  di  molto  bene. 
V.  Motben, 

Moton^  montone. 

Moioproprio^  motoproprio,mo- 
tu  proprio  (  disgiunto  o  no , 
indiifer.  )  -,  «  preso  il  papa  il 
mio  moto  proprio...  ;  allora 
11  papa  disse  :  date  qua  quel 
moto  proprio  »  Geli.  ;  e  cosi, 
far  una  cosa  di  moto  proprio, 
o,  motu  proprio,  di  suo  libero 
arbitrio,  spontaneamente. 

Motor^  motore,  promotore  (per 
lo  più  in  male). 

Mùtria  fo  eh.},  mutria  «  bada 
a  te,  la  mutria  abbassa  t  Pan. 

ÌSiotura  (contraz.  o  sino,  del 
lat.  molitura,  V.  lfo(/, maci- 
natura, macinato. 

Muccy  mucchio  «  questo  fa  cre- 
scere 11  mucchio  »  Ar.  *,  «  un 


bel  mucchio  di  monete»  Goz. 

Mvda^  muda  ;  filugelli  da  tre, 
da  quattro  mude,  Caren.-,  don- 
de mudare,  mué. 

MudandBy  mutande  «  un  gran 
pruno  gli  straccia  le  mutan- 
de »  Hard.;  •  spogliando  ognu- 
no insino  alle  mutande  •  Ber.; 
«  non  aveva  il  ribaldo  mu- 
tande ■  Id.  ;  «  andarsi  a  ba- 
gnar con  le  mutande  •  Var. 

Ifu/a,  mofa  fo  eh.),  muffa;  sa- 
per di  muffa  «  vin  che  sa  di 
muffa»  R.  B.;  fig.  venire,  &r 
venire  la  muffa  al  naso ,  la 
bile,  la  stizza,  Ber. 

Aftt/),  muflBre,  muffare;  «  del 
pan  muffito  »  Ar.  ;  «  un  duro 
pan  muffito  »  Bent.;  fig.  muf- 
fare (o  muffire)  stando  in  casa, 
Lasc;  trovasi  pure  usato  att.; 
«  pergamene  che  il  tarlo  rode 
e  V  umidità  muffisce  »  Guer. 
Del  resto  sim.  v.  sono  tutte 
capaci  deiruna  e  dell'altra 
forma. 

Mugè  (da  mugg,  mucc ^  muc- 
chio), mucchiare,  meglio  am- 
mucchiare.  * 

Miigg,  V.  Muco, 

Muly  mulo  ;  fig.  testardo,  osti- 
nato, Bert.,  Bar. 

Mula,  mula,  f.  di  mulo. 

Mulaté^  mulattiere,  Geli. 

Mulin^  moUfi,  mulino,  molino. 
V.  Molin. 

Mulinò j  mulinare;  fig.  faa tasti- 
care,  Macch.,  Dav.,  Guer. 

Muliné^  mulinaro,  più  us.  mu- 
gnaio «  dicendo  come  egli  era 
mulinaro  dell'abate»  Sacch. 
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Jtftimia,  mummia,  fig.  immo- 
bile, e,  per  sim.  secco ,  Bon. 

MunistUmj  muniiione  (t.  mfl.)) 
da  gaerra,  da  bocca,  ec 

Mur^  muro,  dar  la  testa,  o 
della  testa  nel  muro;  c'è  da 
dare,  di  che  dare,  mi  forebbe 
dare  della  testa  nel  muro; 
aver  le  spalle  al  muro,  esser 
al  sicuro;  parlar  al  muro, 
cioè  inutilmente;  puntar  ipiedi 
al  muro ,  ostinarsi;  star  da 
muro  a  muro,  vicino,  accanto, 
accosto. 

Afurador,  muratore;  far  il  mu- 
ratore, Fort. 

Muraduray  muratura. 

Muraja,  muraglia,  scalar  la  mu- 
raglia, Bon.;  «  forte  di  sito  e 
di  muraglia  »  Dav.  ;  «  ognuno 
tararmi,  ognuno  alla  mura- 
glia •  Car .;  •  quando  i  Padri 
presentavansi  alla  muraglia» 
BarL;  •  le  muraglie  parean  di 
marmo  fino  •  Ner.;'«  appicca- 
rono cartelli  per  le  muraglie  • 
Goz. 

Murajon^  muraglione,  accr.  di 
muraglia.        * 

Murèy  murare;  murar  porte^ 
finestre  e  sim.,  otturare,  ac- 
cecare. 

Muret,  muretto,  muricciuolo. 

Murianeng,  murianengo  (cacio 
così  detto  dalla  provenienza). 

Musarola^  museruola;  fig.  met- 
tere, avere  la  museruola,  to- 
gliere, non  avere  la  libertà 
di  parlare. 

JfiMc,  muschio. 


MuseadeHf  muscardluo  (da  ma- 
acato,  ibe  sa  di  muschio), 
belliflìbusto,  damerino,  pro- 
fumino, profumatuzzo. 

Musei,  V.  ìiutarola, 

Afttffeo,  mettere  in  musica^  mu- 
sicare; far  musica,  flir  di  mu- 
sica, sonare,  cantare;  fig.  che 
musica  è  questa?  finiamo  que- 
sta musica;  mettergliela,  can- 
targliela in  musica,  parlarci 
chiaro  e  forte. 

ifttfieane,  musicante,  cantante, 
Pan. 

Musin,  musino,  musetto,  vezz. 
di  muso,  mostaccino,  faccino, 
ec.  «  dammi  un  bado,  musin 
bello  ■  Brace. 

Muslera^  musoliera. 

Muso ,  muso  «  come  le  rane 
stan  col  muso  fUori  •  D.;  «a- 
veva  fuor  dell'acqua  solo  il 
muso-  •  Ber.;  •  udendo  le  pa- 
role, levò  il  m«8o  »  Id.;  fig. 

•  si  bel  suon,  si  bel  canto  e 
si  bel  muso  »  Fort.;  •  i  brutti 
musi  del  pittor  Granata»  Pan.; 

•  vo^  fracassargli  il  muso'»  Ber.; 
«  o  ron^r,  oppur  mi  fo  rom- 
per il  muso» Pan.;  «gli  rompo 
quella  pentola  nel  muso  • 
Bard.;  «gli  occhi  incavati,  e 
'1  muso  lungo  lungo  »  Pan.; 
slungare,  allungare  il  muso  , 
far  il  muso  lungo,  e  sempl., 
far  il  muso  «mi  fanno  il  muso, 
e  dicono  di  me  roba  da 
chiodi  »  Pan.;  «  lo  guardate  a 
sghimbescio  e  fate  il  muso  » 
Fag.;  •  coi  baffi  di  capecchio 
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e  eoo  quei  musi  »  Giust.  ; 
I  sentirsele  dir  sul  muso,  Id. 

Mut,  muto,  mutolo;  fig.  cheto-, 
silenzioso  «  quel  dì  e  V  altro 
stemmo  tutti  muti  •  D.;  più 
difficile  che  trovare  una  donna 
muta,  m.  prov.;  far  II  muto, 
fingersi  tale,  o  tacere  di  pro- 
posito. 

Mttttt^  muta  (giuoco),  fare  alla 
muta,  Ber.;  giuocare  alla  muta. 

Mutile^  mutilare. 

MuUn,  stizzoso,  stizzito,  mu- 
sorno,  caparbio,  incaponito, 
ec.  (lacuna  della  lingua  no- 
stra, manchevole  pur  troppo 
nelle  derivazioni;  e  nel  caso 
topico,  della  v.  radicale,  mu- 
Uno,  mentre  ne  ha  i  derivati, 
ammutinarsi,  ammutinamen- 
to, ec.) 

Muiinesse ,  mulinarsi  (  da  mu- 
tino. V.  MuUnJ,  meglio  am- 
mutinarsi, sollevarsi,  donde 
ammutinamento,  sollevazione. 

Mutuo,  8.,  prestito  di  danaro 
con  interesse  (t.  leg  ),  far  un 
mutuo,  un  prestito,  dare,  pi- 
gliar a  mutuo,  a  prestito,  im- 
prestito. 


N 


V.  Lett.  N  Noz.  Pbelih. 

Naee,  che  ha  il  naso  schiac- 
ciato (donde  parrebbe  che 
siasi  formato  per  contrazione, 
forse  successiva,  questo  laco- 
nico idiotismo). 


Nacè^  mortificare,  umiliare  (da 
naeià,  V.). 

Naeià^  «arà,  nasata^  mortifica- 
zione, ripulsa,  negativa  data 
in  modo  umiliante.  Da  nacià, 
anziché  da  nacc ,  nacè.  Con- 
cedo che  cosi  osta  alquanto 
r analogia,  ma  osterebbe  al- 
trimenti più  ancora  il  senso, 
non  essendovi  molto  legame 
tra  queste  ultime  due  voci. 

Non ,  nana ,  nano,  nana  •  né 
nan,  né  grandi  •  R.  6.;  •  porta 
grande  e  nana  •  Celi.;  gallina 
nana  «  tanto  che  pare  una 
gallina  nana»  Ber.;  (qualche 
nostro  dizionario,  invece  di 
nana,  dice  gallina  mugellese: 
che  italiano  singolare!). 

Nana,  nanna  (v.  bamh.);  far 
la  nanna,  andare,  mettere  a 
nanna,  Caren.;  •  é  questo  un 
letto  da  farci  la  nanna  un 
bambolino  »  Bard.;  •  dormi , 
dormi  e  fa  la  nanna  »  Bon.  ; 
scherz.  «  ed  or  n^  andrete, 
dormiglioni,  a  nanna  •  Id. 

Nanchin ,  nanchino  (tessuto 
cosi  detto  da  Nankino ,  sua 
proveo.). 

iVapa,  nappa,  fiocco. 

Napia  (naso),  nappa,  Tomm. 

Naris^  narice. 

Nas,  naso,  voltato  insù,  all'in- 
sù ,  aquilino  ,  grosso ,  largo , 
stretto,  serrato,  piatto,  ec; 
naso  che  cola,  ec;  fìg.  ve- 
nire ,  far  venire  la  stizza ,  la 
mostarda  ,  la  muffa  al  naso , 
la  bile  ;  dar  nel  naso ,  spia- 


NA 


—  544  — 


NA 


cere  •  cominciala  }a  cosa  a 
dar  Del  Daso  al  re  •  Bert.*, 
grattarsi  il  naso,  nell'udir  cosa 
inattesa,  ostica  e  sim.  •  grat- 
tossi  Orlando,  sorridendo,  il 
naso  •  Fort.;  avere,  essere  di 
buon  naso,  accorto,  previ- 
dente •  pochi  di  buon  naso 
subodorarono  il  pericolo  » 
Dav.;  menare,  lasciarsi  menar 
pel  naso  •  e  per  lo  naso  a 
suo  piacer  lo  mena  »  Brace, 
•  crede  a  tutti  e  si  lascia  me- 
nar pel  naso  »  Goz.  *,  ficcar , 
cacciar  il  naso,  ingerirsi  •  ac- 
ciò l'abbate  non  ci  ficchi  il 
naso  »  Pan.',  restare,  far  re- 
stare con  tanto  di  naso  »  Id.*, 
non  saper  dove  dar  del  naso, 
Id.',  farsi  un  gruppo  al  naso 
(schetz.  per  richiamo  alla  me- 
moria)', fare,  farsi  il  naso 
rosso  (per  troppo  mangiare  e 
bere).  Da  naso,  nasone,  na- 
saccio ,  nasino ,  nasetto ,  na- 
succio,  e  sim.  grad. 

Nasày  nasata;  fig.  per  mortifi- 
cazione, ripulsa,  y.  Nacià. 

Nasale  nasale,  accento,  voce, 
canto,  ec. 

Nasass^  nasaccio,  pegg.  di  naso, 
Car.,  Bon. 

Nasconde^  nascondere,  fig.  «  vatti 
a  nascondere  »  (va  via)  Lasc. 

Nascondiony  d'  naseondion^  più 
comun.  d'  ascondion  (  da  na- 
scondiglio, (fatto  accresc),  di 
nascosto,  segretamente,  ma 
con  più  forza  d'espressione. 

JSasè^  uasare,  annasare,  fiuta- 


re «  per  tutto  fiuta  e  nasa  • 
Bert. 

Natin^ruuel,  nasino,  nasetto, 
dim.  di  naso. 

Nason,  nasone,  accr.  di  naso, 

•  Car, 

Noiù ,  nasuto ,  che  ha  graa 
naso,  Car. 

Nata,  sughero,  suvero,  severo, 
(natta  è  y.  obsol.,  di  cui  non 
rimase  che  il  trasl.  di  beffa, 
e  di  un  male  alla  bocca  che 
impedisce  il  masticare). 

Natala  Natale ,  far  Natale  (Ceppo, 
é  idiot.  tose,  e  meschino  an- 
zichenò). 

Natura,  madre  natura,  la  na- 
tura umana,  contro  natura, 
secondo  natura,  secondare, 
seguitare,  studiare,  sforzare, 
combattere,  contrariare,  vin- 
cere la  natura;  cambiar  na- 
tura, di  natura,  ec;  la  natura 
umana  é  un  mistero;  per  in- 
dole, naturale,  carattere;  ogni 
creatura  ha  la  sua  natura, 
prov.;  malinconico  di  sua  na- 
tura, per  natura,  naturalmen- 
te, secondo,  contro  la  natura 
sua;  la  natura  dell'avaro,  del 
prodigo,  ec;  natura  angelica, 
diabolica,  e  e;  per  istinto,  la 
natura  delle  bestie,  del  ca- 
vallo, ec;  per  qualità,  cose  di 
tal  natura,  e  sempl.  di  natura 
da  far  compassione  •  gli  di- 
spiacevano le  novità  di  que- 
sta natura  »  Pand. 

Naturai^  s.,  naturale,  natura, 
ìndole  ;  persona  d' un  buon 
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naturale,  d'un  naturale  dolce, 
affabile,  malineonico,  cattivo, 
bisbetico ,  ec.  ;  conoscere  il 
proprio  naturale,  sforzare,  se- 
guitare, contrariare  il  suo  na- 
turale ;  cangiar  naturale  ;  di- 
pingere al  naturale,  fatto  al 
naturale  e  sim.  omol. 

Naturali  agg.,  naturale,  di  na- 
tura, secondo  natura;  è  cosa 
naturale,  è  naturale,  tutto  na- 
turale che  ognuno  j^roeuri  il 
suo  meglio;  per  semplice, 
tgDz*  arte,  bellezza,  stile,  azio- 
ne, linguaggio  naturale;  tutto 
in  lui  sembra  naturale,  cosa 
naturale,  ec;  talora  usasi  pure 
in  m.  av. ,  per  naturalmente. 

NaturaUsta^  naturalezza,  astr. 
di  naturale. 

NaturaUsè^  naturalisà,  natura- 
lizzare, naturalizzato  (v.  dei- 
Fuso). 

NtUuralment ,  naturalmente , 
per  natura*  gente  nemica  na- 
turalmente di  pace  »  Petr.; 
scrivere,  parlare,  pronunciare, 
gestire  naturalmente,  secondo 
natura,  al  naturale;  natural- 
mente, chi  ne  &  ne  aspetta, 
cioè  Ya  da  sé,  ben  inteso  che, 
senza  dubbio  e  sim.;  ma  prima 
va  avvisato  —  naturalmente. 

Nautea  (più  volg.  nausiajy  nau- 
sea, dar  nausea,  la  nausea;  far 
nausea,  pr.  e  fig.;  aver  nausea, 
la  nausea;  patir  la  nausea, 
sentirsi  nausea ,  venirgli  la 
nausea,  a  nausea,  e  sim.  omol. 

iVav,  esse ,  trovesse  ^nt  V  ispessa 


nav,  fig.  essere,  trovarsi  nel- 
Tistessft  nave,  nell'istessa  con- 
dizione. 

Navà,  navata  (d'una  chiesa). 

Waveta^  navetta  (di  telaio),  Ga- 
ren. 

Navighèf  navigare,  pr.  e  fig.; 
chi  non  sa  navigare,  suo, 
danno;  uomo  che  sa  navigare, 
prudente,  accorto;  navigare 
secondo  il  vento,  col  vento 
in  poppa,  per  perso,  a  tutte 
vele,  contr'  acqua,  ec. 

iV^,  né;  nò  su,  né  giù,  né  peg- 
gio, né  meglio,  né  di  qua,  né 
di  là,  né  morto,  né  vivo;  né 
carne,  né  pesce,  né  questo, 
né  quello;  né  più,  né  meno,  e 
sim.  omol. 

Né?  neh/  (non  é  vero?  àì\ 
dica),  La8C.;«non  senti, né?» 
Guad.  ;  «  toccava  a  te ,  Aé?  » 
Id.;  9  nehl  che  gente,  ec.  » 
Guer. 

Nebia^  nebbia,  bassa,  spessa, 
alta;  nebbia  bassa,  buon  tempo 
lassa ,  prov.  flaasare^  per  la- 
sciare, dlsus.  io  prosa);  la 
nebbia  lascia  il  tempo  che 
trova,  prov.;  fig.  aver  una 
nebbia  davanti  agli  occhi,  e 
moralm.,  per  acciecamento  di 
passione  o  altro. 

NebiasSy  nebiassa^  nebbiaccia, 
pegg.  di  nebbia. 

Nebion^  nebbione,  accr.  di  neb- 
bia. 

Nebiosj  nebbioso. 

Nec  fé  larga),  agg.  disgustato, 
offeso,  imbronciato  (idiot.  forse 


NE 


-  346  — 


NE 


dal  lat.  volg.  nequusy  lo  slesso 
che  iniquus^  cel  senso  di  ini- 
quo àfUmo^  di  mala  voglia). 

Neeeuità^  soccorrer  uno  nelle 
sue  necessità,  essere,  trovarsi 
nella  necessità  di  fare  una 
cosa,  farla  per  necessità,  a- 
veme  necessità,  di  necessità; 
far  di  necessità  virtù,  la  neces- 
sità non  ba  legge,  mi  costringe , 
é  per  me  una  necessità,  é  di 
necessità,  è  necessario  che  io 
vada,  ec. 

Ntghèf  negare,  nega  se  puoi, 
negherebbe  il  pasto  all'oste 
colle  labbra  unte,  ocolpajuolo 
In  testa,  negherebbe  V  acqua 
al  povero,  ec. 

NegossU  negozio;  romper  il  collo 
al  negozio ,  Lall.  ;  tener  pe^ 
gozto,  metter  su  negozio,  la- 
sciare, metter  giù  negozio,  far 
negozio,  il  negozio  dà  tanto; 
uomo  di  negozio,  giovane  di 
negozio,  Var.,  Goz.;  per  fac- 
cenda ■  leggo  a  carte...  tutto 
questo  negozio  come  sta  » 
Fort.;  •  adesso  intendo  come 
va  il  negozio.  »  Id. 

Negossiantf  negoziante,  che  ne- 
gozia. 

Negossièy  negoziare,  trafficare, 
pr.  e  fig.  ;  per  contrattare, 
trattare,  negoziamo,  trattiamo. 

Neir^  nero;  vestir  di  nero, 
amar  il  nero,  far  di  carta 
bianca,  carta  nera;  venir  nero; 
tirare,  dar  sul  nero,  nel  nero; 
nero  come  Tinchiostro,  come 
un   carbone  e  sim.  ;  fig.   far 


veder  il  bianco  per  H  nero , 
farne  a  uno  delle  nere,  Ikrla 
nera  •  è  ver ,  glie  n'abbiam 
fatte  delle  nere  »  Pan.;  «quel 
signor  Voteg  me  V  ha  atta 
nera»  Id. ;  umor  nero,  nera 
ingratitudine,  anima  nera,  e 
sim.  omol. 

Nemii^  nemico,  avere,  farsi  dei 
nemici,  diventar  nemico;  a  ne- 
mico che  scappa,  ponti  d'oro, 
prov.,  aver  un  nemico  nel 
proprio  fratello,  aver  U  ne- 
mico (di  guerra)  in  casa,  pel 
paese,  il  nemico  si  è  impa- 
dronito ec. 

iV«A,  non,  niente  (idiot.  forse 
dal  lat.  volg.  nmo  per  non, 
0  pia  probab.  da  neente^  nmie^ 
nent ,  quest'  ultimo  è  di  al- 
cuni luoghi). 

Nerv,  nervo,  mal  di  nervi,  es- 
sere tutto  nervi,  e  fig.  di 
nervo,  di  polso,  gagliardo, 
vigoroso,  ec.  ;  nervo  di  bue, 
staffile. 

Nervosy  nervoso. 

Nsrvùf  ne^uto,  Red. 

Neapo^  nespolo;  col  tempo  e  la 
paglia  maturano  anche  i  ne- 
spoli, prov. 

Nessun^  nessuno,  nissuno;  roba 
del  comune,  roba  di  nessuno, 
prov. 

Net^  netto,  pulito;  fig  coscienza 
netta,  opp.  di  sporca;  giuocar 
netto,  franco,  lealmente;  par- 
lare, dir  chiaro  e  netto;  «  le 
gambe  taglia  nette* Ber.;  farla 
netta,  franca,  senza  danno  o 
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pericolo,  uscirne  netto;  al 
netto  (t.  mero.),  cioè  detratta 
ogni  cosa;  sap^r  al  netto,  lì 
netto  d^una  cosa;  far  prato 
netto,  distruggere,  portar  via 
tutto. 

Nèliè^  nètiesse^  nettare,  net 
tarsi,  la  bocca,  il  naso,  i  denti, 
i  barbigi  (più  us.  i  baffi),  le 
scarpe,  ec. 

Neuia^  noia,  dar  nòia,  delle  noie, 
far  noia,  patir  la  noia,  Yenire, 
pigliar  uno  a  noia,  oh  che 
noial  ec. 

NeuUi  neuty  notte,  farsi  notte, 
sui  far  della  notte,  audar  di 
notte,  di  e  notte,  di  di  e  di 
notte^  tutta  la  santa  notte, 
6oz.,  Pan.  ;  far  di  notte  di  ; 
fare,  passare  delle  cattive  notti; 
era  di  notte  e  che  brutta  notte 
faceva;  dar  la  buona  notte, 
Brace;  fig.  «  vi  fu  qualche  spe- 
ranza, poi  buona  dotte  »  Goz.; 
«  se  la  Francia  si  move,  buona 
notte  »  Bar.  ;  la  notte  è  la 
madre  dei  pensieri,  o,  la  notte 
porta  consiglio,  prov.    . 

iVieuv, nuovo,  cosa  c^è  di  nuovo? 
di  nuovo  c^é  che,  ec.;  nome 
che  non  mi  ò  nuovo;  ciò  mi 
riesce  nuovo;  far  il  nuovo, 
farsi  nuovo,  fingersi  ignaro, 
«  tu  ti  mostri  nuovo  di  queste 
cose  »  Gecch.;  esser  nuovo  al 
mestiere,  nel  mestiere,  o  in 
cosa  qualunque;  vestito  di 
nuovo,  Lasc.;  fattoMiuovo  tre 
4i  buono,  prov.;  •  vestimenti 
nuovi  e  usati  »  Pand. 


Neuvoy  s.,  nuova,  che  nuove? 
ninne  nuove  buone  nuove, 
prov. ,  «  ed  Orlandino  a  lui  : 
cattive  nuove»  Fort.;  «vi  posso 
dar  delle  gran  buone  nuove  > 
Pan.;  •  dammi  delle  tue  nuo- 
ve »  Giord. 

Névod,  nevot  fo  chiuso),  nipote, 
(nepote  disus.,  ma  più  conf. 
airorìg.  lat.  nepotj. 

iVi,  nido,  fare,  farsi  il  nido,  fig. 
tetto,  luogo  da  abitarvi;  a  ogni 
uccello  suo  nido  è  bello,  par 
bello,  prov. 

iVM,  sino,  e  apoc.  di  nidiata; 
nià  fig.  per  scusa,  pretesto  e 
sim.,  è  mero  idiot.,  però  gra- 
zioso. 

iVict'a,  nicchia,  propr.  e  fig., 
«  sto  nella  mia  nicchia  »  Pan. 

iV<è,  n/à,  sino,  e  apoc.  di  an- 
negare, annegato  ;  annegare  in 
un  cucchiaio  d^acqua  (più  ci- 
vile che  in  un  moccio) ,  m. 
prov, 

Wente^  un  bel  niente,  ridotto 
al  niente;  niente  è  buono  per 
gli  occhi,  prov.;  tutto  il  gua- 
dagno s*è  ridotto  a  niente,  in 
un  niente,  n^ò  venuto  iu  niente; 
«  tirato  su  dal  niente  •  Dav.; 
è  slato  l'affare  d'un  niente, 
(d^UQ  momento,  d^un  amen}; 
«  in  un  niente  gli  furono 
sopra  »  Nov.  A.;  ride  per 
niente,  «per niente  se  la  pi- 
glia »  Pan.;  «  ha  le  lagrime 
per  niente  •  Id.;  «  cosa  si  rara 
s^ha  da  dar  per  niente?  » 
Id.;    fi  ciarlìo   continuo   che 
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dice  Diente  »  (o  cbe  vuol  dir 
Diente)  Giast.  ;  «  essendo  le 
notti  langhe,  e  i  di  niente  > 
R.  B.*,  uomo  da  niente  «  sprez- 
zati i  Talenti,  governano  quei 
da  niente  »  Dav.  ;  aflTare  da 
niente*',  •  amor  non  ha  cbe 
far  niente  con  la  fame  »  Lip.; 
stupirsi  di  niente,  lar  niente, 
dir  niente,  dar  niente,  aver 
niente  da  dire,  fare,  dare,  ec; 
niente  di  nuovo*,  vuol  niente? 
(alcuni  credono  cbe  questo 
niente  voglia  dir  qualcosa  ; 
ò  un  conoscer' poco  i  segreti 
della  lingua);  niente  del  iuU 
to,  niente  affatto;  niente  più; 
nientemeno;  nientemeno  che 
discreditarlo  ;  nientemeno  ,  o 
niente  di  meno,  ciò  non  ostan- 
te ;  niente  niente  che  si  toc- 
chi, va  in  polvere,  cioè,  per 
poco  che. 

Nimicissia ,  nimìcizia  ,  inimici- 
zia. 

/Vtna,  nanùj  ninna  nanna,  dor- 
mire •  senza  bisogno  della  nin- 
na nanna  »  (di  farsi  cullare), 
Pan.  ;  cantar  la  ninna  nanna, 
Giust. 

Nina^  nineta,  bambina,  ninna, 
ninnetta,  Bon. 

JVmè,  cunè^  ninnare,  cullare  (da 
ninna.  V.  Nina  nanaj;  fig. 
nicchiare,  Salv. 

Niss  ,  niwon,'  livido  ,  lividore 
(giuocherei  che  quesfidiot. 
nostro  è  una  contraz.  del  lat. 
Uvidus^  mut.  {  in  n,  come 
spesso,  seppur  non  si  volesse 
un'afer.  di  imdinisj. 


Nissola^  ninsoìa  (corruz.  di 
noii9laf  nocciola,  nocciuola). 

Nita ,  melmii ,  belletta  (  idiot 
che  potrebbe  essere  dal  lat. 
luta  0  UtOt  lutea  o  litea^  mel- 
ma ,  melmoso ,  mut.  2  in  n, 
come  spesso). 

Nitr,  salnitr,  nitro,  salnitro. 

Nivo,  nuvo  2,  nuvolo. 

Nivola,  nuvoloj  nuvola. 

Nivolesse,  nuvoleste,  nuvolarsi 
o  meglio  annuvolarsi ,  e  an- 
nuvolare sempl.  (benchòmen 
chiaro,  come  tutte  le  v.  ibri- 
de). 

iVo,  8.  e  av.,  tra  '1  si  e  '1  no, 
D.  ;  «  il  vostro  no  e  il  mio 
si  »  Macch.  ;  dir  un  no ,  un 
bel  no  «  un  bel  si ,  un  bel 
no  »  Bon.;  «  piacque  a  chi 
si  a  chi  no  •  Var.  ;  «  si  o  no, 
fuori ,  o  drento  »  Pan.  ;  dir 
^  e  no  ;  dir  di  no,  rifiutare, 
ricusare  e  sim.  omol. 

Nobil,  nobile,  s.,  i  nobili,  o  la 
nobiltà;  agg.  di  sangue,  cuo- 
re, sentimenti,  idee,  costumi, 
linguaggio,  aria,  aspetto  o  pre- 
senza, e  sim.  Da  noblTe  ,  no- 
biltà, nobiletto,  nobilino,  no- 
biluccio,  nobilume,  ec. 

NobiUày  nobiltà,  di  sangue,  di 
cuore,  di  sentimenti,  d'animo, 
d'idee,  d'aspetto ,  ec.  ;  la  no- 
bUtà,  1  nobili. 

Noblet^  noblucc^  nobiletto,  nobi- 
lueeio,  dim.  sprez.  di  nobile. 

Nodar^  ntttaro,  notaJo«  intanto, 
quel  notaro  criminale  «Pan.; 
«  legga,  signor  notaro  »  Id. 
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Nod  fo  eh.),  nodo,  groppo. 

tioè  fo  eh.  ) ,  notare,  nuotare 
(soppr.  ijì  fig.  nuotar  nel 
lardo,  nel  grasso,  Pan. 

/Vote,  wAttst^  n^are,  nojarsi, 
annojare,  annojarsi. 

ìiom^  nome,  chiamar  per  no- 
me, come  chiamasi  di  nome? 
com^è  il  nome  ?  qual  è  11  no- 
me? ed  eliti,  il  nome?  Usuo 
nome  ?  chiamar  una  cosa  per 
suo  nome,  conoscer  di  nome, 
dar  il  nome,  far  il  nome,  dir 
il  nome ,  1  nomi  (  che  vale 
pure  palesare ,  rivelare)  ;  fig. 
cosa  senza  nome,  che  non  ha 
nome,  o  non  si  sa  come  ab- 
bia, come  metterle  nome,  cioè, 
cosa  strana,  assurda,  che  non 
si  capisce  e  sim.  ;  acquistarsi 
un  nome  ,  un  buon  nome, 
ec.  ;  non  voglio  più  seutkne 
tampoco  il  nome;  salutalo  a 
nome ,  in  nome  di  tutti  *,  iu 
nome  di  Dio,  fa  attenzione,  ec. 

Hominay  nomina,  nominazione, 
riputazione  ,  fare  ,  ottenere 
una  nomina  a  un  beneOzio , 
uffizio ,  posto,  e  sim. ,  aspira 
alla  nomina  di,  aspetta  la  sua 
nomina;  aquistarsf,  godere 
una  buona  nomina  ;  ha  per- 
duto la  buona  nomina  che 
aveva  ;  ciò  gli  ha  fatto  una 
cattiva  nomina. 

Hamiixài ,  nominato  ;  fig.  ripu- 
tato, accreditato,  Palm. 

Nominèy  nominare,  metter  no- 
me, chiamar  per  nome ,  con- 
ferire nomina  a  qualche  ca- 


rica o  posto;  per  mentovare, 
ricordare  «  non  potea  pur  sen- 
tirla nominare  »  Ber. 
iVòpd,  in  cambio,  in  vece  (idiot. 
volg.  comp.  di  due  neg.  ital. 
e  frane. ,  più  verodim.  che 
non  dal  lat.  n«pa,  gambero,  in 
senso  fig.  di,  al  contrario). 
No8  fo  eh.),  noce  «  all^  ombra 
d'una  noce  »  A.  Tass.  (ho  già 
notato  altrove  che  il  nostro 
dialetto  ,  sempre  logico  ,  ha 
conservato  pure  dal  lat.  .il 
sesso  fem.  alle  piante,  madri 
dei  frutti,  mentre  la  lingua  , 
causa  forse  il  dialetto  toscano, 
ha  dato  nell'illogismo  contra- 
rio) ;  noce  fresca,  noce  stiac- 
dera  (noi  tieretra) ,  Garen.  ; 
gariglio  della  noce;  guscio 
della  noce  (noi ,  grmja ,  dal 
lat.  gvliolaj :  noce  d'India; 
noce  moscada  (da  muschio)* 
o  muscata  ;  fig.  per  osso  della 
caviglia  del  piede  ;  e  per  car- 
dine di  strumenti  d'art,  e  mest. 
Notscy  nozze,  celebrar  le  nozze; 
far  nozze ,  essere  ,  andare  a 
nozze;  fig.  godere.  Ber.,  quan- 
do trova  con  chi  litigare  é  a 
nozze,  va  a  nozze. 
Nossion ,  nozione  ,  cognizione 
particolare. 

Nossola ,  più  volg.  nitsola ,  e 
peggio  ninsola^  nocciola,  noc- 
cluola. 

Nottsignor^  più  volg.  Noisgnor^ 
Nostroisignore  «  uh  I  Nostros- 
signore...  »  (che  vedo!),  R.  B. 
liVoto,  nota,  annotazione,  os- 
servazione, Usta  e  sim. 
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Notada^  nottata,  com«  serata, 
mattinata,  giornata,  ec. 

iVotò,  notare,  osserrare,  consi- 
derare, annotare,  postillare. 

Notifica^  noHfieanxa^  notifica, 
Qotificanza,  meglio  notifica- 
zione. 

NoUfichèy  notificare,  far  noto , 
annunciare,  dichiarare,  e  sim. 

Notistiaf  notizia,  dare ,  avere, 
pigliare,  arrivare,  giungere,  ye- 
nire  notizia  di  qualche  cosa; 
aver  le  prime  notizie;  alla  pri- 
ma notizia,  ec.  partirà  subito; 
stando  alle  notizie,  ec; dalle 
notizie  avute,  si  spera,  si  cre- 
de ,  ec.  ;  notizie  interessanti, 
gravi,  pacifiche,  guerresche, 
commerciali,  esatte,  ec.,ec. 

Notomia^  notomia,  aaotomia. 

iVò^om»^,notomizzare;  fig.  ana- 
lizzare minutamente. 

Notori^  notorio,  publico. 

Novel,  novello,  tenero. 

JSovehiy  novella,  racconto,  per 
To  più  favoloso. 

Novissìy  novizio,  novizzo. 

Novissià,  noviziato. 

Novità^  amante  di  novità,  delle 
novità,  in  cerca  di  novità;  che 
novità  abbiamo?  ecco  una  no- 
vità; che  novità  è  questa  di 
vedervi  qui  a  quest'ora?  che 
novità  son  queste?  quante  no- 
vità !  non  tante  novità,  meno 
novità  «  gli  dispiacevano  le 
novità  di  questa  natura  «Pand. 

Nufièj  fintare  (idiot.  formatosi 
forse  per  contraz.  di  due  v., 
naso  e  fiutare,  o  uasare  e  fiu- 


tare, ciò  che  spesso  ha  luogo 
nelle  figliazioni). 

Nutatenenl,  nuUatenente. 

iVìimer,  numero;  tirar  un  buon 
namero  ;  essere  nel  ninnerò , 
del  numero  *  far  numero;  un 
gran  numero  di  feriti,  o  fe- 
riti in  gran  numero  ;  per  me- 
rito o  facoltà  intellettuale., 
uomo  di  numeri,  di  pochi,  di 
molti  numeri  (m.  deiruao  o 
abuso). 

Numerari,  numerario  (per  da- 
naro, V.  abusiva). 

iVunieré,  numerare,  conlare. 

Nurl,  mUri,  nutrire. 

Nutriente  nutriente,  nutrltlTo. 

NulriUv.  V.  Nutrient. 

Nuvol,  nuvolo,  essere,  fere,  fera! 
nuvolo;  fig.  intorbidarsi  l'al- 
legria, il  buon  umore  e  sim; 

Nuvola,  nuvola;  fig.  pensiero 
tristo. 

iVuvoIon,. nuvolone,  accr.  di  nu- 
vola (il  fig.  non  è  vem.). 

Nuvolesse,  annuvolarsi. 


V.  Lett.  Ó  Noz.  Pbbliv. 

ObeUsc,  obelisco. 

Oberày  oberato  (lat.),  carico  di 
debiti. 

Obiession ,  obiezioDe ,  obbie- 
zione. 

Oblassion,  oblazione,  obbla- 
zione,  offerta  pia. 

Oblig,  obbligo  «  le  promesse 
sono  obblighi  •  Pand.;  farsi 


06 


—  351  — 


OC 


uo  obbligo  di  compiacere  ad 
uno;  il  servirvi  è  per  me  un 
obbligo;  il  favore  che  mi  fate 
accresce  il  numero  degli  ob- 
blighi che  vi  ho,  che  ho  con 
voi;  quanti  obblighi,  quante 
obbligazioni  ;  fare  il  suo  ob- 
bligo, il  suo  dovere;  scrittura 
d^obbligo,  ed  elitt. ,  passare , 
fare,  rilasciare  ad  alcuno  un 
obbligo. 

Obìigày  obbligato;  non  sono, 
non  mi  credo  obbligato,  in 
obbligo,  io  dovere;  vi  sono 
obbbligato,  riconoscente,  ve 
ne  sarò  obbligato  finché  vivo, 
e  sempl.  per  ringraziamento, 
obbligato,  ohbligatissimo.- 

Obligant,  obbligante,  servizie- 
vole, B^A.-j  naturale  obbligan- 
te, parole  obbliganti,  Goz.,  per- 
sona niente  affatto  obbligante. 

Obligassion,  obbligazione.  Io 
stesso  che  obbligo. 

Ohligatori ,  obbligatorio ,  che 
obbliga. 

Obìighè^  obh'gkesse^  obbligare, 
obbligarsi;  ti  accerto  che  non 
obbligherai  un  ingrato  ;  non 
vuole  obbligarsi  a  nessuno 
•  piuttosto  farmi  altri  obbli- 
gato che  obbligarmi  •  Pand.; 
mi  obbligo  (mi  vincolo)  per 
me  e  per  li  miei  eredi;  la  pa- 
rola d^un  onest^uomo  obbliga. 

Oblìo,  idiot.  forse  dal  frane. 
oublie,  e  questo  probab.  orig. 
da  qualche  avventura  galante; 
rital.  direbbe  cialda ,  riscon- 
tro infelice ,  la  cialda  non  é 


Vobtto\  con  pace  dei  losca- 
neggianli;  come  il  gener.  sal- 

kSicciotto  non  é  il  luganhio, 
e  va  dicendo:  nemo  datquod 
non  habet^  solo  nemo  può 
dare  ciò  che  non  ha;  e  quindi 
oblio  si. dovrebbe  chiamare, 
come  chiamansi  col  loro  no- 
me tanti  altri  oggetti chel* Arno 
ebbe  dalla  Senna  o  dal  Po  o 
dal  Sebeto,  e  via  via. 

Oboe,  oboe  (strum.  mus.). 

Oca^  oca;  giuocare  all^oca;  è 
fatto  il  becco  allocca,  m.  pro^ 
fig.  esser  un^oca,  opp.  di 
aquila;  cervello  d^oca;  menar 
l'oche  in  pastura,  menar  Poche 
a  bere ,  m.  prov.  ;  donne  e 
oche,  parole  non  poche,  prov.; 
i  paperi/^/  ochet/,  menano  le 
oche  a  bere ,  m.  prov. ,  per 
dhre  che  i  piccoli  vogliono  in- 
segnare ai  grandi. 

Ocasion,  occasione;  dare  occa- 
sione, offrire,  presentare,  pre- 
sentarsi, cogliere,  afferrare, 
abbracciare ,  avere ,  trovare  , 
lasciar  andare,  lasciarsi  scap- 
pare l'occasione,  un'occasione, 
ec;  profittare  o  approfittare, 
approfittarsi  dell^  occasione  e 
sim.  omol. 

Ocè ,  adocè ,  occhiare  ,  adoc- 
chiare. 

Ocet ,  fé  ocet ,  far  occhietto, 
Pan.; 

Ociada,  occhiata,  dar  un'oc- 
chiata •  Raspino  dà  un^oc- 
chiata  a  quel  paese  •  Ner. , 
•  avendo  dato  un'occhiata  alle 
mura  della  città  ■  Del  R. 
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Oeiadinay  de  un^  ociadina^  dar 
un^occtaiatina,  udo  sguardo- 
lino,  i 
Oeiai ,  occhiali  «  non  ho   qui 
gli  occhiali  da  leggere  »  Gecch. 
Ociast.  V.  Ojast, 
Ocin,  fé  oeif^  far  occhino,  spe- 
cialmente per  dire ,  far  roc- 
chio pietoso  e  pio,  Mol. 
Oeore,  occorrere,  abbisognare, 
accadere*,  se  ti  occorre  qual- 
che cosa,  ti  occorre  niente? 
sta  attento,  per  tutto  quello 
che  possa  occorrere;  occor- 
rendoti ,  se  ti  occorrerà  di 
parlargli,  procura,  ec.;  occor- 
rendo, all^occorenza  non  man- 
cherò. 

Ocorensta^  occorrenza,  biso- 
gno, contingenza,  caso,  e  sim.; 
sarò  pronto  in  ogni  tua  oc- 
correnza, provvedere  ad  ogni 
tua  occorrenza;  mi  regolerò 
a  norma  dell'occorrenza,  delle 
occorrenze,  secondo  V  occor 
renza;  all^occorrenza ,  vedrò 
di  persuaderlo,  verrò,  partirò, 
ec. 

Oculista j  oculista,  chirurgo 
speciale  degli  occhi. 
Ocupassion^  occupazione;  se  le 
mie  occupazioni  me  lo  per- 
mettono; ha  troppe  occupa- 
zioni; non  tralascia  però  nelle 
sue  occupazioni,  ec;  cercare, 
trovare  occupazione,  amar 
l'occupazione,  esser  senza  oc- 
cupazione, disoccupato. 
Ocupè^  ocupesse^  occupare,  oc- 
cuparsi; occupare  un  paese, 


uno  stato,  una  fortezza,  un 
passo,  o  luogo  qualunque;  e 
fig.  un  posto,  un  ufficio ,  il 
posto  del  tale  o  del  tal  al- 
tro; per  impiegare,  dar  occu- 
pazione; occuparsi  di  libri, 
di  politica ,  d'affari ,  di  com- 
mercio, di  questo,'  di  quello, 
di  lutto,  ec;  ò  occupato  da 
un^  avemaria  alPaltra,  sempre 
occupato,  occupatissimo,  ec. 
Odièy  odiesie,  odiare,  odiarsi 
•  ognuno  come  la  p^ste  l'o- 
dia» Ber.;  ora  s*  odiano  t^nto, 
quanto  s'amavano  prima,  s'o- 
diano mortalmente,  ec. 
Odio  ,  porte  odio  al  prossim^ 
portar  odio  al  prossimo;  aver 
in  odio,  odiare  Io  studio,  la 
fatica  ;  venir  in  odio  ^  tutti; 
concepir  odio,  un  odio  mor- 
tale. 

Odiot^  odioso  (persona  od  atto). 

Odiosità,  odiosità,  astr.  di  o- 

dioso  (di  persona  o  d'atto)  ; 

commettere  odiosità,  recare 

odiosità. 

Odor,  odore ,  dare,  mandare, 
avere,  pigliare,  sapere,  sentir 
odore  di  questa  o  quell'altra 
cosa;  andare,  correre  all'odo- 
re; dall'odore,  all'odore,  lo 
giudico,  ec.  «  all'odor  sentirà 
che  qua  è  gente  «  Ber. 
Odore,  odorare  (più  comun. 
ncué,  V.). 

Ofa  fo  chiuso).  V.  XJfa. 
OfsU,  offelle  «  benedetto  chi 
trovò  le  oftélle  »  R.  B. 
Ofeita,  offesa,  fare,  portare,  ri- 
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parare,  vendicare,  perdonare 
un''  offesa. 

O fende,  ofendise,  offendere, 
offendersi;  chi  offende,  odia, 
proT.;  un  niente  lo  oflisnde, 
o,  si  offende  per  niente,  si 
offende  di  tutto;  offènder  Dio, 
la  giustìzia,  r umanità,  la  legge, 
Ya  morale,  ec,  per  intaccare, 
offendere  I*  onore,  la  riputa- 
zione altrui  e  sim. 

Oferta^  offerta,  esibizione,  pro- 
proposta, oblazione;  fare  of- 
ferta, una  offerta,  defle  offer- 
te; offerta  de^  suoi  servigi,  dei 
suoi  uffici ,  della  sua  opera , 
del  suo  concorso,  de*8U0Ì  beni, 
ec.  ;  offerte  d^  impresa  o  ap- 
palto (prezzo,  ribasso,  ec);  for 
un'  offerta ,  un'  oblazione  alla 
tal  chiesa,  alla  Madonna,  ec. 

Ofr\^  offrire;  posso  offrirvi 
qualche  cosa?  se  avessi  qual- 
che cosa  da  offrirvi  «  un  solo 
non  si  die  che  m' offrisse  una 
tazza  di  caffé  »  Pan.;  offrirsi 
per  far  checchessia,  per  que- 
sto e  quell'altro  servizio.. 

Ofuschè^  offuscare,  fig.  (il  trasl. 
come  spesso,  ha  preso  il  posto 
del  propr.);  offuscare  il  me- 
rito, la  fama  altrui. 

ùga  magoga,  andè  a  *n  oga  ma- 
gogUj  andar  in  oga  magoga 
(paese  fantastico,  per  dire, 
lontan  lontano),  Lip. 

Oget,  oggetto  ;  oggetto  d' una 
radunanza,  aver  per  oggetto 
il  ben  pubblico,  labeneflcenza, 
il  progresso  industriale,  agro- 
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nomico  e  sim.;  non  aver  al- 
tro oggetto  che  il  proprio  in- 
teresse; oggetto  d'una  scienza, 
d'un'  arte  e  sim.  ;  esser  Fog- 
getto  della  pubblica  ammira- 
zione, un  oggetto  d'odio,  di 
antipatia ,  disprezzo  ,  venera- 
zione, ec. 

Ogni  poc ,  ogni  tant  •  ogni 
poco  che  voi  state»  Cecch.; 
«  ogni  tanto  era  lì  •  Goz.  ; 
«  ogni  tanti  di  »  Nov.  ;  ogni 
volta  che,  ogni  ora,  ogni  mi- 
nuto ,  ogni  tante  ore ,  ogni 
tanti  minuti;  ogni  fedel  min- 
chione, ogni  mammalucco,  ad 
ogni  passo ,  da  ogni  banda  , 
per  ogni  cantone,  ec. 

Ognun^  ognuno. 

OA,  oh  (iuter.  esprim.  diversi 
affetti),  lo  stesso  pure  che  o 
«  o  maledetto ,  o  Andreuccio 
mio ,  o  Come  si  chiamano  ?  » 
Bocc;  «  oh,  se  io  vi  torno 
mai,  sarò ,  ec.  •  Id.;  «  o  che 
belle  scorpacciate  che  io  nm 
ne  piglierei  »  Fir.;  t  o  misera, 
misera  patria  mia!  •  0.;«  o  sì« 
che  io  so,  ec.  •  Bocc.  ;  «  oh 
liberalità  di  Natan  t  Id.  ;  «  o 
misera  vecchia,  fuggi,  ec.  •  Id.; 
e  raddop.  «oh  oh,  ella  stra- 
luna »Bou.;  in  forma  di  nome 
«  levare  un  altissimo  oh  oh  • 
Fir.  ;  «  mutar  lor  canto  in  un 
o  lungo  e  roco  »  D. 

Ohe/  ohe!  Giusi. 

Oif  oìy  ohi  (esclam.  di  vari  af- 
fetti) «  oi  catttivo  ,  disse  la 
femmina  *  Nov.  A.;  «  oi  lassa! 
oi  miseri!  •  Vit.  Gr. 
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Oibè^  oibò  (negai.,  talora  di 
dispr.  e  sim.). 

Oirà^  oimè,  obimè  (da  oi,  ohi, 
e  me). 

OirOy  otre  (di  coi  dod  sembra 
che  una  corruz.);  empirsi,  em- 
piersi come  un  otre,  mangiare 
a  crepapancia. 

OJoMs^  doi  ojastf  due  occbiac- 
ci;  flg.  fé  p  ojasa,  far  0i  oc- 
clilacci,  Pan. 

Olà/  chi  va  M?  olà!  chi  va 
là?  olà!  che  fate?  olà!  sol- 
dati; olà!  finiamola,  ec. 
Ola,  olla,  pentola. 
Oliva,  uliva,  oliva,  uliva. 
Olivastr ,  uUvaitr ,  olivastro , 
ulivastro. 

OUveto,  oUveto,  luogo  piantato 
d'olivi. 

Olm,  olmo,  albero  noto. 
Oloe  fa  chiuso) ,  alocco ,  fig. 
babbeo,  sciocco. 
0//re,  oltre,  oUrt  a  tui  «o,  ol- 
tre a  tutto  ciò,  a  tutto  que- 
sto-, e  cosi,  andar  oltre,  passar 
oltre;  oltre  ogni  misura,  oltre 
ogni  limite ,  oltre  il  dovere , 
il  bisogno  e  sim.;  più  oltre , 
tant'  oltre,  ec. 

Om ,  omo  (e  anticam.  anche 
om),  uomo  (più  US.  ma  più 
disform.  dall'orig.  homo,  e 
più  pingue);  uomo  d'affiiri,  di 
governo,  di  Stato,  di  guerra, 
di  mondo,  d'esperienza,  di 
studio,  d^ingegno,  di  merito, 
di  spirito ,  di  molti  numeri , 
di  testa ,  di  cuore ,  di  buon; 
naso,  di  buon  senio,  di  buoni 


I  gusto,  di  giudizio,  di  tatto,  di 
polso,  di  buon  conto,  di  buona 
fede,  di  parola,  di  corte  viste, 
dUdee  ristrette,  di  buona  boc- 
ca, di  grosso  pasto,  di  fèrro, 
di  buona  pasta,  d^pasta  frolla, 
di  prima  impressione,   alla 
buona,  alFantica,  spregiudica- 
to, tutto  d'un  pezzo,  buon 
uomo,  galantuomo,  onestuo- 
mo ,  uomo  a  danari ,  uomo 
d'autorità,  quello  ò  un  uomo, 
quello  si  chiama  uomo,  fa  un 
uomo;  uomo  fatto,  farsi  uomo, 
far  dell'  uomo,  che  uomo  !  che 
brav'uomoi  ètutt'un  altro 
uomo,  un  uomo  come  si  deve, 
un  uomo  di  quella  fatta,  da 
poco,  da  niente,  vano,  legge- 
ro, debole,  ambizioso,  hìthe- 
tico,  turbolento,  serio,  ec. 
Omqss^  omaccio,  Celi. 
Omasson,  omaccione,  Geli 
Ombra,  ombra,  pr.  e  flg.  «  al- 
l'ombra d'una  noce  »  A.  Tass. 
(V.  Nos),  stare  all'ombra;  far 
ombra,  e  fig.  dar  gelosia,  tutto 
gli  fa  ombra  ;  ha  paura  del- 
l'ombra sua,  pigliar  ombra  di 
checchessia,  neppur  Tòmbra 
della  verità,  della  giustizia,  e 
sim.;  «  non  metto  loro  altro 
davanti,  nemmeno  per  ombra  • 
Fag.  ;  sotto  l'ombra  deiramlci- 
zia,  della  libertà,  del  ben  pub- 
blico, e  sim.;  andare,  stare, 
essere  airombra,ingattahi^a, 
in  prigione. 

Ombrela,  ombrella,  ombrello 
«  di  gran  polvere  al  ciel  s'alza 
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un^ombrella  *  Lall.  ;  •  adesso 
ella  è  come  un'ombrella  »  Fag.; 
•  le  due  podestà  sotto  l'om- 
brella *  A.  Tass. 

Ombrelinj  ombrellino,  Garen. 

Ombrossy  ombroso  ;  fig.  gelo- 
so ,  sospettoso ,  e  parlandosi 
di  cavallo,  pauroso. 

Omef,  ometto,  dim.  d'uomo. 

Omicidi^  omicidio. 

Omisiion ,  omissione ,  ommis- 
sione. 

Omnipotenif  omnipotente,  onni- 
potente. 

Omnofiy  omone,  accr.  d'uomo; 
fig.  uomo  sommo,  fa  un  omo- 
ne,  è  un  omone ,  un  gran- 
d'uomo. 

Omuce,  omuccio  ,  omicciuolo , 
sprez.  d*uomo. 

Oncin  fo  cb.),  uncino,  uncino. 

Onda^  onda;  fig.  aver  Pooda 
in  favore,  ci  vuole  un  po'  di 
onda  ;  a  onde,  riesce,  incon- 
tra, è  bravo  a  onde,  cioè  se- 
condo Tumore,  la  vena,  e  sim.; 
uomo  a  onde,  a  ondate,  a 
scosse,  ineguale,  iocostante,  e 
sim.,  tela  a  onde,  ondata. 

Onàà^  ondata,  colpo  d'onda; 
fig.  a  ondate,  a  onde,  a  inter- 
valli di  buona  sorte,  di  buon 
umore,  di  buona  voglia,  di 
buona  vena. 

Ondegiè^  ondeggiare,  fig.  oscil- 
lare, agitarsi  fra  varii  pen- 
sieri, partiti,  e  sim. 

Ondtilassion^  ondulazione. 

Onest^  onesVom^  da  onesCom^ 
ones^uomo,  da  onest'uomo; 


aver  da  fare  con  gente  one- 
sta, con  onesta  gente,  servirsi, 
valersi  di  mezzi  onesti,  e  sim.  ; 
per  convenevole,  dicevole,  di- 
screto, partito  onesto,  patti 
onesti,  prezzi  onesti,  e  sim. 

Onestà^  astr.  di  onesto,  contro 
l'onestà ,  senza  onestà ,  oltre 
l'onestà;  fuori  dell'onestà,  star 
sull'onestà,  dar  un  calcio  al- 
Tonestà;  diamine,  un  po' d'o- 
nestà !  ;  per  decenza ,  offen- 
dere l'onestà;  per  civiltà,  cor- 
tesia, mi  ha  fatto  miUe  onestà, 
Goz.,  Glord.  ;  per  discrezione 
o  moderazione,  l'onestà  sta 
bene  anche  in  casa  del  dia- 
volo, m.  prov. 

Onettamentj  onestamente,  con 
onestà,  da  onest'uomo,  da 
onesta  gente,  convenevolmen- 
te, moderatamente.* 

Ongia  fo  eh.),  unghia  ;  fig.  mo- 
strar le  unghie,  tirar  fiiori  le 
unghie;  ca?ar  dalle  unghie, 
scappar  dalle  unghie  altrui  ; 
metter  le  unghie  addosso  a 
uno,  sopra  o  dentro  «qualche 
cosa;  se  mi  dà  nelle  unghie, 
se  posso  averlo  nelle  unghie; 
aver  le  unghie  lunghe,  scorti- 
care Ifi  sente. 

Onqion  /o  eh.),  unghione  «  alla 
pantera  scortò  gli  unghioni  • 
Ber. 

Onor ,  /e  onor^  far  onore ,  al 
juo  nome,  al  suo  posto,  al 
paese,  ec.  ;  far  onore  alla  sua 
parola ,  a'  suoi  impegni,  alla 
sua  firma,  e  sim.;  ci  fiarà 
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sempre  ud  onore  (  se  yiene , 
se  accetta  IMdyUó).;  la  lettera, 
che  mi  ha  fatto  Tonore  di 
scrivermi,  ec;  foni  onore, 
segnalarsi,  distinguersi;  far 
onore  ,  a  qualcbeduno ,  ono- 
rarlo, rendergli  onore  «  bn- 
Domi  onore  e  di  ciò  fanno 
bene  »  D.;  fargli  dei  grandi 
onori;  far  gli  onori  di  casa 
(agli  Invitati)  ;  cavarsene  (da 
qualche  aifare,  incarico,  im- 
presa ,  dilBcoUà  e  sim.)  con 
onore  ;  uomo  d'onore,  da  uo- 
mo d^onore,  parola  d^onore-,  in- 
taccare, offendere,  compromet- 
tere l'onore  di  qualcheduno, 
riparazione  d^onore,  questione, 
partita  d^onore,  punto  d'onore; 
sostenere,  mantenere  l'onore 
della  bandiera,  della, famiglia, 
del  nome,*della  professione,  e 
sim.  ;  perdere,  macchiare  l'o- 
uore,  ec.  ;  dare,  avere  il  posto 
d'onore  *,  più  che  Tenore,  ama 
gli  onori  -,  onore  al  merito,  o- 
nore  alla  verità,  alla  giustizia 
(ffl.  eliti,  deiruso)  ;  per  onestà, 
pudicizia,  l'onore  della  donna. 

Onoràf  onorato,  stimato,  rispet- 
tato, onesto;  uomo  onorato 
in  tutto  il  paese;  dqpaa  ono- 
rata, onesta. 

Onorari^  s.,  onorario,  stipendio 
(v.  deiruso). 

Onore j  onorare,  £sr  onore,  ren- 
der onore;  la  tal  nomina  o* 
nora  chi  Fha  fotta  quanto  chi 
l'ha  avuta  ;  ques^atto  vi  onora; 
tutto  il  mondo  lo  onora-,  ono- 


rare il  padre  e  la  madre,  «  ono- 
rate rattissimo. poeta*  D.;egli 
mi  onora  deUa  sua  amicizia, 
io  mi  onoro,  mi  glorio  della 
SUA  amicizia;  ci  onori  della 
sua  presenza,  ddla  sua  com- 
pagnia; onoratemitlelle  vostre 
lettere,  dei  vostri  comahdi,  e 
sim.  omol. 

Orua  fo  chiuso),  oncia,  mez- 
z'oncia, un'oncia  e  mezza  (più 
US.  dai  buoni  scrittori  che 
mtzzo^  V.  m9ij\  fig.  un'oncia 
di  buon  senso,  di  giudizio,  e 
sim.;  vai  più  un^oocia  di  for- 
tuna che  una  libbra  di  sapere, 
prov.  volg. 

Omt  fo  chiuso,  «  dolce),  un- 
gere qualcuno,  adularlo;  un- 
gergli le  mani,  corromperlo; 
unger  le  ruote  [trasl.  da  man- 
cia ai  vetturino),  pagar  bene 
un  servigio,  allargar  la  mano  a 
fine  d'esser  ben  servito;  ungere 
la  faccia,  le  spalle  ad  uno, 
schiaffeggiarlo,  bastonarlo. 

Oni^  fo  chiuso),  ont  e  bsont^ 
unto  e  bisunto. 

Onta^  onta,  vergogna,  rossore; 
fare,  avere,  sentir  onta;  cose 
che  fan  onta,  ontose,  non  hai 
onta  a  dire,  fare,  ec.  f  ricor- 
rere a  tali  mezzi  è  un'onta, 
una  marcia  vergogna;  tale  con- 
dotta non  ti  fa  onta?  tu  fai 
onta  aliafamiglia;  ad  onta  sua, 
a  suo  dispetto,  ad  onta  di  tutto 
ciò,  ciò  non  ostante. 

Ontos,  ontoso  (cosa  o  persona), 
che  fa  onta,  che  ha  o  sente 
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odU,  atto  ontoso,  peggio  che 
odioso;  uovo  ooto«o,  v.  g., 
della  sua  coodotta,  del  suo 
stato,  e  Sina. 

Ontosità^  ootosità,  astr.  d^on- 
toso  (v.  d'uso  o  abuso). 

Operu^  opera  d'arte,  opere  pub- 
bliche, opere  di  beneficenza, 
opere  pie,  opera  di  carità, 
opera  santa,  •  rimettergli  il 
cervello  in  capo  sarebbe  un'o- 
pera santa  »  Lasc.*,  per  atto 
benefico,  fare  delle  buone  o- 
pere,  una  buon'opera-,  per 
tenor  di  vita,  render  confo  a 
Dio  delle  nostre  opere,  Dio 
peserà  le  nostre  opere;  per 
lavoro  d' ingegno .  è  dietro  a 
comporre  un'opera-,  per  bene- 
fizio, ciò  che  io  sono,  lo  sono 
per  opera  sua,  é  opera,  è  tuttq 
opera  sua;  per  effetto,  opera 
del  tempo  ;  per  lavoro,  opera 
d'una  giornata;  mano  d'opera 
metter  in  opera  (materia  per 
fabbriche  e  sim.);  mettere  in 
opera,  in  pratica,  in  esecu- 
zione; per  dramma  in  musica 
«  è  la  moda,  bisogna  andar 
all'opera  •  Pan. 

Opera,  operato,  tessuto  operato 
(t.  art.  mest.). 

Operarla  operajo. 

Operassion^  operazione,  l'ope- 
rare, e  l'opera  stessa. 

Opone  (apoc.  dei  lat.  opponer^^ 
opporre,  addurre  in  contrario; 
*  oponse,  opporsi,  far  opposi- 
zione, essere  opposto,  con- 
trario alle  idee,  Intenzioni, opi- 
nioni, voleri  altrui,  e  sin. 


Opress^  oppresso  (fisic.  e  mor.); 
per  aggravato,  angariato,  per- 
seguitato, e  sim. 

Opression^  oppressione,  di  cuo- 
re, di  forza,  e  sim.  (t.  med.); 
per  tbrannia,  mal  governo  e 
sim. 

Oprimey  opprimere  (fisic.  e 
mor.,  dial.  colt.,  o  deltUaletto, 
anziché  del  vernacolo,  come 
direbbe  il  nostro  Napione). 

Optè^  optare,  citare  (v.  del- 
l'uso). 

Opttscol^  opuscolo. 

Or,  oro,   in   verga,   lavorato, 

ft  massiccio,  tirato,  puro,  fino, 
battuto,  in  moneta;  contrat- 
tare, pagare  in  oro;  noi  darei 
via  per  tutto  Toro  del  mondo; 
tutto  quel  che  luce,  non  è 
oro,  prov.;  mi  costa  tant'oro 
quanto  pesa,  •  per  appiccar 
mischie  valeva  tant'oro  «  Dav.; 
fig.per  eccellente,  uomo  d'oro, 
cuor  d'oro,  famiglia  d'oro, 
padrone  d'oro,  paese  d*oro, 
reta  dell'oro;  secolo  d'oro, 
per  felicità  o  per  eccellenza 
d'opere  dell'  ingegno  umano; 
bocca  d'oro,  per  eloquenza, 
oggi  più  comun.  per  verità; 
libro  d'oro,  registro  di  gran 
distinzione. 

Ora ,  s. ,  che  ora  è  ?  che  ora 
abbiamo  ?  che  ora  fa  ?  che 
ora  ha  battuto  ?  a  che  ora  si 
leva  ?  a  ora  comoda ,  a  una 
bell'ora  ,  alla  sant'ora  ;  esser 
ora,  tempo  •  disse  che  quando 
fosse  ora,  andassimo  a  cena  » 
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Sano.-,  «  ho  un  po^  scher- 
zato..., per  far  ora  di  cena  • 
Fort.  \  si  fa  ora  di  partire  ;  a 
che  ora  arriva  ?  a  ques^ora, 
all'istess'ora,  a  ora  tarda;  oh  ! 
che  ore  lunghe  «  ho  aspettato 
una  grossa  ora*  Macch.*,  un^o- 
ra  buona  •  farmi  stare  quat- 

.  irò  buone  ore  »  Goz.;  «  non 
ho  mal  avuto  un^ora  di  bene  » 
fiecch.;  «  non  vedo  Torà  di 
farla  finita  »  Ber.  ;  «  non  ve- 
dean  l'ora  di  farsi  grandi  » 
Dav.  ;  «  non  vedea  l'ora  di 
andar  a  cena  •  Pan.  ;  ingan- 
nar ii  tempo  «  cosi  Tore  in» 
gannava  «  A.  Tass.  ;  lavorar 
a  ore  «  bevono  di  quest'acqua 
a  tutte  l'ore  •  Fort.  ;  a  tutte 
ore,  a  ore  perse,  Red.,  Gar.; 
cambiar  da  un'ora  all'altra  ; 
d'ora  in  ora  ;  d'ora  innanzi , 
da  ora ,  o ,  d'ora  in  là  (  noi 
diciam  pure  elitt.  risponden- 
do :  dall'ora  I  per  dire,  da  un 
pezzo)  ;  per  ora,  basta  ;  alla 
buon'ora.  Da  ora,  oretta,  orac- 
ela, orario. 

Ora ,  av.  ora ,  adesso ,  ora  è 
tempo,  ora  andiamo,  ora  non 
ho  Voglia;  ripet.  per  quando 
«  ora  si ,  ora  no  ;  ora  qust , 
ora  là  ;  ora  vuole  una  cosa , 
ora  un'altra;  per  adunque, 
ora  hai  da  sapere,  ora  ascol- 
ta, e  sim. 

Oragan,  uragan,  oragano,  ura- 
gano. 

Oraria  orario,  da  ora,  Red. 

Orba^  a  l\  all'orba,  far  le  cose 


all'orba,  alla  cieca,  inconside- 
ratamente, R.  B.  ;  giuocare  a 
gatta  orba,  a  gatt'orba,  gaUor- 
ba  (giuoco  noto). 

Orbo  (più  comun.  borgno^  V.), 
sei  tu  orbo? 

Orchestra ,  eap  d^orcheaira  , 
capo  d'orchestra. 

Orcin ,  sinc.  d'orecchini,  pen- 
denti. 

Ordeg%  ordegno,  Var.,  Menz.; 
più  US.  ordigno. 

Ordi ,  orzo  (men.  'conf.  all'o- 
ri g.  lat.  hordeoj, 

Ordiy  ordire  (dal  lat.  ordiri  y 
cominciare,  preparare),  pr<  e 
fig.,  ordire  la  tela,  ordire  pra- 
tiche, ordire  congiure  (mac- 
chinare), ec. 

Ordì,  s.,  ordito  ;  fig.  •  tesso,  e 
filo  sull'ordito  »•  Ditt.  ;  *  la 
tela  ch'ella  m^impose,  non  si 
può  continuare,  perché  se  n'é 
tronco  l'ordito  »  Gar. 

Orditura,  orditura  ;  fig.  Tordi- 
tur^  d'un  discorso  e  sim. , 
Segn. 

Ordin,  ordine,  ordinamento  o 
disposizione  regolata,  regola, 
modo  ,  provvedimento ,  co- 
mando ;  tutto  è  in  ordine,  in 
buon  ordine  ,  mettere,  met- 
tersi in  ordine  per  far  chec- 
chessia ;  tenere  le  carte  in 
ordine,  far  le  cose  senz'ordi- 
ne, con  ordine,  collocare,  di- 
sporre le  carte  per  ordine,^ 
dir  tutto  per  ordine;  l'ordine* 
da  tenersi ,  è  questo  ;  metter 
ordine ,  un  po'  d'ordine  Dei 
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suoi  affari  ;  per  ordine  poli- 
tico (detto  pure  buon  ordine 
anche  sotto  un  mal  governo), 
mantener  l^ordine  ;  per  disci- 
plina, freno,  tener  in  ordine, 
richiamare ,  ridurre ,  metter 
all'ordine -,  tutto  é  alPordine, 
apparecchiato;  sono  ai  suoi 
ordini,  ho  eseguito,  osservato 
1  suoi  ordini,  obbedire,  slare 
a'  suoi  ordini,  sotto  1  suoi  or 
dlni  *,  dipendere  da'  suoi  or 
dini  ;   d'ordine ,  per   ordine 

^  suo;  senza  suo  ordine,  centra 
i  suoi  ordini;  dare,  mandare, 
ricevere,  pigliare  i  suoi  ordi- 
ni; dare,-  avere,  ricever  ordine 
di  fare  la  tal  cosa  ;  dar  fuori 
un  ordine  (in  gergo  burocr., 
emanare,  diramare)  ;  d'ordine 
superiore,  ce.  ;  per  regola,  o 
corporazione  religiosa,  l'ordi- 
ne di  S.  Francesco,  di  S.  Do- 
menico ;  per  ordini  sacri  ri- 
cevere gli  ordini  ;  in  m.  avv., 
In  ordine  alla  tal  cosa ,  con- 
verrà, ec. 

Ordinansa^  ordinanza,  (t.  mil.), 
soldati  d^  ordinanza  ,  e  slm.  ; 
(per  provvedimento,  é  frane). 

Ordinari^  s.,  ordinario,  pode- 
stà ecclesiastica  (i  eccl.];  per 
corriere,  tavola  (v.  dell'uso) , 
Car.,  Red.,  Goz. 

Ordinari^  agg.,  ordinario,  usua- 
le, solito,  roba  ordinaria,  cibi 
ordinarli ,  uomo  ordinario , 
volgare  ;  feste  ordinarie ,  au- 
torità ordinarie  ,  solite  ;  i^or- 
dinarlo  di  simili  casi  è  ec.  ;| 


per  Tordinario,  d'ordinario  in 
simili  casi  ha  luogo  ec.  ;  a 
quest'ora  per  Tordinario,  d'or- 
dinario é  a  casa,  in  casa. 

Ordtnassion ,  ordinazione  (  t. 
eccl.). 

Ordine f  ordinare,  disporre, met- 
tere in  ordine,  regolare,  co- 
mandare, provvedere;  ordi- 
nare le  sue  carte ,  i  suoi  af- 
fari ,  ordinare  la  polizia ,  il 
tale  e  tal  altro  servizio  pub- 
blico, ordinare  pubbliche  pre- 
ghiere, pubblici  funerali  ;  or- 
dinar medicine  •  1  medici  mi 
hanno  ordinata  la  campagna  • 
Giord. 

Oréta,  oretta,  dim.  d'ora  •  dor- 
me un  par  d'orette  »  Fort. 

Organo  ,  organo  ;  è  pure  t. 
scientif.  noto;  fig.  organo  delia 
voce,  e  slm.  ;  «  l'uomo,  orga- 
no della  voce  di  Dio  »  Cavale. 

Organin,  organino,  dim.  d'or- 
gano, più  US.  organetto. 

Organisè^  organizzare  (t.  scien- 
tif.) ;  fig.  per  formare ,  isti- 
tuire, ordinare  (t.  burocr.  forse 
troppo  abusato  ,  nò  meglio  , 
anzi  vociaccie  a  mio  credere, 
organare,  organamento). 

Organista,  organista. 

Organtin^  organsino ,  organzi- 
no, organcino  (v.  dell'uso). 

Orgheuj,  più  volg.  argheu^,  or- 
goglio /orgoglio,  Diz.  Fanf.  ; 
ma  idiot.  tose,  con  sua  venia, 
come  arlogio,  Id.). 

Orla  (contraz.  d.i  lat.  auri- 
culaj,  oreglia  (v.  ant.,  GuUt.); 
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orecchia, orecchio  «non  avea 
ma  che  (più  che)  un  orec 
cbia  sola  •  D.  ;  drizzar  le 
orecchie ,  star  colle  orecchie 
dritte,  R.  B.  ;  star  eoo  tanto 
d'orecchi  •  sono  tutto  il  gior- 
no agli  orecciii  del  re  •  Maech.; 
•  ne  ho  piene  le  orecchie  • 
Id.  ;  empirgli  le  orecchie ,  B. 
B.  ;  far  orecchie  da  mercante, 
m.  prov.  ',  attaccarselo  all'o- 
recchia, ricordarsene  ben  bene, 
id.  *,  tirar  le  orecchie  ad  uno, 
per  rimprovero  ;  andarsene 
colie  orecchie  basse ,  Ber.  ; 
tener  le  orecchie  basse,  ab- 
bassar le  orecchie  ,  per  mor- 
tificazione ,  confusione  e  sim.; 
Far  delle  orecchie  a  un  libro, 
Goz:*,  offendere  le  orecchie 
con  parole  spiacevoli  o  peg 
gio  •  non  offende  (li  Berni)  le 
orecchie  della  gente  colle  la- 
scivie del  parlar  toscano  » 
Lasc. 

Oribtì,  orribile,  che  fa  orrore 
'anche  per  causa  d'orcidezza). 

Orid^  orrido  (persona  o  cosa). 

Oridessa ,  àstr.  di  orrido ,  di 
persona  ocosa). 

Orieul  (ucc.) ,  rigogolo  (  forse 
da  origogoU^  od  origolo^  come 
orieul  dairagg.  laU  aureola  a 
motivo  delie  sue  piume  in 
parte  color  d^oro). 

Ori/issi^  oriOzio. 

Originai,  s.,  originale,  auto- 
grafo. 

Originai^  originale,  d'origine*, 
Agg.  d'uomo  vale  fig.  sùogo- 


lare,  strambo,  stravagaote,  us. 
pure  in  form.  di  sost.,  quell'o- 
riginale di  Tizio  ,  che  origi- 
nale I  belForiginale ,  equivale 
pure  talvolta  in  senso  iroo. 
a  bel  soggetto  (  cattivo  origi- 
nale, à  vernacolo,  ma  logica- 
mente potrebbe  anch^esaere  di 
lingua). 

Orina  fo  eh.) ,  utìml  ,  orina , 
urina. 

Orinai,  urinai  {urinaria  volg.), 
orinale,  urinale,  Bocc,  Sacch., 
Ber. 

OHnè,  urini,  orinare,  urinare; 
Sacch.,  Aldobr.,  Red. 

Oriana  fo  'eh.),  oriundo ,  ori- 
ginario. 

Oriiont,  orizzonte  *,  fig.  perdere 
Torizzonte,  disorientarsi,  con- 
fondersi. 

Orisontesse ,  fig.  orizzontarsi 
(abusivo),  meglio  orientarsi. 

Orlè,  orlà^  orlare,  orlato  ■  or- 
lato d^una  seta  fina  fina  •  Fort. 

Orlo,  orlo  ;  fig.  margine,  spon- 
da ,  termine  di  checchessia  ; 
orlo  della  nave,  orlo  d'un 
pozzo,  fosso,  precipizio,  ec.; 
orlo  del  vaso,  Tass.;  orlo  della 
morte,  Goz.  -,  orlo  della  vita 
(fine),  D.;  orlo  del  sole,  delia 
luna  (t.  aslr.)-,  è  pure  t.  ar- 
chiti, noto. 

Orlogé,  orlogiajo,  orologiajo, 
orlogiere,  orologiere. 

Orlogi,  più  volg.  arlogi,  orlo-    * 
gio,  orologio  farlogio,  Diz. , 
Fapf. ,  ma  idiot.  tose,  come 
atgoglio,  Id). 
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Oror^  orrore  ;  spettacolo  d^or- 
rore,  che  fa  orrore,  che  é  un 
orrore. 

Or8 ,  orso  ;  fig.  uomo  .  misaD- 
tropo,  di  modi  e  teoor  di  vita 
antisocievole  ;  vender  la  pelle 
dèlPorso,  disporre  di  cosa  non 
ancor  ottenuta. 

Ortada^  orzata. 

Or8€ul ,  orziuolo  ,  più  us.  or- 
zaiuolo, bollicioa  agli  occhi 
(per  sim.  a  un  grano  d^orzo). 

Orsot^  orsotto ,  orsacchino,  dim. 
di  orso. 

Ori ,  orto ,  fig.  non  esser  la 
strada  dell^orto  (cosa  né  breve 
né  facile),  m.  prov.,  Ner.;  non 
esser  erba  del  suo  orto,  o,  fa- 
rina del  suo  sacco,  td.*,  zappar 
Torto  (esser  più  fortunato  che 
savio),  id. 

Ortagi,  ortaja^  ortaggio,  orta- 
glia. 

Ortolan^  ortolano,  che  coltiva 
e  custodisce  l'orto;  è  pure  uc- 
cello noto. 

Orctra,  dorura^  orura  ,  Bon.  ; 
dorura,  Celi.*,  più  us,  doreria. 

Oseur^  scuri  oscuro,  scuro,  pr. 
e  fig.  (scuro,  nel  fig.,  é  piut- 
tosto antiq.),  notte  oscura, 
meglio  scura;  occhi  oscuri, 
meglio  scuri-,  sognar  cose 
scure  e  paurose.  Pass.,  me- 
glio che  oscure-,  cosi  •  di  do- 
lor turbato  e  scuro  »  Petr.; 
per  diflBcile  a  intendersi,  lin- 
guaggio oscuro,  passo  oscuro 
è  '1  parlar  peregrin  che  m^era 
oscuro  ■  Id.-,  e  in  forma  avv. 


•  e  scuro  so  che  parlo  •  (me- 
glio, oscuro),  D.*,  per  ignobile 
e  sAn. ,  oscura  condizione, 
vita,  morte  (e  non,  scura). 

Oscurità t  oscurità,  astr.  d'o- 
scuro. V,  Oscur, 

Osd  fo  chiuso),  antic.  ostilo  e 
austllo  (augello,  v.  poet.),  uc- 
cello; osci  (T  areiam ,  uccello 
di  richiamo,  zimbello;  osti 
d'pass,  o  d'' passagij  uccella 
di  passo;  a  ogni  uccello  il  suo 
nido  par  bello,  prov.;  tristo  a 
queir  uccello  che  nasce  in  cat- 
tiva valle,  id.;  fig.  (scherz.)^ 
per  membro  virile,  come  uc- 
cellino ,  quello  dei  fanciulli. 
Bob.;  fig.  vale  pure  minchione, 
zugo,  Lasc. 

Oslass  fo  chiuso),  uccellacelo, 
fig.  sciocco,  scioccone,  Gar. 

OsUra  fo  chiuso),  uccelliera. 

Ositi  fo  chiuso),  uccelleto,  uc- 
cellino. 

Ospedali  ospidal  (più  conf.  al- 
Torig.  ospitale),  ospedale. 

Ospissij  ospizio. 

OsSy  osso;  dislogarsi  un  osso 
«gli  ossi  per  dolore  quasi  di- 
sgiunti tB.  B.;  fgliossif  come 
i  braeeiy  i  diti,  ec,  sono  as- 
sai famil.  ai  buoni  autori;  più 
in  uso  però  é  il  dire,  le  ossa, 
ec.)  «  rosican  gli  ossi,  e  suc- 
ciansi  i  diti  •  Id.  ;  rompersi 
Tosso  del  collo,  (d.;  la  lingua 
non  ha  osso,  ma  fa  rom- 
pere il  dosso;  prov.;  osso  duro, 
fig.  cosa  molto  ardua ,  osta- 
colo, inciamp(^  non   indifie- 
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reote;  secco  come  un  osso 
(dicesi  del  dare,  percuotere 
fortemente);  non  aTer  che 
pelle  e  ossa ,  esser  assai  ma 
Cilento;  gettare  un  osso  a 
qualcuno ,  turargli  la  bocca 
con  qualche  ia?ore;  far  osso 
«  sovrosso,  far  it  callo  ;  osso 
sacro ,  osso  di  balena ,  osso 
delle  frutte,  ec. 

Otsadura^  ossatura 

Ostervama^  osserTanza,  fig.  di 
stretta  osservanza,  avaro,  tac- 
cagno. 

Oss9rva9tion  ^  fé  osaervasiUm^ 
far  osservazione,  osservare; 
fé  d*  U  osiervasnon^  far  delle 
osservazioni,  obbiettare. 

Osservi^  osservare,notare,  con- 
siderare, spiare,  mantenere, 
ottemperare,  eseguire;  osser- 
vare fenomeni,  pericoli,  diffi 
lioltà,  differenze  e  sim.;  osser 
vare  gli  altrui  andamenti;  os 
servare  le  promesse;  osservare 
le  regole ,  i  precetti ,  gli  or- 
dini. 

Ostensibile  ostensibile,  che  può 
mostrarsi,  Magai. 

Ostentassion^  ostentazione,  mo- 
stra ambiziosa,  orgogliosa  di 
checchessia. 

Osservatori  j  osservatorio  (t. 
astron.). 

Ossio^  ozio,  star  in  ozio,  per- 
dersi nell'ozio,  darsi,  abl^an- 
donarsi  all'ozio. 

Ossiosiià^  oziosità,  astr.  di  ozio- 
so, Io  stesso  che  ozio. 

Ossiosj  pziose,  essere  ozioso, 


un  ozioso,  star  ozioso,    in 
ozio. 

0«ta,  osta  (v.  antiq.  Fr.  Barb.), 
ostéssa. 

Ostacola  ostacolo,  da  ostare; 
fare,  mettere,  trovare  osta- 
colo ,  levare ,  levar  via ,  vin- 
cere ogni  ostacolo. 

Ostagi^  ostaggio;  dar  ostaggio, 
per,  o,  in  ostaggio. 

Ostaria  ,  osteria ,  fare ,  tener 
osteria,  Neil.;  andare  all'oste- 
ria, frequentar  Tosterla,  per- 
dersi all'osteria,  passarsela 
all'osteria  «occuparsi  di  pippe, 
di  biliardi  e  d'osterie  •Giust.; 
fermarsi  alla  prima  osteria, 
m.  prov.. 

Ostè^  ostare,  far  ostacolo,  niente 
osta,  niente  impedisce. 

Ostia^  ostia,  fig.  non  esser  fa- 
rina da  far  ostie,  essere  poco 
migliore,  poco  men  tristo. 

Ostila  ostilmente  ostile,  avverso, 
ostilmente,  con  ostilità. 

Ostilità,  astr.  d'ostile.  V.  Ostil. 

Ostinesse ,  ostinassione  ostina , 
ostinarsi,  ostinazione,  ostinato, 
in  una  cosa,  in  fare,  o  di  far 
una  cosa. 

Osto,  osto  (v.  antiq.,  Fr.  Barb.), 
oste;  far  l'oste,  Fort.*;  far  il 
conto  prima  dell'oste,  o  senz 
Toste,  m.  prov.;  domandare 
ali'osle  se  ha  buon  vino,  id.  ; 
negar  il  desinare,  o  pranzo 
all'oste  coi  labri  unti  (meglio, 
colle  labbra],  id.;  ■  e  gii  osti 
che  vi  piglian  per  il  collo  » 
Pan. 
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Ostriga^  ostrica*,  attaccato  a 
quel  posto,  o  seggiolone,  come 
uù^  ostrica  allo  scoglio. 

Otava^  fé  Votavùt  far  rotta?a, 
(di  qualche  soleuDità);  ò  pure 
t.  mus. 

Otavin^  ottavino,  flautino. 

Otene^  ottenere,  il  suo  intento, 
la  grazia,  una  proroga  o  mora-, 
ottenere  giustizia,  libertà,  li- 
cenza, congedo,  ec;  un  posto, 
un  favole,  tutto  ciò  che  uno 
vuole,  ottener  niente,  un  ca- 
volo e  sim. 

Oinì,  V.  Otene, 

Oton,  ottone. 

Otonn  f^o  chiuso),  autunno. 

Ot%Ls  (e  volg.  anche  iutoj^  ot- 
tuso, fig.  materiale,  rozzo. 

Oval^  ovale. 

Ovatsion^  ovazione,  far  un^ova- 
zione,  delle  ovazioni,  acco- 
gliere, applaudire  con  accla- 
mazione, quasi  in  trionfo. 

Ovata  y  ovata  (giustacuore  da 
donna). 

Ovtrtura^  apertura;  overtura^ 
t.  mus.  •  8*  è  raccozzato  un 
pò*  d' orchestra ,  e  s'  è  fatta 
una  semplice  overtura  •  Pan. 

Otnè^  ovviare,  prevenire  diffi- 
coltà, ostacoli,  pericoli  e  slm. 


V.  Lett.  PNoz.  Pbblih. 

Pà  (in  alcuni  luoghi  invece  di 
•pare^  o  papàj;  me'  pà^  è  pure 
idiot.  tose  invece  di,  mio  pa- 
dre. 


Poj  neg.  (dal  Arane,  pas^  e  que- 
sto forse  da  pas  passo  ;  n'  y 
dllez  pas,  estes.  gradat.  anche 
agli  altri  verbi)*,  punto,  mica, 
non,  niente. 

Paeè^  pacièj  pacchiare  (donde 
pacchia,  paeit^^^  manglsìre  con 
avidità  0  ingordigia  (e  propr. 
con  un  certo  suono  della 
bocca,  donde  tale  v.  fon.) 

•  pacchiando  e  bevendo» Bard. 
Poe,  paeheii  pacco ,  pacchetto 

•  riceverete  il  pacco  ■  Goz.  ; 
t  un  pacchetto  di  lettere  • 
Macch.;  •  in  vari!  pacchetti  » 
Goz. 

Paciay  pacchia  (da  pacchiare. 
V.  Pace/  «  e  non  può  fargli 
abbandonar  la  pacchia* Ner-, 
«  atti  a  cercar  la  pacchia  • 
Nom. 

Paciara,  su  Za,  o,  ^n  s' la  (in 
sulla) ,  paciara ,  di  sopram- 
mercato (da  pact'a,  poto,  patta, 
pattare,  br  patta,  restar  pari). 

Paeiarina^  paccfaiarlna,  melma, 
mota  •  sguazzo  nella  pacchia- 
rina*  Fag.-,  fig.  poltiglia,  li- 
quido, imbratto  qualunque. 

Pacific^  pacifico,  quieto,  amante 
di  pace;  indizio  di  pace,  Fort. 

Pacifiche^  pacificare,  quietare, 
rappattumare,  riconciliare. 

Paciocy  pacciuco  e  pacchiuco, 
fanghiglia  ,  belletta  ;  fig.  per 
discorso  confuso,  medicamen- 
to 0  pietanza  comecbessia,  é 
idiot.  nostrano,  però  espres- 
sivo, espressivissimo. 

Paciochè^   pacciucare*  impac- 
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ciueare,  da  pacciaco,  fig.  per 
confondere  e  aim.  V.  Pùetoe. 

Paeion,  pacchione,  mangione, 
da  pacchia,  pacchiare. 

Padela,  più  volg.  ptila^  peto, 
padella. 

PadUmf  padelIoBe,  accr.  di  pa- 
della. 

Padron,  padron  del  fati  so,  pa- 
drone del  fatto  suo  ;  padron 
4*  niente  ^  padron  d*  iso  ani., 
padrone  di  niente,  padrone 
de^  suoi  anni,  e  cosi,  se  vuol 
andare,  padrone*  poi  se  vuol 
farsi  compatir,  padrone» Pan.; 
•  Yuoi  far  due  galoppate,  sei 
padrone  •  Id.;  >  verremo  a 
pianzo  da  voi  —  sempre  pa- 
dron, ci  fan  sempre  una  gra- 
zia ■  !d.;  •  non  crepa  un  asi- 
no che  sia  padrone  d^  andar 
al  diavolo  senza  iscrizione» 
Giusi. 

Padrona^  padrona. 

Padronansa^  padronanza. 

^^ffì  P<^ffà^ì  a^-i  paff^i  paffiftte 
«  io  neiristanie  gli  son  sopra 
e  pafTe  ■  (o,  paffate),  Pan. 

Pa^Qy  8.,  paga,  stipendio  pro- 
pr.  militare,  o  soldo,  oggi  sti- 
pendio in  gener.*,  dare,  avere, 
pigliare,  ricevere  paga,  la  paga, 
tanto  di  paga,  doppia  paga 
«  dovendo  dar  la  paga  ai  sol- 
dati •  Dav.',  «  un  cantor  con 
ia  paga,  ec.  •  Pan.*,  •  e  col  giu- 
dizio e  con  le  buone  paghe* 
Id.;  starci  per  la  paga;  lavo- 
rare in  ragione  della  paga; 
paga  nforta,  che  piglia  la  paga 


senza  far  niente;  il  tale  é  una 
cattiva  paga;  diciam  pure  (noi 
po^o^niMi,  paganiuno). 

Àt^amenl,  pagamento,  fare  un 
pagamento  ;  dare ,  avere ,  pi- 
gliare, ricevere  in  pagamento 
«gli  t<^e  BrigUadoro  in  pa- 
gamento •  Ber. 

Paghe,  pagare,  in  contanti,  in 
buona  moneta,  in  carta,  ec; 
pagar  di  parole,  Lase.;  in,  a, 
con  parole,  con  bu«e  parole, 
di  ciance,  a  ciancie,  a  more, 
puntuale,  puntualmente,  fino 
alPultimo  quattrino,  o,  cente- 
simo «che  paga  puntual  come 
una  banca  •  Pan.;  pagare,  pa- 
garsi di  ragioni,  pagar  una 
cosa  un  occhio  d'un  bue,  o 
sempl.  un  occhio  »  •  volevano 
caffè.  Io  dovevano  pagar  un 
occhio  •  Goz.;  «  ha  un  cuor 
che  fion  si  può  pagare  »  (o 
impagabile)  Ber.;  pagar  una 
cena,  Nov.  A.;  pagar  da  cena, 
da  bere,  una  bottiglia  e  sim.; 
pagar  la  sua  parte,  o  porzione, 
per  uno ,  per  tutti  ;  pagar  la 
fattura,  le  spese ,  il  grillo  (t. 
di  giuoco);  pagar  il  costo,  il 
capitale  e  l'interesse;  pagar 
del  suo;  far  a  chi  paga  (t.  di 
giuoco);  pagare,  pagato  a  gior- 
nate, a  tanto  il  metro  e  sim.; 
restar  patt'  e  pagati,  Yar.;  fig. 
pagar  il  fio,  la  pena,  pagarla, 
farla  pagare,  farla  pagar 'sa- 
iata, me  la  pagherai,  questa 
avrà  da  pagarmela  «  P  aveva 
pagata  con  una  morte  spa* 
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ventosa  »Bart.',«  il  inondo  glie 
la  fa  pagar  salata  ■  Pan. 

Pagina^  pùginèta^  pagina,  pa- 
ginetta. 

Pagnoéa^  pagnotta,  6g.  seana- 
pagnoiey  scannapagnotte,  buo- 
no solo  a  mangiare;  starci  per 
la  pagnotta,  pigliare,  avere, 
ricevere  la  pagnotta,  essere 
salariato,  ec. 

Paja,  paglia,  fig.  metter  la  pa- 
glia vicino  al  fuoco,  m.  prov.; 
rompersi  il  collo  in  un  fil  di 
paglia ,  id.;  •  vuol  cbe  non 
resti  più  un  fil  di  paglia  ■  (o 
busca,  busco,  brusco,  brusco- 
lo, festuca,  fuscello,  fuscelli- 
no),  Lall.;  col  tempo  e  con 
la  paglia  maturano  le  nespo- 
le, prov.;  fuoco  di  paglia,  cosa 
passegglera,  che  dura  poco; 
uomo  di  paglia,  leggiero;  man- 
giarsi la  paglia  sotto ,  dissi- 
pare e  sim. 

Fajarin  ,  pagliarino ,  color  di 
paglia,  Caren. 

Pajass^  paja$80,  pagliaccio,  fig. 
buffone. 

Pajassj  pajassa^  pagliaccio,  pa- 
gUaccia,  pagliariccio. 

Pajèia^  paglietta,  pagliuzza. 

Pajé^  pagliaio;  can  da  pojé^  can 
da  pagliajo,  pr.  e  fig. «attore 
o  cantante,  can  da  pagliajo  » 
Pan. 

PojolOy  pajotà ,  puerperio,  im- 
pagliata, impagllolata  (fig.  da 
paglia,  letto). 

Pafon,  paglione,  fig.  bruciar  il 
paglione,  andarsene,  fuggire 


senza  pagare  (noi  lo  usiamo 
anche  più  larg.). 

Aiira,  para  (pi.),  paro,  pajo 
■  due  para  di  volte  •  Macch.; 
•  o  me  lelice,  se  n^  avessi  un 
paro  •  Fort.;  «  dorme  un  par 
d^orette  •  Id.  ;  •  un  paro  di 
scarpini  »  Pan. 

Pùireulj  pajuolo. 

Pairolà,  pi^uolata,  pajolata. 

Pairolé,  pajuolajo  (più  gener. 
calderaio). 

Pttjs^  paese;  paese  d'oro,  paese 
della  cuccagna,  diaria  buona, 
malsano,  l'aria  del  paese,  pae- 
se caldo  «  forse  che  là  nel  tuo 
paese  caldo  avete  questa  bella 
usanza?  »  Ber.;  «  il  quale  era 
del  paese  del  papa  •  (concit- 
tadino), Pecor.;  «eh* io  vegga 
Orlando  che  è  del  mio  paese» 
Ber.;  tornar  al  suo  paese,  al 
paese ,  Giamb.  ;  •  che  si  fa 
al  paese?  «Bon.;*  io  son  ricco 
al  paese  •  (al  mio ,  nel  mio 
paese),  Ner.;  adattarsi  al  paese; 
farsi  del  paese  (abituarsi,  af- 
farsi ;  vale  anche ,  fingersi, 
darsi  per  del  paese);  essere 
del  paese,  cioè,  come  del  pae- 
se; tutto  11  mondo  è  paese  , 
m.  proT.;  scoprir  paese ,  far 
ricognizioni,  esplorare  •  sco- 
prite paese,  e  venite  a  rag- 
guagliarmene *  Cecch. 

Pajsagi^  paesaggio. 

PaUan^  paesano  (per  del  con- 
tado ,  contadino ,  s^tende) , 
dal  lat.  pagus^  contado  (donde 
pure  pacano,  y.  stor.  di  molta 
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significazione  per  il  filosofo). 
Da  paitan  il  nostro  dial.  rie- 
chiùimo  in  gradazioni,  ha 
paUanats^  pahanù ,  paUanot , 
paisanota^paitanucey  ec. 

PeJtJt^  paesotio,  paesetto,  pae- 
sello. 

Pajum,  pagliume. 

Pajusta^  pagliuzza. 

Pai ,  palo  ;  piantar  pali  «  coi 
pali  e  coi  forconi»  Pan.;  per 
sim.  dritto  e  duro  come  un 
palo,  onde  fig.  impalato. 

Ai^a,  pala,  del  forno  «e  chiap- 
pata la  pala  da  infornare,  ec.  • 
Lasc.  ',  0  nel  forno  o  sulla 
pala,  m.  proY.',«non  sono  in 
forno,  ma  son  sulla  pala»  Pan.; 
«  si  fan  la  via  innanzi  con  la 
pala  »  R.  B. 

Paìà^  palata;  dare,  pigliare, 
portar  via  a  palate,  Up.;  h  pi- 
glia una  palata  di  carbone  » 
Brace.;  a  palate  i  guai ,  e  la 
morte  mai,  m.  prov.«deÌ  da- 
nari voi  doveste  farne  a  pa- 
late •  Pan. 

Pulafémé^  palafreniere ,  pala- 
freiiiero,  staffiere. 

Palanca^  palanca,  steccone  per 
far  palancato. 

Palandrana  •  la  palandrana 
avea  sino  al  tallone  »  Bard.  ; 

Patos,  palasot,  palastot^  palaz- 
zo, palazzotto. 

Palassinay  palazzina. 

Pale,  palco;  palco  di  teatro, 
palco  scenico,  e  fig.  scena, 
aod^r  sul  palco,  ec. 

Palchet,  palchetto  (oomuD.  di 


teatro)  «  la  gente  si  gettava 
dai  palchetti  •  Pan. 

Paìehetè,  palchettare,  stanza  e 
sim. 

Pale,  palare,  cinger  di  pali 
piante  e  sim. 

Palese,  palesare,  rivelare,  ma- 
nifestare. 

Allei,  paletto. 

Palèia,  paletta  •  pajuoli  e  pa- 
lette »  R.  B.;  «  la  paletta  con 
le  molle  •  Id. 

Paliativ,  palliativo,  (t.  med.), 
pr.  e  fig. 

Palina^  palina  (t.  misur.). 

Palinodia,  cantò  la,  cantar  la 
palinodia. 

Palissada,  palizzata,  steccalo, 

Palot^  paletto. 

Palpegè,  palpeggiare,  palpare, 
brancicare. 

Pan,  pane,  pan  molle  «neppur 
se  tu  vivessi  di  pan  molle  » 
R.  B.;  pan  secco,  duro,  fresco, 
stallito,  posato,  rassetto,  ras« 
settato  ^arsttàj  (e  poso,  come 
mostro,  sgomento,  per  mo- 
strato, sgomentato,  ec.),  pan 
buffetto,  pan  biscottato  o  bi- 
scotto, pan  grattato,  6oz.;  pan 
lavato,  bollito,  ec.  ;  pane  di 
casa,  fatto  in  casa,  Fort.;  ca- 
salingo, il  pan  di  casa  stufa, 
m.  prov.,  pan  di  Spagna,  pan 
di  burro,  ec,  •  non  darmi  del 
pan  da  mangiare  »  R.  B.;  inà- 
bile a  guadagnarsi  il  pane, 
Bard.;  Tatti  a  cercar  del  pane; 
non  avere  del  pan  da  man- 
giare, •  assicurarmi  un  pan 
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per  la  vecchiaia  n  Ner.;  «  per 
aver  pane,  fanno  la  spia*  Dav.; 
«  guadagnatosi  (Augusto)  col 
pane  il  popolo  •  Id.;  mancar 
il  pane  a  tradldkento  (o  fare 
il  mangiapane,  essere  un  man- 
giapane), Bon.j  Guer.;  il  ser- 
vire é  un  cattivo  pane,  prov.; 
il  pane  altrui  sa  di  saIe,id.,D.; 
o  mangiar  di  questo  pane,  o 
niente*,  finché  mangerai  del 
mio  pane,  ec^,  e  sim.  altr.  omol. 

Pana  d^melid,  pannocchia. 

Panà^  panato,  concio  con  pane, 
involto  nel  pane. 

Panada^  panata*,  chi  mangia 
pane  in  panata  fa  rider  la  bri- 
gata, prov.;  far  la  panata  al 
diavolo,  m.  prov. 

Panari8s^  paneriocio  (noto  ma- 
lore alle  dita). 

Panate,  panattiere  (pristinajo 
è  impropr.]. 

Pànateria,  panatteria,  bottega 
da  panattiere. 

Panbianc ,  panblanco ,  pane 
bianco;  fig.  per  disutilaccio, 
non  é  di  lingua,  che  io  sappia; 
meriterebbe  però  d*e8serlo. 

Pandrojèj  pandrojon,  penzo- 
lare, penzolone  (dal  lat.  pan- 
deréj* 

Panegiriche  panegirico. 

Panei^  panetto,  Garen. 

Panie,  Paniere. 

Panina,  pannina,  da  panno, 
«  firn  da  pannine  nuove  e  sono 
usate  »  Fag.  ;  •  oh  quante 
merci,  oh  quante  pannine  I  • 
Bon. 


Pann,  panno,  nuovo,  usato,  fru- 
sto, levato  dalla  pezza,  leggiero, 
fino,  sottile,  spesso,  grossiero,  e 
sim.;  fig.  star  ne^suoi  panni, 
contentarsi  del  proprio,  fare 
da  sé  con  quel  che  uno  ha  ; 
non  poter  stare  ne'suoi  panni, 
per  vana  gloria,  contentezza» 
e  sim.;  tagliare  o  pigliar  il 
panno  pel  suo  verso,  m.  prov.v 
tagliare  i  panni  alla  gente,  o 
addosso  alla  gente,  sparlare. 

Panò  (frane),  pania,  rete,  ag- 
guato, trappola,  e  sim. 

Pansa,  panza,  disus. ,  panda , 
mal  di  pancia,  pr.  e  fig.  «  grat- 
tarsi la  panza  »  Ber.  ;  fig. , 
star  inoperoso,  in  ozio  •  poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pan- 
cia »  Ar.;  «  a  crepapanza  a 
Lall.  ;  «  con  tanto  di  pancia  « 
Bar.  ;  mangiare,  ridere  a  cre- 
papancia *  gli  fece  dar  in  ter- 
ra  della  pancia  »  Ber.  ;  pan- 
cia piena,  gioia  mena  (per  chi 
vive  per  mangiare] ,  id.  ;  a 
pancia  pièna,  si  consulta  me- 
glio ,  prov.  ;  a  pancia  terra , 
di  gran  carriera  (più  colto  o 
elegante ,  ma  men  parlante)  ; 
a  pansa  mola  (  questo  non 
ha  Pidentico  ) ,  boccone  ;  a 
pancia  vuota  si  dorme  male, 
Id.  ;  essere  tutto  pancia,  pan- 
ciuto ;  aTcr  paura  della  pan- 
cia (o  della  pene),  Ner.  ;  sal- 
var la  pancia,  o  la  pelle. 

Pansà,  panciata,  gran  mangia- 
ta, farsene  una  panciata,  cor- 
pacciata, scorpacciata. 
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Paruasia^  paneiaccia ,  ventrac- 
cio, ventrajo. 

Panson^  paocione,  uomo  pan- 
eiuto. 

Pantù^  panciato ,  come  mem- 
bruto, nasuto,  occhiuto,  ca- 
pelluto, ec. 

Pania,  pendaglio  (idiot.  dal  lat. 
pando/. 

Pantalera^  tenda,  tettuccio  (se 
d'assi),  dal  lat.  pando. 

Pantalon,  pantaloni  (y.  deiru- 
so),  calzoni. 

Pantofta^  pantofola,  pantufola, 
essere,  stare,  riceTere  in  pan- 
tofole. 

Pantomina ,  pantomima  ;  fig. 
gestilocazione  più  o  meno  e- 
sagerata  ^piante  ^na  pantomi- 
na,  non  ha  Pomol.),  piantare, 
mover  contesa ,  tiritera  con- 
tenziosa. 

Paonj  pavon^  paone,  pavone. 

Paonass  (  colore  )  ,  paonazzo , 
pavonazzo. 

Papa,  fé  la  papa,  far  la  pappa 
(ai  bambmi),  Lip.-,  «  vecchio, 
ti  riduci  a  mangiar  pappa  • 
Bard.  ;  «  la  pappa,  il  bombo 
(noi  bo  bo,  0  eh.),  la  ciccia  » 
Lasc;  fig.  far  la  pappa  agli 
altri,  al  nemico ,  al  diavolo , 
m.  prov. 

Papa^  andar  a  Roma  senza  ve- 
der il  papa,  m.  prov.;  granajo 
del  papa,  dimentlcatojo,  id.  ; 
contento  come  un  papa(d^una 
volta),  Id. 

Papà  (per  apoc.  pà,  in  qual- 
che luogo ,  ed  anche  in  To- 


scana) ,  papà ,  meno  fanciall. 
dt  babbo,  checché  ne  pada  ai 
toscaneggianti  o  bamboli  in 
cose  di  linnia;  babbo,  non  é 
che  una  corruz.  e  modff.  in- 
fanf.  di  pappo  •  inomazi  che 
lasciassi  il  pappo  e  'I  dtaidi  • 
D.  ;  infatti  il  Cellini  stesso 
non  dice  mai  bahbo ,  se  non 
io  tal  senso,  cioè  •  uscire  dei 
carruccio  del  babbo  »  (uscir 
di  fanciullo,  d^infanzia)  ;  |>apd 
grande,  nonno,  avo,  avolo  (più 
ttal.,  ma  men  nob.). 

Papaeion,  pappacchione,  man- 
gione. 

POpardela,  cartellóne,  scrittu- 
rone,  e  sim.  (idiot.  da  papiro, 
quasi  papiraccio  ;  imitai,  ha 
pappardelle ,  da  pappa  ,  pap- 
pare, sp.  di  frittelle). 

Papasi,  papasso,  papasso. 

Papatacio,  pappataci  (che  pap- 
pa, mangia  e  tace  e  lascia  fere), 
scioccone.  . 

Papatoria,  pappatoria  (v.  scherz. 
per  mangiar  bene,  buona  ta- 
vola) ,  Fag. ,  Pan.  -,  •  uomini 
famosi  per  la  pappatoria  » 
Giust. 

Papaver,  papavero*,  fig.  scioc- 
co, gocciolone,  Bon. 

Papè^  frane,  (da  papiro),  car- 
ta; pi.  carte,  scritture,  titoli, 
documenti,  ec. 

Papèla  (da  pappa,  farina),  colla 
di  farina  e  acqua  (  perifr.  io- 
felice);  papélé,  a^mpapèté,  im- 
piastrare ,  impiastricciare  (ri- 
scontro troppo  generico). 
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Popin  (da  pappa  ,  farina) ,  ca- 
taplasma, empiastro,  impiastro. 

Papiota^  frane,  (papigliotta  non 
è  d'uso,  ma  pur  sarebbe,  se- 
condo me,  da  preferirsi  a  car- 
tuccia, cartuccio,  corrispon- 
dente che  non  corrisponde 
niente  affatto. 

Papoté  (da  pappa),  vezzeggiare, 
careggiare  (riscontro  imper- 
fettissimo). 

Paprass^  accr.  dì  pape,  V. 

Par^  para^  paira^  paro ,  pajo , 
para  (pi.))  paj^  «  o  me  felice 
se  n^ayessi  un  paro  •  Fort.  ; 
I  un  par  d'occhi  »  Fir.  ^«un 
par  d'orette'  »  Fort.  ;  «  un 
paro  di  scarpini  »  Pan.;*  due 
para  di  volte  •  Macch. 

Par^  paro  ,  pari ,  eguale  «  dei 
tuoi  par  pe  voglio  cento  • 
Pul.  ;  •  a  jBei  tanti  par  suoi 
saria  bastante  »  Ber.;  andare, 
essere  del  paro,  al  paro,  del 
par,  al  par,  Ar.,  Ber.*,  esser 
pari,  cioè  patt'e  pagati,  Red.; 
pari  e  dispari  (giuooare  a),  D. 

Para.  V.  Paira^  e  Par. 

ParacadtU^  paracadute. 

Paracar^  paracher^  paracarro , 
(  pilastrino  ,  è  improprio  e 
sciocco),  Caren. 

Parada^  parata,  mostra,  appa- 
rato, pompa  e  sim.  (per  riparo 
édisus.),la  parata  delle  truppe 
(mostra  è  disus.),  Ner.;  andar 
alla  parata,  far  la  parata,  met- 
tersi, stare  in  parata,  U.  Cafic, 
Melz.  ;  fig.  vista  la  mala  pa 
rata,  il  pericolo  (propr.  la 


mala  difesa,  il  mal  riparo). 

Paradis^  paradiso,  fig.,  delizia, 

felicità,  e  sim.,  D.,  Bocc,  Ber., 
Fir.  ;  paradiso  di  Maumetto  , 
delizie  sensuali. 

Parafanga^  parafango. 

Parafeu^  parafuoco. 

Parafrasò,  parafrasare,  Salv. 

Paragon,  paragone,  confronto; 
comparazione ,  far  paragone , 
un  paragone,  star  al  parago- 
ne, per  un  paragone,  cioè  per 
modo  di. 'paragone,  o,  per  far 
un  paragone. 

Paragone,  paragonare,  far  pa 
ragone,  confrontare,  far  con- 
fronto, comparare,  far  com- 
parazione. 

Paralum,  paralume,  Caren. 

Paraman,  paramano,  €aren. 

Paramenta,  paramento  (pi.  pa- 
ramenta  e  paramenti). 

Paramosche,  paràmosche  (da 
tavola,  dispensa,  ec). 

Parapet,  parapetto;  fig.  difesa, 
scudo  e  gli  fecero   parapetto . 
(dei  loro  corpi)  »  Dav. 

Parapija,  parapiglia,  confusio^ 
ne  ,  subbuglio  ,  batUbuglio  e 
sim. ,  Fort.  ;.  grido  d'arresto  , 
Lasc. 

Parapieuva,  parapiova,  .para- 
pioggia ,  paracqua  (  qualche 
nostro  dizionario  dice  invece 
•  ombrello  da  acqua  •  I  ma 
Vombrello  è  per  Vombra,  per 
parar  il  sole,  pare  a  me). 

Parami,  paracqua,  parapiova, 

par#ioggia  (non  ombrello,  e 

i   peggio,  ombrello  da  acqua,  che 
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Baroli  y  fé  parali,  far  paroli 
(t.  di  giuoco). 

ParoUnày  parolussa,  parolina^ 
paroluzza  «  una  parolina  al- 
Torecchio  ■  Bon.*,  «  due  paro- 
luzze  •  Id.  * 

Parpaj'on,  parpaglione. 

ParpeUa  ,  parpera ,  palpebra, 
ciglio. 

Parpojn.  V.  Pojn, 

Parsela y  parcella,  lista,  nota, 
poliza. 

Parafai ,  parziale ,  donde  par 
zialità. 

Pari,  parto;  dolori  del  parto, 
parto  laborioso,  felice,  prema- 
turo; donna  tenera  di  parto; 
morta  di  parto;  parto  p^r  la 
creatura;  fig.  produzione  del- 
l'ingegno; il  parto  della  mon- 
tagna, m.  proY. 

Pari,  parte;  far  parte,  una  o 
più  parti,  fig.  far  parte ,  dar 
parte,  comanlcare,  notificare 
«  a  ognuno  ba  dato  parte  del 
suo  matrimonio  »  Pan.;  «  la  sorte 
è  ognora  dalla  parte  (dal  lato) 
dei  grossi  battaglioni  »  chia- 
mare, tirare,  pigliar  da  parte 
«  Cario  chiama  da  parte  Bra- 
damante  »  Ber.;  «  da  parte  il 
tira,  e  gli  parla  in  segreto  «Id.; 
«il  zio  da  parte  m*ba tirato 
e  detto  »  Pan.;  star  da  parte 
a  guardare.  Ber.;  far  la  sua 
parte,  più  che  la  sua  parte, 
Id.;  ciarlar  la  sua  part^  Var.; 
«  Qd  é  la  parte  sua  furbo  e 
cattivo  »  LIp.;  •  digli  da  mia 
parte  che  mi  serva  »  Geli.  ; 


«  domandalo  da  mia  parie  • 
Ar.;  «  rendigli  grazie  da  no- 
stra parte,  Fag.;  da  parte  di 
Dio,  y.  S.  P.  «  per  la  mia 
parte  io  non  gli  stimo  un 
zero  •  Ner.;  pigliar  la  parte , 
le  parti  di  uno  «  invece  di  pi- 
gliar la  mia  parte,  tutti  1  can- 
tanti mi  hanno  dato  addosso» 
Pan.;  da  che  parte  tiene? 
dalla  parte  del  più  forte;  a- 
scoUar  tutt^  e  due  le  parti; 
passar  da  parte  a  parte  (con 
lancia ,  spada  e  sim.) ,  Ber., 
Ar. ;  passar  da  quelle,  da 
queste  parti  (luoghi);  da  che 
parte  é,  viene?  dalle  sue  parti; 
parte  sì,  parte  no,  parte  per 
parte;  cosa  a  parte,  e  sim. 
omol. 

ParUcipassion,  participassiofiy 
partecipazione ,  participazio- 
ne,  il  partecipare.  V.  Partecipe. 

Partecipe ,  participè ,  parteci- 
pare, participare,  fare,  avere, 
pigliare  parte,  fare  ed  esser 
partecipe;  partecipare  a  .un'e- 
redità; partecipare  al  dolore 
d' una.  famiglia  ;  partecipare, 
comunicare  ad  alcuno  chec- 
chessia; partecipare  di  una 
cosa,  tenere  della  natura  sua. 

Parlegèy  partegiè^  parteggiare, 
essere  uomo  di  partito  «un 
Marcel  diventa  ogni  villan  che 
parteggiando  viene  »  D. 

Partenssa ,  partenza ,  fair  par- 
tenza, essere  di  partenza. 

Parler^  parterre  (t.  glard.). 

Partii  parlire,  dividere;  partir  il 
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guadagno,  Ar.-,  «  io  non  ho 
niente  da  partire  (da  fare) 
con  voi  »  R.  B.;  «  tra  noi  la 
partiremo  o  bene  o  male  »  Ber.; 
^  per  dividersi  »  donde  propr. 
partirsi  «  si  partirono  d'in- 
sieme» Per.f  Ar.',  partirsene, 
andarsene,  e  fig.  (n.  assol.  o 
intrans.),  partire,  far  partenza. 

Partì^  partito,  pigliar  partito, 
un  partito  «  clie  partito  pi- 
gliare? •  Ar.;  •  piglia  adunque 
il  partito  cbe  ti  pare  »  Ber.*, 
«  sàvio  é  elii  in  sul  fatto  sa 
pigliar  partito  •  Id.;  carestia 
di  buoni  partiti ,  Lasc.  *,  per 
partito  matrimoniale  «  d  un 
partito  .  da  non  essere  rifiu- 
tato  •  Id.;  «  benché  stimasse 
lui  (Dafni)  degno  di  più  alto 

,  partito  *  Goz.  ;  «  perchè  ella 
possa  essere  un  partito  con- 
veniente a  Dafni  »Id.;  per' fa- 
zione, abbracciare  un  partito, 
il  partito  del  più  forte,  uomo 
di  partito,  di  nissun  partito, 
del  partito  dei  tali,  ec;  spi- 
rito di  partito ,  partito  preso 
Spartì  piàj;  essere,  trovarsi  a 
mal  partito.  Ber.;  metter  cer- 
vello a  partito,  Dav. 

Partia^  partita,  di  giuoco,  cac- 
cia e  sim.  ;  far  una  partita 
•  fo  solo  una  partita  •  Pan.  ; 
piantar  la  paitita,  partita  ri- 
messa e  sim.  ;  partita  di  da- 
nari, libri,  bozzoli,  ec.  «  por- 
tava indosso  buona  partita  di 
danari  •  Cec6b.  ;  «  presentar 
dei  ior  libri  le  partite  »  Lip.*, 


allevar  una  partita,  Goz.*,  dare 
a  partita  (bozzoli  o  altro),  Bon. 

Particolare  parUeolariaè^  par- 
ticolare, particolarizzare,  Se- 
gn.,  Bald.;  meglio   particola- 

.reggiare,  distinguere  con  par- 
ticolarità. 

Parlieolarilàf  astr.  di  partico- 
lare, opp.  di  generalità-,  per 
proprietà,  specialità,  singola- 
rità, Bocc,  Gar.,  Red.         ^ 

Partisan^  partigiano ,  che  par- 
teggia, seguace,  parziale. 

Partitora^  partitura  (t.  orolog.). 

Partitura^  partitura  (t.  music). 

Partission ,  partizione ,  divi- 
sione. 

Partorì  fo  chiuso).  V.  Pariwri* 

Partoriené  fo  chiuso) ,  parto- 
riente, donna  di  parto. 

Parturì  (lat.  parturirej  ,  par- 
torire a  stento,  felicemente,  a 
tempo,  prima  del  tempo,  con 
dolore,  ec,  fig.  e  scherz.  per 
dar  fuori  (scrittore  o  inven- 
tore) qualche  cosa  di  grosso. 

Parura^  frane,  (o  da  parare  , 
abbigliare,  addobbare),  abbi- 
gliamento, gala,  sfoggio  e  sim. 
(paratura  sarebbe  il  vero  cor- 
risp.  o  deriv.  log.  di  parare, 
ma  di  simile  lacune  Tital.  non 
iscarseggia,  mentre  sovrab- 
bonda di  tante  v.  superflue  o 
disusate  o  per  idiot.  corrotte). 

Pas ,  pace ,  far  pace  ,  la  pace, 
pacificarsi  «  ch'io  possa  far 
pace  con  la  donna  mÌB»Fir.; 
pace ,  far  pace ,  dar  pace ,  ò 
pure  t.  di  giuoco  \  mettere , 
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guastar  la  pace;  darsi  pace , 
quietarsi  •  con?ien  darsi  pace  •» 
Lasc,  •  me  n^  afQlssi....,  ma 
poi  mi  detti  pace^  Pau.;  an- 
dare, lasciare,  pigliare,  soppor- 
tare, fare  checchessia  in  pace, 
in  santa  pace  «  a  coi  rispose 
Ferraù:  va  in  pace  »  Fort.  ; 
•  se  pure  mi  lascieranno  in 
pace  •  Goz.  \  •  nò  ber  l' usato 
mio  boccale  in  pace  •  Bon.  ; 
«  se  le  mangiano  in  santa 
pace»  Fort.;  «cela  godemmo 
in  santa  pace  ■  Goz.;  «  il  me- 
glio é  di  pigliarla  in  santa 
pace  •  Pan.. 

Posi  (da  pasj  o  megììo  pasiè^  V.) 
paciJBco,  quieto,  ec. 

Pasiè^  paciare,  appacfare,  acque- 
tare, pacificare,  tranquillare, 
e  sim. 

Poiquinada^  pasquinata,  da  Pa- 
squino (nom.  satir.  not.),  far 
una  pasquinata,  delle  pasqui- 
nate. 

Pass^  passo;  andar  di  passo,  al 
passo,  di  buon  passo  i  di  gran 
passo,  d'un  bel  passo ,  d' un 
passo  forte  e  slm.;  a  passo 
a  passo;  un  passo  dopo  T  al- 
tro; slungare,  allungare  il 
passo,  misurare,  risparmiare 
i  passi;  fate  un  passo  all'uf- 
ficio, ci  farò  io  un  passo;  pi- 
gliar il  passo  a  uno ,  avvan- 
taggiarlo, pr.  e  fig.  ;  il  passo 
più  difficile  è  quello  delFuscio, 
proY. ;  dar  il  passo,  lasciar 
passare,  serrare,  aprire,  aprirsi 
il  passo  0  passaggio;  difen- 


dere uu  passo  (t.  mil.);  un 
passo  importante,  forte,  ec.; 
dar  il  passo,  vale  pure  dar 
la  precedenza;  per  luogo  doTe 
si  passa,  passo  cattivo,  peri- 
coloso e  sim.;  levarsi,  tirarsi,' 
caTarsi  da  un  cattivo  passo, 
cioè  inconveniente,  imbroglio, 
atto  imprudente  e  slm.;  cosi, 
far  un  passo  falso,  un  passo 
di  scuola;  per  atto  d'officio- 
sità e  slm.,  «  ho  dovuto  fare 
tanti  di  quei  passi;  ritenuto 
dal  far  altri  passi  »  Goz.;  per 
tentativo  e  slm.  «  pensava  se 
aveva  da  far  quel  passo  •  Se- 
gn.;  far  il  passo  secondo  la, 
o  più  lungo  che  la  gamba, 
prov.;  per  brano  di  scrHto  o 
libro,  «Ber.,  Segn.,  Goz.  ;  l'ul- 
timo passo,  la  morte. 

Pastay  avv.  di  tempo,  un  anno, 
dieci  anni,  ventanni  e  passa 
(e  più,  e  oltre),  Kos.,  Guer., 
Giust. 

Passai  s.  m.,  passato;  per  il 
passato;  non  parlo  del  passato; 
tirar  un  velo  sul  passato,  ec. 

Passai  s.  f.,  passata;  ci  farò 
una  passata,  un  passo;  •  ho 
dato  una  passata  intomo  alia 
piazza  •  Goz.;  dar  una  passata 
a  carte,  libri,  conti,  ec;  dar 
passata  o  passaggio,  v.  g.,  a 
sbagli,  scappate,  e  sim.;  pas- 
sarci sopra,  lasciar  correre; 
per  passaggio,  ecco  la  passata 
delia  lepre;  per  trapasso,  de- 
cesso, Car.,  Goz.,  onde  sonar 
la  passata,  ec. 
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Pastài  part.  passalo;  per  vec- 
chio, fuor  d'uso  o  modat  Me- 
tastasio  è  un  po'  vecchio,  un 
po'  passato  »  Pan. 

Pasiabilj  passabilmeni ,  passa- 
bile, passabilmente  «  ho  caro 
che  là  commedia  sia  riuscita 
passabile  »  Goz.;  •  ho  fatto 
una  scena  passabile  •  Id.;  «  con 
tutte  queste  disgrazie,  Dio  mi 
mantiene  una  cera  passabile" 
Id.;  •  mia  sorella  sta  passabil- 
mente» Id. 

Passaeorde^  passacorde  (strum. 
fieli.). 

Passacordony  passacordone(str. 
sart.). 

Passagi,  passaggio,  fare,  dare, 
avere  passaggio,  il  passaggio, 
lasciare,  impedire,  negare,  ser- 
rare o  chiudere,  aprire  il 
passaggio;  fig.  dar  passaggio, 
tollerare,  passar  sopra,  lasciar 
correre  checchessia;  uccelli 
di  passaggio,  e  fig.  cosa  di 
passaggio,  passeggiera;  dire  di 
passaggio,  cioè  per  incidenza; 
essere  di  passaggio  in  un  luo- 
go «  noi  Siam  qui  solamente 
di  passaggio  »  Pan. 

Passaman^  passamano  (t.  art. 
mest.),  Garen. 

PastamanUria ,  passamanteria 
(t.  art.  mest.}. 

Passamanté,  passamàntajo  (t. 
art.  mest.),  spinettajo,  dicono 
aJcuni,  ma  impropr.). 

Passante  s. ,  passante  (  t.  art. 
mest.  ) ,  strisciolina  di  cuoio 
da  brìglie  e  altri  ogg. 


Passante  agg.,  passante,  come 
andante,  entrante,  e  sim.,  vi- 
no passante ,  di  facile  dige- 
stione, taglerò. 

Passapèrtutj  passapertutto,  gri- 
maldello, €aren. 

Passaporti  passaporto,  fig.  li- 
bero accesso,  libertà  d'andare 
e  venire,  e  sim. 

Passaréia^  passeretta,  passerina 
(uva). 

Passarin^  passerino,  passereccio 
alquanto  vizzo  (un  po'  meno 
che  passo  o  appassito). 

Passarot ,  passerotto  «  imboc- 
cato come  un  passerotto  » 
Lasc.  ;  «  s'imboccavano  come 
due  passerotti  »  Car. 

Passatempi  passatempo,  distra- 
zione, divertimento. 

Passavia j  passavia  (t.  architt.). 

Passavoùmt ,  passavolante  (  t. 
mil.,  e  di  giuoco  noto);  agg. 
lìg.  vagabondo  (  ma  poco  in 
uso  ). 

Passè^  passare  da  un  luogo  all'al- 
tro, da  0  per  un  luogo  «  quan- 
do passava  dalla  contrada  di 
lei  »  R.  B.;  passi  di  là,  nel- 
l'altra stanza  ;  passar  in  un 
luogo  ;  per  penetrare ,  passe- 
rebbe in  un  aguccia,  passe- 
rebbe per  la  serratura;  pas- 
sare a  questo  o  quell'altro  po- 
sto o  carica  o  grado,  da  que- 
sta all'altra  vita ,  da  un  par- 
tito ad  un  altro ,  da  una  ad 
altra  bandiera ,  e  sim.  ;  fig. 
passar  da  una  cosa  all'altra , 
passar  ad  altro ,  supp.  sog- 
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getto  ;  per  cessare,  passargli 
la  collera,  la  fùria,  la  bizza- 
ria  ,  la  smania  ,  la  voglia ,  li 
fino ,  il  caldo ,  il  freddo  ,  la 
febbre,  ec.  ;  «  e  passatagli  in 
parte  la  paura  •  Ber.  ;  «  un 
po'  di  fergognaTpassa  presto  • 
Fort. ,  Lip.  ;  passar  innanzi 
«  quivi  il  lassa...  e  innanzi 
passa  »  Id. ;  passar  avanti, 
e  sempl.  passare,  passi,  vada 
0  venga  avanti ,  avanti  *,  flg. 
passar  avanti  o  dinanzi ,  per 
precedere  ,  superare  ;  passar 
,  oltre,  e  fig.  tralasciare,  tace- 
re, non  far  caso  ;  •  non  pas- 
serà cosi  la  cosa  certo  •  (non 
finirà  così),  Ber.  ;  per  capita- 
re, passando  di  là,  da  quelle 
parti ,  lasciatevi  vedere  ;  per 
tragittare  •  chiede  eh'  io  Io 
passi,  di  là  dalia  riviera  » 
Ber.  \  per  trafiggere  ,  passar 
da  banda  a  banda,  Ber.  ;  •  Io 
strale  arriva  e  gli  passa  là 
gola  •  Ar.  ;  •  e  con  la  lan- 
cia gli  passava  il  core»  Puh; 
«  queste  parole  gli  passano 
il  core  »  Ber.  ;  «  e  più  d'un 
palmo  lo  passò  di  dietro  » 
Id.  ',  ■  ti  passerei  dieci  volte 
la  trippa  con  questa  spada  • 
Celi.  ;  passar  a  fli  di  spada  ; 
passar  per  le  armi  (propr. 
soldati ,  moschettarli  )  ;  per 
oltrepassare ,  passa  la  cin- 
quantina (  anni  ) ,  passa  gli 
•ttanta;  In  m.  avv.  dicesi 
pure,  avrà  ottantanni  e  pas- 
sa ;  per  superare  i  e  di  va- 


lor passava  Bradamante  •  R. 
B.  ;  •  questo  è  il  dool   cbe 
tatti   gli   altri  passa  »  Ar.  ; 
•  che   molti  io  passo,  e  chi 
mi  passa,  arrivo  •  Gel!.;  «in 
bontà  non  v'  ò  donna  che  vi 
passi  •  Fag.  ;  ■  per  elevani 
sopra  «  il  nome  vostro  pas- 
serà le  stelle  •  Ber.  ;  per  tra- 
lasciare «  la  storia  loro  per 
adesso  io  passo  •  Id.  ;  passar 
sopra,  e  sempl.  passare,  pas- 
sarla, per  non  far  caso,  per- 
donare e  sim.  ;  passo  sopra  a 
tutto  il  resto,  ma  questa  non 
glie   la   passo  ;  •  neppur  io 
non  la  passo   al   gran  Nem- 
brotte  •  Pan.  *,  per  accordare 
concedere  ■  in   parte  dite  U 
vero  ,  e  ve  la  passo  •   Fag.  ; 
e  parlandosi  di  danaro ,  sti- 
pendio e  sim.  ;  «  fu  conve- 
nuto che  se  gli  passassero  al- 
tri 35  m.  fior.  •  ^ffard.  -,  pas- 
sar un  tanto  ai  figli,  alia  mo-- 
glie ,  ee.  ;  per  entrare ,  aver 
adito  e  questo  H  fa  passare  • 
Ner.*,  parlandosi  di  cibi,  var- 
rebbe, li  fa  digerire  ;  di  mo- 
nete, aver  corso;  per  trascor- 
rere, il  tempo  passa  «  la  beltà 
passa  e  passa  anche  l'amore  » 
Lasc.  *,  e  in  m.  av.  «  passa 
un  di ,  passa  l'altro ,  e  non 
portava  ,  ec.  ;  Pir.  -,  per  im- 
piegare, consumare,  passar  il 
tempo  a  leggere,  al  giuoco, 
in  feste,  ec.  ;  ed  elitt.  passar- 
sela «  se  la  passava  cogli  ami- 
ci burlando  *  Del  R.  ;-  •  me 
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la  passo  Ira  due  materassi  » 
R.  B.  ;  passare ,  per  morire 
«  svenne,  e  stimandosi  (dagli 
astanti)  passato  •  Dav.;  pas- 
sar per  un  altro,  per  il  tale, 
per  dotto,  ricco,  bello,  brutto, 
«ira.  ;  •  di  passar-  per  poeta 
lo  non  bo  boria  •  S.  Kos.  ; 
t  ma  se  per  brutto  al  parer 
vostro  io  passo  «R.  B.;>  pas- 
savano per  Germani  •  Day.  ; 
passar  per  la  mente,  per  la 
testa  «  non  gli  passo  neppur 
per  la  testa  •  (non  ci  pensa 
nò  poco  né  punto),  Pan.;  passar 
via  •  non  degna  di  guardarlo, 
e  passa  via  »  Ber.  ;  passa  via 
(m.  imper.  e  sprez.  per  io  più 
ai  cani)*,  passare  ò  pure  t.  di 
giuoco,  per  oltrepassare  il  dato 
num.  di  punti,  o  far  a  monte. 

Patsigiada^  passeggiata,  passeg- 
gio, tàt  una  passeggiata,  delle 
gran  passeggiate. 

Passeger^  passeggiere,  passeg- 
giero,  viandante,  viagjgiatore  a 
bordo  *,  agg.  che  passa  pro- 
sto,  transitorio. 

Fas$era,  passera,  passero,  pas- 
sere. 

Piuaibil,  patsiòUità,  passibile, 
passibilità,  da  patire. 

Auftema,  pazienza,  scappare. 
Ut  Scappare  la  pazienza,  per- 
dere la  pazienza,  ci  vuol  pa- 
zienza, la  pazienza  di  Giob. 

Panientè^  pazientare,  aver  pa- 
zienza. 

Poision^  passione  «  io  presi 
una  passione  ma  coi  fiocchi  » 
Pan. 


PatsiVy  passività^  passivo,  pas- 
sività (per  lo  più  finanz.). 

PatsolOy  passola,  passula,  uva 
passa. 

Passon,  passone,  grosso  palo. 

P(ul,  pasto;  stare  a  pasto,  man- 
giare a  pasto ,  Bard.  ;  tai  un 
sol  pasto  ,  essere  di  poco  o 
piccolo  pasto,  di  grosso  o 
gran  pasto,  Fir.  ;  dar  un  pa- 
sto ,  dei  pasti ,  pr.  e  fig.  ;  a 
gusto  guasto  non  è  buono  al- 
cun pasto  ;  fig.  pigliarsi  pasto, 
gusto ,  piacere  «  molti  si  pi- 
gliano pasto  d'udirli  dire,  ec.  • 
Sann. 

Patta ,  pasta  ,  far  ìevar  la  pa- 
sta ,  rimenare ,  maneggiar  la 
pasta  ;  fig. ,  ognun  '  può  far 
della  sua  pasta  gnocchi,  prov., 
Lip.  ;  aver  le  mani  iu  pasta  ; 
buona  pasta  d^uomo,  o  uomo 
di  buona  pasta,  di  buona  in- 
dole •  Siam  di  buona  pasta* 
Lase.;  gente  di  buona  pasta, 
Goz.  ;  essere  una  pasta  di 
zucchero,  di  dolcissima  in- 
dole; «  Dio  li  ha  fatti  d'una 
pasta  »  Goz.  ;  •  son  fatti  tutti 
di  codesta  pasta  •  Pan.  ;  pa- 
sta frola«  eanditi,  paste  frolle 
e  creme  ald.  ;  paste  sfogliate, 
Giusi  ;  paste,  per  pasticcerie 
•  servito  di  confezioni,  paste, 
ec,  Bon.  Da  pasta ,  pastoso  , 
pastone,  pastello,  pastino,  pa- 
stiglia, pasticcio,  pasdccieria, 
ec. 

PasUgi ,  pasteggiare  ;  vino  da 
pasteggiare,  pasteggiabile,  da 
pasto,  Caren. 
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Pattelf  pastello. 

Pastitta^  pastiglia  (anziché  pa- 
sticca). 

PasUn^  pastino. 

PastUst  pasticcio;  a  chi  piace 
la  torta,  a  chi  i  pasticci,  proT. 
•  le  sfogliate  e  i  pasticci  » 
Brace.  ;  •  di  salsiccie,  di  tor- 
te e  di  pasticci  ■  Bard.  ;  fig. 
imbroglio,  guazzabuglio  «  han 
dei  capricci  (i  cantanti)  e  mi 
fanno  poi  far  cento  pasticci  » 
Pan. 

Pastiasà,  pasUssada ,  fig. ,  pa- 
sticciata ,  pasticcio ,  guazza- 
buglio. 

Pastissé^  pasticciere;  fig.  che 
impasticcia,  fa  guazzid>ugli  e 
sim. 

Pastissèy  pasticciare  (per  lo  più 
fig.),  confondere  ,  far  guazza- 
bugli. 

PasUsseria,  pasticceria. 

PoitUsét ,  pasticceito  ,  pastic- 
ciotto. 

PasHtson^  fig.  pasticcione,  buon 
pasticcione,  cioò  ben  uomo  , 
buon  diavolo  ,  pastricciano  , 
maneggevole  ,  servizievole  e 
sim.  ;  per  gran  pasticciere , 
che  non  sa  far  che  pasticci 
«  Topera  appena  sarà  termi- 
nata, quel  pasticcione  cer- 
cherò, lo  troverò,  glie  ne  vo' 
dir  di  quelle*  Pan. 

Paston ,  pastone ,  accr.  di  pa- 
sta; grosso  pasto;  pastello  da 
nutrir  uccelli. 

Pastor ,  pastora ,  pastore,  pa- 
stora, Bon. 


Pastorale  pastorale  (t.  eccl. 
supp.  bastone). 

Pasiorela,  pastorella,  fig.  cauto 
o  suono  pastorale. 

Pattoa^  pastosità^  pastoso,  pa- 
stosità, morbido,  morbidezza 
e  sim. 

PoatrocCj  pattroeè^  idiot.  fon« 
o  forse  dal  basso  lat.  paatro, 
pasticcio,  pasticciare  (riscon- 
tro imperf.). 

Paatum,  pastume,  da  patta. 

Pastura ,  pastura;  siti  da  pa- 
stura ,  Pand.;  «  qui  vigne  e 
ulivi  con  buone  pasture»  Ditt.; 
l'ora  della  pastura,  Ar.;  «par 
che  Circe  li  avesse  in  pastura» 
D.  ;  tener  in  pastura ,  Boee.; 
•  quando  si  vede  due  tori  in 
pastura»  Ber.;  andare,  menare 
in  pastura,  fig.  menar  l'oche 
io  pastura,  e  sempl.  menare 
in  pastura,  ingannare,  dar 
pastocchie,  pascere  di  vane 
speranze;  tener  In  pastura,  a 
ciancie,  darne  ad  fntendere, 
infinocchiare. 

Pasture^  pasturare,  pascolare, 
menare,  tenere  alla  pastura, 
al  pascolo  «  ove  Dafni  e  la 
Cloe  pasturavano  »  Car.  ;  pa- 
scersi, nutrirsi  d'  erba,  fig. 
ingannare ,  lusingare ,  tratte- 
nere con  ciancie,  lusinghe, 
pastocchie ,  impastocchiare  ; 
pasturesse  ,  pasturarsi ,  pa- 
scersi, pr.  e  fig. 

Pat ,  patto;  far  patto ,  far  un 
patto.  Celi.,  B.  B.;  far  i  patti 
chiari,  Cecch.;  patti  chiari  e 
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amicizia  lunga,  o,  patti  chiari 
amici  cari ,  m.  prov.  •'  il  vi- 
cario gli  fe^  questo  patto  »  Ar.; 
fl  con  patto  che  lo  debbe  far 
morire  »  Id.;  •  con  patto  che 
gli  monti  in  groppa»  Ber.; 
«  con  quel  patto  che  a  un 
altro  non  lo  de8ÌBe»Gar.;«coo 
patto  che  gli  desse  la  figliuola» 
Del  B.;  «  con  patto  che  lavo- 
rasse »  Goz.;  stare  ai  patti;  a 
questi  pattif  lo  faccio,  ci  vado 
•  la  pagherai  a  tutti  i  patti  » 
Fort.;  ad  ogni,;^  qualunque 
patto,  a  nissun  patto;  far 
buoni  patti,  farla  a  buon 
patto,  dare,  avere  a  buon  patto, 
a  buon  mercato. 

Paia,  patta  (t.  di  giuoco),  pari; 
far  patta,  R.  B.,  Guer.;  essere, 
restar  patt'  e  pagati  •  e  così 
Siam  patt^  e  pagati  »  Var.;  «  e 
così  venivano  a  restar  patt^e 
pagati  »  Id.  Da  patta,  pattare, 
meglio  impattare,  impattarla, 
restar  vincitore  o  pareggiare, 
Flr.,  Var.,  Guer. 

Pato,  cencio,  pezzo  di  tela  o 
panno  logoro,  idiot.  forse  da 
patta^  V.  obsol. ,  donde  pat- 
tume, quisquiglie,  miscuglio 
di  cose  sudicie;  seppure  non 
ò  dal  lat.  patagium,  benda  di 
veste  da  donna;  e  patagiarius^ 
venditore  di  ^mili  oggetti 
d'ornamento  (per  degener.  più 
che  per  antifr.);  né.mi  farebbe 
specie  che  simile  origine  aves- 
se quel  quartiere  di  Milano 
chiamato  Pataria,  donde,  per 


esservisi  stanziati,  trassero  il 
nome  i  famosi  Paterini  (Ma- 
nichei della  Bulgaria,  ricove- 
ratisi in  Italia,  e  specialmente 
in  Milano);  pa/amo{a,fig.  uomo 
molle,  fiacco;  patta  é  pure  t. 
d^art.  e  mest. ,  ossia  una  la- 
mina di  ferro  per  varii  usi. 

Pataceù ,  pataceul ,  meschino , 
cencioso  (fig.  da  poto,  cencio, 
ovvero  dal  lat.  paiagiarius? 
V.  PataJ. 

Patac^  pataca^  patacco,  patacca 
«già  moneta  vile,  e  fig.  cosa  di 
niun  valore,  Rice.;  onde,  non 
valer  un  patacco,  una  pa- 
tacca «  trovar  non  puoi  un 
rimedio  che  valga  una  patac- 
ca» Lip. 

Patachin.  V.  Pataceù. 

Pataloc  fo  chiuso),  badolene, 
babbeo ,  baggiano  (idiot.  forse 
da  hadahkcco^  trastullo,  onde 
tener  a  badalucco,  trastullai^) . 

Patanflana,  favolacela,  novel- 

'  laccia,  carota  majuscoìa,  spro- 
positacelo (idiot.  forse  da  batt^ 
battere,  e  favolano,  favola, 
quasi  lancia  favole;  Vìiaì,  ha 
pure  fana^  lo  stesso  che  fag- 
giuola; al  lettore  la  scelta). 

Patanù,  nudo,  fig.  povero,  pez- 
zente, paltoniere  (radice  forse 
di  tale  idiot.,  soppr.  /;  seppure 
non  ò  da  pata ,  cencio.  T. 
Pala. 

PatarasSj  pateracchio,  affarac- 
cio,  fig.  dèscurvì  i  pataraas, 
scoprire  i  pateracchi,  le  ma- 
gagne, la  ragia  e  sim.  (Imitai. 
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ha  pure  patarasto^  paterasso^ 
ma  è  t.  marin.,  né  ha  veruna 
aoalog.  )  ;  paiarass  dP  man , 
nevicata  di  marzo  (  non  mi 
forebbe  specie  che  in  questo 
8eD80,jpa<ara«5,  altro  non  fosse 
che  un  alteraz.  di  malerass, 
fig.  di  molta  analog.). 

Patata^  patata,  pomo  di  terra. 

Patatoe  fo  chiuso),  tonfo  (idiot. 
fon.  forse  da  hait^  battere,  e 
Io0,  tocco,  colpo). 

Pati ,  cenciajuolo  ,  rigattiere 
(idiot.  da  paia^  V.) 

Pattla^  bussa,  percossa  (propr. 
colla  mano,  onde  dicesi  pure 
palmata),  idiot.  forse  da  paia^ 
fr.  paiU ,  seppure  non  è  da 
battere^  mut.  b  In  p,  lett.  aJT. 

Patema  d'anima  patema  d' ani- 
mo (t.  med.). 

Patenta  patente  y  patente  j  pa- 
lente,  patentare,  patentato, 
munire,  munito  di  patente 
.  (supp.  lettera),  diploma,  bre- 
vetto. 

PatérlOf  ciabatta,  fig.  cenciosa, 
lercia  (da  pa^a,  V.);  lUtal.  ha 

.  baderla^  femminaccia. 

Paternali  s.,  paternale,  ammo- 
nizione superiore. 

Paternostri  paternostro;  pi.  le 

.  pallottoline  del  rosario. 

Patetj  pinzochero,  bacchettone 
idiot  forse  dall'aria  patetica 
di  siffatta  gente. 

Patìy  patire,  il  freddo,  il  caldo, 
la  fame,  Taria,  il  clima,  l'umi- 
dità ,  e  checché  altro  si  vo- 
glia; patire,  in  m.  assol.  «  credo 


che  abbiate  patito  «(di  salate) 
Ar.;  «perché  mi  place  vederti 
patire  »  Fort.  ;  «  esamina  la 
testa,  per  veder  se  il  cervel 
abbia  patito  n  Pan.;  vino  c|ie 
ha  patito,  Dav.; «empi  la  botte 
che  non  patisca  »  Id.;  «  quel 
paese  patisce  d'acqua  »  Id.; 
•  patisci  a  star  tanto  digiuno» 
Ner.;  ogni  regola  patisce  ec- 
cezione, prov. 

Patin,  patine i  pattino,  patti- 
nare, divertirsi  sui  ghiacci  coi 
pattini.      * 

PatisSf  pezzente ,  pitocco,  me- 
schino (da  patire ,  e  perché 
non  paticcio ,  come  malatic- 
cio, giallicio,  freddlcio,  palli- 
dicio,  cascaticcio,  morticelo, 
ec?). 

Patlèy  battere,  percuotere,  dar 

.  delle  busse  (da  patela^  V.). 

Patochey  patochè,  battoste,  bat- 
tere, (idiot.  della  stessa  ra- 
dice di  patelttj  patte  y  V.  Pa- 
tela^  seppure  non  é  dirett.  da 
battere,  quasi  batoche^  ovvero  , 
una  corruz.  di  percwtterej, 

Patoj  fa  chiuso) ,  guazzabu- 
glio, ciarpame,  fig.  imbroglio 
(forse  da  pata^  Y.)  Da  patoj , 
patojon ,  imbroglione ,  ciar- 
piere. 

Patoja  ^0  chiudo),  pattuglia, 
far  pattuglia  «  e  la  notte  si 
fan  cento  pattuglie» Ner.;  «non 
vo'  che  la  pattuglia  qui  mi 
coglia  »  bon.  ;  esìser  di  pattu- 
glia «  e  sempre  Siam  di  guar- 
dia e  di  pattuglia  »  Id.  ;  «  la 
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gente  si  fermava e  correva 

la  pattuglia  »  Pan. 

Patriot^  patriotto,  del  medesimo 
paese,  Io  stesso  che  compa- 
tiiottO;  per  amante  della  pa- 
tria, lo  stesso  che  patriota. 

Patrisè,  patrizzare,  come  ma- 
trizzare, somigliare  al  padre, 
alla  madre. 

Pau,  paura  (l^uno  e  Taltro  dal 
lat.  paveo^  pavor),  fare,  met- 
tere, aver  paura,  •  colui  ohe 
a  tutto  il  mondo  fe^  paura  » 
D.;  •  cose  da  far  paora  al 
diavolo  >  Ber.;  •  solo  a  vederlo 
mi  facea  paura  »  Id.  ;  •  ho 
paura  che  la  Francia  non  tomi 
grande  in  Italia  »  Macch.*,  «  ha 
paura  della  pancia  »  Ner.;  la- 
sciarsi pigliare  dalla  paura,  dar 
indietro,  scappare,  cascare,  mo- 
rir di  paura,  pieno  di  paura, 

-  senza  paura,  non  saper  cosa 
sia  paura,  cacciar  via  la  pjiura, 
che  paura?  niente  paura. 

Pauros,  pauroso,  che  ha  paura^ 
soggetto  a  pauia. 

Pausay  pausa,  fermata. 

PmUa^  fanga  o  fango,  fanghi- 
glia, mota  (forse  da  palla  v. 
obsol.,  donde  paltoniere);  fig. 
abbiezione  estrema,  avvilimen- 
to, ec. 

Pautass ,  acc.  di  pauta^  V.  7>a 
pautaasj  a'^mpautasaesse^  in- 
fangarsi. 

Pavo^on,  paviglione,  padiglione. 

Pavana,  spavento,  battisoffia 
(idiot.  dal  lat.  paveo^  pavor, 
seppur  non  è  contraz.  di  paura 
vanaj. 


Pavimmi,  pavimento. 

Pavon^  pavone. 

PavonoM ,  pavonazzo  (colore). 

Pavonegesse  ,  pavoneggiarsi  , 
compiacersi  sowerchiamente 
di  se  medesimo,  come  fa  il 
pavone. 

Peit,  piccolo  (piccitto,  citto,  é 
pure  idiot.  tose,  V.  Gt.;  da 
pcit,  fin  da  pcit,  da  piccolo, 
fin  da  piccolo,  «  tu  sai  che  t'al- 
levai da  piccolo  »  Macch.;  «  fin 
da  piccolo  fu  nutricato  »  V. 
S.  P.;  «  fin  da  piccolo  diede 
opera,  ec.  »   Del  R. 

Pè  (più  conf.  alPorig.  lat.),  pie, 
piede  ;  mettere  il  pie  in  fallo; 
andar  a  pie,  come  i  cani  an- 
dar a  piedi,  m.  prov.;  la  cosa 
va  pe'  suoi  piedi,  id.;  cavar- 
sene i  piò.  Ber.  (trarsi  da  qual- 
che difficoltà);  ripose  la  disci- 
plina sul  pie  antico  >  Dav.;  pi- 
gliar piede  un'usanza,  e  cosi 
dar  del  piede,  a  vizio,  mal  co- 
stume, inclinazione  e^im.,  in- 
coraggiare, promuovere;  pi- 
gliar piede  (sull'animo  di  unoj, 
guadagnarlo,  acquistar  ascen- 

.  dente  su  di  lui,  abusarne;  dar 
dei  piedi  in  cosa  o  persona,  in- 
ciampare, imbattersi;  dar  nei 
piedi,  se  mi  dà  nei  piedi,  o 
fra  i  piedi,  se  mi  capita  in- 
nanzi; essere  a  piede,  «  e  per- 
chè è  solo  e  perchè  è  a  pie- 
de »  Ber.  ;  e  cosi ,  soldati , 
guardie  a  piede;  la  superbia 
va  a  cavallo  e  torna  a  piede, 
prov.  ;  essere,  star  in  piede  , 
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sussUtere  •  stando  in  piò  Car- 
tagine •  Dav.  ;  rimettere,  ri- 
porre in  piedi,  ristabilire  ;  es- 
sere in  pie  di  buon^ora  ;  non 
poter  star  in  piedi  (per  debo- 
lezza),  o  tenersi  iu  piedi; 
su  due  piedi,  li  su  due  pie- 
di ,  levarsi ,  restar  in  piedi  ; 
tosto ,  issofatto  «  ordine  di 
partir  li  su  due  piedi  »  Pan.; 
«  e  li  su  due  piedi  cambiò 
Pacqua  in  vino  »  Giust.  *,  te- 
ner il  piò  iu  due  staffe,  m. 
prov.  ;  un  piede  in  piazza  , 
Taltro  in  palazzo  (o  in  corte), 
id.  ;  trovar  scarpa  per  suo 
piò,  id.  ;  tal  scarpa,  tal  piede, 
id.  ;  darsi  della  zappa  sui 
piedi,  id.  ;  mettere,  porre,  te- 
nere i  pie  sul  collo;  collo  del 
piede,  caviglia  del  piede,  ec; 
far  una  cosa  coi  piedi ,  alla 
peggio  ;  sulla  punta  dei  pie- 
di ;  a  piò  giunti  ;  a  piò  di 
piombo  ;  bagnato  dalla  testa 
a  piedi;  guardar' uno  dalla 
testa  ai  piedi,  squadrarlo;  non 
toccar  dei  piò  terra  per  con- 
tentezza «  e  dal  piacer  non 
tocca  coi  piò  (o  dei  pie)  ter- 
ra »  Pan.  ;  non  saper  dove 
posar  il  piede;  pestar  dei 
piedi,  calpestare,  e  fig.  mon- 
tar in  collera,  in  furia  ;  a  piò 
d^una  collina,  montagna,  pian- 
ta ,  ec.  ;  tagliarsi ,  mangiarsi 
Perba  sotto  i  piedi,  m.  prov.; 
mancar  la  terra  sotto  i  piedi, 
id.;  piò  di  casa,  tener  un  piò  di 
casa  signorile,  meschino,  e  sim.; 


essere,  gettarsi  ai  piò  di  uno; 
a  piò  di  pagina  ;  pontar  i 
piedi  al  muro ,  ostinarsi  in 
una  tiosa  ,  Gecch.  ;  piantare  , 
mettere  i  piedi  in  una  casa  o 
dinanzi  a  uno ,  e  sim.  altre 
omol.  ;  piede  ò  pure  misura 
nota,  sostegno  ,  base,  parte 
inferiore  di  checchessia,  alto 
un  piede,  tanti  piedi,  piò  della 
tavola,  del  letto,  ec,  ec. 

Peca^  pecca,  vizio,  difetto. 

Pècà^  pecatOy  òhe  pScà  /  Ve  un 
pècà  (esci,  piet.),  peccato,  che 
peccato  f  è  un  peccato  ;  pec- 
cato confessato,  mezzo  per- 
donato, prò?.,  fare,  comlnet- 
tere  un  peccato,  dei  peccati*, 
far  il  peccato  e  la  penitenza, 
m.  prov.;  toccare  fa  peccato; 
dire  i  suoi  peccati;  brutto 
come  il  peccato. 

Pechèj  peccare,  mancare,  pec- 
care di,  in,  per  questo,  o  quel 
vizio  o  difetto. 

Pecora  ^  chi  pecora  si  fa,  il 
lupo  la  mangia,  prov. 

Peculio,  peculio,  gruzzolo,  fon- 
do di  danari,  capitale;  fare, 
farsi  un  po^  di  peculio ,  aver 
un  bel  peculio. 

Pecunia,  pecunia;  far  checches- 
sia per  pecunia,  Din.  C. 

Pedag,  pedaggio. 

Pedali  pedale. 

Pedestal,  piedestallo. 

Pedina,  pedina  (t.  di  giuoco), 
fig.  muovere ,  far  muovere 
una  pedina,  cioò  una  persona 
autorevole  a  suo  prò. 
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Peggi  peggio;  in  f.  di  8.,  il  peg- 
gio ò,  il  peggio  é  stato  che, 
ec;  aver  la  peggio*,  peggio 
che  andar  di  notte  •  allora 
peggio  che  peggio  •  Sacch.  ; 
«  ella  non  lo  vuol  vedere,  e  la 
Marietta  peggio  che  peggio  » 
Ar.;  andar  di  male  in  peggio, 
sempre  peggio,  andar  alla 
peggio,  alla  brutta  peggio, 
ogni  volta  peggio  *  se  tutto 
Bon  mi  va  alla  peggio,  spero 
di  rivedervi  »Goz.*,  In  m.  av., 
a  peggio  andare;  peggio  per 
vyl,  e  sim.  omol. 

Pegior.  pegiorèy  peggiore,  peg- 
giorare, deteriorare. 

Pegn^  pegno,  donde  impegnare; 
dar  in  pegno,  tener  in  peguo, 
prestare  su  qualche  pegno, 
o  con  pegno;  non  fidarsi  col 
pegno  in  mano,  m.  prov. 

Peily  pei,  pelo,  peli  deLmento, 
del  corpo  umano,  d'animali, 
del  panno ,  di  checchessia  ; 
pelo  fino,  sottile,  grosso,  gros- 
siero,  ec;  di  primo  pelo,  non 
ha  un  pelo  bianco,  grigie,  ec.; 
guardare,  cercare  il  pelo  nel- 
uovo,  m.  prov.;  unger  il  pelo 
ad  uno,  e,  rivedergli  il  pelo, 
dargli  delle  busse;  e'  é  mancato 
un  pelo,  é  stato  a  un  pelo 
che,  ec.;  non  aggiunger  un 
pelo  •  il  tuo  cavai  non  ha  su- 
dato un  pelo  »  Ber.;  lasciarci 
il  pelo,  del  pelo;  lucer  il  pelo, 
esser  grasso  e  rubicondo;  non 
aver  peli  sulla  lingua ,  esser 


libero  nel  parlare;  cambiar 
pelo,  la  volpe  cambia  il  pelo, 
ec;  non  sono  del  pelo  nostro, 
della  nostra  qualità,  flg.  pelo 
dell'acqua,  superficie;  peli  dei 
muri,  crepature,  onde  far  pelo 
(t.  mur.);  andar  contr'  a  pelo, 
a  contrappelo,  operare  in  con- 
trario; drizzarsi,  arricciarsi  il 
pelo,  i  peli  (di  spavento  e 
sim.). 

Peiltti  padella  (per  contras, 
peto,  petto,  agg.  i  simp.  all'è, 
come  piede,  per  pede  e  sim.; 
se  non  che  il  nostro  dialetto 
usa  posporlo);  un  occhio  al 
gatto  e  Paltro  alla  padella , 
prov. 

Peilà  (da  peito ,  padella) ,  pa- 
dellata. V.  Peila. 

PeilOj  salotto  riscaldato  da  forno 
o  fornello,  caldano  (dal  frane. 
poéle,  v.  d*orig.  celt.,  donde 
forsancQ  di  prima^  anziché  di 
seconda  mano,  il  nostro  Idiot.). 

Pei\  peso;  peso  morto,  peso 
specìfico,  lordo,  brutto,  netto 
(t.  commerc);  per  la  cosa  che 
pesa,  ossia  carico,  soma,  D., 
Bocc,  Fort.;  «  ma  trovo  peso 
non  dalle  mie  braccia»  Petr.; 
moneta  di  peso  (supp.  leggit- 
timo),  Ber.;  far  peso,  pesare; 
dar  il  ieao ,  11  suo  peso  (il 
peso  giusto);  fig.  dar  peso,  uo 
gran  peso,  nissun  peso  (a  pa- 
role 0  cose),  farne,  non  farne 
caso;  dare,  vendere,  comprare 
a  peso  «  si  faccian  sempre  a 
pesi,  e  non  a  braccia  *  Pan^ 
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«  a  peso  d^oro  ogni  ciancia  si 
paga»  Ner.;  aver  due  pesi  e 
due  misure,  m  proT.;  agli  in- 
grati i  benefizi  sono  di  peso, 
id.;  fig.  levare,  portar  di  peso 
«portAo  di  peso  in  carcere* 
Dav.;  fig.  «levato  (un  verso  o 
detto)  dair  Enelda  di  peso  • 
Ber.;  «  da  terra  lo  levò  di 
peso  »  Id.;  «  alla  prigion  por 
tato  fii  di  peso  «  Id.;  •  che  ti 
porti  di  peso  ai  regni  lui»Id.; 
uomo,  libro,  lavoro,  parole  di 
peso,  di  niun  peso  (valore, 
conto  e  sim.);  peso  per  ag- 
gravio, tassa,  imposta.  Din.  C; 
per  affanno  ,  cura ,  noia ,  D., 
Bocc,  Petr.;  per  obbligo  le- 
gale, o  condizione  onerosa, 
V.  g.,  eredità  col  peso  di  le- 
gati, pensioni,  ec. 

Peisè,  V.  Pèiè, 

Peiver^  pevere,  Red.  ;  «  pever  e 
salsa»  Yar.;  più  us.  pepe. 

Peivrera.  V.  Pèvrera. 

Pely  pelle,  dura,  molle,  secca, 
asciutta,  osciuita,  tesa,  floscia, 
ruvida,  fina,  naturale,  verni- 
ciata, ec.;  pelle  d'animali,  d'a- 
gnello, pelle  di  gatto,  di  tigre, 
ec;  pelle  di  alberi,  scorza  «alle 
viti  novelle. ..  fa  crepar  la  pelle  • 
Poi.;  dar  la  concia  alle  pelli; 
lisciarsi,  farsi  liscia  la  pelle; 
per  cute,  epidermide,  macchie 
della  pelle,  mal  di  pelle,  alla 
pelle,  Red.;  fig.  «  si. coprono 
dei  manti  1  palafreni,  si  che 
due  bestie  van  sotto  una 
pellenD.;  per  corpo,  vita,  sa 


Iute  e  sim.  •che  mai  DSrar  non 
se  gli  può  la  pelle  •  Sar.;  «  e 
con  la  spada  lor  la  pelle  gua- 
sta »  Ber.;  essere  tutto  ossa  e 
pelle,  Lip.;  non  aver  che  pelle 
e  ossa  «  farà  4|ualche  pazzia, 
ma  sulla  sua  pelle*  Bon.;  così, 
scherzare  sulla  pelle  altrui , 
cioò  con  danno  o  pericolo  al- 
trui, Fir.;  non  poter  più  star 
nella  pelle  (per  impazienza  o 
contentezza),  Lip.,  Bar.;  aver 
il  diavolo  nella  pelle  (esser 
molto  inquieto),  Fort.;  aver 
cura  della  pelle,  Lip.;  aver 
paura  della  pelle,  andan\gla 
pelle,  lasciarvi  la  pelle,  salvar 
la  pelle,  risicar  la  pelle  e  sim.; 
Id.,  Ber.,  Fort.,  R.  B.,  Goz.; 
pigiare,  voler  la  pelle  di  uno, 
ad  uno,  pretender  troppo  da 
lui,  stancarlo  troppo  colla  fa- 
tica, Tomm.;  per  la  pelle,  cioò 
per  la  vita,  propr.  e  fig.;  tra 
carne  e  pelle,  Ar.;  mangiare, 
bere  a  crepapelle,  o,  a  cre- 
papancia; vender  la  pelle  dei- 
Torso  ,  prima  di  pigliarlo , 
prov.;  venire,  far  venire  la 
pelle  d'oca,  rabbrividire;  grama 
o  cattiva  pelle,  cattivo  sog- 
getto, Guer.;  e  iron.  buona 
pelle  «che  lasciò  scritto  quella 
buona  pelle  i>Guad.;«  è  ritor- 
nato questa  buona  pelle  » 
Pan.  ;  pelle ,  è  pure  v.  freq. 
d'art,  mest.,  per  superficie  o 
coperta  di  checchessia;  dar 
l'ultima  pelle,  o  l'ultima  mano 
ad  un  lavoro  (t.  oref.).  Celi. 
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Pelegrin^  pellegrino,  romeo;  fig. 
80I0  e  pellegrino  ,  Goz.  \  per 
pidocchio^  Lip. 

PéUgrina^  pellegrina,  sp.  di 
mantellina. 

Péle§rinagi^  pellegrinaggio,  an- 
dar in  pellegrinaggio,  far  un 
pellegrinaggio,  viaggio  di  di- 
vozione. 

Pelegrinè]  pellegrinare,  donde 
pellegrinaggio. 

Peliprand^  pieliprando,  piede 
liprando  (mis.  not.). 

Pena ,  pena  ;  portar  la  pena 
«  non  voglio  del  suo  mal 
portar  la  pena  «  Ber.;  •  chi 
più  s^appressa ,  ne  porla  la 
pena  •  Id.  ;  pagar  la  pena , 
Yar. ,  lo  stesso  che  pagar  il 
fio  ;  essere,  star  in  pena,  pe- 
nare, essere  in  affanno,  Gar., 
Bocc. ;  far  pena,  dolere,  in- 
crescere ,  Goz.  ,  Giord.  *,  dar 
pena,  delle  pene,  recar  afill- 
zione ,  Fort. ,  Goz.  ;  pigliarsi 
pena,  darsi  pensiero,  fastidio, 
Red.  ;  pigliarsi  pensiero ,  in- 
comodo, disturbo  •  del  quale 
non  vi  date  pena  •  Goz.;  •  ma 
quegli  che  si  dio  le  più  gran 
pene  •  Pan.  ;  •  tante  pene 
(si  dà)  per  farvi  star  bene  » 
Ber.  ;  per  tormento ,  le  pene 
del  carcere ,  dell^esiglio,  ec.  ; 
per  punizione,  condannato  alla 
pena  di  ;  luogo  di  pena  ;  in 
m.  av.,  sotto  pena  di  questo 
o  quel  danno  ;  per  castigo , 
multa,  che  dicesi  anche  pena 
pecuniaria,  incorrere,  cascare 


nella  pena  ,  per  fatica  ,  diffi- 
coltà, ci  vuol  pena,  non  poca 
pena  a  fare,  ec.  ;  in  m.  av. , 
arriva  a  pena ,  o  appena ,  a 
mala  pena  ;  valere  la  pena , 
la  futica ,  la  spesa  ,  più  eleg. 
m^etter  conto.  Da  pena,  pena- 
re, penale,  penalità ,' penoso, 
penosamente. 

Penalj  penalità,  penale,  pena- 
lità ^penale,  s.,  per  pena,  ca- 
stigo, multa,  trovasi  usato  da 
qualche  autore,  anche  del  tre- 
cento, e  forse  come  t.  for.  può 
approvarsi). 

PendaJ^  pendaglio. 

Pende,  peodere,  piegare,  incli- 
nare ,  propendere  «  (juanto 
giova  (piace)  mirar  pender  da 
un*  erta  le  capre  »  Poi.  ; 
«  quant^è  più  lieve  un  cerve!, 
più  pende  ver  (  verso  )  la  ca- 
duta ••  Bon.  ;  pender  sopra  , 
di  sopra  le  teste,  la  spada  di 
Damocle,  minaccia,  pericolo, 
danno  qualsiasi  ;  pendere  da 
questa  o  quella  parte,  propr. 
e  fig. ,  si  casca  da  dove  si 
pende,  prov.  ;  pendere  a  ,  o 
verso  questa  o  quella  parte , 
inclinare  ,  propendere  ;  par- 
landosi di  colori ,  e  sim. , 
vale  tenere,  partecipare  della 
qualità;  per  penzolare,  essere 
attaccato,  pendere  dalla  fine- 
stra ,  da  una  corda ,  e  sim.  ; 
fig.  pender  dal  labbro  ,  dalla 
bocca  d*uno  (  più  famil,  star 
a  bocca  aperta,  con  tanto  di 
bocca  ad  ascoltare  )  ;  é  pure 
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t.  for.  appi,  a  lite  o  causa  •  che 
se  una  causa  poi  lor  pende 
avanti  «  Bert.  -,  pender  incer- 
to, essere  in  dubbio,  in  forse. 
Da  pendere  ,  pendente ,  pen- 
denza, pendaglio,  pendio,  pen- 
dice, pendolo. 

Pendenssa^  pendenza  ;  fig.  in- 
clinazione, tendenza ,  indeci- 
sione di  causa  o  lite. 

Pendente  pendente,  che  pende; 
fig.  causa,  lite,  questione  pen- 
dente, indecisa  (pendente,  per 
durante,  è  frane,  non  iscusato 
da  bisogno  alcuno). 

Penditi^  pendini,  pendenti,  pen- 
dentini,  orecchini,  ciondolini. 

Pendojè  ,  più  volg.  pèndrojè  , 
pendolare. 

Pmdojon^  più  loìg.  pèndrojon^ 
ag.  pendolonè,  penzolone  «  col 
capo  pendolon  spazza  la  ter- 
ra •  Lall.',  «  altri  a  una  ruota 
pendolonè  stassi  »  Id.;  «  pen- 
dolon giù  da  cavallo  »  Bert. 

Penduta^  pendolo. 

Pene ,  penare  ,  esser  in  pena , 
soffrire ,  durar  fatica ,  indu- 
giare (quest'ult.  è  meno  a  noi 
fam.  non  però  estr.). 

Pmel^  pennello. 

Pènèlà  ,  pennellata  ,  dar  una 
pennellata,  una  tirata  di  pen- 
nello. 

Penetrassion^  penetrazione;  fig. 
perspicacia. 

Penetrò,  penetrare  ;  fig.  arrivar 
a  comprendere  (cose  profon- 
de, misteriose,  oscure).  Da  pe- 
netrare, penetrante,  penetra- 


bile, penetrabilità,  penetra- 
zione. 

Penitensa^  penitenza,  dar  una 
penitenza,  fax  penitenza,  far 
il  peccato  e  la  penitenza,  m. 
proT.,  darsi  alla  penitenza,  alle 
penitenze,  austerità ,  mortifi- 
cazioni, far  una  cosa  in  o  per 
penitenza ,  per  spirito  di  pe- 
nitenza ;  fig.  far  penitenza  (a 
tavola)  «  venga  a  far  peni- 
tenza •  Pan.  ;  metter  in  peni- 
tenza (m.  scoi.). 

Penitensfari  ^  s. ,  penitenziario, 
casa  di  pena. 

Penitensiéy  penitenziere. 

Penosy  penoso  ,  che  dà  pena , 
faticoso. 

Pensy  penso  (t.  scoi.). 

Pensèy  pensare,  riflettere,  esco- 
gitare, volgere  il  pensiero, 
aver  in  pensiero,  immaginarsi, 
credere  ;  pensare  una  cosa  , 
a  una  cosa,  sopra  una  cosa 
«  al  fatto  suo  non  era  chi 
pensasse  »  Ber.  ;  star  a  pen- 
sare, star  lì  a  pensare,  stare, 
andar  pensando,  pensarvi  su 
«  né  pensatovi  su  punto  né 
poco  »  Ber.  ;  «  a  pensarci  su 
questa  lezione  la  meritavo  » 
Guer.  ;  sudo  solo  a  pensarci; 
chi  mal  fa,  mal  pensa,  prov.; 
pensa  prima  che  parli  ciò  che 
hai  da  dire  ;  non  pensa  che  a 
mangiare,  che  a  divertirsi; 
penso  di  far  la  tal  cosa ,  e 
penso  a  farla  bene  (differenza 
notevole);  parole  che  fan  pen- 
sare ;  dir  quel  che  uno  pen- 
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sa  ;  ciò  mi  dà  da  pensare , 
Macch.;  più  ci  penso  e  più  mi 
conYinco ,  ec.  *,  •  pensa  e  ri- 
pensa »  Ber.  ;  pensa  un  po' 
bene;  pensarla  bene,6on; 
«  l*bo  pensata  bella  •  Lasc.  ; 
dirò,  com'io  la  penso,  cbi 
la  pensa  in  un  modo  e  cbi 
in  un  altro  ;  non  é  quel  che 
tu  pensi  (t'immagini,  credi), 
o ,  che  tu  ti  pensi  «  ma  fal- 
lila gli  andò  ropioione  ,  che 
non  è  quel  ch^ei  pensa,  quel 
d' Amone  »  Ber.*,  il  pidocchio 
nella  tramoggia  si  pensa  d'es 
ser  il  mugnajo,  pror.  Da  pen- 
sare, Issata,  pensatamente, 
pensatore ,  pensiero ,  pensie- 
roso. 

Petué,  pensiero ,  aver  buoni  o 
cattivi  pensieri,  aver  dei  pen- 
sieri, varii  pensieri  per  la  te- 
sta, che  pensiero  l'è  venuto, 
ec.  t  m'è  venuto  un  pensiero, 
levarsi,  cavarsi  di  testa,  dalla 
testa,  dal  capo  certi  pensieri, 
internato,  sepolto  ne'suoi  pen- 
sieri (  ntal.  ha  pure  aver  in 
pensiero,  darsi,  pigliarsi  pen- 
siero); nascondere,  manifesta- 
re, dire  i  suoi  pensieri,  il  mio 
pensiero  sarebbe  di,  quello  di 
fare,  ec. ,  è  diverso  dal  tuo  ; 
cambiar  pensiero,  di  pensiero, 
tante  teste,  tanti  pensieri,  m. 
proT.,  per  concetto,  trovo  in 
quel  libro  di  bei  pensieri,  ecco 
un  bel  pensiero,  suggeriscimi 
un  pensiero. 

Pensieroa  ,  pensieroso ,  essere, 


star  pensieroso,  Var.;  «  pen- 
sierosi più  che  pentiti  t  Dav.*, 
far  il  pensieroso,  Neil. 

Pensos^  pensoso.  Y.  Penrìeros. 

Pension^  pensione,  stipendio 
emerito ,  assegno  annuo  per 

*  servigi  prestati  ;  oggi  pure , 
vitto  con  o  senza  alloggio  In 
qualche  comunità ,  locanda  , 
o  famiglia  ,  tener  pensione  , 
pigliar  in  pensione,  stare,  vi- 
vere in  pensione  ,  pagar  la 
pensione.  Da  pensione,  pen- 
sionato, pensionarlo. 

Pensiona ,  pensionato ,  cIvb  ha 
pensione  ,  stipendio  emerito , 
o  assegno  annuo. 

Pensionari ,  pensionarlo  ,  che 
vive  in  pensione  (v.  dell'uso); 
che  gode  pensione  (oggi  usual- 
mente, pensionato). 

Pensionato^  s.,  pensionato,  che 
tiene  pensione  (ma  s'batende 
per  Io  più  di  case  d'educa- 
zione, istituti  privati  o  pub- 
blici ;  diversamente  suol  dirsi 
pensione). 

Pentimenti  pentimento. 

Pentisse ,  pentirsi ,  pentirsi  di 
cuore,  sinceramente;  non  an- 
dar a  pentirsene  a  Roma,  Bar.; 
m.  prov. 

Pentnà,  pettinata,  da  pettinare; 
iìg.  far  una  pettinata,  dar  un 
rabbuffo. 

Pmtnè  pètnè^  pettinare,  donde 
pettinata,  e  flg.  pettinare,  pet- 
tinata, far  una  pettinata,  dar 
un  rabbuffo.  V.  Pento. 

Pentnin^  pettinino,  dim.  di  pet- 
tine. 
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PetUnura^  pettinatura,  da  pet- 
tinare. 

PeniOy  corruz.  e  metat.  di  pet- 
tine, o  pettino  disus.  (donde 
pelino  ,  penio ,  trasp.  n^.  Da 
pento,  penine^  V. 

PenuUim,  penulttaio. 

Penuria,  penuria,  avere,  esser- 
vi, portare,  patir  penuria  di 
checcliessia. 

/'«r,  pr.,  per  (  in  tutte  le  sue 
appi,  di  mezzo,  modo,  causa, 
luogo,  tempo,  vece,  prò,  ec., 
per  espresso ,  Hacch.  ;  «  per 
man  mi  piglia  «  Ber.  \  «  fu 
da  Roggier  colpito  per  tra- 
verso •  Id.  ;  •  per  mezzo  lo 
taglia  »  Id.  -,  «  per  dritto  e  per 
traverso  (taglia)  •  Ar.;  «per 
lungo  e  per  largo  »  Ber.; 
•  per  costa»  Id.*,  la  cosa  va 
per  eccellenza;  «  non  vengono 
per  pane  •  Ber.;  «  venuto  per 
del  fuoco  •  Car.  ;  «  mangio 
per  la  compagnia  ■  A.  Tass.  ; 
per  qual  motivo?  per  amore, 
per  forza,  per  cerimonia,  per 
esempio  ,  per  un  paragone  , 
per  caso,  per  rispetto,  per  ri- 
guardo ,  per  suo  bene ,  per 
causa,  per  effetto,  per  conto 
suo,  ec;  •  gli  uscì  per  boc- 
ca di  robaccia  un  tino  • 
Bard.  ;  •  questa  per  bocca , 
questa  per  di  sotto  •  Bert.  ; 
«  per  casa  chiamano  gridan- 
do »  Pand.  ;  >  cerca  per  casa, 
ma  noi  trova  »  Ar.;  •  va  egli 
stesso  casa  per  casa  •  Dav.  ; 
tener  per  casa  ,  Car.  ;  gridar 
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per  piazza,  Goz.;  «  molt'altra 
genia  quivi  era  per  terra  • 
Ber.  ;  •  che  fate  qui  per  ter- 
ra? •  Fort.  ;  e  Cg.  «  gli  studi 
son  per  terra  •  Bon.;  lasciar 
correr  Tacque  per  il  più  basso, 
m.  prov.;  camminar  per  bratto 
e  per  bello,  Maccb.;  «  tal  fame 
abbiam  che  la  vediam  per 
aria  »  Bard.;  «  e  per  deirore 
restar  li  fermo  •  Glust.  ;  per 
adesso,  per  ora ,  per  al  pre- 
sente, Pul.,  Ooz.  ;  per  il  pas- 
sato, per  Tavvenire,  per  do- 
mani ,  per  tutt'oggi ,  per  la 
stagion  che  siamo  •  per  isftas- 
sera  la  guerra  ó  fidila  »  Pul.; 
•  per  quel  chUo  abbia  a  starci 
ancora  ■  Id.  ;  per  degli  anni, 
Car.  ;  per  un  pezzo  ;  levarsi 
per  tempo;  di  per  di,  Macch.; 
per  sempre ,  per  Fordinario  , 
per  un  poco  ho  pazienza,  per 
una  volta  tanto,  Lip.  ;  «  e  si 
comincia  a  navigar  per  persi  > 
Pan.  ;  «  io  fo  per  dieci  »  Id.; 
«  ognun  facea  per  tre  •  Celi.; 
«  per  gobbo  é  fatto  bene  > 
Pan.  ;  •  per  morto  era  una 
cima  »  Giusi.  ;  mettere  per 
iscritto,  Goz.;  per  dirla,  Boh.; 
per  di  buono,  per  da  buono, 
Id.;  «  e  perduto  il  buon  nome 
una  fanciulla,  per  bella  che 
essa  sia,  non  vai  più  nulla» 
Fort;  •  nò  scelse  mica  Tibe- 
rio per  ben  che  gli  volesse» 
Dav.;  «fate  da  per  voi»  Ar.; 
tttoto  per  testa  (mettere,  spen- 
dere, costare),  Maccb.; «narra 
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loro  cosà  per  cosa»  Fort.; i e 
conteranle  tutte  una  per  una» 
Beri.;  poco  per  volta,  uno  per 
volta,  UD  di  per  uno,  Lip.*, 
recitar  .parola  per  parola; 
colpo  per  colpo  un  cavaller 
per  terra;  per  un  punto  Mar- 
tin perso  ba  la  cappa,  m.  prov. 
«  per  la  prima  (volta  o  malfat- 
ta) vada»  Ber.;  tfenlo  per  fatto, 
tientelo  per  detto;  pianger  per 
morto  «  te  la^o  per  vinta  » 
Sacch.  ;  dar  una  cosa  per 
niente,  per  quel  che  vale;  pa- 
rénte per  madre ,  per  padre; 
aver  per  costume;  fatelo  per 
me,  per  amor  mio ,  lo  faccio 
per  amor  vostro;  per  mio 
conto,  per  nissun  conto,  per 
Dio ,  per  amor  di  Dio ,  Ani- 
scila  ,  finiamola  ;  per  la  mia 
parte  ^o  per  parte  mia)  non 
gli  stimo  un  zero  »  Ner.;  per 
un  che  ne  perdi ,  ne  trovi 
dieci;  per  poco  che  faccia,  che 
parli;  per  far  che  faccia,  per 
dir  che  dica;  paese  per  paese, 
preferisco  il  mio  ;  per  dove , 
per  li,  per  là,  per  di  là,  per 
fùora,  per  di  fuora,  per  den- 
tro, per  di  dentro  ,  per  con- 
tra,  per  di  dietro,  per  davanti, 
per  fianco,  per  disotto,  ec. 
/Vra*  (dal  lat.  petra^  soppr.  <V, 
pietra;  dura,  viva,  molle,  te- 
nera, focaja,  o  da  fuoco ,  da 
calcina  o  da  calce  o  calcarla 
(alberese  non  ha  senso),  fig. 
tagliata,  da  taglio,  liscia,  com- 
patta, preziosa,  ec;  fig.  pietra 


infernale;  mal  di  pietra,  della 
pietra,  o  calcolo;  pietra  di 
scandalo,  dello  scandalo,  Dav.; 
duro  come  una  pietra;  metter 
la  prima  pietra  a  edifizio  e 
slm.  ;  scagliar  la  pietra,  m. 
prov.;  scagliar  la  pietra  e  na- 
sconder la  mano,  id. 

Pereal^  percallo  ,  meglio  che 
percalle. 

Pereeasion  (dial.  colto),  per- 
cezione ,  riscossione ,  intelli- 
genza. 

Perchè^  perchè,  per  qual  mo- 
tivo, per  motivo  che,  per  ciò 
che,  perciocché,  affinchè  (per 
laonde^  non  è  vem.  ;  noi  di- 
ciamo perciò^  «  Intendi  come 
e  perchè  son  costretti  •  D.; 
(e  quest'altro  uso  a  noi  pure 
si  famil.)  M  né  mai  mi  disse 
né  perchè  né  per  come  »  Geli., 
Gali.;  perchè  no  ?  e  in  f.  sost. 
N  dimmi  '1  perchè,  diss'io  •  D.; 
vuoi  sapere  il  perchè  ?  senti 
il  perchè. 

Perciò^  perciò,  per  conseguen- 
za, per  conseguente. 

Pereore  fo  chiuso),  percorrere, 
luoghi,  carte,  note,  libri,  conti 
e  sim. 

Perde^  perdere,  pr.  e  fig.;  per- 
der le  forze,  la  salute,  la  vi- 
sta, la  voce,  la  parola ,  V  ap- 
petito, la  vita,  un  braccio, 
una  gamba,  i  capelli,  la  testa, 
la  memoria,  il  cervello,  la  tra- 
montana ,  la  bussola,  il  filo , 
Fequilibrio ,  la  pazienza  ,  la 
flemma,  il  coraggio,  il  flato. 
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la  fatica,  il  tempo*  dine  ebe 
perdevano  il  tempo  (a  inter- 
rogarlo sui  complici)  •  Day.; 
perder  Toccasione,  una  bella 
occasione,  i  danari,  la  fortu- 
na, un'  eredità,  la  roba,  il  ca- 
pitale, rimpresa,  la  partita,  il 
guadagno,  la  bellezza,  il  co- 
lore e  sim.;  perder  la  lezione, 
la  scuola,  una  funzione,  una 
festa  e  sim.*,  perder  parenti, 
Agli,  gente  in  guerra,  alla  bat- 
taglia, perder  una  battaglia, 
perdere  al  giuoco,  chi  non 
Tuol  perdere,  non  giuochi, 
perder  grosso,  da  perdere  a 
guadagnare,  ec.*,  perder  di  vi- 
sta, d'occhio  «  lo  vide  appena 
che  lo  perse  d^occhio  •  Giust.; 
perder  il  rispetto ,  Fort.*,  per- 
der il  credito,  il  buon  nome, 
Id.  ;  perdersi  parlando ,  con- 
fondersi (ed  anche  compro- 
mettersi); perdersi  d^  animo , 
perdersi  in  un  bicchiere  o  in 
un  cucchiajo  d^acqua  (affogar 
nei  mocci,  in  un  moccio ,  sa 
di  fondacio)  *,  perdersi  dietro 
a  persone  o  cose,  in  cose  da 
niente,  al  giuoco,  in  cattive 
compagnie  e  sim.;  ò  un  uomo, 
un  giovane  perduto  ,  perso  , 
rovinato;  esser  perduto,  perso 
d'una  donna,  per  una  donna, 
perso  per  la  sua  prole,  ec. 
Perdisiion,  perdizione,  malora, 
rovina,  andar  in  perdizione, 
volere,  procurare  la  sua  per- 
dizione. 

Perdissna^  inter.  (da  perdicine , 
perdiacine),  perdinci. 


Perdita^  perdita,  danno,  sca- 
pito, rovina;  fare,  avere,  sof- 
frire, subire,  causare  una  per- 
dita, delle  perdite;  perdita  di 
persone ,  di  gente,  di  soldati, 
d*  una  battaglia,  d^una  città; 
fortezza  e  sim.;  d'una  partita 
al  giuoco,  d'  un'  impresa ,  di 
titoli,  capitali,  interessi,  ec.; 
perdita  di  crediti ,  robe,  pro- 
dotti, raccolti  e  sim.;  j^erdita 
di  diritti ,  dSlla  libertà,  ec.; 
voler  la  sua  perdita,  la  sua 
rovina;  correre  a  perdita  ma- 
nifesta, irreparabile;  perdita 
di  sangue,  d'umori,  ec. 

Perditempi  perditempo. 

Pèrdon ,  perdono ,  remissione 
d'offesa,  di  pena,  d'amnistia, 
scusa,  giustificazione  e  sim.; 
chiamare  ,  domandare ,  otte- 
nere, concedere,  negare,  ricu- 
sare perdono,  fig.  di  del  per- 
dono, andar  al  perdono,  a 
pigliar  il  perdono,  Fort.,  Bod., 
Salv.;  per  scusa,  in  t.  famil., 
ed  elit.,  perdono  del  dlstur^ 
bo,  mille  perdoni ,  perdono , 
ec. 

Perdoni,  perdonare,  far-  grazia, 
scusare;  perdonare  le  offese, 
le  colpe,  i  peccati,  la  pena, 
la  vita,  la  testa ,  la  prigione, 
i  debiti,  gli  errori,  ec;  perdo- 
nar volentieri,  cioè  facilmen- 
te, D.;  non  la  perdonerebbe  a 
Cristo;  Dio  ve  la  perdoni*  io 
ti  perdon,  perdona  »  Tass.;  la 
prima  si  perdona,  la  seconda 
si  bastona,  prov.  «  ognuno  le 
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sue  colpe  si  perdona  »  Ber.  ; 
«  nou  son  per  perdonai  tene 
una  »  Id.  ;  per  m.  gent.  di 
contfadd.,  perdoni,  perdonate-, 
non  perdonarla  a  spese  (noi 
piùcomun.  risparmiare).  Da 
perdonare,  perdono. 

Ptr  fas  et  nefas  (m.  lat.  faml- 
liarissimo  nella  lingua,  còme 
nel  nostro  dialetto),  per  qua- 
lunque via,  in  ogni  modo, 
buono  o  no,  Guicc. 

Perfesiion ,  perfessionè  ,  perfe- 
zione, perfezionare;  arrivare 
alla  perfezione,  toccar  la  per- 
fezione ;  far  una  cosa  a  per- 
fezione, stare  a  perfezione, 
perfettamente;  ridurre  a  per- 
fezione, alla  perfezione,  volere 
la  perfezione ,  ci  manca  la 
perfezione. 

Perfet,  perfetto,  compiuto,  ec- 
cellente, che  non  lascia  nulla 
a  desiderare  «aria  buona,  anzi 
perfetta  •  Tolom.;  corpo  per- 
fetto, lavoro  perfetto,  esecu- 
zione perfetta  Q.sim. 

Perfida  perfidia^  perfldo,  perfi- 
dia, malvagio ,  sleale,  malva- 
gità, slealtà  (l'ital.  usa  pure 
perfidia  e  perfidiare^  per  osti- 
nazione, ostinarsi,  ma  è  illog.). 

Pèrfondà  (più  conf.  all'orig. 
«  lat.)  profondare,  sprofondare. 

Pérfum  ,  pèrfumè ,  profumo , 
profumare. 

Pérfumif  profumiere. 

Pericola  pericola^  pericolo,  pe- 
ricolare; malato  in  pericolo, 
che  pericola  (supp.  di  morire); 


pericola,  risica  di  perder  tutto; 
cacciarsi ,  mettersi ,  essere  in 
pericolo,  andar  a  pericolo, 
correr  pericolo;  cercare,  ama- 
re, evitare,  schivare  i  pericoli; 
non  temer  pericoli,  affrontare, 
sfidare  i  pericoli,  non  c^ò 
nissun  pericolo,  e  fig.  non  c^é 
pericolo  che  taccia ,  che  vo- 
glia tacere  e  sim. 

Pericolo»,  pericoloso  (cosa  o 
persona);  passo,  male,  tempo 
pericoloso;  uomo,  compagno 
pericoloso  e  sim. 

PérifUende,  perintendere ,  in- 
tendere vagamente,  scoprire, 
Gar.,  Goz. 

Perla,  perla,  fig.  perla  d*uomo, 
di  donna,  essere  una  perla, 
una  nera  perla  (per  rarità,  ec^ 
cellenza,  bontà  singolare  e 
sim.). 

Pérlunghè,  prolttngìiè,  perlun- 
gare,  più  us.  prolungare  «  se 
la  nostra  vit»  perlungar  vo- 
gliamo a  Nov.,  A. 

Perlustratsion,  perlustrazione 
da  perlustrare,  esplorare,  in- 
vestigare. 

Permanensa,  permanenza,  di- 
mora stabile,  siabililà. 

Permess,  permesso,  lecito,  per- 
missione, Sacch.,  Boti.;  •  per- 
chè non  trascorra  i  limiti  del 
permesso  »  Sego.;  ci  vuole  un 
permesso,  il  permesso,  Goz.; 
«  con  permesso,  vi  dirò  »  Id.; 
con  suo  permesso,  col  vostro 
permesso ,  mi  ritiro  e  sim. 
omol.  (nel  primo  senso  dicesl 
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pure  usualmente:  è  egli  per 
messo,  dire,  fare  tali  cose  ?  ) 

Permétta  permettere;  «voleva, 
ec,  Dio  non  l'Iia  permesso  • 
Goz.;  per.  m.  civ.  di  iicenz. 
o  contradi.  permette?  per 
metta,  mi  permetta,  ec;  ptr 
me^t^^e,  permettersi,  prendersi 
la  libertà,  licenza,  osare,  ec. 
«  e  d^  adempirle  ancor  s^  era 
permesso*  Gar. 

Permission  ,  permissione  ,  Io 
stesso  cbe  permesso. 

Pérmudèy  più  volg.  pèrmuò, 
permutare;  per  mutuare,  V. 
A  *mpèrmudèy  a  ''mpèrmuè. 

Pèrmuta,  permuta,  cambio. 

Pernieios ,  pernicioso  ,  febbri 
perniciose  (solo  uso  veni.) 

Pernh^  pernice,  fig.  pie  le  per 
niSy  pigliar  freddo  aspettando 
(per.  sim.  daìla  stagione  di 
tale  caccia). 

Pemisot ,  perniciotto ,  dim.  di 
pernice. 

Perno lè^  pernottare,  passar  la 
notte. 

Perorò  ,  perorare  (nel  slgnlf. 
usuale  di  patrocinare  la  causa 
altrui ,  parlare  in  sua  difesa, 
o  favore)»    \ 

Perpetui^ ,  a  perpetuità  (  m. 
àv  e  far.  )  io  perpetuo,  per 
sempre. 

Perpetuo  f  moto  (m.  tamil,  an- 
che in  dial.};  sembra  il  moto 
perpetuo  (suol  dirsi  di  chi  è 
sempre  in  moto), 

Pèrpojn^  poj'n,  pollini,  pidoccbi 
di  volatili. 


Perquisiasion,  perquisizione,  da 
perquisire  (t.  leg). 

Pert,  perso,  perduto  «quel  re 
infelice  ancb*eg1iè  quasi  per- 
so •  Ber.;  «  l*  gente  che  vi  d 
dentro  è  tutta  persa  •  Id.;«a 
cominciarla  quasi  mi  bob  per- 
so •  Id.;  •  mai  non  Paveva  di 
naso  perso  »  Id.;  •  io  faccio 
(giudico)  quel  ducato  perso  • 
Macch.;  •  la  figliuola,  ohe  te- 
neva persa»Cap.;  anime  perse 
(disperate) ,  Fag.  ;  t  e  si  co- 
mincia a  navigar  per  perso  « 
Pan.  ;  a  nave  persa  tutti  son 
piloti,  prov.,  Id.;  tutto  tempo 
perso,  Id.; a  caso  perso  bada 
Il  cbiavistello,  prov,  Oiust 

Per«ecu««iofi,  persecuzione,  fig. 
molestia  continua. 

Perseguite^  perseguitare,  fig. 
molestare  incessantemente. 

Persio  persico,  persica  (pesco, 
pesca ,  v.  sincop. ,  e  più  us. 
ma  anfib.,  massime  il  fem.). 

Persigàj  persicata,  conserva  di 
persicbe. 

Persighin,  persichino  (colore 
del  persico). 

Persiste^  persistere,  ostinarsi. 

Persistensa^  persistenza,  il  per- 
sistere. 

Persona^  persona,  brava,  onosta, 
come  si  deve,  di  vaglia,  dMm-^ 
portanza,  ec;  non  vi  era  per- 
sona, persona  viva;  andare, 
venire,  presentarsi  in  persona; 
trattare  con  persone  terze; 
parlare  in  terza  persona;  vo- 
ler  essere  in  tutto  la  persona 
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prima  ;  per  corporatura  o  fi- 
gura ^  bella  persona,  dfsin- 
•volta ,  alta  ,  ec.  ;  brutta  per- 
sona, ec.  Da  persona,  perso- 
nale, personaimente ,  perso* 
nalità,  personificare,  personi- 
ficazione, personaggio. 

Personal^  s.,  personale  (gl'im- 
piegati d'un^amministrazioue), 
y,  delPuso;  agg.,  della  per- 
sona, attinente  alla  persona. 

Pérsonaìisèy  personalizzare,  lo 
si.  che  personificare. 

JPSrsonaWà ,  personalità ,  av- 
versione, odiosità  personale 
(v.  abusiva). 

PmonJ/ScAi,  personificare,  don- 
de personificazione. 

Persuade^  perauadsse^  persua- 
dere, persuadersi,  donde  per- 
suaso, persuasione,  persuasi- 
va, persuasivo. 

Perauas^  persuaso,  fare,  essere, 
stare,  andar  persuaso  «va  per- 
suaso »  Guer. 

Persuasion,  persuasione,  il  per- 
suadere ,  i' essere  persuaso. 

Persuasiva^  avere,  possedere 
una  gran  persuasiva,  una  gran 
forza  o  facoltà  di  persuadere. 

Persuasiv  ,  persuasivo ,  atto  a 
persuadere-,  linguaggio,  ta- 
lento persuasivo,  mezzi  per- 
suasivi, esim. 

Pertanto  pertanto. 

PérUne^  pertenere  (dal  lat.  per- 
tinere)  più  us.  appartenere. 

Pertia ,  ptrtion ,  pertica ,  per- 
ticone. 

Pertochè^  per  toccare,  toccare, 
spettare,  Cav. 


Per/tit,  pertuso,  disus.  (dal  part. 
]$t.  pertusojy  pertugio  •  e  se 
non  le  si  dà  qualche  pertu- 
so, ond'éssa  esali,  ec.vBon.; 
•  in  tutti  i  pertusi  che  hanno 
in  casa  »  B.  B.;  t  breve  per- 
tugio dentro  dalla  muda» D.; 
«  aveva  nella  schiena  un  gran 
pertugio  •  Maur. 

Pèrtusè^  pertusare  (are.  da  per- 
tuso. y.  PèrtusJ^  pertugiare, 
far  pertugio,  buco,  bucare  •  e 
colle  zampe  la  terra  pertusa  • 
Ditt. 

Pérturbassion  ^  perturbazione, 
da  perturbare. 

Perturba tor,  perturbatore,  co- 
mun.  dell'ordine  o  quiete. 

Perturbò^  perturbesse ,  pertur- 
bare ,  perturbarsi ,  turbare  , 
turbarsi. 

Perversy  perverso  (da  pélrver- 
tire),  malvagio,  malefico,  pes- 
simo, indiavolato  e  sim.  «poi- 
ché hai  pietà  del  mio  mal 
perverso  »  D.;  lingua  perversa, 
Bon.',  anlsa  perversa ,  Ber.; 
ragazzo  perverso*,  tempo  per- 
verso, e  sim. 

Pérvnì^  pervenir  pervenire,  ar- 
rivare ,  spettare ,  esser  do- 
vuto. 

Pervertì^  pervertisse^  perverti- 
re, pervertirsi,  pervertito  •  col 
perverso  ti  pervertirai  »  (di 
buono  diverrai  cattivo),  Cav., 
«  ritornarono  santi  da  per- 
vertiti »  Segn. 

Pès^nU  pesante,  che  pesa,  fig. 
vino  pesante,  opp.  di  leggiero; 
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uomo  pesante,  oratore ,  con- 
versazione, visita,  cerimonia 
pesante ,  importuno ,  noioso, 
noiosa  ;  parlandosi  d^  opere 
d^arte,  opp.  di  svelto,  d'ele- 
gante e  sim. 

Pésca ,  pesca  ,  luogo  ,  tempo 
atto,  arte  della  pesca ,  il  pe- 
scato; fig.  ricerca,  scoperta, 
cattura;  andar  alla  pesca,  far 
una  buona  pesca,  pr.  e  fig. 

Pescài  pescata,  aver  fattto  una 
buona  pescata,  fig.  scoperta, 
arresto  di  malfattori. 

Péscador^  pescatore. 

Pésche,  pescare,  pescar  a  fondo, 
nel  fondo  «  tanto  che  il  lupo 
nel  fondo  giù  pesca  •  Pul.  ; 
fig.  pescar  gente,  o  checcfaes- 

.  sia,  cercare,  trovare,  non  sa- 
prei dove  pescarli,  l'ho  pescato 
ttttfo  il  giorno;  hanno  pescato 
non  so  quanti  ladri. 

Pescherà,  peschiera. 

Pescheria,  pescheria. 

Pése,  pesare,  molto,  poco,  tanto, 
quanto  «  pesava  libbre  400  • 
Sacch.  ;  fig.  per  considerare , 
esaminare,  ponderare  (trasl. 
che  ha  preso  il  luogo  del 
propr.);  non  pesa  bene  chi 
non  contrappesa,  prov.  ;  pe- 
sar le  persone ,  gli  uomini , 
Cas.;  «  più  li  pesi  e  men  ti 
danno  «Àlf.;  pesare  le  parole 
«  peso  le  frasi  e  i  termini  mi- 
suro» Pan.;  uomo,  libro,  di- 
scorso che  pesa,  parole  che 
pesano;  rispetto  a  suo  padre, 
non  pesa  un'  oncia;  per  riu- 


scir grave,  molesto  t  saprai 
quanto  quelParte  pesa  »  D.; 
•  se  d'amarmi  ti  pesava  e  pe- 
sa a  Ber.;  visite  che  pesano  ; 
agli  ingrati  i  benefizi  pesano; 
per  rincrescere ,  dispiacere 
«Ciacco,  il  tuo  affanno  mi 
pesa  si,  ec.  •  D. 

Pess  Ce  iarg.),  pesce,  grosso,  mi- 
nuto, fresco  (avannotto,  uoo 
ha  senso),  pesce  marino ,  sa- 
lato ,  fiumano  o  dolce,  pesce 
in  salsa  (tocchetto,  non  ha 
senso);  pesce  carpionato  o  car- 
pione; spine  del  pesce  o  re- 
ste;  sano  come  un  pesce,  Cell.i 
Goz. 

Ptss  fé  str.),  pezzo,  tutto  d^un 
pezzo,  Goz.;  *  ne  ha  fatti  tanti 
pezzi  *  B.  B.;  per  spazio  di 
tempo,  stare,  aspettar  un  pez- 
zo, un  buon  pezzo ,  un  bel 
pezzo;  un  pezzo  fa ,  da  un 
pezzo  «ben  tu  puzzi  di  pazzo 
che  ò  un  pezzo  nUp.;  ci  vorrà 
un  pezzo  a  tornare;  per  un 
pezzo  non  verrà  più;  pezzo 
d'artiglieria,  pezzo  da  cam- 
pagna, pezzo  grosso,  da  ses- 
santa e  sim.,  Gr.;  fig. «al  pre- 
sente vi  paio  un  pezzo  grosso» 
Pan.;  pezzo  musicale,  teatra- 
le, Id. 

Pessa  fé  larg.),  pezza,  di  tela, 
di  panno  e  sim. ,  levare  di 
pezza  (panno  o  tela,  t.  mere), 
Bon.  ;  pezze  da  involgere  i 
bambini  «e  cava  fuor  le  pezze 
pel  bambino  allora  nato  «Lip.; 
per  moneta,  franco  come  una 
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pezza  di  Spagna,  m.  prov.-, 
pezza  da  otto,  da  venti,  da 
cento,  ec,  flg.  cavai  di  pezza, 
Bon.;  gente  di  pezza  (di  con- 
to),  Ber.*,  «  un  uom  valente, 
un  uom  di  pezza*  Lai].*, «ohi 
questa,  disse,  è  di -pezza» 
(cioè  marchiana,  grossa),  Fort. 

Péstiàj  pizzicata  (da  persie,  V.). 

Pés8iè^  pizzicare  (flg.  per  gab- 
bare, -giuntare  neir  interesse, 
non  è  di  liugua). 

Pession^  plzzicone  (dàpèsHè^  V.) 

Pesi,  pèaUlensai  peste,  pesti- 
lenza ,  odiare ,  schivare  uno 
come  la  peste  «  ognun  come 
la  peste  Todia  •  Ber.;  fig.  per 
uomo  molestissimo,  insoppor- 
tabile «  questo   nostro  conv 

missario d  una  peste,  ec.  » 

Maccb.;  avv.  ingiur.pei/  a  Vaso, 
bnU  oso,  brutto  asino  /^peste 
a,  non  è  di  lingua,  ossia  d^uso, 
benché  di  lingua).  Da  peste, 
pestilente,  pestilenza,  pestilen- 
ziale, pestifero. 

Pei  fé  largo),  peto  (che  dicesi 
anche,  coreggia,  corèsa^  ti- 
rare, lasciar  andare  un  peto, 
4ina  coreggia,  Sacch. ,  Fir., 
Celi.,  Brace,  Lall.,  A.  Tass. 

Pètandon,  pie  Hpèlandon,  an- 
darsene, partirsene  (idiot.  for- 
se da  pé^  pede  ;  e  onde ,  an- 
dare ,  desio,  nalur.  come  in 
pedon,  postion,  pedone,  posti- 
glione e  sim.). 

Petardi  petardo  (t.  artigl.);  agg. 
fig.  e  scherz.,  che  lira  peli. 

Péti  (dal  lai.  pedere,  tirar  peti). 


trullar,  spetezzare  (questo  a 
casa  mia  è  poco  propr.,  per- 
chè spessegg. ,  e  corrisp.  al 
nostro  pèteeèy  ma  simile  di- 
fetto di  logica  è  troppo  freq. 
nella  nostra  lingua  per  farmi 
specie;  qualche  nostro  dizio- 
nario ha  pure sòom&artf are.'... 
pare  impossibile). 

Petegoìa ,  pettegola  (e  pette- 
golo, pari,  d'uomo,  Tomm.). 

Peogoiess,  pettegolezzo,  aziona 
o  ciarle  da  pettegola. 

Pètésé,  spetezzare,  ^y.  Pétè. 

Petiition,  peUesionari,  petizio- 
ne, petizionario,  ohe  ha  dal* 
petizione,  ricorso,  petente,  ri- 
corrente (v.  delPuso). 

Pétnè,  più  Tolg.  pcn/né,  petti- 
nare, pr.  e  fig.  y.  Pèntnè. 

Petoral,  s.,  pettorale  (t.  art. 
mest.),  striscia  di  cuoio  o  al- 
tro per  il  petto  del  cavallo, 
ed  anche,  armatura  del  petto; 
agg.  pettorale,  di  petto,  t. 
med.,  onde  rimedio  pettorale, 
acqua  pettorale,  Tomm. 

Petulani,  petulante,  donde  pe- 
tulanza, petulernssa,  astr. 

Peu»,  poi  (in  qualche  luogo), 
poi,  dopo,  in  seguito,  appres- 
so «me  n' afflissi  moltissimo, 
ma  poi  mi  detti  pace  »  Pan.; 
iolerrog.  la  vincerai,  e  poi? 
ma  e  poi  ?  enfat.;  prima  e  poi 
«intendo  prima  difendere,  ec, 
e  poi  seguir  ,  ec.  »  Bocc.  ;  la 
princ.  di  per.  vale  oltre  a  eie, 
senza  che  e  sim.  •  poi  qual 
bisogno  v'  era  ?  •  Segn.;  d'ai- 
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lora  in  poi;  e  in  f.  di  sost., 
poi  qui,  poi  là,  c^è  sempre  il 
poi. 

PévrerUy  pepajola,  pepaloola 
(peveriera,  Torrebbe  pure  la 
logica,  da  pevere ,  lo  st  che 
pepe ,  ma  siamo  sempre  li 
con  quella  benedetta  logicai  ). 

Pévron^  più  volg.  povron,  pe- 
perone, peperone. 

Pi,  pu  fin  alcuni  luoghi),  niù, 
compar.,  uno  più  bello  delral- 
tro,  che  l'altro  (il  nostro  dia- 
letto quasi  sempre  cAe,  alla 
latina) «perla  paura  più  morto 
che  vivo  »  Bocc;  accr.  «  si  ri- 
trasse (si  tirò  indietro,  si  sco- 
stò) un  miglio  e  più»  G.  V.; 
quant.  più  fatti  che  parole, 
più  parole  che  fatti,  meno 
clancie  e  più  fatti,  più  acqua 
che  vino,  voglio  più  acqua , 
più  vino,  più  roba,  più  robe*, 
per  maggiore  «  più  fatica  è 
tacer  che  parlare  »  Ber.;  pei 
maggiormente  «  quella  cosa 
che  tu   più  ami  ^o,  ami  di 

più) ,  e  ciò  che  tuo  padre 

più  ama»  Bore;  contrapp.  a 
meno  •  più  li  pesi  e  meo  ti 
danno  »  Alf.;  In  f.  di  sost., 
ha  fatto  il  più,  feccia  il  meno, 
faccio  il  più  che  posso  «  mi 
fermerò  quindici  o  venti  gior- 
ni al  più  «Bar.;  al  più  al  più, 
Goz.;  tutto  al  più,  al  più  lun- 
go, alla  più  lunga,  Maccb. , 
Bar.;  vorrei  più  delFuno  che 
dell'altro  (Tital.  ha  pure  an- 
dar al  più,  coi  più,  morire), 


e  quest'  altri  modi,  pure  a  noi 
familiarissimi,  il  più  delle  vol- 
te. Il  più  del  tempo,  ogni  di 
più,  più  e  più,  Celi.  ;  sempre 
più,  più  che  più,  più  che  ma; 
più  la  sbagliava  e  più  s'ostina- 
va, più  perdeva  e  più  gio- 
cava; più  che  padre,  più  che 
tanto,  Gar.;  più  che  meno; 
più  o  meno;  un  pò*  più,  un 
po'  meno;  poco  ^ù,  poco 
meno;  dal  più  al  meno;  più 
giù,  più  su,  più  alto,  più  basso, 
più-piano,  più  forte,  più  sotto, 
più  innanzi,  più  avanti,  più 
indietro,  più  in  là,  più  in  qua, 
più  vicino,  più  da  vicino,  più 
da  presso,  ec;  per  oltre,  d'a- 
.vantaggio,  di  più,  v*  é  di  più, 
vuol  di  più?  dirò  di  più,  più 
ancora;  più,  mi  ha  detto  che, 
più,  vuole  che;  non  ne  so  di 
più;  non  dico  di  più,  una  pa- 
rola di  più;  non  vuol  più  sa- 
perne; ciò  di  sovrappiù,  per 
sovrappiù,  e  slm.  idtr.  omol. 
Piaga^  fé  piaga^  far  plaga  t«é 
coglie  appien  (il  ferro)  che 
plaga  non  Caccia,  nò  piaga  fa 
che  l'alma  altrui  non  tolga  « 
Tass.;  •  e  si  fé'  sopra  al  capo 
una  gran  piaga  »  Ber.  ;  plaga 
mortale,  tutto  coperto,  pieno 
di  piaghe;  cicatrizzar  una  pia- 
ga, cicatrice  d'una  piaga,  sa- 
nare, lavare,  leccare,  rinfire- 
scare,  rinnovare  la  piaga;  pr. 
e  fig  ;  per  le  cinque  piaghe  di 
G.  C.  (m.  supplic);  fig.  i  de- 
biti sono  la  piaga  degli  stati 
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come  delle  famiglie  *,  la  plaga 
del  brigantaggio,  delle  ^tte, 
ec.  «  sanar  le  piaghe  ch^  hanno 
Italia  morta  i»D.;t Italia  mia,... 
alle  piaghe  mortali»  che  nel 
bel  corpo  tuo  si  spesse  veg- 
gio »  Petr.;  dicesi  pure,  piaga 
d'una  famiglia,  un  figlio  sca- 
pestrato e  sim.  (per  uomo 
assai  molesto,  è  idiot.  nostr. 
da  non  disdegnarsi}. 

Piaghèta  ,  piaghetta  ,  dim.  di 
piaga. 

Piagussa^  piaguzza,  piaguccia, 
dim.  sprez.  di  piaga. 

Piagnisteri^  piagnistero,  Salv., 
piagnisteo. 

Pialiiy  pialla  (art.  mesi,  strum. 
not.). 

/Va^d,  piallata,  dar  una  piallata, 
una  passata  colla  pialla,  pr. 
efig. 

PiaU  ,  piallare ,  lisciare  colla 
pialla  ;  iig.  piallar  le  spalle  ad 
uno,  Sacch.  * 

Pian^  piano;  s.,  piano  d'una 
casa,  piano  terreno,  primo, 
secondo  piano ,  ec.  ;  «  The 
messo  al  piano  •  Ber.;  per 
livello  (t.  di  dis.,  lìg.  al  pian 
4^4i  babi ,  non  ha  riscontro 
ident. ,  ma  è  pure  beli'  i- 
dloy  ;  •  vo  a  ritrovarlo  al 
piano  »  Id.  ;  «  or  siamo  ai 
piano  »  R.  6.  ;  andar  per  il 
piano ,  e  sim.  ;  agg.  luogo 
piano,  e  fig.  cosa  facile  e  pia- 
na, stile  piano,  ec;  avv.  «  fate 
piano  »  Ber.;  «  pian  con  quei 
lanternoni  ■*  Bon.  ;  «  piano*,! 


signori  (adagio,  a  bell'agio)  » 
Id.  V  «  fa  pian  se  non  vuoi 
esser  sentito  »  Id.  ;  •  fa  un 
po'  pian  •  Id.  ;  legger  piano 
(  sotto  voce  ),  Del  R.  ;  •  l'ho 
trovata  ,  disse  piano  »  jBer.  ; 
«  di'  pian  »  Bon.;  e  ripet. 
«  dicea  pian  piano  »  Fui.; 
•  cominciò  (Sejano)  pian  pia- 
no a  salire  »  Dav.  ;  •  pian 
piano  li  feci  discendere  •  Celi.; 
chi  va  pian,  va  sano,  prov., 
pian  piano,  si  va  lontano,  id.; 
posa  piano,  e  sost.  posapia- 
no, fig.  quieto,  pacato,  cauto  ; 
pian  pianino,  fare  andar  pian 
pianino,  Nov.,  Goz.  Da  piano, 
pianura,  pianelto,  pianino,  pia- 
Dolto,  e  sim. 

Piana  ,  $.,  piana ,  pianura,  via 
piana  •  arrivati  nella  piana  • 
Nov.,  Pan.  ;  «  giunse  in  sulla 
piana  •  Ber.  ;  «  fuggi  verso 
la  piana  »  Id. 

Pianày  piauata,  far  la  pianata, 
Garen. 

Pianè^  spiane^  pianare,  spianare. 

Pianeda,  pianeta  (param.  eccl.), 
Bocc,  Saccb.,  Salv. 

PianelOy  pianella  (t.  mur.,  sp. 
di  matt.  uot.),  fiaid.,  Garen. 

Pianèlèy  à'mpianèlèy  pianellare, 
meglio  impianellare ,  coprire 
di  pianelle. 

Pianeta  pianot ,  pianetto ,  pia- 
notto,  dim«  di  piano. 

Pianeta^  pianeta;  fig.  destino, 
it  mio  pianeta,  la  mia  stella, 
nato  sotto  un  buono,  cattivo 
pianeta,  Pan. 
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Kange^  V.  Pianse, 

Pianin^  pianino,  dim.  di  piano 
adagino,  a  bel  bellino,  far  pia 
■ino,  Ben.,  Guer. 

Piano  ^  piano  (strum.  mus);  toc- 
care, sonar  del  piano,  mettersi 
al  piano;  forte  al  piano,  a 
sonare  del. 

Pianpianin ,  planpianino.  V. 
Pian, 

Pianista^  pianista,  sonatore  o 
dilettante  di  piano. 

Pianse^  piange  /'ptorè,  dal  lai. 
plorarej  ,  piangere  ;  pianger 
persona  o  cosa  «  poscia  che 
mori,  l'ho  pianto  un  anno  » 
Lall. 

Pianta^  pianta,  domestica,  eso- 
tica, selvatica,  veccliia ,  anti- 
ca, novella,  tenera,  verde,  vi 
va,  vigorosa,  spinosa,  ombro- 
sa, ramosa ,  legnosa,  fruttife- 
ra, da  frutto,  produttiva,  ste- 
rile, bastarda,  odorosa,  colo* 
niera ,  ec.  -,  pianta  che  fa , 
mette,  lascia  radice  *,  che  dà, 
produce,  o  fa  frutto,  il  frutto; 
■on  ogoi  bella  pianta  fa  U 
pomo  bello ,  o  il  pomo  per- 
fetto ,  prov. ,  Poi.  ;  allevare , 
scalzare,  sradicare  la  pianta; 
fig.  «  ogni  loro  pianta  (degli 
eretici),  sradicò  *  V.  S.  Gir.; 
«  io  fui  radice  della  mala 
pianta,  che  la  terra  cristiana 
tutta  aduggia  •  D.  ;  per  di- 
scendenza, prole  •  procurare 
il  bene  e  comodo  delle  vo- 
stre tenere  piante  »  Bemb.  ; 
calcio  o  piede  della   pianta; 


.  e  vicev.  ;  pianta  del  piede  (t 
auSt.  ma  Camil.),  e  fig.  orma, 
pedata,  piede  (poco  vern.,anzi 
poet.  )  ;  bella  pianta  d'uomo; 
pianta  d'edifizio,  paese,  città 
e  sim. ,  (t.  archit.) ,  levarne 
la  pianta,  doè  Parea,  il  piano, 
Dav. ,  Var.,  Gal.;  fame  la 
pianta  o  farne  il  disegno  io 
pianta;  pianta  d^uua  (ami- 
glia ,  o  albero  genealogico  ; 
far  una  cosa  di  pianta,  rifarla 
di  pianta,  da  principio,  intie- 
ramente ,  Red.  ;  «  fabbrican 
tutto  di  pianta  »  Bart.  ;  •  e 
se  un^opera  nuova  non  fo  di 
pianta  •  Pan. 

Pianta^  piantato,  fig.  «  uomini 
robusti  e  ben  piantati  (  ben 
formati)  •  Fort.;  per  immo- 
bile «  sul  mezzo  appunto 
(della  sala)  in  pie  slava  pian- 
tato ,  a  guisa  d*una  torre , 
fermo  e  saldo  •  Ber.  ;  «  Tao- 

'«IO  pareva  11  piantato  •  Pan. 

PianUy  piantare,  ali>eri,  vigne, 
terra  a  viti  (  come  seminarla 
a  grano),  e  sim.  ;  e  sempl. , 
quando  occorre  di  piantare  , 
non  star  U  tanto  a  pensare , 
prov.;  piantar  a  buoia  hioa, 
e  fig.  uomo  piantato  a  buona 
luna  (  fortunato  )  Giusi.  ;  fig. 
piantar  vigne,  una  vigna,  Var.; 
questo  non  è  terreno  da  pian- 
tar vigne,  m.  prov.  ;  per  co- 
struire, stabilire,  postare  •  ivi 
piantarono  una  città  »  Dav.; 
«  Pesercito  si'  piantò  vicino 

'alla  città  »  Id.;  «  dove  si  era 
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Valentino  piantato  con  gran 
gente  •  Id.  ;  «  qui  mi  pianto 
di  guardia  •  Pan.;  uomo  ben 
piantato,  formato,  star  pianta- 
to (V.  Pianta^;  piantar  casa, 
negozio  e  sim.,  o,  metter  su 
casa ,  ec.  ;  •  siamo  sul  pian- 
tare (o  impiantare),  questi  ga- 
binetti letlerarii  *  Giord.  ; 
piantar  fortezze ,  batterie ,  e 
sim.  (t.  mil.);  fig.  piantar  ca- 
rote ,  onde,  essere  un  pianta- 
carote,  un  conta  favole ,  cbe 
se  le  inventa  ,  che  ne  dà  ad 
intendere;  e  sempl.  piantarla, 
ficcarla  ad  uno,  infinocchiar- 
lo •  per  questa  volta  te  la 
pianta  »  Ter.  ;  piantar  una 
persona,  la  compagnia,  la  par- 
tita e  sim.  ,  lasciare,  abban- 
doniTre  «  piantarmi  io  questo 
tempo,  a  questo  modo  ?  » 
Ber.  ;  i  pianterannogli  (diser- 
teranno) come  dianzi  gli  Us- 
sipìi  »  Dav.;  •  avete  piantato 
il  vostro  capitano  nella  bat- 
taglia a  Id.  ;  «  nel  più  buono 
mi  pianta  li  »  Goz.  ;  «  la  sua 
cameriera  l^ha  piantato  •  Id. 

Pianteren,  pianterreno. 

Piantiti,  tallo  (men  log.  o  propr. 
di  piantino,  dim.  di  pianta,  e 
deriv.  natur.),  ramoscello  da 
trapiantare. 

Pianton^  piantone,  pollone;  fig. 
di  piantone  (t.  mil.),  di  guar- 
dia. 

Pianura,  pianura. 

Pias"  a  Dio,  m.  avv.,  piaccia  a 
Dio,  Dio  voglia. 


Piase,  piacere  ;  a  chi  piace  la 
torta ,  a  chi  i  pasticci ,  m. 
prov.  ;  «  come  mi  pare  e  pia- 
ce »  Ar. ;  iron.  ohi  questa 
mi  piace,  vale  a  dire,  questa 
è  curiosa ,  singolare  e  sim.  ; 
per  dar  nel  genio  >  andar  a 
genio,  donna  che  piace,  che 
può  piacere  ;  per  dilettare  , 
divertire,  commedia ,  libro  e 
sim.,  che  piace;  piaeersi  in 
un  luogo,  o  di  un  luogo,  com- 
piacersene; piacersi,  incon- 
trarsi di  simpatia ,  concepir*' 
vicendevole  amore,  si  son  vi- 
sti e  piaciuti. 

Piasi,  piacere,  dare,  fare ,  (l'i- 
tal,  ha  pure  recare ,  avere  , 
essere,  pigliare,  sentire,  pro- 
vare piacere ,  o  che  piacere  ! 
ne  ho  piacere,  ne  godo  •  adun- 
que tu  non  hai  piacere  di  so- 
nare »  Celi.  ;  «  un^erba  fre- 
sca che  è  un  piacere  •  Ber.; 
ò  un  piacere  come  un  altro; 
«  a  cavalcarlo  faceva  piacere  • 
R.  B.  ;  far  una  cosa  col  più 
gran  piacere;  •  n^ebbero  tutti 
quanti  un  piacer  matto  t  Pan.; 
«  e  dal  piacer  non  tocca  dei 
pie  terra  »  Id.;  •  si  piglia  il  pia- 
egre  di  farmi  immatire  •  Goz.; 
per  favore,  fammi  il  piacere, 
far  piacere  ad  un  villano  è 
come  farlo  invano,  prov. 

Pioiiment ,  piacimento ,  va  a 
piacimento,  a  gusto  «  farebbe 
tutto  quello  che  fosse  di  suo 
piacimento  »  B.  B.  ;  a  piaci- 
mento (scegliere,  pigliare,  fare 
checchessia). 
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Piassa ,   piazza  t  andava   gri- 
dando per  piazza  >•  R.  B.;  •  e 
fece  in  piazza  le  occorrenze 
sue  •  A.  Tass.;  chi  fa  la  sua 
casa  in  piazza,  la  fa  o  troppo 
alta  o  troppo   bassa  ,  prov.  -, 
«  va  in  piazza ,   guarda  e  a- 
scolta  »   fi.  B.-,  far  il  bello 
in  piazza,  per  le  piazze  ;  che 
si  dice  in  piazza,  per  le  piaz 
ze  ?'  che  ne  dice,  ne  pensa  la 
piazza?  fig.  avere,  tenere  un 
piede  in  piazza ,  e  Faltro  in 
palazzo  (o  in  corte),  m.  prov.; 
governo  di  piazza ,  libertà  di 
piazza  (licenza,  anarchia);  per 
luogo  dì  mercato ,  di  com 
mercio,  ritrovo  dei  commer- 
cianti e  la  loro  comunanza  , 
ft.  commef  e.) ,  piazza  anima- 
ta, di  molti,  di  pochi  affari; 
piazza  d'arme  ,    piazza   forte 
(  t.   mil.  ) ,   Grass.  ;  «  una  sì 
forte  e  ioespugnabii  piazza» 
Ner.;  piazza   beu   guernita  , 
Grass.  ;  piazza  di  foraggio  (t. 
mil.),  Id.  ;  per  luogo,  spazio 
vuoto,  lasciare,  cedere,  fare, 
farsi  fare,  trovar  piazza,  Ber.» 
Ar. 

Piassada,  piazzata  ,  piazza  tra 
case,  Tomm.  ;  fìg.  chiassa^  , 
.'izione  o  schiamazzo  da  piaz- 
za, e  sim.  ;  «  e  con  queste 
piazzate  pretende  di  far  ride- 
re •  Fag. 

Piassal,  piazzale.  Io  stesso  che 
piazzuola. 

Piat ,  s. ,  piatto  ,  di  terra  ,  di 
maiolica,  di  stagno,  ec;  «  chi 


piatti  e  chi  scodelle  •  Bou.  ; 
m  un  piatto  non  é  posato  che 
è  già  vuoto  •  Fag.  ;  •  non  Ti 
lasciar  piatto  né  coppa-  Ar.; 
mangiar  col  muso  nel  piatto, 
R.  B.;  «  ti  tiro  questo  piatto 
sulla  testa  »  Pan.  ;  «  si  tira- 
no i  bicchier,  rompono  i  piat- 
ti ■  Id.  ;  fìg.  per  il  contenu- 
to ,  un  buon  piatto  •  pochi 
piatti ,   ma   buoni  ;  il  buon 
cuor  vai  per   cento   piatii  » 
Id.  ;  «  non  un  piatto  di  più , 
quel  che  c'è,  c'è  »  Id.  ;  •  or- 
namento d^un  piatto  è  il  pollo' 
d'India  »  Bard.  ;  per  cibaria 
«  U  re  mi  dava  mille  scudi 
per   il    mio   piatto   »  Celi.  ; 
piatto   cardinalizio ,    assegno 
trattamento  di  cardinale;^  piat- 
to è  pure  t.  art.  mesi.,  piatto 
della  bilancia,  e  sim. 
Piat^  agg.,  piatto,  naso  piatto, 
Var.  ;  cera  piatta.  Ber.  ;  navi 
piatte,  Dav.  ;  «  dove  giace  la 
terra  umile  e  piatta  »  Brace; 
dar  di  piatto  (  colla  spada  ) , 
Ber. 
Piatin^  piatUn  ,  piatlina  ,  piat- 
tino ,  piattellino ,  piatteliina, 
dim.  di  piatto. 

Piatola,  piattola  (nolo  insetto); 
casa  da  piattole,  cioè  povera, 
sudicia,  Ceccb.  ;  «  cavino  da 
cotesta  casa  le  piattole  »  Id.; 
per  lento,  noioso  e  sim., Tomm.; 
piatolon^  piatlolone,  aecr.  di 
piattola,  Bou. 

Plalonày  piattonata  (  t.  mil.  ) , 
colpo  col  piano  della  spada , 
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dar  una  plaUenata,  delle  piat- 
tonate, Saccb. ,  Cecch.,  Bon. 

/^Cjpicon,  piccone  (t.  art.  mest., 
strum.  not.  però  l'esservi  solo 
Tacer,  come  ind.  la  desin.  one 
segna  forse  una  di  quelle  la- 
cune si  freq.  neintal.). 

Pica,  picca,  gara,  puntiglio; 
esser  in  picca  con  uno,  R.  B.; 
far  checchessia  per  picca,  Id., 
Giust. ,  Pan.  *,  «  ma  il  fo  per 
picca  e  voglio  il  mio  danaro  » 
Pan.  *,  «  per  picca  anzi  farò 
▼ersi  pomposi  »  Id.  ;  «  quel 
pazzo  che  volea  morir  per 
picca  »  Id.;  «  or  appunto  per 
picca  mi  ci  metto  •  Id. 

Picanty  piccante,  vino  piccan- 
te, Lasc.  ;  «  vogliam  di  quel 
piccante  »  R.  B.  ;  fig.  parole 
piccanti,  uomo  piccante,  pun- 
gente, mordace. 

Pichè^  picchiare,  bussare,  bat- 
tere alla  polita. 

Piche,  piccare,  pungere,  stimo; 
lare  «  per  adescare  e  piccare 
quefli  acciò  corressero  all'ar- 
mi »  Bott.  ;  fìg.  vino  piccau- 
te,  frizzante,  parole  piccanti, 
pungenti  ,  mordaci  ;  piccare 
per  far  dispetto  «  replicato  , 
per  piccarlo,  il  nome  »  Dav.; 
piccarsi,  pungersi  l'un  l'altro, 
pungersi  a  vicenda,  entrar  lo 
puntiglio,  risentirsi,  Fag. ,  Goz.  ; 
piccarsi  d'una  (iosa,  di  gene- 
rosità, o  checchessia,  conten- 
dere ,  gareggiare  di  ec.  ;  pic- 
carsi di  sapere,  pretendere. 

Pichet ,  picchetto ,   piccolo^,  è 


pure  t.  di  giuoco  noto,giuo- 
car  a  picchetto,  far  una  par- 
tita a  picchetto ,  Goz.  ;  pic- 
chetto di  soldati  (t.  mi!.). 

Piceu,  picciuolo*. 

Picfièta,  picchetta ,  vinello  (v. 
dell'uso). 

Picin,  picinìn,  piccino,  picci- 
nino. 

Piciocù  fò  eh.),  uomo  minuto, 
meschino,  avaro,  spilorcio  (da 
picciolo,  piccolo,  seppure  non 
è  da  pidocchiuto,  per  pidoc- 
chioso, fìg.,  stesso  signif.). 

Picol,  piccolo,  ragazzo  (diser- 
vizio, per  noi). 

Picon  ,  piccone  \\,  art.  mest. , 
strum.  not.). 

Picoià  ,  picchettato  ,  picchiet- 
tato (alteraz.  insignif.),  sparso 
di  piccole  macchie ,  vajolató. 

Picotè,  picchettare,  picchietta- 
re; parlandosi  di  becco,*  bec- 
care. 

Pidocc  (  in  alcuni  luoghi  ),  pi- 
doccio,  più  US.  pidocchio. 

^^  V  pigliare  (  una  delle  voci 
più  ricche  di  locuzioni  o  modi 
di  dire  del  miglior  conio,  con 
pace  di  coloro  a  cui  fa  afa 
tutto  ciò  ohe  sa  di  dialetto , 
mostrandosi  cosi  non  meno 
indietro  nella  conoscenza  del 
piemontese  che  deiritaliano  ) 
«  il  ben  si  piglia  quando 
puossi  avere  •  Ber.  ;  «  piglia 
ben  la  mira  »  Id.  ;  «  non  pi- 
glia mira  e  mai  non  tira  in- 
vano »  Ner.  ;  pigliar  una  bella 
dote ,  Bon.  ;  «  perché  contra 
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il  suo  genio  ella  ti  piglia  • 
(ti  sposa),  Fort.  *,  •  l^acceitate 
per  sposo  ?  e  lei  lo  piglia  » 
Gaad.;«  piglia  una  tua  pari» 
BoD.;  «  pigliala  per  tua  ser- 
va »  Volg.,  £y.  ;  •  io  Circas- 
sia  la  strada  ha  pigliata  »  Ber.; 

•  trinciava  benedizioni  che  pi- 
gliavano un  miglio  di  paese  » 
A.  Tass.  ;  «  mandarono  a  pi- 
gliare Gesù   »    Volg. ,    Ev.  ; 

•  mandarono  a  farlo  pigliare  » 
Yar.  ;  «  il  suo  nemico  al  tutto 
vuol   pigliare  »  Ber.  ;  «  ma 
prima  che  lo  pigli  avrà  da 
fare  »  Id  ;  «   alfin   la  forte 
rocca  fu   pigliata  »  Id.  ;~  «  e 
volevi  tu  sol  pigliar  sei  Fran- 
cie ?  •  Id.  ;  «e  s^avventaro 
al  nipote  di  Carlo  tutti  in  un 
tempo,  che  volean  pigliarlo  » 
Ar.  [non  mai  prendere  o  al- 
tro), uno  leva  la  lepre,  e  un 
altro  la  piglia ,  m.  prov.  ;  mi 
piglia   pel  collo  e  mi  getta , 
ec.  »  Bon.  ;    e   fig.    «  e   gli 
osti  che  vi  piglian  per  il  col- 
lo 9  Pan.',   «  per  man  mi  pi- 
glia »  Ar.  ;  pigliar   uno    per 
uu  braccio  e  buttarlo  fuori , 
Ner.;  pigiar  pei  cappelli,  Ber.; 
«  basta  saper  pigliarlo  pel  suo 
verso.»  Pan.;  mandare,  an- 
dare a  pigliar  aria,  Dav.  ;  pi- 
gliar fuoco  •  materie  che  non 
piglian  fuoco  »  Bav.  ;  «  si  ri- 
schia che  la  sala  pigli  fuoco  • 
Pan.  ;  e  fig.  «  se  loyedo con 
qualcuna,  piglio  fuoco  »  Id.; 
cosa  che  piglia  fuoco,  rapido. 


spaccio  o  voga,  Tomm.;  faoeo 
che  non  piglia ,  non  8*acceo- 
de,  Id.  ;  facezia ,  o  altro,  che 
non   piglia,  cioè  cade  senza 
effetto  ,   Id.  ;   affare  che  non 
piglia,  non  s^avvia  bene  ;  pi- 
gliar colore  e  colore  che  n«n 
piglia,  non  viene,  non  riesce; 
colla,  gomma,  e  sim.  che  non 
piglia,  non  s'attacca,  non  s'ap- 
prende ;  pigliar  possesso,  ter- 
ra, porto  ,  il  largo  ,  ec.  ;  pi- 
gliar la  protezione  di  uno , 
pigliarlo  sotto  la  sua  prote- 
zione ,  Del  R.  ;  pigliar  a  per- 
seguitare •  pigliando  a  perse- 
guitar i  parenti  »  Id.;  pigliar 
un  vizio,  abito,  abitudine,  co- 
stume e  sim.  ;    pigliar   una 
malattia  ,  la  febbre ,  e  vicev. 
«  quando  la  febbre  mi  pigliava, 
mi  cavava  dei  sentimenti  » 
Geli.;  cosi,  pigliar  freddo,  del 
freddo,  il  freddo ,  del  caldo  , 
del  fresco,  il  fresco  ,  il  sole , 
del  sole,  un  colpo  di  sole,  un 
mal  di  costa,  dì  capo,  di  den- 
ti, la  tobe,  un  raffreddore*, 
ec.  ;  •  allora   mi   pigliar  le 
convulsioni  »  Pan.  ;  «  savio 
ò  sovr^ogni  altro ,  accorto  e 
ardito  quel  che  in  sul  fatto 
sa  pigliar  partito  »  Ber.  ;  «  la 
(ftgli  come  gii  pare  »  (ne  pen- 
si, giudichi  e  sim.),  Ar.;  «  pi- 
gliala pur  come  ti  piace  «Ber.; 
«  il  meglio  è  di  pigliarla   in 
santa   (tace  •  Pan.  ;  (  e  dagli 
con   questo  volgarissimo  pi- 
gliare/J  chi  vuol  star  bene^ 
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pigli  il  mondo  <*ome  viene, 
Ber.  ;  il  mondo  va  pigliato 
come  viene,  Pan.;  «  oh!  que- 
sta è  da  pigliar  con  le  molle  » 
Lip.  ;  ••  quei  piglia  di  gran 
prese  di  tabacco  •  Id.*,  «  pi- 
gliava piacere  di  star  a  ve- 
dere »  Del  R.  ;  «  e  pigliarti 
piacer  de^  dolor  miei  •  Ber.; 
pigliarsi  rincommodo,  Ar.;  pi- 
gliar tempo,  a  far  checcliessia, 
Macch.;  «come  questi  abbia- 
no a  pigliarsela  (a  regolarsi), 
non  si  sa  »  Id.  *,  •  non  pi- 
gliartela, Quinto,  così  calda  » 
Bon.  -,.«  e  sempre  ognun  più 
calda  se  I9  piglia  <»  Lip.  ;  •  in 
questo  qui  pigliamcela  bel 
*bel]o  »  Fag.  (nìa  questo  è 
pretto  piemontese,  dirà  un  al- 
tro ,  è  un  linguaggio  che  sa 
di  Po,  non  d'Arno  )  ;  «  face- 
vanlo  per  paura ,  ed  egli  lo 
pigliava  per  affezione  •  Dav.; 
«  per  chi  mi  piglian?  »  Pan.; 
^«  Giove  il  pigliò  per  qualche 
animaluzzD  »  Id.;  «  molti  tut- 
tavia si  lasciano  pigliare  » 
(coglier  nella  rete  )  ;  «  se  lo 
pigliava  (coglieva)  nella  testa,* 
Telmo  gli  fracassava  •  Ber.  ; 
pigliar  colpi,  botte,  batteste, 
schiaffi,  calci,  pugni,  legnate, 
schioppettate ,  ec.  ;  pigliar  a 
calci,  a  pugni,  a  schiafB ,  ec.*, 
pigliar  una  romanzina ,  una 
lavata  di  testa,  una  morti- 
ficazione ,  e  sim.  ;  pigliar  di 
mira  «  pigliano  di  mira  la 
mia  persona,  e  mi  accusano, 


ec. ,  Bar  ;  e  cosi ,  pigliar  in 
odio,  in  ira ,  in  sospetto  ,  in 
avversione,  sulle  corna  e  sim.; 
pigliar  a  male ,  in  mala  par- 
te ;  in  burla ,  in  facezia,  per 
burla,  per  facezia;  pigliar  om- 
bra, insospettirsi,  ingelosirsi; 
pigliarsela  (offendersi),  Giust.; 
«  per  niente  se  la  piglia  » 
Pan.;  pigliarsi  pei  denti,  Id.; 
pigliar  la  parte,  o  le  parti  di 
uno,  pigliar  le  sue  difese;  pi- 
gliar a  cuore  checchessia,  pi- 
gliar affezione,  amore  a  per- 
sona o  cosa;  pigliarne  cura 
«Carlo  ne  piglia  cura»  Ber.;  pi- 
gliarsi cura,  fastidio,  disturbo, 
cruccio,  pena  e  sim.  «  non  si 
pigli  pena  (o  la  pena),  di  ri- 
spondere B  Red.;  pigliar  paga 
«che  niuno  per  difender  cause 
pigli  paga  »  Dav.;  pigliar  buo- 
na, cattiva,  altra,  diversa  piega 
(pari,  di  checchessia) ,  Goz.  ; 
pigliar  Udo  di  mezzo,  Jd.; 
pigliarlo  in  braccio,  fig.  gab- 
barlo, giuntarlo,  Pan.; pigliar 
uno  a  fare ,  pigliarlo  alle 
buone  ,  alle  minacce ,  alle 
strette,  in  parola^n  flagranti, 
sul  fatto,  in  sul  ratto,  e  sim.; 
pigliar  per  bocca,  medicina  o 
altro;  vino  che  piglia  del  forte; 
pigliar  sonno,  fiato,  forza,  an- 
sa, piede,  animo,  sospetto,  la 
mosca ,  l'impegno ,  uu  gran- 
chio, un  equivoco,  uno  sca- 
puccio  e  sim.  ;  pigliar  buona 
o  cattiva  opinione  di  persona 
o  cosa  ;  pigliar  impresa,  a  im- 
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presa,  a  coltimo  (a  botta^  non 
é  di  lingua,  che  io  sappia],  a 
estimo,  a  saggio,  a  credito,  a 
imprestito  ,  a  conto  e  sim.  ; 
pigliar  in  pagamento  ,  pigliar 
occasione,  pretesto,  risoluzio- 
ne ,  determinazione  e  sim.  *, 
pigliar  consiglio,  parere,  con- 
sulto, informazione,  nota,  me- 
moria ,  ^c.  ;  pigliar  la  mano 
ad  uno,  pigliargli  il  passo,  pi- 
gliar la  strada  più  corta,  pi- 
gliar pei  campi ,  pei  boschi , 
a  traverso  e  sim. ,  Ber.,  Ar.  -, 
pigliar  il  trotto,  il*galoppó  , 
Fabrivo ,  il  morso  in  bocca  , 
ec.  ;  pigliare  anche  per  noi 
vale  pure  rubare ,  anzi  que- 
sto è  il  signif.  orig.  di  piglia- 
re ,  dal  lai.  pilare  (onde  ex- 
pilarej ,  una  delle  v.  slor.  o 
lììosof.  della  lingua,  e  valevole 
a  far  conoscere  i  costumi  e  i 
tempi,  in  cui  il  rubare  divenne 
a  poco  a  poco  sinon.  di  pren- 
dere. 

Piegy  piego,  plico,  di  lettere, 
carte  e  sim.,  Bon. 
PUga^  piega,  di  abiti,  carte  e 
sim.  n quella  toga  a  pieghe» 
Menz.-,  f]g.  'pigliare,  dare  una 
piega  a  checchessia  «  mi  ha 
promesso  di  dare  una  piega 
a  questo  affare»  Goz.',«ilsuo 
cervello  ha  preso  una  piega 
poetica»  «se  la  cosa  pigliasse 
altra  piega  «l  Id.;  «  la  sua  sa- 
lute ha  preso  ottima  piega»  Id. 
Pieghe^  piegare ,  panni ,  bian- 
cheria, fogli  o  altro;  fig.  pie- 


gare da  una  banda ,  pendere 
«  la  loggia  grande  avendo  pie- 
gato da  una  banda,  un  ar- 
chitetto la  drizzò  »  Dav.  ;  pie- 
gare, chinare  la  testa-,  per  in- 
durre, persuadere  «  non  mi 
lasciai  piegare  da  nissuna  pa- 
rola »  Celi.',  nissuno  può  farlo 
piegare,  far  che  si  pieghi,' ceda, 
voglia  cedere.    • 

Pieghevole  pieghevole,  che  si 
piega,  fig.  arrendevole. 

À'én,  pieno,  colmo,  pien^  a 
randa,  la  misura  è  piena, 
pieno  di  gente ,  pieno  come 
un  ovo ,  pieno  d'  umori ,  di 
carne,  di  sangue,  e  sim.,  Red.; 
polso  pieno,  Id.;  fig  pieno  di 
debiti,  fastidi,  crucci,  d'anni, 
d^onta ,  prosunzione  e  sim.  ; 
pieno  di  se  stesso;  «  dei  fatti 
suoi  ne  ho  le  orecchie  piene  » 
R.  B.,  «ne  ho  le  tasche  piene  » 
«  tutto  il  paese  n^  è  pieno 
(stufo)  »Id.;  in  pien  mercato, 
in  pien  consiglio,  in  pieno  in- 
verno e  sim.;  paflicia  piena; 
a  luna'  piena,  far  la  luna  pie- 
na; fìg.  luna  piena,  faccione; 

'pigliare,  cogliere,  persona  o 
cosa,  di  pieno,  in  pieno. 

Piena^  s.,  piena,  s.  «  quella 
piena  d'Arno  »  Var.;  «  Dio  ci 
guardi  dal  fuoco  e  dalle  piene» 
Ber.;  piena  (di  gente),  calca, 
Ben.,  v'era  una  piena,  una 
gran  piena. 

Pienèsia^  pienezza,  abbondanza, 
d'umori,  sangue  e  sim.  (med.), 
Red.  ;  la  luna  «  nella  sua  pie- 
nezza, rotondità. 
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Pienoi,  pienotta,  dim  di  pieno, 
fig.  piuttosto  carnoso. 

Pietà^  avere  <,  sentire  pietà  di 
eosa  o  persona-,  far  pietà,  com- 
passione (in  buono  o  cattivo 
senso)  •  da  che  fo  questo  me- 
stiere, faccio  pietà  »  Pan.-,  far 
pietà  alle  pietre,  o  far  pianger 
le  pietre,  Dav.;  chiamare,  non 
trovare,  non  esservi  più  pietà 
e  sim. 
^Pieul^  piuolo,  pivuolo. 

Pieuva,  piova,  pioggia  (donde 
parapioya,  parapioggia,  e  Qon 
ombrello^  e  peggio  ombrello 
da  acqua,  vero  contrasenso) 
«  io  sono  al  terzo  cerchio 
della» piova»  D.;  « yna  subita 
piova  li  sorprese  »  Bocc;  «  la 
trave  si  corrompe  per  la  pio- 
va »  Pand.;  «  né  fiumi,  né 
piove  »  Id/,  la  stagione  delle 
piove,  bagnato  dalla  piova, 
Nard.;  «  indizio  di  vicina  pio- 
va »  Guer. 

Pieuve,  piovere;  fig.  «  le  disgra- 
zie mi  piovono  da  ogni  lato  >• 
Goz, 

Pieuveta,  piòvè'ta  fo  chiuso), 
piovetta ,  pioggetta,  dim.'  dì 
pioggia,  Fr.  G.,  Red.,  Goz. 

PiemBinè,  piovsinè  fo  chiuso), 
piovigginare. 

Pifef^  piffero  -,  far  come  i  pif- 
feri di  montagna  (che  andar 
rono  per  sonare  e  furono  so- 
nati), m.  prov.,  Fìr.,  Cecch. 

Pigher,  pighero  (v.  di8Us.,come 
magherò),  pigro. 

Pigmeo^  pigmeo,  opp.  di  gigante 
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(cosa  non  meno  che  persona) 
«  naso  gigante,  presso  cui 
(rispetto  al  quale)  parrebbe 
pigmea  la  torre  di  Babele» 
Stroz. 

Pignata^  pignatta  «  pignatte  e 
padelle  »  Ber.;  «  dietro  gli  son 
con  orci  e  con  pignatte  »Id.', 
«  trovarono  una  pignatta  di 
metallo  »  Pec;  •  le  pignatte  a 
coprir  dello  stufiato  »  Bert.*, 
alla  pignatta  che  bolle,  le  mo- 
sche non  vi  s'approssimano, 
m.  prov.,  Cav. 

Pignaté,  pignattaro,  più  us.  pi- 
gnattaio, pentolaio. 

Pignatiny  pignattioo,  pentolino. 

Pigneul ,  pignolo ,  pinocchio 
(frutto  del  pino).. 

Pigrissiay  pigrizia,  astr.  di  pi- 
gro-, lasciarsi  pigliar  dalia  pi- 
grizia, scacciare,  scuotersi  da 
dosso  la  pigrizia. 

Pigron,  pigrone,  poltronaccio. 

PUa^y  pila  (t.  arch.  e  art.  mestai 
pila  dell'acqua  benedetta  (vaso 
noto)  Var.;  pila  delie  ant.  mo- 
nete, Celi.,  Bald.,  onde  giuo- 
care  a  croce  e  pila. 

Pilastr^  pilastron,  pilastro,  pi- 
lastrone  •  stava  in  pie  come- 
un  pilastro  «Pul.*,  restar  confe 
un  pilastro  immoto,  Fag';  duro 
come  un  pilastro,  Goz.-, «una 
pazienza  che  mi  repde  un  pi- 
lastro »Id.;  fig.  pUastrone,  per 
grandaccio,  Lip.  • 

Pilaty  mandè  da  Erode  a  Pilat^ 
mandar  da  Erode  a  Pilato , 
m.  prov.-,  e  così,  giustizia  di 
Pilato. 
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Pitia.  V.  Pila. 

Pilola,  pillola,  fig.  inghiottirla 
pillola,  m.  prov.,  fion.*,  indo- 
rar la  pillola,  id. 

Pilon^  pilone,  accr.  di  pila  (t. 
arch.),  Bald. 

Pilolèy  pillottare  (t.  ingegn.  e 
dell'uso),  palificare,  palafitta- 
re (men  bene). 

Pimpinela^  pimpinella  (erba 
nota). 

P/n,  pino  (alb.). 

Pinaeol^  plnacolo. 

Pinola.  V.  Pilota. 

Pinsé'lte^  pinzette  (v.  art.  mest., 
«tram,  net.),  mollette. 

Pinta^  pinta  (e  non  penlaj  •fu 
ordinato  che  il  vino  forestiero 
si  yendes&e  un  soldo  di  più 
la  pinta  »  Targ. 

PiolOy  piolet^  pioloty  ascia,  ac- 
cia, accetta,  piccola  scure,  ec. 
(idiot.  d'ign.-  'orig. ,  se  non  è 
da  pinolo  orig.) 

^omb^  piombo,  fig.  andar  coi 
pie  di  piombo,  operare  con 
riguardo  e  cautela,  m.  prov.; 
cascare  a  piombo,  a  precipi- 
zio; stare  a  piombo ,  a  perpen- 
dicolo, perpendicolarmente. 

Piombe^  a'^mpiombè^  piombare, 
meglio  impiombare;  coprire 
di  piombo-,  piombare,  fig.  ca- 
scar a  piombo,  precipitare. 

Piombiti^  piombino  (t.  art. 
mest.  strum.  not.  e  a  yarii 
usi). 

Pior  (da  piorè^  V.),  ploro,  di- 
8U8.,  pianto. 

Piorè  (dal  lat.  plorare ^  e  plo- 
rare ilal.,  V.  póet.),  V. 


Pianse^  piangere.  V.  Piange. 

Piorassè,  pegg.  di  piorè  (idiot. 
di  grande  evidenza,  a  cui  mal 
corrisp.  rital.,  piagnuccolare, 
far  piagnistei).  Y.  Piorè. 

Piosinèt  piovsinè^  piovigginare 
•  era  già  notte  e  pioviggfaiava* 
Goz. 

Piota^  piota,  pianta  del  piede, 
zampa  «  spingara  con  ambe 
le  piote  (guizzava  coi  piedi)  • 
D.  ;  onde  a  piote  ^  a  pioton 
(idiot.  pretto),  andar  a  piedi, 
pedone. 

Piotà^  zampata  (da  Piota^  V.). 

Pio  tifi  ^  dim.  di  piota,  zampino. 

Piovan^  piovano,  pievano. 

Piovana^  piovana,  acqua,  G.  V., 
Nov.  A.;  le  piovane,  le  ac<iue 
prodotte  dalla  piova,  V.  B., 
Disc.*  Arn. 

Piovuta  fo  chiuso),  piovetta, 
pioggetta,  Fr.  G.,  Red.,  Goz. 

Piovoi^  piovoso,  tempo,  cielo, 
stagione,  anno,  ee.;  andare, 
portar  per  il  piovoso,  Bocc.*, 
annate  piovose,  Targ. 

Pioviinè^  piovigginare.  V.  Pio- 
tine. 

Ptpa^  pi^a,  pippa  •  né  profumi 
altri ,  ebe  di  pippa  trovi  • 
Alt;  (fumar  col  sigaro,  pippar 
colla  ptppa,  Caren.). 

Pipe,  pipare,  fumar  colla  pipa. 
V.  Pipa. 

Pi  PA  pi  pi  (v.  fon.  o  imit. 
del  ling.  degli  ucc,  specialm. 
passere),  Sacch. 

Piprest.pitostj  piuppresto,  piut- 
tosto. 
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Piroela,  piroetta  (v.  dell'uso). 

Pisi,  piscio,  oriiyitio  vo' quel 
earboQ  stinguer  col  mio  pi- 
scio »  BOD. 

Pissa^  piscia,  far  la  piscia  nel 
letto,  Fag. 

Pissacan ,  pisciacane  (  sp.  di 
fuDgo  noto). 

Pittè^  pisciare,  orinare*,  a  can 
vecchio  la  volpe  piscia  ad- 
dosso, prov.i  piscia  chiaro  e 
burlati  del  medico,  id.  < 

Pisiide,  pisside^  (t^  eccl.). 

Pist^  pisto«caroon  pisto  »Bon.', 
•  gli  fece  il  viso  pisto  «Fort.; 
(però  dicesi  pesto,  anziché  pi- 
sto ,  e  pistone  ,  non  pestone , 
così  vuoi  Toso,   più  che  la 

logica)  «  colia  testa rotta 

e  pesta  *  Àr.  -,  sentirsi  tutta 
la  vita  pesta,  fracassata,  af- 
franta. 

Pista,  8.,  pesta  (da  pestare  la 
terra),  pedata,  orma,  traccia, 
vestigio*,  seguitar  la  pesta  di 
qualcuno ,  Ar.  ;  •  fuor  della 
pesta  errando  •  Ber.*,  flg.  de  la 
pista,  dar  la  baja  (idiot.  forse 
dal  girar  della  pista  o  maci- 
natoio). 

Pistacolor,  pestacolori,  maci- 
natore  di  colori. 

Pistapeiver,  pestapevere,  più 
US.  pestapepe,  fig.  uomo  da 
poco. 

Pistola,  pistola,  sfidare,  battersi 
alla  pistola,  duello  alla  pisela. 

Pistallày  pistolettata. 

Piston,  pistone  (t.  art.  mest.), 
arnese  noto  per  uso  di  pe- 


stare sale,  pepe,  salnitro,  car- 
bone, ec. 

Pitansa,  pietanza. 

Pitè,  beccare  (da  pieotè,  V.). 

Pilo,  dindo  fpito  forse  da  pit- 
pit,  pitpito,  t.  ornit.,  come 
dindo  da  Indo,  India,  dlndo, 
d'India)  pollo  d'India,  galli- 
naccio, tacchino. 

Pitoe^  pitochè ,  pitocco ,  pitoc- 
care., far  il  pitocco,  mendi- 
care. 

Pitocà  (metat.  di  picotày  V.), 
yajolato. 

Pitocheria,  pitoccheria,  azione, 
modo  da  pitocco. 

Pitor,  pittore. 

Pìto'st, piprest^  piuttosto,  piup* 
prestp. 

Pitura,  pittura  (arte  e  dipinto). 

Piturè,  pitturare,  disus.,  dipin- 
gere. 

Piuma,  piuma  (penna  più  fina), 
penna;  fare,  metter  le  piume 
•  e  ben'  gli  bisognava  aver  le 
piume  »  (per  fuggire)  Ber.  ; 
•la  prima  aquila  aveva  bionde 
le  piume  •  Id.  ;  «  quando  la 
pica  si  sente  tirar  via  la  carne 
con  le  piume»  Gap.;  fig.  tarpa 
agli  estri  povertà  le  piume  • 
Pan.;  (per  letto,  v.  poet.) 

Piumass,  piumaccio  (pimaccio, 
e  peggio,  primaccio ,  v.  cor- 
rotte). 

Piume,  plumare,  metter  le  piu- 
me (per  fiumare ,  spennac- 
chiare, pr.  e  fig ,  cioè  cavar 
le  penne,  o  i  danari,  ò  ìdiot. 
nostro  puro  e  sempl.}. 
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Piuminy  piumino,  dim.  di  piu- 
ma, ùg.  cuscìdo  di  piume;  'é 
pure  ogg.  di  toeletta-,  piumino 
da  scrivere  (penna  d'acciajo, 
V.  dell^uso). 

Piva,  piva  (strum.  pastor.),  fig. 
tornar  colle  pive  nel  sacco , 
restar  deluso,  m.  prov. 

Pivi  (ucc),  rondone  (pivo,  io 
ital.  vale  cicisbeo,  vagheggino, 
probalf.  fig.  di  pivo  ucc). 

Pivial,  piviale  (t.  eccl.). 

Plaea^  placca  (v.  dell'uso),  la* 
stra  o  lamina. 

Plaeagi.  V.  Plac^. 

Plachè  ,  placcare ,  (  nel  senso 
d'  applicare  lamine  o  lastra, 
V.  (leir-uso.  V.  Piacay;  divers. 
impiallacciare,  o  intarsiiire,  se 
trattasi  di  tarsia  (tìoì  plaeagi^. 

Placida  placido,  calmo,  d'in- 
dole pacata,  donde  placidezza, 
placidUà,  astr. 

Piacile,  piaci  lare  (t.  for.  ocur.). 

Plafon,  plafone  (frane,  a  cui 
mal  corrisp.  soffitto,  soppal- 
co, soppalcare  ;  l'ilal.  adottò 
gallicismi  assai  meno  giusti- 
ficabili). 

Plagiari,  plagiarlo  (da  plagio, 
furto  letter.). 

Plandra,  donnaccia  (forse  fig. 
da  palandra). 

Plandron,  oziosaccio ,  poltro- 
naccio  (forse  fìg.  da  palan- 
drone,  Lall.).  .    . 

Planisferi,  plaoisferio. 

Plasticator ,  plasticatore  ,  che 
lavora  di  plastica. 

Platano^  platano  (alb.  not.). 


Platea,  platea  (luogo  e  spetta- 
tori). 

Plateale  plateale,  fig.  triviale 
(da  platea  lat.,  piazza ,  anzi- 
ché da  platea  teatr.). 

Platina,  platino  (metall.  not.). 

Platine ,  platina  (da  platino, 
platinare,  platinato,  dovrebbe 
pur  dire  l'ita!.,  né  contentarsi 
del  nome). 

Plausibile  plausibile,  che  ha 
apparenza  di  vero  o  di  buono. 

Ptè  (sinc.  di  pe/4^,. pelare «pe- 
lossi  in  furia  allor  più  d'un 
pollastro»  R.  B.;  all'amico  pela 
il  fico,  ec.  f'pela,  e  non  sbuc- 
cia, V.  ibr.);iig.  pelar  la  gente, 
il  prossimo,  Goz.;  (che  dicesi 
pure  scorticare,  mungere,  to- 
sare); e  cosi,  gli  usuraj  Io  pe- 
lano vivo;  pelare,  farsi  pelare 
al  giuoco,  pelato,  squattrinato 
e  sim. 

Plébaja^  plebaglia. 

Plenta,  (frane,  forse  dal  lat. 
planclusj,  lagnanza,  doglianza. 

Pleuja^  peluja,  buccia  di  ca- 
stagne e  sim.  •  ogni  peluja 
cerca  ripulire  >»  Q.  B. 

PUc,  plico,  piego  (questo  der. 
da  quello);  presentar  un  plico, 
BoD.;  «  leggerò  il  plico  poi* 
Id.;  «  ho  avuto  un  plico  di 
V.  S.  a  Sann.  ;  «  un  plico  di 
gazzette  •  Fag. 

Plissa  (sinc^  di  pèlissaj^  peìlic- 
ci9  (da  pelle);  fig.  scuotere  la  ' 
pelliccia,  dar  busse. 

Plissé,  pellicciere,  pelticciajo; 
^i  £ei  ò  vende  pélliccie. 
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Plof,  piò  fate  fo  chiuso,  ▼.  fon. 
o  imit.),  tonfo. 

Vidi  (sìDC.  di  péZoV  ,  peloso , 
fig.  carità  pelosa,  interessata, 
Var.,  Salv. 

Platon^  plottone,  meglio  che 
pelottone  (ti  mil.). 

Pitie  (sinc.  di  pé7uc^,' pelocco, 
pilucco  •  se  ti  sfug^sse  d^oc- 
chio  un  pelucco  •  Gas.  - 

PlueJiè  (sinc.  dìpéluehèj^  peluc- 
care,  più  us.  piluccare ,  uva  e 
slm.;  fig.  mangiare,  consumare 
a  poco  a  poco  «  ho  piluccato 
'qualcosa,  ma. ora  viene  il 
buono  •  Fag.;  «  notaj,  procu- 
ratori, ec,  ti  piru<»;ano  iofino 
all'osso  »  Lasc. 

/^%po'  (apoc.  di  poco)*,  un  po' 
di  tutto,  un  po'  di  questo , 
un  po'  di  •  quello  «  ogni  po' 
monta  in  bestia  »  Lasc,  •  mo- 
stra un  *  po'  qua  il  tuo  mo- 
dello »  Celi.;  •  contami  un  pò' 
dove  sei  stato  «  Guer.  ;  senti 
un  pò'  questa-,  va  un  po'  là, 
baggiano;  fatti  un  po' 'n  là, 
taci  un  po',  finiscila  un  po'; 
un  po'.i>er  uno,  un  po'  per 
volta,*  un  po'  più  forte;  un  po' 
più,  un  po'  meno  ;  abbia  un 
po'  pazienza;  lasciami  pigliare 
un  po'  di  fiato,  di  riposo;  oh 
un  po'  esservii   avanzati  un 

'  po';  di'  un  po'  che  lo  tocchi, 
se  gli  basta  il  coraggio,  ec. 

Poe ,  poca)  8.,  far  fol  poco , 
Dàv.  ;  contentarsi  del  poco; 
da  qui  a  un  poco,.Macch. ; 
da  quia  poco,  fra  poco  «ogni 


poco  che  voi  state»  Cecch.; 

•  un  po'  più  che  durava  il 
conflitto,  io  diventava  il  ve- 
nerabil  Beda  •  Ber.;  «  star  un 
poco  a  vedere,  ec.  ■  Geli.;  es- 
ser un  poco  di  buono,  cattivo 
soggetto  ;  pensiamo  un  poco, 
pensiamoci  un  poco,  riposiamo 
un  poco,  mangiamo  un  poco, 
beviamo  un  poco  •  vi  prego 
di  mandarmi  un  poche  di  mo- 
stre df  panno  (N.  pìem.  un 
poche  dij  »  Goz.;  •  fate  che  col 
vino  mi  pervengano  pure  un 
poche  di  legne  »Id.;  agg.  poca 
roba»  poca  gente,  pochi  quat- 
trini, averne  pochi;  pochi  alla 
volta,-  ec.;  avv.  far  poco  ,  far 
non  poco  «  se  la  persona  e 
U  loco^potrà  salvar,  non  avrà 
fatto  poco  »  Ar.;  roba  da  poco; 
uomo  da  poco;  male  da  poco; 
arrivato  da  poco,  da  poco  in 
qjeia,  poco  fa;  poco  per  volta, 
poco  alla  volta;. dare,  avere, 
per  poco,  per  poco  o  niente; 
poco  più,  poco  meno  e  sim. 
altr.  omol.  Da  pòco,  pochetto, 
pochettiuo,  pochino. 

Pocket  f  pochetin^  poc&in,  po- 
chetto,  pochettino,  pochino 

•  bere  un  pochetto  »  Lasc; 

•  si  svegliava  cosi  per  un  po- 
chetto »  Del*R.;  •  il  re,  ghi- 
gnato un  pochetto,  disse»  Geli.; 
«  sta  un  pochetto  meglio  » 
Goz.;  •  sbuffo  un  pochetto, 
ma  poi  mi  sottopongo  «Pan.; 

•  quel  pochetto  che  fo,  lo  fo 
col  mio  I»  Id.;  ••  conoscete  l'fin- 
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bratta?— uo  poehettlDO  uld.; 
un  pochino  di  più,  un  po> 
chino  megliOf  Goz. 

Poeio^  pocia ,  pocton,  poccio, 
poccia,  poccione(Yezz.  hamb.); 
Fir.,  Fag. 

Podei  (paragone  di  pode\  come 
avei^  di  ave\  apocope  di  po- 
dere, potere,  avere);  clii  non 
fft  quando  può  (trovasi  anche 
puole^  più  nostrano,  ma  non 
imitabile) ,  non  pud  quando 
vuole,  prov.',  può  essere,  può 
darsi,  può  stare,  può  andare, 
passare  e  sim.  ;  può  failìre, 
può  morire,  e  allora?;  possa 
io  morire  (più  comun.  voglio 
morire),  se,  ec. 

Pùdesià^  podestà  (magistr.  mu- 
nicip.). 

Poèy  poàj  potare,  potato  (sop- 
pr.  4/. 

Puf  fo  chiuso,  V.  fon.  o  imit. 
come  plof  e  sim.),  tonfo,  Hg. 
scrocchio,  carrozzino,  come 
dire,  tonfo  pecuniario. 

Po f orbaco  /  pofifarbaccol  (  e* 
sclam.  volg.). 

Pogèy  apogèi  poggiare,  meglio 
appoggiare  «  e  poggiate  le  mani 
alla  lettiera»  Sacch. 

Pogieul^  pogginolo. . 

Poi  fo  chiuso) ,  pidocchio  (di 
cui  non  è  che  tina  forte  con- 
traz.,  come  fMj  di  finocchio). 

Pojn^  pollino,  pidocchio  di  vo- 
latili. 

A>to,  pollo  (gener.,  né  atto  a 
dist.  m  da  />  pollastra,  sarebbe 
men  male,  ma  imperf.  sem- 
pre). 


Poltija^  pollaglia,  pollame. 

Polojé^  polle\JoIo,  poliajuolo. 

PoUùtr ,  polatlrin ,  pollastro . 
poUastrtno  «unger  la  gola  con 
un  pollastro  «R.  B.;  «  un  pre- 
sente di  poUi^stri  •  Car.;  •  che 
non  ti  sbrani  come  un  polla- 
stro »  Goz.;  •  un  par  di  pol- 
lastrin  magheri  magheri»  Lip. 

Poli,  poterà^  poledro,  puledro, 
poledra. 

Polenta^  polenta. 

Polet^  (lat.  poUexJ^  pollice. 

PoUy  pulì^  polire,  pulire,  net- 
tare. 

Polid^  poUt,  polito,  pulito. 

PòlUsùy  pòliza,  scheda. 

PoUisia^  polizia,  sicurezza  pub- 
blica, nettezza  (in  tal  senso 
dicesi  pure  pulizia,  e  meglio, 
pulitezza). 

Politèasa^  politezza,  nettezza, 
civiltà. 

PoUtie^  poUticofiy  politico,  po- 
liticone; per  sagace,  circo- 
spetto e  sim.  •  Tiberio  più  che 
mai  politico  I  Dav.;  «i  Padri, 
niente  politici ,  decretarono , 
ee.  •  Id. 

Politica^  politica;  per  sagacia, 
ckcospezione  «  senza  politica 
scherzar  con  la  satira  •  Ner. 

Polpa  t  polpa  «  ossacela  senza 
polpa  »  Lip. 

Polpatsù,  polpacciuto. 

Polpeta^polpètonj  polpetta,  pol- 
pettone** chi  infilza  una  pol- 
petta e  chi  una  torta  • .  Bon. 

Polpiss^  polpiccio,  più  US.  pol- 
paccio. 
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Pols^  polso,  toccare,  conoscere 
il  polso,  polso  forte,  debole, 
pieno,  basso,  ec,  fig.  uomo  di 
polso,  discorso  di  polso  0  sim.*, 
energico,  rigoroso. 

Poltron^  poUronass^  poltrone, 
poltronaccio,  far  il  poltrone, 
poltrire  "  levati  su,  poltro- 
naccio* R.  B. 

Poltrona^  agg.  infingarda,  dap- 
poco, ignava  e  sim.;  (persona  e 
alto),  femmina  poltrona,  Ar.; 
•  la  vita  mia  poltrona  »  Ber.; 
«  una  razza  di  gente  ladra  e 
poltrona  •  Id. 

Poltrona^  s.,  poltrona,  seggio- 
lone a  bracciuoli  per  lo  più 
imbottito  «  sdraiato  su  d^una 
poltrona  »  Goz.*,  «  e  fecer  alto 
alla  prima  poltrona  •  Giust. 

PoUronajay  poltronaglia. 

PoUronaria^  poltroneria^  pol- 
troneria, ignavia,  infingardag- 
gine. 

Pom^  pomo,  granato,  cotogno, 
d^oro,  di  terra  ^patata),  ec. 
«  'come  distende  i  pomi  la 
tempesta  »  (anziché  le  poma) 
Ber.;  pomo  della  spada,  della 
canna  (e  di  più  altri  ogg.  d^art. 
e  mest.). 

Pomada^  pomata  «  un  piccolo 
vasetto  di  pomata  »  Pan. 

Pomdor^  pomodoro. 

Poméj  pometo  (luogo  d'alb.  pò- 
mlf.). 

Pomera ,  pomara  (strum.  not. 
per  cuocer  pomi),  v.  delFuso. 

Pomgranàf  pomogranato,  me- 
lagrauata. 


Pomin  da  dama,  pomiu  da 
dama  (t.  bot.,  pianta  nota). 

Pompa ^  pompa,  far  pompa, 
sfoggio,  ostentare;  in  pompa,* 
in  gran  pompa,  in  pompa  ma- 
gna; pompa  idraulica  (strum. 
not.). 

Pompe  y  pompare  (da  pompa, 
t.  idraul.). 

Pompiéy  pompiere  (dà  pompa, 
t.  idraul.),  guardia  a  fuoco. 

Ponce  fo  chiuso) ,  ponce  (bib. 
not.  d'orig.  ingl.,  che  dicesi 
pure  ponchio). 

Fondere,  ponderare  (il  trasl. 
ha  preso  il  luogo  del  propr.), 
pesare,  esaminare. 

Ponga  fb  chiuso),  cannella, 
cannello  ,  zipolo  (ponga  po- 
trebbe essere  per  sim.  trasl. 
e  metat.  di  py^a,  •pugnala^ 
più  US.  spugnola,  fungo  noto). 

Pongala,  fo  chiuso ,  metat.  di) 
pugnola,  più  US.  spugnola; 
Ras  a  pongala  y  naso  a  spu- 
gnola, bitorzoluto. 

Pongon  fo   chiuso),   accr.   di 

.  ponga,  V.;  fig.  certa  misura  di 
vino  nota. 

Ponse  /o  chiuso).  V.  Punse. 

Ponssò,  ponsò  (colore  noto). 

Ponfxon,  ponzone  (t.  art.  mest.}. 

Pont,  ponte,  levatojo,  volante, 
stabile,  di  tavole,  di  pietra, 
in  cotto,  ec',  fig.  servir  di 
ponte  ad  uno;  far  un  ponte, 
dei  ponti  d^oro  a  chi  fugge, 
e  sempl. ,  nemico  che  fugge, 
ponti  d'oro,  prov. 

Pont  (0  eh.),  punto.  V.  Punt, 
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Ponto  fo  eh.).  V.  Punta.  - 

Pontal  fo  eh.).  V.  pHniah 

Ponte  ,  pontare  «  pootava  col 
capo  nel  coperchio  »  Bod.  -, 
«  pontar  i  piedi  al  muro  » 
Lip.  ;  per  puntare  al  giuoco. 
V.  Punte-:  per  drizzare  ad  un 
punto,  come  artiglierie  e  sim. 
V.  id. 

Pontificai^  8.,  pontificale,  messa 
solenne  celebrata  dal  vescovo. 

Ponti fichè^  pontificare,  ufficia- 
re pontificalmente. 

Pontino.  V.  Puntino. 

Pontin  /^och.).  V.  Puntin. 

Ponton,  pontone  (t.  mar.  e  mi!.). 

Pontonié^  pontoniere  (da  pon- 
tone, t.  mil.). 

Pontà  foch.).  V.  Puntù. 

Pontual,  (o  eh.  ).   V.  Puntual. 

Pontura  ("o  eh.).  V.  Puntura. 

Popolar ìsè^  popolarìzzare,  ren- 
dere popolare  ,  dare  popola- 
rità, e  sim.  omol. 

Popolasse  popolazzo,  Dav.;  po- 
polaccio (il  tose,  ha  purepo- 
polino^  ma  per  abuso  loc&le  di 
dimin.). 

Pòpolè,  popolare,  donde  popo- 
lato, popolazione,  e  popolato, 
8.,  abitalo  (luogo). 

Popone ,  accarezzare  (  come  si 
fa  ai  bambini,  da  poppa,  ìdiot. 
graz.). 

Poporì  ^Q  eh.  ),  popoi*rì,  po- 
purri,  frane,  d'uso. 

Por  ,  porro  ;  per  bitorzolo ,  e 
fig.  cosa  di  niun  valore. 

Porà^  porrata,  minestra  dì  por- 
ri ;  guastar  Ia*porrata,  Cecch., 


fig.,  come  guastar  la  minestra, 
sconcertar  un  disegno. 

Porc  (più  comuD.  cWn ,  V.), 
porco,  majale;  fig.  scostumato, 
e  sim.  ;  fig.  far  la  vita  del 
beato  porco,  m.  prov.,  Tomm.; 
dar  checchessia  ai  porci ,  a 
cani  e  porci,  avvilire,  buttar 
via,  e  sim.',  agg.  •  mestierac- 
cio  porco  »  (m.  bass.)  Ner.  ; 
«  quel  porco  lavoro  •  Celi.  ; 
«  quell'assassin,  quel  porco* 
Lasc.  ;  «  quella  porca  della 
fortuna  ■  Ber.  ;  «  Astolfo  le 
gridò,  porca ,  puttana  •  Id.  -, 
«  fortuna  porca,  spei'anze  por- 
che »  K.  6.  ;  «  una  porca  in- 
fingarderia»  Giamb. 

Porcass^  porcacion^  porcaccio, 
porcooe,  sporco  della  persona, 
o  di  costumi  «  ride  il  por- 
caccio, e  fa  la  faccia  rossa  » 
Fort. 

Porcheria  (più  volg.  porcariaj^ 
porcheria ,  sporcizia,  oscenità, 
cosa  disonesta,  sconvenevole, 
e  sim.  ;  »  sarebbe  quasi  una 
porcheria  tenerle  in  casa  * 
Var.  ;  •  e  quella  porcheria 
dei  guardinfanti  »  Lip. 

Porchet^  porchetto,  dìm.;  %  e 
i  porchetti  intanto  ingrassa- 
no a  Gecch. 

Porchin  ,  porchino  ,  porcino  , 
occhio  porchino ,  fungo  por- 
chino,  e  sempl.  porchino. 

Porco^  porca.  V.  Porc. 

Por  con ,  porcone  «  quel  por- 
cone  non  mi  verrà  più  a  dar 
noia  »   Cecch. 
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Porineinela ,  corruz.  di  Pulci- 
nella, maschera,  così  denomi- 
nata da  Paolo  Cinella  di  A- 
cerra ,  rigermoglio  per  cosi 
dire  del  machus  (  buffone  ) 
delia  commedia  Atellana',  cosi 
Arlechino,  da  ar,  a2,  in  Ber- 
gam.  per  «7 ,  e  lecchino  ^ 
ghiottoncello  ;  cosi  Gianduja, 
da  Gian  (Gianni,  Giovanni)  e 
duja,  o  doja ,  doglia ,  doglio 
(  ank  botte  da  vino  ,  Bocc. ,. 

Bed.).  * 

Por 8  (  slnc.  del  lat.  porcusj, 
porco-,  fig.  far  la  vita  del 
bealo  porco.  V.  Porc. 

Porssel^  porcello,*" dim.  di  por- 
co ;  fig.  sporco,  sudicio,  sco- 
stumato. 

Porssil^  porcile,  fig.  luogo  spor- 
co 0  disonesto. 

Porssion^  porzione;  dare,  avere, 
ricevere  ,  pagare  la  sua  por- 
zione, la  sua  parte;  per  por- 
zione dì  tavola  «  in  un  ton- 
dino una  porzion  vi  messe  » 
Fag. 

Porsslana  ,  porcellana  (  piauta 
nota);  star  terra  terra,  come  la 
porcellana,  m.  prov.,  non  po- 
ter elevarsi;  per  terra  preziosa 
da  vasi  o  stoviglie,  porcellana 
della  China  ,  del  Giaj^'pone  , 
Serd.,  Var.,  Bed. 

Pori,  porto,  arrivare,  entrare, 
ricoverarsi,  ritirarsi,  serrarsi 
essere,  trovarsi  in  porto;  dare, 
pigliar  porto  ;  porto  franco  ; 
porto  sicuro  ,  ec.  ;  fig.  asilo, 
rifugio;  per  barca  di  trasporto 


dall^una  riva  all'altra  (t.  mar.), 
D.  ;  i»er  dazio,  trasporto,  pa- 
gare il  porto ,  Car.  ;  «  tanto 
di  porto  »  Gecch.  ;  «  una  cas- 
setta franca  di  pprto»  Bed.; 
per  portatura,  portamento, 
cavallo  di  un  bel  porto  ;  in 
m.  av.  a  I9uon  porto,  a  buon 
punto  o  segno,  felicemente, 
Petr.  ;  «  tante  opere  tirate 
(condotte)  cosi  a  buon  porto  • 
Ce». 

Porta^  batoc'c  d'ia  porta  ^  bat- 
tocchio  della  porta  ;  porta  ru- 
stica ,  secreta  ,  volante ,  ec.  ; 
aperte  le  porte,  entrò  nel  ca- 
stello •  Bocc.  ;  •  alle  porte 
di  Parigi  »  Id.  ;  star  alla  por- 
ta ;  serrare  ,  aprir  la  porta , 
propr.  e  fig.  «  a  tutti  i  mali 
può  chiuder  la  porta  »  Fort.  ; 
serrar  la  porta  in  faccia,  Lai)., 
Pan.  ;  entrar  per  la  porta;  pr. 
e  fig.;  porta  spalancata,  e  in 
m.  av.  a  porte  spalancate  ; 
per  entrata  di  checchessia. 

Porta  ,  portata  ;  muta  di  vi- 
vande (v.  US.  comuo.  in  Ita- 
lia ;  in  dial.  tose,  servito)  , 
pranzo  di  varie  portate,  Pan.; 
fig.  per  qualità ,  condizione 
«  siamo  poveretti  e  di  bassa 
portata  »  Car.  ;  per  capacità; 
abilità,  Salv.;  per  importanza, 
personaggio  di  gran  portata 
Cecch.;  per  carico  della  nave 
(t.  mar.),  Bon.  ;  arma  di  pic- 
cola o  gran  portata  (t.  mil.), 
Macch.,  Gr.  ;  per  opportmnità, 
essere  a  portata  di  checches- 
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sia  ■  sarei  a  portata. d^inten- 
dere  delle  nuove,  ec.  ■  Goz. 

Portaaqua^  portaoqua,  Salv. 

Pórtabiet^  portamonede^  porta- 
biglietti,  portamonete  (v.del- 
Puso). 

Portabolelie^  portabottiglie,  Ca- 
ren.  ^ 

Portabicer^  portabicchiere,  Ca 
ren. 

Portacoa^  portacoda. 

Portadttra^  portatura,  porta- 
mento ,  disoDesla  portatura 
(delle  donne  ) ,  But.  ;  brutta 
portatura,  ber.  ;  «  imitavano 
tutti  la  portatura  del  re  > 
Hard.;  •  dei  guanti  Tutil  por- 
tatura >»  R.  B. 

Portaeulij  portaolio. 

Poriafeu^  portafuoco,  Salv. 

Portafeui,  portafoglio. 

Portainsegna  ^  portainsegna  (t. 
mil.). 

Portalapis ,  portalapis  (t.  art. 
mest. ',  qualche  nostro  dizio- 
nario dice  lu^ce  toccalapis , 
pare  incredibile  I). 

Portalègnsy  portalegne,  Targ. 

PortaUtere^  portalettere,  Bemb. 

Portalum^  portai  urne,  Caren. 

Portamantelj  portamautello  (t. 
art.  mest.). 

Portamenti  portamento,  porta- 
tura d'abito  0  persona,  Pan., 
Bon.  ;  fig.  modo  di  procedere, 
tenore,  costume,  andamento, 
stile: 

Pertamonede^  portamonete  (v. 
dell'uso). 

Portant,  ben  portante  ben  por- 


tante, in  buona  salute,  602., 
Bar.,  Giord. 

Portantina,  portantina. 

Portapeis  ,  portapesi  (  t.  art. 
mest.). 

Portapiat^  portapiatti. 

Portasigari,  portasigari. 

Portaspà,  portaspada  (t.  mil.). 

Portasteeh,  portastecchl. 

Portateeo,  portateco  (qualche 
nostro  dizionario  mette  invece 
scotto  portatile,  pare  incredi- 
bile I). 

Porlatil,  portatile. 

Portavis,  portavite  (t.  art. 
mesi.). 

Portavolant,  portavolante,  Ca- 
ren. 

Portavos,  portavoce  (deli-uso). 

Porte,  portare,  portar  il  basto, 
pr.  e  fig.  ',  portar  la  pena , 
Ber.  *,  portar  il  vanto  ;  por- 
tar la  testa  alta  o  bassa;  por- 
tar la  barba;  e  fig.  donna  che 
porta  le  brache,  che  la  fa  da 
padrone,  da  uomo;  portar,  la 
vita,  il  corpo ,  la  persona  in 
questo  0  quel  modo ,  donde 
portamento ,  portatura  ;  por- 
tar uno  in  palma  di  mano , 
Var. ,  e  sempl.  portarlo,  per 
favorirlo  ,  protegerlo  ,  Goz.  ; 
che  nuove  porli  ?  portar  ad- 
dosso danari,  Cecch.  ;  portar 
addosso  un  patrimonio,  Bon.; 
portar  di  peso  «  alla  prigion 
portato  fu  di  peso  •  Ber.  ; 
«  portato  di  peso  in  carcere  » 
Dav.  ;  portar  bene  gli  anni , 
Goz. ,   Giord.  ;    cavallo   che 
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porla  bene  ;  arma  che  porta 
lontano;  per  addurre, portar 
scuse,  rafi^onit  prove,  e  sim.; 
portar  un  buon   nome,  un 
cattivo  nome  ;  portare  ,  farsi 
portar  rispetto  *,  portare,  por- 
tarsi odio,  invidia  ,  affezione, 
e  sim.;  per  causare,   portar 
vantaggio,  danno,  pregiudizio, 
'  rimedio ,  spese,  conseguenze, 
inconvenienti ,  la  discordia , 
disgrazia,  fortuna,  siccità,  ma- 
lanni, tempesta,' freddo,  cal- 
do-, pioggia,  bel  tempo  e  sim.; 
quanto  porta  la  spesa  ?  tanto; 
opera  che  porta  tempo,  molto 
tempo,  (richiede,  esige),  Vas., 
Celi.  ;  per  condurre,  muove- 
re ,  la  disperazione  lo  porta 
a  fare,  ec.  ;  «1  Yitelliani  por- 
tati dalla  disperazione  assali- 
rono ,  ec.  >  Dav.  ;  per  com- 
portare «  non  spendete  più 
di  quello  che  portano  le  vo- 
stre facoltà  »  Pand.  ;  'mangiar 
di  quello  che  porta  (o  dà)  la 
campagna,  fare  come  porta  la 
stagione  ,  il  terreno  ,   Dav.  ; 
■  la  proprietà  di  pariare  porta 
cosi  ■  (vuole) ,   Var.  ;  portar 
via  ■  e  quel  poco  che  ho , 
mi  portan  vìa  »  Fort.  ;  porta 
tia   queir  odore  «  il  diavolo 
rha  portato  via  »  (ò  sparito), 
Ner.  ;  «  gli  porta  via  la  te- 
sta »  (gli  taglia),  Ber.;  por- 
tarsi, andare,  nel  tal  luogo , 
dalla  tale  persona;  per  rego- 
larsi ,   portarsi   bene  o  oiale 
con   uno ,   in  guerra  nel  tal 


posto,  ufficio,  grado,  in  chec- 
chessia ,  Ar. ,  Ber.,  Dav.  ;  es- 
ser portato  per  la  tal  cosa , 
propenso. 

Portento  f  portentosa  portento, 
portentoso  ,  prodigio  ,  prodi- 
gioso. 

Porterà^  portiera  •  e  subito  le 
alza  la  portiera  »  Lip.;  «  non 
voglio  alla  portiera  far  il 
lauzi  >  Alleg.  ;  •  la  portiera 
fratanto  un  paggio  tira  •  Bert. 

PorU^  portic,  portico. 

Portié  ,  portiere  ,  portinajo 
(portiere  propr.  delle  case  si- 
gnorili ,  portinajo  ha  più  del 
custode)  •  vidi  una  porta,  ec. 
ed  un  portier  che  ancor  non 
facea  motto  •  D.;  «  Cerbero  il 
portinaio  >  Ov.  Pisi;  •  venne 
alla  porta  del  monistero  e  do- 
mandò il  portinajo  »  Pass. 

Portiera i  portiera,  portinaja, 
Barb. 

Portierìay  porteria  (sp.  di  ri- 
cetto alle  porte  dei  conventi), 
Fort.  ;  per  posto  di  portiere 
(v.  delPuso). 

Portinti,  porticina,  porticella , 
porticciuola. 

Portofiy  portone,  accr.  di  porta, 
Sacch.,  Celi. 

Fortonéy  portoniere,  portolano. 

Portugaly  Portogallo  (  t  bot., 
denominato  non  si  sa  perchò 
dal  Portogallo)  più  propr. 
arancio.  Da  porlugal ,  portu^ 
galada^  aranciata. 

Posa ,  posa ,  pausa ,  fermata  ; 
far  una  posa,  due  pose,  Ber. 
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Po8ày  posato,  quieto,  sodo,  sa- 
vio ,  grave ,  giovane  posato , 
Dav.  ;  persone  posate  ed  one- 
ste, Col.  R.;  •  un  andar  grave 
e  posato  »  Salv*  ;  per  sedato, 
stagionato,  Borg. 

Posada^  posata  (strum.  da  tav.) 
«  una  posata  e  qualche  asciu- 
gamano »  Goz.  ;  posata  d^ar- 
gento  ,  Menz.  ;  rubar  le  po- 
sate d'argento,  Guer. 

Posalunij  posalume. 

Posamole^  posamolle. 

Posaombreìe^  posaombrelle. 

Posapiano,  posapiano  «  gli  posò 
in  terra  come  un  posapiano  » 
Bucch.  ;  fìg.  chi  fa  o  va  ada- 
gio, o  circospetto,  Bon.,  Salv. 

Posapè^  posapiè^  posapiede. 

Posatèssùj  posatezza,  sodezza, 
contegno,  gravità. 

Posatura^  posatura,  il  posare  , 
l'atteggiamento  e  sim.  ;  «  chi 
pensa  mai  vedere  una  figura 
(op.  d^art.),  più  perfetta  e  con 
più  bella  posatura  ?  »  Boigh.; 
per  sedimento  o  feccia  di  li- 
quidi 0  lascia  posare  (la  deco- 
zione) e  getta  via  la  posatu- 
ra »  Rice.  Cr.  ;  posatura  dei 
vini,  del  cafifò  e  sim.,  Soder., 
Caren. 

Posca  fo  eh.),  posca  (t.  chim. 
dal  lat.  jposca) ,  mezzo  aceto, 
molto  usato  presso  i  Romani 
dai  soldati ,  schiavi ,  e  mieti- 
tori •  per  evitare  IMufiamitia- 
zione  ,  si  lavino  i  piedi  con 
la  posca  bene  acquosa  »  Cur. 
mal.  ;  «  giovano   talora  e  le 


posche   e  Pacqua   mesoolata 
col  latte  •  Gocch. 

Poaerit ,  pottscrit ,  poscritto , 

.meglio  che  poscritta  (dal  lat. 
posUeriptum  •  in  un  poscritto 
delia  mia  -antecedente  »  Ma- 
gai. *,  •  Poscritto.  Resto  a  dop- 
pio favorito,  ec.  »  Fag. 

Potè^  posare,  gli  occhiali,  Pan.; 
il  cappello,  6oz.;  la  cappa  (o* 
il  mantello),  Celi.*,  «fatto  po- 
sare la  gabbia  e  il  lume  per 
terra  ■  Nov.  A.;  posar  la  spada, 
rarnoii,  Macch.,  Dav.;  la  penna, 
Giamb.;  «poso  giù  la  penna  • 
Goz.;  «  posa  la  clava  e  piglia 
in  man  la  rocca  »  Fag.;  «  e 
disse.  Orlando,  il  battaglio  giù 
posa  B  Pul.;  •  posa  il  fiasco  > 
Id.;  •  posate  di  censori  le  for- 
bici, ignoranti  •  Giust.;  «  non 
sa  dove  posar  il  piede  »  Ber.; 
«  la  bionda  testa  sulP  erba 
posava  •  Id. 

Po8i8sion^  posizione,  «  tenendo 
ancora  gli  Austriaci  la  posizio- 
ne »  (t.*mil.)  Bott.;  difendere  la 
posizione,  Id.;  pigliar  una  posi- 
zione vantaggiosa,  Id.  (qualche 
dizionario  pretende  che  posi- 
tura sarebbe  più  italiano,  pe- 
danterie); per  sito,  situazione, 
posizione  ridente,  e  sim.,  «que- 
sta posizione  (di  monti)  pro- 
duce frequenti  le  piogge  • 
Cocch.;  per  positura  d^  opere 
d'arte,  strumenti,  meccan.,  o 
checché  altro,  Gal.;  posizione 
della  mano  nella  musica  strum .; 
posizione  de)  piede,  della  per- 
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80Qa,  ec.  nella  danza,  nella 
scherma,  o  negli  esercizi  mil.; 
posiziojpe^  fig.,  per  impiego, 
stato,  condizione,  essere  in 
posizione  di  (m.  dclP  uso  o 
abuso). 

PosUiv,  positivo,  certo,  reale, 
effettivo,  ec;  fig.  uomo  posi- 
tivo, che  ama  la  realità. 

Positivamente  positivamente,  ef- 
fettivamente,  realmente,  in 
modo  positivo,  ec. 

Positura ,  positura  ,  atteggia- 
ment<^  e  sim.,  «  mummie  in 
varie  positure  >  Lip.  ;  «  s^é 
messo  in  nna  bella  positura, 
e' fece  un  discorsin,  ec.  •  Pan.-, 
«  molle  e  diverse  sconce  po- 
siture" Cecch.;  per  situazione, 
Dav.;  per  posizione  o  postura, 
(mlf.),  Bott.,  Montec,  Grass.; 
giacer  in  letto  in  tutte  le  pò- 
situreì  Red. 

Pospone  (dial.  colt.,  apoc.  del 
lat,  postponere/f  posporre. 

Poss  fo  chiuso),  pozzo,  acqua 
di  pozzo,  pozzo  morto,  nero, 
pozzo  artesiano,  ec,  fig.  un 
pozzo  di  danari,  ce  ne  vuole 
un  pozzo-,  pozzo  di  S.  Patrizio 
(che  non  s' empie  mai),  m. 
prov.;  tanto  va  la  secchia  al 
pozzo,  che  al  fin  vi  resta,  prov.; 
pozzo  è  anche  sito  proverb. 
del  giuoco  delUoca  ;  pozzo  di- 
cesi pure  per  sim.  uno  scavo 
o  fosso  di  qualche  profondità, 
come  pozzo  delle  mine  e  con- 
tromine (t.  mll.),  o  dove  si  fa 
colare  vino,  olio,  e  sim.  (t. 
agf.)- 
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Possanghtra^  pozzanghera  (da 
pozzo),  «  io  giuro,  se  'I  cervel 
non  mi  si  sganghera,  tornarti  di 
ruscello  una  pozzanghera  •  (pa- 
lude) Lasc-,  iìg.  «  vivere  come 
porci  nelle  pozzanghere  (bra- 
go, lezzo)  delle  carnali  concu- 
piscenze »  Fr.  Giord. 

Possi  fo  chiuso),  spingere,  far 
forza  (frane,  deriv.  però  da 
possa,  forza).- 

Possess^  possesso,  possessione, 
(da  possedere),  pigliar  pos- 
sesso di  qualche  terra  o  porto, 
Bart.;  mettere,  entrare,  essere 
io  possesso,  levar  il  possesso, 
dal  possesso,  spossessare. 

Possessore  possessora^  posses- 
sore, possessora  (per  posse- 
ditrice),  «  badia  possessora  di 
molti  poderi  »   Targ.,  Bob. 

Posso%  spintone,  urlone  (idiot. 
energ.  da  possè^  V.};  possono 
daposson,  accr.  dìpossè^  come 
chi  dicesse  spintonare ,  dar 
spintoni,  urloni. 

Poste  posto,  far  posto,  «  tirati 
in  là  e  fammi  un  po^dl  posto* 
Bard.;  pigliar  posto,  perdere, 
lasciare,  abbandonare,  il  posto; 
saper  morire  al  suo  posto  ; 
guardare,  difendere,  disertare 
un  posto,  il  posto,  (mi!.), 
Fort.,  Dav.,  Montec;  sul  posto 
«  rivedremci  colà  doman  sul 
posto  »  Lip.;, per  carica,  oc- 
cupare, coprire  un  posto  im- 
portante, difficile  e  sim.;  quello 
non  é  un  posto  da  lui;  per 
condizione,  grado,  stare  al  suo 
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posto,  ognuno  .  al  suo  posio, 
tenere  il  suo  posto,  e  sim.*, 
per  luogo,  vece,  tener  posto 
di,  mettiti  al  suo  posto  e  poi 
giudica  ;  io  al  tuo,  al  suo  posto, 
farei  cosi  e  cosi. 
Posto  che^  posto  che ,  postoché, 
dato  che  (più  famil.  a  noi  in 
sens.  di  giachè,  posto  che  é 
cosi,  posto  che  lo  vuole). 
Pòsia^  posta,  delle  lettere  •  ho 
scrìtto  al  fratello  la  posta  pas- 
sata uGoz.;  dei  cavalli  (giusta 
il  Voss.  dal  lat.  posilis  equisj 
(I  poco  gioveria  che  (i  cavalli) 
avesser  poste,  dovendo  lor 
mancar  poi  fieno  e  paglia  » 
Ar.',  per  spazio  ordinario  per- 
corso dai  medesimi  «  in  una 
posta  non  si  va  a  Roma  »  Bon.; 
andare,  venire,  viaggiare  in 
posta,  per  la  posta,  e  fig.  cor- 
rer la  posta,  aver  troppa,  far 
con  troppa  fretta*,  dare,  darsi 
la  posta,  Pappuntamento;  per 
messa  di  danaro  al  giuoco, 
fare,  giuocare  una  grossa  po- 
sta, Pultima  posta,  pr.  e  fig., 
postar  grosso,  metter  tutto  il 
suo  in  una  posta,  C.  €arn.*, 
raddoppiar  la  posta  *,  tener  la 
posta,  la  giuocata  o  Pinvito*, 
per  grossezza,  fatta  «  vi  pian- 
tano carote  dì  questa  posta» 
Cecch.;  •   gettava  gocclolon 
(lagrimone)  di.  questa  posta  • 
tip.;  in  m.  avv. ,  lavorare  a 
posta,  a  poste,  cioè  per  quaV 
cheduno  in   modo   determi- 
nato-,  a  posta,  o  apposta,  a 


beila  posta,  determinatamente 
«a  posta  vai  cercando  il  male» 
Ber.*,  •  farlo  apposta  »  .Id.  *, 
•  vorrei  andarvi  a  posta  per 
vederlo  •  Fort.;  «  per  farci  be- 
stemmiar sei  fatto  apposta  * 
Lip.  ;  «  m'  era  abbruciato  a 
bella  posta  •  Flr.*,  •  credo  che 
a  bella  posta  fomentasse  que- 
sta opinione»  Salv. 

Poste  ^  pò  stesse  y  postare,  pò. 
starsi;  postar  checchessia,  col- 
locare ,  appoggiare ,  adagiare 
«  piglia  un  seggtoloQ0  e  pò- 
stavela  su  •  Gecch.;  postar  sen- 
tinelle (t.  mil.);  «  animò  i  sol- 
dati ,  e  postandoli  a  ridosso 
d'un'  eminenza» Gors.;  •  posta- 
to a  filo  d*una  batteria  »  Hag.; 
postarsi,  accamparsi,  occupare 
un  dato  posto  o  posizione 
per  Poffesa  o  difésa  «  biso- 
gnerà postarci  dietro  ^i  stra- 
mi »  Guicc.  ;  «  tanto  nel  po- 
starsi, come  nelPavanzarsi  « 
Montecc.  ;  postare  (o  appo- 
stare) la  lepre,  R.  B.;  postarsi 
collocarsi,  porsi  alle  vedette, 
in  agguato  e  sim.;  postare  al 
giuoco.  V.  Posta. 

Posterior  ^  posteriormente  po- 
steriore, posteriormente. 

Postion^  postiglione. 

Postiss .  posticcio  «  avea  la 
barba  postictia  •  Lasc;  •  era 
un  Antonio  posticcio  •  Pan. 

PoAlutont,* postulante,  richie- 
dente, concorrente  e  sim. 

Postila.,  postile  ,  postilla ,  po- 
stillare, far  postille,  annota- 
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zioni    (dal  lat.  post  e  illaj  ^ 
Dav.,  BoD.,  Bemb. 

Potage  o  potagiy  potaggio  (Ital. 
frane,  dal  lat.  potatio,  propr. 
viyaoda  brodosa  o  nmida,  ma 
d^uso  anche  più  gener.  )  «  né 
mai  vi  cuoce  lesso ,  arrosto , 
intingolo  .0  potaggio  »  Alleg.; 
•  ne  fa  potaggio  con  cento 
capricci  di  salslccic,  di  torte 
e  di  pasticci  •  Bard.  ;  «  mioe- 
stre,  potaggi ,  polpette  ,  ec.  • 
Pr.  Fior.;  «  buoni  potaggi  ed 
altri  cibi  grati  <•  Cors. 

Potage ,  fornelletto  (corrisp. 
imperfettissimo,  perchè  troppo 
gener.,  difetto  ordin.  d'una 
lingua  che  si  volle  restringer 
nella  piccola  cerchia  d'un  pic- 
colo popolo;  eppoi  perchè  po- 
taggio e  non  potaggiere?  so- 
lita logica). 

Potensuy  potenza,  potere,  forza, 
dominio  «non  vale  aver  po- 
tenza, aver  valore,  ec.  «  Macch.; 
la  potenza  dell'amore  o  di 
checchessia;  essere  in  sua  po- 
tenza, in  suo  potere;  per  Stato 
«  non  essendovi  allora  alcuna 
potenza  che  signoreggiasse  il 
mare  •  Aver. 

Potente  potente.  Stato  potente, 
persona  potente;  vino  potente. 
Brace. 

Poter^  potere,  s.,  governo  (del- 
Puso). 

Poterle  fo  chiuio).  V.  Spotirle. 

Poh  (più  volg.  potrij,  V.  Po- 
ila, 

Potìa^  poltiglia. 


Pover  fo  chiuso),  j>ocr,  polve- 
re, polve  (per  lo  più  poet.)  ; 
ridurre,  risolvere,  andare,  fare 
in  polvere;  fig.  buttare,  get- 
tare polvere  negli  occhi,  m. 
prov. ,  ingannare  ,  illùdere  ; 
scuotere  (noi  sopatè^  V.)  la 
polvere,  fig.,  a  qualcbeduno, 
bastonarlo,  sti:apazzarlo  con 
fatti  0  parole  •  ancora  non 
t^  ho  ben  scossa  la  polvere  »  * 
B.  B.;  polvere  di  Cipro,  pol- 
vere d^oro,  da  fuoco,  fulmi- 
nante, da  caccia,  da  schioppo, 
da  cannone;  magazzino  da 
polvere,  corno«o  fiaschetta  da 
polvere;  vincer  la  guerra  sen- 
za polvere  (senza  far  fuoco), 
Macch.;  polvere  medicinale, 
purgativa  o  stringente,  ec; 
dare,  pigliare  (medicamenti) 
in  polvere,  ec.  Da  polvere, 
polveriera,  polveraccio,  pol- 
verizzare, polyeroso,  ec. 

Pover  fo  larg.),  pot?r.,  povero 
(povro ,  antiq.)  ;  persona  e 
cosa  •  un  pover  feltro  >  Pe- 
cor.;  fig.  pover  uomo,  povero 
diavolo,  povera  donna,  po- 
vera diavola ,  povero  cuore 
(in senso  compassion.)i  povero 
vecchio,  povero  gobbo;  povera 
e  nuda  vài  filosofia,  poveri 
libri I  povera  letteratura!  po- 
Vero  me  1  e  pover^  a  me!  Cec- 
ch.,  BoQ,;  per  mancante,  scar- 
so ,  città  povera  di  terreno  ^ 
Din.  C;  terreno  povero  di 
frutti,  poveri  di  spirito ,  cro< 
naca  povera  di  fatti,  gazzetta 
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povera  di  notizie;  per  meschi- 
no, povero  fllatOf  povera  con- 
dizione, povera  lingua ,  com- 
posizione, invenzione,  musica; 
perlngiur.  odispr.  dicesi  pure, 
povero  gonzo,  povero  min- 
cliione,  e  sim.;  per  affetto  verso 
parenti  morti,  mio  povero ,  o 
povero  mio  padre  mi  diceva, 
ec. 
•  Povr  fo  larg.)  povro ,  antiq. 
«  povro  visse  »  Amar.  Cron.; 


raccolse  co^  suoi  lieto  e  con- 
tento sopra  una  verde  e  larga 
prateria  *  Ber. 

Prassà-  (da  pera^  pietra,  donde 
pietrata ,  e  qui  pegg.  quasi 
pietracciata) ,  sassata;  pie  a 
prassày  pigliar  a  sassate. 

Pratic  ,  pratico ,  esperto  ;  mal 
pratie,  malpratico,  inesperto 
«  gente  pratica ,  anzi  invec- 
chiata nella  guerra  •  Ber.;  atto 
pratico,  virtù  pratiche,  parte 


«fingermi  una  povra  vergo-^  pratica  d'una  scienza  (t.  scoi.). 
gDOsa  •  Bon.  V.  Pover. 

Povraja  ft>  larg.),  poveraglia 

Povraat  (9  chiuso) ,  polverac 
ciò,  pegg.  di  polvere,  e  in  t 
mit.  polvere  vecchia,  sgranel- 
lata affatto,  opp.  di  polverino 
verde  (in  ital.  vale  pure  sterco 
polverizzato  da  ingrasso). 

Povraits  fo  largo),  poveraccio, 
pegg.  di  povero. 

Povret^  poveretto,  dìm.  di  po- 
vero. 

Povrin  (o  chiuso),  polverino, 
metter  la  penna  nel  polverino 
pensando  metterla  nellMncbio- 
stro,  Alleg.  ;  per  polvere  mi- 
nuta di  checchessia,  in  ital. 
detto  anche  polviglio  (dal  lai. 
pulvisculusj , 

Povrofij  pèvron^  peverone,  di- 
sus.,  peperone;  fig.  scherz. 
naso  (unito  a  ficcare,  cacciare). 

/Va,  prato;  fig.  far  prato  netto, 


consumare,  disgrugger  tutto. 

Pradaria ,  praderia ,  prataria, 

disus.,  prateria  «  tornino  alla 

gran   prataria  »  Tav.  R.;  «  si 


Pratica  ^  pratica,  trattato  ,  ne- 
goziazione ,  maneggio;  attac- 
care, tener  pratica,  condurre, 
scoprire,  disturbare  una  pra- 
tica; far  le  pratiche,  delle  pra- 
tiche per  un  dato  scopo;  per 
esercizio,  far  pratica,  la  pra- 
tica di  qualche  scienza  o  fa- 
coltà; per  esperienza ,  aver 
pratica,  esser  pratico,  esperto; 
attuazione,  mettar  in  prAica, 
In  atto,  in  atto  pratico;  pra- 
tica, per  consiglit),  consulta, 
non  è  più  d^uso;  aver  buone, 
cattive  pratiche,  amicizie  per 
Io  più  di  sesso  diverso;  dare, 
negare,  avere  libera  pratica, 
ammessione ,  entrata  nella 
città  o  porti  in  occasione  d'e- 
pidemie. 

Pralicabily  praticabile,  cosa  pra- 
ticabile, attuabfle,  manegggia- 
bile;  persona  praticabile,  trat- 
tabile, frequentabile. 

Ptatichè^  praticare ,  metter  in 
pratica,  usare,  trattare,  ma- 
neggiare, frequentare  «  la  legge 
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era  mal  praticati  »  M.  V.«  dirò 
quel  che  più  volte  in  simili 
casi  ho  praticato  »  Bed.  ;  chi 
pratica  un  zoppo,  impara  a 
zoppicare,  prov.  «  quivi  pra- 
ticano del  continuo  merca- 
tanti »  Bari.;  «  si  pratica  di 
daMa  a  me  »  (più  comun.  si 

-  tratta),  Amb.;  praticar  insie- 
me, Geli.;  praticar  in  corte,  o 
la  corte,  fra  i  grandi,  Pali. 

Pre  (apoc.  di  prete),  pre,  di- 
8U8.,  pre  Luca,  Maccb. 

Pré^  ventriglio,  curatella  (du- 
bito che  "pre  possa  venire,  Og. 
da  pre,  prete,  come  curatella 
da  curato;  piuttosto  dal  lat. 
proelum^  torchio,  mulino ,  fig. 
ventricolo). 

^eale  (forse  dal  lat.  pi.  praela. 
V.  Pré^;  saussa  d' preale^  frat- 
taglia,  cibreo.*  • 

Preambol ,  preambolo ,  senza 
tanti  preamboli  (m.  familia- 
liss.). 

Preavis,  preavviso. 

Prebenda,   prebenda  (t.  eccl.). 

Precari,  precariament,  (dia). 
Colt.),  precario,  precariamen- 
te, in  modo  precario,  momen- 
taneo. 

Preeaussion,  precauzione,  cau- 
tela, usar  precauzione,  pigliar 
le  sue  precauzioni. 

Preeawsionegse,  precauzionarsi 
(v.  abusiva). 

Precede  (dlal.  colt.),  precedere, 
andar  innanzi  (di  luogo  o 
tempo). 

Precedensa^  da  precedere,  pre- 


cedenza, dare,  avere  la  pre- 
cedenza (di  .luogo  o  tempo). 

Precedente  precedente,  che  pre- 
cede ,  antecedente  «  la  mia 
precedente  »  (supp.  lettera), 
6oz.;  «la  novella  precedente» 
Bocc;  in  f.  sost.,  i  suol  pre- 
cedenti, per  la  sua  condotta 
passata  (abusivo);  stabilire  un 
precedente,  del  precedenti  (t. 
parlam.}. 

Precis,  preciso,  esatto  (persona 
0  cosa),  per  precisamente, 
con  precisione  «  si  preciso  di  • 
sopra,  si  favella  >•  D.;  air  ora 
precisa,  uomo  preciso,  non  si 
sa  preciso. 

/V«c>fa9n«n/,  precisamente,  prò- 
pr.  con  precisione,  appuntino, 
appunto  «  non  sa  come  pre- 
cisamente abbia  a  dirgli  >  Lip. 

Precision,  precisione ,  astr.  di 
preciso.  V.  Precis. 

Predi,  predel^  predission  (dial. 
Colt.),  predire,  prenunziare, 
predetto,  predizione. 

Predica,  predica,  andar  alla 
predica,  Bocc;  sentire,  ascol- 
tare la  predica;  fig.  per  ri- 
prensione, far  una  predica 
«  oltre  la  predica  che  mia  ma- 
dre mi  ha  fatta»  Geli. 

Prediche,  predicare  «  non  disse 

Cristo andate  a  predicare 

al  mondo  ciance»  D.;  aeppure 
Cristo  lo  ha  predicato  »  Fr.  G.; 
e  sempl.,  predicar  a  braccia, 
senza  preparazione;  fig.  predi- 
car al  deserto ,  nel  deserto , 
inutilmente. 
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Predichèta^  predichina ,  predi- 
chetta,  predichina,  predicotto, 
predicozzo,  ammonizioncella. 

Predispone ^  predisposta  predi- 
sposission  (dial  colt.),  predi- 
sporre, predisposto,  predispo- 
sizione. 

Predominò^  predominare,  pre- 
valere, donde  predominio. 

Predominio^  predominio,  pre- 
valenza*, fig.  predominio  dei 
venti  e  sim.,  Salv. 

Prefassio  ,  prefazio  (t.  eccl,) , 
fig.  piantar  uno  sul  più  bello 
del  prefazio,  sul  più  buono, 
Lasc;  e*  entra  come  il  diavolo 
nel  prefazio,  m.  prov. 

Prefassion ,  prefazione,  intro- 
duzione d'un  libro. 

Preferensa,  preferenza,  dare  la 
preferenza,  preferire;  aver  la 
preferenza  ,  esser  preferito , 
preferto;  vorrei  di  preferenza, 
preferibilmente. 

Preferì^  preferire,  dar  la  pre- 
ferenza. 

Pregile^  pregare,  farsi  pregare, 
voler  esser  pregato;  la  prego, 
per,  di  grazia,  e  sim.  (m.  avv. 
deiruso). 

Pregadiù ,  pregadio^  pregadio, 
inginocchiatojo. 

Preghiera^  preghiera,  fare,  dire, 
recitare,  ascoltare  preghiere, 
una  preghiera;  dicesi  pure  di 
freq.)  avrei  ancora  una  pre- 
ghiera, e  sempl.,  ancora  una 
preghiera. 

Pregiudichè^  pregiudicare,  pro- 
pr.  giudicar  avanti,  come  pre- 


giudicare una  questione ,  e 
sim.;  comunem.per  nuocere, 
danneggiare,  Dav.,  Red. 

Pregiudissi^  pregiudizio,  pre- 
giudicio,  da  pregiudicare,  prò- 
pr.  giudizio  anticipato,  comu- 
nem.  opinione  preconcetta  e 
falsa  o  rancida;  gente  ptèna 
di  pregiudizi;  combattere,  ab- 
bandonare, sradicare,  rispet- 
tare, fomentare  1  pregiudizi; 
per  danno,  svantaggio,  dare, 
portare,  avere,  sentire,  pre- 
giudizio; senza  pregiudizio  dei 
terzi,  dei  diritti,  ec.  • 

Pregn,  pregno,  fig.,  strapieno, 
zeppo,  ridondante 

PreiSy  s.  (da  preso ,  prendere, 
nel  signif.  di  fattosi,  farsi  so- 
lido, opp.  di  liquido),  presamfi 
caglio,  coagulo. 

Preisa^  tpresa,  presa,  il  pren- 
dere e  la  cosa  presa;  dare, 
pigliare,  ordinare,  una  presa, 
delle  prese  di  polvere  med., 
Lasc. ,  Red.  ;  «  al  fin  gli  die 
una  presa  d^  antimonio  »  A. 
Tass.  ;  «  quei  piglia  di  gran 
prese  di  tabacco  »  Pan.;  per 
assodamento ,  apprendimento 
di  calce,  colla,  e  sim.,  onde 
far  presa.  Del  resto,  V.  Presa, 

Preive^preve  (apoc.  dipresbite^ 
come  prete  ne  è  la  sinc),  prete, 
antic.  prette,  e  priete;  far  il 
prete,  farsi  prete;  scherz.  boc- 
cone da  prete;  per  arnese  noto 
da  scaldaletto,  Garen. ,  Fanf. 

Prelibato^  prelibato,  eccellente, 

'Bon.,  Gas.;  vino  prelibalo,  e 
sim. 
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PreUminaTj  prelimiDare,  avviso, 
discorso  preliminare,  e  sim.-, 
sost.,  i  preliminari  d^un  trat- 
tato, e  sim. 

Preludi^  preludio,  preannunzio, 
preparazione,  Fir..  Fag.,  Sai?.-, 
preludio  di  malattia,  battaglia, 
lotta,  catastrofe,  checchessia-, 
vale  pure  introduzione  ragio- 
namentale  e  musicale. 

Prème^  premer^  fig.  star  a  cuo> 
re,  stringere,  aver  premura. 

PremediU^  premedita^  premedi- 
tare, premeditato,  (colpo,  de- 
litto, checchessia). 

Premif  premiò^  premio,  pre- 
miare, avere,  ottenere,  meri- 
tare premio,  un  premio,  il 
premio;  ogni  fatica  merita 
premio,  prov. 

Premunì^  premunisse  ^  premu- 
nire, premunirsi,  premunito, 
fornito,  V.  g.,  di  quanto  è  op- 
portuno a  prevenire  ciò  che 
Bt  teme  o  può  accadere. 

Premura^  premura,  da  premere, 
fare,  farsi,  darsi,  avere,  es- 
servi premura  di  checchessia, 
quanta  premura,  troppa  pre- 
mura, «  nelle  esequie  ninna 
premura  »  Dav.*,  darsi  troppa 
premura,  troppa  diligenza. 

Premurosa  premuroso,  che  ha 
premura,  che  preme,  sollecito, 
anzioso,  ec. 

Prende,  prendere,  far  presa, 
attaccarsi ,  appigliarsi ,  qua- 
gliarsi (per  tutti  gli  altri  usi, 
y.  Pie,  pigliare). 

Prènsèmo^  prezzemolo  (sinc.  di 


^retosemolo,  e  questo  metat. 
di  petrosemolo). 

Prepara^  bel  è  prepara^  belP  e 
preparato,  Pan. 

Preparativa  s. ,  preparativo,  far 
i  preparativi  di  partenza,  festa, 
spettacolo,  ec;  agg.  cura  pre- 
parativa, e  sim.  (t.  med.). 

Preparassion,  preparazione,  il 
preparare,  prepararsi. 

Prepctrèf  prepareste^  preparare, 
prepararsi,  donde  preparato, 
preparazione,  preparativo,  pre- 
paratore, preparatorio,  ec. 

Preponderansa,  preponderanza, 
astr.  di  preponderare;  flg. pre- 
valenza, avere,  esercitare  pre- 
ponderanza, essere  in  prepon- 
deranza, preponderante,  pre- 
ponderare. 

Preponderante,  preponderante, 
prevalente,  che  ha  preponde- 
ranza, che  prepondera. 

Preponderè^  preponderare,  lìg. 
prevalere ,  donde  preponde- 
rante, preponderanza. 

Prepost,  preposto ,  «  capitano, 
preposto  alla  «guardia,  ec.  >> 
Guicc;  e  in  f.  di  sost.,  guardia 
(un  tempo  per  lo  più  daziaria). 

Prepotensa,  prepotenza,  astr.  di 
prepotente,  abuso  di  potere, 
sopruso,  e  sim.;  fare,  usare 
delle  prepotenze,  cos^è  questa 
prepotenza  ?  cosa  sono  queste 
prepotenze?  che  io  abbia  a 
soffrire  simili  prepotenze?  es- 
ser vittima  della  prepotenza, 
e  sim. 

Prepotent,  prepotente,  fig.,  che 
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abusa  del  suo  potere,  della 
sua  forza,  che  usa  o  fa  pre- 
potenze, atti  di  prepotenza. 

Prepussio^  prepuzio. 

Prerogativa ,  prerogativa  (  t. 
leg.) ,  antlc.  privilegio  ,  oggi 
comun.  dote  particolare  di 
mente,  cuore ,  e  sim.  •  d^un 
altra  prerogativa  dotava  (  Id- 
dio^)  quatto  veleni*  uomo  • 
Red.  -,  «  tu  sei  parco  in  Io- 
dare  le  sue  prerogative  (buo- 

.  De  qualità),  Sego. 

PrescL,  presa  (milit.  d^una  piaz- 
za, città  o  luogo  qualunque), 
facile  ,  difficile  ,  pericolosa , 
(.'óstosa  ,  ec.  -,  presa  d'armi  ; 
presa  di  bastimenti  ,  onde 
avv.,  di  buona  presa  (t.  ma- 
l'in.)  -,  presa  d'acqua  per  uso 
di  mulini  e  sim.  (  t.  idr.  )  ; 
per  caccia  o  cattura,  far  una 
buona,  bella,  gran  presa  -,  ve- 
nire, trovarsi,  essere  alle  prese 
con  chicchessia ,  cioè  alle 
mani,  in  lotta-,  azzuffarsi,  lot- 
tare e  sim.  ;.  presa  di  polveri 
medicinali ,  .di  tabacco.  V. 
Freisa;  presa,  per  apprendi- 
mento di  calce,  colla  ,  colori 
e  sim.  ,  onde  far  pcesa.  V. 
Preìsa;  dar  presa,  cioè  occa- 
sione, appicco,  motivo,  Dav. 

Presagi ,  presagì  ,  presagio  , 
presagire,  far  presagio,  pre* 
nunziare  -,  buono,  cattivo  pre- 
sagio (presago  ,  agg. ,  che  sé. 
o  prevede  il  fut.,  non  è  vern.). 

Preserission  ,  prescrizione  (  t. 
leg.)  ■  diritto  soggetto  a  pre- 


scrizione ',   per   ordine ,    co« 
mando, 'meno  us. 

PreserU^  prescritto ,  ordinato , 
stabilito  da  legge;  in  f.  di 
sost. ,  giusta  ,  oltre  ,  cantra 
il  prescritto. 

Pretensa^  astr.  di  presente,  in 
presenza ,  alla,  presenza  ,  in 
sua  presenza  ;  scacciare  ,  al-  ' 
lontanare ,  allontanarsi  dalla 
presenza;  pe^spetto,  appa- 
renza ,  persona  di  bella  pre- 
senza •  questo  vostro  com- 
missario non  ha  d'uomo  al- 
tro che  la  presenza  •  Maccb. 

Presensialmenl^  presenzialmen- 
te, in  presenza. 

Presenta  presente,  essere ,  tro- 
varsi ,  stai^  presente  •  volle , 
lei  presente  (us.  famil.  ,  per, 
io  presenza  di  lei) ,  vedere  il 
morto  corpo  •  Bocc.;  e  cori, 
me  presente  ,  lui  presente, 
presente  il  padre,  il  principe, 
Dav.  ;  in  f.  di  sost.  opp.  d'as- 
sente, parlo  ai  presenti,  i  pre- 
senti rispondano  ;  per  opp.  di 
passato,  la  legge  presente,  il 
governo  presente;  in  f.  di 
sost.,  non  pensar  che  al  pre- 
sente ,  goder  il  presente ,  del 
presente,  Petr.  ;  e  d^avv.,  al 
presente,  per  al  presente, 
presentemente  •  per  al  pre- 
sente non  ci  vedo  avanzo  > 
Pul.  ;  «  per  al  presente  non 
ho  altro  •  Macch.  ;  far  pre- 
sente ,  per ,  far  osservare,  è 
usuale  più  che  di  buon  uso- 

Presentè^  presentesse  ,  presen- 
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tare,  presentarsi  «  a  suo  tem- 
po ne  presenterò  la  lettera» 
Red.;  «offerse  di  presentargli 
il  conte  e  i  flgi inoli  »  Bocc.*, 
I  ogni  mattina  dovesse  a  lui 
presentarsi  »  Id.  ;  presentarsi 
agli  occhi,  o  innanzi  agli  oc* 
chi,  il  pericolo,  o  checches- 
sia, Id.',  presentarsi  milit. a, 
o  in  un  luogo,  Maccb.*,  pre- 
sentar rarmt*;  presentar  la  bat- 
taglia ;   presentar    V  esercito 
alla  battaglia. 
PresetUiment^  presentimento,  il 
presentire ,    Saly.  ;   aver  un 
presentimento ,    il    presenti- 
mento dì  co^  avvenire,  pre- 
sentirne Tavvenimento. 
Presepio ,  presepio ,  Cristo  nel 
presepio,  Cav.,  Alam. 
Preservativi  s.  e  ag.,  preserva- 
tivo, rimedio  che  preserva  (è^ 
med.)  ;  flg.  •  questo  preser-. 
vatlvo  del  Savio  (contro  i  vi- 
zi) ,   si   facile  ^a  praticarsi  • 
Segn.*,  «  qui  sta  II  preserva- 
tivo *,  non  vi  é  altro  preser- 
vativo al  mondo.»  Id. 
Preservi^  preservare,  difendere, 
guardare  da  qyalunque  male, 
conservare,  ec.  ;  «  preservata 
dal  peccato  »  Pass.;^  sipre 
serva  da  radute  •  Cav.  ;  pre 
servar  checchessia  dalla  cor 
razione  «  preservano  i  denti 
dal  guastarsi  •  Red. 
Presiede^  presiedere,  presedere, 
donde  presidente  presidenza; 
preside.   * 
Press,  pr.  e  av.,  presso,  vicino, 


appresso,  presso  al  fUoco,  il 
fu^co  ,  del  fuoco  •  ed  et  gii 
stava  presso  •  Ber.;  •  so  che 
gli  piace  ch'Io  gli  sli/i  preso  • 
Id.  ;  •  Orlando  il  segue  e  gli 
va  tanto  presso  »  Id.  ;  «  qua 
presso  é  una  riviera  »  Id.  ;  «  ad 
una  sua  fortezza  che  ò  qui  pres- 
so »  Ar.;  «  parla  come  se  fossero 
U  presso  »  Ner.  ;  da  presso 
o  dappresso  •  ciò  che  vede 
da  presso  e  da  lontano  »  Ber. 

Pressa,  pressa,  (dal  \àt  presso, 
premere,  onde  meglio  cHfe  pre- 
seiaj,  fretta  ;  aver  pressa  •  per 
la  troppa  pressa  che  ha  di 
ficcarvi  dentro  i  denti  •  Ber.; 
far  in  pressa,  con  pressa  •  con 
tale  studio  e  pressa  •  Bocc; 
cammina  in  pressa  ,  Macch.  ; 
far  pressa,  pressare,  incalzare 
«  ma  state  saldi  (sodi),  e  non 
gli  fate  pressa  »  Ber.  ;  (  per 
"calca,  folla,  non  è  vern.). 

Pressant ,  pressante ,  urgente, 
incalzante  «  la  cosa  ò  pres- 
sante »  Cas.  ;  I  i  modi  eran 
vivi,  eran  pressanti  •  Pan. 

Pressapoc,  pressapoco,  a  un  di 
presso,  Red. 

I^ssè ,  pressare  ,  far  pressa  , 
sollecitare  ,  incalzare  ,  Red. , 
Salv.  ;  «  scrivo  ad  un  amico 
che  mi  pressa  »  Magai.  ;  •  fa- 

'  cendo  un  gran  pressare  per 
le  nozze  »  Goz.  ;  «  dai  com- 
pagni pressato  a  sottrarsi  » 
Dav.  ;  «  pressato  un  tal  da 
un  importuno  »  Pan. 

Pressi,  prezzo  ,  a  prezzo  one- 
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slo  ,  discreto ,  ragionevole,  a 
buon  prezzo,  a  basso  prezzo; 
crescere,  calare,  dimìDuire 
di  prezzo  ;  prezzo  corrente  (t. 
commerc.)  -,  in  m.  av. ,  a  che 
prezzo?  ordinario,  comutìe, 
mediocre,  allo, -forte,  eccessi- 
vo, esorbitante,  vantaggioso, 
convenuto ,  e  sim.  ;  far  il 
prezzo  avanti ,  Tonam.  ;  aver 
prezzo  ,  niun  prezzo  ;  tenere 
i  prezzi  alti ,  bassi,  e  sim. 
omo!. 

Presstnde^  prescindere ,  lasciar 
da  parte,  tralasciare,  omette- 
re ,  Segn.  ;  donde  prescindi- 
bile, imprescindibile. 

Pressios^  prezioso,  raro,  di  gran 
«alore  ,  pietra  preziosa  ;  fig. 
Diuna  cosa  è  più  preziosa  del 
tempo,  Cav.*,  «  la  vostra  pre- 
ziosa libertà  »  Gas.;  far  il  pre- 
zioso, Pan  ;  rendersi  prezioso, 
farsi  desiderare,  Tomm. 

Presonssionj  fa  eh.).  V.  Presuns- 
Sion. 

PresontuoSj  fa  eh.).  V.  Presun- 
iuos. 

Presi ,  presto  ,  al  pi  presta  al 
più  presto  ;  pi  presi  o  pi- 
presi,  più  presto,  piuppresib, 
invece  di  piuttosto;  piprest 
bruti ,  piprest  boss,  piuppre- 
sto  bruno,  basso,  grande,  al- 
to ,  ec.  ;  e  cosi ,  piuppresto 
che ,  piuppresto  morire  che 
far  questa  vita,  che  perder 
l'onore,  e  sim. 

Prèste ,  prestare  ,  imprestare 
«  a  costui  l'elmo  presta  :  pre* 


stagli  il  tuo  »  Ar.  ;  prestar 
danaro  ,  e  sempl.  prestare  a 
interesse,  su  pegno,  a  usura, 
a  tanto  per  cento  ;  prestar  la 
mano  ,  aiuto  ,  attenzione  ,  le 
orecchie  alle  dicerie*,  prestar 
fede  ,  credito  ,  prestar  giura- 
mento ,  obbedienza  ,  e  sim.  ; 
prestar  cauzione  ,  prestar  il 
nome ,  onde ,  s.  prestanome  ; 
prestarsi  il  sifle  ,  prestarsi  la 
mano,  m.  prov.,  aiutarsi  l'un 
Taltro,  Bon.;  prestarsi  a  chec- 
chessia ,  adattarsi,  aiutare, 
dar  la  maao  e  sim. 

Prèstèssa^  prestezza  ,  celerità , 
speditezza. 

Prestiti  imprestiti  prestito,  im- 
prestito, il  prestare  e  la  cosa 
prestata. 

Presume  ,  presumere  ,  donde 
presumibile,  Mag.  ;  presuntivo 
(t.  leg.),  e  fig.  presunzione,  0 
presunzione,  presontuoso,  pro- 
suntuoso,  ch^  presume  di  sé, 
arrogante,  ec. 

Presunssion,  prosunssioriy  pre- 
sunzione, presunzione,  il  pre- 
sumere, vana  Idea  di  sé,  ar- 
roganza, baldanza;  presun- 
zione di  salvarsi  senza  merito, 
m.  pc§v.,  pieno  di  presunzio- 
ne ;  per  congettura  (t.  giur.). 

Presontuos ,  prosuntuos  ,  pre- 
sontuoso ,  presuntuoso  (  da 
presumere,  e  prosumere),  che 
presume  di^é  (in  fatti  trov. 
presso  gli  ant.  «  presontuoso 
di  sé  »  Cav.)  ;  arrogante,  in- 
solente. 
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iVel,  8.,  pretto  (t.  wSÌ,),  paga 
dei  soldati,  giusta  il  Salvini , 
da  puretto ,  quasi  depurato 
delle  varie  ritenute  ;  seppure 
non  è  dal  lat.  pretio. 

Preteisoy  pretesa  (▼.  cUll'uso) , 
pretensione.  V.  Pretensione 

Pretende^  pretendere,  esigere, 
donde  pretendente,  prellènsio- 
so,  pretensione,  prelesa  (e  pre- 
tensore, pretenditore,  quest'ul- 
timo meno  us.)  ;  pretendere 
checchessia,  o  di  far  chec- 
chessia; pretendere  a,  come 
al  trono,  ec.,  vale  aspirante, 
donde  il  n.  usuale,  di  preten- 
dente. ' 

Pretendù  (da  pretendere),  pre- 
tenzioso, borioso,  fiero  esim. 
(imperf.  ccrrisp.  al  nostro 
pretende^  più  espressivo  che 
esprimibile). 

Pretensione  pretensione,  (da 
pretendere);j9<en  d'pretension, 
pieno  di  pretenzioni  -,  preten- 
sione fondata,  giusta,  ragione- 
vole, ingiusta,  alta,  grande, 
ardita ,  esagerata ,  eccessiva , 
ec,  Dav.,  Fort.,  Mag.,  Sego. 

Pretesta  pretesto,  cercare,  tro- 
vare, dar  fuori,  metter  fuori 
pretesti;  pre(e</  d'^Mman  (idiot. 
stor.  che  ricorda  in  Italia  una 
mala  signoria;  oggi  occorrebbe 
forse  una  variante)... . 

Preus^  da  prosa  (t.  agr.),  i^uo- 
la,  detta  anche  porca  (che 
brutto  nome  !). 

Preuva^  prova  (in  tutti  o  pres- 
soché tutti  i  suoi  usi)  ;  far  la 


prova  •  non  si  trova  chi  di 
pigliarlo  abbia  fatta  la  prova» 
Ber.;  «  e  ne  facciam  la  pro- 
va a  nostre  spese  »  Id.  ;  per 
esperimento,  far  una  prova, 
delle  prove  (esperim.);  cosi 
per  prova ,  per  una  prova  ; 
per  effetto ,  far  buona  o  cat- 
tiva prova  ;  per  saggio  ,  dar 
alla  prova;  per  cimento,  met- 
tere, mettersi  alla  prova;  ve- 
nire alle  prove,  essere  alle 
prove;  dar  prove  di  sé,  di 
spirito,  coraggio  e  sim.  ;  gìa- 
ridic,  dare,  addurre,  portare, 
avere,  volere  delle  prove, 
prove  alla  mano,  ec. ;  in  m. 
av. ,  in  prova ,  a  prova  del 
che ,  prova  ne  sia ,  e  sim. 
ornoi. 

Prevale  ,  più  volg.  prevalgi , 
prevalere,  vafere,  potere  di  più 
«quelli  che  amavano  la  libertà, 
sendo  più  uniti,  prevalsero 
agli  altri» Macch.;  (più usualm. 
sugli  altri,  e  in  m.  elit.  preval- 
sero ,  senza,  più)  ;  prevaleisse^ 
prevalersi ,  approfittarsi ,  va- 
lersi, Macch.,  Ar.  Da  preva- 
lere, prevalente,  prevalenza. 

Prevarichè^  prevaricare,  uscire 
dal  dovere,  dal  retto ,  donde 
prevaricazione,  trasgressione 
del  medesimo. 

Prevede ,  prevedere ,  pericoli , 
conseguenze,  esito,  rovina, 
ec.  «  prevedendo  colla  sua 
prudenza  il  danno  »  Fir.;  «tutto 
ho  previsto,  tutto  ho  presen- 
tito »  Car.;  •  avvenimenti  che 
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DOD  si  pòssoDO  preredere» 
Ar.  Da  prevedere  previdente, 
previdenza,  previsto,  ce. 

Prevenssion,  prevenzione,  da 
prevenire,  opinione  precon- 
cetta (per  lo  più  sfavorevole). 

Preventiva  prevwtivament^  pre- 
ventivo ,  preventivamente  (t. 
burocr.))  da  prevenire. 

Previdensa^  previdenza,  il  pre- 
vedere, V.  Prevede. 

Previdente  previdente  che  pre- 
vede. V.  Prevede. 

Previo^  agg.  previo,  premesso, 
precedente  ,  fatto  precedere , 
Bed.,  Segn.;  previo  esame,  e 
sim. 

Previst ,  previsto ,  preveduto, 
da  prevedere,  caso  previsto  e 
sim. 

Prevnì^  prevenire,  venire,  arri- 
vare prima,  fig.  impedire  •  pre- 
venire i  disegni  loro  •  Tass.  ; 
meglio  prevenire  i  delitti  che 
doverli  punire;  per  avvertire 
uno  di  ciò  che  deve  o  può 
accadere  (trasl.  delPuso).  Da 

.  prevenire,  prevenuto,  preven- 
zione, preventivo,  preventiva- 
mente. 

Prevnù ,  prevenuto ,  part.  di 
prevenire.  V.  Prevnì;  per  im- 
putato, inquisito  (t.  leg.'). 

Prevosti  prevosto  «  si  è  scritto 
a  Verona  al  prevosto  »  Car.; 
«al  prevosto  della  Scala»  Id.*, 
«  prima  che  fosse  prevosto  » 
Id.;  è  pure  t.  mil.  noto. 

Prn^ostura,  prevostura  «  ci  bi- 
sogoeriano  ben  delle  prevo- 
sture  e  prelature*  Car. 


Primy  primo,  primiero,  primo- 
genito ,  primario ,  principale, 
ec;  il  primo  libro  di  lettura, 
la  prima  lingua  parlata,  il 
primo  di,  al  primo,  al  primo 
del  mese,  il  primo  anno,  nel 
primo  sonno,  al  primo  colpo, 
la  prima  messa,  la  prima  e 
l'ulClhia  volta,  sod  le  dieci  le 
prime  (ore);  il  primo  quarto 
(d^ora  o  luna);  il  primo  dei 
quattro  figliuoli,  il  primo  della 
scuola,  il  primo  posto,  arrivar 
il  primo,  chi  ò  primo  è  primo, 
di  prima  mano,  a  prima  vi- 
sta, in  primo  luogo,  la  prima 
si  perdona ,  non  ò  fa  prima 
(malfatta)  che  ha  folto;  e  av. 
prima  cosa,  la  prima  cosa, 
cioè,  primieramente,  in  primo 
luogo  «  la  j>rima  cosa,  se  ne' 
venne  da  me  •  Celi.;  «  cerca 
la  prima  cosa  di  destarli  » 
R.  B.;« la  prima  cosa.  Enea 
s*  incammina  ,  ec.  »  Lall.  ; 
il  primo  miiystro,  la  prima 
donna  (cantante),  il  primo 
buffo,  il  primo  violino,  i  pri- 
mi vini  del  mondo,  ec;  far  il 
primo,  da  primo,  far  le  prime 
prove,  far  la  prima  figura,  ec. 
Da  primo,  primario,  primiero, 
primieramente,  primitivo,  pri- 
mizia, primordio,  principio, 
principe,  principale,  principal- 
mente, ec.    - 

Prima^  av.  e  pr.,  prima  e  dopo, 
prima  e  poi,  e  sost.  «  non  sa- 
pendo distinguere  il  primo  e 
il  poi  (m.  non  estran,  al  do- 
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giro  vera.)  «  prima  dàlia  ma- 
dre, appresso  da  Corrado  (fu- 
rono soq>re8i)  »  Bocc;  ciò  va 
fatto  prima,  poco  prima,  molto 
prima,  quanto  prima;  alla  pri- 
ma, alla  bella  prima  «  poiché 
alla  prima  non  mi  vuol  udi- 
re >  R.  B.;  «  casca  alla  bella 
prima»  Id.;  prima,  da  prima, 
in  prima,  o  imprima,  prima 
voglio  partirgli,  da  prima  ne- 
gava, «sia   vostra  opera  io 
prima  conoscere,  ec.  »  Pand.; 
«  io,  prima  fate,  poi  predicate, 
V.  S.  P.;  «  se  non  siete   pa- 
gati in  prima  y>  ¥ìr.\  «  piglia 
in  prima  le  sue  misure  >  Fag.; 
prima  di,  prima  che,  prima 
di  parlare ,  prima  che  parli , 
pensa  quel  che  hai  da   dire; 
prima  di  tutto,  prima  d^ogni 
cosa  bisogna  dire  la  verità. 
Prtmtma,  primizia,  frutto  pri- 
maticcio, pr.  e  fig.,  le.primi- 
mizie  della  vita,  dell* età,  di 
checchessia,  D.,  Pass.,  Segn. 
Prin&ipal^  principale;  sost.  pa- 
drone, capo  «  ninna  cosa  fa 
tanto  buoni  i  faltori,  quanto 
la  vigilanza  del   principale» 
Pand.;  •  il  nostro  principale 
o  perda  o'-  vinca ,  pagherà  • 
Pan. 

Princitbec^  princisbecco ,  or- 
pello (v.  deli'  uso). 
Prinsipi,  principio;  dar  prin- 
cipio a  checchessia;  avere, 
non  avere  né  principio,  né 
fine;  in  m.  av.,  da  principio, 
sul  principio,  in  principio;  i 


principii  di  questa  o  quell'arte 
o  scienza,  prime  nozioni,  di- 
ciamo pure,  i  primi  principii; 
per  massima,  io  ho  per  prin» 
cipio,  abbiate  per  principio; 
uomo  di  buoni,  di  santi  prin^ 
cipii,  idee,  sentimenti,  ec.; 
uomo  senza  principii,  indiffe- 
rente, senza  carattere  e  shn. 
Pritusipiant^  principiante,  novi- 
zìo. 

PHnssipiè^  principiare,  comin- 
ciare ,  dare  ,  aver  princìpio  ; 
mangiare  e  grattare,  tutto  sta 
principiare ,  pcov.;  chi  ben 
principia  é  alla  metà  dell'ope- 
ra, id.;  principia  Io  spettacolo, 
principia  a  far  freddo,  caldo, 
ec.  «lungi  dal  porto  almeo 
50  miglia,  principia  una  gran 
selva  »  Fort. 

Printende.  V.  Pèrintende. 
Prior,  priore. 

Priora^  priora* Taveva  dato  in 
guardia  alla  priora  •  Del  R.; 
•  la  più  vecchia  fra  lor  fecer 
priora  »«Fort. 

Priorato ,  priorato  (uff.  o  be- 
nef.  di  priore). 

Prioria^  prioria  (chiesa,  o  qua- 
lità di  priore).  • 
Priv,  privo,  mancante  ,  sprov- 
visto, privo  di  memoria,  pri- 
vo di  tutto,  sprovvisto  affatto, 
bisognoso,  e  sim. 
Privà^  privato,  particolare;  la 
vita  privata  e  sim. ,  far  vita 
privata ,  dar  lezioni  private , 
in  pubblico  ed  in  privato  , 
pubblicamente  e  privatamente. 
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rivassion^  privazione;  per  man- 
canza del  necessario  nella 
vita  e  sim.-,  soffrir  delle  pri- 

,  vazioni,  soggetto,  condannato 
'.  a  molte  privazioni. 

Privè^  privare,  togliere ,  spro- 
priare,  spogliare;  jprivcwc,  pri- 
varsi, astenersi. 

Privilegi,  privilegè^  privilegia, 
privilegio,  privilegiare,  privi- 
legiato. 

Privo,  (volg.),  per icol,  pericolo 
(di  cui  ridiot.  privo  non  è 
che  una  sinc.  corr.;  ma  non 
usasi  che  in  «senso  neg.  ed  av. 
come,  non  c'è  pericolo,  nessun 

.  pericolo;  dubbio,  ec. 

Pro,  prò  (sinc.  di  prode  ,  dai 
lat  prodest,  giova),  giova- 
mento; che  prò,  a  che  prò? 
a  tuo  prò,  Scgn.;  far  prò,  che 
prò  ti  fa?  ti  fa  nessun  prò 
«  fareste  danno  a  voi,  senza 
fare  a  noi  prò  veruno»  Bocc; 
«  fa  più  prò  poco  in  pronto, 
che  molto  e  non  alla  mano  » 
Amm.  ;  far  buon  yro ,  Fir.; 
«  compagni,  disse  lor ,  buon 
prò  vi  faccia  •  Ber.*,  «  col  saldo 
d^un  buon  prò  vi  faccia  ha 
dato  un  f9go  a  tutti  i  debi- 
tori •  Lip.  ;  dar  il  buon  prò, 
Bart.  ;  ripet.  «  preso  il  bic- 
chiere, e  gridando  prò  pr«  • 
Goz.;  dal  poco  al  prò,  Id.;  né 
poco,  né  prò,  Bocc,  Var.;  an- 
cor prò,  Guer.;  per  favore, 
difesa  «coi  loro  argomenti  prò 
e  contra  »  Bocc;  stare,  dire, 
tener   prò  e  contra  ;  in  f.  di 


sost.ttin  tutto  vi  è  il  suo  prò 
e  il  suo  contra  »  Pan. 

Procede ,  procedere ,  modo  di 
procedere  ^più  usualm.  d^agi- 
re,  trattare);  in  f.  pure  di 
sost.  «  il  tuo  parlare  e  il  tuo 
procedere  »  Geli.;  «  un  proce- 
der leal,  libero  e  schietto  i* 
Anguill.;  procedere  giudicial- 
mente  contro  qualcuno  (leg.) 
«  avevan  sentito  che  il  giu- 
dice contro  a  lui  procedeva» 
Bocc. 

Procediment ,  procedimento , 
modo  di  procedere.  V.  Pro- 
cede. 

Procedura,  procedura,  da  pro- 
cedere (t.  leg.)^  meglio  che 
processura. 

Process,  processo  (t.  leg.),  fare, 
formare,  instruire,  intentar  un 
processo  •  corse  a  formargli 
un  processo  addosso  »  Bocc; 
-(.  la  fata  nera ,  ossia  Melena, 
che  vuol  dir  lo  stesso,  per- 
chè nessuno  mi  faccia  un  pro- 
cesso »  Fort.;  processo  Ter- 
bale  (frane  dell'uso,  più  ital. 
atto  verbale). 

Processe,  processare,  far  pro- 
cesso (t.  leg.). 

Procession,  processione  (da  pro- 
cedere, andar  innanzi),  Bocc, 
G.  V.,  Fort.;  andare  in  pro- 
cessione, portar  in  processio- 
ne (immagini,  reliquie  e  sim.); 
fig.  sequela  di  persone  o  cose, 
era,  pareva  una  proceessione; 
far  la  processione,  pr.  e  fig.; 
cogli  occhi  a,  o  in  proces- 


PR 


-  431 


PR 


sioDe,  cioè  in  giro.  Poi.,  Lor. 
M.;  le  bestemmie  sodo  come 
le  processioni)  tornano  «donde 
partono,  proy. 

Proclama^  proclamassiony  pro- 
clama,  proclamazione,  Cr. , 
Menz.,  F.  S.  Fr.,  Pali. 
Proelamèf  proclamare  •  man- 
dando... a  proclamare  in  no- 
me del  ce.  amnistia  generale* 
Cr.,  Mess. 
Procuro,  procura  (t.  cor.),  carte 
di  procura,  Ar.;  uffizio  di  pro- 
cura, Gas.;  (are,  passare  pro- 
cura (m.  dell'uso). 
Procurator ,  procuratore,  cau- 
sidico •  nota],  procuratori  ed 
a^Tocfli  »  Ar. 

Procure^   procurare,  procac- 
ciare, Ut  in  modo*  ma  'Ide- 

sir  ciecQ al  corpo  sano 

ha  procurato  scabbia»  Petr.; 
e  così  procurar  vantaggio  ad 
uno,  procurar  il  suo  bene  e 
■sim.,  «  procuri  di  non  patire  • 
Red. 
Proeweria,  più  volg.  procura- 
ria^  procureria,  uffizio  di  pro- 
curatore. 
Prodèssa^  prodezza,  valore,  va- 
lentia; più  comun.  impresa  o 
atto  di  valore,  di  coraggio,  di 
temerità,  bravura  e  sim.  •  le 
gran   prodezze  di  Ruggier» 
Ber.;  spesso  iron,  sentiamo  le 
tue  prodezze,  si  sanno  le  sue 
prodezze;  far  prodezze.  Ber., 
Mag. 
/Vod»^,  prodigo,  scialacquatore, 
figliuol  prodigo,  m.  prò?.  Da 


prodigo,  prodigare,  prodigaliz- 
zare, prodigalità.  • 
ProdigaUsèy  prodigalizzare,  u- 
sar  prodigalità,  scialacquare 
«  quello  che  è  d'Iddio  prodi- 
galizzano al  loro  sangue,  ec; 
da  questo  prodigalizzare,  ec* 
Com.  Par. 

Prodigalità  •  prodigalità  ò  non 
avere  alcun  modo  nelle  sue 
spese  »  F.  Virt;  «  della  sua 
prodigalità  si  pentì  »  Bocc.  ^ 
Prodigio^  prodigio,  straordina- 
rietà; fig.  far  prodigi  (mera- 
viglie, mirabilia),  Fort.;  esser 
Vn  prodigio,  un  portento  (die. 
per  lo  più  di  persona,  massime 
giovane).  Da  prodigio,  prodi-* 
gioso,  prodigiosità,  prodigio- 
samente. 

Prodigiosi  prodigioso,  che  ha 
dek  prodigio. 

Prodot  fo  chiuso),  proAtto, 
della  terra,  del  lavoro,  ec, 
da  produrre;  dare,  cavare, 
avere  un  prodotto  ;Gg.  «qual 
prodotto  ne  cavo?  nissono  » 
Goz.  ;  tal  semenza ,  tal  pro- 
dotto, prov. 

Produe  ,  produrre ,  pr.  e  fig.  ; 
produrre  frutti,  effetti,  uomi^ 
ni,  checchessia,  D.,  Petr.,  Bocc; 
e  semp].,  la  terra,  l'industria, 
il  capitale  produce,  poco,  tan- 
to, in  proporzione,  ec.;  per 
addurre ,  porre  avanti ,  pre- 
sentare, produrre  cose,  robe, 
pretese,  ragioni,  ec.;  Bocc, 
Car. ,  Red. ;  prodursi,  farsi 
avanti,  mostrarsi  (in  pubblico 
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o'  io  presenza  di  checchessia), 
Goz.  Da  produrre  ,  prodotto , 
produzione ,  .produttore ,  pro- 
duttivo. 

Produssion^  produzione,  il  pro- 
durre, il  prodotto  ;  fig.  opera 
dellUngegno;  (per  esibizione^ 
meno  tamil.). 

ProduUv,  produttivo,  che  pro- 
duce, atto  a  produrre. 

Produtory  produttore,  chi  pro- 
duce; opp.    di   consumatore 
(t.  econ.). 

Profanassion^  profanazione,  il 
profanare.  V..  Profane. 

Pro  fan  ^dlal.  colt.  ),  fig.  pio 
fano  (  p.  e. ,  ad  una   scienza 
od  arte),  estraneo,  ignaro. 

Profane,  profanare,  religione, 
cosa  sacra,  rispettabile,  nome, 
stirpe,  ec,  da  profano. 

Profu-ìy  proferire,  meglio  che 
profferire  ;  proferir  parola , 
non  poter  proferire,  stentar  a 
proferire,  pronunziare,  artico- 
lare. 

Professe,  professare  ,  dottrine, 
massime,  principii ,  e  sim.  ; 
professare  nimiclzia ,  neutra- 
lità, ec.  ;  professare,  far  pro- 
^fessione  di  essere,  o  di  chec- 
chessia ,  Guicc. ,  Bott.  ;  per 
legarsi  con  voti  in  qualche 
ordine  religioso.  «  nella  qual 
(religione),  si  professa  il  pri- 
mo giorno,  né  si  dà  nullità  di 
professione  »  Fag.  Da  pro- 
fessare, professo,  professore, 
professione,  professionale. 

Professione  piofessione,  da  pro- 


fessare ;  darti  a  una,  pigliare, 
abbracciare  una  professione  ; 
far  professione  di  checchessia; 
Canno  professione  di  piaggiare 
i  vecchi,  ec,  Var.  -,  di  me- 
nare la  sferza ,  Salv.  ;  d^ami- 
cizia,  ec. -,  per  rendersi  pro- 
fesso «  nel  cui.  ordine  aveva 
fatto  professione  »  Com.  Inf. 

Professia ,  fé  una.  professia , 
fàt  una  profezia,  delle  profe- 
zie, predizioni,  Ber.;  •  la  pro- 
fezia di  quel  vecchione  ascol- 
ta »  Id. 

Profeta ,  fé  H  profeta,  far  il 
profeta,  pirofetizzare. 

Profetisè,  profetizzare^redire, 
G.  V.,  Cav.,  Bart. 

Profil ,  profilo  ;  guardare  ,  os- 
servare, pigliar  di  profilo,  aver 
un  bel  profilo-,  profilo  d'edi- 
fizìo  (  t.  archit.  ) ,  profilo  di 
cannone  (t.  mil.)  ;  é  pure  t. 
art.  e  mest. ,  profilo  di  ri- 
camo e  sim. 

Profit,  profitto,  vantaggio,  gua- 
dagno ;  far  profitto,  profittare 
in  qualche  studio  -,  far  pro- 
fitto di  checcbessia ,  tirarne , 
cavarne  profitto  ,  utile  ,  amr 
maestramento. 

Pfofìtè,,  profittare,  fat  profitto, 
giovare  ;  pro/itesse,  profittar- 
si, approfittarsi,  valersi  di 
checchessia. 

Proflufìo  d^  parole ,  (  essere  , 
fare  un)  profluvio  di  parole, 
Boo. 

Profondy  profondo  -,  fig.  colore 
profondo,  profonda  ambizio- 
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ae,  scrittore  profondo,  detto 
profondo,  polso  profondo  (t. 
med.),  ec. 

Pro  fonder  profondare,  sprofon- 
dare, cadere  nel  fondo,  pr.  e 

fig. 

Profonde  (dlal.  colt.),  profon- 
dere, fig. ,  prodigare,  sciala- 
cquare. 

Profondità^  profondità,  astr.  di 
profondo. 

Profusione  profusione,  astr.  di 
profuso,  part.  di  pronfondere; 
far  profusione ,  profondere 
checchessia  ;  in  m.  av.,  a  pro- 
fusione, dare,  trovare,  avere, 
esservi  roba  o  checchessia  a 
profusione,  in  grande  abbon- 
danza. 

Proget^  progetto  «  tutti  son 
buoni  a  far  un  bel  progetto  • 
Pan. 

Progeiè,  progettare,  divisare  (v. 
deil'uso). 

Prognostica  pronostica  progno- 
stico, pronostico;  far  un  pro- 
gnostico, dei  prognostici,  Car., 
Red.;  avverarsi  un  progno- 
stico, Bott. 

Programa,  programma,  d^ope- 
re,  rappresentazioni,  princi- 
pi!, ec. 

Pifogredìj  progredire,  progre- 
dito, avanzare,  avanzato.  Da 
progredire ,  progredimento , 
progresso,  progressivo,  ec. 

Progress ,  progresso ,  avanza- 
mento ,    miglioramento  *,    far 
progresso,  progredire;  il  prò 
gretso  della  religione,  dell'e 
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delle  arti,  ec. ; 
progresso  di  malattia  ,  anda- 
menlo. 

Progressive  progressivo,  opp.  di 
stazionario  o  retrogrado. 

Proto),  proibire,  proibito  ;  libri 
proibiti;  flg.  faccie  proibite 
(sinistre),  Pan. 

Proibission  ,  proibizione ,  di- 
vieto. 

Prolong  fo  eh.  ),  prolungo 
(usualm.  o  abus.i,   dilazione. 

Prolonghè  fo  eh.),  prolongare, 
prolungare,  distendere,  allun- 
gare, mandar  in  lungo ,  pro- 
rogare, protrarre;  prolungar  la 
vita ,  Cav. ,  Bocc.  ;  la  pena  , 
Macch.  ;  la  facoltà,  il  ti^mpo. 
Ber,  ;  il  ritorno  ,  il  diletto , 
Salv.  ;  la  cura,  Bocc.  ;  la  ma- 
lattia si  prolunga,  Red.;  per 
indugiare  «  Dio  volesse  che 
con  tulio  il  nostro  prolun- 
gare, capitassimo  bene  •  Cav. 

Promessa^  promessa,  fare,  dare, 
avere,  mantenere,  adempire  la 
promessa;  stare  alle  promesse, 
sperare  nelle  promesse;  pro- 
messe solenni,  G.  V.;  ogni 
promessa  è  debito,  prov.  ;  di 
minacce  non  temere,  di  pro- 
messe non  godere ,  id.  ;  pro- 
messe (  matrimoniali  ) ,  dette 
anche  impromesse ,  sponsali. 

Prométe^  promètsse ,  promette- 
re, promettersi  ;  altro  é  pro- 
mettere ,  altro  mantenere  ; 
propietter  Roma  e  toma,  m. 
prov.,  Saccb.,  Var.,  Gas.;  pro- 
mettersi checchessia  da  per- 
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sona  o  cosa,  v.  g. ,  vantaggi, 
guadagni,  premio,  onore,  glo- 
ria, buon  successo,  ec/ 

Promeìive,  promovere,  promuo- 
vere, avanzare ,  favorire  ,  ac- 
crescere, estendere,  eccitare, 
ec.  V  promovere  a  grado  o  di- 
gnità, promovere  ie  arti,  le 
scienze,  l'industria,  ec. ;  pro- 
movere la  potenza  di  uno  Sta- 
to ,  Maccb.  ;  promovere  una 
causa,  la  causa  d'un  santo  (t. 
canon.),  Segn.  ;  promover  di- 
sordini, tumulti,  discordie,  la 
pace,  l'unione,  il  benessere, 
ec.  Da  promovere,  promosso, 
promozione,  promotore. 

Promossion  ,  promozione ,  da 
promovere  *,  fare,  dare,  avere, 
ottenere  promozione. 

Promolor^  promotore,  da  pro- 
movere; promotore  d'una  cau- 
sa. Fall.',  promotore  di  feste, 
adunanze,  proteste,  discordie, 
disordini,  tumulti,  guerre,  ec. 

Promulghèj  promulgare,  pub- 
blicare (  leggi  e  sim.  ),  Segn., 
Red.,  Ges. 

Pron^  sp.  di  scoiattolo  dome- 
stico ,  agilissimo  e.  grazioso 
(forse  dal  lat.  prono  ^  facile, 
pieghevole  ,  corrente ,  boc- 
cone, che  rade  il  suolo,  tanto 
corte  ha  le  gambe). 

Pronontsia  fo  eh.),  pronunzia, 
pronuncia. 

Prononssiè  fo  eh.  ) ,  pronun- 
ziare, pronunciare,  proferire, 
articolare  *,  per  predire  (meno 
vern.),  Guicc,  per  sentenziare, 


Dav.  ;  per  dichiarare ,  G.  V. , 
M.  V. ,  onde,  come  oggi  ò  in 
uso,  pronunziarsi,  pronuncia- 
to, per  dichiararsi,  dichiarato. 

Prono8tio,  pronostico.  V.  Pro- 
gnostic, 

Pronoitichè^  pronosticare,  far 
pronostici ,  predire ,  pronun- 
ziare il  futuro,  Pass.,  Bed. 

Pronta  pronto,  preparato,  ap- 
parecchiato, lesto,  disinvolto, 
vivace,  facile  alla  collera  ■  sa- 
ria bene  che  avesse  pronti 
quel  quadri  »  Giord.  ;  «  vuole 
che  gli  tenga  il  danaro  pron- 
to »  Gas.;  Il  pronto  «  sentite 
che  rimedio  hanno  li  pronto  » 
Fag.  ;  e  cosi ,  il  desinare  è 
pronto  ,  il  cavallo  ò  pronto  ; 
prosto  di  mano,  di  lingua,  di 
spirito,  ec. 

Pronte  ,  (  da  proni  ,  cosi  il 
nostro  dial.  sempre  log.;  Ti- 
tal.  ha  pronto,  ma  non  pron- 
tore,  almeno  in  tal  senso),  pre- 
parare, apparecchiare,  appre- 
stare ,   allestire  ,    imbandire , 

.prontesse^  prepararsi,  ec;  pron- 
tarsi,  trovasi  antic.  in  senso 
aualogo,  per  moversi,  disporsi 
«  come  li  tribuni  si  pronta- 
vano  a  disturbare  la  lezione, 
così  li  padri  si  prontavano  a 
disturbare  la  legge  »  Liv.  M. 

Prontésta^  prontezza,  speditez- 
za ,  prestezza ,  sollecitudine  , 
sveltezza,  vivacità,  e  sim.  V. 
Proni. 

Propagassion^  propagazione,  il 
propagare.  V.  Propaghè. 
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Propaghè,  propagJusse^  propa- 
gare, propagarsi,  moltiplicare, 
moltiplicarsi  per  geoerazione; 
fig.  estendere ,  dilatare ,  dila- 
tarsi, come,  frontiere,  confini, 
commercio ,  industria ,  cogni- 
zioni, religione,  cognizioni,  ec, 
pari,  di  suono ,  luce  e  sim. , 
Io  stesso  cbe  spandere,  span- 
dersi. 

Propalè^  propalare,  manifesta- 
re «  ed  ogni  suo  segreto  al- 
trui propala  »  Fort.*,  «  cosi 
propalo  il  Yolo  »  Fag. 

Propende^  propendere,  incli- 
nare, aver  propensione. 

Propensy  propenso ,  inclinato  , 
proclive,  disposto,  Salv. 

Propenssion^  propensione,  astr. 
di  propenso ,  inclinazione , 
tendenza  ;  mostrare ,  avere , 
sentire,  sentirsi  propensione 
a  checchessia;  combattere,  re- 
sistere a  qualche  propensione, 
Salv. 

Propi^  s.,  ago  av.,  propio,  pro- 
prio, lasciar  11  propio  o  pro- 
prio, dar  via,  trascurar  il  pro- 
prio, contentarsi  del  proprio, 
far  col  proprio ,  rifare  del 
proprio ,  avere ,  possedere , 
acquistare  in  proprio;  ag 
nome  proprio  (t.  gram.);  nella 
propria  abitazione  ;  •  prestar- 
gli fede  come  a  me  proprio  » 
Gas.  ;  •  de'  suoi  propi  »  per 
proprii,  disse  il  Salv.  ;  «  pro- 
pria compagnia  »  Bocc;  •  amor 
proprio  »  Pass.;  a  proprie 
spese;  per  proprio  conto,  mio 


proprio,  suo  proprio;  per 
conveniente,  tempo  proprio 
per  una  cosa ,  sito  proprio 
per  fabbricarvi ,  ec.  ;  av.  per 
propriamente,  d  proprio  cosi, 
ha  propio  ragione  «  mandai 
per  un  medico  propio  coi 
fiocchi  »  Guer  ;  •  ognun  co- 
me la  peste  propio  Todia  » 
Ber. 

Propina^  propina,  Bou.,  Salv. 

Propone  (apoc.  dal  \&i.propo- 
nerej  ,  proporre ,  donde  pro- 
posizione, proposta,  proponi- 
mento. 

Proporssion^  proporzione;  aver 
proporzione,  giuste  proporzio- 
ni, esservi  proporzione,  e  in 
f.  d'av.  aproporzione,  in  pro- 
porzione, senza  proporzione. 

Proporssionè ,  proporssionà , 
proporzionare,  proporzionato, 
da  proporzione,  ragguagliare, 
adattare;  proporzionar  le  spese 
colle  entrate  •  Pand.  ;  uomo 
ben  proporzionato,  Bard. 

Proponiment ,   proponimento, 
far  proponimento  di  cambiar 
vita,  Fort.;  pigliar  un  prcpo- 
uimento  contro  di  uno,  o  per 
checchessia,  Bocc. 

Proposission^  proposizione,  pro- 
posta, proposito,  assunto,  mas- 
sima, assioma  ,  ec.  ;  proposi- 
zione filosofica,  D.,  Var.;  pro- 
vare la  sua  proposizione,  il 
suo  assunto;  ascoltare,  sen- 
tire, dar  fuori  certe  propose 
zioni,  certi  propositi,  giudixi 
e  sim.;  fare  una  proposizione^ 
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delle  proposizioni,  proporre^ 
checchessia. 

Proposta t  proposta,  proposi- 
zione; fare  una  proposta,  delle 
proposte,  proporre  all'altrui 
giudicio,  o  elezione  checches- 
sia*, rigettare,  respingere,  ac- 
cogliere, accettare  una  propo- 
sta, aderirvi,  ricusarvi,  ec. 

Propri^  proprio  (V.  Propi/;  per 
pulito,  è  più  abusivo  che  al 

tro. 

Propriament ,  propriamente , 
con  proprietà,  veramente,  giu- 
stamente, giusto,  proprio  (V. 
PropiJ  «propriamente  non  si 
potrebbe  chiamar  vendetta , 
ma  castigo  •  Bocc,  «  non  sa- 
pendo dire  quel  che  sia  pro- 
priamente la  prudenza**  Geli.; 
«  quelli  sono  propriamente 
ghiottoni  »Tr.  Mor.;  propria- 
mente cosi,  proprio  cosi. 

Proprietà^  proprietà,  qualità 
particolare  ,  roba  propria  , 
proprietà  chimiche ,  fisiche , 
fisiologiche,  ec.  «  cardinali  e 
prelati  che  avevano  proprietà» 
G.  y.;  •  quel  buon  religioso 
odiava  la  proprietà  »  Fr.  Giord.; 
beni  di  sua  proprietà,  averne 
la  proprietà,  possederli  in  pro> 
prio;  per  pulitezza,  ò  deIl*uso 
o  meglio  abuso. 

Proprietari^  proprietario ,  che 
ha  delle  proprietà,  che  pos- 
siede in  proprio,  possidente. 

Proroga^  proroga,  o  prolunga- 
mento di  tempo,  dilazione; 
domandare ,  concedere  una 
proroga.  Gal.,  Band. 


Proroghe^  prorogare ,  prolun- 
gare, diferire  «  la  signoria  del 
re  fu  prorogata  per  tre  anni  • 
Macch.;«che  colla  sua  morte 
m'  avesse  prorogata  d^  un 
giorno  la  mia  •  Fip. 

Prosate^  prosaico,  fig.,  triviale. 

ProségiA ,  proseguire  ,  conti- 
nuare. 

Prosonssion  fo  chiuso) ,  pro- 
sunzione,  più  US.  che  presun- 
zione (benché  a  rigore  men 
proprio);  prosunzione  di  sal- 
varsi senza  merito,  m.  prov  ; 
esser  pieno  di  prosunzione; 
mostrare,  avere,  usare  troppa 
prosunzione  •  se  usata  io  ho 
troppa  prosunzione ,  perdon 
vi  chieggo  »  Ber.;  «  o  per  ar- 
dire, o  per  prosunzione»  Id. 

ProsonttMs  fo  chiuso),  presun- 
tuoso ,  che  ha  prosunzione , 
borioso,  arrogante  •  non  po- 
tendo i  principali  soffrire  che 
gl'insul  tasse  non  un  capitano 
romano,  ma  uno  statico  pro- 
sunlùoso,  tenuto  come  schia- 
vo tanti  anni  »  Dav.;  «  non 
men  presuntuoso  che  gagliar- 
do »  Ber.;  «  quei  che  del  poco 
sapere  s' appagano,  d'ogni  mi- 
nima cosa  prosuntuosi  fanno 
mostra  »  Alleg. 

Prosopopea^  fig.  prosopopea, 
alterigia,  boria,  enfasi  di  se 
slesso,  Var.,  Salv.;  aver  gran 
prosopopea,  parlar  con  pro- 
sopopea, Id.;  Id. 

Prospere,  prosperare,  dare,  a- 
vere  prosperità;  il  ciel  vi  prò- 
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speri;  la  pace  e  fl  buon  go- 
verno fan  prosperare  le  na- 
zioni «  vedesi  (alle  volte  il 
peccatore)  prosperare  nelle 
sue  opere  inique»  Mor.  S.  6r. 

Prosperità  ,  prosperità ,  stato 
prospero ,  floridezza,  d'  un 
paese,  d'una  famiglia  o  d'un 
individuo,  delie  arti,  del  com- 
mercio, dell'agricoltura,  degli 
studi,  ec;  per  salute,  robu- 
stezza, prosperità  corporale 
«il  quale  (fanciullo)  crescendo 
con  poca  prosperità  •  Sacch.*, 
per  opp.  di  avversità ,  Petr, 
Bocc,  Pass.*,  per  atto  di  ci- 
viltà o  s.iluto  a  chi  sternuta. 

Prosperosa  prosperoso,  prospe- 
ro, robusto,  in  ottimo  stato 
«  non  conosco  più  fresco,  più 
prosperoso  'vecchio  »  Pand.  ; 
più  prosperosa  gente» Sacch.', 
«  cera  poco  prosperosa  •Ber.; 
«  fu  molto  sano  e  prospe- 
roso »  Del  R .  ;  •  conservati  sano 
e  prosperoso  »  Giord. 

Prospet,  prospetto,  fig.  dise- 
gno, quadro,  immagine  di 
checchessia;  in  m.  av.  di  pro- 
spetto, in  prospetto,  di  faccia, 
in  fetf^cia. 

ProspetivcL,  prospettiva  (l.  art. 
dis.);  mettere,  essere,  avere 
in  prospettiva  «  sopra  un  u- 
scio  in  prospettiva  »  Ber.  ;  fig. 
aver  in,  prospettiva  qualche 
eredità,  vantaggio  e  sim.  «non 
vivo  di  prospettive,  né  di  fu- 
mi »  Cecch. 

/VowiTO,  prossimo,  vicino,  sosl., 


il  suo  simile,  la  gente;  amar 
il  male  del  prossimo,  D.; 
•  contro  a  Dio,  superbo,  e 
contra  'I  prossimo,  crudele» 
Pass.  ;  parlar  male,  sparlare 
del  prossimo,  ingiuriare,  of- 
fendere, ingannare,  e  fig.  pe- 
lare, scorticare,  strangolare, 
assassinare  il  prossimo. 

Prostituì^  prostituire,  fig.  ab- 
bassare ,  avvilire  checchessia 
di  rispettabile. 

Prostitussion^  prostituzione,  il 
prostituire.  V.  Prostituì. 

Prostituta ^  prostituta,  mere- 
trice. 

Prostrassion^  prostrazione,  fig. 
mancamento  di  forze,  abbat- 
timento, Red. 

Protege^  protet^  proteggere,  di- 
fendere ,  sostenere ,  favorire; 
protetto  dal  cielo,  protetto 
dalla  propria  riputazione  ; 
donna  protetta ,  più  che  so- 
spetta, prov. 

Protession^  protezione,  acqui- 
stare, aver  protezioni,  perdere 
la  protezione  «  sotto  la  sua 
protezione  vivrete  sicuri  • 
Bocc.  ;  pigliare  la  protezione 
di  uno,  o  pigliarlo  sotto  la 
sua  protezione ,  Del  R.;  met- 
tersi sotto  la  protezione,  go- 
dere della  protezione  di  uno; 
spacciar  protezione,  darsi  aria 
di  protezione  (m.  delPuso). 

Protesta^  protesta,  protestazio- 
ne «  e  con  queste  proteste, 
ziffe,  raggiusta  pel  di  delle 
feste  »  Fort.;  far  una  protesta, 
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delle  proteste,  mille  proteste 
«  hai  da  fare  una  protesta  di 
lede,   e  protesta   pubblica  » 
SegD. 

Protestante  protestante  (t.  ge- 
ner  per  Luterano,  Calvinista, 

ec). 

Proteste  ,  protestare ,  giurare, 
dichiarare,  protestar  davanti 
a  Dio  d'  esser  innocente  e 
sim.;  protestare  presso  chi  di 
ragione  contro  persona  o  cosa; 
protestare  i  danni  (t.  giur.); 
protestar  una  cambiale  (t. 
commerc). 

Protetor^  protettore,  proteggi- 
tore«  mentrechè  era  cardina- 
le, fu  loro  protettore  •  6.  V.; 
«  tuttoché  li  suoi  protettori 
la  difendessero  »  D.  Gomp.; 
«  il  Papa  è  nostro  protettore» 
Cav.;  raccomandarsi  al  suo 
santo  protettore,  m.  prov. 

Proto^  proto  (primo  io  una 
tipogr.). 

Protocol^  protocollo,  registrare 
al  protocollo,  Llp. 

Protoquamquam  ,  fare  ,  voler 
essere  il  protoquamquam,  dar 
legge  a  tulli. 

Provè^  provare,  far  prova,  met- 
ter alla  prova,  sperimentare, 
dimostrare  con  prove,  ec.  «  il 
sanno  coloro  che  Thanno  pro- 
vato •  Bocc;  «  lodato  sia  Id- 
dio che  egli  ha  provata  me 
con  parole  e  te  con  fatti  »Id.-, 
Topera  prova  Tartefice,  prov.-, 
provar  l'oro,  provar  un'arma, 
un  cavallo,  ec.  ;  provare  ac- 


cuse, imputazioni,  delitti;  per 
assaggiare,  provar  cibi  o  be- 
vande, Sacch.,  Fag.;  per  «en- 
tire,  provar  piacere,  soddi- 
sfazione e  sim.  ;  per  soffrire 
«  provi  il  rigor  del  nostro  im- 
pero» Red.;  provar  abiti,  robe 
addosso  a  uno,  Nov.  A.,  Bon.; 
conoscer  per  prova  •  provai 
come  pesa  il  gran  manto»  D.; 
«  e  per  provar  ^chi  non  sa 
cosa  sia  il  mare)  di  terra  non 
si  mova  •  Ber.;  provarsi ,  per 
cimentarsi,  v.  g. ,  in  campo 
con  altri,  Nov.  A.;  all'assalto, 
in  battaglia,  Bart.;  e  cosi,  alla 
lotta,  alla  corsa,  alla  palla,  a 
checchessia. 

Próvède,  provédssey  provedere, 
pi  ov  vedere,  prò  vedersi,  v.  g., 
il  necessario,  l'occorrente,  ec.; 
per  aver  rocchio,  provedere 
a  questo,  a  quello  ;  proveder 
tutto,  di  tutto,  a  tutto,  pro- 
veder tutto  (v.  g.  in  una  fa- 
miglia), di  tutto  (la  famiglia), 
aver  rocchio,  pensare  a  tutto 
(per  la  famiglia)  «  ben  pro- 
vide natura  al  nostro  stato 
(rimediò,  riparò),  quando  del- 
l'Alpi schermo ,  ec.  «  Petr.  ; 
per  ordinare,  stabilire  «  pro- 
videro  (i  reggitori  )  che  nove 
cilladini,  ec.  »  Maech.;  per  as- 
sistere, aiutare,  Dio  provede- 
rà,  ci  provederà. 

Provediment ,  prò ved (mento , 
provvedimento,  cautela,  pre- 
videnza, rimedio;  pigliar  un 
provedimento,  dar  un  prove- 
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dimeuto,  ottimo  provedimento. 

Proverbi^  proverbio,  dire,  par- 
lare per  proverbio,  Var.  ;  se- 
condo, conforme  il  proverbio, 
come  dice,  conforme  dice  il 
proverbio,  stando  al  prover- 
bio; dice  il  proverbio;  andare, 
passare  in  proverbio. 

iVovianda,  provianda  (t.  mil.), 
«  i  carri  che  portavan  la  pro- 
vianda »  Ner. 

Provision^  previsione,  provvi 
sione,  provvigione,  provvista, 
il  provvedere,  e  la  cosa  prov- 
veduta, «  molte  e  grandi  pro- 
visioni di  moneta  »  M.  V.; 
«  procuri  che  tutte  le  pro- 
visioni e  spedizioni  sieno  in 
punto  »  Gas.  (in  ital.  ha  pure 
altre  signìf.);  fare  provisione, 
buona  provvisione  di  chec- 
chessia, Car.,  6oz.,  Bar, 

Provisionèj  provisionare,  prov- 
visionare (t.  mil.)}  6r. 

Provinone^  provisioniere,  prov- 
vigioniere ,  provisioniero. 

Provisori,  provvisorio,  tempo- 
raneo. 

Provista^  fé  provista,  provision^ 
«  potrà  servire  di  senseria,  ec. 
in  occasione  di  fare  questa 
provvista  »  Mag.;  aver  prov- 
vista, «  il  Signor  vi  mantenga 
la  vista,  che  d'appetito  avete 
assai  provvista  »  Fort. 

Pruca,  sinc.  dì  perrucca,  me- 
glio parrucca,  Red. 

Pruché^  parrucchiere. 

Pruchin,  parrucchino,  dim.  di 
parrucca,  Salv.,  Mag. 


Pruna,  pruna,  prugna  (da  pru- 
gna, brégna,  metal,  bèrgna, 
mut.  u  in  6,  come  da  sumus, 
aut.  semOy  siamo). 

Prue,  pruì,  prudere,  prurire, 
donde  prurito,  grattare,  grat- 
tarsi dove  prude,  m.  prov.; 
«  mi  avete  stuzzicato  ove  mi 
prude  »  Pan. 

Pniss  (da  pero,  dim.,  quasi  pe- 
ruzzo;  lUtal.  ha  peruzza,  ma 
con  qualche  disprezzo,  e  forse 
cosi  stesso  sarà  statolo  origine 
del  nostro  prussj;  pruss  berga- 
mot,  pera  bergamotta  ;  bure, 
butirra;  bon  Cristian,  bon  cri- 
stiano: moscadeZ,  moscadella; 
eamoin,  camoglino  (forse  da 
Gamogli);  biet,  viet  (vieto), 
vieta,  vizza,  più  us.  fradicia 
(metal,  di  fracida). 

Pssèta,  pezzetta  (moneta  ant.); 
flg.  per  rimbrotto  (idiot.  no- 
str,  ma  oramai  disus.). 

Pssighè.  pizzicare,  stuzzicare. 

Pssuchè,  da  bezzicare,  dim.  di 
beccare. 

Publicassion,  pubblicazione,  il 
pubblicare,  e  il  pubblicato. 

Public,  publico  (più  US.  pub- 
blico, non  si  sa  perchè,  publico 
è  da  populo,  donde  poplicus, 
publicusj;  fare,  rendere  pu- 
blico, publicare;  atti  publici, 
voce,  opinione  publica;  uomo 
publico,  opp.  di  privato; 
donna  publica,  meretrice;  sost. 
far  noto  al  publico;  mettere, 
mettersi  in  publico,  Io  diée  in 
publico,  pubIi£amejDÌe;  il  pu^ 
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blico  batteva  le  man!  ;  per  co- 
muDe,  «  terreni  incorporati  al 
publico  »  Borgh. 

Publichè^  publieare,  fare,  ren- 
dere noto  al  pubblico  (Y.  Pu- 
blic^ y  manifestare  publicameu  • 
te,  promulgare  (leggi,  decreti, 
e  sim.),  stampare  (opere),  ec. 

Publiciià,  publicità,  la  publi- 
cita  degli  atti  d'un  governo, 
•  la  pubblicità  d'un  teatro  » 
Segn.*,  per  notorietà,  la  pub- 
blicità fa  lo  scandalo;  dar  pu- 
blicità,  pubblicare;  far  publi- 
cità,  far  piazzate,  far  scandalo. 

Pueril  (dia!,  col.),  -puerilità,  lig. 
puerile,  da  fanciullo,  fanciul- 
lesco, puerilità,  cosa,  azione 
puerile,  •  glorie  vane,  cadu- 
che e  puerili  »  Gas:;  •  la  rima 
che  da  principio  era  una  pue- 
rilità e  un'inezia,  divenne  poi 
ec.  »  Salv. 

Pugn,  pugno;  dare,  tirare  dei 
pugni,  dare  un  buon  pugno, 
Bard/,  «  un  pugno  gli  tirò  di 
tanto  peso  »  Àr.;  pigliare,  pi- 
gliarsi, venire,  fare,  giuocare 
a  pugni;  far  a  pugni,  fig.,  cose 
che  fanno  tra  loro  a  pugni, 
cioè,  diametralmente  opposte. 

Pugna,  pugnala;  in  m.  av.,  a 
pugnate,  come,  a  manate,  a 
brancate,  a  bracciale,  a  go- 
late,  ec. 

Pugnet,  puguelto,  dim.  di  pu- 
gno, Dav.,  Fori. 

Pugnèta,  pugnetta  (del  ferro  da 
stirare). 

Puija.  V.  Pavia. 


Pules  (dal  lat.  puUafJ,  pulce* 
iìg,  .cerner  le  pulci  fsem^  a 
qualcuno,  scoprirne  le  maga- 
gne e  sim.;  mettere  una  pulce 
nell^orecchio  ad  uno,  dir  cosa 
che  dia  da  pensare,  Yar.,  Lasc. 

Pulì^   pulire,  nettare,  forbire; 

.  fig.  dar  Tultlma  mano  a  lavori. 

Pulissia^  pulizia,  contr.  di  spor- 
cizia ;  far  pulire,  nettare. 

Pulii,  pulito,  contr.  di  sporco; 
andèpulit,  «  sempre  si  dilettò 
d*andar  pulito»  Ber.;  e  così, 
tenere,  tenersi  pulito;  per  leg- 
giadro, garbato,  «Visio  pulito ■ 
Bald.;  far  pulito,  pulire;  fig. 
portar  via  tutto,  mangiare  o 
consumar  tutto,  Pul.,  Lip., 
Pan.;  far  pulito  checchessia, 
far  le  cose  pulito,  cioè  puli- 
tamente, esattamepte;  iron. 
farla  pulita,  (far  sconcia,  diso- 
nesta azione), Tom.;  e  così, trat- 
tare, parlar  pulito,  con  garbo; 
iron.  «  lascia  far  da  me,  che 
lo  servirò  pulito  »  Nov.;  met- 
tere in  pulito,  al  pulito  (scritti), 
Targ.;  giuocare  pulito,  netto, 
lealmente. 

Pulpit,  pulpito,  montar  in  pul- 
pilo,  sul  pulpito,  parlare  dal 
pulpito;  oratore  da  pulpito, 
predicatore. 

Punccy  punce,puncio  (bib.  not.). 

Pungent,  pungente,  da  pungere, 
forar  leggiermente;  fig.  lin- 
guaggio pungente,  «  narrata 
con  pungente  retorica,  ec.  » 
Dav. 

Pungola,  pugnola,  più  us.  (ben- 
ché meo  propr.)  spugnola. 
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PunUtion^  punizione,  dare,  in 

'  fliggere,  avere,  ricevere  una 
punizione,  mettere  In  puni- 
zione. 

Punsej  pungere,  pr.  e  fig.,  Y. 
Pofue  (o  chiuso). 

A<n<,  punto,  linea  e  punto 
(geom.),  virgola  e  punto  (ort.); 
per  segno,  passar  il  punto,  D., 
al  suo  più  alto  punto,  Id.; 
esser  a  buon  punto,  «  fatti 
sicur,  che  noi  siamo  a  buon 
punto  •  Id.',  «  qui  sta  il  punto  » 
Gecch.,  6oz.*,  punto  d'onore; 
accusar  ti  punto,  far  uu  bel 
punto,  aver  un  cattivo  punto 
(t.  di  giuoco)-,  dar  il  punto, 
dei  punti  (id.)*,  dar  dei  punti, 
fig.,  esser  superiore  ad  altri 
in  checchessia',  le  donne  danno 
dei  punti  al  diavolo,  prov.*, 
per  un  punto  Martin  perde 
la  cappa,  prov.;  punto  d'ago, 
onde  dar  un  punto,  dei  punti 
agli  abiti,  ec;  in  m.  av.  arri 
var  in  buon  punto,  opportu 
natamente;  nello  stesso  punto, 
nello  slesso  tempo,  momento; 
sino  a  questo  punto  non  si 
sa  niente;  essere,  trovarsi  in 
buon  pùnto,  di  salute,  o  chec- 
chessia; in,  al  punto  di  morte, 
Ber.,  Bari.;  far  punto,  fermarsi, 
«  e  qui  fo  punto  •  (termino) 
Ditt.,  Ber.,  Goz.;  «  mostra  di 
voler  far  punto  qui  »  (arre 
starsi)  Macch.,  e  punto  II,  e 
ferma  o  fermiamoci  li;  (far 
punto,  in  ling.  commer.,  vale 
anche  far  fallimento);  mettere, 


lasciare,  venire,  trovarsi,  es- 
sere al  punto  di,  cioò  in  cifti- 
dizione,  in  istato  di;  siamo 
sempre  allo  stesso  punto  ;  star 
sul  punto  d'una  cosa,  t.  g., 
dell'  onore ,  dello  spirito  di 
corpo,  della  disciplina,  ec, 
non  transigere,  Bart;  non 
passare  o  eccedere  un  punto 
da  quello  che  ec,  Fr.  0.;  nò 
punto,  né  poco,  niente  affatto; 
punto  d'  appoggio  (t.  mecc); 
punto  cardinale  (geogr.);  punto 
della  luna,  delle  stelle  (posi- 
zione, aspetto,  t.  astr.);  m.av., 
punto  per  punto,  capo  per 
capo,  minutamente,  «  ogni 
cosa  dicea  punto  per  punto  » 
Ber.;  «  né  restava  di  doman- 
dare puntò  per  punto,  filo  per 
filo,  ec  »  Fir,;  di  punto  in 
bianco  ;  appunto,  per  Io  ap- 
punto, e  slm.  altre  omol. 
Pttnta^  punta,  cima,  estremità 
acuta  o  no;  punta  del  cam- 
panile, M.  y .;  punta  della  mon- 
tagna, Pec;  punta  di  terra  (che 
s'avanza  in  mare  a  guisa  di 
punta),  Sacch.  ;  punta  della 
spada,  baionetta,  lancia,  e  sim.; 
dare,  menare,  ferir  di  punta^ 
Ber.,  Àr.;  punta  dei  naso,  della 
lingua,  dei  diti  o  delle  dita, 
dei  piedi,  ec;  Iver  sulla  punta 
della  lingua  (m.  frtq.),  sulla 
punta  dei  diti,  saper  molto 
bene,  Lasc,  B.  B.,  Pan.;  an- 
dare, stare ,  alzarsi  in,  o  sulla 
punta  dei  piedi,  Yas.,  Goz.; 
pigliar  la   punta,   un  po'  di 
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punta  (pari,  del  vioo),  Var., 
9od.;  per  malattia  acuta,  (t. 
med.),  pigliar  una  punta,  mo- 
rir d^una  pQnla,  di  punta, 
Vas.,  Red.;  sulla  punta  del  dì 
(o  sullo  spuntar  del  di),  Celi.; 
comprar  lutto  a  punta  di  soldi, 
Goz. 

Puntày  puntata,  colpo  di  punta; 
vangare  a  una  o  più  puntate 
(agr.);  puntata  di  fogli  ttam- 
pati,  fascicoli  (v.  dell'uso). 
Puntadura^  puntatura,  punteg- 
giamento,  Salv.;   per  punta- 
zione, Id.j  Caren. 
Puntaly  puntale  (t.  art.  meit.), 
G.  V.,  Var.,  Lip.,  Celi.;  met- 
ter un  puntale,  Caren.  | 
Puntale^   puntellare,   sostener 
con  puntelli,  «  fecero  puntel- 
lare la  detta  torre  »  Pec,  «  il 
coperchio.. ..   sollevarono...   e 
puntellaronlo  »  Bocc.  ;   pun- 
tellar  P uscio   con   la  scopa 
(tose,  granata),  m.  proy.;  flg. 
puntellar  checchessia  che  mi- 
nacci di  cadere. 
FUntareul^  punteruolo  (t.  art. 
mest.),  Bon.,  Lip.,  Caren. 
Puntèf   puntare,  spinger   con 
forza,  far  forza,   drizzare  ad 
un  punto,  ec,  «  punta  ei  la 
manca  in  terra  •  Tass.  (in  tal 
senso  y.  Ponl^^  pontare);  pun- 
tar un  panno,  un  abito  (t.  art. 
mest.);   puntar  un'  arma,  (t. 
mil.j,  puntar  la  lancia,  Ber., 
Ar.,   e  sempl.  puntare,  «  al- 
cuni reggimenti  con  incredi- 
bile valore  puntando,  s^apri- 


rono  la  via  »  Bott.;  puntar 
artiglierìe,  il  cannone,  ec,  Gr., 
Bott.;  puntar  il  cannocchiale 
(t.  astr.);  puntar  al  giuoco,  e 
puntare,  per  contar  i  punti; 
per  punteggiare  (men  famil.), 
Boi^.,  Salv. 

Pun<«^^;  punteggiare  (ortogr.), 
Salv.,  Bari;' --.. 

Punteg  iatura^  punteggiatura  (or- 
togr.), punteggiamento;  è  pure 
t.  music. 

Puntela  puntello,  sostegno,  pr. 
e  fig.,  donde  puntellate;  «ti- 
rarono via  il  puntello  ctie  so- 
steneva il  coperchio  •  B0C9.; 
mettere  puntelli  a  checchessia 
che  minacci  rovina,  Macch,; 
fig.  puntello  della  casa,  là.; 
della  vecchiaia,  Bald.,  Bon. 

Puntino^  puntiglio,  fig.,  da 
punto ,  dim.  ;  «  questo  sa- 
rebbe più  presto  puntiglio  e 
sottigliezza  che  disputa  • 
Borgh.  ;  -  «  non  cerchi  tanti 
puntigli  »  Cas.  ;  «  la  vanità , 
l'arroganza ,  il  puntiglio  » 
Salv.  ;  far  checchessia  per 
puntiglio,  ttar  sul  puntiglio  , 
sui  puntigli,  Car. 

Puntilios^  puntiglioso,  che  sta 
sul  puntiglio,  Salv. 

Puntiti^  puntino,  dim.  di  punto; 
in  m.  av.,  a  puntino ,  appun- 
tino, minutamente,  esatta- 
mente. 

Punto,  punto  (ortogr.),  fig. 
far  punto,  fermarsi,  Macch.  ; 
«  e  qui  fo  punto  •  Ber.,  Goz. 
(Del  resto,  V.  Punt^, 
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Puntù,  puntuto,  acuto  in  pun- 
ta, Salv. ,  Gr.  ;  »  vibrò  uno 
strai  puntuto  »  Fort.  ;  naso 
puntuto,  cappello  puntuto,  ec. 

Puntuale  puntualment  j  pun- 
tuale, puntualmente,  con  pun- 
tualità «  tutti  garzoni  lesti  e 
puntuali  »  Ner.  ;  venne  a  pi- 
gliarmi pronta  e  puntuale  » 
Pan.  *,  «  e  paga  puntual  come 
una  banca  »  Id. 

Puntualità,  puntualità,  astr.  di 
puntuale.  V.  Puntual.* 

Puntuassion^  puntuazione  (or- 
togr.),  punteggiamento. 

Puntura^  puntura,  ferita  ornai 
di  punta  ;  per  pungimento 
«  «  voi,  pulci,  che  date  una 
puntura,  ma  che  puntura  I  » 
Pan.  ;  t)g.  per  pena ,  ama- 
rezza e  sim.,  D.,  Bocc;  pun- 
tura al  cuore,  Cav.,  Var.;  (per 
motto  pungente ,  sferzata  e 
sim.,  meno  famil.). 

Pupa,  poppa ,  mammella  ;  dar 
la  poppa  ,  allattare  «  e  tu  , 
Gaeta ,  che  desti  la  poppa  a 
Enea  »  Lall.  ;  «  che  la  poppa 
to^  mae  (  tua  madre,  idiot. 
tose),  non  t'ha  già  data,  ma 
una  vipera  •  Cecch.  -,  levar 
la  poppa,  dislattare. 

Pupe ,  poppare  «  poppavano 
le!  (o  anche  da  lei),  cometa 
madre  »  Bon.  ;  sempl.  «  gio- 
vane e molto  fresco ,  che 

pareva    lutto    di   poppasse  » 
Cr.  V. 

Pupily  pupillo  (t.  leg.). 

Pur ,  puro  ,  caflfè  puro  ,  vino 


puro,  acqua  pura,  aria  pura, 
ec.  ;  lig.  dir  la  pura  verità  , 
Pul.  j  il  fatto  puro  e  sempli- 
ce ;  pura  (  o  mera  )  forza  , 
pura  malizia,  pura  maligniti 
igiforanza,  puro  scherzo ,  di- 
vertimento ,  caso ,  ec.  *,  puro 
ed  innocente,  cioè  semplice , 
Salv.  ;  pari,  di  lingua  •  la 
lingua  nostra  è  ben  dai  fore- 
stieri (cioè  dagli  italiani  non. 
Toscani)  scritta  assai  più  cor- 
retta e  regolata  ,  perchè  da- 
gli scrittori  puri  e  sinceri 
rhanno  leggendo  e  studiando 
imparata,  Lasc. 

Pura^  av. ,  pure  (  pura,  antiq , 
Fr.  Barb.)  *,  pure  è  cosi  *,  di 
pure,  fa  purcf,  va  pure;  è  pur 
doloroso  ;  ma  pure  io  spero. 

Puramente  puramente,  senza 
più,  solamente,  semplicemen- 
te (con  purità,  non  è  vern.) 
«  mosso  puramente  da  amo- 
re »  Tol.  ;  •  disse  filiis  ve- 
strii,  non  filiis^  puramente, 
ma  vestrii  »  Segu.  ;  •  dovuto 
puramente  alla  sorte  »  Fag.*, 
0  puramente  o  puramente  (ed 
anche,  oppuramenie),  per  op- 
pure, ovvero,  V.  S.  P. 

Purga  ,  purga  ,  medicamento 
purgativo,  purgante  (t.  med.) 
«  diete  ,  vomiche  ,  purghe  » 
Bon.  -,  «  una  semplicissima 
purga  »  Red.  ;  «  purga  sem- 
plice e  composta  »Id.  ;  purga 
da  cavallo,  grossolana;  pi- 
gliar una  purga ,  fare  una 
lunga  purga  ;  purga  di  san- 
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gue,  mestruo,  Id.;  fig.  «vera 
purga  (quella  smaoia  di  com- 
battere) della  loro  pazzia  • 
Dav.  ;  la  solitutidine  e  la 
jguiete  ò  una  purga  deirani- 
ma  •  Salv. 

Purgant ,  purgante  ,  purga  (t. 
med.)  «  in  questi  tempi  usa 
Tuomo  di  purgarsi ,  ed  è  il 
miglior    purgante  »  Fr.    G.  ; 

.  fig.  «  quando  i  vizi  hanno 
preso  possesso,  ec,  vogliono 
essere  (  occorrono  )  purganti 
mordaci,  ec.  •   Salv. 

Purgateuri  ,  purgatorio  ,  fig., 
pena,  patimenti,  fastidio  gran- 
de «  moglie  fastidiosa,  impo- 
stora  e  caparbia ,  è  un  pur- 
gatorio continuo  »  Fir. 

Purghe ,  purghesse  ,  purgare  , 
purgarsi ,  medicamento  che 
purga,  donde  purgante  ;  •  in 
questi  tempi  usa  Tuomo  di 
purgarsi,  ed  ò  il  miglior  pur- 
gante »  Fr.  G.  ',  »  corre  ri- 
sico, se  non  si  purga,  di  dar 
in   tisico  •  Ner.  ;  «  si  purgò 

di  nuoYó con  una   purga 

semplice  e  composta  »  Red.*, 
fig.  purgare  (o  spurgare) ,  le 
colpe,  D.,  Bocc.  -,  purgar  l'a- 
nima, 'il  cuore;  purgarsi, 
scolparsi,  Macch.,Salv.  ;  pur- 
gare un  libro  dagli  errori , 
Tol. 

Purghèta  ,  purghetta  ,  piccola 
porga,  Red. 

Parifiche^  purifichesse  ^  purifi- 
care, purificarsi,  pr.  e  fig. 

Pusilanim^  pusillanime,  pusil- 


lanimo,  timido,  dappoco,  d'a- 
nimo imbelle ,  opp.  di  ani- 
moso. 

Pusilanimità ,  pusillanimità , 
astr.  di  pusillanime. 

PusSy  pus  (  t.'  med.  ),  prodotto 
di  suppurazione. 

Pass,  agg. ,  .lezioso  ,  fanciullo 
troppo  vezzeggiato ,  viziato 
(idiot.  forse  da  puccio,  vezz., 
checco,  o  da  puzzo ,  nausea, 
schifo,  onde  schifioi ,  schifil- 
toso, eppure  non  è  una  sinc. 
del  lat.  putu8^  donde  putto. 

Pussa^  spusaa^  puzza ,  puzzo , 
fetore,  lezzo. 

Pussiè ,  pussià  (da  pti**,  V.) , 
vezzeggiare,  viziare,  viziato. 

Pusslagi ,  pulcellaggio  ,  vergi- 
nità, guardare  (conservare)  il 
suo  pulcellaggio,  Esp.  P.  N.; 
l'onore  del  suo  pulcellaggio, 
Tav.  R.  ;  «  quello  ebbe  il  dqìo 
pulcellaggio  n  Ov.  P. 

Pustola  fo  eh.) ,  pustola ,  pu- 
stula  (t.  chir.,  tum.  not.). 

Putona^  piUanatsa  (v.  bass.) , 
puttana  (sost.  e  agg.),  D., 
Bocc,  Bar.*,  «  lasciami  andare 
che  voglio  svenare  quella  put- 
tanaccia  *  Fir.;  fare  la,  an- 
dare a,  ec. 

Putané ,  puttaniere  ,  dedito  a 
puttane,  Bocc. 

Putin ^  puttino.,  dlm.  di  putto 
(da  noi  s'intende,  per  lo  più, 
dipinto,  o  scolpito)  «  puttini 
di  grandissimo  rilievo  «  Celi. 

Putrefassion  ^  putrefazione  ,  il 
putrefarsi  *,    dare  ,   andare  In 
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putrefazione,  putrefarsi,  cor> 
rompersi,  marcire,  iufracidire. 
Puvìa^  pèvìa^  pipita  (mut.p  in 
V,  iett.  aff. ,  soppr.  (/. 


T.  Iett.  Q.  Noz.  Pbbum. 

Qtuiec^  stè  quaee ,  stare ,  star- 
sene quatto,  zitto,  raccolto  in 
sé  «  quatti  e  zitti,  far  lor 
fuochi  »  BoD.  ;  e  ripet.,  stè^ 
steisne  quaoc  quaec,  starsene 
quatto  quatto,  Macch.;  «  stan- 
domi dietro  (  il  cane  ),  cosi 
quatto  quatto  •  Var.  ;  venire 
quatto  quatto  «  venuti  quatti 
quatti  per  mare,  per  non  dare 
in  chi  gli  cacci ,  ec.  •  Dav.  ; 
andar  quatto  quatto  «  andai 
quatto  quaHo,  fiutando  tutti 
gli  usci  »  Bon. 

Quacesse^  accovacciarsi  (da  co- 
vacelo, covacciolo). 

Quacion,  quattone  (  quasi  accr. 
di  quatto) ,  Bun.  ;  quacion 
quacion  •  entratosene  là  quat- 
ton  quattone  »  Ceccb. 

Quacionetse  (quattonarsi ,  non 
é  di  lingua,  benché  Io  sia 
quattone),  accovacciarsi,  ap- 
piattarsi. 

Quader  ,  s.,  quadro  (  cosi  de- 
nom.  perché  di  forma  per  Io 
più  quadrata  ,  Borgh.  )  ;  fig, 
far  un  quadro  degli  altrui 
costumi,  della  sua  vita,  d^una 
battaglia ,  di  cosa  qualunque 
spettacolosa  o  interessaute , 


un  quadro  di  famiglia,  della 
vita  campestre  ,  ec.  ;  che  bel 
quadro  I  che  brutto  quadro  I 
ec,  ec.  ;  quadro  storico,  sta- 
Uslico,  specchio  ,  prospetto  ; 
riempire  i  quadri  dell^esercito, 
figurare  nei  quadri,  ec.  (t. 
mil.)  ;  quadro,  é  pure  t.  delle 
carte  da  giuoco. 

Quadery  agg.  quadro,  di  forma 
quadra;  fig.  spalle  quadre, 
tarchiate,  Spoiv.  ;  per  opp.  di 
tondo,  testa  quadra,  assenna- 
ta, Salv. 

Quadem^  quaderno  (di  carta). 

Quadrante  quadrante  (mecc.  e 
geom.)  ;  quadrante  d^orologio 
(t.  art  mest.). 

^uaefrato.s.,  quadrato  (t.  geom. 
e  mil.)  ;  formar  un ,  il  qua- 
drato ,  formasi  (  Tesercito  o 
parte  di  esso  )  io  quadrato, 
Alg.,  Gr. 

Quadratura,  quadratura  *,  tro- 
var la  quadratura  del  circolo, 
m.  prov. 

Quadre^  quadrare  ,  ridurre  In 
forma  quadra  cbecchessia  (più 
comun.  riquadrare)  *,  fig.  sod- 
disfare •  uua  ragione  che  non 
mi  quadra  •  Var.  ;  «  trovo  in 
quei  libro  più  cose  che  non 
mi  quadrano  •  Bar.  *,  per  star 
bene,  affarsi,  confarsi  «  nome 
che»  mi  quadra  molto  bene  • 
Fir.  *,  «  il  medesimo  nome 
quadra  a  tutte  •  Salv. 

Quadrel ,  quadrello  (  t.  art.  e 
mest.), 

Quadrei ,  quadretto  ,  piccolo 
quadro,  Borgh. 
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Quadt^etin ,  quadrettino  ,  dim. 
di  quadretto,  piccola  pittura 
ìd  quadro,  Bald. 

Quadrijay  quadriglia^  quadri- 
glia (  t.  mil.  )  ;  formare  qua- 
driglie, formarsi,  ordinarsi  io 
quadriglie,  ec,  è  pure  t.  mus. 
p  dauEa  di  carattere  noto. 

Quadruplo^  quadruplo,  quattro 
volte  tanto. 

Quad^pUchè ,  quadruplicare, 
da  quadruplo. 

QìMich  ,  qualche  (  conserv.  i 
dal  lat.  ).  Da  qualche ,  qual- 
cheduno ,  qualcuno  ,  qualche 
cosa,  qualcosa. 

Quaiedun^  quaichèdun  (più  volg. 
quaicadunj^  qualcheduno,  da 
qualche.  V.  Qtiaich. 

Quaieoaa  ,  qualcosa  ,  qualche 
cosa;  buono  a  qualcosa,  qual- 
cosa di  buono ,  valer  qual- 
cosa, saperne  qualcosa,  e  sim. 
omol. 

Quaicosautr^  qualcosaltro  «  ci 
vuol  qualcosaltro  »  Fag.  (V. 
QuaichJ, 

Qtiaicosèta^  qtiaicosinay  quaico- 
slina^  qualcosetta,  qualeosina, 
qualcoséllina,  Ber.,  Tom. 

Quaicun  ,  qualcuno  ,  qualche- 
duno, da  qualche.  V.  Quaich. 

Q'uaj\  quaglio,  caglio,  coagulo. 

Quaja^  quaglia  (ucc.  noi.]. 

Quajà ,  quagliata ,  latte  qua- 
glialo. 

Quajè,,  quajà ,  quagliare  (pass. 
e  att.),  quagliato  (sangue,  lat- 
te, e  sim  )  «faccia  che  il  san- 
gue non  solo  quagli  nella  ca- 


vità ,  ec.  •  Red.  ;  •  la  Cloe, 
ec,  metteva  assai  tempo  a 
quagliar  latte  •  Gar. 
Quajéta  (idiot.  forse  per  anal. 
di  forma,  dalla  giovine  quaglia 
nel  piatto),  polpetta. 
Quajol ,  quaglio tto  ,  quaglia 
giovine. 

Qualy  quale,  con  H  qual ,  con 
il  quale  (il  nostro  dialetto  non 
articola  per  lo  più  che  i  se- 
gnacasi ,  all'uso  antico  ita!.  ) 
col  quale  -,  per,  H  guai,  pr  H 
qval,  per  il  quelle,  pel  quale; 

«  impetratemi   una  grazia 

—  quale  ?  »  Bocc.  ;  «  qaal  ca- 
valla vedestu  mai  senza  co- 
da ?  ■>  Id.  Qual  di  loro? 
«  quai  son,  ec.  ?  »  (noi  san- 
jCy  je^  jij  corrisp.  ad  egU 
eglino^  ;  unit.  a  che  superfl. 
(molto  a  noi  famil.  )  «  qual 
che  fosse  il  maestro ,  non  so 
io  dir  »  (per,  qual  fosse),  D.; 
qual  più ,  qual  meno  ;  tale 
quale  ,  tal  quale  ,  l'amo  tal 
qual  è,  tal  qual  mi  vedete 
«  tal  qual  mi  portò  •  Ber.  ; 
«  aveva  una  voce  tale  quale  * 
(simile),  Pan.;  (tal  quale, nel 
pari,  famil. ,  signif.  pure  di 
qualche  valore,  è  roba  tal 
quale,  è  un  uomo  tal  quale , 
ne  ho  cavato  un  prodotto  tal 
quale)  ;  dei  due  non  saprei 
quale  ;  quanto  a  ec. ,  .sfide- 
rei non  so  quale  ;  «  non  si 
cerca  quale  o  come  »  Alam.  ; 
«  andar  contro  a  qualsisia  ne- 
mico »  Ber.;  •  non  possono  es- 
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ser  roile  da  qualsisia  ferro,  o 
da  qaalsisia  colpo  »  Red.;  per 
ripieno,  io  certo  qual  modo^ 
e  8im.  omol. 

Qualifica  ,  8. ,  qwtUfieoMtion , 
qualifica ,  quaiificazioDe  ,  Sii. 
Serm. 

Quali ficày  agg.,  qualificato,  da 
qualificare ,  distinto,  d'alto 
grado  ,  Maccb. ,  Fir. ,  Salv.; 
spesso  si  vede  un  uomo  beo 
qualificato ,  riuscire  una  be- 
stia •  M.  Mandr.  ;  delitto  più 
o  meno  qualificato ,  più  o 
meno  grave  (t.  leg.). 

Qualifiche^  qualificare;  per  no- 
bilitare, distinguere,  Salv. 

Qualità ,  qualità,  natura,  con- 
dizione, specie,  maniera,  con- 
to ,  distinzione  ;  qualità  di 
studi,  di  mente,  di  cuore,  di 
ottime  qualità  ;  qualità  delia 
ròba ,  delle  mercanzie  ,  del 
tempo,  deirinfermità,  dei  vi- 


vere, dei  costumi,  Bocc;  •  ed 
ogni  altro  uomo,  secondo  la 
sua  qualità  ,  fu  assai  bene 
adagiato  (trattato),  Td.;  uomo 
di  qualità,  qualificato,  distin- 
to,  d'alto  grado. 

Qualmeni ,  qualmente  ,  come 
«  il  libro  insegnerà qual- 
mente a  governar  v*abbiate» 
Ber.  ;  preced.  da  come  ,  per 
riemp.  «  ti  vo*  far  un  pitaifio 
(epitafio)  generale,  come  qual- 
mente capitasti  male  •  Bon.; 
(m.  però  da  non  approvarsi 
troppo). 

Qualora^  qualora,  ove,  quando. 


Quahiiiay  qualsisia,  qualunque, 
Ber.,  Red.  (V.  QualJ, 

Qualunque^  qualunque,  qualsi- 
sia, qualsivoglia  «  se'  tu  più 
cbe  qualunque  altra?  «Bocc; 
«  qualunque  ora,  in  qualun- 
que maniera ,  per  qualunque 
tempo ,  da  quiUunque  parte , 
a  qualunque  costò ,  e  slm. 
omol. 

Quand  ,  quando  ;  quando  an- 
(|rà?  quando  potrà  ;  e  replic. 
«  quando  sarà  quel  di  ch'Io 
ti  rivegga ,  quando  ?  •  Pul.  ; 
per  mentre,  in  cambio  che 
«  dover  fuggire,  quando  io 
aspettava  di  essere ,   ec.  ;  » 


Bocc;  col  segnac.  o  Part., 
penso  a  quando ,  non  so  né 
il  come  nò  il  quando  ;  da 
quando  ?  da  quando  in  qua? 
di  quando  in  quando;  sem- 
pre quando,  ogni  volta  cbe  ; 
quand'anche  ,  quando  bene , 
quando  pure,  ancorchò;  quan- 
dosisia,  per,  quando  che  sia, 
Bon. 

^an(faf>eA«,quandanche,quan- 
dauco,  ancorchò. 

Qùandben^  quandobene,  ancor- 
ché. 

Quandehé^  quandoché,  quando 
che  ,  quando  «  quando  cbe 
Carlo  venne  alla  battaglia  » 
Ber.  ;  «  e  quando  che  furonp 
quasi  dirimpetto  all'  uscio  • 
Fir.  ;  «  quandoché  io  penso  • 
Rim.  A.;  «  quando  che  più 
donne  non  vedeva  »  Fag.  ; 
«  mi  contò  quando  cbe  a 
Vienna  venne  il  Visir  »  Id. 
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Quandwiia^  quandosiftla,  quan- 
do che  aia,  Fag-,  Ces.  *,  (così 
pure ,  qualsisia  ,  comeslsia  , 
per,  quale  che  sia,  come  che 
sia). 

Quant^  quanto  ;  ne  so  quanto 
voi;  tanto  li.  quanto  là  ;  per, 
quanto  tempo,  quanto  sta  a 
iornarel  «  quanto  é  che  tu  ve- 
nisti? »  D.;  I  quanto  è  che 
sapesti  di  lui  novelle?  »  Bocc; 
quanto  ò  che  non  t'ha  ]^iù 
scritto?;  in  f.  sost.*  quanto  tu 
fai,  è  ben  fatto;  da  quanto  io 
sento;  e  in  signif.  di  prezzo, 
a  quanto  monta?  a  quanto 
viene?  quanto  fa?  quanto  é 
questo?  quanto  ne  vuole?  «  se 
io  meritai  da  te  tanto  o  quan- 
to •  Ber.;  né  tanto,  né  quanto; 
quanto  più ,  quanto  meno, 
quauto  prima,  per  quanto  si 
potrà;  quanto  a,  in  quanto  a, 
per  quanto  a  (risguardo  a)  quel- 
l'affare, ec,  quanto  al  prezzo, 
riguardo  al  prezzo ,  ec.  ;  in 
quanto  a  me,  per  quauto  sta 
da  me,  e  sim.  omol. 

QtuintUà ,  quantità  (numer.), 
abbondanza ,  «  rispetto  alla 
quantità  e  varietà  dei  casi  » 
Bocc;  «  mosche  e  tafani  in 
quantità  •  Id. 

QuantìtaUv^  quantitativo  (u- 
sualm.  in  f.  di  sost.,  per,  la 
quantità). 

Quantunque^  quantunque,  seb- 
bene, ancorché. 

Quarantena^  quarantena,  qua- 
rantina; per  tempo  stabilito  a 
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purgare  la  contumacia,  fiir 
quarantena,  la  quarantena  (o 
quarantina,  ma  ò  meno  del- 
l'uso). 

Quaresimalt  s.,  quaresimale,  il 
corso,  o  il  libro  delle  prediche 
quaresimali. 

Quart^  H  tert  e  H  quarta  «  va 
dicendo  al  terzo  e  al  quarto  » 
Lip.;  «  vendesse  le  gioie  al 
terzo  e  al  quarto  »  Geli.;  •  per 
far  stare  il  terzo  e  il  quarto  » 
Var.;  per  la  quarta  parte  del- 
Pora  o  di  checchessia;  far  il 
quarto  alle  carte  (t.  di  giuoco); 
un  quarto  di  voce,  di  tono, 
mezzo  quarto  (t  mus.);  è  pure 
t.  tip.,  in  quarto  (piegare),  vo- 
lume in  quarto;  cosi  di  più 
art.  e  mest;  in  f.  aw.,  quarto, 
per,  in  quarto  luogo.  Da  quar- 
to, quartale,  quartana,  quar- 
tetto, quartiere,  ec. 

Quartale  quartale  (t.  art  mest., 
paga  di  lav.  not.). 

Quartana^  quartana  (febre);  ma- 
lato di  quartana,  6.  Y.  ;  il 
freddo,  il  ribrezzo  della  quar- 
tana, D.;  quartana  doppia,  tri- 
pla, ec. 

Quartéy  quartiere,  di  case,  città, 
soldati;  dare,  non  dare  quar- 
tiere; pigliare  quartiere,  pian- 
tare, disegnare,  distribuire  i 
quartieri;  consegnare,  tener 
consegnato  in  quartiere,  riti- 
rarsi in  quartiere;  quartier 
generale.  Da  quartiere,  aquar- 
tierarsi,  quartiermastro. 

Quartet,  quartetto  (t.  mus.). 
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Quarlret^  d^a^nel,  quarto,  quar- 
tiere d^agnelio  (il  dim.  nosir. 
non  é  di  lingua,  che  io  sap- 
pia). 

Quati^  quasi,  qttasi  quaai^  Cav., 
Red^  Sego.;  quasiché^  R.  Fion 

Quale  (volg.)i  coprire;  fig.  scu- 
sare (da  quatto,  nascosto,  oade 
acquattare,  nascondere). 

QuaUmo^  quaterDo(t.  di  lotto), 
giuocare,  vincere  un  quaterno: 
fig.  per  gran  sorte,  gran  caso, 
ha  vinto  un  qualerno  al  lotto, 

'ò  un  quaterno  al  lotto,  e  sim. 

Quatr^  quattro,  far  quattro 
passi,  quattro  ciance,  dir  quat- 
tro parole,  «  d*Angelica  direm 
quattro  parole  «Ber.;  esser  co- 
me  due  e  due  quattro,  fan  quat- 
tro, o  esser  quattro  equattr^ot 
to,  come  quattro  e  quattr'otto, 
cioè  chiaro,  manifesto,  fuor 
di  dubbio,  Var.,  Salv.;  farsi, 
mettersi  in  quattro,  Bon.;  a 
quattr'occhi  (parlare),  Leop.; 
a  quattro  mani  (sonare)  t.  mus., 
in  quattro  doppi  (piegare), 
Bon.,  Caren.;  non  dir  quattro 
finché  non  l*hai  nel  sacco, 
prov.,  Fir.,  Lasc;  in  quattro, 
fra  quattro  (andare,  essere); 
andare,  camminare  a -quattro 
gambe,  carpone;  e  fig.,  con 
gran  velocità. 

Quatrin,  quattrino,  «  mangia 
i  tordi  a  un  quattrin  Tuno  • 
La]l.;  restar  senza  un  quat- 
trino, Goz.;  fig.  non  valer  un 
quattrino,  dar  per  un  quat- 
trino, «  non  avrebbe  dato  della 


vita  di  Carlo  due  quattrini,  (lo 
teneva  perduto)  •  Ber.;  chi  ha 
quattrini,  ha  cugini,  prov. 

Quatro  tempora^  quattro  tem- 
pore (t.  eccl) 

Quel  (lomb.).  \,Col  /b  chiuso, 
da  eìiélf  come  da  semo^  antiq. 
per,  siamo,  sémOi  aomo^  o  eh., 
da  femiua,  fettina,  fomna,  o 
eh.). 

Quereloy  querela  (criminale);  dar 
querela  (t.  leg.),  ricorrere  al 
tribunale  contro  alcuno,  «  gli 
fu  (da  Cepione)  data  querela 
di  maestà  •  (crimenlese)  Dav. 

Quertlesse^  querelarsi  (crimi- 
nalmente) dar  querela  (t.  leg.), 
Ger.;  (rital.  ha  pur  querelare 
alcuno,  per,  querelarsi  contro 
alcuno),  Dav. 

■Queal  (lomb!).  V.  Cosi  fo  eh.), 
come  eoi  fo  eh.),  V.  QuelJ. 

Quesito^  quesito  (questione  o 
domanda  da  risolvere),  pro- 
porre, fare  ad  uno  un  quesito, 
risolvere  un  quesito. 

Queslion,  quUtion,  questione, 
quislione;  propr.  dubbio  da 
risolvere,  problema  (quislione 
sa  più  di  contesa,  litigio-); 
attaccar  quistione,  venir  a 
quislione ,  a  contesa  ;  fare , 
aver  quistione,  disputare;  es- 
ser in  questione  (una  cosa), 
io  dubbio,  in  lite;  metter  in 
questione,  in  dubbio;  essere 
questione,  trattarsi  ;  star  nella 
questione  ,  nell'  argomento  , 
soggetto,  proposito;  andare, 
esser  fuori  della  questione;  i 


29 


QU 


—  430  — 


QU 


termini  della  questione;  que- 
stione di  parole,  e  sim.  Da 
questione,  questionare,  qui- 
stionare. 

Questionò^  quistionè^  questio- 
nare, quistionare,  far  que- 
stione, venir  a  questione,  a 
contesa,  disputare,  contendere, 
ec,  Bocc,  Cay.,  Bemb.,  Bon. 
(V.  QuestionJ. 

Qui  (US.- in  più  luoghi),  qui, 
in  questo  luogo,  tempo,  caso, 
punto,  ec-,  fin  a  qui,  finqul, 
ano  a  qui,  (inquì,  slnqul  si 
è  portato  bene,  tutto  va  bene, 
cioè  fino  a  questo   tempo,  o 
fino  a  questo  punto;  ma   da 
qui  innanzi ,  ec.  ;  da  qui ,  o 
di  qui  indietro,  da  qui  a  poco, 
da  qui  a  quanto?  da  qui  o 
di  qui  a  domani  e'  ò  tempo  t 
da  qui  a  là  •  (o  di  qui  là), 
Celi.;  qui  dentro,  qui  sotto, 
per  qui,  qui  intorno,  qui  ab- 
basso ,  ec.  «  '  qui  fo   punf o  * 
Goz.;  «  qui  rispose......  la  bella 

donna  »  (cloò  allora)  D.;  «  qui 
disse  AncbisenCar.;  «qui  presa 
l'occasione,  il  conte....  diede 

bando,  ec.  »  Dav.;  «  qui  con- 
vien  più  duro  morso  t  (cioè 
ora)  Petr.;  «  qui  non  resta  a 
dire  al(ro  (cioè,  intomo  a  ciò, 
in  questa  materia) -Bocé.;  da 
qui,  o  di  qui,  capirai,  ec;  da 
ciò,  da  quanto  ho  detto;  qui 
stesso  )  cioè  in  questo  stesso 

luogo  «  ieri  appunto ,  qui 

atesso  incontrai,  ec.  »  Àlam.; 
per  riemp.,  questa  casa  quii 


I  questo  che  qui  (N.  modo 
tanto  nostr.,  per  dire,  questo 
che  è  qui)  è  fatto  diversa- 
mente •  Pan. 

Quibui,   cumquibus   (danari), 

•  Cecch. 

Quiet ,  quieto ,  quelo  ,  cheto , 
férmo,  tranquillo,  calmo;  star 
quieto,  Segn.;  «  uomo  di  vita 
quieto  »  Bocc.  ;  aria ,  tempo 
quieto  ,  Fort. ,  Aver.  ;  luogo 
quieto ,  D.;  quando  le  cose 
ilo  stato,  a  come  oggi  diresti, 
la  situazione  politica),  saranno 
quiete. 

Quiete^  quiete,  riposo,  calma, 
tranquillità,  ec;  amare  ,  cer- 
care, trovare,  avere,  godere 
quiete ,  un  po'  di  quiete  ; 
amante  della  quiete ,  distur- 
batore della  quiete  e  slm. 
omol. 

Quiete,  quietesse^  quietare,  quie- 
tarsi, acquietare,  acquietarsi, 
acquetare,  ec;  quietare  una 
sedizione,  un  tumulto,  Dav., 
Segn.;  quietare  il  dolore,  Bed.; 
quietare,  per  quietarsi*  i  Fio- 
rentini non  potevano  quieta- 
re •  Macch.;  «  se  due  legioni 
non  si  quietano  »  Dav.;  •  quie- 
tiamoci pure,  signor  Simpli- 
cio, che  la  cosa  cammina  giu- 
stamente così  »  Gal.;  «  ponenti 
che  la  sera  si  quietano»  Aver.; 
non  poter  quietarsi,  darsi 
pace;  quietarsi  a  ciò  che  si 
dice,  capacitarsi. 

Quindi,  quindi,  di  poi,  per  que- 
sto motivo,  per  conseguenza; 
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da  quiu'di  ioDanzif  da  quindi 
indietro  -,  q.uiodi  ò  che,  ec; 
quinci  e  quindi  (questo  è  mene 
famil.  o  del  dial.  colt.). 

Quindsena^  quindicina  (la  de- 
8ÌD.  ena  ò  più  conf.  all'orig. 
lat.). 

Quinéj  quinto,  s.  e  agg.,  dare, 
toccare,  spettare  il  quinto,  la 
quinta  parte» la  quinta  ora» 
Bocc;  «nel  quinto  giro  »  Petr.-, 
essere,  sortire  il  quinto  (d'or- 
dine,  categoria,  sorteggio  e 
sim.). 

Quintalj  quintale  (peso  noto). 

Qumtfriiy  gKin/«me<,  quinterno 
(di  «Érta),  quinternetto,  dim. 

Qtdntessensa,  quintessenza,  fig. 

'  ][>erfezione',  cercare,  sapere  la 
quintessenza  d'una  cosa,  cioè 
quanto  se  ne  può  sapere,  Dav.-, 
Borgb. 

Quintet^  quintetto  (t.  mus.), 
come  quartetto,  terzetto,  ec. 

Quintin ,  quintino  ,  il  quinto 
d'un  litro  (v.  dell'uso). 

Qtd  prò  quo,  qui  prò  quo,  e- 
quivoco. 

Quistionf  quistione,  questione. 
V.  Queation. 

Quistionèy  quistionare,  questio- 
nare. V.  Questione. 

Quiston  {qaBiSÌ  questuonej  y  che 
va  alla  questua),  questuante. 

Qmtansa,  quitanza,  mjBglio  che 
quietanza,  ricévuta  (di  paga- 
mento); far  quitanza  ,  G.  V., 
Ber.,  Fir.;  dare,  passare,  rila- 
sciare quitanza,  quitare. 

QuUansè,  quitanzare  (abusiv.), 
quitare. 


Quitassion,  quitazione,  da  qui- 
tare, più  US.  quitanza. 

Quitè  (più  volg.  quitansè,  V.), 
quitare,  far  quitanza. 

Quondam,  quondam  (lat.  cur.), 
fu  «  moglie  di  quondam  ser 
ec.  »  Qron.  Str.  -,  «  come  se 
io  fossi  il  quondam  clarissìmo 
M.  Andrea  «  Bemb. 

Qtiotai  quota  (lat.),  porzione, 
rata,  scotto. 

Quote ,  quotare  ,   assegnare  il 

-  quoto,  la  quota. 

Qiiotisèj  quotisassiony  quotisa- 
bil  (più  comun.  colise),  quo- 
tizzare, ec,  più  ital.  tassare. 


R 


V.  Lett.  R  Noz.  Prelih. 

Rabadan ,  baccano  (idiot.  e- 
nerg.,  probab.  d'orig.  celt. 
gali.,  da  raby  ragazzo,  rabair, 
schiammazzatore,  donde  forse 
il  rabula  lat. ,  avvocato  che 
non  crede  esser  facondo  se 
non  sohiammazzando  e  met- 
tendo ogni  cosa  a  tumulto, 
Cic;  Tital.  ha  rabaccbio,  ra- 
gazzo). 

Rabarb,  rebarb^  rabarbaro,  reo- 
barbara 

Rabascè ,  rabastè  portar  via, 
andar  frugando  e  raccogliendo 
per  portar  via,  (forse  da  ru- 
bascèy  rubacchiare,  se  non  é 
dal  lat.  rapere^  rapax^  rapire 
rapace). 
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JRàbel^  strascico,  fig.  rovina, 
baccano  (dal  lat.  ropere,  stra- 
scinare, donde  rqttiU^  rellile 
cbe  si  strascina  per  terra,  e 
noi  ìumassa  rabloiraj:  andé^ 
huiè  a  rabelf  andare,  mandare 
in  rovina ,  come  dire  a  stra- 
scinarsi per  terra;  fé  H  rabel, 
far  il  baccano,  strascinarsi 
come  dire  per  terra  baccane- 
scamente. 

Babeteh^  rabesco  (afer.  di  ara- 
besco)*, fig.  cosa  o  persona  a 
rabesco,  fatta  a  capriccio. 
JRo&ia,  rabbia,  pr.  e  fig.,  donde 
arrabbiare,  arrabbiarsi,  arrab- 
biato, rabbioso;  andar  iu  rab- 
bia, venire,  far  venire  la  rab- 
bia, far  rabbia,  aver  la  rabbia, 
crepar  di  rabbia  e  sim. 
Eabin,  rabbino  (fig.  per  troppo 
esigente,  sofistico  e  sim. ,  se 
non  è  di  lingua,  meriterebbe 
per  la  sua  espressione  di  es- 
serlo). 
E(U>lada^  mnada^  menada,  V. 

RabU, 

RaJblèy  strascinare,  trascinare, 
trainare  (V.  RabelJ  ^  donde 
fig.  trascinare  o  menare  in 
lungo,  e  quindi  rablada,  id. 
Da  rablèf  rabUra^  rabloira  e 
sim. 
Rablera  (da  rodfé,  V.),  strasci- 
co di  parole,  di  gente,  di 
checchessia,  codazzo,  traino 
e  sim. 

Rabloira^  lumatsa^  lumaca  (V. 
Rabel/. 
Rablon   (pegg.   di  rabelf  V.); 


€Mdè  a  rablon^  andar  carpone, 

strascinarsi  per  terra,  fig.  an- 
dar in  rovina. 

Rabrividì,  inoridl^  rabbrividire, 

inorridire. 

Racapessè  (idiot.  colt.),  racca- 
pezzare ,  quasi  raccogliere  a 
pezzi  tmigUori  notiiie  ho  rac- 
capezzate •  Red.  ;  per  com- 
prendere* per  me  non  so,  né 
raccapezzo  quel  che  tu  vuoi 
dire»  Lip. 

RaeaprUiièy  fè^  far  raccapric- 
ciare. 

Rachèta^  racchetta  (strum.  da 
giuoco  alla  palla);  razzo,  onde 
racchettiere,  soldato  arligllere 
di  racchette  (t.  artigl.). 

RachmU^  raccogliere,  donde 
raccoglimento ,  raccoglitore, 
raccolto,  ec,  fig.  raccogliere 
i  pensieri,  le  idee  e  sim.;  rac- 
coglier notizie,  Catti,  ec;  rac- 
coglier i  voti,  ec. 

Raxihiiie^  rachitico,  affetto  da 
rachitide. 

Raeolu^  meschino  cavillo  e 
sim.  (forse  dal  gr.  rachot  ^ 
veste  lacera,  panno  Ihisto). 

Racogliment^  raccoglimento,  il 
raccogliersi,  t:onceotrarsi  colla 
mente. 

RacoU^  agg.  raccolto  t  tutti  i 
danari  raccolti  dai  Milanesi* 
Guicc;  fig.  concentramento 
colla  mente,  da  raccogliersi , 
donde  raccoglimento. 

RaeoUy  s. ,  raccolto  (di  fratti) 
in  gener.,  al  nuovo  raccolto, 

I  6.  MafT.;  dopQ  li   raccolto, 
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Bemb.  *,  chiedere  (a  Dio)  ud 
buon  raccolto,  Segn. 
Macolta,  raccolta  (meo  geoer. 
quanto  a  frutti,  di  raccolto); 
per  collezione  di  checchessia, 
far  raccolta;  per  libro  com- 
posto d^op  ere  di  Tarii  autori; 
lutai,  ha  pure,  sonare  a  rac- 
colta (t.  mil.). 

Roeomandassion^  raccomanda- 
zione, da  raccomandare;  let- 
tera di  raccomandazione,  com- 
mendatizia; far  una  raccoman- 
dazione, raccomandare,  ap- 
poggiare <ec.;  far  raccomanda- 
zioni (a  subordinati^ ,  racco- 
mandare, esortare. 
Raeomqndè^raeomandess9^  rac- 
comandare ,  raccomandarsi; 
raccomandare  qualche  perso- 
na, appoggiarla  con  raccoman- 
dazioni; raccomandare  qual- 
che cosa,  afiSdame  altrui  la 
cura;  raccomandarsi,  rivol- 
gersi airaltrui  Tavore,  aluto, 
patrocinio;  raccomandare,  rac- 
comandarsi alle  altrui  pre- 
ghiere; non  sa  più  a  che  santo 
raccomandarsi,  m.  prov.;  rac- 
comandare, raccomandarsi  Va' 
nima  (supp.  a  Dio). 
jRaeontf  raeontè^  racconto,  rac- 
contare, narrare. 
jRadical ,  radicalmeni^  radicale, 
radicalmente ,  da  radice ,  fig. 
rimedio,  trattamento,  sistema 
radicale  (t.  med.)i  Red.  ;  cu 
rare,  guarire  radicalmente,  Id., 
Segn.;  radicale,  in  ling.  pollt, 
Tale  pure  partigiano  di  rifor- 


me profonde,  o  profondo;  agg. 
di  riforme,  partito,  ec. 

Radis^  radisè^  radice,  radicare, 
metter  radice,  pr.  e  fig.;  radi- 
sesse  a  ''nradisesse ,  radicarsi. 

Madison^  radicone,  accr.  di  ra- 
dice, Car.,  Fir.;  i  il  vomero 
intopperà  in  certi  radiconi  » 
(pr.  e  fig.). 

Radobiè,  rdohiè^  raddoppiare. 

Radunansa ,  radunanza  ,  riu- 
nione, da  radunare. 

JSadimè,  radunare,  raccogliere, 
riunire. 

Raf^  rafa,  raflSei,  rapina,  furto, 
d'rif  0  d'raf^  di  riffa  o  raffit, 
(per  forza  o  per  furto,  d|  for- 
za, o  di  rapina,  da  riffa,  pre- 
potenza ;  raffa,  rapina). 

Rafano,  rafano  (pianta  nota). 

Raf ossone ,  raffleuszonare ,  rac- 
conciare ,  rassettare ,  Car., 
Bon.,  Salv. 

Rafè ,  rafbre  ,  SaW.  ;  più  us., 
arraffare,  rapire. 

Rafi^  grafi,  raffio,  graffio  (strum. 
not.). 

Rafinèy  rafinesse,  r  a  fina,  raffi- 
nare, raffinarsi,  raffinato,  pr. 
e  fig.;  raffinare  zucchero,  sale, 
salnitro,  checchessia,  raffinarsi 
negli  agi,  e  sim.,  Cay.  ;  raffi- 
nare la  mente,  Bart.;  costumi 
raffinati,  ingentiliti,  Cav.,  Fort. 

Rafinerià  ,  raffineria,  fabbrica, 
dove  si  raffina  checchessia  (t. 
art.  mest.). 

Rofredè,  raffreddare,  lasse  ra- 
fredè,  lasciar  raffreddare  chec- 
chessia, pr.  e  fig.;  ro/redc««f, 


RA 


—  434  — 


BA 


raffreddarsi  \  in  sigoif.  di  raf- 
freddore, anche  infreddarsi, 
à'nfreidesse, 

^(ig9i  raggio  pr.  e  iìg.  (è  pure 
t.  geom.,  e  art.  mest.). 

JUagionst  fo  eli.),  raggiungere, 
persona,  segno,  punto  e  sim.; 
per  ricongiungere,  noi  rgiìmst^ 
a  r giunse. 

Ragir^  raggiro,  induslria,  ma- 
neggio segreto,  cabala  e  sim. 

JRagirè  ,  ragiresse  ,  raggirare , 
raggirarsi ,  fig. ,  avviluppare  , 
maneggiare  ingannevolmente, 
ingegnarsi,  industriarsi. 

Iìag%  araguy  ragno,  aragiio  (e 
ragpatelo,  usualm.,  ma  propr. 
dim.  di  ragno). 

Kagnày  ragna,  tela  di  ragno , 
ragnatela. 

Kagò  fo  eh.),  ragù, frane,  d'uso. 

B.(xir^  raro,  sottile  (  del  resto. 
V.  narj. 

JRairola  (da  rair^  raro,  idlot. 
log.,  e  rariuola  o  rajuola  do- 
vrebbe pure  essere  delia  lin- 
gua, logicamente  parlando-, 
eonovaccio ,  stamigna,  non 
hanno  senso  o  non  corrisp.), 
moscajola,  zanzajuola,  zanza- 
riera, meglio  che  zanzariere. 

Ralegrè^  ralegresscy  rallegrare, 
rallegrarsi. 

Ralente^  rallentare. 

Rairiy  rame  (met.) 

Ram,  ramo,  fig.,  di  commercio, 
e  sim.,  genere,  qualità  (m.  del- 
l'uso). 

Rama ,  rama ,  ramo  (  la  rama 
però  diff.  alquanto  dal  ramo, 


da  cui  dipende) «prender  po- 
trai il  frutto  dalla  rama  •  Dit.; 
•  d'alloro  ha  sotto  alcune 
rame  »  Lip.;  «  cardenia  sulla 
ramai  Brace. 

Ramansina ,  fé  na  ramansina^ 
far  una  ramanzina,  (e  roman- 
Zina  ,  forse  da  romanzo  )  *,  e 
cosi,  avere,  pigliare,  pigliarsi 
una  ramanzina  •  lo  zio  la 
sua  bella  ramanzina  volea  ri- 
prender •  Pan. 

Ramassa^  ramazza,  ramacela, 
(t.  art.  mest.,  scopa  grossiera), 
scopa ,  granata  (  questa  ult.  ò 
più  tose,  che  ital. ,  ed  ha  il 
difetto  d'un  deriv.,  che,  dove 
la  materia  cambia,  diviene  un 
nonsenso). 

Ramasse^  ramazzare,  ramac- 
ciare ,  spazzar  via  colla  ra- 
mazza, disus.,  scopare,  spaz- 
zare ,  spazzolare  ;  fig.  ramas- 
sare,  raccogliere,  per  radunare 
(  da  massa  )  «  e  gente  innu- 
merabile ramassa  •  Brace.  ; 
«  rammassar  l'esercito  di- 
sperso »  Boti.;  «  1  dottorivi 
stanno  ramassati  (ammucchia- 
ti; ma  questo  non  sarebbe 
guari  vern.),  Pan. 

Ramasset  (dim.  di  ramassa^  V.), 
scopetta,  granatina. 

Ramasséta  (dim.  di  ramnssa, 
V.),  spazzola,,  spazzolet-ta. 

Ramassura  (da  ramassa  ^  V.), 
spazzatura. 

Rambesse.  V.  Arambess», 

Bamemorèy  rammemorare,  ram- 
mentare. 
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Rumente ,  rammentare  ,  ricor- 
dare. 

Ramìy  abbronzare,  abbronzire, 
abbronzito,  arsiccio,  brucio- 
chiare,  ec.  franti  da  rame, 
come  al)i^ronzire  da  bronzo). 

Ramina  ,  raminin ,  ramino  (e 
non  ramina,  bencliè  si  dica 
pentola,  pignatta,  ce,  e  non 
pentolo,  ec). 

Ramognè  (più  ?olg.  armognjèj^ 
rampognare  (soppr.  pj. 

RamolasSf  ramolaccio  •  rape , 
ramolacci  e  zucche  •  Don. 

Ramoliva  fo  chiuso,  ramuUvaJ^ 
lamo  d^olivo  (ramolivo  o  ra- 
mulivo,  dovrebbe  dirsi  filo!.). 

Rampa^  rampa  (t.  mil.),  salita 
di  terra,  donde  ramparo,  Or., 
Mag. 

Ram-par^  ramparo  (t.  mil.),  rl- 
cinto  di  tèrra  d^una  fortezza 
(da  rawipa,  V.),  Gr. ,  Mag., 
Mootec. 

Rampiè^  rampiesse^  rampicare, 
rampicarsi,  Car. ,  Red.  ;  ram- 
picar  come  i  gatti ,  Lip.;  fig. 
per  strisciarsi  •  volevate  prima 
imparare  a  rampicarvi  »  Car. 

Rampin^  rampino,  uncino,  da 
rampo,  id.  ;  punta  del  piede 
(t.  veter.j. 

JRam^on,  rampone  (accr.  di 
rampo,  grosso  ferro  uncinato). 

Rampone  /"ramponare^  dovreb' 
be  dire  Tital.  che  ha  ram- 
pone,  ma  solita  logica  lessi- 
€ogr.),  metter  rampone. 

Ramucc^  ramuccio,  dim.  di 
ramo,  G.  Garn. 


RanOf  rana,  ranocchia,  ranoc- 
chio (questo,  propr.  dim.,  cor- 
rlsp.  meglio  a  ranot^. 

Ranabot^  ranot^  ranocchio  ^of, 
da  botta,  piccolo  rospo). 

Rancìièi  sveliere,  cavare  (ran^ 
care,  arrancare  é  in  tal  senso 
V.  ital.  antlq.,  arrancar  la 
spada,  Nov.  A.). 

Rancar,  rancore  (odio  coperto 
e  inveterato,  che  dicesi  pure 
rancura). 

Randa,  a  randa,  rasente,  avv., 
pr.  e  fig.,  far  le  cose  a  randa, 
a  punto,  Macch.,  Var. 

Rang,  rango  (t.  mii.) ,  ordine, 
grado ,  fila  -,  per  condizione 
«  ebbe  una  educazione  quale 
si  conveniva  ai  suo  rango  » 
Buond.*,«neI  rango  di  filosofo 
e  di  letterato,  Pitagora,  ec.» 
Gocch.;  (non  ostante  Fautorità 
di  quesl'  ultimo  ;  io  non  ap- 
provo i  francesismi  senza  bi- 
sogno alcuno). 

Randel,  randello  (con  cui  strin- 
gonsi  le  funi  alle  some  e  sim.). 

Ranf^  granf,  granfi  ^  granfio 
(ritir.  di  muse). 

Rangola  rangola,  rangolo,  ran- 
golato,  arrangolato,  che  ha  il 
rangolo  alla  gola,  per  rauce- 
dine o  per  gran  stizza. 

Ransi  (appc.  di)  rancido-,  sa- 
pere, sentir  di  rancido,  venire, 
divenir  rancido. 

Ramon,  ransonè,  ranzone,  ran- 
zonare  (frane,  da  evitarsi, 
massime  senza  bisogno,  ben- 
ché usato  dagli  antichi,  e  dal 
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Magalo Ui) ,  riscatto ,  taglia , 
eatorsione ,  riscattare ,  estor- 
qtiire  e  sim. 

Rantan^  rantanesse^  rantanà^ 
pantano,  impantanarsi,  impan- 
tanato (idiot.  forse  per  metat. 
da  internarsi ,  o  per  sinc. 
quasi  da  rampantanarsl). 

Rapy  rapa  ( afer.  di)  grappo, 
grappolo,  donde  sgrappoiare, 
rapolè. 

Rapace f  rapacità  (dial.  colt.), 
rapace ,  rapacità ,  pr.  e  6g. 
«  uomini  vaghi  di  pecunia  e 
rapaci  ■  Bocc;  «  la  giustizia 
frena  i  rapaci  e  gli  avari  » 
Maccl). 

Rapatumè ,  rapalumesse ,  rap- 
pattumare, rappacificare,  ri- 
conciliare, rappattumarsi,  ec. 

Rapè,  rapè  (tabacco  noto). 

Rapì  (dial.  coli.),  rapire,  donde 
rapimento,  rapina,  ec. 

Rapida  rapidità  f  rapido,  rapi- 
dità, pr.  e  fig.  (appi,  all'acqua, 
fuoco  ,  vento  ,  volo,  corso, 
cammino,  ec-,  e  fig.  airocchio, 
pensiero,  parlare,  operare,  ec. 

Rapina,  rapina,  da  rapire,  pr. 
e  fig.',  animale  di  rapina,  die. 
pure  d'uomo  ladro,  che  vive 
di  ruberie;  vivere  di  rapina, 
di  ruberie,  ladronecci. 

Rapine^  rapinare,  far  rapine, 
rubacchiare. 

Rapale^  sgrappoiare  (da  rap, 
V.). 

Raport,  raportè^  rapporto,  rap- 
portare* riferire,  far  la  spia, 
accusare  «  non    mancò  chi 


rapportasse  il4utto  a  Nerone» 
Dav.*,  •  e  le  cose  tutte  quante 
la  ribalda  rapporta  a  Modo* 
dante  •  Ber.;  per  trascrivere , 
copiare  (t.  burocr.  e  mere.}; 
far  rapporti,  relazioni,  aceuee, 
Maccb.,  Salv.;  falsi  rapporti^ 
Goz.;  raportesie^  rapportarsi, 
rimettersi  «  del  rimanente  mi 
rapporto  a  quello  che  scrissi, 
ec;  a  quello  che  seguirà;  al 
giudizio  di,  ec.  »  Macch. 

RapresentanscL,  rappresentanza, 
ricorso,  dare,  ascoltare  una 
rappresentanza. 

Rapresentani  ^  rappresentante, 
che  rappresenta,  fa  le  veci 
(per  teatrante,  é  oramai  di- 
sus.). 

Rapresenlastion ,  rappresenta- 
zione (teatrale). 

Rapresentèf  rappresentare,  far 
le  veci,  metter  sott* occhio, 
figurare  (teatralmente). 

Rary  rarità,  raro,  rarità,  sin- 
golare, singolarità;  caso  raro, 
uomo  raro,  uomini  simili  sono 
una  rarità  (per  opp.  di  spesso, 
denso,  o*  frequente,  noi  die. 
rair^. 

Rat  (misura  di  un  braccio,  forse 
dalla  misura  del  raso,  tessuto 
noto;  Tital.  ha  pure  misurare 
a  raso,  cioè  a  misura  rasa). 

Raa,  agg.,  raso,  colmo,  spia- 
nato, cancellato  •  a  misura 
rasa  (o  fig..  a  raso)  >  G.  V.; 
rasa  campagna;  far  tavola  rasa 
(o  tabula),  m.  prov. 

Rata,  ragia,  gromma. 
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Rascia^  raschia,  meglio  raschia- 
toio. 

Ras9iàdura,  raschiatura,  il  ra- 
schiare, o  la  materia  raschiata. 

Mascè ,  -  raschiare  •  raschiò  % 
coscia  ad  Olivieri  t  Ber. 

Xaseet,  raschietto,  raschietta, 
6r.,  Caren. 

Haaè^  rasare  (t.  mil.  e  mar.]i 
rasare  fortezze,  spianare,  sman- 
tellare; navi,  smontarle  decloro 
castelli,  o  delle  batterie  su- 
periori. 

Kasentè^  rasentare,  pr.  e  flg.  ; 
UD  monte  che  rasenta  la  ma- 
rina »  R.  B.;  «  nei  prati  che 
rasentano  il  fiume  »  Bott.; 
•  le  palle  lo  rasentavano nTd.; 
scherzo  che  rasenta  V  ingiu- 
ria, la  satira  e  sim. 

Rason^  ragione  (rasone  è  frane, 
antiq.) ,  V  uso  dèlia  ragione , 
l'età  della  ragione,  privo  di 
ragione,  deila  ragione,  per- 
dere la  ragione,  ec;  per  opp. 
di  torto  «  con  la  ragion,  mi 
farei  fare  a  tocchi  >  Pan.;  far 
ragione,  giustizia  «  fece  (Au- 
gusto) ragione  ai  cittadini  (che 
si  lagnavano,  ec.)  »  Dav.*,  dar 
ragione ,  opp.  di  dar  torto  ; 
dar  ragione  del  suo  modo  di 
pensare,  di  parlare,  ee. ,  dar 
spiegazione;  dar  la  ragione,  i 
motivi;  aver  ragione,  tutte  le 
ragioni,  opp.  di  aver  torto; 
aver  delle  ragioni  sopra  una 
cosa,  beni  o  chechessla,  aver 
dei  dritti;  aver  ragioni  da  ven- 
dere, dritti,  prove,  motivi;  do- 


mandar ragione,  conto  di  chec- 
chessia, soddisfiiziooe;  render 
ragione ,  conto  di  checches- 
sia, giustificare,  gfuslificarsi; 
dar  buone,  cattive,  giuste,  fon- 
date ragioni;  dir  buone,  cat- 
tive ragioni;  dire  le  sue  ra- 
gioni ai  sordi,  m.  prov.;  dire, 
far  sentire,  far  valere  le  sue 
ragioni;  farsi  ragione  di  sua 
propria  autoritàrio  mano), 
Ar.;  non  ascoltar  ragioni,  giu- 
stificazioni, spiegazioni  e  sim., 
esser  irremovibile;  non  inten- 
der ragione,  non  lasciarsi  ra- 
gionare, capacitare,  esser  ca- 
parbio, ostinato  e  sim.;  esservi, 
non  esservi  ragione,  motivo 
di  ;  esser  di  ragione,  giusto, 
ò  di  ragione  che  chi  ha  fatto  il 
male ,  faccia  la  penitenza  ; 
metter  uno  alla  ragione,  al 
dovere  ;  in  m.  aw. ,  con  ra- 
gione, con  tutta  ragione,  senza 
ragione, per  qua]  ragione?  per 
la  ragione  che,  per  la  tal  ra- 
gione; a  più  forte  ragione, 
tanto  più  ;  in  ragione ,  a  ra- 
gione di  tanto  per  cento  (t. 
commerc),  Bocc. 

JRasonèf  ragionare,  parlar  con 
discernimento,  Criterio,  ragio- 
nevolmente, opp.  di  sragio- 
nare; ragionar  uno,  capaci- 
tarlo, persuaderlo;  per  tener 
ragionamento,  discorso  (meno 
vem.). 

Rasor^  rasojo  (orlg.  rasorio). 

Raspa^  rasparola^  raspa  (t.  art. 
mest.),  rasparuola,  rasparola, 
respajola,  dim.  di  raspa. 
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Rasparela  ,  rasparella  (  erba 
nota). 

Aatpè,  raspare,  usar  la  raspa, 
raschiare  la  terra  coi  piedi  o 
cogli  artigli  «  e  raspa  e  sof- 
fia e  comiDcia  a  nitrire  •Pul.; 
«  quando  ei  (i*asiDo)  raspa  col 
piede  »  Guer.  ;  fig.  per  fru- 
gare •  guardiamo  se  a  raspar 
tutto  l*orto,  troviam  qualco- 
sa »  Pan.',  ^er  rubare,  GiusU; 
vino  che  raspa,  raspante,  friz- 
zaute. 

Rasta ,  razza,  pr.  e  fig.;  esser 
di  razza  «o  che  fosse  di  razza 
d^  esser  piccolo  •  Saccb.  ;  di 
buona  razza,  Lall.;  cavalli  di 
razza,  Bar.  ;  «  dalla  vite  che 
vuoi  far  razza  »  Dav.;  razza 
(li  gente  •  è  venuta  oggi  una 
razza  di' gente  ladra,  poltrona, 
ce.  »  Ber.;  razza  di  checcbes- 
6ia  «  veder  razza  di  libro  che 
avrò  fatto  •  (per,  che  razza  di 
libro)  Pan. 

Rassegnesse^  rassegnarsi,  assog- 
gettarsi, conformarsi  (supp. 
alla  sorte,  ai  destino,  ec). 

Rasserenetse  y  rsereneste^  ras- 
serenarsi, pr.  e  fig. 

R<3LS8iony  razione  (t.  mil.),  por- 
zione di  vitto  assegnata  al 
soldato,  o  al  marinajp. 

Rastely  rastello,  rastrello. 

Bastia  j  rastia,  rasta  (t.  agr. 
strum.  Dot.). 

Bastia  y  rastellata^  rastrellata, 
pr.  e  fig.,  da  rastello,  rastrello 
«  loro  basta  dare  una  rastrel- 
lata (rubacchiata),  di  poi  an- 
darsene ■  Macch. 


Bastìe^  rastellare,  Goz.*,  fig.  ru- 
bacchiare (Y.  Bastia^. 

Bastlera  ,  rasteliiera ,  rastrel- 
liera (arnese  noto,  a  diversi 

«si),  fig.  ordine  di  denti. 

Raty  ratto  (fig.  da  ratto,  rapi- 
do, veloce,  anziché  da  rapire 
onde  ratto,  rapimento),  più 
US.  topo,  sorcio,  benché  men 
belio,  «  quando  il  leone  ebbe 
bisogno  del  ratto  •  Sacch.;  t  la 
schiena  di  lupo  e  la  coda  di 
ratto  »  Pul.  ;  •  una  giumenta 
pel  di  ratto  »  Ber.*,  «  se  non 
s^avvezza  da  piccolo  il  gatto, 
quando  é  poi  grande,  non  fa 
■guerra  al  ratto  »  Bert.,  «  un 
ratto  n'uscì;  un  grosso  ratto  • 
Bell.  (fig.  per  bizzarria,  saltar 
il  ratto,  é  beiridiot.). 

BatOy  rata ,  porzione ,  scotto , 
quota  (t.  liurocr.  e  mere.) 
prò  rata  (lat.),  proporziona 
tamente. 

Ratafià^  ratafià  (liquore  noto) 

Batè  (da  rat,  idlot.  di  log.  de 
riv.),  rosicchiare,  rodere. 

Batelay  cavillo,  pretesto  (Idlot 
forse  da  rate,  quasi  rosicchia 
tura. 

Batoira  (da  rat^  idiot.  di  log 

•deriv.),  trappola. 

Bauc,  irauco,  donde  raucedine 

Bava,  rapa  /^rava,  antiq.,  donde 
ravanello). 

Bavanet,  ravanello. 

Baviole ,  ravioli ,  raviuoli  (vi- 
vanda nota). 

Bavisson,  ravizzone;  euli  d'^ra- 
visson,  olio  di  ravizzone. 
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Masse  (V.  RihauèJ. 

Kbate^  ribattere  (Y.  Arhate  e 
ribatej. 

Ebatua^  ribattuta,  da  ribattere. 

Bbeba,  arbeba^  ribeba. 

RbuU,  ributtare,  respingere, 
ripugnare  •  quanti  disonesti 
appetiti  ributta  indietro  la 
masserizia  »  Pand.*,  «  uom  che 
a  donna  piaccia,  se  Io  ributta, 
vo^  perder  il  naso  •  Fort.; 
(V.  ArbutèJ, 

Muton ,  ribottone  ,  Bon.  *,  più 
US.  urto,  urtone. 

Reale,  a  rcalè^  ricalare,  fig.  da 
calare,  donde  calo,  ribasso. 

Reapilè ,  recapitare ,  '  ricapitare 
(V.  Arcapitè  e  récapitè), 

Rcede,  a  rcede,  richiedere. 

Rcesta,  a  reesta,  richiesta. 

Rciam ,  rciamè  ,  richiamo,  ri- 
chiamare (V.  ^  rciam,  a  r- 
ciamèj. 

Reastè  (V.  Arcasse^. 

Rcordè,  rcordesse,  ricordare, 
ricordarsi;  vni>se  arcordè*sì 
venne  a  ricordar  del  cava- 
liero  •  Ar.  (V.  A  rcordèj, 

Rculèy  rinculare,  dar  indietro 
«  quelli  rinculano  go£B  e  con* 
fasi  •  Giusi.;  (V.  A  rculèj. 

Roulon,  riucttlone,  andar  a 
rinculone ,  rinculare  (V.  A  r- 
culonj, 

Rdità,  redità,  eredità  «chi  non 
vuol  la  redità,  la  rifiuti  *  Gecch. 

Rditè  ,  reditore ,  ereditare  (V. 
A  rditè,  ereditèj, 

Rdilera,  rediliera,  ereditiera 
(V.  ArditeraJ, 


Rdobiè ,  radobiè  ,  raddoppiare 
(V.  A  rdobiè^. 

Re,  re,  fig.  che  primeggia  o 
sovrasta  in  checchessia ,  re 
degli  animali,  dei  fiumi,  de- 
gli strumenti  musicali,  ec;  re 
dei  galantuomini,  delle  .birbe, 
ec;  re  (figura)  degli  scacchi 
0  delle  carte  da  giuoco,  donde 
iron.  re  da  picche. 

Reagì  (dial.colt.),  reagire,  don- 
de reazione,  reazionario. 

Real,  reale,  di  re;  vero,  schietto, 
onde  realtà ,  realmente;  pa- 
lazzo reale  o  reggia;  fatto 
reale,  vero;  giuoco  reale,  fran- 
co, sincero  e  sim. 

RealUè,  realizzare  (frane,  del- 
Puso  o  abuso),  effettuare,  re- 
car ad  effetto,  eseguire. 

Reassitm,  reazione,  d^  reagire 
(t.  med.);  polii,  per  controri- 
voluzione, regresso,  onde  rea- 
zionario, retrogrado. 

Reassionari ,  reazionario.  V. 
Reassion. 

Rebarb  ,  rabarb  ,  reobarbaro, 
rabarbaro. 

Rebus,  rebus  (sp.  d'indovinello, 
V.  delPuso). 

RecapU,  ricapit,  recapito,  ri- 
capito; questa,  lettera  al  suo 
recapito  ;  merci  di  recapito  , 
che  han  recapito,  spaccio;  dar 
recapito  alle  faccende,  dar 
compimento,  risolvere;  trovar 
recapito,  collocamento,  spac- 
cio e  sim. 

Recapitò,  rcapitè,  ricapitò^  re- 
capitare, ricapitare. 
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Htetde  (dia!  coU.) ,  recedere, 
ritirarsi  da  checchessia,  desi- 
stere. 

Mecidiv^  recidìTo^  da  ricadere 
(supp.  in  colpa,  o  malattia). 

Meeidiva^  recidiva,  ricaduta 
(supp.  in  colpa,  o  malattia). 

Meàipe^  recipe  (t.  med.);  ricetta 
•  un  recipe  di  varii  iogre- 
dieuti*  Bon. 

Recipiente  s.,  recipiente,  vaso 
da  ricever  liquidi. 

Reciproco ,  •  reciproco  amor  » 
Ar.,  «  reciproca  paura  •  Dav. 

Recita  e  recita.  Il  dire  a*  mente 
la  lezione  (t.  scoi.);  per  rap- 
presentazione teatrale  (v.  dei- 
ruso),  Alf. 

Recitante  s.,  recitante,  che  re- 
cita in  teatro,  attore  «compa- 
gnia di  recitanti  «  Lasc. 

Recitativa  s.,  recitativo  (supp. 
cffiato). 

Recitèe  recitare,  dire  a  mente, 
rappresentare  in  teatro  t  re- 
citan  per  guadagno  i  comme- 
dianti a  Brace.  ;  «  commedia 
ben  recitata  »  (o  ben  data) 
Lasc. 

Reclamy  reclamo,  protesta,  la- 
gnanza, Mag. 

Reelamèe  reclamare,  protestare, 
richiamarsi,  lagnarsi,  Segn. 

Reclusione  reclusione  (t.  crim.), 
prigionia. 

Recluta^  recluta  (t.  mil.),  arruo- 
lamento, coscritto,  Montecc. 

Reclute^  reclutare  (t.  mil.),  ar- 
ruolare, Mag. 

Recriminèe  recriminare  (t.  leg.), 


donde  recriminazione,  U  re- 
criminare. 

Reerudeseensa  e  recrudescenza, 
l^esacerbarsi,  o  raggravarsi  di 
qualche  male,  o  malanno,  pr. 
e  flg.;  recrudescenza  del  fred- 
do, del  brigantaggio,  ec. 

Rediusione  redazione,  compi- 
lazione, (▼.  dell'uso)*,  da  re- 
digere, redatto. 

Redigée  redai^  redigere,  redatto, 
donde  redazione,  compilare, 
compilato  (v.  dell'uso). 

Redite  reddito  (lat  dell'uso), 
rendita,  entrata. 

Rèdnoe  redina,  redine,  pr.  6  fig., 
pigliare,  avere,  tirare,  tener 
le  redine,  o  redini;  stare,  far 
stare,  tener  in  redina,  in  bri- 
glia, in  freno,  a  segno,  in  do- 
vere, e  sim.;  lasciarsi  scappar 
di  mano,  lasciar  andare,  ab- 
bandonare le  redini,  la  bri- 
glia, il  freno,  non  esser  più 
padrone,  non  poter  più  diri- 
gere, governare  checchessia. 

Referendarie  referendario;  fig. 
spia,  Var. 

Refetorie  refettorio. 

Refratarie  refrattario  (t.  leg.  e 
mil.),  contumace,  e  sim.  (In 
it.  ò  pure  t.  scientif.  di  ma- 
lattie ribelli  alle  cure,  o  di 
corpi  Insolubili). 

Refrigerant ,  refrigerante  (t. 
med.). 

Refrigeri,  refrigerio  (lat.),  fig. 
conforto ,  sollievo ,  Fr.  O. , 
Bemb.,  Gar. 

Refugium  peccatorunie  fig.,  Id. 
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(potrebbesi  anche  italianiz- 
zare come  requiemetema^  V.). 

RegtUj  regalo,  donativo,  dono; 
per  atto  di  ciYillà,  opp.  a  di- 
sturbo, mi  fa  un  regalo,  un 
vero  regalo,  Red.,  Goz.,  Pan. 

Regale,  regalessey  regalare,  re- 
galarsi (l'un  l'altro);  regalarsi 
(se  stesso)  con  qualche  cibo, 
Pan. 

Sege^  reggere,  dirigere,  soste- 
nere, resistere-;  reggere  un 
uffizio,  reggere  un  carico  o 
peso  qualunque,  e  fig.  qua- 
lunque cosa  molto  faticosa, 
dolorosa,  molesta,  e  sim.;  e 
così,  reggere  alla  fatica,  al 
dolore,  ai  patimenti,  alla  noia, 
ec.;  reggersi  in  piedi,  sulla 
vita,  sulle  gambe,  Goz.;  reg- 
gersi in  aria,  sulla  corda,  e 
sim. 

Megime,  regime,  reggime,  uso 
degli  alimenti  (t.  med.).  tenor 
di  vita,  forma  di  governo. 

Megiment^  reggimento  (  corp. 
mll.)  andare,  tornare-  al  reg- 
gimento, lasciarli  reggimento, 
fare  con  quel  tanto,  con  quel 
poco  che  gli  passa  il  reggi- 
mento; amare  la  vita  del  reg- 
gimento; fig.  stuolo  di  gente, 
o  sim..  Lip. 

Jie^if/r,  registro  (libro  dei  conti, 
o  atti  pub.),  tener  registro  di 
checchessia,  tener  i  registri; 
mettere  in  registro,  portar  a 
registro,  registrare;  registro 
di  strum.  mus.,  donde  fig. 
cambiar  registro,  di  registro, 


cioè  condotta,  sistema;  (ò  pure 
t.  tipogr.  e  orol.) 

RegUtrè,  registrare,  mettere  in, 
nel  registro;  registrar  al  pro- 
tocollo, Lip.;  fig.  notare,  pi- 
gliar nota,  memoria,  D. 

Regnè,  regnare,  fig.,  predomi- 
nare «  regnano  i  sensi ,  e  la 
ragione  ò  morta  »  Petr.;  e  cod 
regnano  influssi ,  malanni , 
venti,  umidità,  e  sim. 

MegoUiy  regola,  norma,  ordine, 
ec.  •  questa  sia  tua  regola  » 
Fr.  6.,  •  il  che  mi  servirà  di 
regola  •  Goz.;  tener  i  conti 
in  regola,  Pand.;  «  perché  tut- 
to vada  in  regola  »  Pan.;  sta- 
re, tenersi  far  le  cose,  essere 
in  regola,  in  perfetta  regola  ; 
la  regola  mantiene  il  convento, 
prov.;  persona,  famiglia  senza 
regola,  senz'ordine;  ogni  re- 
gola patisce  eccezione,  l'ecce- 
zione conferma  la  regola,  ec. 
la  regola  del  tre  (t.  aritm.); 
io  m.  av.  di  regola,  in*buona, 
in  giusta  regola  toccherebbe 
ec;  regole  (fis.)  mestruazione. 

Regola.^  agg.,  regolato,  vivere 
regolato,  con  regola,conforme 
alle  regole. 

Regolamenti  regolamento,  ordi- 
namento, per  lo  più,  dileggi, 
o  decreti  (t.  burocr.);  i  rego- . 
lamenti  sregolano,  guastano, 
annientano  la  legge  (proverbio 
da  introdursi  In  seguito  al- 
l'abuso che  vediamo  farsene). 

Regolamentè ,  regolamentare, 
ordinare  per  via  di  regola- 
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menti  (v.  dell'uso,  o  burocr.). 

Kegolar^  regolarmen^^regoìàre, 
regolarmeote,  conforme  a  re- 
gole, alle  regole. 

Regolarisè^  regolarizzare,  ren- 
der regolare  (t.  burocr.). 

Rtgolaritày  regolarità,  astr.  di 
regolare. 

Regolatore  regolatore,  che  re- 
gola (t.  pure  di  più  art.  e 
mest.). 

Regole,  regolesse^  regolare,  re- 
golarsi, dare,  pigliar  regola, 
norma;  sapersi,  non  sapersi 
regolare;  regolatevi  cosi  e 
così',  mi  regolerò  secondo  il 
caso  ;  regolar  le  passioni,  onde 
incontr.  vivere  sregolato;  re- 
golarsi, regolare  la  sua  con- 
dotta, la  sua  politica,  le  sue 
idee  su  qualche  modello,  e- 
sempio,  checchessia. 

Regret,  regretè^  fr.  d'orig.  lat, 
come  rincrescimento ,  rincre- 

'  scere  ^regredì  <,  re  ingrave- 
scerej\ 

Rei  fé  larg.),  rete;  tendere,  ti- 
rar la  rete,  le  reti;  pigliare, 
cogliere,  chiappare,  dar  nella 
rete,  nelle  reti. 

Reidy  pr.  e  fig.  (contraz.  di 
rigido,  come  freid  di  frigido^, 
rigido,  duro,  secco,  rattrap- 
pito, impettito,  fiero,  e  sim.; 
vniy  reste  reid,  irrigidire,  rat- 
trappire; mnè  reidy  menar 
rigido,  duro,  rigidamente,  se- 
veramente, e  parlandosi  di  la- 
voro, l'opp.  di  lento,  lenta- 
mente. 


Reis  (contraz.  del  lat.  r<xdix, 
donde  rais,  reisj,  radice;  fig. 
andè  d' ram  e  d' reis  (idiot. 
energ.),  come  dire,  cadere  per 
ramo  e  radice,  per  li  rami  e 
per  le  radici,  andar  in  rovina 
affatto. 

Rela  (contraz.  del  lat.  reliquaj, 
striscia  di  checchessia  sparso 
in  lungo,  fig.  sequela,  codazzo 
e  sim. 

Rélassion,  relazione,  rapporto, 
corrispondenza;  relazione  di 
pcM^entela,  d^amicizia,  di  studi, 
d^affari,  ec,  relazioni  politiche, 
commerciali,  estere,  ec;  aver 
relazione,  essere,  tenersi,  met- 
tersi in  relazione,  rapporto, 
corrispondenza  e  sim. 

Relativ,  relativamenty  •  relativo, 
relativamente ,  che  ha  rela- 
zione, in  relazione. 

Reliquia,  reliquia,  avanzo  (co- 
mun.  di  santi). 

Rem,  remo,  donde  remare,  dar 
di  remo. 

Rèma,  travicello  (da  rema,  an- 
liq.  per  remo,  come  rama,  per 
ramo). 

Reme,  remare,  spinger  la  nave 
col  remo,  dar  di  remo. 

Remission ,  sensa  remission , 
«  senza  remission  tiragli  il 
collo»  (senza  pietà,  o  riguardo) 
Gar. 

Remora,  remora,  ritardo,  osta- 
colo. 

Ren,  rene.  (lat.  reti,  refMsJ  \ 
mal  di  reni,  aver  male  ai  reni; 
rompere,  fracassare  i  reni;  a- 
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vere,  pigliarsi  una  sentenza 
nelle  reni  (piò  volg.  nel  gobbo). 
Rènde^  rendere,  restituire,  frut- 
tare, dare,  ridurre,  far  diven- 
tare (brev.  in  tutte,  o  quasi, 
le  appi.  ital.  di  questo  v.  ); 
render  pan  per  focaccia,  fra- 
sche per  foglie,  la  pariglia, 
male  per  male,  bene  per  male, 
il  cento  per  uilo  ;  renderPa- 
nima  a  Dio;  render  la  dote; 
fig.  render  la  tranquillità ^  la 
pacfr  a  persone,  a  famiglie,  ec. 
render   Tonore ,  il  credito  e 
8im.;  render  conto  ,  ragione 
tun   rigoroso  conto  rende- 
rete del  mal  che  fatto  avete  » 
Rer.  -,  •  poiché  ti  devo  ren- 
der   conto   de^  fatti  miei  » 
Goz.  ;  rendersi  conto,  ragione, 
spiegarsi  ;  render   giustizia , 
render  grazie,  render  a  uno 
l'onore  che  si  merita,  render 
testimonianza;  rendere,  ren- 
dersi odioso,  sospetto,  popo- 
lare, impopolare,  e  sim.;  ren- 
der chiaro,  trasparente,  8cu> 
ro,  lucido,  lustro,  ec; render 
ombra,  aria ,  lume ,  fiamma , 
ec.  ;   mestiere  ,  professione , 
negozio,  capitale,  possesso,  ec. 
che  rende,  non  rende,  rende 
tanto,  poco ,  molto  ;  per  ce- 
dere, render  Tarmi,  la  spada, 
la  piazza,  la  fortezza,  render- 
si, darsi  vinto;  rendersi,  salva 
la  vita,  senza  condizioni,  ec; 
«  qui  rendersi  bisogna ,  non 
si  scappa  »  Pan. 
Rendiconta  rendiconto ,  rendi- 


mento di  conti,  pr.  e  fig.  (v. 
deli'uso). 

Rendita^  rendita,  entrata. 
Renitmt^  renitente,  restio,  con- 
tumace. 
Repertori^  repertorio  (t.  tealr.). 
Replica,  replica,  controrispo- 
sta; ripetizione  (teatr.),  chia- 
mar replica  ;  senza   replica  , 
parola,  risposta  che  non  am- 
mette replica. 

Repliche,  replicare,  rispondere 
ancora ,    insistere ,   tornar  a 
dire  «  replicava  Silio  in  sua 
difesa  •  Dav.  ;  «  se  replicate., 
vi  licenzio  >»  Geli.;  replicare, 
'  ripetere  una  rappresentazione. 
Reprimenda  (fé  unaj,  far  una 
reprimenda,  sgridata,  ripren- 
sione, correzione. 
Repulisti  fféj ,  far  repulisti , 
portar  via  tutto,  spogliare, 
Fort. 

Requie,  requie,  requie,  quiete, 
riposo,  requiare,  aver  requie, 
riposare. 

Requiemeierna  «  ti  canteranno 
il  requiemeterna  •  Rer. 
Requisito ,    requisito  ,   qualità 
voluta ,  gli  mancano  i  requi- 
siti ,  a  manca  dei  requisiti , 
non   ha ,  ha  tutti  i  requisiti 
per  una  data  cosa. 
Requisission ,  requisizione,  ri- 
chiesta,  a  sua  requisizione, 
Macch. ,    Car.;    requisizione 
militare ,  far  requisizioni  di 
viveri,  ec,  Or.,  Montec,  Rott. 
Rèsca   lèsca ,  lisca  ,  spina  del 
pesce   e   sim.  ;  rèsca ,  delle 
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spicbe,  resta  (dallat.  arUta^A 

Eèscontrè,  V.  RUeotUrè.  { 

ResidentUi  residenza,  luogo 
dove  si  risiede,  dimora,  sog- 
giorno, domicilio  (comuD.,  di 
pubblici  funzionarli). 

Residuo,  residuo,  avanzo,  resto 
di  debito  o  credito.  - 

Resina,  resina,  ragia. 

Rtsinos^  resinoso,  che  dà  o  ha 
resina. 

Resiste,  resistere,  far  resistenza 
alla  forza,  al  nemico,  ad  un 
assalto,  aggressione,  ec,  resi- 
stere al  caldo,  al  freddo,  al- 
Taria,  al  vento  ,  alle  fatiche , 
al  male ,  al  dolore  ,  ai  tor- 
menti, alle  tentazioni ,  inso- 
lenze, tiritere,  ec.  - 

Resistensa,  far  resistenza,  resi- 
stere *,  tiovar  resistenza,  con- 
trasto, ostacolo. 

Respir,  respiro,  difficoltà  di  re- 
spiro (  t.  med.  )  fig.  per  spi- 
raglio^ sfiatatojo  ;  dare  ,  la- 
sciare, concedere ,  avere ,  pi- 
gliare respiro,  un  po^  di  re- 
spiro, di  flato,  di  lena,  occu- 
pato senza  respiro,  Goz.  *,  re- 
Rplro  di  pagamento,  dilazione 
(t.  mere).  Bar. 

Respiri,  respirare,  aria  libera, 
buona,  un  po^  d'aria,  e  sempl., 
qui  almeno  si  respira;  fig.  gli 
affari  non  mi  lasciano  respi- 
rare, pigliar  fiato;  se  avrò  no- 
tizie, respirerò,  mi  conforterò; 
ora  comincio  a  respirar  un 
poco,  a  sentirmi  alquanto  sol- 
levato. 


Risponde  (  più  conf.  all'  orig. 
lat.),  rispondere  *,  chi  mal  in- 
tende, peggio  risponde,  prov., 
rispondere  per  le  rime,  a  tono, 
Pan.  ;  a  proposito,  mal  a  pro- 
posito; punto  per  punto,  ca- 
tegoricamente ,  e  sim.  ;  per 
replicare,  insistere  da  insubor- 
dinato «  egli  (il  garzone  sgri- 
dato), mi  rispose;  onde  io 
subito  me  gli  gittai  addosso , 
ec.  •  Geli.;  per  farsi  garante, 
ne  rispondo  io  ;  per  «corri- 
spondere, il  guadagno  non  ri- 
sponde alle  spese  ;  per  ren- 
der suono  ,  'eco  ;  per  guar- 
dare, la  facciata  risponde 
sulla  piazza. 

Ressia ,  rèssiè ,  sega  ,  segare 
(idiot.  forse  per  metat.  dal  lat. 
serra,  donde  ressa ,  ressia ,  o 
meglio  da  resecare,  rèssiè, 
donde  ressia^. 

Ressiura,  segatura.  Y.  Ressia  , 
rèssiè. 

Resi,  resto,  avanzo,  rimanente 
«  era  per  dargli  li  resto  > 
Ber.  ;  «  e  i  diavoli,  dai  quali 
ebbe  il  suo  resto  •  Lip.  ; 
«  mi  deve  ancora  un  resto  • 
Goz.;  quanto  vi  viene  di  re- 
sto ?  eccovi  il  resto;  contare, 
passare  sul  resto  ;  del  resto  , 
del  rimanente. 

Restani,  restante,  resto ,  rima- 
nente, residuo.  V.  Resi, 

Restaura,  ristaurè,  restaurare, 
ristaurare,  rimettere  in  buon 
stato.  . 

Reste,  restare,  rimanere;  quel 
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po^  di  vita ,  di  fiato  che  gli 
resta  ;  pagato  tanto ,  resta 
tanto  ',  resta  che  tutti  sieno 
contenti  •  questo  resti  fra 
noi  •  Pai.;  ci  restava  meno  da 
fare  »  Dav.  ;  restar  a  casa . 
Ber.  ;  restar  fuora,  Pan.  ;  re- 
star a  bocca  aperta,  restar 
con  tanto  di  naso,  Id.;  per 
chiamar  in  tavola  «signor  re- 
sti servito  •  Id.  ;  restar  sullo 
stomaco  ,  restar  senza  fiato  , 
di  stucco,  confuso,  goffo,  stu- 
pito ,  e  sempi,  restare ,  sono 
restato  al  vedere ,  di  vedere, 
ali^udlre ,  d^udire  tal  cosa  ; 
per  restar  morto  «  in  pochi 
mesi  vi  é  restato  •  R.  B.  ; 
«  dandosi  con  un  pugnale , 
vi  restò  •  Dav.  ;  restar  d'ac- 
cordo, Lasc.  ;  restar  intesi, 
Bon.;  restar  io  credito,  in  de- 
blto,e  sim.  altri  omol. 

Restia^  resta  y  resta,  treccia  d'a- 
gli, cipolle  e  sim. 

Bestituì ,  restituire  ,  tenuto  a 
restituire ,  coiroi)bligo  di  re- 
stituire, di  restituzione,  e  sim. 
f.  leg.;  fig.  ,  restituire  la  ri- 
putazione, il  credito,  l'onore  a 
uno  ;  restituire  in  buon  stato 
case  o  possessi  tenuti  in  af- 
fitto ;  restituirsi  a  casa,  all'uf- 
ficio, al  paese  ,  In  città  ,  per 
f;ir  ritorno  (v.  delFuso  o 
abuso). 

Restitussion^  restituzione,  il  re- 
stituire. V.  Restituì, 

Ri'stobiè ,  ristoppiare  (t.  agr.). 

Restringe^  restringere;  fig.  per 


abbreviare  ,  *  restringere  un 
discorso,  una  nota,  un  elenco, 
e  sim..;  per  limitare,  restrin- 
gere le  spese ,  restringersi 
nelle  spese  ;  restringersi  nel- 
l'abitazione, restringei'si  a  dire 
o  fare  checchessia. 

Restringent ,  s. ,  restringente 
bibita  che  restrinse  (t.  med.). 

Ret^  retto,  fig.  onesto,  giusto, 

.  leale. 

Rettty  de  reta^  dar  retta,  ascolto. 

Retifica^  retificasstofiy  rettifica, 
rettificazione,  il  rettificare. 

Retifichè^  rettificare,  v.  g.,  ine- 
satezze  di  checchessia. 

Retorica^  fig  ,  aver  molta  re- 
torica (molta  eloquenza),  Ner. 

Retribuì ,  retribussion  ,  retri- 
buire ,  retribuito ,  retribuzio- 
ne, ricompensa.;  bene  o  mal 
retribuito,  giusta  retribuzione, 
delle  sue  fatiche,  e  sim. 

Retrobotega^  retrobottega,  (co- 
me retrocamera,  e  sim.t,  Ca- 
ren. 

Retrocede  { dial.  rolt.  ),  retro- 
cedere, tornar  indietro. 

Retrogrado  ,  far  un  passo  re- 
trogrado; per  nemico  del  pro- 
gresso (v.  dell'uso). 

Reuma,  rewnatic^  reuma,  reu- 
matico (dolore),  di  reuma. 

Reumatism  (più  volg.  rumatisj^ 
reumatismo. 

Revision,  revisione,  di  carte, 
libri ,  conti ,  opere  ,  ec. ,  il 
rivedere,  esaminare. 

Revisor  ,  revisore,  che  rivede, 
esamina. 
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Rèvlin^  rivellino  (t.  fortif.). 

I^èvnìt  révnùf  riveDire,  riveDU 
to,  toroare,  tornato  -,  fig.  rio- 
sensare,  rinsavire,  ricreder 
si,  ec. 

Revoca,  revoca,  revocazione,  ri- 
vocazione. 

Rfatsèy  rifasciare. 

Rfaila^  rifatta,  bonificazione, 
da  rifare. 

Rfèy  rifare,  far  di  nuovo  ; 
bonificare;  r fesse,  a  r fesse,  ri 
farsi,  dei  danni,  perdite,  ec. 
(V.  J  rfèj, 

Rfilè,  rifilare,  raffilare  (V.  Jr 

file)' 
Rfiorì,  a  r  fiori,  rifiorire. 

Rfonde,  a  r fonde  fo  eh.),  rifon- 
dere, fonder  di  nuovo. . 

Rfreidè,  a  r/rctdè,  raflfreddare. 

Rfud,  a  rfud,  rifiuto. 

Rfudè,  a  rfudè,  rifiutare. 

Rfus,a  rfus,  refuso  (t.  tlpogr.). 

Rgalissia,  a  rgalissia,  regollzia. 

Rgiunse ,  a  rgiunse ,  raggiun- 
gere. 

Rgrignèy  a  rgrignè  fi  dentj, 
digrignare. 

Rgrignesse,  a  rgrignesse  (alte- 
raz.  di  )  raggricchiarsi ,  rag- 
grinzarsi, aggranchiarsi,  e  sim. 

Ri,  rio,  rivo,  rivolo,  ruscello. 

RiaheU,  riabiliment,  riabbellì 
re,  riabbellimento. 

Riabililè,  riabilitare,  riammet 
tere. 

Riabitè,  riabitare. 

Riacquisti,  riacquistare. 

Rtafitè,  riaffittare. 

Riamète^  riammettere,  rlstabi-l 
lire,  riabilitare.  * 


Riandò  »  riandare ,  ripassare  , 
considerar  di  nuovo. 

Rianimò,  rianimare. 

Riassume  (  dial.  colt.  ),  riassu^ 
mere,  riepilogare,  donde  rias- 
sunto, riepilogo  (v.  dell'uso). 

Riatè ,  riattare  ,  racconciare  , 
riadattare. 

Riauss  ,  rialzo ,  rialzamento  *, 
per  aumento  di  prezzo,  va- 
lore, opp.  di  ribasso  (v.  del- 
l'uso). 

Riattssè,  rialzare;  per  aumen- 
tar di  prezzo,  valore  (v.  del- 
Tuso).   ' 

Ribass,  ribasso  (di  conto,  prez- 
zo ,  fondi  e  sim.  )  ;  diffalco , 
calo  ;  fig.  essere  in  ribasso  di 
credito,  o,  il  suo  credito,  la 
sua  popolarità,  influenza,  po- 
tenza, e  sim. 

Ribassò,  rbassè,  ribassare;  fig. 
diminuire  il  prezzo,  di  prezzo. 

Ribate,  rbaie,  ribattere;  fig.  ri- 
batter ragioni,  «ribattere  quel- 
le mie  ragioni,  non  vi  basterà 
la  vista  »  Bar.;  cose  battute 
è  ribattute,  dette  e  ridette  (V. 
jé  rbatej. 

Ribelè,  ribelesse,  ribellare,  ribel- 
larsi; far  insorgere,  insorgere; 
staccare,  staccarsi  da  un  par- 
tito per  darsi  a  un  altro;  male 
che  si  ribella  ad  ogni  cura 
(m.  assai  fam.). 

Ribes,  ribes  (pianta  e  bibita 
nota). 

Ribota^  ribotò,  gozzoviglia,  goz- 
zovigliare. 

Ribress,  ribrezzo,  far  ribrezzo, 
orrore,  e  sim. 
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Eibutanty  ributtante,  che  ri- 
butta, ripugna,  e  sim.,  Ifag. 

Ributèy  ributtare,  ripugnare; 
(per  vomitare,  noi  più  comun. 
btUè  viaj. 

Rie^  ricco,  opp.  di  povero,  ricco 
come  il  mare,  straricco,  venir 
ricco,  farsi   ricco,  arricchire, 

arricchirsi-,  paese  ricco  di  be- 
stiame, di  vini,  di  checchessia, 
e  sempl.  ricco,  dovizioso-,  per 
di  valore,  prezioso,  sontuoso, 
veste  ricca,  sala  ricca  di  quadri, 
o  sempl.  ricca,  sontuosa,  ma- 
gnifica, ec. -,  libro,  discorse 
ricco  dMdee;  lingua  ricca,  io 
genere  o  in  ispecie;  città  ricca 
di  monumenti,  di  memorie,  ec-, 
in  f.  di  sost,  il  ricco  come  il 
povero. 

Ricamy  ricamèj  ricamo,  rica- 
mare; fig.  ricamò  H  boston  del 
ffiog^  ricamare  il  bastone  del 
pollaio,  nobilitare  un  villano, 
m.  prov. 

Ricaschè^  rcaschè,  ricascare,  ri- 
cadere. 

Ricapita  ricapitèj   ricapito,  ri- 
capitare (V.  Recapita  récapitèj. 
Ricavy  ricavo,  guadagno,  ren- 
dita. 

Ricerca^  fè^  far  ricerca,  ricer- 
care-, avere,  esservi  ricerca, 
poche  ricerche  (pari,  di  merci 
e  sim.). 

Rieeta^    ricetta   (t.  med.);  fig. 
rimedio  per  checchessia. 
Riceve^   ricevere,  persone,  ac- 
coglienze, gentilezze,  compli- 
menti, scuse,  favori,  torti,  be- 


nefizi, insulti,  cattive  figure, 
ec;  per  riscuotere,  donde  ri- 
cevitore. 

Ricevimenty.  ricevimento,  acco- 
glienza e  sim.;  ricevimento  di 
corte  (v.  deiruso). 

Ricevuta^  ricevuta,  quitanza, 
far  la  ricevuta,  accusar  la  ri- 
cevuta, Goz.,  Bar. 

RicJiéssay  ricchezza,  opp.  di  po- 
vertà, abbondanza  di  chec- 
chessia, sontuosità  e  sim.  (V. 
RicJ. 

Ridarne^  rciamè^  a  rciamè,  ri- 
chiamare. 

Ricino,  ricino  (olio  di). 

Ricognission,  ricognizione,'  il 
riconoscere.  V.  Riconosse, 

Ricompensa,  ricompensa,  con- 
traccambio, premio,  dare,  ren- 
dere la  ricompensa,  ricom- 
pensare. 

Ricompense,  ricompensare,  con- 
traccambiare, premiare,  dare, 
rendere  la  ricompensa,  il  con- 
traccambio. 

Rieon,  riccone,  strariccoi^ 

Riconosse  rcdnosse ,  ricono- 
scere, ravvisare,  verificare,  ri- 
compensare; riconoscere  i  suoi 
errori,  torti  e  sim.;  per  esplo- 
rare, riconoscere  luoghi,  for- 
tezze, coste,  ec.  (t.  mil.);  rico- 
noscersi, accorgersi  del  dove 
o  del  come  si  è,  pr.  e  fig. 

Ricore,  ricorrere,  a  persone,  a 
parenti,  amici  per  favore,  pro- 
tezione, giustizia;  ricorrere 
all'autorità,  alla  legge,  ai  tri- 
bunali, ec;  ricorrere  Tanni- 
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venario,  la  festa,  il  di  ono- 
maatico  e  slm. 

Ricors^  ricorso,  il  ricorrere, 
rappresentanza,  supplica  (in 
ital.  al  pi.  vale  anche  mestrui); 
dare,  presentare  un  ricorso  ; 
ricorso  in  grazia,  die.  dei  con- 
dannati. 

Ricoverò^  ricoverare,  donde  ri- 
covero, luogo  in  cui  si  rico- 
vera. 

Rieuperè,  ricuperare,  riacqui- 
stare. 

Ride^  rie,  ridere,  ridere  a  crepa 
pancia,  a  crepapelle,  crepar 
dal  ridere,  tenersi,  non  po- 
tersi tenere  dai  ridere;  ridere 
in  faccia  ad  uno;  ridere  sotto 
i  baffi  (noi,  barbigi);  dar  da 
ridere,  far- ridere,  cose  da  ri- 
dere; oh  che  riderei  ridere 
a  proprie  spese;  far  un  gran 
ridere,  far  per  ridere,  è  stato 
un  ridere,  ec;  ridersi  di  cosa 
o  persona,  me  ne  rido,  se  ne 
ride;  riderà  bene  chi  riderà 
l'Ulti^,  prov.;  non  aver  da 
ridere,  diche  ridere,  «fin qui 
non  credo  che  l'abbia  da  ri- 
dere »  Ar. 

Ridicol,  8.  e  ag.,  mettere  in  ri- 
dicolo; in  derisione,  deridere, 
dare,  cascar  nel  ridicolo;  il 
ridicolo  è  un'arma  micidiale  ; 
rendere  ,  rendersi'  ridicolo  ; 
pretese  ridicole  ;  è  ridicolo  il 
pretendere,  ec. 

Rido ,  ridoUn  ,  rido  ,  ridolini 
(frane,  d^uso],  bandinelle,  cor- 
tine (  corrlsp.  imperf.  come 
tutte  le  V.  gener.). 


Ridot  (o  eh.),  s.,  ridotto,  Nov. 
A.,  Sacch.  ;  «  uscì  dal  ridotto 
ardente  di  noverare  quante 
monete  aveva  guadagnate  » 
Goz.  ;  domani  sera  al  solito 
ridotto,  Bert. 

Ridite,  ridurre;  il  giuoco  Fha 
ridotto,  per  il  giuoco  è  ri- 
dotto al  niente,  alla  miseria, 
a  questo  punto,  alla  dispera- 
zione ;  ■  a  poco  si  riduce 
tutto  il  mio  »  Pan.  ;  ridurre 
alla  ragione  ,  obbedienza  ,  e 
sim.  ;  per  diminuire  ,  ridurre 
il  prezzo ,  a  prezzi  ridotti  (t. 
mere.). 

Rie^  ridere,  riso,  rie  sardonie^ 
riso  sardonico  (del  resto.  V. 
RideJ. 

Rièlege^  rielession^  rielet^  rie- 
leggere, rielezione,  rieletto. 

Riempì^  riempire,  riempiere. 

Rientrèj  rientrare,  iu  casa,  in 
patria,  in  possesso,  in  u£Scio, 
al  servizio  ,  ec  ;  fig.  rientrar 
in  giuoco  ,  in  ballo  e  sim.  ; 
rientrar  in  sé ,  ravvedersi , 
pentirsi  ;  rientrare  in  cogni- 
zione, tornare  in  sé,  risensa- 
re,  rinsavire,  ec. 

Riepiloghè^  riepilogare,  ricapi- 
tolare ,  usualm»  riassumere 
(frane). 

Riesci^  riuscì,  riescire,  riusci- 
re. V.  Riuscì. 

Rif  0  raf.  V.  Raf„ 

Riftri^  riferire,  raccontare, 
rapportare,  attribuire;  rife- 
rirsi ,  rapportarsi ,  aver  rela- 
zione. 
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Riferta^  riferta  ,  da  riferire  , 
rapporto  (  io  senso  odioso  )  , 
ascoltare  le  altrui  riferte,  Goz. 

Rifiorì^  r fiorì ,  a  rfiorì ,  rifio- 
rire. 

Rifless^  riflesso ,  riTerbero  ,  ri- 
flessione ,  considerazione ,  da 
riflettere,  riverberare,  consi- 
derare. 

Riflessione  riflessione,  riflesso. 
(V.  RiflessJ  ;  fare,  usar  rifles- 
sione ;  con  riflessione ,  senza 
riflessione,  sconsigliatamente. 

RiflessiVy  riflessivo,  che  riflette, 
usa  riflessione. 

Rifletè^  riflettere,  riverberare, 
ripercuotere;  fig.,  considerare, 
far  riflessione. 

Rifluss^  ftuss  e  rifluss  ,  flusso 
e  riflusso  (del  mare)*,  fig.  di 
checchessia. 

Rifha^  cavillo,  sotterfugio,  so- 
fisticheria, e  sim.  (idiot.  forse 
da  riffa,  sp.  di  giuoco,  o  pre- 
testo di  chi  vuole  per  amore 
o  per  forza). 

Riforma^  rifqrmè^  riforma,  ri- 
formare, rinnovare,  riordina- 
re ,  ee.  ;  soldato  di  riforma , 
cavallo  di  riforma  (t.  mil.). 

Rifugio j  rifugio,  scampo,  rico- 
vero. 

Riga^  riga  (strum.  con  che  si 
riga),  linea  tirata,  linea  di 
scrittura  o  stampa  «  lettere 
d'una  riga  •  Goz.  ;  •  non  ho 
mai  avuto  da  lui  una  riga  » 
Id.  ;  «  ti  faccio  due  righe  qui  » 
Giord.  ;  per  divisione  ,  far  la 
riga,  ai  capelli,  Caren. -,  per 


striscia  qualunque,  fatto  a  ri- 
ghe. Brace;  •  come  i  gru... 
facendo  di  sé  lunga  riga  • 
D.  ;  per  fila  di  soldati,  essere, 
stare,  far  stare,  mettere,  met- 
tersi, andare,  marciare  in  riga, 
fuor  di  riga;  fig.  stare,  far 
stare  in  riga,  in  dovere;  di 
prima  riga,  di  prim^ordine, 
spadaccino,  giuocatore,  furbo, 
poltrone  di  prima  riga,  Goz. 
Bar.,  Pan.,  Giust. 

Rigadin^  rigatino  (tessuto  a  ri- 
ghe minute,  assai  noto). 

Righè^  rigare,  tirar  righe,  linee, 
lineare  ;  fig.  rigare ,  far  rigar 
dritto,  stare,  far  stare  in  re- 
gola, in  dovere  «  con  lui  bi- 
sogna rigar  dritto  »  Pan. 

Rigide  rigido,  rigoroso,  severo; 
inverno  rigido,  rigida  stagione; 
rigida  disciplina,  padre,  mae- 
stro, superiore  rigido;  per  au- 
stero, la  rigida  vita  spartana, 
le  rigide  sue  usanze,  e  sim. 

Rigodon,  rigodone  (danza  gaia 
e  veloce  )  •  i  balli  lor  non 
han  rigodoni  e  minuette*  Fort. 

Rigor^  rigore,  asprezza,  severi- 
tà ;  rigore  del  freddo ,  della 
stagione,  rigore  di  comando, 
servizio,  scuola,  vita,  ec. ;  in 
f.  d*av.,  a  rigore  di  legge,  di 
termini,  di  parola  e  sim. 

Rigorose  rigoroso  (cosa  o  per- 
sona. V.  RigorJ. 

Rigttarde  risguard^  riguardo, 
risguardo  ;  avere,  usar  riguar- 
do, nissun  riguardo,  senza  ri- 
guardo (a  checchessia)  «  quel 
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maledelto  la  spada  rimena, 
che  non  ha  né  rispetlo ,  oè 
riguardo  »  Ber.;  aversi  ri 
guardo  «  ti  prego  che  ti  abbi 
riguardo  (  cura  )  »  Del  R.  ; 
comportarsi  con  ogni  riguar- 
do ,  con  tutti  i  riguardi  ;  a 
vostro  riguardo,  riguardo  a 
voi,  non  posso  dir  niente;  ho 
sudato  Don  poco  per  riguardo 
vostro  ;  riguardo  a  quell'a£fa- 
re ,  0  a  riguardo  di  quéll'  af- 
fare, ec. 

Eiguardè  ^  risguardè^  riguar- 
dare, lisguardare,  appartene- 
re, aver  relazione,  attinenza  ; 
ciò  non  vi  riguarda,  voi  non 
ci  entrate ,  non  ci  avete  che 
fare. 

Bilassatessa  ,  rilassatezza  ,  di 
forze  (fiacchezza,  indeboli- 
raento)  ;  di  disciplina  (rallen- 
tamento); di  costumi  (corru- 
zione). 

Rileghè^  rilegare,  relegare,  esi- 
liare. 

i?t7«i;,  rilevo,  rilievo. 

Bilevè^  rilevare;  flg.  compren- 
dere, rilevo  dalla  vostra  let- 
tera che  ,  ec.  ;  per  dedurre  , 
da  tutto  questo  rilevo  che 
poco  vi  è  da  sperare  ;  rilevar 
uno  da  qualche  obbligo ,  li- 
berarlo, surrogarlo,  sotten- 
trargli. 

Rimonde,  rmandè,  rimandare, 
rinviare  ,  rifiutare ,  mandar 
via. 

JR^manen^a,  rimanenza,  avanzo. 

Rimanenty  il  rimanente ,  il  re- 


sto ;.  m.  av. ,  del  rimanente  , 
del  resto. 

Rimareay  rimarco  ,  meglio  os- 
servazione. 

Rimarchè  ,  rimarcare ,  meglio 
osservare. 

Rimbechè  (dial.  colt.),  rimbec- 
care ,  fig.  ,  ribattere  alcuno 
nel  parlare. 

Rimbomba  rimbombè,  rimbom-' 
bo,  rimbombare. 

Rimbors,  rimborsò,  rimborso, 
rimborsare,  risarcimento,  ri- 
sarcire. 

Rimbroce,  rimprocc,  rimbroc- 
cio,  rimproccio.  V.  Rimprocc. 

Rimedi,  rimedio,  blando,  lento, 
semplice,  sicuro,  potente,  da 
cavallo,  e  sim.  ;  fig.,  perduto 
seuza  rimedio,  non  c'è  rime- 
dio ,  bisogna  pagare  ■  ne  a 
trovarlo  è  stato  mai  rimedio  • 
Ber.  ;  metter  rimedio ,  rime- 
diare. 

Rimediò,  rimediare,  metter  ri- 
medio, V.  g.,  a  inconvenienti, 
danni,  errori,  naancanze,  ec. 

Rimessa,  rimessa  di  danaro,  car- 
te, ed  altri  oggetti  (spedizione); 
rimessa  dMoa  sfida,  d'una  par- 
tita ,  onde  essere,  far  partita 
rimessa  ;  per  carrozziera  , 
Brace.  ;  «  la  carrozza  entro  una 
siepe  spessa  si  cacciò,  che  non 
v^era  altra  rimessa  « .  Bon. 

Rimète,  rimettere ,  consegnare 
checchessia;  rimettere  un  ne- 
gozio ,  negozio  da  rimettere 
(cedere)  ;  rimettere  una  par- 
tita ,  onde  far  partita  rimes- 
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sa  ;  rimettere  causa ,  affare  e 
sim.  Delle  mani  di  uno  (affi- 
dare) ;  rimèUse  ,  rimettersi , 
rapportarsi  ^  affidarsi  «  circa 
quanto ,  ec. ,  mi  rimetto  a 
quello  clie  vi  scrissi ,  ec. ,  a 
quello  che  vi  dirà  a  bocca 
il  messo,  ec. ,  al  vostro  glu- 
diclo,  ec.  »  Maccb.  ;  «  rimet- 
ter mi  voglio  in  voi  »  Ar. 

^imeuve  ,  rimuovere  ,  allonta- 
nare causa,  occasione  e  sim.; 
togliere  uno  di  carica,  ufficio 
e  sim. 

Kimodemè  ,  rimodernare  ,  ri- 
durre all'uso  moderno. 

Rimorde ,  6g.  ,  rimordere  (  là 
coscienza  ad  uno  ). 

Rimors^  rimorso  (di  coscienza', 
avere,  sentire  rimorso  di 
qualche  cattiva  azione. 

Rimoss^  rimossion^  rimosso,  ri- 
mozione, da  rimuovere.  V.  Ri- 
meuve. 

Rimprocc  ,  rimproccio  ,  biasi- 
mo, rinfacciamento  «con  rim- 
proccio di  fuggitivi  »  Dav.  ', 
t  rbo  cavato  dalla  miseria,  e 
devo  sempre  sentir  rimproc- 
ci  »  Goz.  ;  tensa  rimprocc  , 
senza  rimproccio. 

Rimprocèy  rimprocciare  «  i  se- 
condi rimprocciavano  i  primi 
d^essere,  ec.  »  Guer. 

Rimpiass^  rimpiazzo  (t.  mil.), 
surrogante,  Gr. 

Rimpiassèj  riinpiazzare  (t.  mil.), 
surrogare  «  trovar  sempre 
fior  di  gente  per  rimpiazzar  i 
morti  e  1  disertori  »  Mag. 


Rinasse^  rfttd,  rinascere,  rina- 
to; fig.  tornar  in  uso;  per  ri- 
confortarsi, a  tale  notizia  ri- 
nasco, son  rinato,  mi  sento  ri- 
nascere, rinato. 

Rincantè,  rincantare,  incantar 
di  nuovo ,  rimettere  all'in- 
canto. 

Rincaplè^  rincappellare  «  Ne- 
rone si  rincappellò  nuovo  o- 
dio  vietando  i  funerali  ec.  > 
(ridestò  contro  di  sé),  Dav.; 
per  ripigliare  qualche  malan- 
no o  infermità  «  solleva  quel- 
l'apopletico,  che  l'accidente 
suo  non  rincappelii  •  Bon. 

Rincari^  rincarire,  crescere  il, 
o  di  prezzo. 

Rincaussè^  rincalzare,  piante  e 
sim.  ;  fig.  avvalorare  ,  rincal- 
zare l'argomento  ,  le  prove  , 
le  sue  ragioni,  e  sim.  (per  sol- 
lecitare, è  meno  vern.). 

Rincontr^  rincontro. 

Rincontrè  ,  rincontrare  ,  fig. , 
confrontare.  V.  Riscontrè. 

RincrèssCy  rincrescere. 

Rincressiment^  rincrescimento. 

Rindobiè.  V.  Rdobiè^  Ardohiè, 

Rinegà  ,  rinegato  ,  rinnegato  , 
apostata. 

Rineghè^  rinegare  la  fede,  Dio, 
la  patria,  1  parenti,  gli  amici, 
i  principi!,  ec. 

Rinfacè^  rinfacciare,  rimprove- 
rare, rammentare  con  rimpro- 
vero. 

Rinfors^  rinforzo,  aumento  di 
forza,  per  cosa  o  uso  qualun- 
que; milit.,  sussidio  di  truppe» 
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mandarCf  spedire,  chiamare , 
ricevere  rinforzo  «  con  questo 
rinforzo  andato  a  trovar  il 
nemico  >•  Dav. 

Binforssè^  rinforzare,  aggiunger 
forza,  dare,  mandar  rinforzo 
«  rinforzò  l'armata  di  coorti» 
Dav.  ;  rinforzar  l'assedio ,  G. 
V.;  i  fianclii  {dell'  esercito) , 
Tass.;  per  corroborare,  la  cioc- 
colata (bevanda;  pasta, il  cioc- 
colato), rinforza  lo  stomaco; 
rinforzarsi  e  rinforzare ,  per 
ripigliar  forza»  la  battaglia  si 
rinforzò  •  Guid.;  il  fuoco  si  é 
rinforzato,  il  vento  rinforza; 
rinforzar  il  cannone  (t.  mil.); 
suono  rinfOi*zato  (t.  mus.), 
più  intenso  e  marcato. 

Kinfrese^  rinfresco  (bìbita  che 
rinfresca  o  ristora)  *,  pigliar 
un  rinfresco,  Ner.;i(iìoccavano 
i  rinfreschi  da  tutte  le  parti» 
Goz.  ;  quartieri  di  rinfresco , 
rinfresco  di  truppe  (t.  mil.). 

Rinfrescada^  rinfrescata,  d'aria, 
di  pioggia  e  sim.,  Red. 

Rinfrescante  s. ,  rinfrescante, 
rìnfrescativo  (t.  med.). 

Rinfreschè^  rinfrescare,  refrige- 
rare, raffreddare,  rinforzare, 
rinvigorire ,  rinnovare  ,  ec; 
rinfrescarsi  con  acqua  pura, 
Red.;  «  non  é  usanza  che,  an- 
dando nella  state,  le  notti  si 
vadano  rinfrescando  »  Bocc; 
rinfrescar  1'  aria  (d'un  abita- 
zione nella  state);  iìg.  rinfre- 
scar la  battaglia,  cavalli,  truppe 
e  sim.;  rinfrescar  atti,  polizze^ 


messe  al   giuoco  e  sim.  ;    la 
memoria;  la  pena,  le  piaghe,  ec. 

Ringhiera^  ringhiera. 

Ringiovanì ,  ringiovanire ,  riD- 
giovanito ,  far  ritornare  ,  ri- 
tornare ,  ritornato  giovane 
,«  Medea  ringiovanisce  Esone* 
Borgh.;  «  è  vecchio,  e  vuol 
ringiovanire»  Gr.  S.  Gir.  fig. 
rinverdire  (pari,  delle  piante), 
Dav. 

Ringrassiè^  ringraziare;  se  vive, 
può,  deve  ringraziare,  ec; 
ringrazia  il  cielo,  il  caso,  chec- 
chessia, che  il  male  finiscali 
«  ringrazia  Dio,  se  tu  sei  sano  • 
Var. 

Ringrossè  ^  ringrossaie,  fare, 
farsi  maggiore ,  più  grosso  , 
come  fiume ,  torrente ,  chec- 
chessia; per  rinforzare,  rìn- 
grossare  di  gente  l' esercito, 
G.  V.,  Dav.;  •  questa  (gra- 
gnuola)  cominciò  a  ringros- 
sare  di  modo  che ,  ec.  •  (a 
crescere)  Celi. 

Rinovassion^  rinovazione,  rin- 
novazione, il  rinnovare. 

Rinovè^  rinovare,  rinnovare, 
rimettere  a  nuovo,  ricomin- 
ciare, ripetere,  rinfrescare 
(la  memoria),  riaprire  la  piaga 
e  sim.;  rinovesse ,  rinnovarsi, 
piante,  fiori,  canto,  suono,  fe- 
sta, piacere,  dispula,  ec.;  per 
rifornirsi ,  v.  g. ,  di  soldati , 
G.  V. 

Rinsachè,  rinsaccare,  rimettere 
in  sacco,  pr.  e  fig.  V.  Insachè^ 
A  'nsachè. 
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Rinsavì  (dial.  coU.)i  rinsavire, 
rinsavito,  ritornare,  ritornato 
savio. 

JRintànesse^  rintanarsi,  fig.  per 
nascondersi,  Salv.,  Mag. 

Éintausìè^  munssiè^  a  mtmssiè^ 
rinunziare ,  rinunciare  (una 
cosa,  0  ad  una  cosa),  Fr.  G., 
Var. 

Riocupè^  rioccupare,  occupar 
di  nuovo. 

Riond^  sino,  di  ritondo.  V. 
JRolond, 

Riqndela.  V.  Ariondela, 

Riordinò^  riordinare,  rimetter 
in  ordine,  in  assetto  cliec- 
cbessia;  riformare. 

Rinverdì,  rinverdire,  far  tor- 
nare, tornar  verde. 

Ripar,  riparo,  difesa,  rimedio, 
provvedimento  «  da  quella 
parte  onde  non  ha  riparo  la 
piccola  valle  »  D.;  fare,  metter 
riparo;  metter  al  riparo,  farsi 
riparo  ,  ripararsi  dali*  acqua, 
vento ,  fuoco  e  Rim.;  cercare, 
trovar  un  riparo ,  ricovero-, 
fig.  metter  riparo  a  inconve- 
nienti e  sim. 

Riparò  j  riparare,  difendere  «le 
mura  erano  a  notte  riparate 


p.  e.,  di  eredità ,  guadagni , 
tasse ,  ec.  (v.  dell'  uso ,  non 
però  del  migliore). 

Ripartì ,  ripartire ,  spartire , 
scompartire,  partir  di  nuovo 
•  se  tutto  il  mondo  si  ripar- 
tisse per  testa  •  Tolom.;  t  ri- 
partirla (Passione)  in  quattro 
misteri  »  Segn. 

Ripass,  rpassy  a  rpass,  ripasso, 
il  ripassare. 

Ripassa,  rpassà,  a  rpassà ,  ri- 
passata ,  il  ripassare.  V.  Ri- 
passè;  dar  una  ripassata ,  alla 
lezione,  a  conti,  note,  scritti, 
checchessia,  Salv; 

Ripassò,* rpassè  ,  a  rpassè  ,  ri- 
passare, passar  di  nuovo,  fig. 
rivedere,  riesaminare,  ritoc- 
care, ec;  ripassar  la  lezione, 
conti,  scritti,  lavoro  qualsiasi. 

Ripatriè,  ripatriare,  tornar  in 
patria. 

Ripense ,  ripensare  ^  pensar  di 
nuovo;  pensa  e  ripensa,  final- 
mente ,  ec.  (m.  assai  famil.). 

Ripentisse ,  ripentirsi,  pentirsi 
di  nuovo,  e  per  semp).  pen- 
tirsi (senso  ancor  più  famil.). 

Ripete,  ripetere,  ridire,  rifare, 
ricominciare;  ripetere  lezione. 


e  stoppate  •  G.  V.  ;  «  ha  uni  domanda,  checchessia;  ripe 


cappello  che  ripara  l' acqua 
come  un  vaglio  »  Pan.;  per 
metter  riparo,  provvedere,  ri- 
mediare «  a  tutto  riparava  con 
soddisfazione  di  tutti  »  Cr.  ; 
riparare  danni,  torti  e  sim., 
risarcire,  soddisfare. 
Ripari ,  riparto  ,  ripartizione , 


tere  errori,  mancanze  e  sim.; 

ripetere  qualche  cosa  da  uno, 

esigere,  pretendere. 
Ripetission,  ripetizione;  far  la 

ripetizione  (t.  scoi.);  mostra, 

orologio,  mostra  a  ripetizione, 

che  batte  le  ore. 
Ripian,  ripiano  (pianerottolo), 

Acc,  Cr. 
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Kipiè,  ripigliare.  V.  Bpiè. 

J^ipieg^  ripiego,  fig.  provvedi- 
mento, rimedio,  spedieute; 
dare,  metter  ripiego  a  che.c- 
cliessia;  cercare,  trovar  ud  ri- 
piego; cosa  di  ripiego,  di  mo- 
mentaneo compenso. 

Ripieghè,  ripiegare,  piegar  di 
nuovo,  iraddoppiare ,  piegare 
checchessia  ;  ripiegkesse  ,  ri- 
piegaisi,  e  milit.  pari.,  indie- 
treggiare; ripiegar  le  bandiere, 
opp.  di  spiegarle. 

jRipien ,  8. ,  ripieno ,  di  muro 
(t.  arch.),  dell'ordito  (art. 
mesi.},  di  cucina  (mese,  not.); 
ripieno  è  pure  t.  mus.;  per 
sovrabbondanza,  e  sim. 

Riportò^  rportè^  riportare,  ri- 
ferire, ridire,  trascrivere,  co- 
piare «  fu  riportato  all'impe- 
ratore come,  ec.  »  (V.  RaportèJ; 
•  òr  riportate  al  vostro  re 
che  venga,  ec.  •  Tass.;  riportar 
il  piede  in  un  luogo ,  ritor- 
narvi; riportar  guadagno,  uti- 
le e  sim.,  ricavare;  riportar 
conti  (t.  aritm.);  riportare, 
per  rapportare,  riferire  (per 
lo  più  in  senso  odioso)  •  chi 

ode e  poi  riporta  »  Gap.; 

{S,RùportèJ;  riportesse^rapor- 
lesse^  riportarsi,  rapportarsi, 
rimettersi  «  Turpin  Io  dice, 
io  mi  riporto  ad  esso  n  Ber. 

Ripos^  riposo,  cercare,  trovare, 
pigliare,  pigliarsi,  darsi  riposo, 
starsene  in  riposo,  riposare 
«  tiriamci  dentro  in  riposo; 
al  coperto» Ber.;  buon  riposo. 


dormi  bene;  per  morte,  ulti- 
mo, eterno  riposo  (più  comun. 
al  pi.);  riposo  di  liquidi  e 
sim.,  sedimento. 

Ripose,  riposesse,  riposare,  ri- 
posarsi ,  dalie  fatiche  e  sim.; 
per  sedarsi,  specialm.  dei  li- 
quidi; per  dormire,  non  riposa 
nò  di  né  notte;  riposi  bene, 
dorma  bene,  buon  riposo; 
pari,  di  defunti ,  riposa  nel 
tal  luogo,  riposar  in  pace,  ec.; 
riposare,  riposarsi  su  uno, 
confidare  «assicurato  fui  che 
possa  riposarmi  su  di  lui  • 
Pan.;  •  sulla  mia  parola  ripo- 
sate •  Id. 

Ripreisa,  ripresa  ,  il  ripigliare 
cosa  sospesa,  interrotta,  ri- 
presa d'armi,  d'affari,  lavori  e 
sim.;  per  ripetere,  ripresa  di 
suono  0  canto  (t.  mus.),  di 
ballon  quelle  capriolette,  quel- 
le riprese  •  Fir.  ;  è  stato  ap- 
plaudito a  varie  riprese  (più 
US.  ripetutamente). 

RipreuvQi  riprova,  nuova  pro- 
va, nuovo  sperimento,  tenta- 
tivo e  sim. 

Riprometej  riprometsse,  ripro- 
mettere, promettere  di  nuovo, 
ripromettersi,  sperare. 

Riprove,  riprovare ,  provar  di 

,  nuovo,  biasimare,  condannare; 
riprovarsi,  provarsi  di  nuovo 
a  checchessia  ,  a  fare ,  o  di 
far  checchessia. 

Ripvdiè,  ripudiare  (t.  leg.). 

Ripugnanssa,  ripugnanza,  ave- 
re, provare,  sentir  ripugnanza 
(per  cosa  o  persona). 
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Ripugnò^  ripugnare,  fare,  pro- 
vare ripugnanza,  ayversioDe. 

Ripulì^  ripulire,  ripulito. 

Riputassion,  riputazione,  acqui- 
stare, avere  della  riputazione, 
buona  riputazione-,  la  buona 
riputazione  vale  più  che  tutto 
l'oro  del  mondo;  ha  la  ripu- 
tazione d'esser  liberale,  d'uo- 
mo liberale;  quel  libro  ha  (atto 
la  sua  riputazione;  perder  la 
riputazione,  il  credito,  la  buo- 
na nomina;  uomo  senza  ripu- 
tazione; vender  con  riputa- 
zione, prezzatamente. 

Riqtuidrl,  riquadrare,  ridurre 
in  quadro,  far  riquadri  nelle 
pareti;  fig.  riquadrar  la  testa 
ad  uno ,  raggiustare,  rischia- 
rarne le  idee  e  sim.,  Lam» 

Ris^  risoti^  riso,  risone  (t.  agr.); 
ris  vestì,  riso  vestito  (meglio 
cbe  lopposo). 

Risada ,  risata,  far  una  risata, 
delle  risate,  delle  gran  risate, 
rispondere  con  una  risata  «la 
signora  ne  fece  una  risata» 
R.  B.;  •  poi  sente  una  risala 
ancor  più  bella  >  Pan. 

Risalty  risaltè^  risalto,  risaltare, 
lìg.  spicco,  spiccare,  dar  ri- 
salto a  checchessia,  far  risal- 
tare; far  spiccare. 

Risarcì,  risarcire,  rifare,  com- 
pensare, riparar  danni. 

Risarcimenty  risarcimento,  com- 
penso, rifacimento,  riparazione 
di  danni. 

Riscat^  riscatè,  riseaUsse,  ri- 
scatto, riscattare  ,  riscattarsi; 


pagar  il  riscatto,  la  taglia  di 
liberazione;  a  termini  di  ri- 
scatto (leg.). 

Riseaudament ,   riscaldamento 

.  (t.  med.). 

Riscaudè,  riseaudà,  riscaldare, 
riscaldato;  riscaldarsi,  pigliar 
calore  (t.  med.))  fig-  per  in- 
namorarsi di  nuovo,  animarsi 
parlando,  adirarsi,  Fr.  G. , 
Brace. 

Risciarè,  riseiarì,  rischiarare, 
rischiarire,  chiarire;  risciares- 
«e,  risciarisse,  rischiararsi,  ri- 
schiarirsi;  pr.  e  fig.,  come 
cielo,  tempo,  mente,  idee,  ec, 
D.,  Bocc,  Car. 

RisciarimerU ,  rischiarimento , 
schiarimento. 

Riscontr^  riscontro,  incontro, 
confronto,  notizia,  corrispon- 
denza ,  risposta,  ec;  andare, 
portarsi  al  riscontro  •  si  son 
portati  al  riscontro  Tuno  del- 
Taltro  •  Macch.;  •  venutomi  al 
riscontro  •  Goz.,  riscontro  di 
cassa,  conti,  note  e  sim.;  non 
si  hanno  riscontri  del  fatti 
suoi;  ho  scritto  ma  non  hd 
riscontro  (v.  dell'uso);  un  caso 
che  non  ha  riscontro  (più  ta- 
mil, esempio);  merci,  roba  di 
riscontro,  Bon. 

RiscofUrè^  riscontrare,  incon- 
trare, confrontare,  rispondere 
ad  una  lettera  (v.  deiruso)*, 
riscontrare  la  moneta,  ricon- 
tarla; riscontrare  (supp.  una 
cosa  con  un^  altra ,  come  la- 
voro con  debito)  ;  indizi  che 
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si  riscontrano ,  si  rassomi- 
gliano. 

Riseossa,  riscossa,  riscuotimen- 
to; andare  alla  riscossa  (t. 
mil.),  tentar  una  riscossa,  vq- 
Jer  una  riscossa,  e  sim. 

Riscossione  riscossione,  il  riscuo- 
tere, esazione  (t.  finanz.). 

Riscuote^  riscuotere,  danaro, 
tasse,  pagamento,  stipendio, 
ec,  riscuotersi,  risvegliarsi  ria- 
nimarsi, e  sim. 

Risentimenti  risentimento,  il 
risentirsi  di  qualche  malore, 
e  fig.  di  offese,  torti,  ec. 

Risentisse^  risentirsi.  V.  Risen- 
timent. 

Riserva^  riserva,  pigliare,  ac- 
cettare, comprare  con  riserva 
(di  checchessia)  ;  aver  la  ri- 
serva  di,  o  in  qualcosa,  Tec.- 
cezione;  a  riserva,  ad  ecce- 
zione; farne  riserva,  riservare, 
conservare;  per  riservatezza, 
parlar  con  riserva,  riservato; 
riserva  militare,  corpo  di  ri- 
serva, servire,  passare  nella  ri- 
serva,  comandare  la  riserva, 

'  e  sim. 

Riserva^  riservato,  prudente, 
uomo  riservato,  Red.;  andar 
cauto  e  riservato,  Gal. 

Riserve^  riservesse^  riservare, 
riservarsi,  risparmiare,  conser- 
vare, eccettuare;  roba  che 
riservo  per  un  bisogno,  bot- 
tiglie che  riservo  per  gli  amici, 
fruita  che  riservo  per  Tin- 
verno,  e  sim.;  riservo,  eccettuo 
il   tale  e  ì  tali;    riservarsi  a 


tempi  migliori,  ad  altra  occa- 
sione, a  parlarne  a  bocca,  e 
sim. 

Risguardf  risguardo.  V.  Ri- 
guarà, 

Risic^  risico,  rischio  (sino,  di 
risico);  «  affronti,  risichi,  tra- 
colli »  Lip.;  andare,  mettersi  a 
risico,  nel  risico  di  rompersi 
il  collo,  Goz.;  correr  risico, 
Ner.,  Giust.;  •  con  risico  di 
pena  »  Fag.;  senza  risico. 

Risighè  (risigare  disus.,  R.  B.), 
risicare^  rischiare  (slnc.  di  ri- 
sicare), arrischiare,  pericolare, 
metter  a  risico,  in  pericolo, 
«  rischierei  di  guastarmi  la 
voce  »  Pan.;  chi  non  risica, 
non  rosica,  prov.;  risicare  la 
vita,  risicar  poco,  molto,  grosso 
e  sim. 

Risigosy  risicoso,  rischioso,  che 
s'arrisica,  o  é  pericoloso,  Salv.; 
uomo  risicoso,  passo  risicoso, 
e  sim. 

RisipolOf  risipola  (mal.  not.). 

Risma,  risma;,  fìg.  (in  senso 
odioso) ,  gente  della  stessa 
risma  (genia). 

Risolt,  risolto,  risoluto,  que- 
stione risolta. 

Risolù^  risoluto,  uomo  risoluto, 
ardito,  opp.  di  irrisoluto,  in- 
deciso, pauroso.  Bar.;  in  f. 
d'av.,  dir  risoluto,  prometter 
risoluto,  e  sim.,  cioè,  risolu- 
tamente, Car. 

Risolussioiiy  risoluzione,  deter- 
minazione, pigliar  una  riso- 
luzione, venire  a  una  risolu- 
zione. 
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Eisolutessa,  aslr.  di  risoluto, 
ri&olutezza,  ardire. 

Risolve,  risolvere,  sciogliere, 
determinare,  determinarsi;  ri- 
solvere una  questione,  risol- 
vere di  partire,  di  far  chec- 
chessia. '• 

Risorge,  risorl,  risorgere,  ri- 
sorto (noi  in  certi  casi  rèsus- 
siiàj^  pr.  e  fig. 

Risorsa,  risorsa  (frane,  d'uso), 
spediente,  aiuto,  vantaggio,  e 
sim. 

Risot,  risotto  (V.  dell'uso),  ri- 
sotto alla  milanese,  risotto 
colle  trifole  (delPuso,  e  me- 
glio che  coi  tartuiB,  v.  gener.). 

/{ìjparmt,  risparmio;  far  dei 
risparmi,  frutto  de'  suoi  ri- 
sparmi, vivere  con  risparmio, 
senza  risparmio. 

Risparmiè,  risparmiare,  far  dei 
risparmi,  risparmiar  sulla  boc- 
ca, sulla  paga,  sugli  incerti, 
e  sim.;  non  risparmiar  fatica, 
spesa,  sacrifizi,  disturbi,  passi, 
viaggi,  le  gambe,  ec;  rispar- 
miarsi, aversi  riguardo. 

Rispet,  rispetto,  riguardo,  ri- 
verenza, considerazione  j  ec, 
rispet  uman,  rispetto  umano; 
aver  rispetto,  riguardo,  «  quel 
maladetto  la  spada  rimena, 
che  non  ha  né  rispetto,  né  ri- 
guardo M  Ber.;  parlar  con  ri- 
spetto, con  tutto  il  rispetto  ; 
portare,  farsi  portare  rispetto, 
Del  R.,  Ner.,  Fag.,  Fort.;  per- 
dere il  rispetto,  Fort.;  presen- 
tare, portare  i  suol  rispetti, 


i  suoi  doveri  ;  come  prep., 
rispetto  a,  per  rispetto  a,  re- 
lativamente, in  quanto  a;  a 
rispetto  di,  rispetto  a,  in  con- 
fronto; per  rispetto,  per  a- 
more,  per  riguardo,  «  per 
rispetto  della  madre  •  Bocc; 
•  per  rispetto  alla  cosa  »  D.; 
a  rispetto  di,  lo  stesso  che  ri- 
guardo ,  risguardo,  per  ri- 
guardo, a  riguardo,  in  quanto, 
quanto  a,  per  amore,  in,  o  a 
confronto,  in  paragone.  Da 
rispetto,  rispettoso,  rispetto- 
samente, rispettivo,  ec. 

Rispetèy  rispettare,  portar  ri- 
spetto; farsi  rispettare,  farsi 
portar  rispetto  ;  rispetesse,  ri- 
spettarsi, non  avvilirsi,  e  sim. 

Risplende,  risplendere,  mandar 
splendore,  pr,  e  iig. 

Risponde.  V.  Risponde. 

Risponsal,  rispousale;  più  in 
uso  (benché  men  log.)  ri- 
sponsabile. 

Risposta,  bota  e  risposta,  «  bestia 
qua,  bestia  là,  botta  e  rispo- 
sta s  Pan.;  •  facciamo  a  dir- 
cele botta  e  risposta  »  Giust.; 
far  risposta,  rispondere;  dar 
buone,  o  cattive  risposte,  fa- 
vorevoli o  no,  pi  vili,  o  inso- 
lenti. 

Riss,  riccio,  di  castagna,  di  ca- 
pelli, porco  riccio,  o  porco 
spino,  riccio  (marino);  agg. 
riccio,  ricciuto  /"rise,  rissiij, 
crespo,  inanellato. 

Rissa,  rissa,  alterco. 

Rissadura  (di  muro),  arriccia- 
tura, intonaco. 
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Rissolin,  ricciolino. 

Rissùy  ricclato. 

Riita^  canapa,  garzuolo  (idiot. 
forse  fig.  da  resta,  filo  sotti- 
lissimo delle  biade,  lat.  ari- 
sUiJ, 

Risussilè  ,  riunite ,  rèsutsitè^ 
risuscitare,  resuscitare,  risor- 
gere. 

Ristampa^  ristampe^  ristampa, 
ristampare. 

Ristopé^  ristoppwe,  fig.,  ritu- 
rare, buchi,  fessure,  e  sim., 
«  chi  fa  suo  legno  nuovo,  e 
chi  ristoppa  le  coste  a  quel 
che  più  viaggi  fece  »  D. 

Ristorò^  ristorare,  rinnovare, 
riconfortare,  rinvigorire-,  ri- 
storarsi, riconfortarsi,  refo- 
cillarsl. 

Ritene^  rètni^  ritenere-,  rite- 
nere alcuno  in  casa,  per  viag- 
gio ;  ritenere  una  cosa  perse; 
ritener  sullo  stomaco,  ritener 
una  medicina,  opp.  di  riget- 
gettarla-,  ritener  il  fiato,  ri- 
tener in  gola,  ritener  un  se- 
greto-, per  tener  a  mente,  non 
ritiene  niente  di  ciò  che  legge; 
per  tener  come  certo,  però 
ritengo  che  ha  torto  ;  per  av- 
Tertire,  far  avvertenza,  ritenga 
che  io  Tavevo  previsto. 

Rilenssion^  ritenzione,  ritenuta; 
ritenzione  d'urina  (t.  med.), 
difficoltà  d'urinare,  dlssurla. 

Ritentiva^  ritentiva,  memoria. 

Rilenùy  ritnù^  ritenuto,  trat- 
tenuto, fermo;  fig.  riservato, 
prudente. 


Ristrety  s.,  ristretto,  sunto,  com- 
pendio. In  ristretto.  In  breve, 
al  ristretto  (supp.  luogo,  prez- 
zo, e  sim.). 

Ritir^  ritiro,  luogo  ritirato,  ri- 
tiratezza, vivere  ritirato,  e  sim.; 
ritiro  dagli  affari,  onde  impie- 
gato In  ritiro,  più  us.  In  ri- 
poso (benché  forse  meno  esatto 
o  sincero). 

RUiràj  riirày  ritirato,  uomo 
ritirato,  viver  ritirato,  star 
rilirata,  vita  ritirata;  ritiralo 
dagli  affari,  e  sim. 

Ritirada,  V.  Rtiruda. 

Ritirèy  ritireiSBy  rtirè^  rlires- 
«e,  ritirare,  ritirarsi;  tirar  la 
pietra  e  ritirar  la  mano,  m. 
prov.;  ritirar  in  casa  persona  o 
roba;  ritirar  danaro,  riscuo- 
tere;  i  nervi  si  ritirano;  riti- 
riamoci al  coperto;  ritirarsi 
dagli  affari,'  ritirarsi  alla  cam- 
pagna, in  campagna;  allora 
che  tutti  si  ritirano,  che  ognun 
è  ritirato;  ritirati,  Imbriaco. 

Ritochèy  rtochèy  ritoccare;  fig. 
rivedere,  limare  uno  scritto; 
ritoccare  una  corda,  un  tasto, 
un  cantino,  tornare  sullo  stesso 
affare. 

Ritorti^  ritorno;  al  ritomo,  al 
mio  ritorno,  ne  parleremo; 
far  ritomo,  esser  di  ritorno; 
vettura  di  ritorno,  •  chi  gri- 
dava :  calessi  di  ritorno  »  Ner. 

Ritrat^  ritratto,  vero,  rassomi- 
gliante, parlante,  al  naturale, 
in  miniatura,  a  olio,  ec;  fare, 
farsi  fare,  pigliar  il  ritratto. 
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Ritratè^   ritratesse^  ritrattare, 

■  ritrattarsi,  disdirsi. 

Ritrovato^  8.,  ritrovato,  Inyeo- 
zione. 

Rhtssl^  riuscire,  un  affare,  in 
UD  affare;  riuscire,  incontrare 
(supp.  faTore);  tutto  sta  riu- 
scire*, riuscì  a  farsi  criticare; 
riuscì  un  bel  libro;  riusci  una 
celebrila,  e  sim.  omol. 

Jtittssìa^  riuscita,  fare,  avere 
buona,  bella,  cattiva,  brutta, 
povera,  meschina,  stupenda 
riu8cita,riuscirebene,  male,  ec. 

jRìva,  riva,  a  riva,  in  riva,  sulla 
riva,  riva  riva,  lungo  la  riva; 
toccar  la  riva;  per  terra,  con- 
trada, le  rive  della  Piala,  del 
Messico,  ec;  fig.  venire,  esse- 
re a  riva,  in  porto,  al  termine 
di  cbecchessia;  andare  a  riva, 
all'orlo,  ec. 

Rivaly  rìvalisè^  rivale,  rivaliz- 
zare,  rivaleggiare,  gareggiare, 
emulare.  Da  rivale,  rivalità, 
emulazione  (comun.  in  senso 
ostile). 

Eivanghèf  rivangare,  iìg.  ricer- 
care, riandare,  il  passato  (co- 
mun. di  cos»  spiacevoli),  «e 
vangato  e  rivangalo,  sarà  im- 
magine lo  Stato,  ec.  »  Giust. 

Rivede^  rvède^  a  rvede,  rive 
dere;  fig.  riveder  a  uno  11  pelo, 
la  borra,  e  sim.,  dargli  delle 
busse,  0  rivedergli  il  conto 
rigorosamente;  riveder  conti, 
riscontrare,  esaminare;  rive- 
der scritti,  ripassarli,  riesa- 
miuarli,  ritoccarli,   e  sim.;  a 


rivederla,  a  rivedella,  a  rive- 
delli  (tose.,, e  pocodissim.  dal 
nostro  a  révèdèla,  a  rvèdlaj, 

Rivera^  riviera. 

Riverber^  riverbero. 

Riverenssa^  fè^  far  riveren^, 
una  riverenza,  •  prima  gli  fò 
una  bella  riverenza  •  Lasc. 

Rivela^  rivetta,  dim.  di  riva. 

Rivincila^  rivincita  (volere,  dare, 
pigliare,  avere  la). 

Rivive f  rivìvere,  pr.  e  fig.,  a 
tal  notizia,  rivivo ,  mi  sento 
rivivere. 

RivUn,  rèvélin^  rivellino,  revel- 
lino  (t.  fortif.). 

Rivochèj  rivocare,  richiamare, 
ritirare,  ordini,  leggi,  sentenze, 
e  sim.;  per  dismettere,  desti- 
tuire (abusivo). 

Rivolge^  rivolgere,  faccia,occbi, 
pensieri,  idee  a  persona  ocostf; 
rivolgersi  a  uno,  ricorrere  al- 
l'opera sua;  rivolgersi  ad  altri, 
ad  altro,  voltarsi,  ec. 

Rivolta^  rivolta,  ribellione  (da 
non  confondersi  con  rivolgi- 
mento ,  come  trovo  in  molti 
diz.). 

Rivolte.  V.  Rvoltè. 

Rivoltos,  rivoltoso,  da  rivolta, 
rivoltarsi,  ribellarsi. 

Rìvolussionari^  rivoluzionario, 
che  induce  o  spelta  a  rivolu- 
zione. 

Rivoìussionèytìvo\uzìon&Te{ììe- 
ol.  scusato  dalla  necessità). 

Rlass^  a  rlass  ,  rilascio ,  il  ri- 
lasciare, rilascio  d)  prigionie- 
ri, di  tributi  e  sim.;  per  sol- 
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lievo,  riposo,  Cort.  ;  per  ral- 
lentameato,  di  checchessia  (t. 
art.  mesi.). 

Rlassè^  a  rlassè^  rilasciare,  la- 
sciar andare,  ec.  V.  Rlass. 

RlSvè,  a  rUvè,  rilevare.  V.  Ri- 
levè. 

RHèy  a  rlièy  rilegare,  legar  di 
nuovo. 

Rmandè ,  a  rmandè,  V.  Ri- 
mandè, 

Rmarchè.  V.  Rimarchè. 

Rmète.  V.  Riméte. 

Rmodemè.  V.  Rimodemè. 

Rmontè^  a  rmontè,  rimontare, 
rimettere  in  sesto  ordigni  e 
macchine  ;  rimontare  la  ca- 
valleria (t.  mil.),  provvederla 
di  nuovi  cavalli. 

Rnasse.  V.  Rinasse. 

Rnegàj  a  megà^  can  amegà^ 
fìg.  «  il  che  vedendo  quel  can 
rinnegato  »  Ben. 

Rneghè  ,  a  meghè  ,  rineghè  , 
rinegare,  rinnegare,  fede,  pa- 
tria, parenti,  amici,  ec. 

Rnunssiè ,  a  munssiò  .  V.  Ri- 
nunssiè. 

Rnovlè  fa  eh.),  rinovellare,  ri- 
novare. 

Ro*  fo  eh.  ) ,  rovere  (  pianta 
nota). 

Roa  f'a  chiuso),  sinc.  di  rota 
(«oppr.  f.y,  ruota;  fig.  «scric- 
chiola sempre  la  più  trista 
ruota  t   Lip. 

Roba  ,  roba  (  n.  gener.  che 
compr.  abiti,  merci,  sostanze, 
viveri ,  parole,  ec.  )  «  si  fece 
cavar  fuori  la  roba  •  Lip.-, 


«  chiappa  le  tue  robe  t  Id.  ; 
«  pigli  in  consegna  le  robe 
del  forestiere  >  Fag.  ;  «  le 
robe  che  avevano,  sojId  state 
sequestrate  »  Macch.  ;  •  un 
che  ha  della  roba  »  Boh.  ;  la 
roba  va  come  la  viene,  prov., 
Id.  -,  chi  non  sa  far  ifuoco , 
non  sa  far  roba,  prov.;  roba 
del  diavolo,  di  mal  acquisto; 
fior  di  roba,  Bon.;  uomo  da 
roba,  Dav.  ;  «  con  tanta  roba 
da  mangiare  »  Ner.  ;  •  por- 
tami Taltra  roba  da  desinare  • 
Guer.  ;  «  e  voleva  dell'  altra 
roba  dire  s  Ber.  ;  •  e  tanta 
roba  disse  ,  che  Turpin  per 
paura  non  la  scrisse  >  Id.  ; 
«  non  tanta  roba  (non  tante 
parole)  »  Ar.  ;  dirsi  roba  da 
chiodi,  leggersi  la  vita. 

Robaeheur^  rubacuori  (donna, 
occhi,  e  sim.),  Lasc. 

Robassa,  robaccia,  pegg.  di  ro- 
ba ;  «  vi  scriverò  robaccia  » 
R.  B.;  per  materia  fecciosa  e 
sim.  «  gli  usci  per  bocca  di 
robaccia  un  tino  ••  Bard. 

Robassè  robacè^^  fo  eh.  ),  ru- 
bacchiare, freq.  di  rubare^ 

Robk  fo  eh.),  rubare  (cose  e  per- 
sone) «  rubano  il  padre,  impe- 
gnano, vendono  »  Pand.;  rubar 
un  autore,  rubar  il  tempo  agli 
occhi,  ai  divertimenti,  e  sim., 
lavorar  dì  e  notte  ;  rubar  il 
pane,  la  spesa,  la  paga,  e  sim., 
non  lavorare;  rubare,  sempt. 
o  assol.,  chi  non  ruba ,  non 
ha  roba  (prov.  scett.);  rubar 
in  casa  dei  ladri,  m.  prov. 
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Robvut,  robuttezza  fo  eh.),  ro- 
busto ,  robustezza  ;  flg.  stile 
robusto,  robustezza  d'auimO) 
vino  ro})U8to,  generoso. 

JSoc  ,  rocco ,  masso ,  D.  ;  fig. 
tire  ^2  roe  (  idiot  energ.  ) , 
tentare. 

Roca  fo  larg.),  rocca  ,  roccia , 
balza,  D. 

Roca  fo  cb.),  rocca,  conocchia 
«  tre  fusi  da  filare  ed  uoa 
rocca  «  Ber.  ;  •  posa  la  clava 
e  pigila  io  man  la  rocca  » 
Fag. 

Roditi^  rocchetto,  roccetto  (i. 
eccl.)  «  monsignor  si  fé  porre 
il  rocchetto»  A.  Tass. 

Roàa^  rota,  ruota.  V.  Roa, 

Rodagi^  rotaggio,  ruotaggio. 

Rodela^  rotella,  dim.  di  rota , 
ruota. 

Roei ,  filaiojo  (  da  roa  ,  rota  , 
roteare,  dim ,  idiot.  espr.  la 
celerità ,  mentre  filatojo  ed 
altri  corrisp.  slm.  hanno  il  di- 
fetto di  tutte  le  ▼.  gener.). 

Rogna^  rogna  ;  flg.  cercar  ro- 
gna da  grattare,  accattar  bri- 
ghe •  se  cerchi  rogna ,  io  te 
la  gratterò  •  Ber.  *,  chi  rogna 
cerca  ,  rogna  trova ,  prov.  ; 
«  ciascun  la  rogna  sua  gratti 
a  suo  modo»  Neil. 

Rognon  ,•  rognone ,  arnione 
«  sino  al  rognone  •  Lall.  ; 
fig.  «Jia  nemici  che  han  grosso 
rognone»  Fort. 

Rognos,  rognoso  ;  fig.  commis- 
sione rognosa,  ingrata. 

Rolèy  sinc.  di  rotale^  rotolare, 
far  un  rotolo.. 

31 


Rolo,  ruolo  (t.  mil.),  Gr. 

Rolòj  sinc.  di  rotolo  (non  ostan- 
te l^acc.  frane,  perché  la  v.  ò 
ident.). 

Rom  fo  eh.) ,  rum ,  rum  (liq. 
not.). 

Roma  e  toma^  prometter  Roma 
e  toma,  m.  prov.,  Var.,  Fir. 
«  farei  per  essa  e  rome  e  to- 
me» Fort. 

RomatU  fo  eh.),  rumatism^  reu* 
matismo. 

Rompacoly  rompicollo  «  tutti 
i  ribaldi,  ladri  e  rompicolli» 
Lip.  *,  abbisogna o  che  co- 
stui sia  qualche  giovane  leg- 
giero, o  qualche  rompicollo  a 
Var.;  andare,  calare,  scappare 
a  rompicollo  ,  a  precipizio , 
Fort.,  Gal.,  R.  B. 

Rompascaiol»  ^  rompiscatole, 
seccatore. 

Rompe  ,  rompere  ,  pr.  e  fig.  ; 
romper  la  faccia,  la  figura,  il 
muso ,  il  mostaccio  «  farsi 
romper  il  mostaccio  •  Ner.  ; 
romper  il  filo  della  schiena , 
l^osso  del  collo,  R.  B.  -,  rom- 
persi il  collo ,  rovinare  •  ti- 
randolo Tamicizia  di  Galba  a 
rompersi  il  collo  »  Dav.;  rom- 
per il  collo  al  negozio,  Lall.; 
alla  mercanzia,  Goz.;  romper 
la  testa  ,  frastornare  «  ohe 
nissuno  gli  andasse  a  romper 
la  testa  »  Del  R.  ;  «  mi  sta 
tutto  il  di  a  romper  la  testa  » 
Bar.  ;  «  non  mi  romper  la  te- 
sta anche  tu  »  Lasc.  ;  romper 
l'aria  ;  il  filo  del  discorso,  le 
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parole  in  bocca,  Del  R.  ;  la 
doTOzione,  le  acatole ,  Goz.  \ 
un  contratto;  il  digiuno,  Bert.; 
romper  il  ghiaccio,  aprirsi  la 
-via  i  Taddeo  si  fece  franco  e 
ruppe  il  ghiaccio  >  Giust.  ; 
romperla  con  uno,  inlmicar- 
segli  •  ritornar  in  Soria  per 
non  romperla  coi  Partii  Dar. 
Monca,  roncfiè,  ronca,  roncare 

Monda ,  ronda  ;  far  la  ronda , 
Bon.  ;  i  tutta  la  notte  in  ron- 
da »  Id.;  «  senza  ronde  scon- 
trar nò  sentinelle  >  «A.  Tass. 

Mondò ,  rondò  (t.  mus.)  «  un 
superbo  rondò  con  le  catene  » 
Pan. 

MondoUii  rondine,  roudina. 

Mondony  rondone  (sp.  di  ron- 
dine). 

Monfè ,  ronfare ,  più  us.  rus- 
sare «  star  sdrajato,  alto  ron- 
fando,  immerso  in  dolce  oblio» 
Fort. 

Monsura,  rosura  (rimasuglio 
per  lo  più  di  cuoio  o  panno). 

Mosa  fo  eh.),  roggia. . 

Moiày  fo  eh.),  ruggiada. 

Mothy  roseto,  rotajo. 

Motih  fo  eh.),  rusiò,  rosicare , 
rosicchiare,  rodere  ;  flg.  man- 
giare, godere;  chi  non  risica, 
non  rosica,  prov. 

Motin,  resino,  dim.  di  rosa. 

Momarin,  rosmarino. 

Moiolìo,  rosolio. 

Moson^  rosone,  accr.  di  rosa  -, 
fig;  ornamento  d^architettura 
noto. 


Mon  fo  larg.),  rozzo ,  rozza, 
cayallaccio. 

Mou  fo  eh.),  rosso,  fig.  ìtUukc 
%  ross  «  non  mori  mai ,  ma 
bianca  e'  rossa  Ti?e  »  (  cioè 
sana  e  prosperosa),  Fort;  ve- 
nir rosso,  fiirsi  rosso,  arros- 
sire ,  Ar.  ;  •  e  per  vergogna 
viene  or  rosso  or  smorto  • 
Ber.;  «  in  viso  si  fò  rossa 
come  il  foco  >  Id. 

Motsei ,  rossetto ,  belletto  ■  il 
rossetto  di  Spagna  o  altro  li- 
scio t  R.  B. 

Mosiigneult  rotigntul^  rosigno- 
lo,  rosignuolo. 

Rotsole,  rosolia  (mal.  not.). 

Most^  rosto ,  arrosto  ■  meglio 
lesso  o  rosto  ?  •  Ber.;  «  quel 
fò  metter  a  lesso,  il  resto  a 
rosto  »   Id. 

Mostì^  rostire,  arrostire. 

Mot  fo  eh.),  rotto,  da  rompe- 
re ;  flg.  •  con  le  ossa  rotte  » 
(noi  eonfois  rot,  costipato, 
o  affranto  dalla  fatica),  Ber.; 
aver  lo  stomaco  rotto  dal  ta- 
volino ,  Goz.  ;  rotto  alla  fa- 
tica ,  agli  a£bri ,  ai  viaggi  e 
sim. ,  molto  esercitato,  abi- 
tuato, pratico;  niente  dirot- 
to, di  guasto,  di  male. 

Rota  fo  eh.),  rotta,  sconfitta, 
disfatta  ;  essere,  venir  a  rot- 
ta ,  alle  rotte  con  uno ,  adi- 
rato, in  collera,  Goz.  ;  ^  rotta 
di  collOf  a  rompicollo,  a  pre- 
cipizio; far  rotta  (t.  mar.),  far 
vela. 

Motam,  rottame.. 


RO 


—  483  — 


RU 


Rotondy  rotondo  ;  fig.  mangiar 
a  tavola  rotonda,  Lall. 

Matura^  rottura  •  per  una  rot- 
tura di  pietra  viva  »  Sann. 
(é  pure  t.  cliir.)  ;  fig.  venire 
a  rottura,  a  rotture,  esser  in 
rottura  con  uno ,  romperla , 
inimicarsi  ;  esservi  rotture  , 
delle  rotture,  dissapori,  prin- 
cipio d'inimicizia,  d'osUlità  e 
sim. 

Rovina^  ruina^  rovina,  mina; 
casa ,  roba  che  casca ,  va  in 
rovina;  per  inaterie,  rottami, 
ruderi ,  non  si  vede  che  ro- 
vine ;  fig.  andare  ,  mandare  > 
mettere,  essere  in  rovina  ,  in 
malora ,  ridurre  alla  rovina  ; 
essere,  volere  la  sua  rovina. 

Rovine^  rovinare,  cascar  in  ro- 
vina ;  fig.  sciupare,  guastare, 
mandare,  mettere  in  rovina; 
rovinesse,  rovinarsi,  guastarsi, 
andar  in  rovina,  in  malora. 

Rpaase,  a  rpasse,  ripascere. 

Rpassèj  a  rpassèy  ripassare.  V. 
Ripasaè. 

Rpièy  arpièy  ripigliare,  conti, 
lavori,  discoNo,  checchessia  ; 
rpiesse^  a  rpiesse^  ripigliarsi, 
riaversi ,  ripigliar  il  filo  di 
checchessia. 

Rpfj,  a  rpijy  ripiglio  (di  febbre, 
e  sim.). 

Rsolò^  rsolura^  arsole^  ano- 
lura^  risolare,  risolatura. 

Rtirè,  artirè^  ritirare.  V.  Ri- 
tirò.       , 

Riomè ,  a  rtornè  ,  fig. ,  per  ri- 
confortare, risensare  «  lo  ri- 


tornò quel  di  prima  »  Fort.; 
sentirsi  ritornare.  Ber.,  Fag. 

Rufiafiy  rufianèf  ruflBano ,  ruf- 
fianare, far  il  ruffiano. 

Ruga  ,  ruga  ;  pi.  rughe  della 
pelle  nella  faccia,  grinze. 

Rumè^  rumare  (sinc.  di)  rugu- 
mare. 

Rttmiè^  rumare  (del  porco),  gru- 
fare, grufolare. 

Ruina,  y.  Rovina. 

Ruinè.  V.  Rovinèx 

Rumine^  ruminare,  fig.,  pensare 
e  ripensare  «  avendo  ruminato 
un  pezzo  (su  ciò  che  aveva 
udito)  »  Goz.;  •  più  rumino, 
e  meno  so,  ec.  «  Guer. 

Rumor^  rumore,  romore,  star 
lontano  dal  rumore ,  dai  ru- 
mori, Pan.  ;  far  rumore,  fig. 
far  parlare,  dar  da  dire,  aver 
grido;  farne  rumore,  gran 
rumore,  adirarsene. 

Rupi,  grinzo ,  rugoso ,  aggrin- 
zato, dal  freddo  o  altro  (idiot. 
da  rabido,  ravid'o,  opp.  di  li- 
scio). 

Rupia,  grinza,  ruga.  V.  Rupi  ; 
fig.  ^  d'rupi€ ,  mostrarsi  re- 
stio (come  dire,  far  delle  ru- 
ghe in  viso,  far  il  viso  ruvi- 
do, idiot.  assai  vivo). 

Rupisse,  aggrinzarsi  (donde  ru- 
pi, V.) 

Rusa,  rusè,  rtuaire,  rissa,  ris- 
sare, rissoso. 

Rusiè.  V.  Rosiè. 

Ruso^  rusneni,  ruggine,  ruggi- 
nente ,  rugginoso  «  un  che 
avea  la  barbuta  rugginente  » 
Ber. 
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Rustie ,  rustico ,  fig.  «  uomo 
compiuto,  ma  un  po^  rustico  • 
Goz. 

Rut^  rutè^  rutto^  ruttare,  tirar 
rutti  «  poppano  a  gran  sor- 
sate e  tiran  rutti  «Bard.  ;  «ti 
ruttano  sul  viso  ■  R.  B. 

Ruvid ,  ruvido ,  fig.  rustico  di 
tratto. 

Rvède^  a  rvéde.  V.  -Rivede. 

Rvende^  riveudere,  onde  riven- 
ditore (rvendior). 

Rvendioira^  rivenditora,  riven- 
diuola. 

Rvènì^  a  rvénì.  V.  RévtU, 

JRvirè,  rvirease.  V.  jÌ  rvirh, 

RvoUèy  rvolUsse^  rivoltare,  ri- 
voltarsi, rovesciare,  rovesciar- 
si ;  rivoltarsi,  rispondere  con 
detti  e  fatti  a  provocazioni  ; 
per  ribellarsi  alla  forza  pub- 
blica, al  governo,  donde,  ri- 
volta •  sessantaquattro  città 
essersi  rivoltate  »  Dav. 


V.  Leti.  5.  Noz.  Pbelim. 

Sabatina^  sabatina,  sabbatina. 

Sabery   sciabla,   sciabola,   dar 
mano,  metter  mano  alla  scia 
boia,  menarla  sciabola;  colla 
sciabola  alla  mano,  cioè  sguai- 
nata. 

5a&t'a,  sabbia,  granello  di  sabbia, 
seminare  nella  sabbia,   fab 
bricare  sulla  sabbia,  scrivere 
sulla  sabbia,   m.  pròv. ,  ope 
rare  senza  frutto,  o  senza  fon- 


damento ;  sabbia  dicesi  pure 
quella  che  si  mette  sull'  in- 
chiostro, onde  il  m.  prov.  met- 
ter sabbia  suirinchiostro,  èc. 

Sabion^  sabbione,  accr.  di  sabbia. 

Sabionèta,  sabbia.  V.  Sabia  (an- 
che polverino  vorrebbero  al- 
tri, ma  questo  esprime  troppe 
cose). 

SabioSf  sabionosy  sabbioso,  sab- 
bionoso. 

Sablà^  sabrà,  sciabolata,  colpo 
di  sciabla,  o  sciabola;  dare, 
pigliare,  ricevere,  avere,  bu- 
scare sciabolate,  «la  sciabolata 
che  buscai  in  Erzerum  »  Bar. 

Sabre,  sablè,  sciabolare  (t.mil.); 
fig.  tagliare  alla  grossa  nell'o- 
perare,  acciabbattare,  e  slm. 

Sue,  sacco;  fig.  slegare,  vuo- 
tar il  sacco,  dir  tutto;  non 
dir  quattro  se  non  l'hai  nel 
sacco,  prov.;  tener  il  sacco  a 
uno,  cooperare  nel  malfare, 
esser  complice,  Dav.;  tornare 
colle  trombe  nel  sacco,  m. 
prov.;  esser  un  sacco  senza 
fondo,  un  gran  mangione,  o 
consumatore;  empier  il  sacco, 
mangiar  a  crepapelle;  il  sacco 
é  pieno,  la  misura  é  colma; 
metter  uno  in  sacco,  insac- 
carlo, convincerlo,  vincerlo 
con  ragioni,  e  sim.;  andare 
colla  testa  nel  sacco,  operare 
inconsideratamente.  Da  sacco, 
saccone,  sacchetto,  sacchet- 
tone,  saccoccia,  ec. 

^ac^^, sacchetto,  dim.  di  sacco, 
•  presto  il  sacchetto  »  Pul.; 
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•  il  terzo  pomo  getta  dal  sac- 
chetto »  Ber.  ;  •  si  salvò  so- 
lamente un  sacchetto  con  tre 
mila  dramme  •  Gar.;  «  porta 
su  quei  due  sacchetti  »  Lasc; 
«  'ISOO  per  sacchetto  •  Id.  ; 
sacchetto  della  polvere  (  t. 
artlgl.). 

Sachètè^  sacchettare,  percuo- 
tere con  sacchetti  pieni  di 
rena. 

Saeociay  saccoccia,  tasca  «  quat- 
trini in  saccoccia  •  R.  6.;  «  han 
saccoccie  d^ogni  lato  »  Var.  ; 
vuotare,  vuotarsi  le  saccoccie. 

Saeociàj  tascata,  da  tasca  (per- 
chè non  saccocciata  da  sac- 
coccia? logica  consueta). 

Sacoriy  saccone,  accr.  di  sacco 
(per  pagliericcio,  é  più  tose, 
che  ital.,  e  troppo  gener.  per 
esselr  propr.). 

Sacramente,  sacramentare  •  che 
tu  caschi  morto,  purché  tu 
sii  stato  prima  sacramentato  • 
Pan.  (per*far  giuramenti,  non 
ò  nostrano ,  nò  invidiabile,  e 
peggio  saramentare,  v.  propio 
sconsacrata). 

Sacrilega  y  lenga,  lingua  sacri- 
lega, Goz. 

Sacrista ,  sacrista,  sacristano, 
sagrestano. 

SacrisUa,  sacrestia,  sacristia, 
sacrestia,  sagrestia. 

JSacrosant,  sacrosanto,  fig.  da- 
naro sacrosanto,  crediti,  di- 
ritti e  sim.  sacrosanti. 

Sagg,  saggio,  dar  il  vino  a  sag- 
gio, Lip. 


Sagè,  saggiare,  Goz.;  assaggiare , 
da  saggio  o  assaggio  fassaggj, 
pr.  e  fig. 

Sai,  sali,  umori  salini  (t.  med.). 

Sai,  sial,  sciallo. 

Sai,  sale;  fig.,  il  pane  altrui  sa 
di  sale,  prov.,  D.;  «  nò  sai,  né 
pevere  »  Yar.  ;  «  senza  met- 
tervi su  né  sai,  nò  olio  >  (senza 
esitare,  senza  tema)  Lip.;  pa- 
role che  han  del  sale,  argute, 
pepe  e  sale,  argutisslme;  lin- 
guaggio pieno  di  sale,  assen- 
nato; senza  sale,  insulso,  in- 
sipido; non  aver  sale  in  zucca, 
scimunito. 

Sala,  salita,  salon,  salot,  sala, 
saletta,  salone,  salotto;  sala 
d^arme  (t.  mil.),  Gr. 

Sala,  salato;  fig.  arguto,  sen- 
sato; coi  V.  costare,  pagare, 
«  ti  costerà  salato  »  Lip.;  «  ti 
costerà  caro  e  salato  »  R.  6.; 
«  il  mondo  gliela  fa  pagar  sa- 
lata »  Pan. 

Salada,  insalada,  insalata. 

Salam,  salame  (fig.  per  babbeo, 
buaccio,  non  ò  di  lingua  che 
io  sappia,  ma  lo  vorrebbe). 

Salame,  salumaio  (quello  dalla 
specie  più  comune  o  popo- 
lare, questo  dal  genere,  sep- 
pure salame  non  è  alteraz.  di 
salumèj. 

Salameuja,  salamoja. 

Salam'eleeh,  salamelecche,  sa* 
lamelecco  (v.  ture,  arab.), 
scherz.  riverenza,  inchino. 

Salari,  salariò,  salaria,  salario, 
salariare,  salariato,  Bocc;  •  da- 
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Dari  che  avanzato  m^avea  de^ 
miei  salari  •  Ar.;  salariare,  fig., 
prezzolare,  gente,  stampa  sa- 
lariata, prezzolata  (dell'uso). 

Salarin,  salina  salina,  saliera. 

Saldèy  saldare;  flg.  saldare  un 
conto,  far  il  saldo,  esliiiguere 
il  debito. 

Saldo  y  fax  il  saldo,  saldare.  V. 
Salde, 

Salèy  salày  salare,  salato;  flg. 
V.  Sala. 

SaleSy  saUy  salice,  salce,  salcio. 

Salin^  agg.,  salino,  di  sale;  fig. 
umori  salini,  sali  (t.  med.). 

Salina^  salina,  cava,  e  raffineria 
del  sale. 

Saliva^  salive^  'salivassion^  sa- 
liva, salivare,  salivazione. 

Salivassy  salivaccio  (bava  è  im- 
propr.). 

Salmastr^  salmastro,  acqua  sal- 
mastra ,  che  tiene  del  salso. 

Salnitr^  salnitro. 

Salopf  sporco,  sucido  (idiot. 
dUgnola  orig.,  se  non  é  da 
saliva,  o  che  è  lo  slesso,  dal 
fr.  «aZe,  sporco. 

Salsety  sarsel^  saleggia  (erba 
nota). 

£a{um,  salume,  donde  salumajo, 
venditore  di  salumi. 

SaltU^  salutèf  saluto,  salutare, 
render  il  saluto,  far  il  saluto 
d'uso,  far  i  saluti,  salutare; 
saluta,  salutami,  fa  1  miei  sa- 
luti, e  sempl.,  i  miei  saluti, 
un  saluto  al  tale,  tanti  saluti, 
ec.;  fig.  saluto  secco,  asciutto, 
Car. 


Salute^  salute,  salvezza,  sanità, 
«  d'Italia  fia  salute  •  D.;  •  un 
giorno  che  per  nostra  salute, 
mai  non  venne  »  Petr.;  bere 
alla  salute  di  uno;  goder  sa- 
lute, perdere,  riacquistare,  ri- 
cuperare la  salute;  «ho  buone 
novelle  (o  nuove)  della  sua 
salute  •  BocC;  «  vi  prego  che 
voi  guardiate  alia  vostra  sa- 
lute •  Id. 

Salva^  salva  (t.  inil.),  scarica 
d*onore  o  gioia. 

Salvadné,  salvadanajo  (qualche 
qostro  dizionario  dice,  cippo, 
pare  incredibile). 

Salvaj\  sarvaj,  salvatico  (selva- 
tico,  se  trattasi  di  pianta);  fig. 
rustico,  intrattabile. 

Salvajum^  salvaggiume,  saper  di 
salvaggiume. 

Salve ySalvtsse^  salvare,  salarsi, 
da  pericoli,  perdite,  disgrazie, 
ec.  ;  uomo  avvisato .  mezzo 
salvato,  prov.;  salvar  la  pelle, 
Fort.;  salvar  la  pancia  ai  fichi 
(m.  non  estran,  al  nostro  vem.); 
salvar  la  capra  e  i  cavolij  m. 
prov.;  salvar  l'anima,  salvarsi, 
opp.  di  dannarsi;  salva  salva, 
scappa  scappa  (grido  pop.  e 
sold.);  per  eccettuare,  far  ec- 
cezióne, ne  salvo  uno  o  due, 
e  in  m.  avv.,  salvo  uno  o  due, 
onde  salvo  che,  eccetto  che. 

Salvia^  salvia  (erba  nota). 

Salvièta^  salvietta,  tovagliolo, 
«  la  tovaglia  e  la  salviétta  • 
Lip.;  «  pan,  coltello  e  salvietta 
avea  ciascun  sulla  tovaglia  • 
"Brace. 
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Salvo^  salvoehè.  V.  Salve, 

SamHj  sambuco  (pianta  nota), 
fioY  di  sambuco,  Lasc. 

San^  sano  *,  sano  e  prosperoso, 
Dèi  R.;  sano  come  un  pesce, 
Geli.,  Goz.;  Dio  ìi  mantenga 
sanO)  in  sanità*,  beyetelo  in 
sanità  ;  esser  sano  e  salvo  *, 
mente  sana,  sana  dottrina,  e 
sim.  omol. 

Sana,  sanato.  Vitello  castrato. 

Sandotiy  grasso  di  porco  (idiot. 
dUgnota  orig.,  se  non  è  da 
sauna,  fig.  di  porco,  e  addome, 
quasi  sannaddom^  sandomj. 

Sangui  sangue,  cavar  sangue, 
cavata  di  sangue;  far  sangue, 
sanguinare,  versar  sangue*,  fig. 
t  avendo  governato  quella  pro- 
vincia e  cavatole  il  sangue  » 
(spremutovi  le  sostanze)  Dav.; 
il  danaro  ò  il  secondo  sangue, 
m.  prov.;  cavar  sangue  da  una 
rapa,  id.*,  «  il  sangue  da  una 
rapa  non  può  uscire  »  Pan.; 
andar  a  sangue,  a  piacere; 
questo  mi  fa  buon  sangue,  mi 
va  in  tanto  sangue,  mi  con- 
sola; farsi  cattivo  sangue,  gua- 
starsi il  sangue,  crucciarsi; 
scaldarsi  il  sangue,  sentirsi 
bollir  il  sangue,  adirare,  ri- 
sentirsi fortemente;  rispon- 
dere a  sangue  caldo,  a  sangue 
freddo,  adirato,  calmo;  dello 
stesso  sangue,  casato;  ognuno 
ama  il  suo  sangue;  principe 
del  sangue. 

SangUU^  HngiiU^  HngitUì  (lat. 
^ingiiUtts^  singultire Ji   «in- 


ghiozzo ,  singhiozJEire ,  sin- 
ghiozzare. 

Sanguèfe^  sanguette ,  mignatte.  * 

Sanguigna  sanguigno,  vasi  san- 
guigni (t.  med.);  fig.  di  color 
del  sangue,  t  verdi  panni, 
sanguigni,  oscuri,  ec.  »  Petr. 

Sansionè^  sanzionare  (v.  buro- 
cr.),  meglio  autenticare. 

Sansua,  sansuga,  sanguisuga, 
mignatta,  fig.  usuraio,  e  certe 
donne  «  cbe  qual  sansuga  U 
sangue  vivo  cavano  »  Ar. 

Sant^  santo;  fig.  molto  divoto; 
essere,  fare  un'  opera  santa, 
Cecch.,  Lasc;  «  l'ho  comprato 
co'  miei  santi  soldi  »  Pan.  ; 
■  un  eredito  che  ò  santo  »  Id.; 
sost.  coi  santi  in  chiesa,  ec; 
passata  la  festa,  gabbato  il 
santo;  qualche  santo  ci  aiu- 
terà; non  sa  più  a  che  santo 
raccomandarsi;  aver  dei  buoni 
santi  in  paradiso,  buone  pro- 
tezioni; ognun  loda  il  proprio 
santo,  prov.,  Pan. 

Santii,  fi  santa  (v.  bamb.),  far 
santa. 

Santarelc^  santarella,  «  si  buc- 
cinava che  la  fosse  una  mezza 
santarella  »  Fir.;  «  ò  propria 
una  santarella  »  Ar. 

Santifieetur  ^  santlficetur,  che 
pare  un  sauto. 

Santonia^  santonla  (erba  nota). 

Santuari^  santuario. 

Santws^  santusse,  fare,  parere 
il  santusse,  un  santusse,  osten- 
tare gran  pietà. 

^opa,  «ape,  zappa,  zappare. 
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fig.  guastare  checchessia,  suo- 
nare, dipiogere,  operare  alla 
carlona  e  sim. 

Sapà^  zappata,  colpo  di  zappa. 

Sapon^  zappone,  accr.  di  zappa. 

Saponaria^  saponaria  (pianta 
nota). 

Sarabanda^  sarabanda  (▼.  d'o- 
rlg.  spagn). 

Saracco^  saracca ,  salacca  (pe- 
sce noto  «  mangia  pollo  in 
cambio  di  saracca  >  Fort. 

Sar adura.  V.  Sèr adura, 

Sarbiè^  saichiare  (di  cui  forse 
non  ò  che  un^  alteraz.). 

Sardella^  sardella  (pesce  noto). 

Sardonie^  rie  o  H«,  rìso  sar- 
donico. 

Sarè.  V.  Sère. 

Sarena.  V.  Serena. 

Sarmenta^  eèrmenta^  sèrmente<, 
sarmento,  sarménti,  sermenti, 
Var.,  Goz. 

Sar  set,  V.  Salset. 

Sarsì j  sarcire  (v.  lai.),  rappez- 
zare. 

Sarsidura^  sarcilura,  rappez- 
zatura. 

Sartor^  sartora ,  sartore ,  sar- 
tora,  D.,  Bon.)  Fag.,  Bert. 

Sartorìa^  sartoria,  Bert. 

Sarviéta,  V.  Salvma. 

Sassi,  sazio,  fig.  infastidito. 

Satanass,  fig.,  satanasso,  uomo 
pessimo,  crudele  «  una  furia 
(pareva)  un  satanasso  »  Ber.; 
per  fanciullo  indiavolato,  Lip. 

Satin,  sè'tin,  raso  (daseta,dim.). 

Satira,  salirisè,  satira,  satiriz- 
zare, mlegUo  satireggiare ,  ti- 


rar  satire  ;  far  la  satira  di 
uno,  porre  in  canzone. 

Satrapo,  fig.  satrapo,  uomo  che 
dottoreggia,  sentenzia  e  sim. 
•  farò  tacere  allor  certe  cica- 
le, certi  capocchi  satrapi  igno- 
ranti» Ber.;  per  uomo  ritirato 
e  intrattabile;  far  il  satrapo, 
Var.,  Dav. 

Saturnio,  fig.  saturnio  (meglio 
che  saturno),  malinconico, 
cupo,  fantasttco  «  quel  suo 
viso  saturnio  (paragonato)  a 
quel  gioviale  d^ Augusto  »  Dav. 

Saussa,  salsa,  forte,  dolce,  bru- 
sca; pesce  in  salsa  (toechetio, 
correggerebbe  qualche  tosca- 
neggiante,  e  cosi  dice  qualche 
nostro  dizionario,  pare  incre- 
dibile). 

Saut,  salto ,  far  un  salto ,  un 
salto  mortale;  andar  di  salto, 
a  salti,  saltellone;  fig.  tu 
due  salti  (pari,  di  ballo);  salto, 
balza  ;  salto,  o  passaggio  non 
grad.  da  nn  tono  all'altro,  da 
una  pagina  all'altra;  per  omis- 
sione, ec. 

Sautamartin,  saltamartino  (t. 
mecc);fig.,  dim.sprez.  d'uomo, 
A.  Tass. 

Sauté,  saltare,  un  muro,  da  un 
muro,  la  scala,  dalla  scala 
«  C09Ì  dicendo,  saltava  la 
scala»  Ber.;  saltar  a  piò  giun- 
ti; non  poter  nò  saltare,  nò 
correre,  m.  prov.,  J)av.;  sal- 
tar il  fosso,  m.  prov..  Brace; 
saltar  su,  in  piedi,  fuora, 
addosso,  ec.  «  poi  salta  su  ad 
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UD  tratto  e  te  locioffawBer.; 
■  saltò  fuora  per  ucciderlo  • 
Ar.  ;  •  saltò  fuori  un  certo 
professor  di  medicina»  Giusi.; 
«  quella  scimia ,   montata  ìd 
collera,  le  saltò  addosso  «Fir.: 
•  saltatami  la  febbre  addosso  i* 
Celi.;  •  mi  saltò  allora  addos- 
so la  terzana   »  Pan.  ;  saltar 
la  mosca,  il  grillo,  Vestro,  iì 
capriccio  in  testa,  pe^la  te- 
sta e  sim.  •  salta  la  mosca  su- 
bito a  colui  •  Ber.;  •  gli  salta 
il  grillo  e  di  schiera  si  leva  • 
Id.*,  •  cosa  ▼'  ò  saltato  in  te- 
sta?» Pan.;  «  che  cosa  v'è 
saltato  per  la  testa  ?  •  Id.  ;  e 
sempl.f  se  gli  salta,   quando 
la  gli  salta;  saltar  in  collera, 
in  furia,  in  bestia,  sul  cavai 
matto  e  sim.;  saltar  agli  oc- 
chi (per  collera,  o  evidenza)  ; 
saltommi  agli  occhi  come  per 
mangiarmi;  la  malizia,  Io  scopo 
salta    agli    occhi;    saltar  al 
collo  (per  abbracciare);  saltai 
di  palo  in  frasca  (noi  più  co- 
mun.,  di  vaglio  in  corbello; 
qualche  diz.  ha  valle,  per  va- 
glio, pare  incredibile). 
SaiUely   satUon,  saltetto,  sal- 
terello, saltellone. 
SatUissa,  sautissé,  salsiccia,  sal- 
sicciajo,    t  per  «,  ò  dal  lat. 
intitus,  insiiium, 
Savardion,  savèrdion,  bastone 
(idiot.  forse  da  verde  legno) 
Savat,  tavata,  ciabatta  (flg.  per 
disadatto,  goifo,  non  ò  di  lin- 
gua, ma  ò  un  idIot.  energ. 
come  la  più  parte). 


Savaéè,  battere  (da  savata,  cia- 
batta, o  forse  da  sovatto,  fau- 
sta, y.  SovatJ. 

Saveiy  aavè,  savere  (are.,  come 
savore),  sapere  «  per  lo  suo 
savere  •  D.,  6.  V.;«piùvfarlù 
e  più  savere  »  Sacch.;  «  per 
saver  se  d^  avorio  furo  o  d'os- 
so »  Fir.  ;  saper  di  lettera 
^savei  d'UtraJ,  Nov.  A.;  uomo 
che  sa,  che  ne  sa,  che  la  sa 
lunga  ;  che  le  sa  tutte;  eh, 
ne  so  tante  !  ne  so  d'avanzo; 
saper  menar  la  barca,  sapersi 

*  raggirare,  e  sim.;  non  sa  cosa 
dire,  rispondere;  non  sa  cosa 
dirsi,  farsi,  si  dica,  si  faccia; 
non  sa  dove,  come,  quando, 
perché,  ec;  saperne  una  più 
che  il  diavolo,  m.  prov.-,  sa- 
pere dove  il  diavolo  tiene  la 
coda,  id.;  a  c^e  fine.  Dio  lo 
sa;  chi  lo  sa  ?;  chi  sa  che  non 
vada?;  chi  sa  mai  se  sia  an- 
dato?; per  aver  odore  «mi 
sa  d'altro  che  di  melarancio  » 
PuL;  sapere  di  bruciaticcio 
fd?  hruij  ,  d*  arsiccio  e  sim.; 
saper  di  buono  «  cui  non  sa- 
pevano di  buono  le  pietanze» 
Guer.;  e  sim.  altr.  omol. 

Savi,  savio  (da  savere,  come 
sapiente,  da  sapere)  ;  giovane 
savio;  sta  savio,  fermo,  sodo. 

Savon,  Savona,  sapone,  sapo- 
nata (savone,  savonata,  an- 
tìq.,  come  savere,  ec). 

S^vor,  savori,  aavurì,  savore, 
savorito,  antiq.,  sapore,  sapo- 
rito. 
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Sbaglio^  abagliè^  ibagliétse^àiA' 
glio,  sbagliare,  sbagliarsi;  fieure, 
commettere,  pigliare  uno  sba- 
glio, é  stato  uno  sbaglio,  per 
isbaglio;  sbagliar  la  strada, 
checcbessla,  e  sbagliarsi  della 
strada ,  di  checchessia  ;  sba- 
gliarla di  grosso,  di  brocca  e 
sim. 

Sbalèj  sballare,  fig.  contar  frot- 
tole, sballarle  grosse,  contarle 
grosse,  incredibili. 

Sbaltsirè,  sbalestrare,  fig.  mo- 
ver qua  e  là,  gettare  alla  peg- 
gio, a  casaccio  e  sim. 

Sbalordì^  sbalordire,  sbalordito, 
pr.  e  fig. 

SbalSf  sbalsè,  sbalzo,  sbalzare, 
pr.  e  fig.;  éP  *bàlt^  di  sbalzo. 

Sbandò  i  dètbandè  ^  sbandesse^ 
sbandare ,  disbandare  ,  sban- 
darsi. 

Sbara^  sbarra,  fig.  cancello  del 
foro  per  gli  avvocati  (t.  cur.). 

Sbarassè^  sbarassesse^  sbaraz- 
zare, sbarazzarsi.  Y.  Dè'sba- 
rosse. 

Sbaragliè^  sbaragliare. 

Sbarbatela  sbarbatello,  Bou. 

Sbarbi^  sbarbare. 

Sbarchi  sbarehè^  sbarco,  sbar- 
care, cavare,  uscire  di  barca, 
nave. 

<S6arcfé,  versare,  spandere,  spar- 
pagliare (idiot.  opp.  di  bardè^ 
ammucchiare,  radunare;  Fi- 
tal.  ha  sbardellare,  ma  disus. 
nel  propr.). 

Sbarèf  sbarrare,  chiuder  con 
sbarra. 


Sbaruè  (metat  di  spaurèj^  8pa- 
urare,  spaventare. 

Sbassèj  sbassare,  abbassare. 

SbaUj  sbatsss ,  sbattere  ,  sbat- 
tersi; sbatter  uno  in  terra, 
Ber.;  «  e  lui  distew)  sbatte  in 
sulle  lastre  »Id.;  sbatter  Tale; 
sbatter  ovai  e  sim.  «  Rinaldo 
invan  si  sbatte  e  si  dimenai 
Ber.;  fig.  per  sbalzare  di  seg- 
gio, deprimere  e  sim.  «  a  fine 
di  sbatter  Domizio  »  Del  B.; 
«  per  {sbatterlo  (il  suo  avver- 
sario) con  quesr  occasione  » 
Var. 

Sbatù ,  sbattuto ,  da  sbattere, 
pr.  e  fig.,  ovo  sbattuto  ;  per 
depresso,  avvilito  «  i  suoi  av- 
versari erano  sbattuti  «Delfi. 

Sboìilè  ,  désbaulè  ,  sbaulare , 
disbaulare,  cavar  fuori  dal 
baule. 

Sbèrgiairè^  sbirgfirèytìg.  metter 
in  iiiga  (idiot.  forse  da  birge^ 
frane,  o  dairant.  berbice,  pe- 
cora^  quasi  far  fuggire  come 
pecore). 

SbSrgnachè  (quasi  sprìignacKh^ 
fiaccare,  schiacciare  come  pru- 
gna), y.  Bèrgna, 

Sbèrlif^  Sberìifè,  sberleffe,  sber- 
lefihre,  far  degli  sberleffi  «  bel- 
lo sberlefTe  che  ha  sul  naso  • 
Bon. 

Sbèrltichèt  sbèrhieè^  abbarba- 
gliare (forse  dal  lat.  perlueere, 
omegliopraelueere^  risplender 
molto). 

^òeui,  sbigottimento  (idiot.  forse 
per  corruz.  o  contras,  da  sbi- 
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goiiire^  seppure  non  ò  da  sbol- 
lire^ smovere  11  sangue  per 
lo  spaTento). 

Sbèvassè^  sbevazzare,  pegg.  di 
bere  «quando  uno  sbevazza» 
Ben.;  «  sbevazzando  a  cantan- 
do ■  Hard. 

SbianelA^  sbiancbire,  divenbre, 
far  divenir  bianco,  flg.  impal- 
lidire, svergognare. 

Sbiavè^  sbiavato,  sbiadato,  sbia- 
dito. 

Sbignè^  sbignesalth  tvignè^  svi- 
gnesslaf  svignare,  svignarsela. 

Sbilans,  sbilantè^  fig.  sbilancio, 
sbilanciare ,  dissesto  ,  disse- 
stare. 

Sbiraria,  shirqfa^  sbirraria,  me- 
glio sbirreria,  sbirraglia  «co- 
me soventi  fa  la  sbirraria  » 
Lasc.;  «  ecco  addosso  gli  fu 
la  sbirreria  »  Ber. 

Sbiri,  sbirro,  birro  «  dove  van 
questi  sbirri  ?  »  Ar.  *,  •  prima 
cbe  questi  sbirri  glie  la  le- 
vino •  Id.  ;  •  e  la  faccia  di 
sbirro  non  gli  maDca  t  Pan. 

Sbiriaiè  (Fital.  non  ha  Pomo!., 
né  altro  riscontro  che  cattu- 
rare, far  tradurre  in  giudizio). 

Sbisaritse^  sbizzarrirsi,  cavarsi 
la  bizzarria,  scapricciarsi,  Pas., 
Var. 

SboCf  sbocco,  delle  acque,  stra- 
de, fiamme,  gente,  ec.,  sbocco 
nella  piazza,  Gors.  ;  «  quello 
era  11  principale  sbocco  degli 
austriaci  •  Bott. 

Sboeàf  détboeà^  fig.  sboccato, 
troppo  libero  nel  parlare  «  con- 


versar sboccato  e  grasso  ■ 
Salv.  R.  ;  •  buffon  malcreato 
e  sboccato  •  Fag. 

^6oeAé,  sboccare,  aver  sbocco, 
come  ^strade ,  acque  e  sim  ; 
uscir  con  impeto  «  le  fiamme 
sboccavano  fuori  dalle  fine* 
atre  »  Bart.  ;  «  da  tutti  I 
punti  sboccan  genti  •  Segn. 

Sbojentè  fo  eh.),  tbv^wtè^  sbo- 
glientare. 

SboU^  sbolso,  bolso. 

Sborè  ,  sfogliare ,  sfrondare , 
sbrucare  (quest'ult.  ò  forse  la 
V.  da  cui  der.  per  metal.,  sop- 
pr.  e;  l'ital.  sborrare  non  si 
presta  neppure  al  trasl.). 

Sborgnè  ,  aociecare ,  flg.  cor- 
rompere  con  doni  (da  fiorano, 

V.). 

Sborgna^  pie  na  sborgna  (supp. 
ubbriachezza  ) ,  pigliar  una 
sbornia. 

Sbors,  sborsò,  sborso,  sborsare, 
far  uno  sborso ,  un  paga- 
mento. 

Sbotièj  dèsbotìèy  sbottlgliare. 

Sbolonà^  sbottonato  «  vedrowi 
sbottonato  e  mezzo  ignudo  • 
Salv.  R.  V.  Sbotonè. 

Sbotonèy  dèsbotonèf  sbottonare, 
sbotonesse,  dèsbotonesse^  sbot- 
tonarsi (flg.  per  aprire  Tanl- 
mo,  aprirsi,  non  é  di  lingua 
che  io  sappia ,  ma  ben  meri- 
terebbe di  esserlo,  per  la  sua 
evidenza). 

Sbrassesse,  sbracciarsi  «  ho  bi- 
sogno di  stendermi  e  sbrac- 
ciarmi ■  Pan.  *,  fig. ,  adope- 
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farsi  con  ogni  possa  ■  non  si 
può  dire  quanto  costui  si 
sbracci  in  lEivore  d^ Aristarco  • 
Bar. 

Sbrafii^  sbranare,  far  in  brani. 

Sbravassè  ,  sbravazzare  *,  sbra- 
veggiare. 

Sbrighè,  sbrfghesse ,  sbrigare, 
sbrigarsi,  sbrigar  un  alTare 
«  se  non  vi  sbrigate  a  resti- 
tuire, ec.  ;  »  Goz.  ;  •  di'  su, 
sbrigati  •  id. 

Sbrince,  sbrineè,  sbrice,  sbrieè^ 
sbrizzar6,  sprizzare  (manca  il 
n.  sbrizzo  o  sprizzo). 

Sbrivesse  (da  abrivo,  e  questo 
dal  lat.  ab  e  Hpo,  riva,  quasi 
spiccarsi  dalla  riva),  fig.  slan- 
ciarsi ,  moversi  con  qualche 
impeto  a  far  checchessia. 

Sbrojè^  désbrojèt  sbrojesse^  de- 
sbrojesse^  sbrogliarsi,  disbro- 
gliarsi, levare,  levarsi,  torsi 
d'imbroglio. 

Sbruease.  V.  Sbrivesse, 

Sbruéta  ,  sbrivéta ,  ptè  la ,  pi- 
gliar l'abrivo ,  sbraesse ,  sbri- 
vesse^ V. 

Sbrufiè ,  sbrufbre  ;  fig.  parlar 
con  ira,  rabbuffare. 

Sbudlèf  sbudellare  «  con  le  mie 
man  vo'  sbudellarmi  t  Lall.  ; 
«  andrei  là  a  farmi  sbudellare 
a  dirittura  »  Ner. 

Sbttfèy  sbuffare  (propr.  del  caval- 
lo spaventato),  flg.  «soffiando 
e  sbuffando  di  sdegno  •  Ber.  ; 
«  sbuffando  e  sospirando  »  Id.; 
•  sbuffo  un  pocchetto,  ma  mi 
sottopongo  »  Pan.  ;  «  e  sputa 
e  soffia  e  sbuffa  •  Id. 


Sbujsse^  sbigottirsi.  Y,Sbeui. 

Sbujentè,  Y.  SboJenU. 

Sburdìj  sburdisse  (forse  da  por^ 
0  eh.,  slnc.  dei  lat.  j3at»>r,  don- 
de paura,  prem.  «,  come  spau- 
rire ) ,  spaurire  ,  spaventare  , 
sgomentare,  sgomentarsi. 

^&ur(f iffi«nl,  sbigottimento,  spa- 
vento. V.  Sbwdì, 

Scabel^  scabelio,  sgabello. 

SeabUla  (aiteraz.  forse  di  seni- 
dista,  scaduta,  non  essendovi 
anal.  con  scabelio J  ,  scalda- 
piedi, caldanino,  scaldino. 

Seac,  scacco,  fatto  a  scacchi, 
giuocar  a  scacchi ,  scacmat , 
scaccomatto,  dar  scaccomatto; 
fig.,  vincere  completamente. 

Scaehéj  scacchiere,  scacchlero. 

Scade ,  scadensa  ,  scadiment , 
scadere,  scadenza  (di  tempo), 
scadimento  (deterioramento); 
scadere  ind.  Tuno  e  Taltro. 

Scadent ,  scadente ,  inferiore , 
scarso. 

Scadnèy  dèscadnè,  scatenare. 

Scafai,  scaffale,  Garen. 

Scagassè,  scaccazzare,  Fir. 

Scagassura,  cacchione  (scaccaz- 
zatura,  pare  che  dovrebbe  an- 
che dirsi,  da  scaccazzare;  N. 
invece  la  logica  costante  del 
nostro  vernacolo). 

Scagn,  scagno,  scanno  (quello 
raddolcim.  di  questo,  come 
tante  altre  desin.  sim.)  Goz. 

Scajola  ,  scagliola  ,  scagliuola 
(pietra  nota,  e  sp.  di  miglio 
così  detto  forse  dalla  forma 
sua). 
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Scala^  far  la  scala  (montarla  e 
calarla] ,  Goz.  ;  tirar  la  scala 
(ritirarla) ,  Pan.  ;  far  la  scala 
(t.  mus.];  fig.  fare,  farsi  scala 

«  a  impieghi,  onori,  potenza,  e 
sim.;  scala  a  lumaca  o  a  chioc- 
ciola; scala  a  mano,  ec.;  Ilg. 
crescendo  graduale  di  chec- 
chessia, o  tutto  ciò  che  da 
una  cosa  mena  ad  altra.  Da 
scala,  scaletta  ,  scalone ,  sca- 
lino, ec. 

SeaUÌbron  ,  scalabrone ,  cala- 
brone. 

Scalada^  de  Za,  dar  la  scalata 
(t.  mU.). 

Sealè^  scalare, -muro,  bastione 
e  sim. 

SctUéta^  scaletta,  dim.  di  scala; 
flg.  far  scaletta ,  alutare  al 
mal  fare;  scaletta,  vale  an- 
che scala  secreta. 

Scaliny  scalino  (gradino,  male, 
scaglione ,  peggio)  «  per  gli 
scalini  del  trono  »  Day.; 
«  possa  salir  più  alto  uno 
scalino  •  Fag.  ;  •  osservi,  badi 
allo  scalino  »  Pan.  ;  (f  g.  per 
maliziato,  ò  idiot.  puro,  alte- 
raz.  forse  di  scaltriuo). 

ScalinaAa^  scalinata. 

Scambi  f  scamòiè^  scambio,  scam- 
biare ,  dare  ,  pigliare ,  una 
cosa  in  cambio  d^un'aKra;  fig. 
scambiar  le  carte  in  meno,  ri- 
dire in  altro  modo  ciò  che 
altri  disse;  scambiar  alcuno, 
entrar  in  suo  luogo;  in  scam- 
bio, lo  stesso  che  in  cambio, 
invece. 


Scambielj  scambietto,  fig.,  far 
uno  scambietto  a  uno,  giuo- 
cargli  un  tiro,  e  sim. 

Scampanada ,  scampanata  ,  da 
scampanare,  un  gran  sonar  di 
campane  (  scampanìo ,  é  più 
esile). 

Sfiampè ,  scampare  (  benché 
elitt. ,  supp.  da  morte,  tutta- 
via in  senso  di  vivere,  meglio 
é  campare. 

Scanà^  scannato,  Gg.,  spiantato, 
brullo  di  danari. 

iScanafó,  scanalare  (t.  artmest.). 

Seanapagnote^  scannapagnotte, 
mangiapane,  disutUaccio. 

Scandaj\  seandajè^  scandaglio, 
scandagliare,  fig.  investiga- 
zione, investigare,  «esaminare. 

Scandalisè^  scandalizzare,  scan- 
dalezzare. 

Scandal^  scandolo ,  scandalo  ; 
dar  scandalo,  malesempio;  far 
scandalo ,  chiasso  infamante  ; 
far  uno  scandalo,  degli  scan- 
dali, metter  da  parte  ogni  ri- 
guardo, altercare  chiassosa- 
mente, metter  in  piazza  e  sim. 

Seanè^  scannare,  sgozzare  (flg. 
per  rovinare,  ò  meno  vern.). 

Scanfè,  sganfè  (forse  da  scanfo 
ob8ol.,diaI.  oolt.  cancel^,  cau- 
celiare,  scancellare. 

Scansia^  scansia,  scafEale  «  da 
starci  come  dentro  una  scan- 
sia »  Pan.;  «  tira  una  chiave, 
ed  aprn  una  scansia  »  Id. 

Scanlonè,  scantonare,  qualche- 
duno,  cercar  d^evitarlo  vol- 
tando al  primo  canto. 
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eapada,  scappata,  da  scap- 
pare ;  cofflun.  sfuggita ,  for 
uoa  scappata  al  tal  luogo,  dal 
tale  o  tal  altro,  di  città  in 
campagna,  ec;  flg.  atto  o  detto 
poco  couriderato,  ■  rarredu- 
tosi  della  scappata,  chinò  le 
spalle  »  Dav.;  «  fecero  insieme 
la  prima  scappata  »  Bard.; 
scappate  di  gioventù,  di  col- 
leggio, e  sim.,  Guer. 

Scapa  da  ed,  scapestra^  «  é  un 
scappato  di  casa,  un  scape- 
strato »  Fag. 

Scapa  fatica^  scappafotioa,  fug- 
gifatica. 

Scaparono  fig.  (aocr.  di  scapo, 
estremità),  ritaglio. 

Scopatori^  scappatoia,  sutter- 
lùgio. 

5capè,  scappare,  fuggire,  eva- 
dersi, sfuggire,  schivare,  ec; 
«  Angelica  scappò  per  questa 
via  »  Ber.*,  •  scappati  di  sop- 
piatto gli  ucciditori  »  Dav.; 
•  gli  altri  scapparono  trave- 
stiti »  Id.*,  «  per  isforzo  suo  e 
del  cavallo  scappò»  (salvoni, 
scampò)  Id.;  chi  scappa  non, 
o  mal  minaccia,  prov.;  serrar 
la  stalla  dopo  scappati  i  buoi, 
m.  prov.;  •  pareva  uno  scap- 
pato di  galera  »  Ner.;  «  era 
un  briccon  scappato  di  con- 
vento »  Pan.;  «  parean  furie 
dall^  Èrebo  scappale  «  Pan.; 
«  parole  scappate  per  troppo 
amore  »  Dav.;  «  qualche  im- 
prudenza tutti  i  di  mi  scappa» 
Pan.;  «  la  pazienza  mi  scappa  • 


Id.;  «  da  ridere  proprio  d  scap- 
pa» Giust.;  e  ripet.  «  scappa, 
aslnacclo,  scappa  »  Guer.; 
«  scappa,  scappa,  bambino, 
ecco  qua  Porco  »  Pan.;  8ca|^ 
par  via,  scappar  dalle  mani, 
dalle  unghie,  •  scappò  di  casa 
e  via  »  Lip.  ;  «  lesto  scappa 
via  »  Baid.;  «  dalle  mani  de' 
suoi  persecutori  scappò  via  » 
T.  S.  Gio.;  «acciò  non  gli  scap- 
passero dalle  unghie  ■  Dav.; 
scappar  la  fatica,  scappar  la 
gente,  dalla  gente  ;  in  f.  aw., 
«  qui  rendersi  bisogna,  non 
si  scappa»  (cioè  assolutamente, 
non  c^ò  rimedio)  Pan. 

Scapestra^  scapestrato,  •  è  un 
scappato  di  casa,  un  scape- 
strato 1  Fag. 

Scapin^  tolèkiy  scappino,  soletta, 
Caren. 

Scaprisaiesse^  scapricciarsi,  ca- 
varsi i  capricci,  le  voglie,  •  ma 
via,  scapricciati,  fa  pure  » 
Lasc. 

Scapuss,  scappuccio,  fig.  sba- 
glio, svista,  e  sim.;  pigliar  uno 
scappuccio;  soggetto,  solito  a 
pigliar  degli  scappucci,  a  porre 
il  piede  in  fallo,  nel  parlare,  o 
neli^operare.    . 

Seapwsè^  scappucciare,  inciam- 
pare, «ildìavoi  volle  che  Pasin 
scappucciasse  »  Bert.;  fig.  er- 
rare, pigliar  scappucci.  (V. 
ScapuaJ. 

Searaboee^  searabocè^  scaraboc- 
chio, scaraboccio,  scaraboc- 
chiare, far  scarabocchi,  «scan- 
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cello,  scasso,  scarabocchio  » 
Pan.;  •  scarabocchiare  versi  e 
prose  •  R.  B.;  •  elogi  o  in- 
vettìTe  »  Bar. 

Searabocin,  scarabocchino;  im- 
braltacarlé. 

Searamueia^  scaramuccia  (t 
mil.). 

Scaraventèy  scaraventare,  sca- 
gliar con  violenza,  Dav. 

Seareagnè^  «corca^tidlpiùvolg. 
Mcarehign^^  scalcagnare,  scal- 
cagnato. 

Stardassèj  scardassare,  la  lana, 
esim. 

Searigador ,  scaricatoio  (  art. 
mest.). 

Scarlatti  scarlatto  (colore  noto), 
panno  scarlatto,  Ber. 

Scarlatinay  scarlattina  (mal. 
not.). 

Seamy  <ranià,scamo,  scarnato. 

Seamafiehè^  scarnificare. 

Scarpa^  trovar  scarpa  per  suo 
piede,  m.  prov.;  tal  piede  tal 
scarpa,  id.;  risolare  frtoUy  ar- 
tolèjl^  scarpfl^  Pan.*,  fig.  muro 
a  scarpa,  in  pendenza (t.  mur.). 

Searpèta^  scarpetta,  «  con  le 
scarpette  fi  uste»  Ner.;  uscir 
in  scarpette*,  il  mondo  ò  fatto 
a  scarpette,  chi  se  le  cava,  chi 
se  le  mette,  prov. 

SearpiUj  scarpino,  dim.  di  scar- 
pa. 

Searpitèi  scarpicciare,  meglio 

scalpicciare,  calpestare,  «  nel 
corre  i  frutti,  scalpicciar  i 
lavori  •  Pand.;  «  scalpicciato 
dalla  calca  »  Bar. 


ScarpUon ,  scalpiccione ,  da 
tearpisò^  scalpicciare. 

Scarpon^  scarpone ,  accr.  di 
scarpa,  «con  scarponi  di  corda 
nei  piedi  »  Gar.*,  «  e  messi  gli 
scarponi  e  la  carniera  •  Pan. 

ScarSf  searsUày  tcarsèsaa^  icar- 
M^fà,  scarso,  scarsità,  scarsezza, 
scarseggiare  (di  peso,  misura, 
quantità,  ec). 

Scarta  scarte^  scarto,  scartare, 
«  non  son  da  porre  fra  gli 
scarti  •  Pan.;  t&r  uno  scarto, 
roba  di  scarto  «  scartato  A- 
sinio,  io  aspettava  che*  produ- 
cesse altri  campioni  »  (patro- 
cinatori) Dav.;  «  le  mie  scarta 
e  le  sue  cose  ficca  •  Pan.;  scar- 
tare, t.  di  giuoco  alle  carte, 
donde  l'etimol. 

Scartablè^  scartabellare,  6oz.; 
«  scartabellando   un  libro  » 
Fag. 

Seartaein^  scartaccino,  scartac- 
ciuolo. 

Seariadaj  scartata,  lo  scartare, 
e  lo  scartato  (t,  di  giuocoj;  fig. 
fallo. 

ScartapaeCf  scartafaccio. 

/$(;artor<,  cartoiaro^prem.t  log., 
perché  si  Svolge,  come  scar- 
tabello, scartafaccio). 

SeartoeCj  seartocin^  scartoccio, 
cartoccio,  scartoccino,  cartoc- 
cino. 

Scarvassa  (metat.  di)  screpac- 
cio, crepaccio,  screpolatura  (di 
murojjnaui,  piedi,  ec). 

«Seosfi,  scacciare,  cacciare,  man- 
dar via. 
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Sccusèy  scassare,  cassare,  can- 
cellare, «scasso  ogui  spropo- 
sito •  PaD.;  «  scancello,  scasso, 
scarabocchio  •  Id. 
Scatèy  scattare  (molle,  arme  da 
fuoco,  ec). 

Scatola^  scatola  (da  riporvi  entro 
checchessia,  e  tabacchiera)  «  e 
gli  cade  la  scatola  per  terra  • 
Pan.;  «  scatole  e  cammei»  Id.*, 
ùg.  romper  le  scatole,  seccare, 
importunare,  Goz.*,  dire  a  let- 
tere di  scatola,  m.  avT.,  dir 
apertamente,  chiaro  e  tondo, 
«  tei  dico  a  lettere  di  scatola  » 
Ber. 

ScatoHn ,  scatolina^  scatolino, 
scatolina,  dim.  di  scatola,  «lin- 
do, che  par  uscito  dallo  sca- 
tolino »  Pan. 

Scatolon^  scatolona,  scatolone, 
scatolona,  accr.  di  scatola. 
Scaudabanch^  scaldabanchi  (t. 
scoi.). 

Scaudalet^  scaldaletto,  «  poi  con 
del  fuoco  in  uno  sceddaletto  » 
Brace. 

Scaudè^  scau  iesse^  scaldare,  scal- 
darsi, pr.  e  flg.,  scaldarsi  al 
fuoco  del  vicino,  m.  prov,  e 
cosi,  al  fuoco  d^voa  guerra 
o  discordia,  tirarne  partito, 
Macch.  ;  scaldar  la  tesia  ad 
uno,  Pan.;  scaldarsi  la  testa, 
il  sangue,  e  sempl.  scaldarsi 
per  chi  o  checchessia,  «pensate 
se  mi  si  scalda  la  testa  »  Pan.; 
«  a  db  non  mi  scaldo,  ec.  ■ 
Ber.;  scaldarsi,  esser  caldo,  pi- 
gliarsela calda,  per  cosa  o  per- 


sona, Id.,  Fort.,  Bon.,  Goz., 
Pan. 

ScatuB,  dMoatUf  scalzo,    «i  chi 
scalzo  e  chi  stracciato  ■  Ber. 
Seaussaean ,    scalzacane ,    ma- 
scalzone, R.  B. 

Scaussagat ,  scalzagatto,  ma- 
scalzone, Bar.,  Pan. 
SeaiuièiScaliàte^  cavar  le  calze*, 
iìg.  scalzare  le  fondamenta, 
la  base,  .scalzare  il  trono,  scal- 
zar le  autorità,  o  il  credito 
di  uno,  scalzar  uno,  minarne 
resistenza,  ec. 

Scavy  acavèy  scavo,  scavare;  flg. 
scavarsi  la  fossa,  la  tomba, 
rovinarsi. 

Scavàlchè^  scavalcare,  scendere 
o  gettar  giù  da  cavallo;  fig. 
scavalcar  uno,  farlo  cadere 
dalla  grazia  altrui,  o  dal  suo 
posto  per  succedergli. 
Scavis»^  scavezzo,  Bon.  (forse 
per  scavezzato,  da  scavezzare, 
onde  scavezzacollo ,  scostu- 
mato), discolo,  scapestrato  e 
sim.  • 

Schèfl,  schifo;  far  schifo,  sto- 
macare, averne  schifo,  nausea, 
ripugnanza,  ripulsione,  sto- 
maco, «  Io  disprezza,  ne  ha 
schifo,  il  getta  via  »  Ar. 
SchergnCy  fé,  far  scherno,  scher- 
nire; avei  H  dann,  H  sehergne^ 
aver  il  danno  e  lo  scherno, 
il  danno  e  le  beffe. 
Schers^  scAer^sè,  scherzo,  scher- 
zare. 

Schésa,  scheggia. 
Scheui^  scoglio;  fig.  ostacolo. 
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Seheur^  stomaco,  nausea,  schifo 
^score  DOD  è  di  lingua ,  ep- 
pure sarebbe  più  logico  di  sto- 
maco, non  essendo  questo  av- 
versativo).       • 

Schifios  (sinc.  di)  scbifìltoso, 
che  ha  schifo. 

Schìfosj  schifoso,  che  fa  schifo. 

Sckina^  schiena  (meo  conf.  al- 
l'ofig.  gr.,  e  schina  purè  disse 
il  Berni  «  tanta  lana  si  trova 
in  sulla  schina);  giuocar  di 
schiena  (propr.  dei  cavalli  in- 
docili), «  traeva  calci  e  giuo- 
cava  di  schiena  »  Ber. 

Sohinalj  schinale,  meglio  che 
schienale,  come  schiniera,  an- 
zichè  schienlera. 

Schinera^  schiniera. 

Schissè^  schizzare,  «  e  fuoco  e 
tosco  (tossico)  per  bocca  schiz- 
za »  Pul.;  «  chi  un  piò  gli 
calca,  chi  la  man  gli  schizza  » 
Bert.*,  fchissè  Veui^  ammiccare 
(questo  ammiccare  non  ha  per 
sé  che  Tuso,  logicamente  è 
una  sciocchezza,  non  avendo 
con  sua  madre,  micco,  rela- 
zione dijsorta  ;  menire  schizzar 
Vocchio  ,  oltre  Tapproposito 
lei  traslato,  ha  l'esempio  del 
proprio,  schizzar  le  mani). 

Schiviè,  schive,  schivare. 

Sciairè  (da  schiarare),  veder 
chiaro,  distinguere,  vedere. 

Sciairì,  schiarire,  farsi  chiaro, 
pr.  e  fig.,  metter  in  chiaro. 

Scianca,  sciancafriià,  dissipa- 
tore. V.  Scianchè, 

Scianchè^  stracciare,  lacerare 

32 


^sciatiche  propr.  è  da  schian- 
tare, romper  alberi ,.  pann*  e 
sim.,  donde  fig.  scianca,  dis- 
sipatore della  roba);  scianchè^ 
d?  *n  man,  d'a  *n  man,  svellere, 
strappare  (altro  signif.  propr. 
di  schiantare). 

Scianeon,  s6hianto(quasi  schian- 
tone.  V.  SciancfU/,  strappala, 
brano,  brandello,  squarcio, 
squarcione.. 

Sciapalfose,  schiappalegna.  V. 
Sciape  (fig.  per  guastamestiere 
idiot.). 

Sciape,  schiappare  (metal,  di 
spaccare  ) ,  comun.  legna , 
«  schiappate  delle  legne  per 
l'olocausto  •  Diom.  Gen. 

Seiapin,  schiappino.  Bar;  più 
US.  guastamestiere  (da  chiap- 
pino, sp.  di  pianella  o  calzare 
d*orig.  spagn.). 

Sdapinada  (da  seiapin^  V.),  mal* 
fatta,  sproposito,  castroneria. 

Sciapinè  (da  seiapin,  V.),  gua- 
stare, acciabattare,  acciappi- 
nare. 

Sciass,  stretto,  compatto,  fitto 
(quasi  schiacciato,  schiaccio, 
per  la  pressione,  come  calca 
da  calcare). 

Sciat,  sciale,  schiatto,  scoppio, 
schiattare,  scoppiare;  fig.  per 
crepare,  •  schiattino  pur,  che 
Dio  li  benedica  »  Fag. 

Seiao,  sciavo,  ùg.,  servo  devoto, 
addio,  pazienza,  e  sim. 

Sciode,  scios,  Schiudere,  schiuso 
(daìlat.  volg.  exclodere, donde 
excludere  ova.  Col.,  schiuder 
le  ova). 
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Sciodè^  sciovèf  déseiovè^  scbio- 
dare,  dischiodare,  scbiovare 
(da  chiodo,  chiovo). 

SciofettL,  scaldavivande  (metat. 
forse  di  /bcteto,  quasi  fochietlay 
prem.  «,  come  in  varie  altre  v.). 

Sciopi  schioppo  (metat.  di  scop- 
pio, onde  antic.  scoppietto, 
per  schioppetto,  schioppo, 
moschetto.  Geli.);  canna,  bac- 
chetta, cane,  calcio  dello 
schioppo;  sciop  d^  rie,  scoppio 
di  risa;  fé  d' i  sciop,  far  dei 
scoppi,  scoppietti,  scoppiet- 
tare, 

Sciopatè  (metat.  di)  scoppiet- 
tare; colla  frusta,  chioccare; 
sciopatè  le  man,  batter  le  mani 
(men  vivo). 

Sciopè  (metat.  di)  scoppiare, 
sciopè  dal  rie ,  scoppiar  dal 
ridere,  dalle  risa. 

SciopU  fo  chiuso),  sciupìi,  scop- 
piettare, sfavillare,  crepitare 
(da  sciop,  metat.  di  scoppio, 
propr.  delle  legne  bruciando). 

Sciorgnì  fo  chiuso),  sciurgnX, 
assordare,  da  ciorgn^  Y. 

Sciuma.  y.  Scuma, 

Scoa  fo  chiuso),  scopa,  granata 
(questa  però  ò  piuttosto  v. 
tose,  ed  ha  il  difetto  della 
località^  o  materia  di  cui  è 
composta;  dove  la  materia  è 
diversa,  granata,  diventa  un 
non  senso;  il  nostro  Carena 
dice  «  scopa,  sp.  di  granata, 
ma  più  rozza,  cioè  per  spaz- 
zare stalla,  corte  e  sim.  » 
ma  però  egli  doveva  aggiun- 


gere che  scopa  ò  v.  comune 
e  granata  locale  •  le  selve 
folte  servono  di  scopa  alle 
stellate  volte  »  (e  non  di  gra- 
nata) A.  Tas^ 

Scoè  y  scopare,  spazzare  coHa 
scopa,  spazzare  (questo  ò  il 
V.  più  in  uso,  sebbene  per  la 
sua  generalità  si  applichi  alla 
spazzola,  a  tutto,  spazzar  il 
pavimento,  gli  abiti,  ec,  e  fig. 
portar  via  tutto,  spogliare  la 
casa  e  sim.);  scopar  la  piazza, 
Brace;  fig.  per  visitare  minu- 
tamente* scopato  tutto  quasi 
aveva  il  levante  •  Ber. 

Scoi  (0  chiuso),  scolo. 

Scola,  dèscolà ,  scollato ,  scol- 
lacciato. 

Scolatissi,  stillicidio  (questo  da 
stilla,  stillare,  quello  da  scolo, 
scolare). 

Scolè,  scolare,  stillare,  gocciare, 
e  far  gocciare,  gocciolare,  e 
sgocciolare  •  quelPumore  che 
gli  scolava  giù  »  Bart.;  «  la- 
scialo scolare  •  (il  tino)  Dav^ 
«  la  mattina  lo  scola  alquan- 
to »  Sacch.  ;  scolò  7  barici  ^ 
sgocciolar  il  barletto,  fig.  dir 
tutto. 

Scombussolè ,  scombussolare  y 
sconquassare. 

Scomèssa,  scommessa,  da  scom- 
mettere; fare,  tenere,  guada- 
gnare, perdere  la  scommessa.. 

Scométe,scommeitere,  far  scom- 
mesa;  scommetter  la  testa,  il 
collo,  qualunque  co-^a;  e  sem- 
pi.  scommettiamo  che,  scom- 
metto. 
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Seompaginè ,  scompaginare  (t. 
tip.);  fig.  confondere,  disordi- 
nare. 

Scomp<ignèydèscompagnè^  scom- 
pagnare. 

Scompari,  scomparire ,  sfigu- 
rare, sparire  «non  si  tenevano 
da  meno  degli  Inglesi,  e  non 
volevano  a  patto  nissuno  scom- 
parire »Bott.;  dov'è  Pamico? 
ò  scomparso,  sparito. 

Scompartì ,  scompartiment , 
scompartire,  scompartimento. 

Seompone^  dèscompone^  scom- 
porre; i)g.  scomporsi,  turbarsi. 

Sconcerta  sconeertè^  sconcerto, 
sconcertare ,  fig.  disaccordo  , 
disordine,  perturbazione,  per- 
turbare, disordinare. 

Scondion.  V.  Ascondion^  Na- 
scondìon. 

Scongiura  ,  scongiurare  (  per 
evocare  con  scongiuri,  oramai 
disus.) ,  pregare  caldamente  , 
con  grande  istanza. 

Sconossù^  sconosciuto. 

Sconsola  (più  comun.  de$olàJ^ 
sconsolato,  desolato. 

Scontente  ,  déseontentè  ,  scon- 
tentare. 

Scontradì.  V.  Dè$eoniradì, 

Scontrò^  scontrare,  incontrare 
•  senza  ronde  scontrar,  né 
sentinelle  »^À.  Tass.  ;  scon- 
tressty  scontrarsi,  incontrarsi, 
imbattersi  di  persone  o  cose, 
come  lo  scontrarsi  degli  oc- 
chi,  ec;  scontrar  debili,  la- 
vori, conti  e  sim.,  pareggiare, 
rivedere. 


Seopassj  scopasson,  scapezzone 
(alteraz.  poco  sensib.). 

Scoptlf  scalpello,  (donde  scol- 
pire, a  cui  è  più  conf.  «copeZ, 
quasi  tcolpelloj, 

Scoplony  scopiate  scappellone, 
scappellotto  (mut.  a  in  oj, 

Scoragé  y  aeoragìy  scoraggiare, 
scoraggire,  opp.  d'incorag- 
giare. 

Scorata  (4^  scorrere),  sp.  di 
calessino,  scorrala  (dell'uso). 

Scorate  ^  scorassi  ^  scorazzare; 
scorazzar  la  campagna,  botti- 
nare (t.  mil.). 

Scordè  ,  seordesse ,  scordare  , 
scordarsi,  dimenticare. 

Score  fo  chiuso),  scorrere,  fig. 
riandare,  ripassare. 

Scorsa  fo  chiuso),  scorsa ,  Io 
scorrere,  fig.  dar  una-^scorsa 
a  carte,  libri  e  sim. 

Scorsa  fo  aperto),  scorza;  cosa 
fatta  per  forza,  non  vale  una 
scorza,  prov.,  fig.  apparenza. 

Scoria ,  scorta ,  di  viveri ,  da- 
nari e  sim.;  scorta  di  difesa; 
servir  di  scorta,  di  guida,  scor- 
tare, guidare;  e  servir  di  scor- 
ta, di  provvisione;  fare  scorta, 
provvissione,  provvedere. 

^coWè,8Cortare,servir  di  scorta. 

Seortiè ,  scorticare ,  fig.  usu- 
reggiare, opprimere  con  so- 
verchie gravezze. 

Scossa^  scossa,  scotimento,  da 
scuotere;  dare,  pigliare,  avere, 
ricevere  una  scossa;  scossa  di 
briglia  0  di  cavezza;  scossa 
di  terremoto. 
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Scostò^  dèscostè,  scostesset  sco- 
stare, scostarsi. 

Seoiiumà,  scottumaièssa  ^  sco- 
stumatOf  scoslumatezza. 

Scote  fo  chiuso),  afer.  d^a- 
sootè^  ascoltare. 

SeracCy  scracè^  scracchio,  scrac- 
chiare,  da  scaracchio,  scarac- 
chiare, sputo  catarroso,  spu- 
tare catarrosamente,  espetto- 
rare con  rumor^(omol.  del 
frane,  cracker^  «  passeggia, 
scraccbia,  spula  •  Neil. 

Sereansà^  screanzato,  malcreato 
«  modi  screanzatt  •  (inclYlli) 
Pan. 

Scredile,  scredita  ^  screditare, 
screditato,  opp.  di  accreditato, 
uomo  screditato,  uomo  rovi' 
nato,  prov.  - 

Scriba,  scriba,  dottore  della 
legge  ebraica-,  scribi  e  farisei, 
m.  prov.;  per  scrivano  (per 
lo  più  in  senso  sprez.). 

Scribacè ^  scribacchiare,  scri- 
vacchiare. 

Seribacin^  scribocin,  scribac- 
chino. 

Scrit ,  s.,  scritto ,  lasciar  uno 
scritto ,  degli  scritti ,  i  suoi 
scritti  ;  lasciare  ,  mettere  per 
iscritto ,  Goz.  ;  distendere  in 
iscritto  e  sim.;  agg.  o  part. 
lasciar  scritto,  trovar  scritto, 
scritto  a  mano ,  scritto  cur- 
renti  calamo,  niente  di  scritto, 
bene  o  mal  scritto;  quel  che 
è  scritto,  è  scritto,  m.  prov.; 
fig.  «  era  scritto  che  quella 
notte  non  me  ne  dovesse  an- 


dare una  bene»  (era  destinato) 
Guer.;  se  tardo,  sono  scritto, 
beli'  e  scritto,  sono  spacciato. 

Scrita,  s.,  scritta,  scrittura. 

Scritura,  scrittura;  per  calli- 
gra6a ,  aver  una  bella  scrit- 
tura ,  una  bella  naano  ;  per 
atto  pubblico  «  mostrargli  la 
scrittura  del  parentado  •  Gec- 
ch.;  far  scrittura,  metter  per 
scrittura  e  sim.  (qualche  no- 
stro dizionario  dice  «  fé  scrit- 
tura, far  carta  ■  pare  incredi- 
bile, eppure  il  vecchio   pre- 

'  giudizio  d^innalzare  fra  il  no- 
stro dialetto  e  la  lingua  una 
specie  di  muraglia  chinese  può 
giungere  a  tanto). 

Scriturè,  scritturare  (t.  teatr.}, 
Pan. 

Scrivan,  scrivano. 

Scrivanìa,  scrivania  (v.  del- 
Fuso). 

Scrivasfè,  scrivacchiare. 

Scrive,  scrivere;  scriver  di  buon 
inchiostro,  scriver  eurrenti 
calamo ,  scrivere  come  viene 
viene,  alla  buona;  scrivere, 
per  scriver  lettere,  scrive  di 
rado ,  scrivimi  più  soventi , 
non  star  tanto  senza  scrivermi; 
fig.  mandar  uno  a  farsi  scri- 
vere (ffl.  famil.) ,  a  carte  48  e 
sim.;  per  notar^f^  scrivi  anche 
questa;  quel  che  è  scritto  é 
scrtto,  m.  prov.;  quel  che  ò  * 
scritto  lassù,  ec.  V.  Scrit. 

Scroc,  scrocon,  scrocco,  scroc- 
cone, che  scrocca  volentieri, 
Bon. 
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Scroehèy  scroccare,  danari,  da 
mangiare,  e  sim.  ;  per  acqui- 
stare immeritatamente,  come 
fema  e  sim.,  Tomm. 

Scrofola ,  terofbloi ,  scrofola , 
scrofoloso. 

Seroì^  scrolèrt  scrollo,  scrollare; 
dar  uno  scrollo  della  testa, 
delle  spalle;  scrollar,  crollare 
la  testa,  le  spalle  e  sim. 

Seroasì  fo  eh.),  «crfMsl,  scro- 
scire,  dlsus.,  scrosciare  (propr. 
del  pan  fresco,  e  sim.). 

Scrostò^  scrostare,  levar  la  cro- 
sta. 

Scrupoli  scrupoìosj  sciupolo, 
scrupoloso;  farsi  scrupolo, 
aver  scrupolo,  scrupoli  di  fare 
la  tal  cosa,  uomo  senza  scru- 
poli, pieno  di  scrupoli,  tutto 
scrupoli  e  sim. 

Scrtusì»  V.  Scrossì. 

Scrussìy  agg.,)fe8S0  (V.  ScrossìJ; 
fig.  malaticcio  (ma  in  questo 
senso  forse  non  è  che  una 
lieve  alteraz.di  sdrucito,  «dfrtM- 
«1,  mut.  d  in  e/. 

Scrutinio ,  scrutine  ^  scrutinio, 
scrutinare  (squiltinio,  squitti- 
nare,  é  men  bello,  anzi  non  è 
che  una  corruzione  di  esso). 

SeudariOj  scuderia  «  quando 
una  scuderia,  quando  una 
stanza  •  Pan. 

Seudela^  scudella,  scodella  (piò 
US.  ma  meno  conf.  all'  orlg. 
lat.  scutéllaj  «  non  si  fram- 
metta tra  la  bocca  e  la  scudel- 
la »  Lall. 

Scudlà^  scodellata,  Bon. 


Scudlin^  scodellino,  Bon. 

Scufia^  scuflBa,  cuffia  «  caduta 
fai  man  la  scuffia  da  notte  • 
Cap. 

Scufiè,  fig.,  scuffiare  (m.  basso), 
mangiare  da  ingordo. 

i^tfti/tol,scuffiotto,dlm.  di  scuf- 
fia (fig.  per  scappellotto,  non  è 
di  lingua,  che  io  sappia,  ben- 
ché da  scuffia,  come  scappel- 
lotto da  cappello,  analog.). 

Scuma ,  schiuma  «  mandava 
fuori  la  schiuma  »  Del  R.  ; 
«  venendogli  la  schiuma  alla 
bocca  •  Id.  ;  far  la  schiuma; 
fig.  schiuma  di  canaglia,  schiu- 
ma della  società,  e  sim.  «  a 
galla  sempre  vien  l'Impura 
schiuma»  Pan. 

Scumè^  schiumare,  levar  la 
schiuma  (per  far  la  schiuma, 
a  noi  meno  famil.). 

Se^tmoira ,  schiumarola. 

Seur  ,  scuro ,  s.  e  agg.  ;  ■  ca- 
valca al  chiaro  ed  allo  scuro  • 
Ber.  ;  farsi  scuro,  Id.  ;  «  fat- 
tosi scuro,  anche  questi  si  ri- 
tirò •  Bott.  ;  •  senza  alcun 
lume ,  per  la  strada  scura  » 
Ber. 

Scursa,  scorcia,  scorciatoja. 

Scursarola  ,  scorclajuola  ,  più 
US.  scorciatoja. 

Scursè^  scurtè^  scurtare,  disus., 
scortare  /b  eh.),  meglio  scor- 
ciare, opp.  di  slungare,  allun- 
gare «  un  piede  e  mezzo  bi- 
sogna scortarlo  t  Ber.  ;  «  alla 
pantera  scortò  gli  unghioni  » 
Id.  ;  chi  non  può  slungarsl  ^ 
si  scorti ,  prov. 
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Seusa^  seutè ,  acuta ,  scusare  ; 
far  le  sue  scuse ,  portar  per 
scusa,  domandare  scusa,  accet- 
tare le  scuse,  trofar  una  scu- 
sa, delle  scuse  «  ma  non  sa 
trovar  scusa,  che  gli  vagliai 
Ber.;  •  tutti  si  stringono  nelle 
spalle  con  varie  scuse  •  Dav.; 
scuse  magre,  Lall.  ;  scusi  del 
disturbo,  o  il  dlsturl)o;  «  oh  1 
scusa,  non  rho  fatto  appostai 
Guer.  ;  per  servire  «  quella 
gli  scusa  sajo,  cappa  e  man- 
tello •  Ber. 

SetiH,  déscuH^  scucire,  scucito. 

Sdè.  V.  Dèsdè. 

Sdenta^  sdentato. 

Sdémài  sderenato,  Lall. 

Sdobiàj  dèsdoòià,  sdoppiare,  di- 
sdoppiare. 

Sdogane  fo  eh. ),«(fu^afi^,  sdo- 
ganare, cavar  di  dogana  merci 
e  sim.;  flg.  per  sballare,  con- 
tarle grosse. 

iSe,  se,  condiz. ',  per  opp.  «el 
m'attaccò  ?  se  io  non  gli  ho 
fatto  niente  •  Pan.;  per  quanto, 

'  se  è  ballo  I  se  mi  piace  !  e 
tiuesti  altri  begli  usi  «  se  lo 
dicevo  *,  se  Io  avevo  previsto; 
sé  ti  venisse  un  accidente; 
se  fossi  matto;  «è  d'ito,  se  no, 
altrimenti. 

Sé  ft  ap.),  sete,  cavare,  cavar- 
si, levarsi  la  sete, Pan.;  avere, 
patir  la  sete  ;  dare ,  far  ve- 
nir sete. 

iSèòèr,  «ISr^,  bigoncio,  congio, 
mastello  (ìdiot.  forse  da  cerro, 
o  cerbo  dtsus. ,  donde  cer- 


bi\Ja,  bosco  di  Cerri),  fig.  per 
goffo  ,  disadatto ,  come  dire 
ceppo. 

5é&r^,  da  «é5er,  bottajo.  V.  ^è- 
6«r. 

5ec,  secco  ;  pan  secco ,  vivere 
di  pan  secco,  B.  B.;  vino  sec- 
co, saper  di  secco  (legno  della 
botte;  noi  più  comun.,  d'a- 
sciutto) ;  muro  a  secco,  senza 
calce  ;  tempo  secco ,  opp.  di 
umido  ;  uomo  secco,  magro , 
e  fig.  aspro,  ruvido;  e  cosi, 
parlar  secco ,  parole  secche , 
stile  secco,  modi  secchi  e  slm. 

Slc^y  cecca ,  nuovo  di  zecca , 
vuoterebbe ,  ci  andrebbe ,  ci 
vorrebbe  la  zecca  «  bisogne- 
rebbe la  zecca  ai  nostri  im- 
brogli ■   Gecch. 

Stctida^  8.,  fig.  seccata  •  que- 
sta ad  esser  avria  la  gran  sec- 
cata i  P2(h. 

Secane^  secator^  fig.  seccante  , 
seccatore,  importuno. 

Seeatora ,  seccalora,  noiosa, 
PaD. 

^Matora,seccatttra,  seccaggbie, 
fig.,  noia,  cosa  o  persona  no- 
iosa «  seccature  di  luoghi 
piccoli  •  Goz.;  •  non  son 
lontano  dal  terminare  questa 
lunga  seccatura  del  vivere  • 
Id. 

Sechè^  seccare,  divenne,  far  di- 
venir secco;  far  seccare  al  so- 
le; fig.  notare,  importunare 
«  tutto  il  di  ci  seccano  ed 
importunano  •  Pand.;  «  bramo 
di  seccarvi  meno  •  Goz.;  «  non 
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vo^  che  mi  diciate,'  tu  mi  sec- 
chi »  Ber.;  «  86  dod  vi  secche- 
rete ad  ascoltare  *  Id.  ;  «  se 
non  vi  seccherete  a  scrivermi  » 
Gol. 

Seconda  aeeond  ehè ,  secondo  , 
.  secondo  che,  secoodoché  «  se- 
ooDdo   da  che  banda  si  tro- 
vava  •  Del  R.  ;  «  tieni   più 
'<»nto   del  danari  ,  che  delle 
persone  —  secondo  che  per- 
irne »  (quali,  o,  secondo  le 
persone),  Lasc.  ;  secondo  che 
tempo  fa,  o,  il  tempo  che  fa, 
«econdo  che  vorrà  il  tempo , 
o  secondo    vorrà    U  tempo, 
secondo  che  vedrò,  o  secondo 
vedrò,  e  sim.  omo]. 
Seconde^  secondare,  flg.,  favo- 
rire ,  andar  a  versi ,  compia- 
cere ;  il  tempo  ,  la  fortuna , 
tutto  lo  seconda*,  la  madre  lo 
seconda  troppo. 
Seeondin,  secondino  (sottocu- 
stode). 

Secret,  segreta  8.,  secreto,  se- 
greto ;  custodir  un  secreto , 
tener  il  segreto ,  Lasc.  ;  per 
^eciflco,  aver  un  secreto,  11 
secreto  di  far  guarire  un  male, 
contro  un  male;  agg.,  tener 
segreto,  tieni  segreto  ciò  che 
ti  dirò  »  Cecch.;  uomo  secreto, 
che  tiene  il  secreto  ;  farle  se- 
grete «  e  non  sapendo  almen 
farle  segrete  •  Pan.  ;  in  m.  avv. 
*  andarsene  il  più  segreto  che 
si  potesse  *  Bart<  ;  «  da  parte 
il  tira,  e  gli  parla  in  segreto* 
Ber. 


Seda^  seta,  grossa,  fina,  filata, 
torta,  ec. 

Seder t  s.,  sedere,  sedia,  il  luo- 
go dove  si  siede;  flg.  per  de- 
retano, Sacch.,  Var. 

Sedia^  sedia,  di  posta,  di  coro, 
di  teatro,  ec. 

Sedili  sedile  (per  lo  più  di  pie- 
tra e  Immob.). 

Sedveenty  seducente,  da  sedurre. 
V.  Sedw. 

Sedue,  sedurre,  allettare,  lusin- 
gare, corrompere. 

Seduta,  seduta  (per  tornata,  v. 
delPuso  o  abuso). 

Segn^  segno,  indizio;  esser  se* 
gna,  segno  manifesto  che; 
dar  segno,  far  seguo,  un  se- 
gno, cenno ,  s^ale  ;  farsi  il 
segno  della  croce,  pr.  e  fig.. 
Ber.,  Pan. 

Segnai  t  segnale  •  è  segnale 
che  vogliono  qualche  cosa  • 
Sacch.  ;  «  allora  é  segnale 
che  vi  è  libertà  •  Dav.  ;  far 
segnale  ,  un  segnale ,  del  se- 
gnali •  facendo  cogli  occhi 
segnale  (o  segno)  a  Fronimo 
che  rispondesse  •  Sann.  ;  •  fa 
segnai  che  si  fermino  •  Lip. 

Segnatura^  sigfuitttray  segna- 
tura ,  signatura  •  tenea  due 
volte  il  giorno  segnatura  »  A. 
Tass. 

Segreta  V.  Secret, 

Segreta,  8.,  segreta,  cacciar  uno 
nelle  segrete  (prigione  rigo- 
rosa, ove  al  dltenutl  ò  tolto 
il  vedere  o  parlare). 

Seguii,  s.,  seguito,  accompi- 
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gaamento, Corteggio,  conse- 
guenza, cootiDuaziooe;  in  m. 
avv.  e  pr.,  di  seguito,  senza 
tnterraziooe;  in  seguilo  a  ciò, 
dopo,  in  conseguenza  di  ciò; 
prima  questo,  iu  seguiics  ec., 
poi,  di  poi. 

Seguilèj  seguitare,  tener  dietro, 
venir  dietro,  dopo,  in  seguito; 
seguitar  le  pedate ,  i  buoni 
esempi,  imitare;  le  sue  incli- 
nazioni, secondare;  la  sua 
strada,  il  suo  lavoro,  conti- 
nuare ;  seguitar  la  lepre ,  il 
ladro,  inseguire. 

Sèif  sèil  (sinc.  di)  segale,  se- 
gala. 

Seira f  sera;  atasseira ,  doman- 
dasseira^  stadera,  domandas- 
sera,  domani  Sera;  e  cosi  di 
sera,  sul  far  della  sera,  verso 
sera,  in  sulla  sera;  una  sera, 
una  bella  sera  andando  a 
spasso,  mUncootro,  ec;  che 
bella  sera!  fa  una  bella,  una 
stupenda  sera;  la  sera  scrivo, 
vado  dal  tale,  mangio  poco,  ec. 

Sèiras^  ricottone  (da  siero,  come 
dire  sieraceo^  sieroso,  seppure 
non  sier accio/, 

S<tla,  sella,  fig.  cavallo,  montar 
in  sella ,  star  bene  in  sella, 
andare,  portare  a  sella  e  sim.; 
fig.  esser  in  sella,  cioè  in  seg- 
gio, bl  comando;  batter  la  sel- 
la, m.  prov. 

Sè'lè,  «2è,  sellare,  insellare. 

Sélé,  $iéy  sellajo. 

^e2er,seleri,  pi.  (erbaggio  noto). 

Selvatic,  selvatico,  salvatico.  V. 
Salvatìc. 


Sèmens.  V.  Smens    . 

Semidopi^  semidoppio  (t.  eocl.). 

Semiton ,  semitono   (t.  mus.). 

Sémnè  ,  seminare  ;  seminar  la 
terra  a  mano,  e  sempl.  semi- 
nar  a  grano,  Cr.  Man.;  sem^ 
nar  fondo  (noi  più  volg. 
eretu^  frane.) ,  o  a  fondo;  fl^ 
seminar  nella  sabbia,  m.  proy.; 
si  raccoglie  quel  che  si  se- 
mina, o,  un  raceogHe  quel  che 
un  semina,  prov.;  chi  semina 
vento,  raccoglie  tempesta,  M.; 
tal  semente,  tal  raccolto,  id.; 
seminar  la  zizzania,  la  disco:- 
dia  e  sim. 

Semola,  semola  (tose  semo- 
lino). 

Sempi,  scempio,  semplice,  opp, 
di  doppio. 

Semplice,  semplice,  puro,  pnde 
puro  e  semplice;  lavoro  sem- 
plice, facile;  stile  isemplice, 
senza  arti6cio ,  naturale  e 
piano;  un  fare  semplice,  alla 
buona;  fig.  uomo  semplice, 
semplicione  ,  ingenuo ,  buo- 
naccio,  soro,  minchione. 

Semplicement,  semplicemente, 
solamente,  puramente,  natu- 
ralmente; vi  dico  semplice- 
mente; vori;ei  semplicemente, 
soltanto  fdice  le  cose  sue  sem- 
plicemente (cioè  senza  affet- 
tazione), e  non  affetta  U  fa- 
vellar toscano  •  Be.. 

SempUdon,  semplicione,  opp. 
di  accorto,  d^eiperto  e  sim. 

Sena,  scena;  per  teatro,  andar 
sulla    scena,    frequentar  le 


SE 


—  30o  — 


SE 


scene ,  abitualo  alla  scena  ; 
per  azione  teatr. ,  possesso  dì 
scena,  conoscer  la  scena;  fig. 
far  una  scena,  delle  scene 
«  si  sono  fatte  delle  b**uito 
scene  «Pan.;  per  vista,  aspet- 
to, che  bella  scenai 

SenapiSj  senapism^  senapismo. 

Sénérà^  cenerata  (bollitura  di 
panni  con  cenere,  ranno), 
Qracc;  Caren. 

Sènerin ,   cenerino ,  color  ce- 

*  nere. 

^èné'ron, cenerone,  cenere  usata 
da  gettar  via,  Caren. 

Senar%  senario,  da  scena  (fig. 
scherz.  idiot.  da  seno). 

Se  nOf  se  no,  altrimenti. 

Sens,  senso  (org.);  privo  dei 
sensi,  perder  i  sensi;  uomo 
di  senso,  sensato,  assennato; 
il  senso  della  parola ,  parole 
d'un  gran  senso,  che  non  han 
senso,  senza  senso;  far  senso, 
gran  senso,  sensazione;  a  mio 
senso,  a  mio  avviso. 

Senaà  (dial.  colt.),  .&ensato,  giu- 
dizioso, assennato,  che  ha 
senso;  uomo  sensato,  deter- 
minazione sensata,  parole  sen- 
sate, ec. 

Stnsa^  senza,  far  senza,  farne 
senza,  star  senza*  esser  senza 
•  se  potessero  far  senza*  Ar.; 
«  vorrei  far  senza  loro»R.  B.; 
«  la  donna  può  farne  senza  » 
Goz.;  «  stato  tanto  senza» 
(supp.  quelle  persone  o  cose) 
Dav.  ;  «  non  sa  s'  egli  ha  il 
capo ,  0  s' egli  é  senza  »  Ber.; 


«  non  ne  vedreste  uno  senza» 
Id.  ;  fig.  senza  un  braccio 
«  senza  lui  mi  par  esser  senza 
un  braccio  •  Id.;  senza  manco 
guardarlo;  senz'  altro  ,  senza 
dubbio ,  senza  fallo  «  questo 
ha  il  vantaggio  (le  vince)  senz'al- 
tro» Lip. 

Semai  y  sensale  «  ò  un  sensal 
che  Delle  h^g\e  fondò  le  sen- 
serie »  R.  B. 

Seiuaria  (più  volg. ,  ma  più 
log.  sensalariqj ,  senseria.  V. 
Sensal. 

Sensaseion ,  fé  aensassion ,  far 
sensazione. 

Sensibil,  sensibile,  che  si  sente, 
o  fa  sensazione,  che  sente,  o 
è  facile  a  commoversf,  danno 
sensibile,  salita  poco  sensibile; 
uomo  sensibile,  sensitivo. 

Sensitiva  sensitivo,  sensibile, 
facile  a  commoversi. 

Sentenssa^  sentenza,  dar  sen- 
tenza, avere,  pigliarsi  una 
sentenza  nelle  reni  (noi,  nelle 
coste,  o  nel  gobbo);  meglio 
un  magro  accordo  che  una 
grassa  sentenza,  prov.;  sputar 
sentenze,  essere  uno  sputa 
sentenze,  ec. 

Sentensaièy  sentenziare,  giudi- 
care, condannare  «i  sentenziati 
a  morte  »  Dav.;  sentenziare, 
sputar  sentenze. 

Sentì y  sentire,  ricevere  le  im- 
pressioni dei  sensi,  degli  in- 
terni affetti,  udire,  avere  no- 
tizia, gustare,  conoscere,  ec; 
rosa  fresca  si  sente  da  lon- 
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4ano,  m.  proy.;  questo  sente 
il.^arofono ,  del  garofano  ;  il 
mio  cane  sente  già  la  leprei, 
«  all'odor  sentirà  che  qua  è 
^ente  B  Ber.;  «  mi  sentii  venir 
freddo  «Ditt.;  sentire,  sentirsi 
fame,  appetito  «  intanto  fa 
sentirsi  l'appetito  •  Pan.;  sen- 
tirsi bene  o  male ,  del  male, 
venir  male ,  -  male  al  cuore , 
mancar  il  cuore,  le  forze  e 
sim.;  mi  sento  forte,  in  forze, 
meglio,  un  pò*  meglio,  un  pò- 
cbettino  meglio  «  ancora  di 
•quel  colpo  me  ne  sento»  PuL; 
sentirsi  da  tanto,  sentirsi  for- 
te, il  coraggio,  e  sempl.  sen* 
tirsi  di  far  una  cosa;  persona 
che  sente,  opp.  di  apatico, 
freddo ,  indifferente  ;  '  sentir 
molto  di  sé,  avere  grand'idea, 
gran  concetto  di  se  stesso-,  farsi 
sentire,  dir  fortemente  le  sue 
ragioni,  o  farsi  ascoltare;  per 
udire  «  e  grida  sì  che  per- 
tutto  è  sentito  >  Ber.  ;  sentir 
delle  prediche,  la  predica,  sen- 
tir messa,  delle  messe  «ho  sen- 
tito per  te  due  mila  messe  ■ 
Pan.;  «vi  aspetto  a  sentire 
cose  che  certo  vi  faran  stu- 
pire »  Ber.;  «*8entÌ8tu  mal,  fra- 
iel,  tanto  rumore  ?«Id.;«  cosa 
tal  non  fu  mai  vista  o  sen- 
tita! Id.;  sentir  gente,  della 
gente  «  in  cucina  mi  par  di 
sentir  gente  »  Pan.;  «  a  dirla 
qui  fra  noi:  nessun  et  sente» 
Id.;  «  questa  ancor,  questa 
ancor  s'ha  da  sentire?  »  Id.; 


sta  a  senthr  questa,  stia  a  sen- 
tire; sentirà,  sentirà;  senta,  si- 
gnore, Guer.;  (ed  anche.  Il  si- 
gnore, H  sgnor^;  far  brutto  o 
bel  sentire  «il  suono  vario  tt 
più  bel  sentire  •  Ber.;  sentir 
dire,  per  sentir  dire,  a  quel, 
da  quel  che  sento  ^ire  «  io 
ho  sentito  dir  parecchie  volte 
che  più  fatica  è  tacer  che  par- 
lare i  Ber.  ;  sentir  nominare 
«  non  poteva  pur  sentirla  no- 
minare »Id.;  sentirla,  pensar-' 
la,  esser  d'avviso,  almeno  così 
io  la  sento ,  ti  dirò  come  io 
la  sento,  e  sim.  altr.  omoL 

SenUmmUf  sentimento,  il  sen- 
tire. Fuso  dei  sensi,  concetto 
ò  pensiero,  opinione,  ec.;  d 
un  uom  di  sentimento;  aver 
dei  buoni  o  cattivi  sentimenti; 
vuoi  sapere  il  mio  sentimento? 
io  sarei  di  sentimento  che, 
di  sentimento  contrario,  dite- 
mi il  vostro  sentimento,  que- 
sto é  il  mio  sentimento,  £oz.; 
esser  ^or  di  sentimento,  dei 
sentimenti;  cavar  di  sentimen- 
to, i  sentimenti;  perdere,  fiEff 
pèrdere  isentlmenti^Car.,  Bon.; 
•  quando  questa  febbre  mi 
pigliava,  mi  cavava  de'  senti- 
menti »  Geli.;  «  mi  serra  li  core 
e  perdo  i  sentimenti  »  Fort.; 
«  par  che  abbi  persi  tutti  i 
sentimenti»  Ber. 

Sentlnarot  centinara,  centinaia 
«  centinara  di  messe  »  Fag. 

Sentinela^  sentinella,  morta, 
perduta  (t.  mil.),  Dav.;«  senza 
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ronde  scontrar,  né  sentinelle» 
A.  Tau.;  essere  di  sentinella, 
montare,  far  la  sentinella,  Bon., 
Bart.,  Gr. 

Senior^  sentore ,  esser  in  sen- 
tore ,  in  sentimento  ,  in  sé  ; 
aver  sentore  di  checchessia, 
odore,  e  flg.  qualche  indizio; 
starinsentore,  star  aspettando 
notizie  e  sim. 

Sentura,  cintura;  fàscia  e  luogo 
della  cintura-,  dare,  arrivare 
alla  cintura  (pari,  di  statura, 
d'abiti  o  altro). 

Séniurin^  cinturino,  dim.  di 
cintura. 

SèrUuron ,  cinturone ,  accr.  di 
cintura. 

SePi  ceppo*,  buie  ai  sep^  mettere 
ai  ceppi,  nei  ceppi;  ceppo 
della  campana  (qualche  no- 
stro dizionario  dice,  cicogna; 
pare  incredibile  )  ;  flg.  ceppo 
della  famiglia,  o  stipite. 

Sépti,  ceppo,  deirincudioe,  del 
macello  e  sim.  (dicesi  anche 
toppo). 

Sepia^  seppia  (mollusco  e  osso 
calcareo  noto). 

S^U,  sepèìì^  seppellire,  fig.  na- 
scondere; seppellirsi  vivo  in 
qualche  luogo,  ritirarsi  affatto, 
seppellire  il  carnevale,  Tomm.; 
seppellir  uno,  morir  dopo,  Id. 

Sepolcro^  fig.  abitazione  soli- 
taria somigliante  a  sepolcro; 
sembra  un  Lazzaro  fuori  del 
sepolcro  »  un  morto  risusci- 
tato. 

SepoUura ,  sonò  la  ,  sonar  la 


sepoltura,  iòot  (f  la  sepoltura, 
i  tocchi  /b  chiuso),  della  se- 
poltura, far  la  sepoltura;  uo- 
mo in  gran  ventura,  jiiomo  in 
sepoltura,  o  uomo  contento, 
uomo  morto,  prov. 

Sequesir,  sequestrò  ^  sequestro, 
sequestrare,  staggimento,  stag- 
gire; sequestro  personale,  in- 
terdizione d'uscire  di  casa  o 
dair  id)itat<t,  ec.;  sequestrare, 
separare,  dividere,  allontanare. 

Sera,  serra,  luogo  stretto  e 
serrato,  fila  di  colli  o  monti, 
custodia  di  fiori  e  agrumi  nel* 
V  inverno. 

Sera  sera,  fé,  far  serra  serra, 
ailoroiare,  assediare,  stringer 
da  presso. 

Seradura ,  -serratura  «  che  tu 
non  tompa  quella  serratura» 
Ber.;  «  apre  ogni  toppa  e  ser- 
ratura »  Id. 

Sere  (più  volg.  sarèj,  serrare, 
chiudere  ,  pr.  e  fig.  «  serra 
Tuscio  i  Lasc;  serrar  la  stalla 
dopo  scappati  i  buoi,  m.prov.; 
cosa  vale  che  serrino  la  stalla, 
quando  scappati,  ec.  ?  »  Pan  ; 
•  in  quel  tempo  si  serran  le 
scuole  •  Ber.;  «  oh  I  questa  è 
bella,  m'han  serrata  fuori* 
Gecch.;  serrato  a  chiave,  Id.; 
tener  ogni  cosa  serrata,  Pand.; 
«serrati  come  le  acciughe» 
(stretti) Pan.; «serrati  in  casa 
per  dolore  •  Dav.  :  •  io  non  vo- 
glio star  sempre  qui  serrato  » 
Ber.;  serrar  i  denti  (dUra),  Id.; 
serrar  gli  occhi,  morire,  non 
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▼oler  vedere',  serrar  un  occhio, 
tollerare;  «  a  tutti  serraya  la 
bocca^  dicendo,  ee.  »  Del  R.  ; 

serrar  Ica  Pnscio  e  M  muro, 
AD.  proY.;  serrar  bottega;  ser- 
rar la  ?l|a  (pari,  d^abiti);  per 
far  gran  pena  «  mi  serra  il 
cuore  •  Fort.,  Pan.;  serrarsi 
addosso  a  uno,  Ar.,  Ber. 

Serata^  serata  (t.  teatr.). 

Seren  aerenesse^  sereno,  sere- 
narsi, rasserenarsi,  farsi  se- 
reno (supp.  il  tempo,  U  cielo); 
tornar  sereno,  il  sereno,  a  se- 
renarsi; fare  il  più  bel  sereno; 
nuvolo  e  sereno  ;  amare,  te- 
mer il  sereno,  ec. 

Sèrenoj  s.,  serena,  star  alla  se- 
rena, temere,  patir  la  serena, 
Goz.;  dormir  alla  serena,  Id. 

Serenada,  serenata ,  fa^  la  se- 
renata •  andar  a  casa  deirin- 
namorata,  a  far  la  serenata  » 
Ner.  ;  «  e  quando  manca  il 
giorno,  gli  fa  sovente  delle 
serenate  •  Id. 

Serio^  serio,  grave,  contegno, 
sostenuto  e  sim.;  è  un  affar 
serio,  l'aflkife  si  là  serio,  cose 
serie;  opera  seria,  opp.  di  co- 
mica; stile  serio;  uomo  serio, 
grave,  opp.  di  leggiero,  opp. 
di  faceto  e  sim.;  fare,  parlare 
sul  serio,  seriamente,  da  senno. 

Serios^  serioso,  serio  «tutto  se- 
rioso e  in  contegno  »  Nov. 

Sèrmenta^  sérmente^  sermento, 
sermenti  «  un  buon  fastel  di 
sermenti*  Var. 

Seme,  semù^  scemere,  cernere, 


cernuto,  mondare,  sceverare, 
scegliere;  flg.  scemer  le  pulci 
ad  uno  (m.  bass.),  esaminanie 
la  vita  minutamente,  dime 
quanto  se  se  sa;  eoehei  aémò 
(idiot.  graz.)  fig.,  cosa  imman- 
cabile. 

Semia^  cerna ,  V  azione  di  se- 
parare U  cattivo  dal  buono, 
o  il  cattivo  separato  dal  buo- 
no (noi  pure  diciamo  la  cerna, 
le  cerne,  in  t.  mi!.). 

Semiura,  temura ,  da  sem«, 
cernitura. 

Serp,  serpeni,  serpe,  serpente 
(In  ital.  un  serpe  e  una  serpe); 
flg.  allevarsi  la  serpe  in  seno, 
m.  proY. ,  beneficar  un  in- 
grato ;  ogni  serpe  ba  il  suo 
veleno,  prov.*,  quella  donna 
è  un  serpente,  ha  una  lingua 
di,  o  da  serpente;  serpente,  d 
pure  strum.  mus.  noto.  Da 
serpe,  serpeggiare,  essere  tor- 
tuoso a  mo^  di  serpe. 

Serpa j  serpa  (t.  carrozz.). 

Serpentìna,  serpentina  (malore 
nolo). 

Serv,  serve,  cervo,  cerviero. 

Serventa,  servente,  serva,  fan- 
tesca «  spaventa  la  servente 
accorsa,  e  scappa  fuori  «Dav. 

Servel,  cervello,  pr.  e  flg.  cer- 
vello guasto,  malato,  leggiero, 
piccolo  cervello ,  senza  cer- 
vello e  sim.;  lambiccarsi  il 
cervello  ;  metter  cervello  a 
partito,  Dav.;  al  canto  1*  uc- 
cello ,  al  parlar  il  cervello 
(supp.  si  conosce),  prov. 
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ServelOy  cervella  (t.  macell.). 

Servì y  servire,  servir  il  tale, 
sotto  il  tale,  servire  a  tavola, 
da  bere,  da  mangiare,  di  caf- 
fé, di  paste,  ec,  servir  uno 
in  signif.  iron.  «  aflè,  tu  mi 
bai  ben  servito  «  Saccb.  ; 
«  lasciò  ad  Augusto  la  sua 
villa,  con  carico  di  fare  qual- 
che cosa  notevole  in  soa  me- 
moria; Augusto  lo  servì,  spia- 
nògli  la  casa,  ec.;  e  cosi,  ser- 
vir da  amico,  servir  uno  di 
barba  e  di  parrucca,  o  pel  dì 
delle  feste  ;  servir  due,  o  a 
due  padroni,  m.  prov.  «  si 
tiene  da  lui  mal  servito»  Mac- 
ch.;  resti  servita  (m.  di  chia- 
mar in  tavola);  servire,  il  ser- 
vire è  un  cattivo  pane;  per 
tener  luogo ,  servir  da  testi- 
monio, servire  da,  o  di  can- 
deliere, di  calamajo,  di  man- 
tello e  sim.;  servir  di  regola 
«  il  che  mi  servirà  di  regola*  • 
Goz.  ;  per  giovare,  valere,  a 
che  serve ,  cosa  serve  ec.  ? 
Hon  serve,  non  serve  a  niente, 
cioò  è  inutile,  e  sim.  altr. 
omol.  Da  servire,  servitù,  ser- 
vizio, servo,  servitore,  servi- 
bile, servile,  servilità,  servi- 
zievole. 

Servì^  s.,  servito  (di  tavola),  o 
muta  di  vivande. 

Serviente  serviente,  servo  d^ufS- 
ciò;  cavalier  servitnte,  aman- 
te, {^oreggiatore. 

Sèrvieta,  sérvietin,  V.  Salvièta. 

Servissi^  servizio  (per  mercede  o 


salario,  per  cortesia  o  favore); 
cacciare  dal,  essere,  tenere, 
stare,  mettersi  al  servizio,  «  Il 
cacciò  dal  suo  servizio  ■  Sacch.; 
«  sono  al  vostro  servizio  (e,  ai 
vostri  servizi),  disponete  di 
me  •  Cecch.;  «  mi  fece  inten- 
dere che  mi  terrebbe  al  suo 
servizio  »  Geli.;  «  mentre  stette 
al  servizio  del  re  ■  Vas.;  t  mes- 
sosi al  servizio  del  duca  »  Id.; 
fare,  render  servizio,  dei  ser- 
vizi, «  dei  grandi  servizi  che 
fatti  m'avete,  ec.  »  Ber.;  «  è 
far  al  mondo  un  pessimo  ser- 
vizio favorir  Fozio  e  incorag- 
gir  il  vizio  »  Pan.;  i  piccoli 
servizi  mantengono  gli  amici, 
o  le  amicizie,  prov.;  iron.  per 
cattivo  servizio  «  un  birbante 
ci  aveva  fallo  il  servizio  » 
(denunziati)  Pan. 

ServisHevolf  servizievole,  pron- 
to a  far  servizi. 

Servitor^  servitore;  la  povertà 
è  buon  servitore,  prov.,  *  dan- 
dogli aiuto  egli  e  il  servitore  • 
Lip.;  «  addomesticarsi  troppo 
i  servitori  »  (o,  coi  servitori, 
colla  servitù)  Guer. 

ServUora,  servitora  (anziché 
servitrice)  R.  B. 

Servitù^  servitù,  gente  di  ser- 
vizio, «  argenterie,  arredi,  ser- 
vitù »  Dav. 

Sèrvlà^  sèrvèià^  cervellata  (t. 
maceli.). 

Sessian,  sessione  (l.  cur.);  per 
parte  o   divisione  d' uffizio, 

I  libro,  ec,  sezione. 
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SestOt  sèstin^  sèston^  cesta,  cesto, 
cestinOi  cestone,  «  conservò  le 
carte  a  fasci,  a  ceste  t  Goz.; 
«  avea  d'uccelli  un  bel  ce- 
stino pieno  »  Pan.;  «  a  cavallo 
sul  basto,  e  nel  cestoni,  ec.  » 
Bard. 

Sètèj  sèlesse^  assettare,  asset- 
tarsi. V.  /issètè,  a$stè. 

Setmin^  settimino,  nato  al  set- 
timo mese. 

Seugn^  sogn,  teugnei,  sognet^ 
sonno,  sonnetto,  sonnettlno, 
sonnellino;  cascar  di  sonno, 
Geccb.*,  morto  di  sonno,  Pan.; 
fare,  dormire  tutto  un  sonno, 
Id. 

Seugnochè  (volg.  aègnochè^  si- 
gnochèj^  sonnecchiare. 

Seuli^  liscio  (idiot.  d'ignota 
orig.,  se  non  é  per  afer.  dal 
lat.  QssuloJ, 

Sever,  severamerU^  severo,  se^ 
veramente,  rigido,  rigoroso,  ec. 

Severitày  usè^  traU  eon^  usar 
severità,  trattar  con  severità, 
severamente. 

Sfìuiendà^  sfacendato,  ozioso. 

Sfacià^  sfrontày  sfacciato  (per- 
sona o  cosa),  sfrontato,  «  fatti 
e  libidini  sfacciate  •  Dav. 

Sfaeiadon^  sfacciataccio,  pegg. 
di  sfacciato. 

Sfamè^^sfamesse,  sfamare,  sfa- 
marsi, più  comnn.  cavare,  ca- 
varsi la  fame. 

Sfars,  sfarsos^  sfarzo,  sfarzoso. 

Sfarsè^  sfarsela,  sfarzare,  sfar- 
zarla,  sfoggiarla,   fare  sfarzo. 

Sfassè,  dé^assè^  sfassesse,  sfa- 


sciare, sfasciarsi;  fig.  scom- 
porre, scomporsi  (meno  vern.). 

Sfegata,  fig.,  sfegatato,  partigia- 
no sfegatato,  amante  sfegatato, 
sviscerato,  sfogato,  ardente. 

Sfera,  sfera;  fig.  di  prima  sfera, 
di  prim^ordine,  «  se  non  son 
uno  della  prima  sfera,  non 
son  nemmen  da  porsi  fra  gli 
scarti  »  Pan.  ;  «  un  birbon  di 
prima  sfera  •  R.  B.;  la  sfera 
delle  cognizioni,  nella  sua 
sfera,  in  più  piccola  sfera, 
cerchia  (di  checchessia)  ;  per 
lancetta  d'orologio  (v.  deiruso). 

Sfiatesse,  sfiatarsi,  a  gridare,  a 
far  intender  ragione,  e  che  so 
io,  Goz.,  Bar. 

Sfida,  sfide,  sfidesse,  sfida,  sfi- 
dare, sfidarsi;  sfida  a  morte, 
fare  una  sfida,  mandare,,  ac- 
cettare, sostenere,  tenere,  ri- 
cusare, avere,  vincere  una 
sfida;  sfidare,  sfidarsi  a  chec- 
chessia; a  morte;  fig.  sfido, 
lo  sfido,  a  provare,  ec;  sfido 
io  a  tenersi,  a  tacere,  e  sim. 

Sfigurò,  sfigurare,  scompariit, 
far  cattiva  figura,  Pan. 

Sfilè,  sfilare;  fig.  marciar  in 
fila  (t.  mil.);  sfilarsi  la  schiena, 
rompersi  il  filo  delia  .schiena. 

Sfilasse,  sfilassesse,  sfilacciare, 
sfilacciarsi,  ridurre,  ridursi  in 
filaccia. 

Sfiori,  sfiorare,  togliere  il  fiore, 
pr.  e  fif.*' 

Sfiorì,  sfiorire,  perdere  il^ore, 
pr.  e  fig. 

Sfila,  sfllta  (t.  med.),  fitta,  pun- 

'tura  e  sim. 
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Sfodrè,  sfodrare,  sfoderare,  ca 
Tar  dal  fodro,  o  fodero,  •  sfo 
dran  contraessi  le  lor  armi  • 
R.B.;  «  e  ffiODdi  aver  senza  sfo- 
drar  mai  spada  »  Salv.  R.; 
R  sfodra  il  pugnai  »  Bard. 

SfoQy  tfoghè^  sfogheste^  sfogo, 
sfogare,  sfogarsi;  dare,  darsi 
sfogo,  Day.',  sfogo  di  gioventù; 
il  carnevale  é  uno  sfogo*,  sfogo 
d'una  casa,  comodità;  sfogo 
d^affari,  disbrigo  (v.  dell'uso); 
•  con  lei  grida  e  si  sfoga  » 
Ar.;  bisogna  lasciarlo  sfogare, 
lasciar  che  si  sfoghi. 

Sfogonà^  sfoconato  (t.  artigl.), 
t  un  archlbusò  rotto  e  sfo- 
conato •  Ner.;  iig.  ardente,  ec- 
cessivo. 

Sfbjày  paste  y  paste  sfogliate, 
Giusi.;  «  le  sfogliate,  I  pa- 
sticci, ef.  »  Brace. 

Sfbjassè^  sfogliacciare. 

Sfojatè^  sfojeiè^  sfogliettare. 

Sfojè^  sfojesse,  sfogliare,  sfo- 
gliarsi. 

sfonda^  a^.tfond,  sfondato  (lo) 
sfondo,  prospettiva  in  lonta- 
nanza; agg.  sfonda^  dés fondai 
flg.  sfondato,  smisurato,  ec- 
cessivo. 

Sfondò^  sfondare,  armature, 
botti,  ec,  Bon;  «  lo  spuntone 
ha  sfondato  il  giaco  »  Celi.; 
«  fan  certi  urli  che  sfondano 
il  tetto  »  Pan. 

S forgiane^  impinzare  (da  for- 
gone,  t.  mil.). 

Sforgo  fa  chiuso),  fig.,  vispo, 
diavoletto  (idiot.  da  folgore). 


Sfomiè,  sfumièy  snldlare  (dA 
ni  nido,  e  for  fuori). 

Sforss^  sforssè^  sforzo,  sforzare, 
porte,  entrate,  passo,  passag- 
gio; sforsseste^  sforzarsi,  fig» 
adoperarsi  a  lutto  potere,  » 
(utt'uomo  e  sim. 

Sfrata  sfratò^  sfratto,  sfrattare, 
dar  Io  sfratto,  bando,  cacciare, 
mandar  via,  andar  via  in  fretta. 

Sfrè,  dèsfrèy  sferrare,  t  Fuoma 
si  stanca  ed  il  cavai  si  sferra  » 
R.B. 

Sfreidèy  sfreìdesse,  sfireddare,. 
sfreddarsi,  raffireddare,  raffired- 
darsi,  pr.  e  fig. 

SfrìSy  sfregio,  fig.,  smacco,  vi- 
lipendio. 

Sfrontà^  sfrontato,  sfacciato, 
impudente,  «  non  son  come 
certi  sfrontati,  ec.  »  Pan. 

Sfros^  sfroaè  (dal  lat.  frausjy 
frodo,  frodare  ;  far  frodo,  con- 
trabbando, roba  d^sfrosy  roba 
di  frodo,  di  contrabbando. 

Sfrosador  (da  sfros^  sfrotè,  V.)» 
contrabbandiere. 

Sfrutèy  sfruttare,  chi  o  chec- 
chessia, fig.,  trame  il  maggior 
utile  possibile. 

Sfumèy  sfumare. 

Sfuria^  sfuriata,  di  vento  e  sim.; 
fig.  ìmpeto  di  collera,  furia 
di  parole,  per  lo  più  ingiu- 
riose ;  impeto  d^azione  passeg- 
giera. 

Sgairèj  sciupare,  sciaìaquare 
(forse  da  sgarrare,  disperdere, 
seppure  non  ò  un  avanzo  dei 
lat.  UguriOy  abligìtriOy  absj. 
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Sgairony  sciupatore.  V.  Sgairè. 

Syambassày  sgambata  (corrisp. 
imperf.,  sgombazzata,  sgam- 
bacciata,  converrebbe  dire). 

Sgamhèy  sgambesse^  sgaml>are, 
menar  le  gaml>e,  sgambarsi, 
stancarsi  a  correre,  a  cammi- 
nare. 

Sgambile^  sgambètè^  sgambet- 
tare, dimenar  le  gambe  •  si 
contorce  e  sgambetta  tBard.: 
«  potete  sgambettare,  e  conr 
torcervi  quanto  volete  >  Bar.: 
«  con  lenti  giri  anolgesi  e 
sgambetta  >  Lall. 

Sganassày  sganasciata,  lo  sga- 
nasciare. 

Sganassè^  sganassesse^  sgana- 
sciare, sganasciarsi,  gridare, 
schiamazzare  quasi  a  guastarsi 
le  ganasce,  sganasciarsi  dal 
gridare,  dal  ridere,  o  dalle 
risa,  Don.,  Salv.,  Lall.,  Giusi. 

Sganfaron.  V.  Scanfaron. 

Sganfè.  V.  Scanfè. 

Sgarb ,  sgarbatèssa ,  sgarbà , 
sgarbo,  sgarbatezza,  sgarbalo, 
inciviltà,  incivile. 

Sgarbojè  fo  chiuso),  sgarbu- 
gliare, opp.  di  ingarbugliare. 

Sgari^  strillo,  strido  (da  sga- 
H,  V.). 

Sgarela^  sgarrarla,  errare,  sba- 
gliarla. 

Sgarly  garrire,  strillare,  stri- 
dere (ntal.  ha  inoltre  garrire 
uno,  ad  uno,  con  uno,  per 
riprendere,  contendere;  ha 
pure  sgarrircf  ma  Io   stesso 

càe  sgarrare). 


Sgarognày  sgarognura^  scalfi- 
tura.  V.  Sgarogné. 

Sgarognè ,  scalOre ,  sgraffiare 
(fig.  da  rogna,  come  sgratignè^ 
che  pur  si  dice,  da  tigna). 

SgaU,  sgattlgliare,  fig.,  scavar 
colle  unghie,  a  mo'  di  gatto. 

Sgavasteste^  fig.  (quasi  vuotar 
il  gozzo,  la  gola),  sfogarsi  in 
parole,  vuotare  il  sacco,  sgoc- 
ciolar il  barletto  (IMtal.  ha 
sgavazzare^  per  far  baldoria , 
darsi  buon  tempo). 

Sgavignè.  V.  DSsgavignè. 

Sghicc^  sghicety  schizzo,  schiz- 
zetto, schizzatojo.  V.  Sghiei. 

Sghicè,  schizzare,  schizzettare 
(la  doppia  z,  per  la  doppia  e, 
è  freq.  nella  lingua. 

Sghièy  sgtyèy  sgusciare,  sdruc- 
ciolare sul  ghiaccio  «  si  sgu- 
scia, si  precipita,  si  razzola  » 
Pan. 

Sghignasse^  sghignazzare,  ■  la 
gente  ghigna  e  sghignazza  ■ 
Nov.  ;  «  Sghignazzava  senza 
saper  troppo  perché  •  Id.  ; 
«  tanto  le  risa  sghignazzando 
addoppia  »  Lip.  -,  •  diede  di 
che  sghignazzare  alla  brigata  • 
Goz. 

Sghignoflè  (lo  stesso  che  sgU- 
gnasséy  ma  di  sottecchi,  come 
la  desinenza  fonetica  il  di- 
mostra ;  rital.  non  avrebbe 
per  riscontro  che  sogghi- 
gnare^. 

Sgiafy  schiaffo,  sgiafiet^  schiaf- 
feitino^  sgiafiony  ceffatone. 
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Sgiai^  ghiado  ,  spavento  ;  fé 
sgiaj ,  far  spavento  ,  far  ab- 
brividire. 

Sgifrèy  scifrare,  dicifrare,  dici- 
ferare. 

Sgnoron^  sgnoraas  ^  signorone, 
signorazzo,  gran  signore  «  vi 
crede  ciascheduno  un  signo- 
razzo» Fag. 

Sgnor  ,  signore ,  ricco,  agiato, 
nobile  ,  grande  *,  farla  jda  si- 
gnore, è  un  signore  «  questi 
son  da  signor,  quei  da  ta- 
verna I»  R.  B.  ;  i  signori  vo- 
levano, ec;  il  popolo  gridava 
contro  i  signori ,  diceva  che 
i  signori ,  ce.  (  la  nobiltà  ,  i 
grandi  o  come  oggi  direbbesi, 
l'aristocrazia),  St.  F.;  dar 
del  signore  (come  dar  del  tu 
del  voi) ,  Lall. ,  Fag.  ;  nostsi- 
gnor^  nostrosignore  ,  Dio  ,  si- 
sgnor  ,  nosgnor  ,  sissignore  . 
nossignore. 

Sgo lesse  ,  sgolarsi ,  gridare  a 
tutta  gola. 

Sgonfi,  sgonfio. 

Sgonfie  ,  diisgonfié ,  sgonfiare 
(per  gonfiare,  èillog.). 

Sgorbi^  sgorl)io  (macchia  d'in- 
chiostro o  altro). 

Sgorgò  ,  sgozzare  (  sgorgò  da 
gorgia ,  come  sgozzare ,  da 
gozrib  )  ;  fig.  opprimere  con 
usure,  angherie  e  sim.,  sgoz- 
zare, scannare  il  prossimo,  ec. 

Sgovernò  (dial.  colt.) ,  sgover- 
nare, governar  alla  peggio. 

Sgrafignè  ,  sgraffignare ,  sgraf- 
tìacef  aduDgbiarej  da  sgraffio, 


graffio  •,  fig. ,  rubare  «  per 
gire  a  sgraffignar  nel  vicinato  » 
Lip. 

Sgrondi  ,  sgrandisse  ,  aggran- 
dire, aggrandirsi  (la  s  spesso 
è  di  ripieno,  puramente  fone- 
tica o  loquelare ,  come  sco- 
lare, colare,  sgraffio,  graffio, 
sgraffiare,  graffiare,  e  tante  al- 
tre V.). 

Sgranò  ,  sgranilo  ,  sgranare , 
sgranellare.  V.  Dèsgranè, 

Sgrognon  fo  eh.).  V.  Sgrugnon, 

Sgropò.  V.  Dèsgropò. 

Sgrossò.  V.  Disgrossò, 

Sgrufiò ,  fig.  (  da  grifo  ,  quasi 
sgrifiè^  onde,  ungere  il  grifo, 
stesso  senso-,  seppure  noi  si 
voglia  da  scuffiare,  Id.,  man- 
giar con  ingordigia. 

Sgrugnon^  sgrugnone  (da  gru- 
gno ,  come  ceffata  da  ceffo  ) 
«  Orlando  volle  darle  uno 
sgrugnone ,  quando  la  fata  a 
legarlo  si  mise  »  Fort.  -,  «  e 
diegli  uno  sgrugnon  sì  forte  » 
Lip. 

Sguajà^  sguaiato  (persóna  o 
cosa) . 

Sguarnì ,  sguernì ,  sguarnire, 
sguernire,  sguarnito ,  opp.  di 
guarnire.  V.  Guarnì. 

Sguassò  (e  su4issè^  svasso Jy 
sguazzare  «  sguazzo  nella  pac- 
chiarina  »  fpaciarinaj^  Fag.; 
fig.  far  lempone,  sguazzar  ai- 
Tal  trui  spese,  Lall.-,  «•  in  quel 
tempo  felice  ognun  8g,uazz.a.- 
\a  »  ^.  ^.\  **  w^^5^  ^'^'^^   ^^^^^^ 

1  Creso,  wou  %%\y»ix^^^^^^"' 
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Pan.  ;   tguassela ,  «guazzarla 
«  vo^  sguazzarla  •  Id.;  «  sguaz 
zarla  un  po^  •  Bon. 

Sgurè  (  da  gora ,  onde  sgura 
riane^  e,  per  simil. ,  estes., 
gener.  )  nettare  ,  mondare  , 
forbire. 

Si,  sì,  lingua  del  si,  paese  del 
si ,  Italia  ;  il  si  e  il  no  ,  dire 
un  bel  si,  un  bel  no ,  Bon.; 
•dir  sì  è  no  ;  di  sì ,  di  no  ; 
«  piacque  a  chi  sì,  a  chi  no» 
Day.  *,  «  sì  o  no,  fuori  o  dren- 
to  •  Pan.  *,  sì  sì,  fa  così  ;  «  sì 
ehi  »  Lasc,  Guer.-,  sì  bene, ben- 
sì; oh  questa  si  che  ò  bella  I  • 
Fort.;  allora. sì  che  si  può 
(itre,  ec,  Goz.;  •  sicché  dun- 
que? «  sicché,  di^  pure  » 
Ar.  ;  sì  Tun  che  l'altro,  e  sim. 
omol. 

Siy  si,  pron.  e  part.  ;  per  riemp. 
dopo  chi,  che,  cosa,  come,  ec. 
«•  chi  si  sia»  (chiunque), Dav.; 
«  come  si  sia  »  (  come  che 
sia),  Macch. 

Sìa  (contraz.  del  lat.  situlaj , 
secchia;  sipn  accr.  secchione, 
sigilifiy  dim.  (quasi  8ÌtuUn]8ec- 
chiolino. 

Stalay  giara  (sinc.  di),  cicala. 

Sialaquator ,  scialacquatore , 
sciupatore,  dissipatore. 

Sialaquèj  scialacquare. 

Siass^  staccio  (soppr.  <,trasp.  (/. 

Slassèy  stacciare,  da  staccio.  Y. 
Stasa. 

Siatica^  sciatica  (malore  noto). 

Siche,  sicché.  V.  Sì, 

Sicoria^  cicoria  (Gg.  per  capo, 


testa,  da  zucca  ^  quasi  zuceo^ 
ria,  sucoria,  sicoriaj, 

Sicur,  sicuro,  s.,  agg.  e  aw.; 
andare,  essere  sul  sicuro,  al 
sicuro;  mettere,  mettersi,  tro- 
varsi al  'sicuro  ,  in  sicuro  , 
«  era  assai  più  sicur  starne 
lontano»  Ar.;- luogo  sicuro, 
Bocc,  Tass.,  tempo,  mare  si- 
curo, Car.;  dire,  sapere  il  si- 
curo, ^il  certo,  ec. ;  «sta  pur 
•sicuro  che.....  vi   farò  far  la* 
pace  •  Ber.;  andate,  o  state 
sicuri,  di  buon  animo,  tran- 
quilli, Var.  ;  •  non  farlo  era 
la  più  sicura  »  (supp.  cosa, 
via  ) ,  Fag.  ;  «  così  si  faccia 
per  la  più  sicura  »  Id.  ;  di  si- 
curo, sicuro,  per  sicuramente, 
senza  dubbio    «  esito  somi- 
gliante avrà  in   Fiorenza  dì 
sicuro  »  /d'sictw^  ,  Red.  ;  «  si- 
curo, interruppe  il  giovane  • 
Guer.  ;  per  sicuro ,  lo  stesso 
che,  di  sicuro. 

Sicurèy  sicurare,  assicurare. 

Sicurtà  y  «t^tiWd,  sicurtà,  mal- 
leveria, fare,  stare,  dare,  voler 
sicurtà,  malleveria. 

Siè,  tià  (sinc.  e  apoc.  di)  segare, 
segato. 

Siflè ,  fischiare  (  frane. ,  però 
più  conf.  alPorig.  lat.  sibilare^, 

Sigala,  sigaro,  meglio  ch»si« 
garro  e  cigaro. 

Sigilj  sigile,  sigillo,  sigillare, 
suggello,  suggellare  (più  disf. 
dalPorig.). 

Sigilin^  secchiolìno.  V.  Sia, 

Signè,  segnare,  Cr.;  più  us.  se- 
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gaare  (benché  men  coof.  alPo- 
rig.),  firmare. 

Sfgnifichèf  significare,  dinotare, 
esprimere,  donde  significa- 
zione, significato  v  far  sapere, 
far  sentire,  avvisare,  parteci- 
pare (  in  questo  senso  ò  un 
po^  meno  famil.  o  vern.). 

Signochèy  «ègnochè^  seugnochè^ 
sonnecchiare. 

Signorile  signorile. 

Sfj  (coutraz.  di)  ciglio. 

Silaboy  sillaba,  fig.  non  ricor- 
darsi ,  non  saperne,  non  ca- 
pirne sillaba,  una  siUaba. 

Sileca^  cilecca. 

Silenssio,  fé,  intime^  fare,  inti- 
mare silenzio. 

Sim  (sinc.  dal  lat.  «evum,  se- 
humjy  sevo,  sego. 

Slma^  cima,  vetta;  fig.  sima 
d*om*  cima  d^uomo.  V.  Cima. 

Simetria^  simetric^  simmetria, 
simmetrico;  far  simmetria, 
essere,  mettere  in  simmetria; 
fig.  ordine  e  proporzione  di 
checchessia. 

Simia  (più  volg.  tumiaj^  simia, 
scimia;fig.-far]a  simia,  simia- 
re,  simiottare  (più  us.  «e,  ben- 
ché più  disf.  dairorig.),  essere 
la  simiaWi  uno  (per  Io  più  in 
senso  spreg.  non  ostante  l'es. 
di  Dante). 

Similori  similoro  (t.  melali.). 

Simiot ,  simion  (più  volg.  su- 
miot,  sumiùnj ,  slmiotto ,  si- 
mione  (più  us.  «e,  benché  più 
disf.  dalPorig.). 

Simiteri,  cimitero. 


Simpatia^  simpatisè^  simpatia, 
simpatizzare  ,  sentire ,  avere , 
nutrir  simpatia. 

Sina,  cena,  dare,  fare  da  cena 
•  e  dà  loro  da  cena  »  Fort.; 
«  io  fo  Q  cuoco,  e  faccio  ben 
da  cena  »  Id.  ;  scommettere, 
giuocare,  perdere,  guadagnare, 
pagare  da  cena,  una  cena,  ec. 

Sinctrèy  sincerare,  capacitare, 
giustificare,  aj[>purare,  chiari- 
re, ginceresse,  sincerarsi,  giu- 
stificarsi, accertarsi,  venir  in 
chiaro. 

Sindache,  sindacare,  comun. , 
tener  d'occhio,  censurare. 

Sinè,  cenare,  essere  da  cenare, 

*  dopo  cena,  ec. 

Singher,  singria,  zingaro,  zin- 
gara. 

Singia,  cinghia. 

Singolar,  singolarità,  singolare, 
singolarità,  particolare,  parti- 
colarità, rarità,  comun.  per 
eccezionale,  stravagante,  stra- 


vaganza. 


Singuena,  cinquina  (men.  coni, 
alla  desin.  orig.  ena^. 

Sinisia,  cinigia  (da  cinere,  ce- 
nere). 

Sinistr,  snistr,  sinistro,  fig. 
bieco,  infausto,  e  sim.  (in  que- 
sto senso,  noi  die.  sempre  si- 
nistra. 

Sinistra  ,  più  comun.  snistra , 
sinistra  (  supp.  mano)  ;  tener 
la  sinistra,  voltare  a  sinistra, 
da  sinistra,  piegare;  uno  tira 
a  sinistra ,  e  Taltro  a  destra 
(chi  va  per  ud&  strada  chi  per 
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Paltra,  e  fig.  voler  il  contra 
rio  ,  esser  d^opposlo  avviso), 
Pan. 

Shla  (siDC.  di),  cipolla;  tiolot^ 
dim. ,  cipollino,  cipollina). 

Siony  accr.  di  sfa,  secchione.  V. 
Sia. 

Siroy  cera,  tira  d>  Spagna^  cera 
di  Spagna,  o  cera  lacca,  «  né 
pane  avendo,  nò  cera  di  Spa- 
gna •  Bert. 

Siréy  ceraio. 

Sirà^  storto,  storpio.  V.  Sire. 

Sire,  fig.,  storcere,  torcere  (da 
stra,  cera,  che  bì  torce,  si 
piega,  onde  fig.  tu  lat.  eereus 
in  vitium  fUctiJ\  sirà^  storto, 
storpio;  f^sirè  per  ingannare, 
giuntare,  idlot.dei  più  calzanti 
fra  i  trasl.). 

Sirin^  cerino,  dim.  di  cera, 
Goz.,  Garen. 

Sirimonia,  sirimonios,  cirimo- 
nia, cerimonia,  cirimonioso, 
cerimonioso,  trattar  in  ceri- 
monie, far  delle  cerimonie, 
star  In  sulle  cerimonie,  Ber. 

Siringa,  siringhe^  siringa,  sirin- 
gare, applicar  la  siringa;  (fig. 
per  disservire  alcuno  con  in- 
ganno, fargli  cattivo  uffizio, 
quasi  servirlo  di  dietro,  se 
non  è  di  lingua,  mariterebbe 
di  esserlo). 

Sirotj  cerotto  (da  «<ra,  cera). 

Sirot,  piolot  (da  scure,  quasi 
aurot,  soppr.  <^,  piccola  scure, 
accetta. 

Sislunga^  sislunga,  letto  di  ri 
poso  (v.  dell'uso). 


Sistemi,  sistemare  (v.  delFuso), 
meglio  assestare. 

Sistema,  cisterna. 

Sii,  sito  (luogo)  •  sito  da  pa- 
stura  »  Pand.;  •  né  muro,  né 
sito  »  Pul.;  «  forte  di  sito  e 
di  muraglia  »  Dav. 

Sitran,  sitronera,  cedro,  citro- 
niera  (vedi  logica,  citroniera, 
ma  non  citrone/J. 

Siupè,  dsupè,  sciupare  (dlsciu- 
pare,  da  cui  dsupè,  disus.). 

Sivera,  suvera,  barella  (dal  lat. 
vehere,  si  o  su,  ùa  super, 
sopra). 

Sivéta,  civèta,  civetta  (ucc). 

SivUola,  civettola,  civettuola, 

'  assiuolo  (ucc). 

Slandra,  slandra,  landra,  don- 
naccia. 

Slans,  slansè,  slansesse,  slancio, 
slaDciare,  slanciarsi.      * 

Slarghè,  slarghesse,  slargare, 
slargarsi,  allargare,  dilatare, 
ec,  «  se  si  seguitasse  di  slar- 
garle (linee),  angoli,  ec.  di- 
verrebbero, ec,  t  Gal.;  «  slar- 
garo  1  fianchi  alP  ordinanza 
stretta  »  A.  Tass.;  «  quando 
li  vide  bene  slargati  (i  tede- 
schi), disse  al  re  »  G.  V.;  «  può 
(la  legge)  slargarsegli  Anto,  che 
egli  quasi  libero,  ec  •  Segn.; 
•  urtarsi ,  investirsi ,  slargar- 
si •  Ber. 

Siate,  desiate,  slattare,  dislat- 
tare. 

Slava,  V.  Desiava. 

Slavandon,    acquazzone   (men 

I  vivo  e  parlante  del  nostro  idiot . 
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iìg.;  lavazzone  potrebbe  pa- 
reggiarlo, •  avrebbe  di  più  la 
forma  perfett.  ital.). 

Slavassè  (pegg.  di  lavare),  dila- 
vare ,  risciacquare  (  corrisp. 
che  mal  corrisp.).  • 

Slè^  sélè,  sellare. 

Slé^  selé,  sellaio. 

Sleivè.  V.  Slinguè, 

sue,  slegare.  V.  Dèsliè, 

Slingerì  (quasi  sleggerire),  al- 
leggerire. 

SUnguè  (dal  lat.  liquerej,  li- 
quefarsi, fondere,  sciogliersi. 

SUss^  liscio,  sdrucciolo. 

Slita,  slitta. 

Slogèy  sloggiare,  lasciare  un'a* 
bitazione,  cacciar  dal  luogo 
dccupato. 

Stordì,  slordison  (siuc.  di)  sba- 
lordire, sbalordimento,  capo- 
giro. 

Shmghè^  slunghesse,  sluugare, 
slungarsi,  allungare,  allun- 
garsi, fare,  farsi  più  lungo; 
chi  non  può  slungarsi  si  scorti, 
m.  prov.;  slunghè  i  laver,  im- 
bronciarsi (slungare  il  muso, 
o  far  il  muso  lungo,  calze- 
rebbe assai  meglio)-,  per  al- 
lontanare, allontanarsi,  «  dai 
mar  slungossi  »  Àr.;  sluugare 

.  per  uccidere,  R.  B. 

Sìurdìj  slurdison,  V.  Stordì, 
stordison. 

Smac,  smacco,  onta,  trista  fi- 
gura. 

Smalt,  smaltè,  smaltare,  coprir 
di  smalto. 

Smotti,   smaltiment,   smaltire, 


smaltimento,  smerciare,  smer- 
cio. 

Smangè,  smangiare,  consumare, 
corrodere,  caratteri ,  panni, 
sassi  .smangiati,  Caren.,  Targ., 
(fig.  per  pizzicare,  prurire, 
idiot.). 

Smangia,  smangiato.  V.  Smangè, 
Smangiasse,  pegg.  di  mangiare, 
scorpacciarsi  (meo  bene),  strip- 
parsi (peggio). 

Smangison,  prurito.  V.  Smangè. 
Smania,  smanio  s^  smania,  sma- 
nioso, dar  nelle  smanie,  infu- 
riare; aver  la  smania,  brama 
eccessiva,  di  checchessia. 
Smarisse,  smarrirsi,   fig.,  con- 
fondersi, turbarsi,  sbigottirsi. 
Smars,   dèsmars ,   uscito   dal 
marcio  (t.  di  giuoco;  e  perché 
non  smarcio,  smarciato?). 
Smarsesse,    desmarsesse,  uscir 
dal  marcio  (t.  di  giuoco).  V. 
Smars. 

Smascrè,  smascresse,  smasche- 
rare, smacherarsi,  cavare,  ca- 
varsi la  maschera,  pr.  e  fig. 
Smasì,  smasìnè  (da  macinare) 
disciogliere,  stemprare. 
Smemhrè^  smembrare. 
Smens,  semenza,  semente,  seme. 
Smensèla,  smensina,  semenzina 
(medicinale  noto). 
Smentì,  smentire. 
Smerdè,ùg  ,smerdare(m.bass.), 
svergognare;  smerdarla,  farla 
n^i  calzoni,  cedere  vergogno- 
samente. 

Smnèussè,  smnussè.    V.  Smi- 
nussè. 
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Smmivé ,    smott ,    smuovere , 
smosso. 

Smiè,  somigiare,  rassomigliare; 
somiglia  la  mamma,  •  lo  so^ 
miglia  bene  »  (  o  gli  somiglia 
benejLasc.*,  •loaomigUatuttoii 
Id.;  •  omal  toI  mi  comin- 
ciate a  somigliar  Enea  •  Ber.; 
per  sembrare,  parere,  disus. 
•  quel  che  è  ver,  U'  somiglia  • 
Ditt. 

SmiU^  smilzo,  sottile,  mencio. 
Smingol^  mingherlino,  sottile. 
SminiLssè^  sminuzzare,   far  in 
minuzzoli; sminuzzare,  il  pane 
e  sim.;  fig.  spiegare  minuta* 
mente,   quasi   sminuzzare  il 
pane  dell^lntelletto. 
SmofU,  V.  MojU, 
Smone   fo  chiuso) ,  tmowist^ 
offrire,  esibire  (dal  Ut.  mìiwia^ 
onde  Piaut.  mvmU^  ufficioso, 
obbligante). 
Smorbi^  fig.,   morbido,  dellca 
tuzzo,  schifiltoso,  e  sim.;  inla 
tmorbiay  vita  morbida,  molle, 
delicata,    onde,    morbidezze 
della  vita. 

Smorfia^  smorfia  (dal  gr.  mor- 
pha^  donde  per  metat. /brma, 
prem.  «,  quasi  tformaJ\   far 
delle  smorfie,  smancerie,  lezi, 
torcer  il  grifo  e  sim. 
Smorfiosa  smorfioset,  smorfioso, 
smorfiosetto,   lezioso,  schifil- 
toso, muffetto  e  sim.;  far  lo 
smorfioso,  ec. 
.Smor/lon^   ceffatone  (da  mor- 
m,  V.). 
Smorte^  smorsè^  smorzare/imor- 


tar€y  non  è  di  lingua,  sebbene 
siavi  ammortarey. 
Smori^  smorti^  smorto  amor- 
ticcio. 

Smotat  smolè  fo  eh.),  smotta, 
frana,  smottare,  franare, 
^nfo^,  soicchiare,  fig.,  uscir  dal 
luogo  ove  uno  stia  ritirato, 
chiuso,  incantucciato,    come 
dal  nicchio. 
Snittra,  V.  SinUtra, 
So^  soa^  suo,  sua  /io  è  del  liog. 
fami].,  nò  solo  ital.,  ma  lat.); 
cosi  pure  nella  lingua,  come 
nel  nostro  vernacolo,  avanti 
a  sim.  pron.  si  omette  spesso 
Fart.,  «con  tutto  suo  tesoro, 
gli  occhi  perduti  avea  •  Ar.; 
•  sua  forza,  sua  destrezza  vuol 
che  cada  »  Id.;  •  rovinar  sua 
casa  »   Dav.;    «  seconda  sua 
natura  »  Id.;   in  (.   di  sost.; 
«mandò  un  suo  di  casa»  Pand.; 
pigliare,  aver  le  sue  (supp. 
batoste  ) ,  «  gli  dava  le  sue  • 
R.  B.;  star  sulla  sua,  in  sulla 
sua,  in  sulle  sue,  suirautore- 
vole,  Dav.;  star  dalla  sua,  da 
sé,  lontano  dagli  altri;  voler 
che  la  sua  sia  T ultima,  stia 
sempre  di  sopra,  Fag. 
•Sorcio (prononc.  scià  tose. quasi 
ident.). 

Soà  fo  eh.),  mal  soà^  mal  tran- 
quillo, inquieto  (dal  lat.  suaso^ 
o  forse  *da  soave  ^  nel  signif. 
che  ha  pure  di  tranquillo. 
Soat  ,  sovat ,  soatto ,  sovatto  , 
cuoio  da  cavezze,  qutnzagH,  e 
sim.  ;  castigo  della  frusta ,  o 
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piutt.  la  frusta  stessa  (estran, 
al  nostro  vern.,  se  forse  non 
ne  derivasse  il  ▼.  savatèj  «  dove 
puote  ">}  sovatto  esser  bastan- 
te, ^  remi  e  le  giubl>ette  son 
più  scarse  »  Bon. 

Socy  soeoly  zocco,  zoccolo,  scarpa 
di  legno  (é  pure  t.  arch.,  agr., 
art.  mest.). 

Soeombe^  soccombere. 

Soeore^  aocors^  soccorrere,  soc- 
corso ,  chiamare ,  dimandar 
soccorso,  chiamare  ,  andare  , 
venire  ,  volare  al  soccoiso , 
prestar  soccorso,  aiuto. 

Soerol^  seroL,  scrollo,  scossa. 

Socrolèj  scrolè^  scrollare,  scuo- 
tere. 

Sofà^  sofà  (v.  delPuso). 

So/!ada,  sodata,  soffio. 

Sofièy  soffiare;  sofiesse  H  nas  ^ 
soffiarsi  11  naso  (qualche  no- 
stro dizionario  dice  invece  , 
mondar  il  naso,  moccar  le  na- 
rici ;  pare  incredibile),  soffia- 
re, flg.  ,  sbuffare  di  collera  ; 
metter  male,  far  la  spia,  donde 
soffione;  soffiare  negli  orec- 
chi ad  alcuno  ,  segretamente 
avvertirlo  o  istigarlo. 

Sofiet ,  soffietto  ;  Hg. ,  soffietto 
di'  vetture  o  sim. 

Softétay  soffitta. 

Sofiofij  fig.,  soffione,  spia,  spio- 
,De,  susurrone. 

Sofùuc  ^  sofutichè^  sofistico  s 
cavilloso,  s<^sticare,  cavillare. 

Sofoc,  iofo^è-^  90 foghe. ,  afa, 
soffocare,  soffogare  (non  man- 
ca il  verbo  omol.,  mentre  man- 
ca il  nome  ;  solita  logica). 


Sofram ,  sofran  (  corruz.  di  } 
zafferano. 

Sofranin^  sofHn^  solferino,  zol- 
fanello. 

Soget^  s.,  soggetto,  materia  di 
discorso,  libro,  romanzo,  dram- 
ma e  sim.;  pari,  d'uomo,  buon 
soggetto,  abile,  onesto,  cattivo 
soggetto,  soggettacelo,  e  sem- 
pl.  un  soggetto.  Bar. ,  Pan., 
Giust. 

Soget^  agg.,  soggetto,  sottopo- 
sto ;  stare,  non  voler  star  sog- 
getto a  persona  o  còsa;  es- 
sere, 0  andar  soggetto,  espo- 
sto, a  pericoli,  inconvenienti, 
maTanni,  ec;  a  guasti,  a  gua- 
starsi, ec,  ec. 

Sogetè  ,  sogetesse  ,  soggettare , 
soggettarsi.  V.  Assogetè. 

Sogn^  aetign  ,  sognet ,  sonno  , 
sonnetto,  sonnellino.  V.  Seugn. 

Sogn^  sogno,  far  un  sogno,  del 
«ogni,  aver  dei  sogni,  contar 
dei  sogni  ;  fig.,  fola,  cosa  va- 
na, pass^giera,  sono  sogni  (i 
tuoi  progetti,  calcoli  e  sim.); 
la  mia  felicità,  è  stata  un  so- 
gno ;  in  m.  avv. ,  manco  per 
sogno,  neppurper  sogno. 

Sognè  ,  sognare  ;  flg.  immagi- 
narsi, insognarsi ,  far  castelli 
In  aria,  e  sim. 

Sol ,  sole .«  era  ancora  il  sole 
alto  ,  Ber.  ;  il  sole  basso ,  il 
sole  sotto  ,  Id.  ;  «  al  sole  in 
su  e  in  giù  fa  cento  giri  » 
Pan.  ;  star  al  sole ,  goder  il 
sole,  pigliar  il  sole,  del  sole, 
un  colpo  di  sole  *,  un  sole  di 
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maggio,  il  sole  di  luglio;  met- 
tere, stendere  al  sole,  espo- 
sto al  sole  ;  battuto  dal  sole, 
dove  dà  ,  batte  il  sole  ;  aver 
roba  al  sole,  del  suo  al  sole, 
nieute  al  sole,  e  sim.  omol. 

Sol,  sola^  tutto  solo,  tutta  sola, 
da  solo  a  solo,  essere,  stare, 
restar  solo  *,  solo  e  soletto  *, 
figlio  solo ,  solo  erede  ;  solo 
fra  taati ,  di  tanti  ;  far  un 
sonno  solo ,  tutto  un  sonno  ; 
non  è  il  solo  (ve  ne  sono  al- 
tri), non  è  la  sola  che  m^ab- 
bla  fatto  (cilecca,  malfatta,  ec); 
avv.  solo  mi  spiace ,  solo  de- 
sidero ,  soltanto  ;  solo  che  , 
solo  che  alzi  iin  dito,  non  ha 
che  alzar  un  dito ,  solo  che 
mi  prometta  ,  purché  -,  solo 
che  voi,  fuorché  voi. 

Sola  fo  ap.)  ,  suola  «  fatto  a 
doppia  suola  »  Guer.  -,  fig. 
au&sè  le  sole  ,  alzar  i  tacchi 
(e  perché  non  le  suole?). 

Solada^  solata,  sferzata  di  sole. 

Sole ,  solco  ;  fig. ,  far  il  solco 
dritto  ,  arare  o  rigar  dritto  , 
esser  retto ,  esatto ,  e  sim. 

Soldy  soldo  •  io  non  posso  dar 
fuori  un  soldo  »  Goz.;  «  non 
ebbe  mai  due  soldi  al  suo  co- 
mando »  Fort.  ;  «  non  gli  si 
trovò  un  soldo  »  V.  S.  P. , 
un  soldo  addosso  «in  lode  dì 
colui  che  ha  qualche  soldo  » 
R.  B.  ;  fl  non  fa* acquisti  del 
valor  d'un  soldo  iiPan.;«rho 
comprato  co'  miei  santi  soldi  » 
Id.  ;  «  a  soldi   tenuti  bassi  » 


(i  due  giovani) ,  L!p.  ;  voglio 
esser  pagato  a  lire  e  soldi  ; 
soldi  ci  vuole,  e  non  ciance; 
essere  al  soldo  di  uno  (al  ser- 
vizio) ;  pigliare,  avere*,  rice- 
vere, aumentar  il  soldo  (la 
paga);  alto  come  un  soldo  di 
cacio  (noi,  di  totnay. 

Soldà^  soldato ,  far  il  soldato , 
andar  da  soldato,  andar  sol- 
dato ,  far  un  buon  .soldato, 
soldato  di  guardia,  soldato  a 
piedi  ;  fig.,  soldato  del  papa, 
p^ifico,  comodo,  e  sim. 

Sole,  solare,  le  scarpe  ;  rsolè., 
arsole,  risolare;  soléH  òtut^ 
e  sim.  allacciare. 

Solé^  solajo  ;  sole  mori,  solajo 
morto  (  e  non  ,  soffittone ,  o 
palco  a  tetto;  e  sim.  meleD- 
saggini). 

SolecU,  solecUè,  sollecito,  pre- 
muroso, sollecitare,  affrettare. 

Soléta,  scapiti ,  soletta ,  scap- 
pino. 

Sollf  soUo,  solatio ,  esposto  al 
sole,  battuto  dal  sole,  al  soli, 
a  solatio. 

Solit,  solito,  al  solito,  secondo 
il  solito,  il  suo  solito,  è  ce- 
nare alle  dieci  ;  per  solito , 
per  il  solito  ,  non  fa  che*  un 
pasto. 

Somay  asina,  somara,  somiera. 

Sofnà^  soma,  a  sqmà^  a  som^. 

Soma  (0  eh.)  i  somma  ,  di  da- 
naro ;  somma  vistosa ,  cospi- 
cua, forte,  piccohi,  da  poco  e 
sim.,  sborsar  una  somma,  co- 
star delle  somme,  ec.  ;  far  la 


so 


—  521  — 


SO 


somma,  sommare  (t.  arltm.); 
la  somma  di  tutto  questo  af- 
fare, TimportaDza,  il  più  im- 
portaute  ;  in  somma,  in  cod- 
clusione  «  la  somma  delle 
somme  ò  il  farvi  intendere  • 
Gecch.  ;  in  somma  delle  som- 
me, Var. 

Somari^  sommario. 

Some,  sommare,  far  la  somma; 
tutto  sommato,  in  somma. 

Somei  ,  somèta  ,  somarel ,  so- 
mareìa^  somarello,  somarella. 

SonaJ,  sonaglio  (  fig.  per  bab- 
beo, miocbion'e,  ò  puro  idiot., 
non  però  da  spregiarsi). 

Sonqfè,  tonajàj  sonagliare,  so- 
nagliata  ,  scampanare  ,  scam- 
panata. 

Sonda,  sonda,  scandaglio. 

Sonde,  scandagliare  (sonda ,  e 
non  sondare,  solita  logica). 

Sonè,  sonare  «  gli  ordinò  cbe 
sonasse  un'aria  »  Goz.;  sonar 
l'ore ,  Vavera^ria ,  P  angelus , 
il  mattutino  ,  la  ritirata  ,  la 
messa,  da  festa  fbattdèia,  forse 
dalP  ant.  baldire ,  donde  bal- 
doria, o  meglio,  da  gaudetej; 
sonar  da  morto,  campana  mar- 
tello, oppure ,  a  stormo  {  ma 
questo  non  è  vem.),  alla  di- 
stesa ,  ec.  ;  fig.  battere ,  per- 
cuotere •  il  marito  levossi  e 
suona  costei  »  Pec.  ;  «  poco 
mancò  che  non  la  sonasse  con 
un  buon  bastone  «  Goz.;  «una 
glie  ne  sonò  (diede)  tra  capo 
e  collo  »  Bert.  ;  suonarla  a 
uno,     accoccargliela;    balla 


che  io  suono,  m.  prov.,  cioè 
comincia,  che  io  ti  seguo,  ben 
baila  a  chi  fortuna  suona, 
prov.  ;  danari  sonanti,  in  sO' 
nanti,  in  bei  sonanti,  ec. 

Sop,  zoppo;  il  bugiardo  d  chiap- 
pato più  presto  che  il  zoppo, 
o  la  bugia  ò  zoppa ,  prov.  ; 
andar  zoppo ,  zoppicare  ;  ve- 
nir zoppo,  azzopparsi;  chi  va 
col  zoppo ,  impara  a  zoppi- 
care, prov.;  verso  zoppo,  non 
giusto;  correre  a  piò  zoppo, 
con  un  piò  solo. 

^opa<é,scuotere(daj}ato,donde 
paieh,patoche^  e  sim.  V.  Pata^ 
seppure  non  fosse  da  sopatto, 
sovatto,  cuoio  ;  onde  sovatè , 
savatè ,  e  'n  qualche  luogo 
scorie  (da  corlo,  cuoio). 

Sopiantè,  soppiantare. 

Sopiè,  zoppicare,  andar  zoppo; 
fig.  zoppicare  nella  lingua , 
nella  grammatica,  nella  logica, 
nella  morale,  ec.  ;  verso  che 
zoppica  e  sim. 

Sopion,  onde,  andar  zoppicone. 

Sopran,  soprano  (t.  mus.). 

Sopra  fin,  sopraffino;  fig.  «sono 
un  genio  sopraffino ji  Pan. 

Sopravent,  sopravento,  aver  il 
(propr.  vantaggio  del  vento), 
comun.  vantaggio  su  qual- 
cuno. 

Soprfme,  toppress,  spppression, 
sopprimere,  soppresso,  sop- 
pressione ,  oggi  comun.  per 
annullare,  ec. 

Sop fessa,  sopressa,  strom.  da 
sopressare  (t.  art.  mest.),  met- 
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.  tera,  tenere,  essere  in  sop- 
pressi Saceb.,  Cereo. 

Soprtuè^  soppressare,  mettere 
in  soppnfssa  (t  art  mest.), 
Caren. 

Sor^  sara^  sor,  sora  (Ilng.  ta- 
mil.), signore,  signora. 

Sorhtt^  sorbelitro^  sorbetto, 
sorbettiera. 

Sorbì,  sorbire,  sorbir  come  un 
ovo,  m.  prov.,  R-  ^m  ^S-  «or- 
birsela,  soffrir  io  pace  qual- 
che ingiuria ,  affronto  e  sim. 

Sord,  sordo,  cattivo  sordo  chi 
non  vuol  sentire,  prov.  ;  far 
il  sordo,  le  orecchie  sorde,  o 
da  mercante;  lima  sorda,  ec. 

Sordina,  a  /a,  alla  sordina, 
segretamente,  Gber. 

^orgeni,  sorgente,  pr.  e  flg.,  la 
sorgente  de'  miei  guai ,  della 
sua  rovina  e  sim. 

Sorlastra  ,  sorellastra ,  Goz.  ; 
come  fradlattr,  fratellastro. 

Sormontò,  sormontare,  ostacoli 
e  sim. 

Sorsà ,  sorsata  «-  poppano  a 
gran  sorsate  e  tiran  rutti» 
Bard. 

Sorsi,  sorgire,  antiq.  (donde 
sorgiva,  sorgente),  scaturire. 

Sort,  sorte,  fortuna,  destino , 
caso,  maniera;  avere  non  a- 
vere  sorte,  o  aver  buona  o 
cattiva  sorte;  la  mia  sqrte  è 
ben  dura;  chi  non  ò  paziente 
e  forte  non  si  lagni  della  sor- 
te ,  prov.  ;  tirar  a  sorte,  ca- 
scar la  sorte  sopra  il  tale,  «un 
giovane  di  questa  sorte  •  Celi.; 


•  una  città  di  quésta  sorte  • 
Lall,  ;  far  in  sorte ,  di  sorte 
che,  in  modo  che,  procurare, 
cercare,  De)  R.  ;  «  disse  clie 
io  facessi  di  sorte  che  lui 
l'avesse  •  Celi. 

Sorta,  sorta,  qualità,  forma, 
guisa,  ec.;  che  sorta  di  vino 
é  questo? 

Sortì,  sortire,  uscire  a  sorte- 
per  uscire  in  campo  aperto, 
far  sortire,  uscire  sempl.  (v. 
dell^uso)  •  veder  la  bestia  sor- 
tire dair  acqua  »  Celi.;  «  é  in 
casa?—  è  sortilo  •  Pan. 

Sorùa,  ntrtki,  sortita  (t.  mil.); 
tentare,  fare  una  sortita,  delle 
sortite. 

Sospende,  sospendere,  fig.  dif- 
ferire; sospendere  uno  dairuf- 
flcio  (t.  burocr.),  donde  so- 
spensione, sospeso. 

Sospensori ,  sospensorio ,  ^bra« 
chiere. 

Sospet ,  sospetè  ,*  sospetto ,  so- 
spettare; dare,  avere,  pigliar 
sospetto  di  cosa  o  persona; 
chi  ha  il  sospetto  ha  il  di^ 
fetto,  prov.;  uomo  sospetto, 
che  non  gode  buona  opinione. 

Sospir,  sospirò,  cospiro,  sospi- 
rare ,  fare ,  mandar  sospiri , 
sospirar  di  e  notte;  sospirare 
cosa  o  persona,  bramarla  ar- 
dentemente. 

Sosta,  sosta;  far  sosta  in  qual- 
che luogo  (per  riparo,  coper- 
to, essere,  mettersi  alla  sosta, 
non  é  di  lingua  che  lo  sappia, 
benché  sostare,  da  cui  deriva. 
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tia  da  substare ,  anziché  da 
tuperstare^. 

Séstansa,  sostanza  «  la  sostanza 
è  il  sapore  (del  Tino,  o  di 
checchessia)  •  Sod.  C;  hrodo, 
o  altro  alimento,  tutto  sostan- 
za, Tomm.;  m.  avr. ,  in  so- 
stanza, in  conclusione;  nella 
sostanza,  sostanzialmente. 

Sostansial^  sostansialment  •  se 
Tanima  è  la  forma  sostanziale 
dell'uomo  •  Var.;  •  se  il.  bello 
e  il  buono  sono  sostanzial- 
mente la  cosa  medesima  »  Id. 

Sostansiè^  sostanziare,  dar  so- 
stanza, essere  sostanzioso. 

SosAnsios^  sostanzioso,  che  ha 
o  dà  sostanza,  «  brodi  sostan- 
ziosi •  Red. 

SosUgn^  sostegno,  appoggio, 
da  sostenere;  fig.  «  sostegno 
di  mia  vita  »  Petr.;  •  delle  sue 
fatiche  »  Bocc.  ;  per  ritegno, 
argine,  chius«^  •  le  acque  rotto 
il  sostegno  »  Ar. 

Sostene,  sostènì^  sostenere,  reg- 
gere peso  qualunque,  pr.  o 
fig.,  «  né  mai  peso  fu  grave 
quanto  quel  che  io  sostengo  ■ 
Petr/,  e  così,  sostener  fatiche, 
pene  e  sim.;  «  dal  mar  com- 
battuti, due  dì  sostennero  »  (o 
si  sostennero,  ressero,  la  du 
rarono)  Bocc.  ;  per  difendere^, 
proteggere,  «  rimase  in  bando... 
con  tutto  che  la  sua  parte 
fosse  in  Firenze  sostenuta  per 
(da)  suoi  amici  •  6.  V.;  •  ac- 
ciocché mi  sostenesse  nelle 
mie  ragioni  •  Sacch.;  per  man- 


tener le  sue  asserzioni^  •  ma 
egli...  volle  sostenere  che  né 
Tuno,  né  Paltro,  ec.  •  Ooz.; 
sostenere,  sostenersi  in  pie, 
sulle  gambe,  in  aria,  sulPac- 
qua  e  sim.,  reggere,  reggersi  ; 
in  vita,  mantenere,  mante- 
nersi; sostenere  assalto,  urto, 
carica,  assedio,  battaglia  e  sim.; 
per  aiutare,  difendere  «  i  ne- 
mici sostenuti  dal  conte,  ec.  t 
Gr.  .M.;  •  il  signore,  ec.  li  so- 
steneva con  un  grosso  di 
lance  •  Davil. 

Sostentò^  sostentare  (supp.  la 
vita,  in  vita),  mantenere,  ali- 
mentare, sostenere,  donde  so- 
steotamento,sostenimento,  ec, 

SosliltAy  sostituisse^  sostituire, 
sostituirsi,  porre  in  vece,  en- 
trar in  vece  (che  dicesi  pure  a- 
sualm.  sostituire,  più  propr. 
surrogare). 

Sostituì^  s.,  sostituito,  che  fa  le 
le  veci,  meglio  sostituto. 

SostUussion^  sostituzione,  il  so- 
stituire, e  in  t.  leg.  ristitulre 
un  secondo  erede. 

Sostnùy  sostener  Sostenuto  ;  fig. 
stile  sostenuto  (elevato),  Red.; 
suono  sostenuto  (t.  mus.); 
uomo  sostenuto,  Gero. 

Sot  fo  chiuso  ) ,  prep.  e  avv.. 
sotto  (in  tutte  si  può  dire  le 
sue  appi,  ital.);  sotto  le  ascelle, 
sotto  le  anche,  sotto  i  piedi, 
sotto  a,  sotto  di,  sotto  terra, 
o  sotterra,  onde  sotterraneo, 
sott'acqua  e  sim.;  sotto  peua 
di,  sotto  secreto,  sotto  chiave, 
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80tt<vigiHo,  sotto  riserva,  sotto 
pretesto,  sotto  il  nome  e  sim.; 
cantare,  leggere  sotto  voce, 
Fort.,  Pan.*,  per  vicino,  in- 
torno «  sotto  a  quel  tempo  » 
Vit.  S.  G.;  e  cosi  sotto  IMn- 
verno,  sotto  Natale,  ec;  «che 
hai  tu  sotto  ?  »  (supp.  i  panni) 
Sacci).;  «  fu  trovato  con  l'arme 
sotto;  con  un  liberto  e  uua 
daga  sotto  •  Day.;  «  ogni  lione 
ba  sotto  una  persona  •  Ber.; 

•  d^alloro  ba  sotto  alcune  ra- 
me t  Llp.;  «  sentitosi  mancare 
il  cavallo  sotto  »  Dei  R.;  «  con 
di  bei  cavalli  sotto  •  Bar.; 
«  conosco  il  cavai  che  egli  ba 
sotto  •  Ber.;  «  prima  che  il  sole 
se  ne  vada  sotto  »  Ber.;  ■  il  sole 
torna  sotto  »  Ar.;  «  la  nave 
si  spaccò  e  andò  sotto  •  Bart.; 

•  ad  ogui  onda,  parevano  an- 
dar sotto  n  Id.;  dar  del  dito 
sotto,  eccitare;  lavorar  di  sotto 
(di  nascosto);  «  e  un  gran  par- 
tito che  vi  mina  sotto  •  Pau.; 
mettere,  cacciare,  cacciarsi 
uno  sotto,  Pul.,  Ar.)  Sacch.; 
tener  uno  sotto,  e  fig.  sog- 
gettOf  «  dal  padre  tenuto  sotto  • 
Dav.;  tener  sotto  cbiave,  Bar.; 
mettersi,  cacciarsi  sotto  i  piedi, 
fig.,  calpestare;  «  restò  in 
quella  contesa  ai  di  sotto  • 
Car.;  e  così  aver  il  di  sotto, 
«  ch'io-sempre  stia  al  di  sotto?  » 
(soggetto)  Lall.  ;  «  toccherà 
sempre  a  noi  Io  star  di  sotto?» 
Id.;  •  se  non  lo  supera,  gli 
sta  sotto  di  poco  »  (gli  è  in- 


feriore), Guer.;  «  questa  per 
bocca,  questa  per  di  sotto  • 
Bert.;  «  tre  come  lui  sotto 
gamba  gli  piglia  »  (o  li  fa 
passare)  Pan.;  «  gli  scappò  da 
sotto  •  (o  di  sotto)  Fag.,  e  shn. 
altre  omol. 

Sotan,  sottano  (luogo),  opp.  di 
sovrano,  allo. 

Satana^  sottana  (da  donna  e  da 
prete)  Allegr.,  Segn. 

Sotaqtta^  avv.,  sottacqua;  fig. 
lavoraresoitacqua,  dinascosto, 
macchinare,  minare  e  sim. 

Solare^  sottarco  (t.  arch.). 

Soicoa^  sottocoda  (.t.  selU. 

SotcopcLt  sotto/poppa,  «  vmse  il 
bicchier  sopra  la  sottocoppa  » 
A.  Tass. 

Soientrè^  sottentrare,  suben- 
trare, succedere,  «  beccamorti 
che  sottentravaao  alla  bara  • 
Bocc;  «  rinforzossi  tre  volte 
il  fiero  assalto,  sottentrando 
a  vicenda  ordini  e  schiere  » 
A.  Tass, 

Sotènsùy  sotansù  (propr.  soVn- 
sùj,  sottinsù,  sottonsù  (us.  pu- 
re sost.). 

Solerà  fé  ap.),  sotterra^  sotto 
terra,  onde  sotterraneo,  sotter- 
rare; fig.  andar  sotterra,  «no- 
rirrt;  esser  sotterra,  esser  morto; 
mandar  sotterra,  ammazzare 
(per  lo  piò  pari,  di  med.);  la- 
vorare sotterra,  di  nascosto  e 
con  inganno,  macchinare,  e 
sim. 

SotfassQy  sottofascia  (t.  art. 
mesi.). 
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Sotfeudra^  sottofodra,  soUofo* 
dera  (t.  art.  mest). 

Sotgamha ,  avv.,  sottogamba, 
«  tre  come  lui  sottogamba  gli 
piglia»  (o  li  fa  passare)  Pan. 

Sotgola^  sottogola  (di  buoi^  e 
cavalii,  t.  agr.,  e  selL),  À.  Tass. 

SoUl  fo  chiuso).  V.  Suiil. 

Sotiliessa  fo  cb.),  sottigliezza; 
fig.  sofistlcberia. 

Sotilisèy  sottilizzare,  fig.  sofisti- 
care. 

Sotintende,  solintèis^  sottinten- 
dere, sollioteso. 

Sotlinéè^  sottolineare. 

Sotman^  sottomano  (opp.  di  alla 
scoperta)  «  biasimano  Tigno- 
ranza,  sottomano  la  cercano  » 
Nom^  «  e  con  qualche  pre- 
sente sottomano  se  la  fa  a- 
mica  •  R  B.,  •  Carlo  e  Fer- 
dinando favorivano  sottomano 
i  Luterani  »  Var/,  •  trafiìcava 
sottomano  »  Dav.  ;  «  tiene 
questa  pratica  sottomano  » 
Goz.  ;  in  f.  di  sost. ,  fare  ad 
uno  un  sottomano,  Id. 

Sotmarin^  agg.,  sottomarino. 

Sotmest,  sottomesso,  «  trattano 
crudelmente  i  popoli  sotto ' 
messi  »  Fr.  6.;  «  tenevano  sot- 
tomessa tutta  Istalla  »  id.-, 
«  sottomesso  Tuno  all^altro  » 
Bon. 

Sotmète^  sotmètsse^  sottomet- 
tere, sottomettersi. 

Soimission^  sottomissione,  sot- 
tomessione  ,  sommessione , 
sommissione. 

Sotmurèy  sollomurare  (t.  arch.). 


Soiola  (forse  per  sim.  da  cio- 
tola), trottola. 

Soloscrive^  sotoscrission^  sotto- 
scrivere, sottoscrizione. 

Solaste^  sottostare,  soggiacere. 

Sotpartsaj  sottopancia  (t.  sell.), 
A.  Tass. 

Sotpé,  soltopiede  (t.  art.  mesi.). 

Sotrae^  sotrassion^  sotrarre,  di- 
falcare, sottrazione,  difelco. 

Sotrè^  sotterrare,  metter  sot- 
terra, seppellire,  «  uno  che 
era  portato  a  sotterrare  • 
Nov,  A.;  «  e  dove, nacque,  ivi 
é  sotterrato  »  Ber.  ;  fig.  na- 
scondere, Var.;  sotterrare  un 
processo,  una  questione  e  sim. 
(m.  dell'uso);  sotterrare  piante 
(t,  agr.),  sotterrar  frutta  nella 
paglia,  Creso. 

Sotror^  sotterratore,  Cr.  ;  più 
US.  becchino  (  benché  men 
propr. ,  per  analog.  con  bec- 
cajoj, 

Sotsora^  sottosopra,  sossopra 
(sozzopra,  so/za  alteraz.)  ; 
«  vengono  a  mettermi  sotto- 
sopra la  casft  »  Ar.  ;  «  tutta 
Atene  andò  sossopra  •  (  per 
Pallegrezzadella  notizia),  Goz.; 
andar  tutto  sossopra  ,  vaio 
pure  andar  sulle  furie,  e  «  in 
Dite  (nell'inferno)  son  tutti 
sottosopra  »  (spaventati,  per- 
turbati), Lip.  ;  in  f.  di  sost., 
«  questo  ò  un  vero  sottoso- 
pra »  Ar.;  per,  a  un  di  presso, 
pressapoco» benché  il  primo... 
ruoti  sottosopra  in  24  ore  ■ 
But.;  ecco  sottosopra  ciò  che 
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ha  detto  ;  costano  sottosopra 
lo  stesso,  6oz. 

Soétufiuialy  lottoiBciale  (meglio 
che,  bass  officiale). 

Sovai,  Y.Soa$. 

Sovens^  aoens  (più  conf.  alPo- 
rig.,  o  sìdc.  dei  part.  lai  tuo- 
veniensj^  sovente,  soente  (que- 
sto meno  us.,  ma  preferlb.  a 
soventi^  Jet.  err. ,  se  disg.  da 
vollej. 

Soverchie ,  soperchiare ,  oHie- 
passare,  usar  soverchieria. 

SovereJUeria^  soverchieria,  so- 
perchieria  >  per  via  d'usure 
e  di  soverchierie  »  (  -e  d'atti 
vIoltDti,  fraudolenti),  Sego. 

iSotm),  sovènì^  80vniste_  sovve- 
nire ,  soccorrere ,  ricordare , 
sovvenirsi,  ricordarsi. 

Sovrabondè ,  sovrabbondare , 
soprabbondare. 

Sovrafeudra  ,  sovrafodra,  so- 
prafodra  (t.  art  mest). 

Sovragiunse ,  sovraggiungere, 
sopraggiuDgere. 

Sovran^  sovrano,  agg.  opp.  di 
sottano,  allo,  superiore  (luo- 
gQ  )  ;  per  principe  sovrano , 
fare  il  sovrano,  fare  da  sovra- 
no, farla  da  sovrano,  darsi 
aria  di  sovrano,  ec. 

Sovrapeis^  sovrappeso,  soprap- 
peso. 

Sovrapì,  sovrappiù,  soprappiù; 
di  soprappiù,  per  sovrappiù, 
d'avvantaggio;  il  sovrappiù  di 
una  cosa,  Nov.  A.,  Alb.,  Goz. 

So  water  H^  sovrascrila^  sovra- 
scritto  ,    soprascritto ,  sopra- 


scritta «  presentò  la  lettera  ; 
il  legato  leggendo  11  so- 
prascritto, disse,  ec.  •  Pali.  ; 
•  Erodio  vede  al  soprascritto 
che  a  lui  solo  (la  lettera)  era 
diretta  »  Ner.  ;  flg.  per  sem- 
biante, cera  i  domandar  non 
occorre  come  state  ,   perchd 
avete    buona    soprascritta  • 
(noi,  aovrateriijy  Llp. 
Sovross  ,  sovrosso  ,  soprosso  ; 
flg.   far  soprosso  a  mali ,  of- 
fese, e  sim.   più  US.  -far  il 
callo,  abituarvisl. 
Spa^  spada;  manico,  impugna- 
tura, montatura,  pomo,  lama, 
taglio , .  filo  della  spada   (  t. 
mil.),  Gr.  ;  onde  mettere,  far 
passare 'a  fil  di  spada;  spada 
a  due  tagli,  pr.  e  fig.,  con  la 
spada  nuda  (sguainata,  meno 
vern.);  nel  fodero;  al  fianco; 
cavar  la  spada  dal  fodero,  sfo- 
derare ,  tirar  fuori  la  spada  ; 
tirar  di   spada   (  giuocar  di 
scherma  )  ;  venire  alla  spada, 
a  mezza  spada  ,  ec.  ;   spada , 
flg')  V^f  uomo  armato  di  spa- 
da I  erano  fra  tutti  più  che 
dodici    spade  •  Celi.;   uomo 
di  spada ,  e  fig.   una   buona 
spada,  la  prima  spada  «  quivi 
erano  per  combattere  le  pri- 
me spade  della  Marca  »  Fir.; 
dar  mano ,  metter  mano  alla 
spada,  impugnarla  ;  menar  la 
spada;  tener  la  mano  o  il  pu- 
gno sulla  spada  ;   essere  una 
buona  spada,  vale  porescherz. 
un  buon  mangiatore. 
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Spacada^  ipampanata,  e  (se- 
condo il  caso)  spacconata. 

Spaeò,  spacciare,  for  libero,  o 
vuoto,  un  luogo  (più  comun. 
spazzare),  M.  V.;  per  vantare, 
ostentare,  spacciare  ricchezze, 
palriotismo,  ec;  spacciar  il  li- 
berale, spacciarla  per  la  gran- 
de, Ner.*,  spacesse^  spacciarsi, 
sbrigarsi. 

Spachela^  spacciarla  ftpaccarla^ 
non  è  di  lingua,  benché  Io  sia 
«pacconc  deriv.),  sfoggiarla, far 
il  grande,  grandeggiare  e  sim. 

Spaciafomel ,  spassaeàmin , 
spazzacamino. 

SpaeiafàM^  spacciafosso  (t.  mil., 
arma  nota,  6r;,  D'Ant. 

Spaeofi,  spaccone,  millantatore, 
spaccamondi,  e  sim. 

Spaeonada ,  spacconata  ,  mil- 
lanteria, spampanata,  smar- 
giassata, e  sim.,  Pan. 

Spadassj^n,  spadaccino. 

Spag^  spago  «  al  cuojo  e  allo 
spago  •  O.  ;  fli  di  spago ,  e 
fig.  «  non  lascio  a  mio  figlio 
UD  fìl  di  spago  •  IMI. 

Spaghet^  spaghetto,  dim.  di 
spago  (fig.  per  paura,  non  ò 
di  lingua,  ma  forse  tale  idiot. 
vivace  non  men  che  grazioso, 
anziché  un  trasl.  di  spago, 
con  cui  non  ha  analogia,  po- 
trebbe essere  un  dim.  di  «pa- 
ro ,  corr.  di  pavor ,  donde 
spaurire,  spauracchio*,  giusta 
Pant.  ortogr.  permut.  v  in  9, 
e  vicev.,  come  uga  per  uva^. 

Spala,  spalla  «  con  una  spalla 


fuor  d'architettura  •  A.  Tass.;  - 
fig.  voltar  le  spalle  «  ma  se 
fortuna  le  spalle  vi  volta  • 
Ar.;  fiir  spalla,  o  spalletta  ad 
uno,  spalleggiare,  sostenerlo 
(comuu.  in  senso  odioso) «hai 
parenti  e  amici  da  farti  spalla» 
Bon.;  stringer  lesp'aUe,  o  strin- 
gersi nelle  spalle  per  chec- 
chessia, scusarsi  di  non  po- 
tere ,  mostrarsi  indifferente , 
impacciato,  rassegnato  e  sim.; 
alzar  le  spalle ,  disubbidire  ; 
buttarsi  dietro  le  spalle,  non 
curare  •  di  grazia,  non  vi  but- 
tate dietro  le  spalle  questo- 
affare  »  Red.;  aver  buone  spalle,^ 
sopportar  facilmente;  vivere 
Hlle  spalle  altrui,  alle  altrui 
spese;  aver  sulle  spalle  anni, 
o  nomi  di  santi  sulle  spalle 
«  figliuola  mia ,  Vhai  parecchi 
S.  Giovanni  sulle  spalle»  Fan.; 
spalla  di  fiume  (t.  idr.) ,  di 
bastione  (t.  pori.),  d^esercito 
(t.  mil.). 

Spalai  spallato,  fig.  disperato, 
rovinato  e  sim.;  causa  spal- 
lata, affare  spallato,  e  va  di- 
cendo. 

SpalaneM,  spalancare  «le  porte 
furono  aperte,  anzi  spalan- 
cate •  Fir.;  fig.  spalancar  le 
orecchie,  '^li  occhi,  la  bocca, 
Sagg.  St.  N. 

Spalasse  y  spallacce,  pegg.  di 
spalle  •  io  m'assettai  in  su 
quelle  spallacce  »  D. 

Spalegèy  spalleggiare ,  fig.  ap- 
poggiare, aiutare,  sostenere 
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«  ed  ella  spalleggiata   dagli 
amici,  ec.  uBod.*,  spalleggiare 
comballenti,  Dav.,  Beot.,  BoU. 
Spalerà ,  spalliera,  da  spalle , 
per  appoggiarvisi;  formare,  far 
spalliera ,  servir  di  spalliera , 
pr.  e  tìg.,  Llp.,  Mag.;  «  spal- 
liere d'ellere  e  gelsomini  » 
Gar.  ;  spalliera  di  soldati  (t. 
mil. ,  disposizioDe  ,  od  ordi- 
nanza nota),  Gr.-,  far  spalliera, 
o  ala,  Davil. 
Spaleta^  spalletta,  fig.  far  spal- 
letta ,  o  spalla,  appoggiare, 
sostenere,  R.  B.  V.  Spahi. 
SpaUne^  spalline  (t.  mil.). 
Spampana^  spampanaday  spam- 
panata, millanteria ,  ostenta- 
zione, Bon.',  «  purché  non  mi 
facciate  più  di  queste  spam- 
panate »  Gar. 

Spana^  spanna,  fìg.  «senza  per- 
derne spanna  »  (supp.  una) 
Bocc;  spanna  di  terra  •  non 
si  lasciarono  torre  una  spanna 
di  terra  •  F.  V.;  non  vederci 
(nelle  cose)  più  lungo  d'una 
spanna,  m.  prov.;  per  mano 
("meno  vern.)  «e  M  duca  mio, 
dislese  le  sue  spanne  •  D. 
Spande^  spende  e  spande^  spen- 
dere e  spandere,  spendere 
con  profusione. 
Spanile  (da  spanto  ;  pari,  di 
spandere,  lat.  expandoj^  span- 
dere, propagare,  versare  >  e 
perchè  tutto  aveva  il  sangue 
spanto  »  Bocc. 

Spar^  sparo  (d^arml  da  fuoco, 
t.  -mil.)  «  e  da  sinistra  si  sen- 


tir gli  spari  »  Fort.*,  •  dallo 
sparo  al  ritorno  della  palla  • 
Salv. 

Sparada ,  sparata  (d'  armi  da 
fuoco,  t.  mil.),  fig.  spampa- 
nata «i  più  codardi  più  spa- 
rale facevano  »  Dav. 
Sparè^  sparare,  propr.  fendere, 
tagliar  11   ventre  per  mezzo 
«fu  morto   e  sparato  come 
un   porco  »  G.  V.*,  •  e  s'era 

altro  che  Orlando, Tavria 

sparalo  fin  sopra   la  sella  » 
Àr.  ;  per  scaricare  armi  da 

fuoco  (t.  mU.)  «  mentrecchè 

sparavano  gli  archibusi«Var.*, 
«  sparano,  e  si  ritirano  »  Mon- 
tee,  •  fece  sparare  a  tutti  i 
battaglioni  »  Ner.*,  «  in  alto  di 
sparargli  addosso  »  Goz. 
Sparla  sparire,  opp.  d^apparire 
•  racqua  s'intorbidò,  e  V  om* 
bra  spari  »  Nov.  A.;  «  volgen- 
domi   là  onde  il  cairo  già 

era  sparito  •:D.;  con  via,  ha 
più  forza  «giunto  in  un  luogo 
spariva  via  »  Dav.*,  «  cosi  parlò 
la  donna  e  sparì  via  »  Ber.-, 
«spariron  via   senza   neppur 
dir  grazie  •  Pan. 
Sparlè^  «parlare,  di,  contro 
«  voleva  che  Marcello  avesse 
sparlato    di  Jiberio  •  Dav.; 
a  aveva  sparlato  contro  lui  » 
M.  V.*,  «  contro  al  nostro  co- 
mune »  Id. 

Sparm  (sino,  forse  di  sparagno, 
V.  lat.  med.,  spasimo  violento, 
che  poi  per  trasl.  si  confuse 
con)  spavento. 
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Sparmiè  risparmièy  sparmiare, 
risparmiare,  sparmiar  la  borsa 
e  8im.,  Cas. 

Sparpajèf  sparpagliare. 

Spar*  f»  dolce),  sparagi ,  più 
US.  che  asparagi. 

Sparser  a  fs  dolce),  sparagi^Ja. 
sparageto  (miglior  suono).  * 

Spartì^  spartire,  paurtire,  divi- 
dere*, spartire  1  terreni,  Dav.; 
«  essersi  sparlile  le  case  e  le 
ville  »  Id.*,  •  erano  tulle  le 
piante  ben  spartite  »  Goz.  ; 
spartire  l'esercito  |in  più  corpi, 
schiere,  ec),  Bolt.-,  spaclir  la 
gente  in  rissa,  Lasc;  spartire, 
spartirla  da  buoni  amici,  Bart.; 
aver  a  spartire  con  uno,  aver 
che  fare  •  egli  che  meco  non 
aveva  a  spartire  cosa  alcuna  » 
R.  B. 

SparlissCy  spartirsi,  partirsi,  di- 
vidersi, separarsi. 

Sparii,  s.,  spartito  (t.  mus.). 

Spasimò^  spasimare  (d'  amore, 
o  desiderio). 

Spass^  spasso,  passatempo,  pas- 
saggio; darsi,  pigliarsi  spasso, 
traslulIo,solaz20  (meno  vern.); 
andare  a  spasso  per  esercizio 
(più  comuo.  per  fiir  ùt\  molo), 
Pand.',  «con  Morgante  a  spasso 
andava  »  Pul.;  «  andando  a 
spasso  per  il  mercalo  »  Celi.; 
«  perchè  la  moglie  vada  a 
spasso  «  Fag.;  «  sarete  slato 
un  poco  a  spasso»  Goz.;  Ug., 
«  va  col  cervello  a  spasso  • 
R.  B.,  e  «  il  cervel  gli  va  a 
spasso  w  Id.  -,  per  andarsene,  di 


disperazione  e  sim.  •  io  vi  lascio 

il  mio  regno,  e  vado  a  spas- 
so •  Ber.;  e  così,  mandar  uno 
a  spasso,  mandarlo  via,  Lall., 
Pan.;  menar  a  spasso,  a  pas- 
seggio, e  fig.  per  darne  ad 
intendere,  a  credere  e  sim.; 
«menando  a  spasso  (con  ciance 
o  vane  promesse)  il  po?ero 
Bianchino  •  Fir. 

Spassacamin^  spazzacamino. 

Spassacontrà ,  spazzacontrade  ; 
lig.,  ozioso,  fruslamalloni  (in 
fr.  jianewrj. 

Spassa  forfi,  spazzaforno  (arnese 
da  spazzar  il  forno,  dello  pure 
spazzatolo,  ma  troppo  gener.). 

Spassaposs  fo  chiuso),  spazza- 
pozzi,  chi  spazza  i  pozzi. 

Spassò ^  spazzare,  nettare,  pu- 
lire, casa,  camere,  ec. 

Spassegèy  spasseggiare,  passeg- 
giare, «  spasseggiando  per  al- 
cun luogo  »  Gas.;  «dopo  d'aver 
spasseggialo  cosi  un  poco  •• 
Vai*.;  •  essendo  andato  in  Bal- 
latoio a  spasseggiare  •  Id.; 
«  questi  che  stanco  a  spas- 
seggiar pei  chiostri  •  R.  B.  -, 
spasseggiare  innanzi  e  iudie- 
Iro,  Fag. 

Spassesse^  spassarsi,  darsi  spas- 
so, svagarsi,  divertirsi,  Fir., 
Cur.,  «  si  spassa  e  svaria  col 
canto  »  Fag. 

Spassèta^  spazzetla,  più  us.  spaz- 
zola. 

Spassi^  spassiosy  spazio,  spa- 
zioso. 

Spassiè^  spaziare,  «  la  mente 
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spaziaDdo  per  rinfiolto  >  Yar. 
Spassiona^  spassionalo,  impar- 
ziale, «  spassionato  giudichi  e 
risolva  •  Bon. 

^|)ataré,  versare,  spargere,  spar- 
pagliare (idiot.  formato  forse 
daspartare,disus.,  donde  spar- 
tatamente,  per  diffusamente, 
Fr.  G.,o  meglio  da  sparto,  per 
sparso,  diffuso,  sparpagliato, 
come  spantiè  da  spanto,  span- 
dere). 

Spatemostrè ,  spaternostra  re , 
biasciar  paternostri,  o  altre 
orazioni,  •  si  pfaolan  la  mat- 
tina in  una  chiesa  spaterno- 
strando  a  udir  tutte  le  messe  • 
• Sacch. 

Spatola^  spatola  (mestola  da 
speziale). 

Spatriò^  o  spatriesse^  spatriare, 
lasciar  la  patria,  che  dicesi 
pure  spatriarsi,   «  si  spatriò, 
s'imbarbarì,  ec.  a  Salv. 
Spatuss^  fé  d' spatuss^  spalttssè^ 
spaitusela^  far  grande  sfoggio, 
sfoggiarla  in  lusso,  feste,  con- 
viti e  sim.  (idiot.  forse  dalla 
rad.  lat.  spatu^  onde  spatula^ 
fig.  delizie,  morbidezze). 
Spaventa  spavento,  avere,  dare, 
fare,  mettere  spavento. 
Spaventò^  spavenUsse^   spaven- 
tare, spaventarsi. 
Spaula  (dai  lat.  gpaihxdaj^  sco- 
tola,  da  scuotere;  ipaulèy  sco- 
tolare, battere  il  lino   colla 
scotola. 

Spautauè^  spautassesae^  cam- 
minar nel  fango,  sfangare. 
V.  Paula, 


Speee,  speeetse^  specchio,  spec- 
chiarsi;  fig.specehiarsiinqual- 
cheduoo,  imparare  da  esso, 
pigliarne  esempio. 

Specie^  fé  tpeeie^  far  specie,  far 
maraviglia,  «  il  sole,....  perché 
ogni  giorno  lo  vediamo,  nou 
ci  fa  specie  »  Salv.*,  «  piuttosto 
fargli  specie  la  maraviglia  di 
lui»  Guer. 

Specifica  s.,  specifico  (propr. 
agg.  di)  medicamento  (t.farm.)*, 
agg.  di  peso, -gravità ,  bontà, 
virtù  e  sim.  (t.  scientif.). 

Speeifichèj  specificare,  dichia- 
rare in  particolare,  differen- 
ziare specificamente,  distin- 
guere. 

Specola^  specola,  osservatorio. 

Speculèy  speculare,  fig.,  impie- 
gare rinlellello  nello  studio 
d'interessi  materiali  (m.  dei- 
Fuso  o  abuso),  donde  specu- 
lazione, per  calcolo,  specula- 
tore, speculativo  e  sim. 

Spedìy  spedire,  spedito  ;  spedir 
corrieri,  messi,  carte,  patenti, 
ec;  spedir  una  causa,  Dav.; 
spedir  malati,  Pan.,  e  tìg.,  1 
medici  l'han  spedito,  oé  spe- 
dito dai  medici  (sfidato,  spac- 
ciato), Segn.;  onde  esser  spe- 
dito, dicesi  pure  di  chi  si 
trova  a  mal  partito  e  sim., 
«  regni  Britannico  o  Nerone, 
io  sono  spedito  (spacciato,  di- 
sperato), Dav.,  t  se  il  povero 
Caro  questa  sera  non  alloggia 
meglio,  è  spedito  »  Car. 

Spedission^  spedizione,  di  merci. 
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e  8im.f  BoD.;  di  carte,  patenti 
e  8im.,  Cass.  Let.;  per  impresa 
militare,  Fir.,  Car.,  Guicc; 
Bott.,  Gr. 

Spédissionè^  spediziooiere  (t. 
commer.). 

Speisa,  spesa  «  la  prima  annata 
ti  paga  la  spesa  »  (della  colli- 
vazione)  Dav.;  •  un  brighella 
che  ci  fa  le  spese  »  Giust.; 

•  impegnò  una  perla  per  farsi 
le  spese  del  viaggio  »  Del  R.; 

•  fare  a  tante  bocche  inutili 
spese  »  Pand.;  «  ne  facciamo 
la  prova  a  nostre  spese  »  Ber.; 
«  le  spese,  di  cui  ancor  non 
siete  fuori  »  Macch.;  «  mi  corre 
di  continuo  la  spesa  ai  »  Id.; 

.  «(fare) con  la  metà  più  spesa* 
Id.;  «  (ciò)  porterebbe  una  gros- 
sa spesa  »  Id.;  «  si  stenta  a 
guadagnar  le  spese  »  Ner.-,  di- 
vertirsi alle  altrui  spese;  non 
valere  la  spesa;  condannar 
nelle  spese  (m.  giur.);  bilanciar 
le  spese  coll'entrata;  resti in- 
gersi  nelle  spese;  meno  vizi, 
meno  spesa,  m.  prov.,  Pand.; 
spese  minute,  «  dar  loro  (alle 
mogli)  certa  somma  per  loro 
minute  spese  »  Id. 

Spende^  spendere  ;  chi  ha  poco, 
spenda  meno,  prov.;  spender 
bene,  male  il  suo  danaro,  fiato, 
tempo  e  sim.;  spender  in  di- 
vertimenti, in  opere  di  bene- 
ficenza, in  abili,  vizi,  tavola, 
ec,  spendere  e  spandere,  scia- 
lacquare, esser  prodigo. 

Spensierà,  spensieralèssa^  spen- 


sierato, spensieratezza,  gio- 
vane spensierato,  Cecch.;  viver 
da  spensierato,  Goz.;  far  una 
vita  spensierata,  vivere  con 
spensieratezza,  Id. 

^peran«a,  speranza,  avere,  dare, 
mettere  speranza;  perdere  o- 
gni  speranza  ;  essere  senza 
speranza,  fuori  di  speranza; 
essere  la  speranza  d'uno;  fon- 
dare le  sue  speranze  e  sim.; 
speranza  viva,  fondata,  mal 
fondata,  vana,  ec. 

Sperde^  sperdsse^  spers^  sper- 
dere, sperdersi,  sperso;  sper- 
dersi tra  la  gente,  la  calca  e 
sim.,  Bon.;  •  sen  va  pel  mondo 
spersa  »  Pul.;  se  ne  sperda  la 
razza,  «  perchè  non  siete  voi 
del  (o  dal)  mondo  spersi  ?  »  D.; 
andar  spcrso^  in  malora,  in 
rovina,  Tomm.;  ^miglia  spersa 
(chi  qua  chi  là,  meglio  disper- 
sa), Id. 

Spergiur^  spergiurò  (dial.  coli.), 
spergiuro,  spergiurare. 

Speriensa^  sperienza,  esperienza. 

Sperimenti  sperimentè^  speri- 
mento, sperimentare,  esperi- 
mento, ec. 

Sperm,  spermo,  sperma. 

Spèrme^  sprème^  spèrmù^  spre- 
mere, spremuto. 

Spèrmentè^  spermentare,  sino, 
di  sperimentare. 

Spérmison,  tenesmo  (N.  energ. 
e  log.  dei  nostro  idiot.;  spre- 
migtone,  o  spremito,  secondo i 
me,  sarebbe  meglio  di  questo, 
tenesmo,  v.  scientif.,  né  puntc^ 
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fatta  pel  linguaggio  comuDo). 

Spertf  sperso,  fuorviato.  Y. 
Sperde:  bimbo  sperso,  di  fresco 
sballato,  che  non  conosce  al- 
cuno, Garèn. 

Spertica  ^  sperticato,  fig.  da  per- 
tica, lungo  a  dismisura;  naso 
sperticato,  Car. 

Spèse,  spesare.  V.  Spetta. 

Spess^  agg.,  spesso,  denso,  fitto, 
folto*,  macchie  spesse,  Bocc, 
«  fur  le  genti  sue  dentro  (la 
città)  più  spesse  »  D.;  colore 
spesso,  Matt.',  «in  questa  ta- 
vola poni  i  magliuoli  molto 
spessi  »  Pali.',  «  la  gelatina  vuol 
essere  spessa  »  Ber.;  un  campo 
spesso  di  biada,  Id.;  la  neve 
spessa,  R.  B.;  «  dove  i  gra- 
dini son  più  bassi  e  spessi  » 
Goz.;  capelli  spessi,  opp.  di 
rari,  e  va  dicendo. 

Spestiarij  speziale  (propr.  sa- 
rebbe speziarlo ,  che  vende 
spezie  e  medicine),  Bocc,  Red.; 
la  bottega  dello  speziale,  Mae- 
ch.;  cose  che  non  vendono 
gli  speziali,  m.  prov.,  Car.,  Fir. 

Spessie^  spezie,  donde  spezlerie, 
spezieria,  speziale,  >  un  po^ 
di  spezie  e  un  po'  di  cannella  » 
R.  B.;  «  ti  farò  gustar  vivande 
che  d'altro  che  di  spezie  saran 
piene»  Ber. 

Spessieria,  spezieria,  bottega 
dello  speziale. 

SpSssor,  spessore,  spessezza. 

Spetaeoly  spettacolo,  rappresen- 
tazione scenica,  Dav.;  fig.  ogni 
oggetto  che  tiri  a  sé  gli  sguardi, 


o  spettacoloso,   Bocc;  onde 
essere  spettacolo,  di  spettacolo , 
farsi  spettacolo,   dare  spetta- 
colo, ec. 
Spetaeolos,  spettacoloso,  pr.  e 

fig. 

Spetansa,  spettanza,  di  mia 
spettanza,  appartenenza,  pro- 
prietà (delPuso). 

Spetè,  spettare,  sinc.  d'aspet- 
tare, disus.  (V.  AspetèJ,  •  Dio, 
...  non  ci  volle  spettare  •  Cav.; 
•  spettate  un  po'  —  spettiam  • 
Bon.;  «  è  airuscio  che  spetta  * 
Lasc;  per  appartenere,  toc- 
care, spetta  a  me,  donde  u- 
sualm.  spettanza,  per  appar- 
tenenza. 

Spetorè^  spettorare,  espettorare 
(t.  med.). 

Speuiy  spoglio,  ricavo,  estratto, 
far  uno  spoglio  d'autori,  libri  e 
sim.  «  e  fece  un  tale  spoglio 
(della  Crusca),  ch'ei  messe  un 
mar  di  crusca  in  mezzo  loglio» 
Lip.;  lu  t.  mere,  far  lo  spo- 
glio, vale  copiar  le  partite  e 
sim. 

Spi,  spig,  spiga,  spica. 

Spia^  spie,  spia,  spiare;  farla 
spia  I  per  aver  pane,  mi  fanno 
la  spia  »  Dav.  ;  spiare  gli  al- 
trui andamenti,  e  sim.,  spiar 
il  luogo  (t.  mil.),  Car. 

Spiagia,  spiaggia. 

Spianada\  spianata  ;  dar  una 
spianata,  Targ.  ;  fare  la  spia- 
nata, Lip.  (è  pure  t.  mil.,arcb., 
art.  mesi.),  6.  V.,  Car.,  Tass. 

Spiane^  spianare;  pari,  di  mu  • 


SP 


—  533  — 


SP 


ra,  uguagliare  al  suolo  (t.  mil.) 
«  né  se  DO  vuol  parlire,  insin 
che  tutta  (la  fortezza)  )a  spia- 
na •  Ber.  ;  •  e  (diceva),  che 
voleva  Parigi  spianare  •  Id.  ; 
fig.,  spianar  le  costure  a  uno, 
batterio  ben  bene,  Pan. 

Spianta,  spiantadon,  spiantato, 
spiantataccio  «  tu  sei  senza 
cervello  a  lasciare  costui  per 
un  spiantato  «  Fort.  ;  •  un 
altro  spiantatacelo  come  lui  » 
Pan. 

Spianlèj  spiantare,  fig.,  svellere 
a  guisa  di  pianta,  distruggere 
dalle  fondamenta,  e  sim. 

Spiate,  dèspiase,  spiacere,  dis- 
piacere. 

Spie,  spicco,  risalto,  far  spicco, 
spiccare ,  risaltare  «  per  far 
tra  Tal  tre  femmine  più  spic- 
co *  Guad.  ;  «  in  te  sì  che 
farà  spicco  gaz  enciclopedico* 
Giust. 

Spichè,  spiccare,  risaltare,  far 
spicco.  V.  Spie. 

Spieghèy  spiegare,  pr.  e  fig. 

Spig^  spiga,  spica. 

Spilorcc,  spilorceria,  spilorcio, 
spilorceria. 

Spina,  spinos,  spina,  spinoso  ; 
fig.,  aver  una  spina  al  cuore, 
spine  di  una  impresa,  di  un 
affare,  affare  spinoso,  di£Bcile, 
intricato,  e  sim.*,  ogni  rosa 
ha  le  sue  spine,  prov. 

Spinass,  spinaci. 

Spinge,  spingere,  fig.  eccitare, 
stimolare. 

Spinta,  de  una  spinta,  dar  una 
spinta,  spingere,  slimolare. 


Spion,  spionagi,  spione,  spione, 
spionaggio,  spionare  •  barat- 
tieri, spioni,  detrattori  »  Pand.*, 
I  col  far  Io  spione  segreto  • 

.Dav.'  I  cosi  le  tolse  il  gusto 
di  spionare,  e  far  il  gazzetti- 
no »  Pan. 

Spire ,  spirare  *,  fig.  ,  esalare 
Tultimo  fiato,  morire;  spirar 
il  tempo,  il  termine  di  ch(>c- 
chessia  •  spirato  il  termine  di 
detta  lega  »  G.  V.  -,  •  spirata 
la  tregua  •  Pul.  ;  «  spirati  i 
tre  anni  t  F.  Belc. 

Spini ,  spirito  (in  tutti  i  suoi 
usi  )  ;  vino  pieno  di  spirito  , 
tutto  spirito,  Var.  ;  spiritoso, 
Dav.  ;  spirito  di  vino,  o  d^al- 
Irò  distillato;  dare  lo  spirito, 
dello  spirito  a  checchessia; 
fig.,  spirito  di  divozione,  mal- 
dicenza, contraddizione,  ec, 
mancanza  ,  prontezza  di  spi- 
rito ,  presenza  di  spirito  ; 
beati  i  poveri  di  spirito ,  m. 
prov.,  uomo  di  spirito,  pieno 
di  spirito,  >  franchezza  e  spi- 
rito, e  tira  via  »  Giust.  ;  far 
il  bello  spirito,  affettar  i  con- 
celti, i  tratti  ingegnosi  e  sim.; 
spirito  forte ,  per  incredulo  , 
voUeriano,  e  sim.  (dell'uso)  ; 
spirito  folletto  ,  e  sempl.  gli 
spiriti  «  cominciò  a  dire  che 
quella  casa  era  tutta  piena  di 
spiriti  <»  Lasc. 

Spirila,  spiritato  •  e  paiono  im- 
briachi  e  spiritati  »  Ber.  ;  •  si 
fingeva  spiritata  *  Lasc. 
Spirti  folet ,  spirito  folletto  , 
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Pul.;  fig.,  per  ragazzo  ylvacis- 
timo. 

Spiritosa  spiritoso ,  pr.  e  fig. , 
vino  spiritoso,  Dav.  -,  giovane 
spiritoso,  Var.  V.  Spiril. 

Spirttosaria^  spiritosaggloe. 

SpiritotUà  ,  spiritosità ,  atto  o 
detto  spiritoso. 

Spiumassy  piumass^  plamaccio 
(non  spiumaccio,  benché  die. 
pure  spiuma ,  per  piuma  ;  pi- 
maccio,  e  peggio,  primaccio , 
idiot.  tose). 

Spiumè,  spiumare,  levar  la  piu- 
ma, pelare,  llg.,  vuotar  le  ta- 
sche, la  borsa  a  uno. 

Spiumassè  ,  spiumacciare ,  le 
coltri,  e  slm.  (spimacciare,  e 
peggio ,  sprimacciare  ,  idiot. 
tose). 

Spie  ,  spia  ,  spellare ,  levar  la 
pelle  ,  escoriare  ,  scorticare  , 
scalfire,  spellato,  ec. 

Splende,  splendor ^  splendere, 
splendore,  pr.  e  fig. 

Splendid  (dial.  colt.),  splendi- 
do ;  fig.  uomo  splendido,  co- 
spicuo, magnifico,  libéralissi- 
mo, Nov.;  •  splendide  nozze  > 
Ar. 

Splorec.  \.Spiloree. 

Splua^  scintilla  (idiot.  forse  dal 
iat. ,  super  ,  che  salta  su  ,  e 
lucere^, 

Splwè  ,  spilucchiare  ,  levar  il 
pelo  (  fig.  roba  )  a  poco  a 
poco. 

Splura ,  spellatura ,  scalfitura , 
escoriazione,  e  sim. 

Spodeslè  ,  spodestare ,  sposses- 
sare. 


Spojè ,  spogliare  •  spogliando 
ognuno  inaino  alle  mutande  » 
Ber.;  spogliar  la  casa;  spo- 
gliar i  conventi,  le  chiese,  ec., 
Dav.;  spojesse^  spogliarsi,  sve- 
stirsi «  si  spogliarono  ed  en- 
trarono in  esso  »  (letto),  Bocc.; 
spogliarsi  in  camicia,  pr.  e  fig.; 
spogliarsi  del  fatto  suo  ;  fig., 
spogliarsi  prima  d'andar  a 
Ietto,  m.  prov.,  spogliarsi  d'o- 
gni affezione,  passione  e  sim.; 
spogliarsi ,  die.  pure  di  pen- 
nuti, rettili,  bruchi  o  insetti, 
nel  deporre  la  penna,  ec. 

Spola  t  spola  ,  far  la  spola  (t. 
tess.)  ;  fig.  die.  pure  far  la 
spola  il  filare  dei  gatti. 

Spolmonesse^  fig.,  spolmonarsi, 
sfiatarsi  (v.  dell'uso). 

Spolpò^  spolpare,  levar  la  pol- 
pa ;  pr.  e  fig. 

Spoltronì, spoltronisse,  spoltro- 
nire, spoltronirsi,  spoltrirsi, 
scuotere  la  poltroneria. 

Spolverisè  ^  spolverizzare.  Vii. 
Plut.,  Bald.  Dis. 

Sponeion.  V.  Sponton. 

Sponda^  sponda,  del  fiume,  del 
pozzo,  Bocc;  del  letto,  Petr., 
Tass.  ;  fig.  appoggio  ,  prote- 
zione, aver  una  buona  spon- 
da, delle  buone  sponde,  Fag., 
Goz.,  Pan. 

Sponga  fo  eh.),  sponga  (Iat. 
spongiaj,  spunga,  più  us.  spu- 
gna, metat. 

Spontè  fb  eh.).  V.  Spunte, 

i5|ponran/'o  eh.), spontoue, spun- 
tone (t.  mil.)  «  di  quanto  fia 
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capace  il  mio  sponione  ?  • 
Boo.  ;  fig.  e  zoo).  •  doye  le 
vespe  aguzzaD  gli  spontoul  • 
Car. 

Spontonà  fo  eh.)  da  «ponto?» , 
spoDlonata,  spunlonata  (  t. 
mil.  )  •  parole  che  spesso 'so- 
no peggio  che  spou  tonate  > 
Sacch. 

Spopola  ,  spopola ,  spopolare  ^ 
spopolato. 

Sporc^  sporco  (lat.  spurcus,  da 
spuere^  sputare,  come  il  frane. 
saUy  e  il  nostro  salop  da  «a- 
lìvaj  «  unto  e  sporco  •  Dav.; 
t  il  sen  bavoso  e  sporco  « 
Ar.  ;  «  cavò  un  fazzoletto 
tanto  sporco  »  Band.;  •  una 
vecchia  sporca  e  puzzolente  » 
Fort.  ;  fig. ,  aver  la  camicia 
sporca,  Id.;  •  ingiusta  e  spor- 
ca impresa  •  Ber.  ;  «  cose  la- 
dre e  sporche  •  R.  B.  ;  «  au- 
tori troppo  sporchi  a  Bar.  -, 
«  se  io  parlo  sporco,  abbiate 
pazienza  *  R.  B. 

Sporche^  sporcare,  insudiciare, 
imbrattare,  bruttare,  lordare, 
e  sim.  «  gli  sporcano  con  lor- 
dure •  Bart.  ;  •  roso  dalle 
tiguuole  (libro),  e  sporcato  » 
Bon.  *,  «  con  che  nefanda  voce 
(  scritti  )  ha  sporcata  la  sua 
mente  »  (il  suo  ingegno),  Dav.; 
«  Capitone  (gran  giureconsul- 
to ,  ma  infame  per  servilità  ) 
tanto  più  scorno  ebbe  dalla 
sporcata  dignità  pubblica,  ec.» 
Id. 

Sporcheria ,  sporcberia  ,  pr.  e 


fig.  «  pieno  di  mal  francese  è 
sporcheria  •  Ber.  ;  >  mortai 
nemico  d'ogni  sporcheria  » 
B.  B.*,  •  e  altre  sporcherie  da 
osti  •  Dav.;  «  quante  spor- 
cherie consegnano  •  Car.  ; 
I  quante  porcherie  e  sporche- 
rie I  •  Var. 

Sporcissia  ,  sporcizia  ,  porche- 
ria, sporcheria,  lordura,  brut- 
tura e  sim.  ;  pr.  e  fig.  «  chi 
tira  lor  torsi  di  cavolo,  echi 
mille  sporcizie  »  Fort.  ;  •  voi 
vi  pensate  ch'io  vi  voglia  dir 
qualche  sporcizia  •  Àr.;  •  per 
nascondere  la  crudeltà  e  spor- 
cizie eh'  ei  (Tiberio)  pubbli- 
cava facendole  »  Dav. 

Sporse  [t  dolce  ) ,  sporgere  ; 
sporger  la  mano ,  Nov.  ;  le 
mani,  Dav.;  sporger  in  fuora, 
Sagg.  nat. ,  Borgh.  ;  sporger 
la  testa  in  giù,  D.;  sporgersi 
alla  finestra,  e  sim.,  mostrarsi, 
apparire. 

Sporta,  sporta  (sp.  di  canestro) 
«  si  facea  sporte  di  giuochi  » 
Fior.  S.  Fr.;  «  avanzonne  do- 
dici sporte  »  (di  pane  e  pe- 
sci), Filoc.  ;  «  hai  tu  tolto  la 
sporta?  »  Laac. 

Sporiel ,  sportello ,  usciolo , 
usciolino  ;  imposta  ,  piccola 
apertura,  ec;  sportello  della 
bottega ,  dell'  armario  ,  della 
carrozza ,  della  porta  grande 
d'una  fortezza  o  castello  o 
palazzo  e  sim. 

Sportula^  sportula  (t.  cur.). 

Spos ,  sposa  ,  far  sposo ,  farsi 
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sposo,  dare,  pigliare  per  sposa. 

Sposalisti^  sposalizio. 

Sposèy  tposesse ,  eposare  ,  spo- 
sarsi ;  f)g.  sposar  ud  parlilo, 
una  causa  e  sim.;  Car.,  Bart. 

Sposina^  sposina,  \ezz.  di  spo« 
sa,  Fag. 

Spossa^  spossatèssa  ,  spossato  , 
spossatezza  ,  privo  di  forze  , 
debolezza  estrema. 

Spossessa^  spossessare,  levar  di 
possesso  «  ribellossi  e  prese 
l^armi ,  lo  spossessò  dell'im- 
pero »  Bart. 

Spostamenti  spostadura  ,  spo- 
stamento, spostatura,  lo  spo- 
tare, Io  spostato,  Saiv. 

Spostèy  sposta ,  spostare  ,  spo- 
stato, levar  di  luogo,  disloca- 
re ,  dislocato  «  il  quale  er- 
rore (  scrivendo  due  volte  il 
dì  dieci;,  gli  ha  fatto  spostare 
tutti  i  susseguenti  giorni  » 
Gocch.',  lettere  spostate,  Saiv.; 
fig.,  persona  o  cosa  spostala; 
atto  o  dello  spostato ,  mal  a 
proposito,  sgarbato  e  sim. 

Spotèrla  fo  cb.) ,  caièrla ,  ci- 
spa, caccola  (  idiot.  forse  da 
spurgo  o  da  sputare  per  spur- 
gare, quasi  spulo  degli  occhi 
0  meglio  da  spurcido,  sporco, 
quasi  spurcitella,  sporcatelia, 
come  coieria ,  da  cacherella, 
seppure  questa  non  è  una  di- 
ram.  dell'altra). 

Spranga  ,  spranghe  ,  spranga , 
sprangare,  chiudere  a.  spran- 
ga, ben  bene. 

Sprechèy  sprecare,  la  roba,  il 


tempo,  i  passi,  il  fiato  e  sim. 

Spregiudica  j  spregiudicato,  sen- 
za pregiudizi,  Torom. 

Sprème  (e  per  melat.  spèrmej^ 
spremiti  spremere,  spremuta. 

Sprime  ^  esprime  ^  sprimere, 
esprimere  (  questo  più  us.  e 
corr.),  V.  S.  Mad.,  Mor.  S.  Gr.; 
>  non  comandava  che  per 
cenni ,  e  bisognando  sprimer 
meglio ,  ec. ,  scriveva  »  Dav. 

SprisSj  sprissè,  sprizzo,  spriz- 
zare. 

Sprofondi^  sprofondare,  pr.  e 
fig.  •  vorrei  che  quella  casa 
sprofondasse  »  Fir.  ;  «  ove 
(quella  gente),  voglia  anzi  pen- 
tirsi che  sprofondare  »  Dav.; 
per  sfondare*  ma  colla  spada 
la  spezza  e  sprofonda»  Ber.; 
per  mandar  in  precipizio,  in 
rovina,  Var. ,  Bon.  ;  sprofon- 
darsi, inabissarsi ,  Segn.  ;  fig. 
umiliarsi,  inchinarsi  profonda- 
mente, Id.;  sprofondarsi  nelle 
spese ,  nel  lusso ,  nei  vizi ,  e 
sim.,  Id. 

Sprolonghè^  prolonghè  fo  eh.), 
sprolongare,  prolungare,  ti- 
rar in  lungo. 

Spron^  sprone,  fig.  stimolo,  ec- 
citamento ;  toccar  di  sproni , 
dar  di  sprone,  di  sproni,  de- 
gli sproni,  Ar.,  Ber.,  Saccb.; 
correre,  fuggire  a  spron  bat- 
tuti, Sacch.,  Lip.;  buon  cavallo 
non  vuol  sprone,  prò v.;  aver 
bisogno  di  sprone  (di  stimolo), 
Ooz.,  Bar.,  Guer.;  sprone,  di- 
cesi pure  quella  specie  d'un- 
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ghione  che  viene  al  gallo  di 
sopra  al  pie,  e  che  dà  luogo 
ad  un  nostro  scherz.  trasl. 
riguardo  alle  zitelle  attempa- 
totte;  sprone  è  inoltre  t.  freq. 
BCientif. ,  e  art.  mest. 

Sprona^  spronata,  fig.  stimolo, 
eccitamento  «  gli  diede  (ante 
spronate  •  Sann.;  •  mossero 
tali  spronate  non  pure  i  Che- 
rusci  •  Dav. 

Sprone ,  spronare  «  spronò  il 
cavallo  e  fuggìo  »  Nov.  A.*,  e 
sempi.  «  monta  a  cavallo  e 
sprona  »  Id.;  •  spronate  loro 
addosso  •  G.  V.;  «  gli  sprona 
contra,  incontra «Ar.,  A.  Tass.; 
t  sprona  a  quelta  volta  (verso 
quella  parte,  colà),  Ber.*,  fìg. 
stimolare  «  la  divina  giustizia 
gli  sprona  »  I).  ;  «■  amor  mi 
sprona  »  Petr.*,  i  Io  spronava 
la  voglia,  lo  ritraeva  il  timore! 
Guicc. 

Sproporssion  ,  gpropontiùnà , 
sproporzione,  spropo:  zionato, 
opp.  di  proporzione,  ec.  •  la 
sproporzione  che  é  tra  l'al- 
tezza dello  stato  vostro  e  la 
bassezza  della  condizione  mia  » 
Mart.;  corpo  sproporzionato, 
Var.;  membra  sproporzionale, 
Gal.',  ammetter  cose  spropor- 
zionatissime,  Id. 

Spropositi  spropotitèy  spropo- 
sito, spropositare,  dire,  lare, 
commettere  spropositi*,  a  spro- 
posito (m.  avv.) ,  opp.  di  a 
proposilo  ;  sproposito  da  ca- 
vallo, bestiale,  Bar.,  Guer.;  e 


coller.  non  farmi  dire,  ovvero, 
tu  mi  faresti  dire  qualche  spro- 
posito •  non  vorrei  fare  (o, 
tu  mi  faresti  fare)  qualche 
gran  sproposito  »  Bon. 

Spropositon,  sproposUasSy  spro- 
positone,  spropositaccio,  Ma- 
gai., Bar. 

Sprovist^  sprovvisto ,  sprovve- 
duto. 

Sprovistay  a  la ^  cogliere,  la- 
sciarsi cogliere  alla  sprovvista, 
sorprendere,  lasciarsi  sorpren- 
dere. 

Spi'tiss^  sprussè^  spruzio,  spruz- 
zare-, né  solo  di  liquidi ,  ma 
di  polvere,  e  allro  spruzzo;  di 
pepe,  Salv.;  «  spruzzarvi  (so- 
pra) dei  miele 'Pali.*,  «spruz- 
zarle il  viso  col  aceto  forte  • 
Bon.  ;  spruzzar  di  polvere , 
sale,  gesso,  calce  e  sim.*,  spruz- 
zar le  mani ,  ec. ,  spruzzar 
erbe  o  fiori  e  sim. 

Spù  (o  «puv,  V  loq.  o  fon.), 
spulo,  sputo  di  sangue  (t. 
med.),  fig.  cosa  attaccata  collo 
sputo,  debole,  che  facilmente 
se  ne  va. 

Spuasentense ,  sputasentenze , 
chi  parla  sentenzioso,  Salv. 

Spuè^  spulare;  sputar  in  faccia, 
addosso ,  Maeslr.;  «  sputarsi 
nelle  mani,  accingersi  con  ca- 
lore, affaticarsi  •  Mag.;  pretto 
sputato,  per  somigliantissimo 
(noi  volg.  caga  spuàj^  Salv.; 

Sputasse^  sputacchiare. 

Spunte ,  spuntare  ,  da  punta  , 
onde,  fig.,  punta  del  di ,  del 
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giorno,  e  spuntar  del  di; 
•puntare  la  Imrba,  la  corna, 
le  unghie,  ec;  spuntare,  per 
apparire «Tedo  spuntar  uno» 
(da  quella  parte)  Fir.;  •  ma  io 
lo  vedo  spuntare  là  »  Ar.;  per 
levar  la  punta,  spuntar  un^ar- 
ma  (t.  mil.);  spuntarsi,  per- 
der la  punta;  fig.  spuntar  un 
impegno,  checchessia,  spun- 
tarla, ottener  IMntento  supe* 
rando  gli  ostacoli,  Boi^h.  ; 
spuntarla  con  uno,  vincerla, 
dirla ,  aver  ragione ,  Pan.;  e 
così,  spuntar  il  nemico  (t.  mll.), 
Guicc,  Bolt.,  Gr.;  spuntar  un 
luogo  difeso,  Borgh.,  Dav. 

Spunion^  spuntone  (t.  mil.,  V. 
SponlonJ, 

Spuntone,  spuntonata,  colpo  di 
spuntone.  V.  Spontonà, 

Spupèy  spoppare,  slattare. 

Spwg  ,  spurgo ,  lo  spurgarsi, 
e  la  materia  che  si  spurga; 
spurgo  di  sangue,  Tomm. 

Spurghè^  spurghessCy  spurgare, 
spurgarsi,  lig.  spurgar  le  colpe, 
farne  la  penitenza;  spurgarsi, 
scolparsi;  spurgare,  o  purgare 
la  quarantena  (t.  mar.)» 

Sptusa^  puzza  fspnzza  non  è 
di  lingua,  benché  lo  sia  fpia- 
zaré;  solita  logica). 

Spusaèy  spuzzare,  piùus.  puz- 
zare «  che  inOno  lassù  spuz- 
zava •  But.  Inf. 

Squadra^  squadra  (t.  art.  mest, 
e  arch.),  fig.  fuor  di  squadra, 
fuor  di  regola,  anormale,  Salv.; 
squadra  di  lavoratori,  di  sol- 


dati, e  non  loldati,  onde  capo 
di  squadra,  capo  squadra,  Gr.; 
per  compagnia  o  drappello 
qualunque  di  persone  «  di  fi- 
losofi altrove  e  di  poeti  si  vede 
in  mezzo  un^  onorata  aqua- 
dra »  Ar. 

Squadre^  squadrare,  fig.  guar- 
dare da  capo  a  piedi,  quasi 
misurando  cogli  occhi  •  squa- 
dra attentamente  il  luogo* 
Nom.;  «  squadratolo  cosi  di 
traverso  •  Guer  ;  (per  mostrar 
con  dispr.  meno  vern.)  «togli, 
che  a  te  le  squadro  »  D. 

^guadn'ljo,  squadriglia  (t.  mìL), 
Segn.,  Acc,  Gr.,  Bell.,  Gr. 

Squadron^  squadrone,  accr.  di 
squadra  (t.  mil.),  Guicc,  Ber.; 
squadrone  volante,  Bent.,Gin.; 
per  grande  sciabola  da  caval- 
leria grave  (t.  mil.);  per  squa- 
dra grande  di  legno  (t.falegn.). 

Squara^  squarè^  squadra,  squa- 
drare, piallare  (t.  art.  mest.). 

Squaras ,  squarssè  ,  squarcio , 
squarciare  «  gli  squarci  del 
lupoaCar.;  squarciare,  squar- 
ciarsi i  panni,  Id. 

Squartson,  squarcione,  accr.  di 
squarcio. 

Squartò^  squartare,  far  in  quarti. 

Squalrinè,  squattrinare,  mun- 
gere altrui  la  borsa,  cavare , 
far  quattrini  comecchessia, 
Alf. 

Squinternè,  squinternare,  fig., 
sconcertare ,  scombussolare , 
Lall.,  Gapor. 

Sraditè,  sradicare. 
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Srasonè^  dèsrasonè^  sragionare. 

Sregolà^sregolalèssa^  sregolato, 
donde  sregolatezza;  andamenti 
sregolati;  «fomentatori  delle 
nostre  passioni,  approvatori 
delle  nostre  sregolatezze  •  Salv. 

Sta^  sta  (afer.  di  està),  questa, 
stamattina,  stamane  (stamani, 
iot.  tose);  stassera,  stanotte, 
stavolta  •  sta  gente  è  quella 
che  rapporta  »  Gapor.;  «  con- 
(.ra  sta  canaglia  »  Id.    V.  Sto. 

Stabi,  stabbio,  stalla  (dal  lat. 
stabalum ,  propr.  del  gregge 
lanuto),  letame. 

Slabilj  slabilitày  stabile,  donde 
stabilità,  opp.  di  mobile,  onde 
beni  stabili,  o  immobili  «ogni 
mia  cosa  (ogni  mio  avere) 
cosi  mobile ,  come  stabile  » 
Bocc;  domicilio  stabile,  fer- 
mo; tempo  stabile,  durevole; 
governo  poco  stabile  e  sim., 
cosi,  goi'erno  di  poca  stabi- 
liiè,  G.  V.;  «uomo  che  non 
ha  stabilità  »  (fermezza  ^  so 
dezza  d'idee,  principi!  e  sim.), 
Bocc. 

Slabitì,  stabilire,  collocare,  fon- 
dare, assegnare,  deliberare. 

Stabilimenti  stabilimento,  Io 
stabilire,  e  lo  stabilito;  per 
luogo  destinato  all'istruzione, 
industria  e  sim.  (v.  dell'ubo). 
"^Stabilmente  stabilmente,  dure- 
volmente, Salv.,  Segn. 

Staea,  stacca  (t.  art.  mest.); 
per  quella  fascia  del  bambino 
che  lo  tiene  camminando , 
«taccola;  il  Carena  dice,  falda; 


ma  è  V.  troppo  gener.  per 
esser  propr.,  invece,  stacca  o 
staccola,  oltrecchè  è  della 
lingua  comune,  indica  propr. 
l'azione  di  staccare  il  bam- 
bino, o  il  mezzo  per  cui  que- 
sto si  stacca  dalla  madre  o 
balia). 

Stachè,  dbstachèy  staccare,  di- 
staccare. 

Slafa,  staffa  ;  metter  il  pie  In 
staffa,  Nov.  A.;  tener  la  staila, 
o  le  staffe  ad  uno,  R.  6.,  Fir.; 
«  essa  la  staffa  e  la  briglia  gli 
tiene  »  Ber.  ;  fig.  essere  col 
piede  in  staffa,  cioè ,  in  pro- 
cinto di  partire.  Gal.;  tener 
il  pie  in  due  staffe,  o  in  più 
staffe  (da  due  o  più  parti,  per 
giuocar  al  sicuro),  Var.,  Dav., 
Lip.;  perder  le  staffe,  fig.  ì^or-. 
dine  delle  idee ,  la  tramon- 
tana, la  bussola;  vino  della 
staffa,  Caren.;  staffa,  è  pure  t. 
art.  mest.,.  marin.,  ec. 

Stafélay  staffetta;  andar  a  staf- 
fetta, avvisar  per  staffetta, 
Maccb.;«come  fan  le  staffette» 
eorrendo  a  tutta  in'iglia»  Ber.; 
«  alla  donna  venner  più  staf- 
fette a  dir  che  il  duca,  ee.  • 
Lip. 

Sta  file  staffile  «  con  lo  staffile 
che  castiga,  ec.  »  Red.;  «  uno 
staffi!  s»rà  la  medicina  »  Bod. 

Stafilà,  staffilata,  colpo  di  staf- 
file «  se  non  gli  porti,  ti  farò 
dare  delle  staffilate  »  Lor.  M.; 
fig.  per  motto  satirico,  critjipa. 
acerba,  Bod.,  Salv. 
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Siafilè,  staflBIare,  sferzare,  pr. 
e  fig.  •  co'  rimbrotti  ti  punse 
e  staflSiotii  •  Boa.;  >  prendiamo 
in  mano  la  crìtica  sferza  e 
guardiamo  se  ci  riuscisse  di 
staffilarlo  ben  bene  •  Salr. 

Slagion,  stagione;  la  stagione 
dei  fiori,  Petr.  ;  la  dolce  sta- 
gione, D.;  la  buona  stagione 
«  i  tempi  son  fatti  come  le 
stagioni  gli  danno  »  Bocc;  il 
caldo,  il  freddo,  Tarla  della 
stagione  ,  Bed.  ;  frutto  della 
stagione,  cbe  dà  la  stagione; 
Id.;  predica  e  mellone  vuol 
sua  stagione ,  ovvero ,  ogni 
cosa  a  sua  stagione,  m.  prov.; 
per  una  stagione,  per  la  sta- 
gione, secondo  la  stagione, 
fuori  di  stagione,  passata  è  la 
stagione,  e  sim.  omol. 

Stagiona^  stagionato;  vino  sta- 
gionato, Pand.;  «  frutti  dei  più 
stagionati*  Fag.;  legno,  cuoio, 
marmo  stagionalo,  Celi.,  Salv.; 
«  dal  tempo  indurite  e  sta- 
gionate •  Dav.;  cibi  stagionati, 
Bon.,  Lasc. 

Stagione^  stagionare,  matarave 
(frutti),  seccare  (legnami),  ri- 
dursi a  cottura  (vivande), 
Lrsc. 

Stagrty  stagno,  palude  (dallat. 
stagnum,  e  questo  da  stare^ 
acqua  che  sta,  che  si  ferma); 
stagn  (metallo) ,  slagno,  dal 
lat.  stannum^  v.  d'orig.  celi, 
gali.);  per  piatteria  o  piatti 
di  stagno  «  non  avrem  troppi 
stagni  •  Ber.;  «  metti  in  punto 


Io  stagno,  i  coltelli  e  le  for- 
chette d'argento  «Lasc; «spo- 
gliar d'ottoni  e  stagni  la  cre- 
denza •  Bard. 

Stagne ,  atagnesse ,  stagnare  , 
stagnarsi ,  far  stagno  «  acqua 
che  stagna  »  (o  si  stagna,  onde 
stagnante)  D.;  per  cessar  di 
versare,  come  sangue  e  sim. 
«  fargli  il  sangue  stagnar  con 
sacri  detti  •  Alam. 

Stagnine^  stagnare  ^stagninare^ 
sarebbe  idiot.  ;*ma  stagnare 
ha  però  il  dif.  deli'anfib.,  di- 
cendosi stagnare  anche  del* 
l'acqua  che  si  ferma). 

Stagnine ,  stagnaio  (  t.  art. 
mesi.). 

Stagnura^  stagoatura  (t.  art. 
mesi.). 

Stala^  stalla  «  ricondotti  i  ca- 
valli alla  stalla  »  Brace;  «  trenta 
soldi  per  la  stalla  «  (o  stallag- 
gio) Pan.;  serrar  la  stalla  quan- 
do 1  buoi  sono  scappati,  prov., 
Fag.  ;  «  e  serro  poi  la  stalla 
quando  ec.  •  Pan.;  «  cosa  vale 
che  serrino  la  stalla  quando 
ec;  »  Id. 

Slalagi^  stallaggio  (alloggio  di 
cavalli,  e  quel  che  si  paga 
per  esso)  •  comodo  stallaggio  • 
Fir.;  tanto  di  stallaggio,  o  per 
stallaggio. 

Stalé^  stalliere  •  che  lo  stallier 
non  mi  rubi  la  biada  •  Pan. 

Slalon^  stallone,  cavallo  da  mon  - 
la;  fig.  uomo  rollo  ai  piaceri 
carnali,  Aret. 

Starnatine  stamattina,  stamane, 
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•  ballava  Tabito  di  stamalli- 
na  •  Giust. 

Stamigna^  ttamègnà^  stamigna 
(t.  art.  mest.);  fig.  passar  per 
la  stamigna,  a  esame  minuto 
o  rigoroso,  quasi  per  filtro. 

Stampa y  andare,  mettere  in 
stampa,  dare  alla  slampa,  alle 
stampe,  far  stampare  e  sim., 
per  lo  stampato,  Bald.;  dicesi 
pure  stampe  in  legno,  in  rame, 
e  sim.-,  fig.  «  natura  il  fece  e 
poi  ruppe   la   stampa  »   Ar.-, 

•  Topere  sue  di  quella  stam- 
pa »  (fatta,  qualità)  Id.;  •  fuor 
della  stampa  ordinaria  »  Ber., 
di  buona,  di  cattiva  stampa, 
Fort.;  della  stessa  stampa,  ec. 

iStompador^slampatore  (comun. 
di  libri,  in  t.  gr.  tipografo), 
«  non  voleva  che  uscisse  sotto 
mio  nome,  ma  sotto  il  nome 
dello  stampatore  »  Gas. 

Stampe^  stampare,  «  e  veduto 
un  che  di  stampar  opere  la- 
vora, dissi,  stampami  questa 
alla  malora  «  Ber.;  far  stam- 
pare ,  per  pubblicare  colle 
stampe.  Cari.,  Red.;  stampare 
per  far  stampare,  Car.,  Pali.; 
fig.,  «  mi  cavo  una  delle  pia- 
nelle, e  te  ne  stampo  in  sul 
mostaccio  la  forma  »  Bon.; 
stampar  figliuoli  (bamboccini, 
bambocclcni),  Lip. 

Stamperia^  stamperia  (grec.  ti- 
pografia), «  colpa  dei  corret- 
tore della  stamperia  »  Salv.; 
«  ecco  tutte  le  stamperie  piene 
<l'invettive  contro  del  mio  di- 
scorso »  Gali. 


Slampin,  stampini,  Caren. 

Staneuitj  stanotte,  «  non  c'eo- 
trerai  stanotte  ••  (o  per  stanotte) 
Bocc;  «  ci  penserò  stanotte» 
Pan.  V.  Sta. 

Stanga^  stanga  (travicello,  per- 
tica, ai'nese  a  più  usi). 

5ton<7à,  stangata,  colpo  di  stanga . 

Stanghe^  stangare,  uscio  e  sim., 
«serra  l'uscio  e  stangalo  bene» 
Tav.  R.  ;  «  giù  in  camera  le 
pose,  e  stangò  gli  usci  *  Salv.; 
»  fuggono  in  casa  e  vi  si  stan- 
gan  »  Fort. 

Stanssa,  stanza,  «  già  prepa- 
rala era  la  stanza  e  il  letto  • 
Ar.;  passeggiar  per  la  stanza. 
Ber.;  occupar  le  stanze,  «  un 
forestiero  che  occupa  tutte  le 
stanze  »  Ar.;  aver  ci<ra  della 
stanza,  «  ei  che  la  cura  avea 
della  mia  stanca  »  R.  B.;  «  ver- 
sano i  pomi  in  mezzo  della 
stanza  >»  Lip.;  «  i  vessicciuoli 
volan  per  la  stanza  •  Pan.; 
tt  quando  una  scuderia,  quando 
una  stanza  »  Id.;  stanca  da 
letto,  del  malato,  del  trucco, 
della  frutta,  ec,  Guer.,  Caren. 

Stanssièy  stanziare,  stabilire, 
ordinare,  G.  V.;  per  dimorare 
milit.,  Bott. 

Slanssiéla,  sianzietta,  piccola 
stanza,  Bemb.,  meglio  stan- 
zetta. 

Stan^ìsin ,  slansaiot^  stanzino, 
dim.  di  stanza,  Salv.,  Caren. 

Stante^  stantechèy  stante  la  tal 
cosa,  a  cagione  «  alcune  delle 
quali  (tavole)  vi  si  conserva- 
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vano  stante  la  decozione  e  il 
rispetto  del  tempio  »  Vit.  Pitt.; 
staoteebé,  perciocché,  a  ca- 
gione che,  Gal.;  e  interp. 
stante  dunqueche  tale,  ec.  •  Id. 

Stanliss^stanil,  stantìo,  rancido, 
carne  stanila,  e  fig.  per  in- 
giur.,  vecchiaccio,  Lip. 

Stasseira,  sta  sera,  stesserà, 
«  sta  sera  ce  ne  caveremo  la 
voglia  »  Sacch.;  «  cinque  stas- 
sera  non  andranno  a  letto  » 
Ber. 

Stassion^  stazione,  fermata;  sta- 
zione di  soldati  (t.  mi).);  sta- 
zioni della  Via  Crucis  (t.eccl.). 

Stassionari^  stazionario  (opp. 
di  movim.),  Gal.;  malattie  sta- 
zionarie (t.  med.). 

suasione^  stazionare  (t.  mil.). 

Siat^  stato,  condizione,  grado, 
dominio,  forma  di  governo, 
elenco,  tavola  e  sim.,  onde 
statistica  (v.  dell^uso);  conten- 
tarsi del  suo  stato,  cambiar 
stato,  farsi  uno  stato,  esser  in 
buono  o  cattivo  stato,  di  sa- 
lute, fortuna  e  sim.;  robe  In 
cattivo  stato;  ritornare  una 
cosa  in  islatOf  rimetterla  io 
miglior  condizione,  Bemb.; 
«  ben  provvide  natura  al  nor 
stro  slato,  quando  dell'  Alpi 
schermo ,  ec.  »  Petr.  ;  stato 
della  malattia,  staio  del  corpo, 
stato  naturale  di  checchessia, 
Red.;  non  essere  in  isiato  di 
far  la  tal  cosa;  ecco  Io  stato 
delle  cose,  nello  stato  delle 
cose  bisogna,  ec;  affari  di  stato, 


uomo  di  stato;  governare  lo 
stato,  Maccb.;  servire  lo  stato, 
riformare  lo  stalo,  Id.;  mac- 
chinare  contro  lo  stato;  ra- 
gione di  stato;  caso  di  stato, 
Dav.,  Lasc.  ;  andare,  vivere 
fuori  stato;  bandire  dallo  stato, 
dagli  stati  ;  assaltare,  conqui- 
stare, inquietare  Io  stato  tale, 
gli  stati  del  tale  e  sim. 

Slatua^^  innalzargli,  fargli  una 
statua,  «  si  discorre  di  fargli 
una  statua  »  Pan.;  tig.  per- 
sona immobile,  donna  senz^a- 
nima  e  sim.  «  voi  m*avete  fatto 
parlare  con  una  statua  •  Bocc; 
ò  restato  come  una,  sembra 
una  statua. 

Statura^  di  bella,  di  mezza,  o 
mezzana,  piccola,  bassa,  ordi- 
naria statura. 

Slè^  stare;  o  stare  o  andare; 
star  a  cavallo,  e  fig.  a  cavallo 
del  fosso ,  tra  due  partiti  ; 
«  starà  più  poco  a  venire  • 
Ditt.;«  non  dovrebbe  star  tanto 
a  comparire  «  Lasc.;  «  per  star 
più  comodo  »  Ber.;  «  «  sta  un 
po'  cheta  »  Gecch,;  «  t'inse- 
gnerò ben  io  di  starti  quatto  * 
A.  Tass.;  «  sta  pur  sicuro  che, 
ec.  »  Ber.  ;  «  sta  pur  certo 
che ,  ec.  a  Guer.  ;  «  sta  pur 
tranquillo  »  Lall.;-  «  toccherà 
sempre  a  noi  lo  star  di  sotto?» 
Id.;  «  se  non  lo  supera,  gli 
sta  sotto  di  poco  »  Guer.;  star 
fermo,  dritto,  in  pie,  e  fig. 
«  quasi  che  la  repubblica 
stesse  ancora  in  piedi»  Dav.; 
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star  a  fronte,  al  paragone, 
starne  lontano,  star  allo  spec- 
chio, al  tavolino,  al  banco, 
alla  finestra  e  sim.*,  t  sta  su, 
infingardo  »  CSoz.  ;  •  sta  là 
impanato  »  Giust.;  ■  stanimi 
allegro  «  Leop.;  star  soggetto, 
star  in  soggezione,  in  dubbio, 
tra  '1  si  e  U  no,  in  aria,  per 
aria,  in  riposo,  sul  tirato  (nel 
vendere);  star  solo,  da  sé,  dalla 
sua,  sulla  sua,  duro,  fiero  e 
sim.;  star  attaccato  alla  moda, 
Pan.,  e  star  alla  moda-,  star 
attento,  all'  erta,  in  guardia, 
.con  tanto  d^  occhi,  con  tanto 
d^oreccbi,  colle  orecchie  dritte, 
ec;  star  nei  limiti;  nei  termini 
«  sta  nei  termini  e  paria  con 
giudizio  •  Lip.;ln  regola,  nelle 
regole,  in  dieta,  digiuno,  «  pa- 
tisci a  star  tanto  digiuno  » 
Ner.;  star  a  bocca  asciutta,  a 
pancia  vuota,  a  bocca  aperta, 
ec;  star  a  cuore;  sul  cuore 
(pesare);  star  al  fresco,  al  sole, 
all'ombra,  alia  serena;  e  fig. 
star  fresco,  se  lo  speri,  stai 
fresco;  star  sulla  parola,  alle 
parole,  alle  ciance  di  uno, 
«  lo  non  voglio  più  stare  alle 
sue  chiaccbere  »  Ar.  ;  star  al 
fatto,  0  ai  fatti;  star  alle  pro- 
messe, ai  patti,  ec;  «  ognun 
di  lor  a  casa  sua  sta  bene  » 
Ber.;  per  andare,  «  sono  slato 
alla  caccia,  a  casa  sua,  alla 
messa,  alla  predica,  ec.  »  io 
ella  si  mariterà,  o  starà  così 
fino  che,  ec.  »  Bocc;  star  bene, 


male,  di  salute,  danari  e  slm.; 
star  in  pena,  Ar.;  star  di  buon 
umore;  star  mal  da  morire, 
Goz.  ;  «  non  sai  ancor  come 
la  cosa  stia  »  Pul.;  «  la  cosa 
sta  come  la  conto  *  Guer.  ; 
«  cose  che  non  stan  nò  in 
del,  né  in  terra  »  Pan.;  non 
sta  bene  grattarsi  a  tavola, 
Cas.;  «  sta  mal  che  Tuom  lodi 
sé  stesso  »  Ar.;  «  più  che  a 
principe  sta  bene  •  Dav.;  iti 
sta  bene  la  vesta  »  Gas.;  i  star 
di  casa  vicino  «  Guer.;  i  fra 
questi  (Ercole  e  Bacco)  Or- 
lando può  ben  stare  •  Ber.; 
star  senza,  Id.  ;  star  aspettare 
(ad  aspettare),  Id.,  a  dormire 
(a  bada) ,  Id. ,  a  guardare,  a 
vedere,  a  sentire,  a  dire,  a 
fare  e  sim.,  Id.;  •  a  te  sta  il 
tagliare  »  Sacch.  ;  «  sta  a  te 
(dipende  da  te)  liberarti  da 
queste  nozze  »  Nov.  ;  i  non 
sta  d'  andar  per  tutto  questo  « 
Ar.;  lasciar  stare  la  roba  d'al- 
tri; il  can  che  dorme,  m.  prov.; 
lasciar  stare  uno,  lasciarlo  in 
pace,  Dav.;  •  lascia  star  quello, 
e  voltasi  a  Ruggiero  »  Ber.; 
I  vinti  da  pertinacia,  lascia- 
rono stare  •  (desisi.)  Dav.  ; 
I  lasciando  stare  che,  lascio 
stare  quello  che  «  (taccio) 
Bocc  ;  I  il  tutto  sta  (o  tutto 
sta)  se  egli  ò  uomo  dabbene, 
o  no  a  Yar.;  star  appresso, 
adosso,  pressare,  ec;  star  a 
cavallo  al  fuoco;  star  il  per 
fare,  direi  ec;  star  facendo, 
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peosaodo  e  sim.;  star  sul  pun- 
to, sull'orlo,  ec-,  star  sulla 
vita,  dritto;  star  a  letto,  in  ca- 
micia, vestito,  ec;  star  io  pe- 
nitenza, in  orazione,  in  osser- 
vazione, ec. 

Slè^  stesse,  V.  Jsll,  assetò. 

Stec  ,  stecco  ,  fuscello  ;  lig.  , 
stecco  neirocchio,  oggetto  di 
gelosia  o  di  grave  pensiero 
«  la  fortezza  era  uno  stecco 
nell'occhio  al  Pisano  «  M.  V.  ; 
per  stuzzicadenti  «  nò  (  sta 
bene)  in  levaodosi  da  tavola, 
portar  lo  stecco  iu  bocca  » 
Gas. 

Stèbi.  V.  Stibl. 

Slèca^  slecca  (legnetto  sottile, 
a  varii  usi  ) ,  Borgh. ,  Celi.  -, 
stecca  da  bigliardo ,  fìg.  ,  far 
stecca  falsa,  delle  stecche  false, 
sbagliarla  goffamente,  Glust. , 
Pan. 

SteUa^  stella;  lìg.  sotto  le  stelle, 
in  terra,  al  mondo,  quaggiù 
«  non  esservi  sotto  le  stelle 
una  simile  coppia  »  Bocc.  ; 
portar  uno  alle  stelle  ,  cele- 
brarlo, ec.  ;  vedere,  far  veder 
le  stelle  (per  dblore,  e  dicesi 
pure,  di  giorno,  di  dì  «  che 
quando  gli  s'attaccano  alla 
pelle,  il  povero  signor  vede 
le  stelle  •  uno  stecco  ha 
nel  piede  che  le  stelle  di  dì 
gli  fa  vedere  »  Ber.  ;  per  de- 
stino ,  sorte ,  nascere  sotto 
una  buona  o  cattiva  stella , 
aver  una  cattiva  stella;  pigliar 
uno  per  sua  stella,   per  sua 


guida  o  protezione;  (stella  è 
pure  t.  freq.  art.  mesi.,  mil., 
mar.,  arch.,  ec). 

Stcla^  scheggia  (  idiot.  fig.,  e 
stella,  in  tal  senso,  è  pure  t. 
freq.  d'art,  mest.). 

Slmdagi^  stendaggio ,  da  sten- 
dere (v.  dell'uso,  e  art.  mest.)* 

Stendardi  ,  stendardo  (t.  mik  , 
ed  eccl.),  bandiera,  gonfalone, 
da  stendere,  spiegare. 

Stende  ,  stendere  ,  estendere , 
spiegare  ,  metter  in  iscritto  , 
ec;  stender  il  bucato,  la  bian- 
cburia,  e  sim.  ;  stender  uno 
a  terra,  per  terra ,  ucciderlo. 
Ber.  ,-  Fort.;  «  sua  ragion  là 
(iin  là),  non  si  stende  *  (non 
arriva);  Petr.;  «  la  cui  scienza 
non  si  stendeva  forse  più  ol- 
tre ••  Bocc;  quanto  può  sten- 
dersi la  vista,  l'occhio  e  sim. 
«  ora  mi  stendo,  ora  mi  drizzo 
in  letto  *  R.  B.  ;  stendere  un 
trattato,  un  memoriale,  una 
ricelta,  e  sim.,  Salv.,  Lazz. 

Stense^  soffocare  (idiot.  da  estin- 
guere, o  che  è  lo  slesso ,  da 
speugere  ,  spegnere  ,  speme , 
stense,  mut.  p  in  (/. 

Slent^  slento,  dilBcoltà,  ango- 
scia, patinieuto  ,  ec  ;  avere , 
ottenere,  arrivare  ,  entrare  a 
stento  o  con  stento.  Ber.;  chi 
vive  di  speranza  ,  muor  di 
stento ,  prov.  ;  lo  stento ,  o 
gli  stenti  d'una  famiglia ,  o 
d'un  individuo,  Bocc,  Goz.  ; 
«  muri  in  grande  stento  e  mi- 
seria »  6.  V. 
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Stenta  y  stentato,  vita  stentata, 
Tr.  S.  Ag.  ;  piante  o  semi  che 
vengono  stentati)  Dav.;  passo 
stentato,  parola  stentata,  stile 
stentato ,  yersi  stentati ,  non 
di  vena,  Dav.,  Pan. 
Stentèf  stentare,  patire,  fatica- 
re, aver  difficoltà,  ec.  ;  vivere 
stentando ,  Pand.  ;  «  nò  mi 
tenesse  in  .villa  a  stentare  • 
Cecch.  ;  chi  sguazza  di  festa, 
stenta  il  dì  di  lavoro,  prov.  *, 
chi  gode  una  volta,  non  stenta 
sempre,  id.*,  stentar  come  un 
cane ,  Llp.  ;  «  a  guadagnar 
ouor  si  stenta  e  suda  •  Ber.*, 
t  si  stenta  a  guadagnar  le 
spese  »  Ner.',  «  quel  poco 
me  Io  fa  stentare  »  Pan.*,  per 
indugiare  ,  tardare  ,  stentar 
poco  ad  arrivare  ;  far  sten- 
tar uno,  farlo  aspettare,  me- 
narlo In  lungo  e  sim.,  Sacch. 
«S^é'rmè,  nascondere  (idlot.  forse 
fig.  da  termo^  termine,  priva- 
tiv.,  o  da  stremare,  con  esteos. 
di  signif. ,  come  stremar  eoo 
fini,  la  moneta,  Dav.-,  stremar 
il  pane.  Ver.  ;  quasi  togliere 
alla  vista,  ridurre  invisibile). 
Stemi ,  lastrico  ,  pavimento 
(idiot.  dal  lat.  stemere,  onde 
strato,  e  da  strata,  strada). 
StesSf  istess^  stesso,  istesso  «  gli 
aiuti  (ausiliarii),  fecero  ristes- 
80  «  Dav.  ;  «  perché  io  posstf 
far  ristesso  •  Bou.  *,  «  anzi  è 
IMstessa  »  Id.;  •  l'istessa cosa 


stessa  •  Pan.;  fa  Io  stesso  , 
fa  tutt^uno;  ci  vado  lo  stesso, 
egualmente. 

Stessissim^  stesslssimo  «  le  sles- 
se, stessissime  »  Red. 

Stenta^  stuora,  stuoia. 

Stìj  te  ti,  stu,  se  tu,  Pul.,  Ber., 
R.B. 

Stibi,  ttèbi ,  tramezzo  (  idiot. 
forse  dal  volg.  lat.  steibo  o 
stibOj  chiudo;  seppur  non  vo- 
gliasi da  stipare,  onde  stipo, 
sp.  d^armario,  ma  pare  meno 
anal.). 

Sta ,  itiUt ,  stilo  (  meglio  che 
stile  ) ,  oggi  più  comun.  sti- 
letto, pugnale,  onde  stiltè,  stil' 
tà,  stilettare,  stilettata  «messo 
mano  a  uno  stiletto,  gli  pas- 
sò UD  braccio  »  Del  R. 

.^^t;,  stile,  laconico,  stringato  , 
conciso,  diffuso,  stentato,  lan- 
guido, basso,  triviale,  andante, 
ee.  ;  Hg.  per  costume ,  con- 
dotta, modo  di  procedere,  te- 
ner questo  o  altro  stile,  cam- 
biare, far  cambiar  stile  «  te- 
nendo questo  stile,  non  po- 
trai essere  di  troppo  ingan- 
nato •  Cron.  Mor.  ;  «  vi  farò 
cangiar  stil  con  lo  staffile  » 
Brace. 

Stilicidi,  stillicidio. 

Stiltà,  stlllettata,  colpo  di  sti- 
letto; fig.  «  per  me  (tali  pa- 
role )  son  tante  stilettate  * 
Pan. 

suite,  stilettare,  pugnalare  «  pri- 


sarebbe  avvenuta  iiBott.;«mal  ma  morire  bruciato,  stiletta- 
la musica  poi  sempre  ò  ril  to »  Segn. 
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SUmy  estim^  estimo  ;  a  ttim^  a 
eBtimOt  a  occhio. 

Stima^  stima  ;  ayere  stima  per 
una  persona  o  cosa,  farne 
stima,  poca,  molta  stima;  far 
poca  stima  delia  vita ,  delia 
roba,  e  sim.;  ayere,  tenere  in 
poca,  in  molta,  grande  stima; 
godere,  perdere,  acquistare  la 
stima  della  gente  ;  uomo  di 
stima,  stimato,  slimabile. 

Stime  ,  stimare ,  valutare ^|<^- 
prezzare,  giudicare,  essere  d^o- 
pinione,  ec.;«  stimar  ie  biade 
in  campo  pria  che  sten  ma- 
ture »  D.  ;  «  fece  stimare  tutte 
le  rendite  e  beni  dei  prelati, 
ec.  »  M.  V.  ;  «  gli  stimavano 
(  due  porci  )  libbre  430  • 
Sacch.  ;  «  piacciavi  dirmene 
il  parer  vostro,  che  io  stimo, 
per  centomila  •  Dav.  ;  uon 
stimar  la  Tita,  pericoli  e  sim., 
Àr.  ;  «  questa  forse.,  non  é , 
come  molti  stimano ,  ec.  » 
Bocc. 

Stipendi^  stipendiò ,  stipendio , 
stipendiare  «  lettori  (  profes 


sori),  senza  stipendio  •  Bon.;<  si  fan  da  gente   stitica  »  Id.; 


I  mi  stipendierà  suo  (per  suo) 
oratore  »   Id. 

Stipulassion  ,  stipulazione ,  Io 
stipulare,  e  Io  stipulato. 

Stipulèy  stipulày  stipulare ,  sti- 
pulato (t.  leg.);  fig.  uomo  sti- 
pulato, che  sa  il  suo  conto  , 
accorto,  calcolatore,  masseto  e 
sim.,  Mag. 

Stiraasè,  gtirassà^  stiracchiare, 
stiracchiato,  fig.  stiracchiar  le 


parole  ,   i>av.  ;  «   congettura 
stiracchiata,  e  frìvola  >  Red. 

Stirè  ,  stirare ,  le  braccia  ,  la 
pelle,  e  sim.,  Fir.  ;  i  lo  stro- 
piccia, lo  stira  »  R.  B.  ;  per 
sóppressare,  stirar  la  bian- 
cheria, biancheria  stirata,  stan- 
za dove  si  stira,  ferro  da  sti- 
rare, Garen. 

Stirene^  stirarsi  •  e  sbadigliando 
e  stirandosi  tutto  •  Fort.;  «  si 
stira,  s^agita,  si  volta  •  Giusi. 

Stiroiroy  stiratora  (e  sinc.  stl- 
rora,  us.  da  alcuni),  Tomm.; 
stiratrice  (dell^uso). 

Stirura  (sinc.  di)  stiratura. 

Stitsa^  stissèj  goccia,  gocciola, 
stilla ,  gocciare ,  gocciolare 
(forse  atissa  anziché  da  stilla, 
potrebbe  essere  da  stizza,  di 
cui  non  resta  che  il  trasK, 
come  lo  dimostra  il  venire, 
far  venire  a  uno  la  stizza  fd 
naso). 

Slitic^  stitichésta,  stìiico,  stiti- 
chezza, di  corpo,  e  fig.  di  men- 
te, di  cuore  e  sim.  «  censori 
slitici  »  Pan.;  «  gli  esami  non 


«  via  da  questa  stitichezza  » 
Bon. 

Stiva,  stiva  (t.  agr.). 

Stivai ,  stivale  ;  stivali  tirati , 
stretti  «  quel  monsignor  degli 
stivali  tirati  •  Bon.;  fig.  uo- 
mini stivali,  Id.;  restar  uno 
stivale  (goffo,  minchione),  Lip.; 
dottor  de^  miei  stivali  (da  nul- 
la), Id. 

Stivateti  stivaliiii   stivaletto, 
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PuL,  Serd.;  sUvallno,  Tomm. 

Stivalon^  stivalassy  stivalone 
stivalaccio,  Brace,  Lasc.;  fig. 
per  scioccone,  R.  B.,  Pr.  Fior. 

Stivè^  stivare,  stipare. 

Sto^  sto  (afer.  d'esto,  questo) 
•  tu  sai  meglio  sto  fatto  »  Àr.; 
«  ho  uh  po^  scherzato  cod  sto 
padre  »  (frate)  Fort.;  •  dico  che 
sto  Petreo  •  Gap.;  e  così  sto 
birbante,  sti  birbanti,  ste  bir- 
be e  Sina.  V.  Sta. 

Stobia  fo  chiuso),  stoppia. 

StoCy  slocày  stocco,  stoccata, 
colpo  di  stocco;  dar  una  stoc- 
cata, delle  stoccale  ;  fig.  tra- 
figgere con  parole  «tali  stoc- 
cate alla  superba  madre  date, 
ec,  piacevano  a  tutti  »  Dav.; 
per  certe  richieste  di  danaro 

■  eccoli  una  stoccata  al  bor- 
sellino •  Pan. 

Sto  fa,  stoffa   (t.  art.   mesi.), 
Mag.;  abito  di  sto'ffa,  Goz. 
Sto  fa  fo  chiuso).  V.  Stufa, 
Stofi ,  stof  fo  chiuso) ,   stufo  , 
infastidito,  nauseato,  ristucco 

■  quasi  di  viver  stufo  »  Lip.*, 
«  del  buon  si  mostra  stufo  » 
Fag.;  «  stufa  è  di  versi  que- 
st'  età  »  Salv.  R.;  «io  sono  stufo 
di  mantenere  questo  mangia 
a  ufo  »  Pan. 

Slofiè  fo  chiuso) ,  stufare ,  da 
stufo,  venire  a  noia;  il  pan  di 
casa  stufa,  prov.,  Giust.;  «  que- 
sta vita  comincia  a  stufarmi* 
Pan. 

-S^omacAè,  stomacare,  nauseare, 
pr.  e  fig.  «  un  rospo  che  a- 


vrebbe  fatto  stomacare  i  cani* 
Lip.;  «  stomacavali  co*  suoi 
modi  (licenziosi)»  Dar.; «sto- 
macando si  obbietta  servitù 
colui  che  non  voleva  la  pub- 
blica libertà  •  (cioè,  persino 
Tiberio),  Id. 

Stomachevol,  stomachevole,  pr. 
e  fig.  «  cose  fetide  e  stoma- 
chevoli, il  nominarle,  anche 
disdice  »  (non  sta  bene)  Gas.; 
parole,  opere,  modi  stoma- 
chevoli, Bocc. 

StomatiCy  stomatico,  stomachi- 
co (t.  med.),  che  giova  allo 
stomaco. 

Storni^  stomaco,  buono,,  forte, 
debole,  guasto,  rotto,  vuoto, 
digiuno,  eC;  il  pan  caldo  sta 
o  resta  sullo  stomaco;  bru- 
cior  di  stomaco ,  mal  di  sto- 
maco, Goz.;  avere,  pesare  sullo 
stomaco,*  pr.  e  fig.;  fare,  avere, 
volerci  buon  stomaco ,  cioè 
coraggio,  franchezza,  baldanza, 
durezza  di  cuore  e  sim.,  Goz.  ; 
vale  .pure  a  indicare  un  gran 
mangione,  o  chi  ha  fallo  il 
callo  a  sentirsene  dire:  sto- 
maco di  ferro,  di  struzzo,  ec. 

Stomià,  ttomiera  (da  storni^ 
stomaco),  indigestione  (riscon- 
tro debolissimo,  lacuna  della 
lingua). 

Stonè^  stonare,  uscir  di  tono, 
pr.  e  Ì3g. 

Stop  fo  chiuso),  stoppato,  tu- 
rato (e  perchè  non  stoppo  , 
come  concio ,  per  conciato , 
tocco  per  toccato  e  sim.?). 
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Siopa,  stoppa,  pr.  e  flg.  ■  ave- 
va molta  stoppa  da  filare  • 
A.  Tass. 

Sktpabeuee^  ttoppabuchi,  tura- 
buchi, fig.  uomo  buono  solo 
a  far  da  comodino ,  a  servir 
di  ripieno  e  sim. 

iStopè,  stoppare,  turare,  ottu- 
rare (orig.  turare  con  stoppa) 
«i  gufi  stopparono  le  trombe  » 
(facendovi  il  uido),  G.  V.,  Pe- 
cor.*,«le  mura  (rotte  di  gior- 
no) erano  la  notte  riparale, 
e  stoppate  •  G.  V.  ;  stopparsi 
le  orecchie,  R.  B.,  Bon.  *,  fig. 
stoppar  la  bocca  a  uno,  con- 
vincerlo, confonderlo,  farlo 
tacere;  stoppare,  o  stopparla, 
tacersi  o  finirla  «  Febo ,  ho 
stoppato  »  (ho  detto,  ho  fini- 
to, mi  taccio)  Lasc. 

Stopin^  stoppino,  li\pignoIo  (t. 
art.  mest),  Garen.*,  «  gli  stop- 
pini alle  torcietR.  B.;«  Folio 
e  lo  stoppino  »  Id.*,  fig.  man- 
giarsi la  candela,  e  lasciando 
ad  altri  Io  stoppino,  o,  altri 
ha  mangiato  la  candela,  a  te 
resta,  tu  smaltisci  lo  stoppino, 
m.  prov.  I  son  del  fuoco  d'a- 
mor stoppino  ed  esca  »  Ber.; 

Siopon^  turacelo,  turacciolo, 
tappo  di  sughero  fitoppon^ 
non  è  di  lingua,  benché  da 
stoppa,  onde  stoppaccio,  stop- 
pacciolo  (t.  mil.). 

Storce  (metal,  e  sinc.  di)  stro- 
picciare, lo  si.  che  strofinare. 

Storeion.  V.  Storce,  strofinac- 
cio, fig.  per  abbietto ,  Sacch. 


Storeionè  (da  ttoreion^  V.),  ma- 
ttrqjl,  mastruggiare  (da  man- 
struggiare.  V.  MastrojèJ, 

StortU  fo  chiuso),  cftirdi,  stor- 
dire, stordito*  col  suo  gridare 
bestiale  stordisce  gli  altri» 
Fav.  Es.;  «  tu  mi  stordisci  coi 
tuoi  gridi  »  Var.  ;  per  stupi- 
dire ■  udendolo  parlare  (il 
mutolo  creduto)  tutto  atordi  ■ 
Bocc.  ;  cose  da  far  stordire. 
Ber.,  Fort.;  «  Bi^ardo  via  ne 
porta  il  suo  padron  mezzo 
stordito  »  (sbalordito  dal  colpo 
avuto)  Ber.;  «  e  cadde  per  la 
pena  tramortito,  ma  più  che 
morto  par,  tanto  è  stordito  • 
Fui.;  per  stupidito,  di  mera- 
viglia, o  paura  «  Castruccio , 
ciò  sentendo ,  e  appena  cre- 
dendolo, come  stordito  si  parti 
di  Pistola»  G.  V.;«  gridando: 

tu  sei  morto,  tu  e  I  tuoi , 

onde  storditi  fur  tutti  quan- 
ti •  Bon.  ;  per  balordo ,  scer- 
vellato, Salv.;  «  farò  tenermi 
uno  stordito  »  Bon. 

Stordùon,  sturdison^  stordigio- 
ne,  stordimento. 

Storia^  per  avvenimento,  caso, 
descrizione,  leggenda,  ec. «la 
storia  di  quella  notte  •  Bocc.; 
«  la  storia  dei  mali  della  si- 
gnora •  Red.;  «  la  storia  sa- 
rebbe lunga  •  Goz.;  fig.  per 
difficoltà  •  vogliono  mille  sto- 
rie, tante  storie  »  Ambr.,  Flr.; 
per  storiella ,  o  pretesto  e 
sim.;  eh!  storie,  tutte  storie, 
meno  storie,  non  tante  sto- 
rie, ec. 
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5<on},  storno  (ucc),  onde  stor- 
nello, stomely  stroneL 

StorUy  storno,  lo  stornare,  e 
la  cosa  stornata;  stomo  di 
tempo,  di  contratti,  imprese, 
lavori,  danaro  e  sim. 

Storne,  stornare,  rimuovere, 
rivolgere. 

Stonaco},  storclcoHo,  torcicollo 
(ucc);  fig.  per  ipocrita,  bac- 
chettone. 

Storse,  storcere  «  perché  lo  spi- 
rito tutti  storce  i  piedi  •  D.^, 
«  vedi  come  si  storce  e  non 
fa  motto  »  Id.;  «  Martellino  si 
storse  in  guisa  le  mani,  le 
braccia ,  la  bocca ,  ec. ,  che 
fiera  cosa  pareva  •  Bocc;  fig. 
storcer  le  cose,  interpretarle 
a  rovescio,  o  sinistramente, 
Var.;  storcer  le  leggi,  Dav. 

Stori,  storto,  da  storcere,  opp. 
di  dritto  «e  fece  un  certo  viso 
storto  e  strano  »  Ber.;  «  chia- 
mar storto  il  dritto  •  Guer.; 
fig.  storta  intenzione,  Esp.  Ev.; 
storte  opinioni,  idee  storte  e 
sim. 

Storta^  storta  (dei  tendini,  per 
lo  più  del  piede,  t.  chir.). 

Stortignèy  stortigliar'e. 

Stra,  part. ,  stra  ,  straparlare , 
stramangiare,  strabere,  stra- 
pagare, stralunare,  stracarico, 
stracotto,  straora,  straordina- 
rio, straricco,  ec. 
Strà,  strada,  battuta,  rotta, 
impraticabile,  ec;  far  strada, 
cammino;  far  sua  strada  (la 
sua  strada)  Macch.;  andar  per 


la  sua  strada ,  pe'  latti  suoi; 
far  strada,  la  strada  ad  uno, 
pr.  e  fig.,  Ar.;  farsi,  farsi  far 
strada,  Ber.,  Ar.;  andare,  but- 
tarsi  alla  strada,  a  fare  I^as- 
sassin  di  strada,  Ber.;  mettere 
per  la  strada,  sulla  strada, 
sulla  buona  strada;  mettere 
sulla  strada,  su  una  strada, 
vale  pure  rovinar  uno  licen- 
ziandolo; mettersi  per  una 
strada;  pigliar  la  buona  stra- 
da, un*  altra  strada;  tagliar  a 
uno  la  strada ,  Yar. ,  Lasc; 
tenere ,  lasciare ,  perder  la 
strada  ;  ogni  strada  mena  a 
Roma,  prov.;  strada  dell'orto, 
commoda ,  m.  prov.  ;  strada 
del  paradiso,  id.;  strada  fuor 
di  mano.  Ber.;  •  Dio  non  m'ha 
chiamato  per  questa  strada  » 
Goz.;  «  va  pur,  mi  replicò, 
quella  è  la  strada  »  Pan. 
Stràbauss ,  strabauston,  stra* 
balzo,  strabalzone,  strabalzoni, 
avv. 

Strabeive,  strabere. 
Strabaussè,  strabalzare,  pr.  e 
fig..  Brace,  Dav. 
Strae ,    sirachèssa ,    stracco  , 
stracchezza  fitrachità,  nono 
di  lingua),  poiché  sei  stracco 
«  non  voglio  a  gente  stracca 
dar  impaccio  »  Ber.;  «  stracco 
dal  lungo  camminare  »  FIr.; 
«  quando  sarò  stracco,  mi  ri- 
poserò» Goz.;  I  stracco  e  mezzo 
morto»  Id. 

Strachè,  strachesse,  straccare, 
straccarsi,  pr.  e  fig.  «  l'uomo 
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8i  stracca  ed  li  cavai  si  sfer- 
ra •  R.  B.;  t  venitemi  aiutar 
quando  mi  stracco  •  Gas.  ; 
•  straccan  le  banche  e  chi  gli 
sta  ad  udire  ■  Fag.;  •  un  anno 
ballerian  sema  straccarsi  «Id.; 
«straccavanlo  coi  baciamani* 
Dav.;  t  straccare  le  città  con 
la  guerra»  Nard. 

Straeariè^  straccaricare,  Bar. 

StraetUn  ,  stracchino  (  caccio 
lomb.),  Bar. 

Stradai,  stradale  (prop.  strada 
di  campagna,  v. dell'uso);  agg. 
di  strada. 

Stradon,  stradone,  Red.,  Mag  ; 
«  infilo  lo  stradon  che  va  a 
Livorno  •  Pan.;  «  sullo  stra- 
done che  conduce  a  Filadel- 
fia •  Bott.  ;  stradone  carroz- 
zabile, Id. 

Strade,  ^tutradè,  stradare  ,  in- 
stradare ,  mostrar  la  strada  , 
incamminare,  pr.  e  fig.,  Boo. , 
Salv. 

Stradate ,  stradotare  (non  da 
trans,  ma  da  ecctraj ,  R.  B.; 
più  US.  sopradotare  (benché 
forse  più  pedani.). 

Strofe,  strafare,  far  più  che 
non  conviene. 

Stra fogne,  itrafbjè,  spiegaz- 
zare, sfazzonare  (idiot ,  forse 
da  strafoggiare). 

Strafai  (b  chiuso),  diavoletto, 
bricconcello  (l'itid.  ha  strafo- 
rello,  strafurello,  o  trafurello, 
ma  per  ladroncello,  dal  lat. 

Stragiehè,  a£EAUcarsl  molto  (i- 


diot.  metat.  di  stracco,  strac- 
chicelo, quasi  stracchieeiare  o 
straeeheggiarej. 

Straluni ,  straluna,  stralunare 
(0i  occhi),  stralunato  «Orlan- 
do gli  occhi  stralunava  »  (stra- 
volgeva) Ber.;  guardar  con 
occhi  stralunati,  Id. 

Stramasson,  stramazzone,  dare 
un  gran  stramazzone  {In  terra, 
per  terra),  Bon. 

•Sbramò,  strambo  (per  Io  più 
di  gambe)  «  la  sinistra  gamba 
strana,  orribll,  storta  e  stram- 
ba» Fui.;  fig.  stravagante,  cer- 
vello strambo,  Red.,  Giusi.; 
«  frontispizi  strambi  e  da  ca- 
vadenti •  Giust.;  idee,  combi- 
nazioni strambe,  Pan.;  •  lo 
punse  su  quel  suo  strambo 
vestire  »  Bert.;  ■  modesto  an- 
dava, nò  fhcea  lo  strambo  »  Id. 

Stramberia,  stramberia,  strava- 
ganza, stranezza.  V.  Stramb, 

Strambala,  strampalata  (stram- 
palateria,  men  bene),  stra* 
vaganza,  stranezza. 

Sirambot,  strambotto  (poes. 
not.). 

Stramortì  fo  chiuso),  stramor- 
tire, o  trAnortire,  stramortito, 
ÀUeg.,  Ner. 

Strangoj'on  fo  chiuso) ,  stran- 
goglione,  stranguglione  (più 
US.  nel  pi.)  «  guarirlo  degli 
stranguglioni  ■  Gar.;  fig.  alle 
giovani  1  buoni  bocconi,  alle 
vecchie  gli  stranguglioni  »  Bocc 

Strangolò,  strangoUsse ,  stran- 
golare, strangolarsi,  Bocc,  Fr. 


ST 


—  551  — 


ST 


#.,  Yar.,  Car.;  fig.  opprimere 
con  ofura,  Car. 

AtrcMom^  straDome  (non  da 
irant^  ma  da  tsetraj.^  R.  B.;  più 
UB.  sopranome  (benché  forse 
men  propr.). 

^Irofusi  (contraz.  d*)  intirizsito. 

Siraora^  straora,  ora  insolita, 
inopportuna. 

Stramiv^tiramuè^  stranuto,  stra- 
nutare,  'àr.;  più  us.  starnuto, 
starnutare. 

Straordinari ,  straordinario , 
fuori  dell'ordinario;  in  f.  di 
sost.  «  comandò  a  uno  di  qué 
suoi  straor4inari  »  Fir.;  per 
esosa  straordinaria,  straodina- 
rietà,  «  qui  si  veggono  straor- 
dinari» Maccb. 

Straordinarietà^  straordinarietà 
(di  stagione,  e  sim.)t  Goz. 

Strapaghi^  strapagare. 

Straparlè^  strapariare. 

Strapa$s^  strapazzo;  «  a  me 
questi  strapazzi?»  Pan.;  cosa 
da  strapazzo,  Segn.;  abiti  da 
strapazzo,  Bon.,  Ooz.,  Garen.; 
strapazzo  della  salute,  Bon. 

Strapassadat  strapazzata,  ro- 
manzine, sgridata  e  sim.,  R.  B.; 
«  e  ai  Tillauacci  far  due  stra- 
pazzate •  Pan.  V.  Strapassè, 

StrtqMstèf  strapazzare,  maltrat- 
tare, malmenare,  avvilire,  affii- 
Ucar  eccess.  e  sim.;  «  e  pria 
Qon  detti  il  cavalier  strapazza» 
Fort.;  •  e  mi  strapazza  sempre 
come  un  cane  »  Id.;  ■  a  lui 
non  crede  e  quasi  lo  strapaz- 
za •  Lip.;    «  così  la  gente  si 


strapazza  ?  *  Lasc.  ;  i  tacere 
piuttosto  che  parlando  essere 
strapazzato  »  Bon.;  «  e  stra- 
pazzava  lo  scolaro  a  torto  • 
Salv.  R.;  «  Averardo  strapazza 
e  questo  e  quello  »  Pan.;  stra- 
pazzar il  mestiere,  Lip.;  stra- 
pazzar un  cavallo,  affoticarlo 
senza  discrez.,  i  strapazzarsi 
oome  servi  del  pubblico» Bar.; 
strapazzar  la  roba,  la  salute  e 
sim.,  Tomm. 

S trapiantò  ^  strapiantare,  più 
US.  trapiantare. 

Straponta  fo  chiuso),  «troptcnla, 
trapunta^  strapunta,  strapun- 
to, Bon. 

Slrapontin  fo  chiuso),  %tràpun- 
/in,  strapuntino, -Mag. 

Straportèy  trasportò^  straspor- 
tare, Bon.,  Salv.;  più  us.  tra- 
sportare. 

Strapreghè,  strapregare. 

Strarie ,    strarickH  ,  straricco, 

.  straricchire. 

Straseeolè,  strasecolare  (di  stu- 
pore). 

Strasora.  V.  Straora, 

Slrasordinari ,  strasordinario. 
(V.  5lriior(fifMir(AHacch.,Bon., 
Bbrgh. 

Strast,  straccio,  «  al  fuoco  ra- 
sciugar gli  stracci  suol  •  Lall.; 
«  non  avere  uno  straccio  di 
lenzuolo  con  che  sotterrarlo  » 
Bart.;  fig.  non  saperne  strac- 
cio, Ber.;  «  ancorché  di  tale 
accordo  non  osservasse  poi 
straccio  »  Segn.;  e  cosi,  non 
valer  uno  straccio. 
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Strasaa,   straccia,  disus.  «  chi 
veste  di  straccie  •  Fr.  Barb. 
S^assà^  stracciato,  lacerato,  la- 
cero, «  vestimenti  stracciati  » 
Bocc;  «  chi  era  scalzo  e  chi 
era  stracciato  •  Ber.;  «  hàu- 
diere  stracciate  •  Id.;  •  un 
gran  pruno  gli  stracciò  le  mu- 
tande •  Bard.;  «  nobili  frusti 
e  stracciati  •  Bert.;  •  donò  ai 
soldati  stracciati  e  feriti  veste 
e  medicamenti  »  Dav.;  andar 
stracciato,  Var.*,  «  sempre  an- 
dava stracciato  »  Sacch.;  fig. 
parlare  come  un  libro  strac- 
ciato, m.  proy.,  Tomm. 
Slrassastac^  stracciasacco. 
Strasse^    stracciare,    lacerare, 
«  stracciava  il  suo  vestimen- 
to »  V.  S.  P.;  «  il  re  dolente 
si  stracciava  il  manto  »  Ber.; 
<  stracciò  le  bende  e  fuggissi  » 
Dav.;  •  stracciò  i  capitoli  del- 
Faccordo  »  Segn.  ;  «  piangono 
e   si  stracciano  i  capelli  » 
Goz.;  •  la  canzone  Tho  strac- 
ciata »  Fag.;  «  se  non  le  pa- 
iono a  proposito,  le  stracci» 
Red. 

Strassinè,   strascinare,  trasci- 
nare. 

Sirastony  straccione,  pezzente, 
Car.,  Gap.;  «  straccione  frusto 
e  screditato  »  Bon.;  i  levati 
via  di  li,  brutto  straccione  » 
Fag.;  «  non  venni  mica  come 
uno  straccione,  e  senza  met- 
ter fuori  una  moneta  *  Pan. 
Strassuèy  strasudare,  trasudare. 
Stravachèy  rovesciare,  ribaltare 
(idiot.  da  stravaicare). 


Slravagansa^  stravaganza,  detto 
0  atto  stravagante. 

Stravagante  stravagante, strana», 
bizzarro  e  sim. 

Stravasament .  stravasameoto 
(t.  med.),  travasamento. 

Stravasèy  stravasare,  onde  stra- 
vasamento. 

Sfravéde^  stravedere,  vedere  ol- 
tre Tordinario,  Var.,  onde  far 
stravedere  ^fé  stravede J  ;  per 
veder  falso,  travedere. 

Stravenl,  stravento. 

Straveatimeni^  stravestimento, 
Segn.;  meglio  travestimento. 

Stravestì^  etravestìsse^  ttrave- 
stire,  stravestirsi,  stravestito, 
(meglio  travestire)  Macch.,  Fir. 

Straviè^  straviare,  meglio  tra- 
viare. 

Stravisèj  ttravisàf  stravisare, 
stravisato,  meglio  travisare, 
travisato,  «  strani,  deformi, 
stravisati*  Bon. 

Stravisai,  stravizio,  stravizzo, 
disordine,  abuso  (comun.  nel 
mangiare  e  bere),  Bon.,  Red., 
Fag. 

Stravolta  stravolto,  rovesciato, 
travolto;  fig.  (più  a  noi  famil.), 
scomposto,  disordinato  e  sim.; 
•  or  bene  mi  par  che  il  mondo 
sia  stravolto  »  RÌm.*A.;  «im- 
magini -  sozze  e  stravolte  • 
Pass.;  mente  stravolta  e  sim. 

Streghe^  stregare,  da  strega. 

Stregoneria,  stregoneria. 

StreitjSiteiU),  sost.  e  agg.,  «  non 
potevano  allo  stretto  combat- 
tere •  Dav.;  Gg.  èssere,  tro- 
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vani  allo  atrelto,  in  angustie, 
diflScolià  e  sim.,  Boo.,  ^aW., 
Pan.;  {pet  passaggio  stretto, 
t  mll.  e  mar.,  Y.  StretJ\  agg. 
parente  stretto,  Ner.;  tener  la 
gioventù  stretta  di  danaro, 
Pand.  ;  «  e  di  tenerli  stretti  è 
]a  eua  mira  •  Bard.;  stretto  di 
mano,  di  borsa,  avaro;  essere 
troppo  stretti,  serrati,  accal- 
cati; tener  stretto,  stretta- 
mente; «  e  ben  stretto  Io  ab- 
braccia *  Ber. 

SireiUiy  strSta^  stretta,  passo 
stretto,  calca,  angustia,  stret- 
tezza, ec.  ;  stretta  del  Ietto, 
•  ficcarsi  nella  stretta  »  Ber.; 
stretta  di  mano;  essere,  tro- 
varsl ,  ridursi ,  ridotto  alle 
strette;  pigliare  unoalle  strette, 
o  venire  con  uno  alle  strette, 
alla  conclusione;  e  in  f.  d'aw., 
alle  strette,  alle  corte,  in  con- 
clusione. 

Strense,  stringere,  gli  abiti,  la 
vita,  gli  occhi,  i  denti,  la  gola, 
le  labbra,  le  spalle,  il  morso, 
le  briglie,  la  cavezza,  il  basto, 
pr.  e  flg.,  stringer  il  cuore,  an- 
gosciare e  sim.;  stringersi  la 
vita,  la  cravatta,  il  busto,  il 
collo,  ec.,;  stringersi  o  restrin- 
gersi, d^alloggio,  nelle  spese, 
e  shn. 

Strenstment^  stringimento  (t. 
med.);  patire,  avere  Io  strin- 
gimento, Cecch. 

Strepa,  sirepitè^  strepito,  stre- 
pitare, feure  strepiti,  con  atti 
o  parole  «  strepitar  sugli  sCan- 


doli  che  non  ban  più  rime- 
dio •  Bon. 

StrepUos ,  strepitoso ,  fig.  cla- 
moroso •  prediche  strepitose» 
Segn. 

Stret,  8.,  stretto  (di  mare). 

Stria  (dal  basso  lat.  tiria  o  atri- 
gaj,  strega;  ttrian ,  stregone. 

Stria,  striglia  (dal  lat.  stHgiU^, 
stregua,  stregghia. 

Strifè  ,  strigliare  ,  stregliare  , 
stregghiare ,  fregare,  ripulire, 
colla  striglia  o  stregghia  «  e 
menando  la  man  com'uom  che 
striglia  »  Allegr. 

Strile ,  strillare  «  e  piange  e 
grida  e  strilla  »  Ar. 

StrimpelavioUn ,  strimpellavio- 
lino,  chilo  suona  a  mal  modo. 

Strincon ,  ttrinconè  (  forse  da 
stringere,  affrettare,  costrin- 
gere, forzare,  quasi  strkigon^i 
malpiglio,  malmenare,  aspreg- 
giare. 

Strion^  itriona,  stregone,  stre- 
gona,  accr.  di  strega.  (V.  Stria/, 
Ber.,  Fir.,  Bed. 

Siriplà,  itr^lon^  lacero,  pez- 
zente ,  cencioso  (  idiot.  forse 
dal  lat.  ewtra  pellerty  impel- 
lere^  cacciar  fiiori,  come  si  fi» 
dei  pezzenti). 

Strivaas,  strivatsèy  firusta,  firu- 
stare,  sferzare  (idiot.  forse  da 
stribbiare,  fregare,  stropic- 
ciare, quasi  stribbiazzo,  mut. 
g  in  V,  lett  aff.). 

Strojassetiéj  strojassà  fo  ch.)^ 
corruz.  di  sdr^jarsi,  sdraiato, 
P^fiTS'i  quasi  sdrajacciarsijsdra- 
Jacciati. 
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Siroiogo^  strologhèj  strologo, 
astrologo,  strologare  «  or 
pensate  come  possiamo  stro- 
logare, poiché  strologhi  ci 
chiamate  »  Car.;  •  fu  strolo- 
gato da  belle  fanciulle  •  Ber.; 
strologare,  per  fantasticare, 
stillarsi  il  cerrello  (meno  fa- 
mil.). 

Strom  fo  eh.).  V.  Simn, 

Siromòanà^  strombazzata  da 
strombazzare. 

Strombastè^  strombazzare,  fig., 
publicare,  propagare  con  grau 
rumore  ■  bella  cosa  esser  per 
tutto  il  mondo  strombazzato 
da  monna  fama  »   - 

Strembélà  ,  strombettata ,  da 
strombettare. 

Strombétif  strombettare,  pr.  e 

fig. 
Slrompè ,   stroncare   (  di   cui 

forse  non  é  che  un'aJteraz. , 

seppure  non  é  da  rompere)  , 

più  US.  troncare. 
Strons ,  stronzo  ;   fig.   sprezz. 

•  da  stronzi  muffi  o  da  cia- 
batte Vecchie  nascere  come 
funghi  i  principati  •  Ber. 

Strop  fo  eh.) ,  strupo  ,  are. , 
branco  (fr.  troupe^  troupeauj^ 
Beccar.,  Grass. 

Stropi^  itropià^  stroppio,  strop 
piato,  metal,  di  stropio,  stor 
piato ■  gobbo  e  storpio  «Fort. 
«  guercio  e  stroppiato  •  Id. 
«  un  marito  beilo  egli  é  quan 
do   non  é  stroppiato  •  Id. 

•  braccia  stroppiate  •  Brace; 
Testare ,  rimaner  stroppiato  , 
Ber.,  Lip. 


Stropiè ,  stroppiare ,  metat.  di 
storpiare ,  pr.  e  fig.  «  ae   la 

.natura  lo  volle  stroppiare  » 
Cu.*,  stroppiare  un  piede, 
Giusi.  ;  «  invece  di  copiarvi, 
io  Ti  stroppiai  »  Fag.;  ■  ddla 
lingua  stroppiata  i  motti  lm« 
puri  »  Salv.  R.  ;  I  a  Palermo 
lo  stroppiai  •  (  lo  'stivale  ), 
Giust  *,  «  sotto  colore  di  vo- 
lerti accomodare ,  ti  strop- 
piano •  Id. 

Slrossè^  strozzare  .■  Io  strozzò 
come  un  pollo  •  B.  B. 

Slrument^  strumento,  stromen- 
to,  istrumento  (t.  leg.  e  mus.). 

StrumotUauion  ^  strumentazio- 
ne, istrumentazione,  lo  istru- 
mentare  (t.  leg.,  e  mus.). 

Slrwnentè^  strumentare,  instra- 
mentare,  istrumentare  (t.  leg. 
e  mus.). 

Slrun  (da  strombo,  seppure 
Don  é  metat.  di  stormo,  slrom), 
rimbombo,  frastuono. 

iS^rt»a, bagascia  (forse  da  siruc- 
eia,  donna  volgare;- Tomm.). 

Struse  ,  logorare ,  trascinare 
(forse  da  strucclare,  are,  onde 
struccla.  V.  Strusa  \  seppure 
non  è  da  strausare  -,  ma  osta 
il  signif.  di  trascinare;  o  for- 
se dal  lat.  trinare  freq.  di 
truderej, 

Struts ,  struzzo  ;  fig.,  stomaco 
di  struzzo,  mangione  e  slm. 

Stua  (sinc.  di  stufa),  amiBse 
noto  per  riscaldare,  e  luogo  o 
stanzino  riscaldato  ,  Bocc. , 
Red.,  Garen. 


1 

\ 


\ 


ST 

• 

Siue  ,  stacco  (  t.  art.  mest.  ) , 
ODde  ttueador ,  stuccatore  , 
cbe  lavora  di  stucco;  flg.  re- 
stare, rimaner  di  stucco,  stu- 
pefatto. 

Siucc,  attuee^  stucclo,  astuccio. 

nitidi,  studio  (e  ant.  luogo  di 
studi)  università ,  ec.)  ;  scrit- 
toio, ufficio,  d^avTocato,  cau- 
sidico, notajo,  Tomm.;  uomo 
di  studio,  di  gran  studio,  dato 
allo  studio,  sempre  alio  sta- 
llio ;  mettersi  allo  stadio  ; 
mettorvi  studio,  applicazione 
e  sim.,  mantenere  agli  studi, 
fare  i  suoi  studi;  far  gli  studi 
sa  checcbessfa;  fare,  farsi  uno 
studio  di  cbeccliessia. 

Studiò^  studiare  ■  avendo  lun- 
gamente studiato  a  Parigi,  tor- 
nò ,  ec.  >  Bocc.  ;  «  quando 
Ghino  era  più  giovane  ,  stu- 
diò in  medicina  »  Id.  ;  piò 
comun.  die.  pure  studiar  me- 
dicina ,  la  medicina ,  come , 
il  diritto,  le  matematiche,  ec. 
«  studia  d'esser  breve  «  pro- 
cura, fa  in  modo,  Petr.;  «stu- 
diati d'Imparare  il  loro  lin- 
guaggio •  Cas.  ;  studiare  a 
guadagnare  ,  a  far  checches- 
Aia  (mirare,  attendere),  Pali., 
G.  y.  ;  studiare  il  paese ,  le 
persone,  le  cose,  per  studiar- 
ne le  qualità ,  la  natura  e 
•im.  ;  pari,  di  cose  malage- 
voli, o  che  danno  travaglio 
c*è  da  studiare,  dò  mi  dà  da 
studiare,  e  sim.  altr.  omol. 
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coprir  dello  stufato  •  Bert.; 
«  in  stufato  con  capi  d'aglio» 
Guer. 

Stufar,  stufajolo,  slufaioTa. 

Stupend  ,  stupendo ,  cose  stu- 
pende, cacio  stupendo,  Lip. 

Stupì ,  stupiste ,  stupire ,  stu- 
pirsi, stupito*  v'aspetto  a  a- 
dire  cose  che  certo  vi  faraa 
stupire  «Ber.;  restar  ben 
stupito,  tutto  stupito,  e  sim. 

Stupidy  stupido  ,  senza  senso , 
fig.  senza  intelletto. 

Siurion,  storione  (pesce). 

Stussieadent^  stuzzicadenti,  Cas.^ 
Lip. 

Stussicaorie,  stuzzÌCfk>reoehÌe , 
Fort.,  Salv. 

Stussiehèf  stuzzicare,  stuzzicar 
i  denti,  le  orecchie,  il  naso , 
ec.  ;  flg.  stuzzicar  l'appetito  » 
eccitarlo;  per  provocare, aiz- 
zare e  sim.,  stuzzicare  il  can 
che  dorme,  m.  prov.,  stuzzi- 
car il  vespi^o ,  la  gelosia ,  le 
mani,  e  sim.  «  che  vai  tu 
dunque  stuzzicando  si  belli- 
cosa gente  ?  *  Gar.  ;  •  stuz- 
zicato a  giuocare  •  Goz. 

StuvtL,  stufa.  V.  Stua. 

Su,  prep,  su,  sopra  «  va  e  fa- 
gli venir  tutti  su  •  Sacch.  ; 
fl  che  bai  tu  sotto?  sta  un 
poco  su  »  Id.  ;  «  sta  su,  in- 
fingardo »  Goz.-;  «  stringendo 
Scevino  a  dir  su  ■  Dav.  ;«^ 
su,  sbrigati»  Goz.;  «  leva  su,  dor- 
miglione »  Boce.  ;  «  con  grao 
pena  Io  levarono  su  *  Sacch.; 


Stufa ,  stufato  «  le  pignatte  al   «  fatto  giorno  i  Dafni  si  levò 
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mi  I  Car.  ;  «  Uberto  si  levò 
sa  (in  piò),  e  disse  •  Saccli.: 
«  monta  là  su  4  Dilt.  ;  «  su 
alto  mi  riparo  »  Ber.;  metter 
su  la  sua  parte  ^btUè  tu),  e 
sempl.  metter  su ,  far  su  (t. 
di  ^uoco)  •  per  una  volta  c'è 
da  metter  su  •  Fag.  ;  met- 
ter su  uno  f  sobbillarlo^,  isti- 
garlo «  certi  VitelliaDi  mette- 
vano su  Pisone  »  Dav.  ;  «  sì 
ribellarono  messi  su  da  Ve- 
nusio  >  Id.  ;  per  interporre 
«  ba  messo  su  quanta  gente  > 
Fag.  ;  metter  su  negozio,  bot- 
tega ;  metter  su  statue  e  sim.; 
tener  su  uno,  sostenerlo  ;  te- 
ner su  le  carte,  pr.  e  fig. 
tenersi  su,  sostenersi,  e  fig., 
insuperbirsi  •  e  tu  che  ti  te- 
nevi, tanto  su  »  Pan.  ;  tirar 
su,  allevare,  innalzare,  Fag, , 
Dav.*,  •  salta  su  ad  un  tratto 
e  te  lo  ciuffa  »  Ber.  ;  «  salta 
su  presto  »  A.  Tass.*,  «  e  por- 
tatolo su  dal  papa  •  Geli.; 
tornatevene  su  •  Lasc;  «  va 
su ,  in  casa  •  Cecch.  ;  venir 
su ,  nascere ,  crescere  «  le 
biade  vengono  su  presto  > 
Dav.  ;  •  vengono  su  (  certe 
cime  d'uomini),  come  le  zuc- 
che »  Ber.  ;  pigliarla  su  di  sé 
(supp.  cura,  bHga,  risponsabi- 
lità),  Fort.  ;  contarci  su,  farci 
su  conto,  assegnamento-,  stu- 
diarci su,  pensarci  su;  voltar 
in  su,  airinsù,  sott'insù,  guar- 
dar in  su,  all'insù;  e  fig. 
guardar  in  su  (mentre  gli  ai- 


tri  mangiano)  Pan.  ;  ■  al  sole 
in  su  e  in  giù  fa  cento  giri  • 
Id.  ;  da  due  parole  in  su  ; 
•  dai  quindici  anni  in  su  • 
Bart.  ;  su  due  piò ,  11  su  due 
piò,  sul  momento  ,  issofatto  ; 
poco  su ,  poco  giù ,  su  per 
giù,  pressapoco;  e  sim.  altr'o- 
mol. 

Suaman,  sugamano  antiq.,  adu- 
gamano,  sciugatojo. 

Subì,  saòiò,  subiet  (dal  lat  n- 
bilOj  sibilarej,  fischio,  fischia- 
re, fischietto. 

Subì^  subire,  la  pena,  l'esame, 
e  sim. 

SubieiU  (fig,  da  wbiè  ^  V.), 
sciocco. 

Subiola  [dà  subiè^  V.),  zufolo, 
fig.  minchione. 

Subita  subU  eh\  subito,  subito 
che,  subit  suòit^  subito  subito, 
U  subii ,  Il  subito ,  su  due 
piedi. 

Subodorò  ,  subodorare ,  aver 
sentore,  indizio,  presentire,  e 
sim. 

Subomèf  subornare,  sobbillare, 
iosligare  altrui  a  mal  Ikre, 
Guicc,  Bott. 

Stibric  (forse  dal  fr.  suòrécot , 
come  dire  vivanda  fatta  col 
soprappiù,  cogli  avanzi),  Irtt- 
telli  (corrisp.  troppo  gener.). 

Sue,  suehet,  sucot,  ciocco  (  da 
cui  deriva),  ceppo,  cepperello 
(fig.  per  zotico  ,  stupido  Pi- 
tal.  ba  pure  non  solo  ceppo, 
ma  ciocco,  come  noi  suej, 

Sucin,  succino. 
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Suehtr  ,  zucchero  (  meo  conf. 
alla  rad.  lat. ,  e  anfib.  con 

Sucre  ,  zuccherare  ,  inzucche- 
rare. 

SuererUy  zuccheriera. 

Sudasse^  sudacchiare,  modif. 
di  sudare. 

Sudè ,  sudare  ;  i  il  tuo  cavai 
non  ha  sudato  un  pelo  >  Ber.; 
«  arrivai  tutto  sudato  »  Fag.; 
flg.  far  sudar  uno  di  gennaiO) 
o  senza  aver  caldo,  m.  prov., 
Ber.  ;  sudar  più  camicie  a  far 
una  cosa,  Id.;  sudare,  sudar 
sangue,  faticare,  penare  oltre 
modo  a  far  checchessia;  «  pi- 
scia in  Ietto  e  può  dire ,  io 
son  sudato  »  (m.  prov.,  per 
fortunatissimo),  Lip. 

Sudor^  sudore,  sudor  freddo  (t. 
med.),  fig.  guadagno,  gua- 
dagnare di  buon  sudore,  giu- 
stamente. 

Sue  (contraz.  di)  sugare,  antiq. 
sciugare,  asciugare  «  sciugar 
ài  sole  »  Rice.  F.*,  «  sciugava 
al  fuoco  gli  stracci  suoi,  Lall.; 
■  sciugar  boccali ,  perché  il 
vin  si  bea  »  Ber.   ' 

Suficient^  sufficiente,  bastevole. 

Sufragi ,  sufraghè  ,  suffragio  , 
suffragare. 

Sufrin  (dal  lat.  sidphur,  solfo, 
noi  sorfo  ,  zolfo) ,  solferino  , 
zolferlno,  zolfanello: 

Sug^  sugo  ;  fig.  parole  senza 
sugo,  insipide,  vuote. 

Sugessiony  suggezione ,  sogge- 
zione, gente,  luogo  di  sogge- 


zione, senza  soggezione,  Pao. 

Suger%  tugerimaU^  sugeritor  ^ 
suggerire,  suggerimento,  sug- 
geritore. 

Sugestion  ,  suggestione  ,  insti- 
gazione. 

Suiiy  sdutto,  più  US.  asciutto, 
a  bocca  sdutta,  Lall.  ;  •  tanto 
per  non  amarsi  a  bocca  asciut- 
ta »  Giust.  ;  fig.  borsa  asciut- 
ta, Pan.;  saluto  asciutto,  6oz. 

Suliè  (  da  seuli,  V.  ) ,  lisciare , 
fig.  blandire,  adulare. 

Sumia^  sumion^  aumiot.  (V.  SS- 
miajy  scimia,  scimiOne,  sci- 
miotto. 

Supay  supera  y  suppa,  antiq., 
zuppa,  zuppiera,  far  la  zuppa, 
portar  a  tavola  la  zuppa,  Sac- 
ch.  ;  fig.  far  la  zuppa ,  far 
confusione  ;  tra  zuppa  e  pan 
molle  (noi  pan  bagnàj^ 

Superbie  f  superbiare,  F.  Es., 
But. 

Superbiety  superbietto,  super- 
biosetto. 

Superbion  ,  superbiass ,  super- 
bone,  Matt.  Fr.,  superbaccio. 

Super ficialy  superficialmentySU' 
pertìciale ,  superficialmente , 
fig.  leggiero,  leggiermente. 

Superiory  superiore,  sosl.  e 
agg.,  «  io  fui  mandato  dal 
mio  superiore  »  Boco.;  restar 
superiore,  vincitorA;  essere 
superiore,  migliore;  ufficiali 
superiori  (t.  mil.),  6r. 

Superioritày  superiorità,  astr. 
di  suoeriore. 

Superlativa  superlativo,  avere. 
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estere ,  trovarsi  (aoa  cosa  o 
qualità)  in  grado  saperlatlvo, 
Saccb.,  Ber. 

Siqtlenl,  supplente,  che  sup- 
plisce. 

Supliea^  sapplica,  ricorso,  me- 
moriale e  sim.;  «  assordano 
le  orecchie  dei  principi  acciò 
non  sentano  le  suppliche  dei 
meriteToli  »  Salv.;  onde  dare, 
fare  una  supplica;  parlare  per 
supplica;  passare  una  supplica, 
approvarla. 

SupUj  supplire,  •  io  con  nuova 
nota  supplirò  al  difetto  »  Bocc. 
(il  difetto,  But.,  meno  us.); 
«  supplisco  a  quel  che  manca» 
Mor.  S.  Gr.;  «  se  siete  stati 
negligenti,...  subito  vi  sup- 
plite» Pand;  per  bastare  (meùo 
vem.),  «  voi  siete  tre,  ec,  e 
non  supplii  e  a  un  po^  di  cena?  » 
Lasc;  supplir  cosa  o  persona,. 
metter  in  luogo,  fame  le  veci, 
Bocc,  Lam. 

Suplissi^  supplizio,  fig.  pena  o 
travaglio  eccessivo. 

Sapone^  supporre  (apoc.  di  sup- 
ponere,  onde  supponibile,  sup- 
ponibilmente). 

Suposission,  supposizione,  fare 
una  supposizione,  parlare  per 
supposizione,  per  modo  di  sup- 
posizione, e  sim. 

Supost^  supposto  ,  sost. ,  per 
supposizione,  «  la  falsità  di 
qualche  contrario  supposto  » 
Sagg.  st.  n.;  agg.  «  proposi- 
zione da  voi  supposta  per  vera, 
m&  non  dimostrata  »  Gal.;  sup- 


posto che,  dato  che,  caso  che, 
nel  caso  che,  e  sim. 

Supurassion^  suppurazione  (t. 
chir.). 

Surbì.  V.  Sorbì, 

Surmontè.  V.  Sormonta. 

Suroghèy  surrogare. 

Suriì.  V.  SorU. 

Sartia,  V.  Sortìa, 

Survenìy  sorvénì  fb  eh.),  sor- 
venire,  «  prima  che  sorvenisse 
Torà  •  D.  ;  «  fuggìo  veloce, 
quando  Amor  sorvenne»  Guitt; 
•  chi  di  qua,  chi  di  là  corre  e 
sorviene  »  Lall. 

Survivt^  torvive^o  chiuso),  sor- 
vivere,  Tass. 

Sua  (sin e.  di)  segugio ,  sp.  di 
bracco  (detto  cosi  dal  seguire 
la  traccia  della  selvaggina). 

Suisambrin  (rad.  forse  da  giug- 
gia),  giuggiola. 

Sussetibil^  syscetUbile,  capace, 
V.  g.  di  piacere,  Mag.  ;  d'aiuto, 
e  sim.,  Acc.  Cr. 

Sussitèy  suscitare,  eccitare,  sol- 
levare, far  sorgere,  e  sim,;  su- 
scitar la  speranza,  D.;  suscitar 
un  salvatore  o  liberatore.  Coli. 
S.  P.,  D^om.  ;  «  Dio  alcuna 
volta  suscita  i  figliuoli  d' Abra- 
mo dalle  pietre»  Se.  S.  Ag. 

Sussidi,  sussidièf  sussidio,  sus- 
sidiare. 

Sussiego ^  sussiego,  sopracciglio, 
«  a  quel  suo  grave,  altero,  mi- 
nacciante sussiego  oppongo . 
un  parlar  dolce  »  Saccb. 

Sussiste ,  sussistere,  esistere, 
mantenersi,   reggersi,   valere, 
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esser  yalidOf  onde  ioaussitteiite 
(iQg.)^  inammessibile. 
Sussitterusa ^   sussistenza;   più 
comuD.  per  mantenimento  di 
persona,  o   d'un  esercito  (t. 

mil.). 

Sutsury  nature^  sussurro,  mor- 
morio, sussurrare,  mormorare, 
flg.  dir  male  d'altrui. 

Sinsturon^  sussurrone,  Var. 

SuterfugiOf  sutterfugio,  pre- 
testo, mezzo  qua]unc[ue  in- 
gegnoso o  malizioso  d'uscir 
d^nciampo,  Fr.  6.,  Red.,  Gal. 

^t^t7,  so  tu  fo  chiuso),  suttile, 
sottile  (più  in  uso,  ma  meo 
conf.  all'orig.  wbiUisj\  in  f. 
sost.,  il  sottile  d'una  cosa; 
guardar  nel  sottile,  per  il  sot- 
tile, minutamente;  sottile  per 
delicato;  fig.  sottile,  terreno 
sottile,  leggiero,  magro;-  vino 
sottile,  passante  ;  vista,  occhio 
sottile, ,  ragionamento  sottile, 
fino,  acuto;  tagliar  sottile, 
sottilmente. 

Sutilitè,  sotilisè  fo  eh.),  sotti- 
lizzare, sofisticare. 

Svagheste^  più  comun.  diva- 
ghesse^  svagarsi. 

Svajatsessey  ivajassày  pegg.  di 
svariare,  distrarre,  quasi  sva- 
riazzaìrsiy  divagarsi,  divagato 
smodatamente. 

Svalisèy  svaligiare,  fig.  spogliare,' 
depredare,  derubare,  svaligiar 
la  gente,  le  case,  le  terre,  le 
botteghe  e  sim.,  Ar.,  Dav., 
Guicc,  Bon. 

Svanìy  svanire,  colore,  macchie 


e  sim.,  Salv.,  Gal.;  fig.  sparire, 
venir  meno,  riuscir  vaho, Gal., 
Lip. 

Svaporèy  svaporare. 

Svari^  svario,  divario. 

Svarièy  svar  tèsse  y  svariare,  sva- 
riarsi, distrarsi,  «si  spassa  e- 
svaria  col  canto  »  Fag. 

Svassè,  y.  Sguastè. 

Svelèy  svelare,  rivelare,  mani^ 
festare. 

Svelty  svelto,  disinvolto,  lesto, 
Fir.,  Alam.,  Bon. 

Svènì^  fvènùy  svenire,  svenuto, 
onde  svenimento,  deliquio. 

Sveniment ,  svenimento,  deli- 
quio, da  svenire,  Tass.,  Bon., 
Salv.;  avere,  pigliargli,  venirgli 
uno  svenimento,  degli  sveni- 
menti. 

Sventày  sventato,  fig.  cervello 
sventato,  Ailegr.;  giovane  sven- 
tato, senza  giudizio.  Celi. 

Sventò^  sventare,  impedire,  ren- 
der vano  l'effetto  fpropr.  di 
qualche  macchinazione,  trama 
e  sim.). 

Sventrèy  sventrare. 

Svergna^  tvergnè  (sinc.  di)  sver- 
gogna, svergognare ,  scherno, 
schernire  {V  ital.  ha  sbernia). 

Svergognò y  svergognare. 

SvicCy  sveglio,  vispo,  vivace. 

Svièy  sviare,  deviare,  fuorviare; 
sviar  la  spada,  il  ferro,  disto- 
gliere, togliere,  dalla  direzione, 
Tass.;  sviar  la  bottega,  per- 
dere, far  perdere  gli  avventori, 
Dav.;  sviar  la  gioventù,  trarla 
dal  buon  sentiero ,  guastarla. 
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SvUfnBtsla^  lytgoanela,  tirar  ila 
o  fuggire  di  naflcosto. 

Svine ^  STinaze  (t.  agr.). 

Svi$è^  frisare,  6g.,  alterare,  fal- 
sificare, pari,  di  vite,  svitare. 

SvisUiy  svista. 

Svlupè^  sviluppare,  pr.  e  fig. 

Svqfày  tvojaUssa^  svogliato,  svo- 
gliatezza, y.  Svqfè. 

Svojèj  ivqfesse ,  svogliare,  svo- 
gliarsi, opp.  d^  iuvogliare,  in- 
vogliarsi, far  perdere,  perdere 
la  voglia  di  cbeccbessia. 

Svolaste^  svolazzare,  «  le  cor 
nacchie  svolazzando,  ec.  » 
G.  Carn.;  «  fringUAlii  che  svo- 
lazzano pei  colli  •   Pan.',  fig. 

•  i  cartelli  svolazzano  »  Car.; 

•  V  altro  filo    svolazza  per 
Tarla  >  Red. 


V.  lett.  T  Noz.  Pbblim. 

Tabac,  tabacco,  da  fumare,  da 
nasare,  o  da  fuma,  da  naso, 
pigliare)  o  nasar  tabacco,  ma- 
sticar tabacco;  presa  di  ta- 
bacco, pigliar  una  presa  «quei 
piglia  di  gran  prese  di  tabac- 
co •  Pan.*,  tabacco  in  corda  o 
corda  di  tabacco. 

Tabachè  ,  tabaccare ,  pigliare 
molto  tabacco. 

Tabachera^  tabacchiera. 

Tabachin^  tabacchino ,  tabac- 
cajo,  venditore  di  tabacco  al 
minuto  (v.  deli*aso). 


Tabaehisia ,  talMCcliista ,  Mag. 
V.  Tabaeon. 

Tabacon^  tabaccone,  chi  piglia 
molto  tabacco,  Tomm. 

Tabaleuri.  V.  Tabaloe. 

Tabaloc  fo  chiuso,  taòaliie, 
metat.  fioise  di  badalucco, 
trastullo,  0  meglio  da  taballo, 
Io  stesso  che  timballo,  t.  mus., 
onde  fig.  tìfnJbaHa^  lo  stesso 
che)  babbeo. 

TaboB»  y  tambaas  (sinc.  forse 
di  tympanixo^  quasi  timbazo^ 
tambazoj^  tamburello. 

TabelCL,  tabella. 

TabeUon^  tabeliione  (t.  leg.,  o 
cur.,  d^orig.  rom.))  Sacch. 

Tabta  (sinc.  forse  del  bass.  lat. 
labUa)^  tavolino  da  calzoli^o, 
bischetto. 

Taborety  taburetto,  scabeilo. 

Tabussè.  y.  Tambussè. 

Tacay  tacca;  far  una  tacca,  delle 
lacche  (sopra  un  pezzetto  di 
legno  diviso  per  lungo  in  dae, 
detto  comun.  taglia  o  tessera), 
Mil.  M.  P.;  tacca  del  rasojo , 
collelio  e  sim.,  Fir.,  Geli.;  per 
piccola  macchia  nella  pelle  (t. 
med.)  «  tacche  bianche  sul 
dosso  •  Tes.  Br.;  fig.  maga- 
gna, vizio  «biasimare  e  acqui- 
stare le  tacche  del  malvagio  » 
Lib.  Seni.  ;  per  qualità  «  un 
uom  della  sua  tacca  »  Lip. 

Tacagn,  tacagnon^  taccagno, 
taccagnooe«con  gente  si  tac- 
cagna ,  crudele  e  superba  » 
Dav.; «  taccagnon  che  tu  se'» 
Bon. 
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Tachè^  alachè.,  attaccare;  attac- 
car cavalli,  legni, esempi.,  faU 
tore,  la  attaccar  subito;  attac- 
car briga,  lite,  pratica  e  sim. 
«  subito  coi  Pottescbi  attaccò 
pratica  »A.  Tass.;  attaccar  ba- 
ruffa, attaccar  battaglia,  attac- 
car il  nemico,  la  piazza  e  sim. 
(t.  mil.);  per  maledire  «  at- 
taccò i  santi  e  disse  mal  di 
Dio  »  Fort.;  attaccar  un  male, 
male  che  si  attacca;  attaccarsi, 
per  abbrancarsi,  appigliarsi  a 
cbeccbessia,  pr.  e  fig.  •  altri 
s^attacca  al  pane,  altri  al,  ec.  » 
Ner.;  «e  la  nonna  che  attac- 
cato lo  tuo!  sempre  alla  go- 
oella  »  Bert.;  star  attaccato 
alla  moda  e  sim.,  Pan.;  «  spe- 
ranza attaccata  ad  un  filo  » 
Bar.  Del  resto,  V.  Ataehè, 
Tachign ,  tachignos  (Gg.  forse 
da  tacchino ,  gallo  d'India] , 
accattabrighe. 

Tacon^  taconè^  taccone,  tacco- 
nare, metter  tacconi,  rappez- 
zare ,  rattoppare ,  pr.  e  flg., 
Bon.,  Salv.  R.,  Pan.,  Giust. 
Tacuin^  taccuino. 
Tafanari^  tafanario  (v.  bass.), 
gr^tarsi  il  tafanario ,  Salv.; 
Bon.;  «  batter  il  suolo  col  ta- 
fanario» (o  dar  iu  terra  del), 
Carl.^ 

Taféiiiy  taffetà  (tess.  not.). 
Tafiè^  taffiare,  mangiar  bene, 
fare  una  scorpacciata,  Saly., 
Bon. 

^o;',  taglio,  vivo,  sottile,  grosso 
e  itm.,  Salv.  ;  coltello  a  due 


tagli,  flg.  m.  prov.;  dare,  fe- 
rir di  taglio  (t.  mll.);  venir  a 
taglio, opportunamente,  Sacc; 
taglio  dì  panno  e  sim.,  Pec; 
star  sul  taglio ,  in  sul  taglio 
(t.  mere);  dare  al  taglio,  al 
saggio,  o  assaggio;  taglio  del 
boschi  (t.  agr.);  taglio  (chir. 
e  anatom.),  Red.;  taglio  è  pure 
t.  di  giuoco  delle  carte. 
Taja^  taglia,  imposta,  tributo, 
opprimere  i  (sudditi  con  ta- 
glio, Com.    Inf.  ;    prezzo  di 
riscatto  o  cattura  di  banditi, 
G.  V.,  Sacc,  Ber.,  Var.,  Salv.; 
•  c^  é  una  gran   taglia  sulla 
sua  testa  »  Pan.  ;  esigere ,  ri- 
scuotere, mettere,  pagare  una 
taglia,  la  taglia;  per  statura, 
corporatura,    forma  o  taglio 
del   corpo  «  gigante  non  fu 
mai  di  miglior  taglia  >  Ber., 
«  fratelli  ambi  d^  una  taglia  » 
Lasc.  ;   di    mezza   taglia ,   di 
mediocre  statura,  e  fig.  qua- 
lità, condizione,  Cecch.;  donna 
di  bella  taglia,  bella  taglia  di 
donna,  bella  vita,  bel  corpo  e 
sim. 

Tajada^  tagliata,  di  legne,  bo- 
schi e  sim.,  Bon.,  Salv.,  Band.; 
dare,  fare  una  tagliata,  un 
taglio  comunque  (t.  mere);  per 
opera  di  difesa  (t.  mi].),  Guicc, 
Car.,  Montec,  Gr. 
Tajarin  ,  tagliarini ,  Tomm. , 
Guer.;  tagliolini,  Red.;  taglia- 
tetti,  tagliatioi. 

Tajè^  tagliare ,  abiti ,  panni  e 
sim.;  tagliar  secondo  il  panno, 
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m.  prov.;  e  flg.  tagliar  !  panni 
addosso ,  sparlare;  tagliar  vi- 
rande,  trinciare.  Boce.;  tagliar 
carne  (in  più  modi,  t.  macell.); 
tagliar  membri,  piaghe,  cada- 
Terl  (t.  cbir.  e  anatom.)  ;  ta- 
gliar la  strada,  il  passo,  il  ri- 
torno, le  comunicazioni,  un 
pónte,  la  ritirata  e  sim.  (t. 
mil.V,  tagliar  case,  afSne  d^i- 
solare  incendi;  tagliar  legne, 
boschi,  fieni,  biade  e  sim.;  fig. 
tagliar  a  uno  V  erba  sotto  i 
piedi,  guastargli  i  disegni,  dar- 
gli il  gambetto;  tagliar  la  lin- 
gua, aver  la  lingua  ben  ta- 
gliata; una  lingua  che  taglia 
e  fora,  R.  6.  ;  tagliar  il  di- 
scorso, troncarlo,  Fort,  Dav.; 
tagliar  la  parola  a  uno,  Yar., 
Geli.;  tagliar  la  testa  al  ser- 
pente, all'idra ,  ec;  tagliarsi 
le  unghie;  tagliar  il  pane, 
dare,  avere  il  pane  tagliato, 
fig.  limitare,  precisare  il  da 
farsi,  aver  facoltà  limitata,  de- 
terminata; sapere  a  che  mi- 
sura uno  é  tagliato,  m.  prov., 
Ber.;  tagliare,  é  pure  t.  di 
giuoco  delle  carte. 
Hot/en/,  tagliente,  ben  aflllato. 
Tt^ftt,  taglietto,  piccolo  taglio; 
per  strum.  da  tagliare ,  die. 
tagliatojo. 

Tajola,  tagliola,  tagliuola,  trap- 
pola, chiappare,  pigliare  volpi, 
faine,  e  sim. 'alla  tagliuola, 
Fort. ,  R.  B.  ;  fig.  inganno  , 
tranello  (  tagliuola ,  per  usu- 
rajo,  se  non  è  di  lingua,  me- 
riterebbe d'esserlo). 


Tojoehè^  tajuaèy  tagliuzzare. 

Tqjon^  tallone,  taglione  (t.  leg. 
pena  nota),  Giamb.,  Salv. 

Tajura  (sinc.  di)  tagliatura. 

Tal,  tale;  la  mia  sfella,  la  mia 
sorte  é  tale  ;  tal  era ,  tal  è 
ancora  ;  ov^jero  è  ancora  tal 
qual  era*  tal  qual  mi  vedete  ■ 
Bocc.  ;  «  tal  guai  mi  portò  t 
Ber.  ;  «  è  meglio  tale  quale, 
che  nulla  •  Gin.;  uomo  tal 
quale,  cioè  d'un  certo  merito, 
e  sim. ,  Id.  ;  tale  quale  ,  per 
simile  ,  identico  •  egli  aveva 
la  voce  tale  quale  •  Pan. ,  e 
sempl.  s'ò  egli -mai  visto  un 
caso  tale  ?  ;  un.  a  questo  e 
quello  t  se  a  queste  tali  fosse 
lecito  •  Gastagl.  ;  «  ò  quella 
tal  da  tutte  obbedita  •  Bocc.; 

•  trovato  ò  quel  tale  «  Ber.  ; 
un.  a  come  •  tal  perdono  tro- 
verà, come  egli  farà  agli  altri  • 
6r.  S.  Gir.  ;  a  cosa  «  chi  pos- 
sedeva quella  tal  cosa  •  Fui.  ; 
e  ripet.  dire  la  tale  e  tal 
cosa,  o  la  tale  e  tal  altra 
cosa,  Gav.  ;  per  il  nome  propr. 

•  madonna  tale  •  Saccb.  ;  e 
e  cosi  «  certi  scioperoni  rap- 
portano :  il  tal  disse  ,  il^tal 
non  crede  •  Fui*;  un  tal 
Giorgio,  un  tal  medico,  Red.; 
il  tal  di  tale,  Var.  ;  il  tal  di, 
la  tal  ora,  a  tal  punto,  a  tal 
segno  che,  tal  che,  talchò,  e 
sim.  omol. 

TaUnt,  talento,  capacità,  in- 
gegno, Salv.,  A.  Tass.,  Pali., 
Bart. 
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Talorit  tallone. 

Talpa^  talpa ,  tig.  di  corto  Ìo- 
tendimento,  di  grosso  ingegno 
t  yera  talpa  I  proprio  buono 
a  nulla  ■  Car. 
Talpon^  talpone,  talpa. 
Talponera^  talponiera,  trappola 
da  pigliar  talpe. 
Tamarindi ,  polpa  di ,   polpa 
di  tamarindi. 
TamborUy  tambor  fo  eh.),  tam 
buro  )  battere  il  tamburo  ,  e 
flg.    percuotere  «   sulla   me- 
schina  batteva  il  tamburo  > 
R.  B.  ;  o  per   notificare  con 
gran   fracasso ,   Id.  ;   battute 
del   tamburo  *,  toccar  il  tam- 
buro, del  tamburo  ;  tamburo 
maggiore,   capo  del  tambu- 
rini, Montec.  ;  tamburo   bat- 
tente (  noi ,  tambor  batanj  , 
Bott.  ',   per  cassetta  da  viag- 
gio ad  uso  di  donne,  Garen.; 
•  ora    casse  ,   ora  tamburi  -, 
fra  tamburi  e  valigie  »    Bon. 
Tambomè^  tamburare,  battere 
il  tamburo  -,  fig.  percuotere , 
bastonare  v  si  tamburan    fra 
lor   come    vitelli  »  Lìp.  ;    in 
senso  osceno,  Saccb. 
Tambomin^  tamburino ,  sona- 
tore di  tamburo,  Ber. 
Tamburlan^  tamburlano  (t.  art. 
mest.  e  chim.). 
Tambìissi^  tambussare,  picchia- 
re, battere,  percuotere  «  ad 
ambe   man  si   tambussava  il 
petto  »■  Bert.  -,  (però  pari,  di 
picchiar    porte ,  più  us.  bus- 
sare) ;  «  prima    che  Rinaldo 
ti  tambussi  »  Ber. 


Tamis^  tamlgio  (staccio  da  polv. 

e  liq.,  t.  art.  mest.). 
Tampa y  fossa,  pantano  (donde 
per  metal,  (ampany  lampa/. 
Tamplèy  tèmpélè  y  tempellare 

«  tutto  il  dì  tempellaron  le 
campane  •  Pul.  ;  •  e  tutto  di 
con  un  certo  suo  legno  tem- 
pella  in  sur  un  ferro  •  Bronz.; 

«  che  mi  va  tempellando  (quel 
seccatore)  ?»  R.  B. 
Tanay  tana,  covile,  nascondi- 
glio ,  antro  e  sim.  ;  tana  del 
lupo ,  della  volpe  ,  ec.  ;  per 
luogo  nascosto,  orrido  e  sim., 
D.  ;  per  fossa  ,  buca  e  sim.  , 
Pallad. 

Tanéy  lane  (col.  not.),  Fir..  Bor- 
gh..  Celi. 

Tanfy  tanfo,  fetore  di  muffa 
0  sudiciume  -,  pigliare,  sapere, 
sentire  di  tanfo. 
Tangenty  tangente,  porzione, 
quota  (d^ll^uso). 
Tangher  ,  tanghero  ,  zotico  , 
grossolano. 

Tanty  tanto,  sosl.,  agg.,  e  avv. 
«  Lasciò  a  ciascuno  un  tanto, 
in  taiiVoro ,  e  un  tanto  per 
cento  di  guadagno, ec.  Del  R.; 
«  darle  un  tanto  il  mese  »  (o 
al  mese),  Bar.;  «  venderle  un 
tanto  runa  •  Bart.  ;  pagare 
un  tanto ,  Dav.  *,  restar  con 
tanto  di  naso ,  Pan.  ;  spalan- 
car tanto  di  gola  ,  Lip.  ;  far 
tanto  di  bocca,  Sold.,  e  così, 
di  muso,  'di  muso  lungo,  ce; 
lavorare  a  un  tanto  o  a  tanto, 
tanto  fa  tanto;  la  spesa  monta 
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a  tanto,    saper  fi  tanto  e  il 
quanto  ;  saperne  quel  tanto 
che  basta,  o  tanto  che  basta, 
tanto  di  guadagno  ,  tanto  di 
perdila*,  tanto  di  guadagnato, 
cioè  tanto  meglio  ;  se  arri?a 
a  tanto  di,  o  se  fa  tanto  di; 
«  ogni  tanto  ò  li  »  Pan.  ;  mi 
ha  fatto  fare   tanti   di  quei 
passi  ;  «  ne  ha  fatto  far  tanti 
pezzi  >  B.  B.  ;  ed  elitt.  supp 
cose,  fandonie,  baronate ,  in 
giurie,  batteste  e  sim.,  in  vita 
mia ,   ne  ho  iriste  tante ,  ne 
conta,  ne  sballa  tante,  ne  sa 
tante,  ne  sa  tante  dei  fatti 
suoi,  ne  ha  fatte  tante  ,  glie 
ne  ha  dette  tante  •  te  ne  darò 
tante  »  Bocc.  ;  •  glie  ne  dava 
ogni  dì   tante   »  Ber.-,  •  se 
fosser  due  irolte  tanti  •  Id.  ; 
ne  ha  due  volte  tanto  «  io  vi 
fo  buon  per  una  volta  tanto  • 
Lip.  ;  •  ogni  tanti  di  »  Nov.; 
e  replic.  ;  «  buttar  via  tante 
monete  e  tante  •  Salv.  B.  ; 
«  spiacque  il   suo  male  ad 
ambi  tanto  tanto  »  Lip.-,  tant^é, 
tanto  per  tanto ,   tanto  é  Io 
stesso  «  si  pensi  a  vender  la 
villa,  tanto  a  noi  non  dà  utiì 
nò  diletto  •  Guad.  ;  «  è  me- 
glio non  affaticarci  l'intelletto, 
tanto  se  ne  ha  »  6oz.;  tanto 
vale,  tanto  valeva  che ,  tanto 
fa  che  «  non  giova  togliergli 
la  coda,  perché  tanto  rinasce  * 
Guer. *,  «cosa  vai   eh* io   ci 
metta  le  mani,  tanto  è  come 
rifare  il  letto  ai  cani  »  Pan.; 


«  erano   pur   gran   sanU  ,  e 
tanto  caderono  »  Gav.  ;  ò  ric- 
ca ?  non  tanto  ;  dagliene,  ma 
non   tanto  ;    e  replic. ,    non 
tanto,  non  tanto,  basta  cori  ; 
«  ci  fu.  detto  che  tenessimo  , 
ec.  ;  tanto  si  é  fatto  •  Geli.; 
•  ma  ella  sa  poi   tanto    fare 
che  ottiene,  ec,  Goz.  ;  «  si  fé 
tanto   amare  che  la  sposò  « 
Salv.;  •  starà  cosi  tanto  che 
il  padre  muoia»  Bocc.;  «non 
istar  tanto  ,  sai  ?  »  Sacch.  ; 
«  se  meritai  da  te  mai  tanto 
o  quanto  •  Ber.,  essere,  sen- 
tirsi da  tanto  ;    tanto   l'uno 
come  Taltro,  o  quanto  Paltro; 
ne  san  tutti  tanto,  cioè  egual- 
mente, altrettanto;  per  tacere 
altri  usi  più  noti. 
Tantin,  tantinet^  tantino,  tanti- 
netto,  dim.  di  tanto,  «  un  tan- 
tino di  salsa  •  Bon.;  «  non  ha 
che  un  tantinetto  di  febbre  » 
Bed.;  aspettar  un  tantino,  lo- 
dar un  tantino,  Salv. 
Tantosto  tantosto,   «  sarà  tan- 
tosto liberato  »  Ber.;  «  è  tan- 
tosto riconosciuto  •  Ar. 
TapQy  tappa,  luogo  di  fermata 
mllit.,  e  tratto  di  strada  da 
uno  ad  altro  di  essi  luoghi, 
Salv.,  Gr. 

Taparè  v/a,  pare  via,  parar 
via.  V.  Pare, 
Tapari,  tapperi,  capperi. 
Tapassiè  (tràsp.  forse  alteraz. 
di)  acciabbattare,  acciarpare, 
alfiiccendarsi  malamente,  lavo- 
rare alia  meglio,  alla  carlona. 
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Tapè^  tappare,  serrare  (per  co- 
prire, meno  a  noi  famll.). 
Tapin^  tapine^  taplDO,  tapinare; 
andar  tapino  per  lo  mondo  » 
Bocc;  misero  e  tapino,  Sacch., 
Bon.;  anime  tapine,  Ber.;  an- 
dar tapinando  pel  mondo  » 
Id.,  Gar. 

Tapis  (dal  lat^  tapeaj^  tapissè, 
tapissé ,  tapisseria  ,  tappeto , 
tappezzare  (N.  anom.  deriv.), 
tappezziere^  tappezzeria. 
T'ora,  tarè^  tara,  tarare,  difalco, 
difalcare,  peso,  misura,  conti, 
e  sim.;  «  non  le  posso  accettare 
senza  tara»  (cioè  senza  levarne 
porzione)  Gar.;  fig.  darla  tara 
alle  parole  d^uno,  riprenderlo 
d^esagerazio.ne  e  sim.,  farne 
la  tara,  tarare,  come  si  fa  dei 
conti  degli  speziali,  Var. 
Tarabacola^  trabaccola,  tra- 
bacca, baracca,  pr.  e  fig. 
Tarantola^  tarantola  (ragno  ve- 
lenoso noto,  così  detto  da  Ta- 
ranto); fig.  aver  la  tarantola, 
saltellare  di  continuo,  non  po- 
ter star  fermo. 

Tard,  tardo,  avv.  tardi,  •  ve- 
dendo che  Fora  era  tarda  • 
Bocc.;  «andiamchesifa  tardi» 
Cecch.;  cbi  tardi  arriva,  male 
alloggia,  prov.;  è  tardi,  troppo 
tardi,  più  Idrdi,  sul  tardi,  tosto 
o  tardi,  tardi  o  tosto,  e  va 
dicendo. 

Tardè^  tardare,  •  bo  tardato  a 
rispondere  »  Gas.;  •  ha  da  ve- 
nire, e  non  tarda»  Pass.; non 
tarderà  ad  arrivare;  per  aver 


molta  fretta,  esser  impaziente, 
•  già  tarda  alla  tua  dama  • 
(dMre  al  corso)  Par.  ;  quelPo* 
rologio  tarda,  ò  In  ritardo; 
che  ora  bi?  tu  tardi  di  tanto. 

Tardiv^  tardivo,  che  tarda  a 
maturare  o  fiorire,  opp.  di 
primaticcio,  Mag. 

Tardocy  tardocco,  sciocco,  ba- 
lordo, R.  B. 

Tardet^  tardetto,  dlm.  di  tardi. 

Taref^  malaticcio  (forse  dal 
lat.  terere  vitam,  logorare, 
consumare  la  vita). 

Tarifay  tarifè,  tariffa,  tarlflfare, 
sottoporre  a  tariffa,  limitar 
con  tariffa,  Bon.,  Band. 

Tarino  (da  terrina),  zuppiera. 

Tarlàf  tarlato,  roso  dal  tarlo.' 

Taroc^  tarocco  ;  essere  il  matto 
o  come  il  matto  dei  tarocchi, 
da  tarocchi,  entrar  per  tutto, 
m.  prov. 

Taroc^è, .taroccare;  fig.  «  cbi 
tarocca  e  bestemmia  fra  i 
denti  »  Fort.;  «  ma  mentre 
che  fatica  e  che  tarocca  »  Id.; 
«  non  ti  so  dir  se  Meo  allor 
tarocca  «  Lip. 

Tarsia,  tarsie,  tarsia,  tarsiare, 
intarsiare  (t.  art.  mest.). 

Tartaja^  tartajè^  tartaglia,  tar- 
tagliare. 

Tartan^  tartano  (drappo,  v.  del- 
l'uso). 

Tartaruga^  tartaruga;  fig.  per 
lento,  tardo,  Bon. 

Tarlasse  ,  tartassare  ,  ripren- 
dere, censurare  aspramente, 
Bav.,  Salv. 
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Tartifla^  tarli  fola^  da  tartufola, 
tartuffo  biancO)  patata. 

Tarlra^  tartara  (vlv.  DOt.),  Lasc. 

Tasea^  tasca-,  fig.  aver  in  tasca 
persona  o  cosa,  non  curarla, 
Saly.;  metter  uno  in  tasca, 
intascarlo,  vincerlo  in  disputa; 
empier  le  tasche,  arriccliire, 
avvantaggiare,  «  l'alchimia  rare 
volte  empie  le  tasche  »  Petr. 
Fr.;  vuotar  le  tasche,  spogliare, 
derubare*,  romper  le  tasche, 
le  scatole,  i  chitarrini  e  sim., 
seccare,  importunare. 

Taschet^  taschèia^  taschelto,  ta- 
schetta,  «  prese  il  taschetto 
di  quella  moneta  »  Nov.  A.; 
«  subito  tolse  la  taschetta  e  'ì 
corno  •  Puh 

Tase^  tasì^  tacere,  tas  lì^  finisstay 
taci  lì,  finiscila;  per  nascon- 
dere, passar  sotto  silenzio, 
taccio  il  resto,  sul  resto,  di 
tutto  il  resto. 

Tassa^  tassèy  tassa,  tassare,  sot- 
toporre a  tassa,  6s8ar  la  tassa. 

Tassa^  tazza,  di  caffé,  brodo, 
tè,  ec.  «  un  solo  nou  si  die 
che  m'offrisse  una  tazza  di 
caffè  «  Pan. 

Tasson,  tazzone,  accr.  di  tazza 

•  vuotar  gran  tazzoni»  Bard.; 

•  piglia  quel  tassone  e  lavalo 
bene  »  Fir.;  •  gran  piatti,  gran 
canestri ,  gran  tazzoni  »  Car. 

Tast,  toste,  tasto,  tastare,  toc- 
care ,  e  Gg.  esplorare  ;  come 
tastare  il  guado,  il  terreno,  il 
polso,  l'animo  e  sim.;  per  as- 
saggio, assaggiare  «ma  per  non 


c^  ingannar,  diamogli  un  ta- 
sto •  (al  vino)  Pan.;  tasto  del- 
l'organo, piano,  ec.  (t.  mus.), 
flg.  toccar  il  tasto,  il  tasto 
buono,  dar  nel  segno  ragio- 
nando, toccar  il  punto  prin- 
cipale o  più  aggradevole,  Var., 
Salv.,  Menz.;  toccar  un  tasto, 
o  una  corda,  entrar  in  qual- 
che proposito 'con  arte  o  de- 
strezza, Salv.;«  avendone  più 
volte  toccato  up  tasto,  e  ve- 
dendosi dar  sempre  cartacce  • 
Lip.;  al  toccar  del  tasti  si  co- 
nosce il  buon  organista,  prov. 

Tasta,  fé  tasta ,  far  tasta  ,  il 
cominciare  dei  bambini  a  cam- 
minare da  loro  attaccandosi, 
non.,  Sai?. 

Taston,  andò  a,  andar  a  tasto- 
ne. Ber.,  Ner. 

Tato  (dial.  colt.) ,  tatto ,  fig. 
giudizio  pratico  ,  prudenza , 
finezza  e  sim.;  non  aver  tatto, 
mancar  di  tatto  nel  parlare  o 
condurre  un  affare. 

Tatica,  tattica,  fig.  arte  o  ma- 
niera di  condursi  (non  gene- 
rosa, dice  il  Tommaseo  )  •  a- 
veva  una  tattica  tale  che 
quanto  chiedeva,  sapeva  ot- 
tenere »  Fag. 

Tania  (dal  lat.  tabula,  soppr. 
& ,  e  in  ital.  mut.  6  in  v,  u 
in  oj  ,  tavola  ;  andare ,  chia- 
mare, mettersi,  essere,  stare 
a  tavola;  mettere,  portare,  ser- 
vire in  tavola;  alzarsi,  levarsi 
da  tavola  ;  andare ,  mangiare 
a  tavola  rotonda;  metter  ta- 
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vola,  tener  tavola  aperta-,  te- 
nere, avere,  far  buona  tavola, 
apparecchiare ,  sparecchiare 
(pronte^  déspronlèjy  la  tavola; 
servire  a  tavola;  far  gli  onori 
della  tavola ,  Pan.  ;  parlar  di 
morti  a  tavola ,  m.  prov.  ;  a 
tavola  non  si  vien  vecchi,  id.; 
vuoi  conoscer  uno?  guardalo 
a  tavola;  la  tavola  è  tradito- 
re, Goz.;  tavola  é  pure  t.  di 
giuoco,  onde  far  tavola,  carte 
in  tavola,  pr.  e  fig.  giuoco  o 
affare  di  poche  tavole,  di  poco 
rilievo,  Fir.,  Pand.  Da  tavola, 
fig.  intavolare  un  discorso, 
una  pratica,  un  affare  e  sim. 

Taulàj  taulada^  tavolata  «  una 
tavolata  di  soldati  in  gozzovi- 
glia» Geli.;  «far  a  una  tavolata 
allegra  cera»  B.  B. 

Taulass:^  tavolasse  tavolazzo 
(bersaglio  noto). 

Taulèta  (cosi  detta  figurativ. 
dalla  sua  forma),  pastica. 

Taulin^  tavolino,  fig.  star  al  ta- 
volino (studiare),  Goz.,  Mag.; 
«  al  tavolin  son  diventato  gob- 
bo »  Pan.;  in  f.  aw.,  al  tavo- 
lino, cioè  teoricamente,  oppi 
di  praticamente,  Salv. 

Tavan ,  tafano  ;  Talba  o  V  ora 
del  talaui,  cioò  tardi,  opp. 
di  buon  mattino  (fig.  per  bab- 
beo, onde  iavanada^  goffag- 
gine, idiot.  non  dispregevole). 

7*6',  te'  (apoc.  di  tenere),  tieni, 
piglia*  te'  questa  chiave  iNov. 
À.;  «  te'  tu  questi,  comprane  » 
Ar.;  «  te'  questo  ferro ,  ficcalo 


qui  a  Dav.;  «te'  queste  monete  » 
Gas.;  «  te'  porta  questo  «Vas.; 
«  te',  fa  un  brindisi  ■  Goz.; 
«te'  quanto  abbiamo,  solo 
dacci  la  pace»Bott.;  e  sempl. 
«  te' ,  rispose,  te'  questa  no- 
ce ■  Bard.;  •  te'  te'  »  (per  chia- 
mar cani)  Sacch. 

TV,  tè,  the  (bib.  not.). 

Tèbiy  tepida  tepido,  tiepido. 

Técc  (da  Uccio^  afer.  di)  attic- 
cio,  fatticcio,  tarchiato. 

7>i7a,  tela,  fina,  sottile,  cruda, 
ec;  tela  d'Olanda,  Bon.;  tela 
battista,  tela  fatta  in  casa,  di 
casa,  casalinga;  fare,  ordinare, 
tessere  la  tela;  lenzuoli  di 
tante  tele;  fig.  ho  stracciato 
ben  altra  tela,  cioè  ho  dato 
da  fare  ad  altri  ben  più  po- 
tenti, ho  vinto  ben  maggiori 
ostacoli  e  sim.;  tela  di  cala- 
mità ,  di  guai  e  sim.  (meno 
veru.),  Fir.;  allungare,  svilup- 
par la  tela  di  checchessia, 
Fir.,  Salv. 

Teileria,  teleria^  teleria. 

Teisti,  tesa  (misura  nota). 

Tèlè^  telajo. 

Telonio^  telonio,  banco  da  la- 
voro, ufficio,  tavolino  «un  ga- 
belliere sedentu  al  suo  telo- 
nio »  Bald.;  stare,  mettersi  al 
telonio,  Pan. 

rema,  tema,  soggetto,  argo- 
mento (t.  filol.,  e  mus.)i  da- 
tole un  tema,  suonò  e  cantò 
a  maraviglia  »  Mag. 

Jéfma,  tema,  timore,  sogge- 
zione •  per  tema  di  ciò  che 
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era  avvenuto  •  Nov.  A.;  •  per 
tema  del  padre-  >  Bocc.  ;  •  la 
tema  si  volge  in  desio  •  D.; 
senza  tema,  francamente ,  ar- 
ditamente. 

rème,  temere,  Dio,  il  castigo, 
la  critica,  la  stampa,  temer 
l'ombra  sua  o  dell'ombra  sua, 
di  checebessia;  farsi  temere: 
témse,  temersi,  «  di  niente  ci 
si  teme  per  noi  »  (cioè  non 
ci  temiamo)  13occ.  ;  •  quelli 
della  città  poco  si  temevano  > 
M.  V.  (per  peritarsi,  più  us. 
temere). 

Temp^  tempo;  chi  ha  tempo 
non  aspetti  tempo,  prov.;  il 
tempo  è  galantuomo,  id.;  il 
tempo  è  oro,  id.*,  c'ò  tempo, 
sempre*  tempo;  non  siamo  più 
a,  in  tempo;  è  tempo,  sarebbe 
tempo,  ben  tempo  di,  che; 
quando  è  tempo,  è  tempo; 
ogni  cosa  a  suo  tempo;  ar- 
rivar a  tempo;  far  checchessia 
a  tempo;  guadagnar  tempo; 
perder  il  tempo,  il  suo  tempo: 
tutto  tempo  perso;  il  tempo 
passa;  passò  quel  tempo  che 
Berta  Clava,  m.  prov.;  altri 
tempi,  secondo  i  tempi,  oh 
che  tempi!  «  le  fanciulle  del 
tempo  d'adesso  »  Fag.;  «non 
sono  più  i  tempi  d'una  volta  » 
Id.;  aj  tempo,  ai  tempi  dei 
Dostri  vecchi;  uomo  di  tempo, 
attempato,  Bon.;  «  s'innamorò 
d'un  giovanetto  quasi  del  suo 
'tempo  »  Fir.;  «  per  un  tempo 
(o  per  un  certo,  un  dato  tempo) 


a  star  quivi   si  mise  •   Dìit.  ; 
che   tempo   fa?   bei  tempo, 
viaggiar   per   cattivo   tempo; 
tempo  grosso  (di  mare};  co- 
stante, variabile  e  slm.;  «  poi 
cominciossi  a   far   il    tempo 
brutto  »  Ber.;  quanto   tempo 
è  che  manca  ?  da  che  tempo  ? 
da  quanto  tempo?    da  luogo 
tempo;  quanto  tempo  si  fer- 
ma?  quanto  tempo  si  mette, 
s'impiega,  ci  vuole?  ci  vuole 
tempo,  del   tempo,   ci  aodrà 
del  tempo  ;  dar  tempo  a  cosa 
o  persona  ;  dar  tempo  al  tempo, 
m.  prov.;  col  tempo  e  la  pa- 
glia, maturano  i  nespoli,  prov.; 
coir  andar  del  tempo;  prima 
del  tempo;  tutto  ad  un  tempo, 
in  un  tempo;  passar  il  tempo, 
il  suo  tempo,  bene,  male,  al 
giuoco,  a  leggere,  ec;  rubar 
il  tempo,  ammazzar  il  tempo^ 
«  marmaglia  da  buon  tempo, 
non    da  fatica  »  Dav.;  onde 
darsi  al  buon  tempo,   avere 
buon   tempo;  invece,  godere 
il  tempo,  impiegarlo  appuntino; 
levarsi  per  tempo;   correre, 
scadere  il  tempo;   far  tempo 
0  far  ora  di  cena  e  sim.;  dare, 
pigliarsi  tempo  a  far  checches- 
sia; pigliar  bene,  scegliere,  co- 
gliere il  suo  tempo;   parlare 
a  tempo  e  luogo;   a  tempo, 
per  temporaneamente;  andare, 
cantare  a   tempo,  battere  il 
tempo  (t.  mus.),  «  son  sempre 
fuor  di  tempo  ■  Pan.,  e  sim. 
allr.  omol.). 
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Temperamenti   temperamento, 
uomo  ài  temperamento  robu- 
sto,  secco,    bilioso,   freddo, 
caldo,  flemmatico,  malinconico 
e  sim.,  Bed.;  per  misura,  com- 
penso, ripiego,  combinazione 
e  sim.,  trovare,  pigliare  certo 
temperamento,  qualche  tem 
peramento,  Dav.,  Gal.,  savio, 
ottimo  temperamento,  ec. 
Tempere,    temperare,   correg- 
gere, moderare. 
Temperie,  temperie,  stato  atmo- 
sferico, Red. 

Tempesta,  tempesta,  «  cade  tem 
pesta  e  piòggia  e  neve  »  Ber.; 
•  la  tempesta  ci  fé  tanto  dan- 
no »  Bon.',  «  la  tempesta  ro- 
vina spesso  la  vigna  •  Cr.-, 
dopo  il  tuono  viene  la  lem- 
pesta,  cioè  dopo  la  minaccia 
il  castigo,  m.  prov.*,  per  tem- 
pesta di  mare,  burrasca,  «  che 
mugghia  come  fa  mar  per  tem- 
pesta •  D.;  chi  semina  vento, 
raccoglie  tempesta,  prov.*,  fig. 
per  avversità ,  tribolazione , 
sconquassi  e  sim. ,  Yar.  -,  le 
tempeste  della  vita,  delPanimo, 
ec;  «  quando  ci  arriva  lui, 
arriva  la  tempesta  »  Rice. 
Gali.;  onde  far  una  tempesta, 
un  gran  strepito,  intronare, 
assordare;  cosi  tempesta  di 
sassi,  di  colpi,  Tass.,  d^arli- 
glierie,  cannonate,  moschetti, 
ec,  Bent.*,  die  pure  tempesta 
di  fischi,  e  sim. 
Tempeste,  tempestare,  grandi- 
nare, •  tempestar,   fioccar  e 


piovere  »  Sann.;  r  piova  o 
tempesti  »  Bon.;  tempestar  nel 
forno,  m.  prov.;  fig.  per  bat- 
tere furiosamente,  «  tempe- 
stato dalFarmi  Enea,ec.  «Gar.; 
per  strepitare,  conturbare,  im- 
portunare e  sim.,  «qual  gonfia, 
e  qual  tempesta  con  istrida  • 
Pul.;  «  pungeva  e  aizzava  li 
marito,  e  non  finiva  di  tem- 
pestarlo »  Liv.  Dee;  «  lo  aveva 
tempestato  a  levar  ai  soldati 
i  donativi  »  Dav.;  per  affati- 
carsi «  ho  tanto  tempestato  e 
martellato  sopra  quell'argo- 
mento» Goz.;  tempestare,  lem- 
pestato  di  gioie,  arricchire, 
guarnire,  Sego.;  «>  tutto  tem- 
pestato di  macchie  nere  «Red. 

Temporal^^s.,  temporale,  «  gran- 
de e  scuro  temporale  »  Salv.  ; 
«  forti  temporali  »  Id.;  «  at- 
taccar queir  esercito,  benché 
malconcio  dal  temporale  »  Dav.; 
far  temporale,  minacciare,  le- 
varsi un  temporale,  Guicc 

re«.porai,agg.,  temporale,  opp. 
di  spirituale. 

Temporegèj  temporeggiare,  gua- 
dagnar tempo,  procrastinare. 

Tempra,  tempra,  qualità,  tem- 
peramento, Salv.;  di  buona 
tempra ,  d'  umana ,  di  dura 
tempra,  di  tempra  indomita, 
tutti  della  stessa  tempra. 

Tèmpre,  temprare,  temperare 
(t.*calligr.)«e  mentre  il  ferro 
a  temperarla  (  penna  )  s^  ar- 
ruola »  Ber.;  «  in  un  temprar 
di  penne  »  Menz. 
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Tempriti ,  temperino ,  Mag. , 
Fort.;  «  lo  ferii  con  la  punta 
d^un  temperino  •  Red. 

Témprinà ,  temperinata  i  e  si 
dà  poscia  una  temperinata» 
Pan. 

Tenaja^  ténajè,  tenaglia ,  più 
US.  tanaglia  (benché  men.  conf. 
all'  orig.  tenere^/ ,  tanagliare , 
attanagliare  «  si  sentono  or 
arrotare,  or  tanagliare  «Segn. 

Tenace ,  tenacità  ,  fig.  avaro , 
avarizia,  Pand.,  V.  S.  P.,  S. 
Gr. 

Tenca^  tinca  (pesce). 

Tetida^  tenda  (t.  art.  mesi.,  e 
mi).);  calar  la  tenda,  al  calar 
della  tenda,  levar  le  tende,  al 
levar  delle  tende: 

Tende ,  tendere ,  biancheria , 
pezze,  padiglioni  e  sim. ,  fig. 
tendere  le  orecchie,  farsi  ad 
ascoltare ,  Bon.  ;  tender  reti, 
trappole,  lacci,  trabocchetti 
e  sim.,  pr.  e  fig.;  per  aver  in- 
tenzione, mira,  tendenza,  pie- 
ga «  sim.  «  questi  modi  ten- 
dono ad  impedire  ec.  •  Gas.  ; 
«  ogni  atto  dei  quale  tende 
al  danno  o  all'utile  dell'uni- 
versale a  Fir.;  «  materia  che 
tende  al  molle  »  Fir. 

Tendensa^  tendenza,  mira,  sco- 
po, propensione,  piega,  Salv. 

Tendina^  tendina,  dim.  di  tenda 
(t.  art.  mest.). 

Tendon^  tendone,  accr.  di  tenda 
(per  lo  più  di  teatri)  «  al  tirar 
4el  tendone ,  scena  d' ampia 
campagna,  ec.  «Cari. 


Tene^  tenì^  tenere  •  tener  ogni 
cosa  serrata  »  Pand.  ;   tener 
flotto  chiave,  Bar.;  •  le  die  la 
tasca  a  tenere  »  Gar.;  tener  il 
lupo  per  le  orecchie,  m.  prov.; 
e  cosi,  tener  per  mano ,  per 
il  colto,  pei   capelli  e  sim.; 
tener  1'  anima  col  denti ,  m. 
prov.;  tener  il  fiato;  tener  a 
mente,  a  memoria  ;   tener  ih 
bocca ,   sullo  stomaco ,  nella 
gola,  nel  gozzo  e  sim.;  tener 
la  lingua,  tener  cosa  o  per- 
sona segreta ,  un  segreto  e 
sempl.  tenere  «  perchè  a  te- 
ner fé  (  donne  )  duran  gran 
fatica»  Ber.;  tener  coperto, 
Id.;  tener  la  testa  basssa,  Id.; 
tener  le  mani  a  casa,  Pan.; 
tener  gli  occhi  addosso.  Ber.; 
«  un  bicchieron  che  teneva 
una  mina  «  Bard.;  «  il  quale 
(fuoco)  teneva  da  levante  a 
ponente  »  G.  V.;  «di  qua  di 
là,  tutta  la  piazza  tiene»  Ber.; 
tener  la  campagna  (t.  mil.); 
tener   pei  campi  (pigliare  i, 
andare  pei  campi),  perla  mon- 
tagna, Pec;  tener  a  man  de- 
stra, Bocc  ;  tienti  a  dritta,  a 
mandritta,  a  mancina,  a  man 
mancina;  tener  testa,  gamba, 
botta,  compagnia  e  sim.;  te- 
ner banca,  posta,  e  sempl.  te- 
nere (t.  di  giuoco),  tener 
bottega,  negozio,  osteria  esim.; 
tener  conversazione ,  tavola 
aperta,  uffizio,  segnatura* ta- 
nca due  volte  al  giorno  se- 
gnatura »  A.  Tass.  ;  tener  so- 
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speso,  io  aria,  sulla  eorda,  pr. 
e  fig.;  la  sua*  vita  tiene  per 
un  filo;  tienlo  che  non  scap- 
pi •  al  capitano   che  li  vuol 
tenere,  voltano  le  spalle*  Dav.; 
tener  insieme  (unito),  Id.;  te- 
ner indietro;  tienti  che  non 
caschi,  tenersi  a  checchessia, 
per  non  cadere;   tenerti  al 
forte  nel  vestire,  a  persone,  o 
con  persone  •  tienti  a  quelli 
che  han  più  fama  •  Ditt.;  te- 
ner  con   uno ,  per  uno ,  da 
uno,  dalla  sua  parte ,  le  sue 
parti  «faceva  Tamico  deiruno, 
e  in  segreto  teneva  dali^altroi 
Dav.;  •  tiene  dalla  parte  (o  le 
parti)  del  re  »  Goz.;  ed  eliti. 
«  anch*  io  tengo  dalla  tua  » 
Ber.;  «  Guelfo  son  io,  e  Ghi- 
bellin  mi  appello ,  chi  me  ne 
dà  di  più,  tengo  da  quello  (o 
per  quello,  con  quello)  «Giust.; 
tener  sffetto,  duro,  fermo,  pr. 
e  fig..  Ber.,  Ar,  Dav.;   tener 
basso   alcuno   «   piantalo    in 
Sorta  per  tener  basso  Germai 
Dico»  Dav.;  «  dal   padre   te 
nuto  sotto  •  (sottommesso)  Id 
«a  soldi  tenuti  bassi «(o  cor 
ti,  stretti)  Lip.,  Pan.;  corto  di 
danari  e  sim.,  Pan.;  •  o  tener 
lo,  o  mandarlo  via  >  Brace. 
«  io  non  ti  tengo,  nò  ti  scac 
ciò  •  Pan.;  «  tieni  in  regola 
conti  ■  Id.;  «  tienli  da  conio 
(danari,  abiti,  checchessia),  Id 
«  mostra  di  tenerne  conto 
Macch.;«tieutelo  caro  «Lasc 
«  tieo  più  conto  dei  danari 


che  delle  persone  ■•  Del  R.  ; 
«  sospettava  che  avesse  tenuto 
mano  a  qualche  omicidio  ■» 
Id.;  e  cosi  •  tener  il  sacco  alle 
sue  ribalderie  »  Dav.;  «  e  fic- 
cavaselo  nel  petto  se  non  gli 
era  tenuto  il  braccio  •  Dav.; 
•  non  può  il  contele  lacrime 
tenere*  Ber.;  non  e'  ò  scusa, 
non  e'  ò  patto  che  tenga  (che 
valga),  Guer.;  voto  che  non 
tiene  (non  lega);  tempo  che 
non  tiene  (non  dura);  tieni, 
(luesto  è  per  te;  tener  la  pa- 
rola, la  promessa;  tener  il  piò 
in  due  staffe,  tenersi  a  cavallo, 
in  sella,  pr.  e  fig. ,  a  cavallo 
del  fosso;  tenersi  in  piedi,  te- 
nersi  dritto;  tener  su  le  carte, 
o  tenerle  alte,  m.  prov.  ;  te- 
ner su  la  mercanzia,  Bon.;  te- 
nersi su,  per  insuperbire  «  e 
tu  che  ti  tenevi  tanto  su  » 
Pan.  ;  •  sebben  tra  i  paladiu 
li  tieni  il  primo  •  Ber.;  •  ma 
Brandimarte  li  tiene  per  nien- 
te »  (in  iiissuD  conto)  Id.;  •  si 
tiene  mal  servito  da  loro  » 
Macch.;  •  pec  chi  mi  tieni  ?  » 
(mi  pigli,  mi  credi)  Ber.; «  cia- 
scun lo  tenne  morto» Id.; «ha 
trovata  la  figliuola  che  tene- 
va persa  •  Cap.;  •  non  che  cruc- 
ciarsi, se  ne  tien  buono  •  Gec- 
ch.;  tener  per  certo,  per  si- 
curo, tenersi  sicuro,  Ber.;  «  vo- 
leva (dargli),  ma  pur  si  tenne» 
Bocc.;  tenersi  di  ridere ,  dal 
ridere,  le  risa,  tenersi  la  pan- 
cia dal  ridere  «  si  tenne  di 
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pestargli  il  grugno  •  Bert.;  te- 
ner a  battesimo,  a  balia ,  in 
pensione,  ai  servizio  e  sim.; 
giardino  ben  tenuto,  libri,  re- 
gistri, conti  mal  tenuti-,  esser 
tenuto  a  pagare,  Qoz.\  vi  sarò 
molto  tenuto  dal  favore,  e  sim. 
àltr.  omol. 

Tener,  tenero,  pr.  e  fig.  tenere 
piante  •  tenera  neve  dal  sol 
percossa  •  Petr.  *,  tenera  età, 
e  «  l'aver  avuto ,  molto  te- 
nero (molto  giovane),  per  sua 
scuola  Marsiglia  •  Dav.  ;  te- 
nera prole  ;  cuor  tenero  ,  o 
tenero  di  cuore,  madre  trop- 
po tenera;  tenero  per,  o  verso 
i  poveri  ;  tenero  della  reli- 
gione (zelante);  tenero  per, 
o  delle  lodi,  adulazioni,  ca- 
rezze e  sim^  (sensibile,-  aman- 
te); tenero  del  suo  onore, 
della  sua  riputazione  (geloso); 
per  fresco ,  novello ,  donna 
tenera  di  parto,  Red.  ;  per  de- 
bole, dllicato,  tenero  di  gam- 
be, di  checchessia;  per  affet- 
tuoso, molle,  musica  tenera, 
teneri  versi ,  e  sim.  ;  in  f.  dì 
Bost.,  toccar  uno  nel  tenero 
«  punto  nel  tenero,  risposi, 
ec.  »  Giust. 

Tenor,  tenore,  contenuto,  for- 
ma, senso,  contesto  ,  ec.  ;  te- 
nore d*una  sentenza,  lettera, 
discorso,  notizia,  e  va  dicen- 
do ;  tenore  di  canto  (t.  mus.), 
far  il  tenore,  Sacch.,  Salv.;  far 
da  tenore ,  far  un  buou  te- 
nore, éc. 


Tense,  tetuior,  tensiura  (N.  ana- 
log.  deriv.),  tingere,  tintore, 
tintura. 

Tentassion^  tentazione,  venire 
ad  uno  la  tentazione,  resistere, 
cedere  alle  tentazioni,  lasciarsi 
vincere  dalla  tentazione;  con- 
tro le  tentazioni,  opp.  di  sedu- 
cente. 

Tentaliv,  s.,  tentativo,  prova, 
sforzo  «  ogni  tentativo  che  il 
misero  facesse, ...  sarebbe  inu- 
tile t  Sego.  - 

Tentè,  tentare,  far  prova,  ten- 
tare non  nuoce,  m.  prov.  •  volle 
tentare  quello  che  il  marito  di- 
cesse di  farne  >  Bocc;  teotare, 
strada,  mezzo,  passo,  pericolo, 
e  sim.;  per  instjgare  al  male 
•  tentò  con  promesse  le  le- 
gioni »  Dav.  ;  I  tentò  una 
banda  di  Treviri,  ma  pochi  ne 
corruppe  »  Id.  ;  per  esser  in 
procinto  «  tentò  di  Yarsi  apri- 
re »  Bocc.  ;  sono  tentato  di 
farla  finita;  per  provarsi  •  tentò 
più  volte  se  potesse  alzar  il  co- 
perchio »  Id.  ;  •  tentando  di 
far  oro  •  (o  dell'oro),  Geli.  ; 
tentarsi  colParmi  (cimentarsi, 
assaggiarsi),  Àr. 

Ténua  (sinc.  di)  tenuta,  posses- 
sione, fundo  (che  dicesi  pure 
tenimento),  O.  Y.,  M.V.,  Goz.; 
tenuta,  per  abito  di  gala,  esser, 
mettersi  in  tenuta  (dell'uso  o 
abuso). 

Tèpaj  iépo,  zolla,  cotica,  crosta 
di  terra  erbosa,  mucchio  d'er- 
ba, ec.  (idiot  d'ignota  orig., 
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sebbene  non  mancbluo  ele- 
menti di  formazione,  per  me- 
tal, o  altr.,  come,  non  dirò 
j9<ota,  ma  forte ^leba^e  meglio 
cespo  o  cespite). 
Teruy  terra;  loda  il  mar  ,  tienti 
alla  terra,  prov.;  viaggiar  per 
terra;  per  suolo,  terreno,  terra 
morta,  viva,  nuova,  grassa, 
magra,  da  grano,  ec;  posseder 
terre,  non  aver  un  palmo  di 
terra  al  sole,  o  da  farvisi  sep- 
pellire -,  per  luogo,  paese,  on- 
de conterraneo ,  della  slessa 
terra  ;  .occupare ,  acquistare, 
visitare,  scoprire  varie  terre  ; 
andar  per  le  terre ,  Sacch.  ; 
piccola,  grossa  terra;  in  m. 
avv.  «  cose  cbe  non  stan  né  in 
ciel,  DÒ  in  terra  •  Pan.;  «  dia- 
voli in  aria,  e  diavoli  per  ter- 
ra »  Bard.;  «  moli'altra  gente 
quivi  era  per  terra  •  D.;  guar- 
dare, cascar,  e  buttar  in  terra, 
per  terra,  Saccb.;  e  fig.  «  que- 
sta promessa  non  andrà  per 
terra  »  Lip.;  Tuomo  più  felice 
di  questa  terra,  cbe  sia  su  que- 
sta.terra;  la  terra  promessa; 
Terra  santa  (per  Palestina),  i  re 
della  terra,  i  polenti,  i  grandi,  i 
savi  della  terra;  sbatter  in  ter- 
ra, alzar  da  terra,  dar  della 
bocca  per  terra,  Volg.  Er.;  vo 
lar  terra  terra,  toccar  terra,  e 
fig.  non  toccar  coi  pie,  o  dei 
piò  terra  (di  conteirlezza),Ber., 
Lip.  ;  baciar  la  terra,  Lasc.  ; 
sentirsi  mancar  la  terra  sotto 
I  piedi  m.  prov.,  andare ,  esser 


sotterra,    onde    sotterrare,  e 
sim.  altr.  omol. 
rerapten,  terrapieno  (t.  mi!.). 
Terapienè^  terrapienare ,  fare , 
alzar  terrapieni  (t.  mil.). 
Teren^  terreno,  magro,  grasso, 
vegetale,  dar  grano,  da  vigna, 
incolto,  secco,  stracco,  ec,  fig. 
mancar  il  terreno  sotto  i  piedi, 
m.  prov.  ;  seminar  in  buon  ter- 
reno; trovar  il  terreno  dolce, 
tenero,  molle  (facilità),  Bocc, 
Alleg.;  •  credete  di  trovar  il 
terren  molie  •  Pan.;  girar  il 
terreno,  Ditt.;  cedere,  perderà, 
guadagnare    terreno  «  I  gufi 
acquislan   terreno   *  Giord.  ; 
scoprir  terreno,  paese;   oggi 
si  usa  pure,  e  si  abusa  terreno, 
per  argomento,  soggetto  d'una 
questione;  agg., pian  terreno, 
stanza,  appartamento  terreno; 
per  terrestre,  beni  terreni  e 
sim.,  opp.  di  celesti. 
Térfeuiy  tréfeui,  trifoglio. 
Térgnacot^  tracagnot  (da  trac- 
cagnotto, traccagnino,  idiol. 
d'Arlecchino,  Voc.  Un.),  tar- 
chiato, tozzotto. 
Termin,  termine,  essere,  arri- 
vare al  termine,  s'avvicina  il 
termine,  fine;   esservi,  dare, 
assegnare  un  termine,  un  ter- 
mine fisso,   un  dato  tempo; 
in  termine  d'un  mese  dovrà, 
ec.  ;  •  termine  24  ore   •  (a 
presentarsi,  comparire,  pagare 
e  sim.)  Ner.;   regola,  norma 
a  termine  di   legge  (leg.);  a 
termine  deir  articolo  tale;  a 
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termine  di   riscatlto   e  sim.; 
parola,  a  rigore  di  termine, 
in  tutu  la  fona,  l'espressione 
del  termine,  •  peso  le  frasi  e 
i  termini  misuro  »  Pan.;  par- 
lare in  termini  eleganti,  chiari, 
lampanti;  in  queftti  termini  (in 
questo  modo);  stare,  tenersi 
nei  termini  (nei  limiti,  supp. 
della  civiltà  e  slm.),  «  sta  nei 
termini  e  parla  con  giudizio* 
Lip.  ;   passare  l  termini,  i  li- 
miti ;  per  punto,  siamo  a  questi 
termini;   per  stato,  essere, 
•  stando  le  cose  in  questi  ter* 
mini  »  Bobe;   la  cosa  d  in 
.questi  termini;  esser  con  uno 
in  buoni,  nel  migliori  termini 
(più  famil.  relazioni). 
Termine^  terminare,  checches- 
sia, o  di  far  checchessia,  ter- 
minar il  suo  corso,  «  io  vado 
a  terminar  di  dir  l'uffizio  » 
(o  a  terminar  l*uffizÌo)  Pan.; 
per  aver  termine,  •  là  ove  ter- 
minava questa  valle  »  D.;  per 
eoDchiudere ,    termino     con 
dire,  ec. 

TSrmeusa^  Iremetwa,  tramoggia. 
Termo  (sinc.  forte  di)  termino, 
termine  divisorio. 
J^rmolè^  tremolè^  tremolare, 
da  tremolo,  •  par  tremolando, 
matutina  stella  •  D.;  «  tremo- 
lava un  lampo  •  Id.,  «  conobbi 
il  tremolar  della  marina  •  Id.. 
«  tremolava  la  sua  voce  come 
quella  d'un  bambino  >  Salv. 
(nel senso  gener.  di  tremare, 
é  idiot.). 


Tèrpon,  V.  Tarpan. 

Ters^  terzo,  mettere  un  aflkre 
in  terza  mano,  in  mani  terze, 
d^un  terzo;  parlare  al  terzo  e 
al  quarto,  a  questo  e  quello, 

•  rendesse  le  gioie  al  terzo  e 
al  quarto  »  Celi.;  «  per  far  stare 
il  terzo  e  il  quarto  »  Lip. 

Tèrsa  (metat.  di)  treccia. 

Térseul^  terzuolo,  terzo  fieno. 

Tèriojé,  ^ntértojè^  tortigUare, 
intortigliare,  più  us.  attorti- 
gliare. 

Tetna^  iestra^  taj'a^  tessera, 
taglia  (t.  art.  mest.).' 

Tèsoire,  cesoie,  forbici. 

Teste^  te$$ior,  tessere,  tessitore. 

Testa,  tener  la  testa  bassa. 
Ber.;  •  rimase  colia  testa  rot- 
ta »  Àr.;  mal  di  testa,  alla 
testa;  vino  che  dà  alla  testa, 

•  con  tanto  vino  in  testa  «A. 
Tass.;  «  si  sente  girar  la  testa» 
Bard.;  perder  la  tetta  Ber.  ; 
romper  la  testa,  e  fig.  per 
conturbare,  seccare  «e  non  mi 
romper  anche  tu  la  testa* 
Lasc.  ;  ■  non  vo'  eh*  ella  mi 
rompa  più  la  testa»  Pan.;  aver 
la  testa  piena;  dar  della  testa 
nel  muro;  non  saper  dove  dar 
della  testa,  Bon.,  Pan.;  scal* 
darsi  la  testa,  Pan.;  far  di  sua 
testa,  a  suo  modo,  Id.,  Fag.; 
non  passargli  neppur  per  la 
testa,  per  la  mente,  Pan.;  es- 
sere una  testa  matta ,  calda , 
sventata,  vuota,  debole,  fatta 
a  suo  modo,  ec;  una  gran 
testa,  Geli.;  testa  quadra,  buo- 
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na  testa,  uomo  di  testa,  aver 
testa,  esser  senza  testa.  Ber.; 
«  per  insolenza  e  poca  IjBsta  » 
Day/,  aver  tante  cose  per  la 
testa,  Goz.;  •  che  cosa  é  que- 
sta che  addesso  t' è  saltata  per 
)a  testa*  Pan.;  aver  dei  grilli 
in  testa,  Lasc.;  aver  in  testa, 
in  animo  «  il  quadro  che  ba 
io  testa  di  far  fuori  •  Fag.; 
metttersi  in  testa  «  s^  ò  messo 
in  testa  di  non  saper  cantare» 
Fort.*,  venir  in  testa,  in  men- 
ta; far  testa  (resistere],  Ar. , 
Ber.;  non  poter  far  testa,  le- 
var testa  (riaversi,  rialzarsi); 
alzare,  bassar  la  testa,  fig.  ri- 
spondere con  alterigia,  rivol- 
tarsi, inchinarsi,  tacere;  lavar 
la  testa  airasino,  m.  prov.;  la- 
vata di  testa,  romanzina;  testa 
d'asino,  di  mulo,  dura  e  sim.; 
in  f.  aw.  «  30  m.  danari  a 
testa  »  Oav.;  «  25  fiorini  per 
testa  »  Id.  ;  essere  alla  testa 
delP  esercito ,  governo,  casa, 
checchessia;  trovarsi  testa  te- 
sta ,  Lip.;  giuocar  testa  testa 
«  audaronsi  a  urtar  testa  per 
testa  ■  Ber.;  testa  di  ponte  (t. 
mil.)t  Or.;  testa  di  chiodo ,  e 
di  più  altri  ogg.  (t.  art.  mest.). 

Iettamene,  testamento,  far  te- 
stamento, rompere   un  testa- 

.  mento,  lasciar  per  testamento 
e  sim. 

Tiftofia,  testana  (t.  med.),  do* 
lor  di  capo. 

Téétard,  tistardaria^  testardo, 
testarderia,  testardaggine. 


Tèstats,  tèstoéton.  Y.  Testard. 

Téstassa ,  testaccia  ;  fig.  «  era 
una  testaccia  matta  »  Pan. 

lèstauà,  testacciata  (come  na- 
sata, mostacclata  e  sim.). 

Testerà^  testiera  (i  art.  mest.). 

Testéta,  testetta,  testicciuola , 
dim.  di  testa,  pr.  e  fig. 

lèitieoly  testicolo. 

Téslimonij  testimonio,  andare, 
far  da  testimonio,  servire  da 
testimonio ,  testimonio  falso, 

.  comprato  e  sim. 

Testimonia  «  a  quella  battaglia 
fu  (Angelica)  testimonia  >Ar.; 
tm^è  testimonia  Cloe,  se,  ec.  » 
Goz. 

Tésion ,  testone ,  testa  grossa; 
fig.  per  buona  testa,  Giord.; 
per  ant.  moneta  «  lo  scotta 
montò  un  testone»  R.  B.;«al 
più  vale  un  testone  »  Lip.  ; 
un  sacco  di  testoni  »  Pan. 

ré'fura,  <«sttrè,  ièsurà^  ténirant, 
strettamente,  stringere,  stretto , 
stringente  (idiot.  forse  da  ^o, 
tirato,  corda  tesa,  troppo  tesa 
e  sim.). 

Teta^  telo  (v.  bamb.,  da  tetta, 
mammella),  tato,  tata;  /2eto, 
scherz.  per  fannullone,  idiot.) 

Té^  te'  (chiamare,  o  allettare  I 
cani),  te*  te',  Saccfa.  V.  Te\ 

Tiy  tu,  te;  de  dèi  ti,  dar  del 
tu. 

Tic,  tic  (t.  med.);  per  capriccio^ 
ticchio. 

Tich  tach,  tich  toch  (o  eh.,  pic- 
chiare alla  porta),  Uch  tachy 
tich  toch,  Lasc,  Cecch. 
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Tichèla^  tf^icAéto,  etichetta. 

Tigrta^  Ugno 8^  tigna,  tignoso; 
grattar  la  tigna  (m.  bass.,  fig.) 
•  non  s^apparecchi  a  grattar- 
mi la  tigna  ■  (a  conciarmi  per 
le  feste)  D-;  pettinar  tigna, 
della  tigna,  far  servigio  a  in- 
grati, o  indegni;  tigna,  per  a- 
varo,  sordido  (m.  basso). 

Tignole  (6g.  forse  dalla  tigna, 
per  le  uleereche  producono? 
o  dal  lat.  perniuncvila^  pernio- 
la  ?J  pedignone,  o  meglio,  ge- 
lone f^pedignone  propr.  sta  a 
gelone^  come  podagra  a  gottay 
la  specie  al  genere). 

Tigrà^  tigrato,  fig.  macchiato 
come  la  tigre. 

Tilia^   tilia   (t.  farm.,  e  hot.). 

Tilet^  bando,  avviso,  manifesto 
(idiot.  d'orig.  rom.  da  edile  ^ 
édilitioj. 

Timbala^  timballo  (strum.mus.) 
(fig.  per  babbeo,  idiot.  come 
subiola^  pifer  e  sim.  trasl.  ca- 
ratter.  d'uu  popolo  militare). 

Timi^  tim,  timo  (t.  botan.}. 

Timida  timido,  timoroso,  peri- 
toso, donde  timidità. 

Timon,  timone,  fig.  governo  o 
direzione  di  checchessia. 

Timonera^  timoniera. 

Timor ^  timorà^  timoros^  timo- 
re, timorato  (di  Dio),  timorosa 
(timido). 

Timpani^  fig.  romper  i  timpani, 
0  i  cbitarrini,  le  scatole  e  sim. 
(m.  schérz.)» 

Ttna^  Una,  tino  «  il  sangue 

sta  nel  corpo  come  in  una 


(ina  •  Fr.  G.;  «  e  botti  e  tine  • 
Sod.  Colt. 

Tinelj  tinello,  dim.  di  tino  «  pò- 
segli  in  ispalla  un  tinello  » 
Pul.  ;  «  Uni  e  tinelli  >  R.  B. 

Tinivela  (donde  tinivlot^  dim.), 
trivella,  trivt^Uo  (t.  art.  mest. 
dal  dim.  lat.  terebella,  donde 

.  noi  tenevela^  tinivélaj. 

Tinivlè,  trivellare.  V.  Tinivela. 

Tinta^  tinta,  da  tingere  ,  dare 
la  prima  tinta  «  con  diversa 
tinta  colorata  •  Var.  *,  «  e  se 
n^incontra  mai  di  quella  tinta» 
(di  quel  colore),  Lip. 

Tintin,  tinlin  (più  dolce  dindin^ 
suono  di  campanello,  apoc.  di 
tintinnaòuloj  y  D. 

7\'r,  tiro,  di  pietra ,  di  fucile , 
pistola,  ec.  ;  a  lontani  dal  tiro 
del  cannone  »  Ner.  ;  armi  da 
tiro,  tuciie  a  due  tiri,  o  colpi; 
schivare,  parare  i  tiri,  Dav.  ; 
essere ,  venir  a  tiro  ,  far  il 
colpo  quando  viene  a  tiro,  m. 
prov.,  .Pan.;  a  mezzo  tiro, 
fuor  di  tiro ,  far  uno  o  più 
tiri ,  un  bel  tiro  ;  a  un  tiro 
di  pietra ,  di  fucile ,  e  sim. 
(supp.  distante);  tiro  di  carri, 
bestie  da  tiro,  cavalli  da  Uro, 
Uro  a  due,  o  da  due,  quattro, 
sei,  «  sono  appunto  arrivati 
per  la  posta  certi  milordi  a 
tre  o  quattro  tiri  «  Pan.  ; 
tiro  a  sorte,  di  dadi,  carte  e 
altri  giuochi  ;  fig.  per  tratto 
catUvo ,  insidia  e  sim.  ;  «  te- 
stimoni freschi  de^  mal  sortiU 
suoi  tiri  furbeschi  •  À.  Tass.; 
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•  ma  Venere  aslulaccia  che 
8'a?vede  di  quel  tiro  spagno- 
lo »  Lall. .,  fare ,  giuocar  ùp 
tiro,  un  bel  tiro  a  qualcuno 
«  ali  or  che  a  CUerea  fé  quel 
bel  Uro  *  Fag.*,  •  il  tiro  che 
gli  giuoco  la  fortuna  »  Guer. 

liraborse  (più  log.  di)  taglia- 
borse o  borsajolo,  checché  se 
ne  dica. 

TirabossoH ,  tirabusson  ,  tira-, 
buss^ooe  (frane,  d'uso  o  abu- 
so, ma  però  né  cavaturaccio- 
lo,  né  cavata ppo,  e  sim.,  non 
valgono  guari  meglio;  sturac- 
ciolo, meno  male). 

TiradUj  tirata,  di  pietre,  colpi, 
e  sim.;  tirata  di  strada  o  cam- 
mino* era  la  strada  una  buona 
tirata,  Ber.  ;  «  .tirata  di  cen- 
tinaia di  miglia  *  Gal.  ;  «  ti- 
rate di  monti  »  I4.  ;  tirata 
di  malattia  o  Ietto  «  si  pose 
a  letto ,  e  n'ebbe  una  tirata 
di  più  cb^  tre  mesi  »  Cecch.; 
una  tirata  di  fiato,  Salv.;  per 
lungaggine  di  parole  «  fece 
una  tirata  da  sbalordire  • 
Goz.  ;  bere  un  tiasco  in  una 
tirata,  Fort.;  far  una  buona 
tirata,  di  dormire,  una  tirata 
di  tante  ore,  Fag.,  Pan. 

Tirador ,  tiratore  (  t.  mil. ,  e 
art.  mest.). 

Tiradura^  tiratura  (t.  tip.). 

TiramanteSy  tiramautici. 

Tiramola,  tiramolia ,  fig.  (del- 
l'uso), opp.  di  energico,  riso- 
luto ;  fare  a  tiramolia ,  il  ti- 
ramolia, tentennare,  e  sim. 


Tiran^  tiranno,  fig.,  uomo  in- 
giusto  e  crudele;  agg.,  padre 
tiranno;  per  attore  ^t.  teatr.) 

Tirante  s. ,  tirante  (  art^  mest. 
a  più  usi),  Carco.;  agg.,  carne 
tirante,  dura  e  tigliosa),  Lip. 

Tirapè^  tirapiedi  (t.  art.  mest.), 
Caren. 

Tirastivai,  tirastivali,  cavasti- 
vali (  t.  art.  mest.),  Caren. 

Tirè^  tirare  (una  delle  v.  più 
ricche  di  beile  omologie);  ca- 
vallo che  tira  uguale,  Goz.; 
tirar  la  carretta,  fig.  per  far 
opera  gravosa  e  contro  voglia, 
Car.,  Goz.  ;  tirar  a  terra,  in 
terra,  a  riva,  e  fig.  tirar  un 
affare  a  riva,  a  fine;  tirar  corde, 
filo,  checchessia  (che  vale  ad- 
che  distendere,  allargare)  ;  e 
sempl.,  chi  troppo  tira,  la 
schianta  ^la  sciancaj^  prov.; 
tirar  linee,  tende,  muro,  fosso, 
trincea  e  sim.(t.  mil.),  Macch., 
Gr.  ;  •  solchi  tirati  a  filo  » 
Sego.;  tirar  metalli  e  sim.  con 
martello,  tee.  (t.  art.  mest.), 
Car.;  tirare  slampe  (t.  tip.); 
tirare  un  edifizio  infino  al 
tetto,  Ber.;  tirare  al  sottile, 
esser  avaro  ;  tirar  coi  denti 
(versi,  concetti,  checchessia), 
Giust.;  per  scagliare  «  chi  é 
senza  fallo,  tiri  la  prima  pie- 
tra  »  m.  prov.,  Pan.;  «  si  ti- 
rano i  bichier,  rompono  i 
piatti  •  Id. ,  «  ti  tiro  questo 
piatto  sulla  testa  •  Id.,  «  si 
tiravano  dei  pomi  »  Car.;  tirar 
dei  calci,  dei  colpi,  e  fig.  tirar 
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n  colpo,  tentare  *,  tirar  il  can- 
none, cannonale,  fucilsite,  pi- 
stolettate e  8im. ,  e  sempl.  o 
eliti.,  «  non  piglia  mira  e  mai 
non  tira  invano  •  Ner.;  «  né 
mai  tirò  clie  non  facesse  bot- 
ta •  (o  colpo)  Cap.;  tirar  (Inar- 
cata, di  volata  e  sim.  (t.  ar- 
tigl.);  •  tiro  bene  alla  corsa, 
al  fermo,  al  volo,  alla  lepre, 
alle  stame,  alle  beccacce  • 
Pan.;  tirar  di  spada,  di  pistola, 
e  sim.  •  dilettandomi  di  tirare 
d*archibu8o  »  Celi.;  «  fattomi 
discender  giù,  perché  io  tirassi 
alle  case  vicine  »  Id.;  «  alza  il 
bastone  e  tira  al  re  »  Ber/,  tirar 
al  cavallo,  alle  gambe,  alla  le- 
sta, Id.',  tirar  alla  lepre  e  colpire 
(o  cogliere,  chiappare)  il  cane, 
m.  prov.-,  «  prese  un  ferro  e 
tirossi  alia  gola  •  Dav.*,  per 
.  mirare,  fig.,  •  tira  ad  asso- 
ciarsi i  Galli  ■  Id.,  tira  a  farsi 
una  fortuna ',  per  tenlare,  tira 
a  indovinare;  per  tendere, 
inclinare  e  sim.,  •  goccie..., 
le  quali  tirano  sempre  al  ro- 
tondo »  Segn.  ;  tirar  ad  un 
colore,  allo  stesso  colore-,  ti- 
rar al  male,  a  checchessia, 
t  tira  alla  carne  cruda  »  Fort.; 
•  io  tiro  al  lesso  e  alla  frit- 
tura, Pan.;  «  lo  tiro  alle  ostri- 
che *  Giusi.;  tirare  all'odore, 
e  sim.,  trarre,  seguire;  per 
allettare,  trascinare,  lasciarsi 
tirar  dalla  gola,  la  gola  lo  lira, 
«  spettacolo,  negozio  che  tira 
gente,  »    «  tirato  dal   guada- 


gno »  Vas.;  •  costui  mi  tira  a 
dirgli  villania  •  Ber.;  •  tiran- 
dolo Pamicizia  di  Galba  a  rom- 
persi il  collo  •  Dav.,  farsi  ti- 
rare, pregare,  Id.;  tirar  uno 
pei  capelli,  sforzare  a  far  chec- 
chessia,  Id.;  tirar  gli  orecchi, 
riprendere  leggermente,  Var.; 
le  leggi  SODO  come  il  naso, 
che  dove  lo  tiri,  viene,  prov., 
Giusi.;  tirar  il  colio  ai  polli, 
•  le  tira  il  collo  come  alle 
galline  *  Fort.;  «  tirandolo  pel 
braccio  e  pel  vestilo  »  Pan.; 
tirar  un  sospiro,  il  tìato,  il 
fiato  lungo,  il  fiato  grosso, 
pr.  e  fig.,  Goz.,  Beri.;  tirar 
un  rullo,  dei  rutti,  e  sim., 
Sacch.,  Lip.,  Bon.;  per  riscuo- 
tere, tirar  danaro,  paga,  la 
paga,  lo  stipendio,  il  filto  e 
sim.,  Ner.,  Goz.;  tirar  la  borsa 
(più  propr.  che  tagliare);  tirar 
le  calre  a  uno,  cavargli  di 
bocca  i  suoi  segreti  (m.  a  noi 
meno  famil.,  die.  piull.  cavar- 
gli il  verme)  ;  tirar  le  calze, 
per  morire  (noi  i  causset^\  tirar 
la  briglia,  pr.  e  fig.;  la  rete,  id.; 
nel  laccio,  nella  trappola  e 
sim.;  tirare,  tirarsi  uno  io  casa; 
tirar  il  vino,  Sod.  Colt.,  tirar 
vino,  del  vino;  tirar  a  sorte, 
numeri,  punti,  carte  e  sim.; 
tirare,  tirarsi  da  parie,  da 
banda,  da  canto,  in  un  can- 
tone, Ber.;  tirar  dalla  sua, 
«  tirò  dalia  sua  anche  Druso  • 
Dav.;  tirare,  tirarsi  d'imbro- 
glio;   tirar   partilo,   profitto. 
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guadagno  di  checchessia;  far 
a  tira  molla;  far  a  tira  tira, 
Giust.;  «  tira  tira,  tanto  fece 
che,  ec.  •  Fort.,  «  Topera  fi- 
nalmente, tira  tira,  va  in  sce- 
na •  Pan.*,  un.  ai  seg.  aw., 
pr.  e  fig.,  tirar  innanzi,  tira 
innanzi,  cosi  non  posso  tirar 
innanzi;  tirare,  tirarsi  indie- 
tro; tirarsi  indietro  un  passo. 
Ber.,  tirarsi  indietro  da  qual- 
che impresa,  pratica,  promessa 
e  sim.;  tirar  in  lungo  chec- 
chessia, •  non  esservi  scampo 
che  tirar  in  lungo  il  combat- 
timento »  Guicc;  tirar  dritto 
«  entrò  in  Gallia  e  tirò  drillo 
a  Besanzoue  »  Dav.;  •  tiria- 
moci dentro  al  coperto  •  Ber.; 
•  lo  tirarono  fuori  del  pozzo  » 
Sacch.;  tirar  fuori  le  gambe, 
la  lingua,  la  borsa,  la  scatola, 
checchessia;  animo,  tira  fuori 
quello  che  sai;  ne  tira  sempre 
fuori  qualcheduna  (storiella, 
facezia  e  sim.);  tirarsi  fuori 
(cavarsi,  liberarsi);  tirarsi  in 
fuori,  lo  st.  che  farsi  in  fuori; 
tirar  via  una  cosa,  sentirsi 
tirar  via  la  carne,  Cap.;  tirar 
via,  andarsene,  •  tira  via,  tra- 
ditore ■  Celi.;  «  si  levò  su  e 
tirò  via  »  Del  R.;  tirarsi  l'uscio 
appresso,  Gap.;  tirarsi  appresso 
o  addietro  la  gente  ;  tirarsi  ad- 
dosso castighi,  guai  e  sim.; 
tirarsi  in  là,  da  banda,  ec, 
chi  tira  di  qua,  chi  di  là,  •  uno 
tira  a  sinistra  e  l'altro  a  de- 
stra ■  Pan.;  tirar  colpi  a  tra- 


verso. Ber.;  tirar  a  traverso, 
andare,  pigliar  una  strada  a 
traverso,  traversa;  tirar  su, 
opp.  di  tirar  già  ;  per  allevare, 
educare,  ammaestrare,  promo- 
vere, una  famiglia  da  tirar  su, 
scolari  inelli  da  tirar  su,  «  tirar 
su  infimi  fantaccini  ■  Dav.; 
«  Yitellio  non  badando  tira  su 
un  emolo  >  Id.;  tirarsi  su,  le- 
varsi, riaversi,  rifarsi  (da  ca- 
duta, malattia,  rovescio  di  for- 
tuna, e  sim.)  ;  tirarsi  su  le 
brache  (in  ital.  più  eleg.  le 
calze),  «  gente  che  vada  comò 
le  lumache,  e  non  sappia  ti- 
rarsi su  le  brache  »  Pan.;  tirar 
giù  da  cavallo,  Ber.;  tirar  giù 
un  lavoro  o  scritto  (aggiunt. 
per  Io  più,  maledettamente, 
alla  meglio,  come  viene  viene, 
e  sim.),  strapazzare,  abborrac- 
ciare, Goz.,  Giust.,  tirar  giù, 
tirarla  giù  a  uno,  dirne  molto 
male,  «  a  una  tragedia  fu  k 
al  povero  scriltor  la  tirò  giù  » 
Pan.;  tirar  giù,  sballare,  con- 
tarle grosse;  tirar  giù  lutti  i 
santi  (esser  sempre  in  chiesa), 
Ber.;  tirar  giù  una  medicina, 
e  fig.  UD  affronto,  torto  e  sim.; 
tirar  giù  grosso,  beverie  grosse, 
esser  credenzone. 

lirc/o,  tirella  (l.  sell.);  tagliar 
le  tirelle  dei  cavallo,  Salv. 

Tirel^  liror^  tiretto  (v.delPuso  ; 
cassettino,  d  impropr.,  o  non 
ha  senso,  come  c'entra  qui  la 
piccola  cassa?). 

Tiritera,  tiritera,  lungo  e  no- 
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ioso  ragionamento,  Yar.,  Salv. 

Tiror.  V.  Tiret. 

Tisana^  tisana  (t.  farm.). 

Tisic^  tisico,  etico;  tUic  mars^ 
tisico  marcio,  Dav.  ;  flg.  me- 
schino, esile  e  sim. 

Tiaicogna^  tisichezza  (?.  più 
debole). 

lUicuss^  tisicuzzo,  Bocc.;  tlsi- 
Guccio,  Sacch. 

Tissè^  attizzare  (ii  fuoco). 

Tisson^  tizzone  «  nero  più  che 
un  tizzone  spento  ■  Ber.;  «  in 
mezzo  della  .  brace  (  o  bra- 
gia) e  dei  tizzoni  »  Pan. 

Tissonet,  tizzoncelio,  dim.  di 
tizzone. 

Titin  (v.  bamb.),  tettino. 

Titol,  titolo  «  ii  titolo  di  mae- 
stro •  Bocc;  «  di  giudici  ■  M. 
V.; «motto  illustre:  titolo  che 
si  dava ,  ec.  »  Sai?.  ;  il  titolo 
d^un  libro,  Id.;  per  nome«  la 
qual  (muda,  prigione)  ha  per 
me  il  titolo  della  fame  »  D.  ; 
•  dare  del  brutti  titoli  alla 
gente  •  Bar. 

Tnaja,  tnajè.  V.  Tènaja, 

2>ii.  V.  Tene. 

Tana.  V.  Tènua. 

To'  to'  (da  togliere,  come  U\ 
da  tenere)  ;  in  senso  ammir. 
toh  ostinazione!  (noi  più  co- 
mun.  iehJ, 

Toaleta^  toaletta  (frane,  d'uso, 
meglio  che  totUHa^  perchè  va 
scritto  come  si  pronuncia  ; 
teleUa  è  un  non  senso ,  per 
non  dire  stranezza;  il  meglio 
sarebbe  specchio ,  se  toaletta 


non  fosse  v.  così  complessa , 
come  tutti  sanno)  «  ma  cosi 
lunga. fu  la  toeletta  •  Pan. 
Toc ,  toehet^  tochetin  fo  ap.) , 
tocco,  tocchetto,  tocchettino, 
pezzo ,  pezzetto  ,  pezzettino  , 
Tomm.;  «  anguilla  ridotta  a 
tocchi  »  Guer.;  •  un  tocco  di 
pane,  e  di  salame»  Pan.; «qael 
bel  tocco  di  ciccia  »  Id.;  «  per 
la  ra^on  mi  farei  fare  a  toc- 
chi ald.;  cascar  a  tocchi  (pez- 
zente ,   straccione) ,   Id.  ;  se 
con  volete  leggerla  in  un  6a- 
lo,  leggetela  a  tocchi*  Goz.; 
•  e  scaricò  un  bel  tocco  di 
eloquenza  ■  Pan.;  «  tocco  d'un 
minchione  »  Id. 
Toc  fo  chiuso),   tocco,  delle 
ore  «  al  tocco  delle  quattro  • 
Geli.;  della  campana*  due  toc- 
chi e  basta»  Goz.;  conoscere 
al   tocco   come  i  ciechi ,   m. 
prov.;  e  così,  giuocare  al  toc- 
co, A.  Tass.  ;  dar  un   tocco 
della  campana,  del  battocchio, 
e  fig.  un  cenno,  dir  un  motto 
su  qualche  proposilo  •  dategli 
un  tocco   di  questo  mio  in- 
namoramento »  L.  Pane. 
Tocada ,  tocadina,  toccata,  toc- 
catina  (per  lo  più  di  suono), 
Mag.,  Face;  toccalina  di  cap- 
pello (o  di  capelli,  baffi,  mano, 
ec),  Lip.;  toccàtina  d'orecchi, 
o  sempl.  una  toccàtina ,  per 
leggiera  riprensione  o  lagnan- 
za, Tomm. 

Tochè^  toccare;  guardare  e  non 
toccare;  toccare,  far  toccare 
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con  mano*,  toccare,  toccarsi 
la  mano  ;  gli  estremi  si  toc- 
cano ,  prov.;  non  toccar  dei 
pie  terra  (per  la  contentezza), 
e  in  m.  più  volg.,  il  culo  non 
gli  tocca  la  camicia-,   toccar 
eavalli,  toccar  di  sprone,  Ar.*, 
e  sempl.,  tocca,  tocca  tocca 
/ìrprona,  o  foèlcL,  o  camina/^ 
Ber.  *,  per  sonare ,  toccar  un 
istrumento,  o  d'un  istrumeu- 
to  (t.  rous.);  toccar  una  corda, 
un  tasto,  un  cantino,  fi^.  un 
soggetto  delicato  e  sim.;  toc- 
car le  campane-,  il  tamburo; 
Torologio;  la  penna  (scrivere)*, 
per  accennare,  parlar  breve- 
mente o  di  passaggio  «  toc- 
cando un  poco  la  vita  futu- 
ra »  D.;  «  della  quale  tocca  Sve- 
toniO'Borgb.;  toccar  danaro, 
lo   stipendio ,  la   mesata ,  la 
pensione,  ec;  toccar  la  roba 
d*altri*,  toccar  donne-,  toccar 
scritti,  limarli,    correggerli'*, 
toccar  scritture,  aiterarle;  toc- 
car colpi,  ferite ,  legnate,  un 
cavallo,  del  pugni ,  calci,  ti- 
toli, ec.  «  chi  ne  dà ,   cbi  ne 
tocca  »  Pan.*,  «  e  cbi  tocca  del- 
Tasino?  il  poeta»  Id.;  toccar 
le  sue,  essere  sgridato  o  bat- 
tuto; toccar  una  mentita;  per 
offendere,  provocare,  la  stam- 
pa non   può   toccarlo  senza 
perìcolo;  «  toccar  uno  (con  pa- 
role) sul  vivo ,  nel  vivo ,  nel 
tenero;  Dio  ti  toccbi  11  cuore; 
toccar  il   cielo  col  dito,  m. 
prov.',  toccar  la  cima,  o  U  fondo 


di  checchessia;  toccar  la  meta, 
toccar  barra,  toccar  terra,  ec, 
finché  uno  ha  denti  in  bocca, 
non  sa  quel  che  gli  tocca , 
prov.;  in  questo  mondo  a  chi 
tocca,  tocca,  id.;  a  chi  tocca  ? 
(nel  giuoco);  gli  tocca  un'ere- 
dità, Goz.;  •  allora  toccò  a 
me  a  ridermi  di  loro  »  Celi.; 
toccar  a  uno  la  stessa  sorte 
e  sim.  omoi. 
Tofo,  tofanb,  babbeo. 
JoiW,  mestare  (idiot.  forse  per 
metat.  dal  lat.  truo ,  onde 
iniOy  cucchiajo  da  dimenare 
le  vivande  che  si  fan  cuocere, 
mestola,  cassul;  seppure  non 
è  da  turbare/^  fig.  maneggia- 
re, manipolare,  onde  mesta- 
tore, mestolone. 
Toiro^  guazzabbglio,  pasticcio. 
V.  Toirè. 

Toiror^  mestatojo,  mestola.  Y. 
Toirè. 

Tola^.laiia  (idiot.  forse  afer.  del 
lat.  bracteolay  luv.,  lamina, 
laminetta,  braciola^  tolaj^  iolé^ 
lattajo,  stagnajo. 
ToUtr,  toUtro  (afer.  di  ettoli- 
tro, fr.  ectolUre^  v.  che  ricor- 
da là  dominazione  straniera), 
gabelliere. 

Tom,  tomo  (di  libri);  fig.  il 
tale  è  un  buon  tomo,  un  bel 
tomo  (in  senso  per  lo  più 
odioso),  Tomm. 
Toma^  toma  (forma  di  caccio, 
0  quagliato  piemont. ,  Rob.}; 
un.  a  Roma,  prometter  Roma 
e  toma  (forse  da  et  omnia/ ^ 
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m.  prov.  «farei per  lei  e  Roma 
€  toma  •  Fort;  allo  come  uo 
soldo  di  cacio  (noi  d^  tornuj. 
7bma/<ca,tomatica(T.  dell*Ufo), 
pomo  d'oro. 

Tùfnharel^  tomberello  (  ?.  art. 
mest.  ). 

Tomhè  ,  cascare  (  idiot  da  to- 
rnare, donde  pure  tombolare). 
7om6oZa,tomboIa  (giuoco  noto). 
Tornerà^  tomara^  tomara,  più 
US.  tomsja. 

Tomin^  caciolino.  V.  Toma. 
Ton^  tono  (meglio  che  tuono, 
V.  anfib.),  t.  mus. ,  andare  a 
tono,  star  in  tono ,  essere  fuor 
di  tono,  stonare,  pr.  e  fig.  ; 
pigliare,  tenere  uo  tono  alto, 
basso,  ec.  ;  e  flg.  uno  stile  o 
contegno  per  Io  più  odioso  ; 
dar  dei  tono;  darsi  il  tono 
d'uomo  dMmporlanza  e  sim.; 
abbassar  il  tono;  rispondere 
a  tono,  Fag.,  Pan.;  per  vigo- 
re ,  forza  e  sim.  ;  «  Tacqua 
ferrata  dà  tono  (o  del  tono) 
alle  libbre  illanguidite  dello 
stomaco  •  Red. 

Tond^  tondin^  tondo,  tondino, 
piattello  «  la  luna  a  un   pic- 
co! tondo  s^assomiglia  •  Ar.; 
«  le  si  mettono  in  tavola  nel 
lon^  •  Fir.  ;  «  a  vederla  nel 
tonfb  rinsalata  •  R.  B.  ;  «  il 
fiasco  vuoto  sopra  il  tondo  ■ 
Lip.  ;  «  in  un   tondino   una 
porzion  vi  messe  •  Fag. 
Tonic^  tonico  (t.  med.). 
Tonn^  tonino^  tonno,  tonnina. 
tonsura^  tonsura  (t.  eccl.). 


Tontina^  fontina  (t.  commerc.). 

Topo,  Inter.,  toppa*  ma,  toppa, 
eccoti  il  diavolo  »  Pan. 

Topé  /b  eh.),  toppe ,  tupò  (fr. 
dell'uso,  e  art. mest.);  «  questi 
ha  la  coda,  quegli  il  tuppò  • 
Pan.  ;  «  dare  un  po^  di  pol- 
vere al  tupé  •  Goz,;  fig.  bal- 
danza, albagia. 

Topicu,  topiofi,  pergola,  pergo- 
lato (idiot.  d'orig.  rom.,  onde 
topiaria  Parte  di  far  pergo- 
lati, gabinetti,  palazzi  e  altri 
lavori  di  verdura,  e  topiarii  l 
giardinieri  o  artefici  di  sim. 
lavori). 

Topica^  fig.,  fé  topica,  una  to- 
pica (supp.  figura,  idiot.  da 
figura  iopica^  t.  filol.),  trista 
figura. 

Tor  ,  torre  ,  fig.  torre  di  Ba- 
bele, confusione  di  voci  o  atti. 

Torassa^  torrazza,  accr.  di  tor- 
re, Cav.;  torraccia  (meo  bene), 
torrazzo. 

Torba,  torba  (v.  dell'uso). 

Torbid,  torba  fo  eh.,  torbido, 
torbo  ,  8.,  e  agg.;  veder  torbo 
o  torbido,  m.  avv.  pr.  e  fig.  ; 
pescar  nel  torbido  (disordine). 

Torce,  torce,  torchi/),  torchia- 
re, stringer  coi  torchio;  fig. 
far  gemere  i  torchi,  far  stam* 
pare. 

Torcet,  ciambella  (idiot.  fig.  e 
forse  dalla  forma  del  torcetto 
o  torchietto). 

Torcia,  torcia  ;  torcia  a  vent, 
torcia  a  vento. 

Torcale,  torcoliere,  da  torcolo, 
streltojo  (t.  tip). 
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Tord^  tordo  (ucc). 

Torèta,  torretta,  dim.  di  torre; 
6g.  torretta  di  oggetti  sovrap- 
posti 1*UD0  air  altro  a  mo'  di 
piccola  torre. 

Torion^  torrione,  accr.  di  torre, 
(  t  mli.  e  arch.  ) ,  Ber.  ;  6g. 
gigante  smisurato  •  ma  non 
può  far  che  quel  torrion  si 
mova  •  Id. 

Torlo  (afer.  e  sinc.  di)  bitor- 
zolo. 

Tormenta  ,  tormenta  (  bufera 
delie  alpi),  turbine,  uragano 

(gener.). 

Tormenta  tormente^  tormento, 
tormentare  •  nuovi  tormenti 
e  nuovi  tormentati  •  D.;  fig 
quel  tale  ò  il  tormento  della 
famiglia,  •  la  donna  inflno  alla 
mezzanotte  non  riOnò  (cessò) 
di  tormentarlo  »  Bocc.  ;  tor- 
mentar i  sudditi  con  vessa- 
zioni e  sim. 

Tormentina  ,  térmentina ,  me- 
tat.  di  trementina  (sp.  di  ra- 
gia). 

Tbm,  torno,  tornio  i^gira  co- 
me un  torno  »  Ar.  *,  fig.  fatto 
al  tornio,  ben  tornito  *,  fatto 
a  tornio,  girellajo,  Lip. 

Tornaconti  tornaconto,  vantag- 
gio. 

Tomavis^  cacciavite  (  tornavite, 
dovrebbe  dirsi*,  la  vite  non  ò 
un  chiodo). 

Tomèf  tornare. V  ritornare,  ri- 
diventare, ricadere,  restituire, 
rimettere,  ripigliare  il  trala- 
sciato, ripetere,  ec.  \  •  il  sole 


torca  sotto  »  Ar.  ;  torna  là  , 
toma  qua ,  torna  indietro , 
Bocc  ;  •  promise  tornar  da 
loro  •  Cav.  *,  tornar  alla  fede, 
Id.  ;  t  Satanasso  lo  tornò  vi- 
vo t  Ber.  *,  «  spezzato  in  mille 
parti  torna  vivo  »  Id.  ;  «  tu 
non  desideri  tornar  donna  • 
Bocc.  ;  t  purché  non  torni 
uomo  »  Guer.  ;  •  quando  mi 
spoglio  ,  torno  un  mamma- 
lucco >  Fag.  *,  «  il  tempo  tor- 
nò bello  «  Bard.;  tornar  amici, 
tornar  in  grazia,  tutti  in  pol- 
vere torneremo*,  «  tornar  di 
terra-,  tornar  di  25  anni-,  gli 
torna  il  vigore  »  (  gli  rende , 
restituisce) ,  Fort.  *,  «  guerra 
a  morte  se  non  gli  torna  la 
secchia  ■  A.  Tass.  ;  tornalo 
sulla  strada  dove  Thai  -tro- 
vato *,  la  superbia  va  a  ca- 
vallo e  torna  a  piedi,  prov.  *, 
tornar  colle  trombe  nel  sac- 
co, m.  prov.  ;  «  tornando  da 
vedere  la  festa  »  Del  R.  *, 
«  torno  da  farne  la  prova  > 
Ber.  ;  ■  mi  torna  infastidire  • 
R.  ^B.  ;  vi  torno  a  dire,  ec. 

Tomìf  tornire,  da  tornio. 

Tomior ,  tomidor ,  tornitore. 

Toron^  torone,  mandorlato. 

Toraacol^  torcicollo  *,  fig.  bac- 
chettone. 

Torse ^  torcere  «  tessere,  cu- 
cire, torcere  »  L.  Rep.  ;  fig. 
torce  il  collo,  sospira  »  (la 
pinzochera),  Bon. ,  Goz.  ;  on- 
de torcicollo ,  bacchettone  , 
torcere  scritture   (  o   leggi  e 
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8im.) ,  Bocc.  ;  torcere  un  ca- 
pello, un  pelo  a  chicchessia, 
fargli  un  minimo  torto  ;  tor- 
cere la  camicia,  per  spremerne 
il  sudore ,  Cccch.  ;  torcere  il 
naso,  la  bocca,  e  sim.;  (per 
mangiar  bene ,  idiot.  assai 
bello). 

Tort^  s.,  torto  ;  per  opp.  di  ra 
gione  «  hai  torto  a  dar  fasti- 
dio a  chi  non  ti  molesta  »  Bern.; 
dar  torto,  Macch.;  a  torto  o  a 
ragione,  nòti  lasciarti  metter 
in  prigione,  prov.  ;  per  ingiu- 
stizia, avania  e  slra.;  far  torlo, 
del  torti  »  non  mi  vogliate 
questo  torto  fare  ■  Ber.*  «  gli 
Ita  fatto  dei  torti  •  Bard.  ; 
per  disonore ,  ingiuria  •  pri- 
ma morir  che  al  sangue  mio 
far  torto  •  Ar.  -,  vendicarsi 
dei  torti,  vendicar  i  torti,  per- 
donare i  torti  e  sim. 

Tort^  agg.,  torlo ,  da  torcere , 
filo  torto,  e  sim. 

Torta  fo  eh.  ),  torta*,  a  chi 
piace  la  torta,  a  chi  I  pa- 
sticci, m.  pro¥.  ;  fìg.  mangiar 
la  torta  in  testa ,  in  capo  a 
uno,  id.,  superarlo  di  statura, 
ingegno  ,  forza  e  sim. ,  sov- 
verchlarlo  ;  spartire,  spartirsi 
la  torta,  fìg.  checchessia. 

Tortela  tortello,  Lip.,  Ner. 

Tortora^  tortora  (ucc). 

Tortura^  fìg.,  mettere  il  cervello 
alla  tortura,  a  tortura,  lam- 
biccarselo, Salv.,  Goz. 

Tosèy  tosare,  lana,  capelli  e 
sim.;  fig.  «  tosar   gli  uomini 


(o  i  sudJiti),  come  pecore  • 
Bon.;  tosar  monete.  Sega. 

Ibfon,  tosone,  chi  é  tosato. 

Tosone.  V.  Tose. 

Toss^ tossì  fo  ch.|,  tosse,  tossire; 
amore  e  tosse  non  si  può  na- 
scondere, prov. 

Toss  asnina^  tosse  asinina  (t. 
med.)'R.  B.,  cavallina. 

Tossi  fo  ap.),  tossico;  fig.,  rio 
travaglio  dell'animo,  Fir.  Da 
tosssico,  attossicare,  tCntossik. 

Tost^  tosto,  onde  tantosto,  beO' 
tosto,  piuttosto,  tostochò,  ec. 

Tosta ^  faciay  cera^  faccia  tosta, 
cera  tosta  (sfrontato),  Lall/, 
Mur. 

Tota^  donzella  (a  voler  far  del 
Mcnagio,  la  darei  forse  per 
cosi  della  dal  lai.  tota,  intiera, 
vergine,  o  più  arrischiato  an- 
cora, tota  in  amorcj  Ter.;  ma 
io  sto  riservato  e  mi  limito 
a  crederla  forse  un  afer.  di 
matota^  altro  idiot.  nostrano, 
quasi  matlerella  ^  ovvero  una 
sinc.  del  lomb.  tosotta,  us. 
dal  Boéc.  fra  gli  altri). 

Toialy  totalmente  totale,  total* 
mente  (in  f.  sost.,  sul  totale, 
e  sim.,  abusivo). 

Totalità,  astr.  di  totale,  Gal. 

Toton,  totona^  donzellona,  pul- 
cellona,  poizellona.  V.  Tota, 

Tovaja]  tovaglia. 

Tra^  fra^  tra,  fra,  •  tra  noi  si 
può  dire  »  Cecch.;  tra  me  e 
me,  ira  uomo  e  uomo^  tra 
donna  e  donna,  Bocc;  tra 
pelle  e  pelle;    tra  due,  tra 
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tanti,  o  in  due,  In  tanti;  «tra 
la  camera  del  re,  e  quella  della 
relna  »  Bocc;  t  tra  Io  siil  de^ 
moderni  e  M  sermon  prisco  > 
(e  quello  degli  antichi)  Petr.; 
tra  Tuscio  e  H  muro,  fra  l'an- 
cudine e  '1  martello,  m.  prov.; 

•  era  tra  quelli  ■  D.;  tra  per 
una  cosa  e  per  l'altra,  Bocc, 

•  tra  ciie  egli  s'accorse,  e  che 
da  altri  ancora  fu  informato  » 
Id.;  tra  morto  e  viyo,  Dav.; 
tra  galeotto  e  marinaro,  m. 
prov. 

Trabuc^  trabucco  (misur.,  v.  dei- 
Fuso),  per  macchina  milit.,  Gr. 
lyabuchè^  misurare  col  tra- 
bucco, (e  fig.  barcollare,  tra- 
ballare, per  lo  più  delP  ub- 
briaco, idiot.  espr.,  dal  misu- 
rare che  egli  fa  in  certo  modo 
la  strada). 

Trabucet ,    trabu/ihety   traboc- 
chetto, trappola,  agguato,  in- 
sidia, «  tendendo  trabocchetti 
ai  più  chiari  •  Dav. 
Tracoì^  tracollo,  dar  il  tracollo 
alla  bilancia,  rovesciare;   dar 
il  tracollo  a  persona  o  cosa, 
rovinare  ,   l' ultimo   tracollo, 
Tultima  rovina. 
Tracola^  tracolla  (t.  mil.). 
Tradìy  tradire   (alcuno,  e  in- 
trans.) «  tradì  i  Pisani ,  e  si 
ribellò  da  loro  •  (o  sempl., 
tradì  e  si  ribellò  ec.)  G.  V. 
Tradimenti  tradimento;   fare, 
commettere,   macchinare  tra- 
dimenti, assalire,  pigliar  uno, 
dargli  a  tradimento;  •  a  tra- 


dimento mi  desti  nel  fianco  • 
Pul.;  avere,  pigliare,  entrare 
a  tradimento,  per  tradimento. 

Traditore  tradilora^  traditore, 
traditora,  infedele,  sleale;  per 
tristo,  abborrito,  sciagurato  e 
sim.;  a  m.  dMmproper.,  «  non 
vuol  più  aprir  quel  portier 
traditore  •  Ber  ;«  tira  via,  vec- 
chio traditore  •  Celi.;  •  muso 
traditore  »  R.  B.;  «  tempi  tra- 
ditori ■  Id.;  «  ah  mondo  tra- 
ditore •  Ber.;  colpo  traditore, . 
Id.  ;  «  la  traditora  vuol  che 
io  muoia  di  slizza  »  Gecch.;. 
•  gente  ai  pericoli  tarda,  e 
vedendo  il  bello,  traditora  » 
Dav.;  stirpe  traditora,  Ber.; 
canaglia  traditora,  R.  B.;  u- 
sanza,  fortuna,  peste  traditora, 
Id.;  gola  traditora.  Gap.;  •  ta- 
tua poesia  traditora  •  Bar. 

Trofie,  trofiche,  traffico,  traffi- 
care; .avviar  11  traffico,  un 
traffico;  far  traffico  di  chec- 
chessia, pr.  e  flg.;  trafficare  I 
suoi  capitali,  talenti  e  sim.  in 
checchessia;  trafficare  in  grani, 
e  d'ogni  cosa. 

Tra  fila  ^  trafila  (art.  mest.);  fig. 
per  la  trafila  degli  uffizi,  dei 
tribunali  e  sini. 

Tragedia^  fig.,  fatto  miserabile, 
atroce.  Ber.;  far  tragedie,  car- 
nificine,  Lip.  ;  querele,  pia- 
gnistei e  sim.,  Cecch. 

Traghet  (in  ital.  pure  traghetto 
o  tragetto,  ma  per  sentiero 
non  battuto,  o  traversa;  non 
nel  senso  nostro  fig.  d'andar 
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e  veniret  o  di  pratica  tegreta). 
lYagiCy  tragico,   lagrimevole, 
tragica  fine,  tragico  argomento, 
stile,  ec;  sost.  per  autore,  o 
attore  di  tragedie,  Var.,  Salv. 
Tralassè^  tralasciare,  una  cosa, 
di  far  una  cosa. 
Tramay  trame,  flg.,  trama,  tra- 
mare, maccttinazione,  macchi- 
nare;   scoprire   una   trama; 
tener  il  filo,  i  fili,  le  fila  d*u- 
na  trama,  sventare  una  tra- 
ma; sospettare,  vedere  daper- 
tutto  trame,  delle  trame  é  la 
politica  dei  tiranni,  o  degli  im- 
becilli; tramar  congiure  e  sem- 
pl.   tramare;  si  trama  qual- 
che cosa  i  si  tramava  di  con- 
tinuo in  Pisa,  ma,  ec.  •  Crou. 
Mor. 
Trambusta  trambusto,    pertur- 
bazione,   scompiglio,    d'una 
casa,  città,  ec;  casa  o  città  in 
trambusto,  Day  .,yar.;  star  lon- 
tano dai  trambusti,  ■  correre 
al  rumor  dì  questo  e  quel  tram- 
busto »  Bon.;  «  avezzo  alle  bur- 
rasche ed  al  trambusti  •  Id.; 
•  i  trambusti  fanno  pei  male- 
stanti •  (per  chi  non  ha  nulla 
da  perdere)  Bott. 
Trames^  {roméne,  tramezzo,  tra- 
mezzare, «  bottega  senza  tra- 
mezzo  •  Vas.  ;    «  delle  quali 
(stuoie)  1   poveri   fanno  tra- 
mezzi nelle  lor  case  »  Bon.; 
tramezzo  é  pure  t.  di  calzo- 
leria noto;  In  f.  di  prep.  •  tra- 
mezzo ai  canti  e  ai   versi  » 
Pan.;  «  tramezzo  a  queste  esi- 


tazioni ■  Bon.;  tramezzare  una 
camera  o  checchessiat  •  tra- 
mezzate di  varii  colori»  Goz. 

TramolasSy  trémolas»  (tremolo, 
tremolio  (troppo  esile  io  confr. 
del  nostro  idiot.).  V.  Xi'amolè. 

Tramale,  trémolè ,  tremolare, 
(  in  senso  però  dì  tremare  è 
idiot.  ). 

Tramonta  tramonta^  tramonto, 
tramontare,  pr.  e  fig. 

Tramontana,  perde  la,  flg.,per^ 
dere  la  tramontana,  la  busso- 
la, conturbarsi,  confondersi. 

Tramortì,  tramortito,  «  e  restò 
di  quel  colpo  tramortita  •  Ber. 

Tramtid  ,  tramudè ,  tramuto, 
tramuta,  d^  alloggio;  tramutare, 
alloggio ,  d'alloggio  ,  stanza , 
di  stanza,  letto,  di  letto,  Car., 
Goz.;  «  gotta  che  par  che  non 

kSi  possa  tramutare  »Fag.;«  tra- 
mutare le  legioni  »  Day. 

Trancia  (dal  fr.  tranehe,  e  que- 
sta da  irancher^  omo],  di  trin- 
ciare) ,  ftta ,  fetta  flranida  è 
però  men.  geoer.  di  fèta^ 
come  è  noto). 

Tranfièy  trafelare  (omo!,  evid.). 

Jran^ui'Usè,  tranquillizzare,  me- 
glio tranquillare. 

Trantran,  abitudine,  andazzo 
e  sim.  (idiot  onomat.,  d'indole 
mil.,  dal  suono  del  passo  me- 
tod.  di  truppe). 

Traonde.  V.  Travonde. 

Trapani,  fig.,  trapanare,  pene- 
trare ,  trapelare ,  trasudare 
«  male  che  gli  trapana  V  ossa 
come   un  tarlo  •  R.  B.  ;  «  il 
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gran  vino  gli  trapana  dalla 
pelle  come  da  una  l}otte  •  Id.*, 
(però  da  dentro  in  fuori,  me- 
glio, gli  trapela). 

Trapela^  trapelare  (propr.  dei 
liquidi),  flg.  di  segreti  e  sim. 

TrapHte^  pastoje  (da  ir  ape  ^ 
trapié,  tra  piedi  (idiot.  di  mol- 
ta propr.  ed  espress.,  mentre 
pastoj'a  è  dai  bass.  lat.  pastu- 
riti, pastura,  e  da  questa  alla 
Itine  che  lega  i  piedi  al  be- 
stiame, vi  é  un  bel  tratto). 

Drapiantè^  trapiantare. 

Trapala ,  trappola,  pr.  e  fig., 
tender  la  trappola,  una  trap- 
pola, pigliare,  chiappare,  co- 
gliere, chiudere,  dare,  cadere 
nella  trappola  ,  Fag. ,  Lip.  ; 
mangiar  il  cacio  nella  trap- 
pola, m.  prov.  *,  più  trappole 
che  topi,  id. 

lYapuntay  trapuntine  trapunta, 
trapuntino,  Caren. 

Trasandè ,  trasandare ,  trascu- 
rare. 

Trascrivey  trascrivere,  copiare. 

Trasecolèy  trasecolare. 

Trasferta^  trasferia  (t.  leg.). 

Tras forme,  trasformare. 

Trasgredii  trasgredire. 

Traslocìièy  traslocare. 

Trasmèle  e  trasmettere,  donde 
trasmissione. 

Trasparì ,  trasparire ,  donde 
trasparente. 

Traspirai  traspirare,flg.  di  cosa 
occulta  che  trapeli;  per  su- 
dare, donde  traspiraziqne  (t. 
med.). 


Trasporta  trasporto ^  da  tra- 
sportare; spesa  di  trasporto, 
Targ.;  bastimento  di  trasporto 
(t.  mar.),  flg.  impeto  d^animo 
•  devo  iorse  tollerare  tutti  i 
suoi  trasporti?  •  Gas.;  •  sono 
vittima  de^  suoi  trasporti  » 
Goz. 

TrasporU,  trasportare,  trasfe- 
rire; trasportessey  trasportarsi 
(col  pensiero)  a  luoghi,  tempi 
e  sim  ,  flg.  •  la  vanità  ti  tra- 
sporta •  Gas.;  lasciarsi  traspor- 
tare (dall'ira  o  altra  passione) 
Macch. 

Trassa,  terrazza  (terrazzo  sco- 
perto, prop.  pari.  ;  terrazzo 
é  parte  alta  della  casa,  nò  a- 
perta  che  da  una  o  più  parti, 
o  vale  ampio  balcone)  Tomm. 

Trasse y  tracciare,  abbozzare. 

Traty  tratto,  distanza  (da  trarre), 
maniera  (da  trattare);  dal  detto 
al  fatto  v'  è  un  bel  tratto^  m. 
prov.;  in  f.  d'aw.,  tutto  ad  un 
tratto;  persona  di  bel  tratto, 
di  belle  mauiere. 

Tralamenty  trattamento,  modo 
di  traltare,  trattamento  ingiu- 
sto, parziale,  eguale;  per  trat- 
tamento di  casa,  far  tratta- 
mento, trattamento  da  cardi- 
nale, Mag.;  regio,  Brace. 

Trataliva,  trattativa,  negoziato, 
negoziazione,  pratica  e  sim. 

Tratè ,  trattare ,  trattar  aflhri, 
d'  affari,  questioni  materie,  e 
va  dicendo;  trattar  di  paci, 
trattar  matrimoni!,  accordi  o 
alleanze  e  sim.,  Bocc,  6.  V.; 
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trattar  cod  udo,  col  nemico; 
trattar  di  rendersi,  di  resa  e 
sim.  ;  trattar  la  gente ,  colia 
gente,  bene  o  male,  onde  mal- 
trattare; trattar  donne ,  con 
donne  •  tratti  una  comediau- 
te  e  tanto  basta  »  Pan.-,  trat- 
tar immagini,  libri,  checcbes- 
sia  senza  riguardo  «  affliggasi 
e  trattisi  come  peccatore  » 
Cav.',  si  tratta ,  per  si  paria , 
della  tal  cosa  {m.  frequentis- 
simo e  familiarissimo  )  «  si 
tratta  cbe  vi  fosse  un  vezzo 
di  perle  che,  ce.  »Lip.-,  trat- 
tare a  tavola  •  lo  accarezzai, 
lo  trattai  «  Saiv. 

Tratene^  traini^  trotènì^  tratte- 
nere, fermare,  tener  a  bada, 
tener  occupato,  stipendiare, 
divertire,  onde  trattenimento; 
pei  occupazione,  stipendio,  di- 
vertimento; trattener  donne, 
onde  trattenuta;  per  con  lene- 
re,  tenere,  impedire,  onde  non 
poter  trattenersi  di  ridere, 
piangere,  far  checchessia. 

Trateniment^  trattenimento.  V. 
Tratene, 

TravaJ,  travajè^  travaglio,  tra- 
vagliare ,  lavoro ,  lavorare , 
Gar.,  Bon.jNer.,  Lip.,  Sacch., 
Oiamb.,  Pali.;  (i  molti  esempi 
non  valgono  però  a  racco- 
mandare tal  uso);  per  fatica, 
faticare  «  e*  è  del  travaglio  » 
Bon.;  ammazzarsi  al  travaglio; 
chi  vuol  riposare,  couvien  tra- 
vagliare, prov.  ;  «  deve  aver 
travagliato  con  le  ganasce  più 
che  coi  cervello  •  Pan. 


Traters^  s.,  traverso  «  un  fos- 
sato cbe  piglia  tutto  il  traverso 
d^  un  piano ,  ec.  »  Guicc.  ;  e 
cosi,  il  traverso  d'Una  nave 
(t.  mar.). 

Travers,  avv.,  traverso;  anda- 
re, dare,  guardare,  tirare  a 
traverso,  Car.,  Ber.,  Lip.;  di 
traverso,  per  traverso  «  ogni 
cosa  mi  va  a  traverso  •  (o  di 
traverso,  per  traverso)  Gecch.; 
•squadratolo cosi  di  traverso  « 
Guer.  ;  mettersi,  porsi  a  tra- 
verso di  qualche  disegno  e 
sim.,  onde  attraversare;  tra- 
verso  la  testa,  alla  testa  «  da- 
togli di  quel  palo  traverso  al 
collo  »  Bon.;  siccome  pure,  a 
traverso,  o  attraverso  la  testa, 
alla  testa,  Ber.,  Fort. 

Traversa  ,  s. ,  traversa  (supp 
via,  strada) ,  scorclatoja  ;  pi 
gliar  una  traversa,  per  una 
per  la  traversa ,  Nov.  ;  «  ri 
tornò  a  Preoeste  per  la  tra 
versa»  Liv.,  Volg.;  in  m.  avv. 
parlare,  rispondere  alla  tra 
versa  (stranamente,  a  rove 
scio) ,  Sacch.  ;  traversa  dei 
ponti  (t.  art.  mest)  ;  é  pure 
t.  di  fortif.  e  di  marin. 

lYarersada^  traversata  (t.  mar.  j. 

Traverse^  traversare,  attraver- 
sare, strada,  paese,  acqua,  e 
va  dicendo;  traversarla  strada, 
la  via  a  uno,  fig.  impedire  di- 
segni, carriera ,  checchessia  ; 
in  m.  assol.  «  a  pie  del  Gasen- 
tin  ti^aversa  un*  acqua,  ec.  »  D» 

Traversina  traversino  (t.  art. 
mest.). 
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jTVavié,  travia  y  traviare,  travia- 
to, fuorviare,  sviare,  ec. 

TravUè  ,  travisesse ,  travisare, 
travisarsi,  travestire,  imma- 
scherare, ec.  «  si  travisarono 
e  andaroDvi  •  Nov.*,  «  credon 
far  lor  paura  e  discacciarli, 
sendosi  io  questa  guisa  tra- 
visati •  BoD.*,  travisar  parole , 
passo,  luogo  d^autore,  alte- 
rare «  questo  pasto  fu  mali- 
gnamente travisato  »  Salv. 

Travonde^  traonde  (contraz.  o 
alteraz.  di)  tranghiottire,tran- 
guggiare ,  fig.  per  credere,  o 
sopportare. 

Tremè,  tremare. 

Tremòy  tremò  (v.  de]l*uso,  art. 
mest.). 

TVetnot-,  tremolo,  tremarella. 

Trèmolè,  V.  T^amolè, 

TVeti,  treno  (da  traino),  treno 
d'  artiglieria  (t.  mil.)  «  e  tutto 
quanto  il  treno  dei  cannoni  • 
Ner.;  per  seguito,  equipaggio 
«  con  soli  quattro  di  tanto 
treno  »  Dav.-,  «  non  fu  mai  vi- 
sto cosi  degno  treno  di  ca- 
valli e  carrozze  •  Ner.*,  «  con 
quel  ricco  treno  »  Pan.;  e  fig. 
«  accompagnato  da  tutto  il 
bel  treno  di  sue  virtù  »  Salv. 

Irenèy  trainare  (propr.  t.  mil.) 
«  hanno  più  artiglierie  che 
non  si  può  trainar  dietro  un 
esercito  •  Maccb.;  per  trasci- 
narecomunque,  Malesp.,  Bon.; 
(non  però  guari  da  imit.). 

Trent  (sinc.  di)  tridente,  for- 
cone. 


Trépéy  treppié,  treppiede  {i, 
art.  mest.). 

Tresiet^  tressette  (t.  di  guoco); 
giuocar  a  tressette,  Fort. 

TVcw/,  trogolo,  truogolo. 

Treufa,  troja,  pr.  e  fig, 

Triaca^  triaca,  teriaca,  pr.  e  fig.. 
Ber.,  Bott. 

TVtftttlé,  triòulassion^  tributare 
(att.  e  D.  pass.),  tribulazione 
(o  tribol.),  «  andavano  dietro 
alla  corte,  puossi  dir  tribu- 
tando »  Celi.;  «  mezzo  Infermo 
e  tribulato  da  tutti  '•  Goz.; 
far  tribolare  la  gente,  Brace.; 
«cercando  in  tutti  i  modi  d'in- 
quietarla e  tribolarla  »  Del  R.; 
«  vivere  per  tribolare  »  Cecch.; 
•  una  moglie  che  sempre  Io 
tribola  »  Id.;  «  poeta  e  tribo- 
lato sono  sinonimi  •  Pan. 

Trictrac^  trictrac  (t.  di  giuoco). 

rwé,  tritare  (soppr.  t.),  triè  fin 
fin  «  ma  che  la  sia  tritata  fina 
fina  •  Pan. 

Trifola,  trifola  (v.  dell' uso); 
più  ital.  (ma  più  gener.)  tar- 
tufo. 

Trilia,  triglia  (pesce). 

Trimèusa.  V.  Trameusa^  tre- 
meusa. 

Trineè,  trinciare,  carne,  vi- 
vande. 

Trinche,  trincare,  bere  assai, 
cioncare  «trinca  del  migliore  » 
Lip.;  «  e  vuol  che  ognor  si 
trinchi  •  Id.;  «  buon  poeta 
mollo  trinca  •  Goz. 

Trincera,  trincera,  trinciera, 
trincea  (t.  mil.). 
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Trincerei  trinceretse,  trincerare, 
trincerarsi  (da  trincera,  t.  mil.): 
fig.  •  trincerarsi  ueli*  anima 
sua,  nella  propria  virtù  »  Salv. 

Drineet,  trincetto  (ferro  trin- 
ciante, t.  art.  mest.). 

Trinciante  trinciante  (coltello 
da  trinciare  vivande);  Gg.  per 
spaccone,  smargiasso  (meno 
vern.).  Ber.;  per  lingua  pic- 
cante, Salv. 

lyincon^  trincone,  beone  (da 
trincare.  V.  Trinche)^  Lip. 

Tripa^  trippa,  pancia  «  o  trippa 
mia  •  Fir.;  ■  quand^ebbe  la 
trippa  piena  •  Ner.;  >  dargli 
una  stoccata,  nella  trippa  • 
Cecch.  ;  «  ti  passerei  dieci 
volte  la  trippa  con  questa 
spada  •  Celi.  ;  trippa ,  busec- 
chia  (noi  più  comun.  pi.  tri- 
pej  •  nutrirsi  di  trippa  •  Pan. 

Triplo^  triplichi,  triplo,  tripli- 
care. 

Tripon,  fig.,  trippone,  omaccio, 
panciuto. 

Trist,  tristo,  mesto,  cattivo;  avv. 
per  guai,  tristo  a  chi,  trist'a  chi 
tocca,  tristo  a  chi  tentasse,  ec. 

Trium,  tritume. 

IVocion^  trocionè  (da  trucciare 
t.  di  giuoco),  ingannatore,  ba- 
ro, ingannare,  truffare, 

Tromba^  tromba,  tig.  tromba 
d'elefante,  o  proboscide;  pub- 
blicar checchessia  a  suon  dì 
tromba,  .strombazzare;  essere 
la  tromba  del  paese,  o  delle 
azioui  di  uno;  vendere  alla 

tromba ,  all'  incanto  ,  testar 


nella  tromba,  ciò  invenduto 
fig.  non  aver  il  voto  ambito, 
e  sim.  m.  dell'uso. 

Trombéta^  trombetta,  dim.  di 
tromba  ;  per  messo  fu  pubbli- 
cato per  un  trombetta  •  Mac- 
eh.;  «  mandar  tosto  un  araldo 
ed  un  trombetta»  Ber. 

Trombètè ,  trombettare  ;  fig. 
trombettar  persona  o  cosa  «  lo 
trombetta  per  tutto  Firenze» 
Macch.  ;  e  così,  farsi  trombet- 
tare, Goz. 

Irombon^  trombone  (arma 
nota). 

2>o/i,  tuono  (meno  espr.  e  imit. 
il  fragore),  lat.  tonitruy  onde 
slnc.  o  metal,  truono,  disus., 
Saccb. ,  e  trono,  tron  •  fum- 
mo assediati  dalle  acque  e 
dai  troni  »  Ber. 

TronCy  tronchèf  tronco,  tron-  • 
care,  tronco  d'una  pianta,  e 
tronco,  per  troncato;  fig.  dì- 
scorso,  passo  tronco,  parole 
tronche  ;  troncar  la  conver- 
sazione; troncar  il  superfluo 
da  checchessia,  e  sim. 

Trope  troppo;  sost.,  il  troppo 
versa,  tutti  i  troppi  son  trop- 
pi, m.  prov. ,  dal  troppo  al 
poco,  da  un  estremo  all'al- 
tro; agg.,  troppa  roba,  trop- 
pe cose,  troppa  carne  al  fuo- 
co, m.  prov.,  esser  troppi,  ih 
troppi;  •  Ganellon,  tu  ne  sai 
truppe  «  Pul.;  «  cinque  piatti 
che  son  troppi?»  Pan.;  avv., 
ne  &o  anche  troppo,  vero  an- 
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di  troppo ,  esser  di  troppo,  e 
8im. 

Tross  fo  eh.,  metal,  di)  torso. 

Troiion  fo  eh.),  robusto,  tar- 
chiato, compresso  (da  torso- 
ne  ,  frate  di  cuciDa  ?  meglio 
da  torso ,  torsaccio  pegg.  dì 
busto  «  non  si  couosee  in 
ehe  modo  le  (gambe)  sieno  ap- 
piccate a  quel  torsaccio  •  Geli. 

7Vo<,  irotk^  trotto,  trottare  an- 
dare al  trotto ,  di  trotto ,  di 
Jpuon  trotto,  pigliar  il  trotto, 
aver  un  trotto  duro,  serrato, 
lesto  ,  ec.  *,  •  questo  vostro 
cavallo  ha  troppo  duro  trot- 
to %  fioco.  -,  «  se  non  ho  voli, 
ho  però  un  trotto  lesto  »  Pan.*, 
amor  di  giovani,  trotto  d^asi 
no,  prov.,  trotto  d'asino  poco 
dura ,  id.  ;  «  gnuna  cosa  fa 
trottare  quanto  la  paura  • 
Sacch.  ',  il  bisognino  fa  trot- 
tare la  vecchia,  prov.*,  trottar 
a  qualche  luogo,  trottar  a  ca- 
sa, Ber.,  Fag. -,  «  trottò  a  di- 
fenderlo »  Dav.  ;  «  comincian- 
do dal  papa  che  trottò  per 
ungerlo  •  (a  Parigi),  Giord. 

lyoUtn^  trottone,  avv.  •  egli  è 
meglio  ir  trotton  che  di  galop- 
po» Ber. 

IVov^,  trovare  -,  chi  cerca,  tro- 
va, prov.,  chi  rogna  cerca,  ro- 
gna trova,  id.  *,  trovar  scarpa 
per  suo  piede ,  id.  ;  «  or  via 
che  ingegno  gli  trovate  voi?  » 
Goz.  ;  ci  trovo  il  mio  torna- 
conto, non  ci  trovo  guadagni, 
compenso,  trovar  il  suo  conto, 


il  suo  peso;  trovò  maniera  di 
fargli  intendere,  Bart.*,  lo  tro- 
vò pronto  ,  partito  ,  morto  ; 
•  toccandolo,  il  trovò  freddo  » 
Docc.  ;  •  non  avendolo  tro- 
vato a  dormire  •  (  cioè  sor- 
preso) Dav.  *,  «  Orlando  quivi 
lo  trova  a  gridare  •  Pul.  ; 
«  ór  vo  a  trovarlo  al  piano  • 
Ber.  •,  trovar  il  gatto  sul  fuo- 
co, m.  prov.  ;  trovar  tutto 
sossopra-,  non  trovar  un  osso 
da  rosicchiare;  trovarsi  della 
roba,  Bon.  ;  trovar  la  strada, 
la  traccia,  il  costrutto,  il  senso, 
trovar  rimedio,  mezzo,  la  rima, 
ec;  scuse,  pretesti,  ec;  trovar 
dilBcoIlà,  ostacoli,  il  terreu 
molle,  facilità,  e  sim.,  trovar 
il  polso  ;  trovarsi  presente , 
lontano ,  vicino ,  in  riga  ,  al 
suo  posto,  all'appuntamento, 
ec.  ;  trovarsene  bene  «  mi 
tenni  (nei  limiti),  e  me  ne  tro- 
vai sempre  bene  »  Guer.;  tro- 
vati là ,  lasciati  trovare  ;  fa 
che  i  cavalli  si  trovino  pronti; 
trovo  che  ha  ragione ,  tutte 
le  ragioni;  si  trovò  che  la 
montagna  era  tale ,  Goz.  ;  si 
trovò  che  non  era  vero  ;  tro- 
var uno  bugiardo  ,  ladro ,  e 
sim. ,  trovar  uno  in  letto ,  a 
tavola,  in  casa,  come  ti  trovi 
in  quella  casa  ?  bene ,  e  di 
salute  ?  meglio  ;  trovarsi  bene 
in  gambe  ,  trovarsi  senza  un 
soldo,  trovarsi  senza,  trovarsi 
burlato,  con  tanto  dv  \n»&'cì  > 
con  un  i^\]L%uo  ^vTsvQ^Ooft^^^a 
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strette ,  a  cattivo  partito ,  al 
di  sotto,  Ìd  debito,  impegnato, 
compromesso  ,  costretto ,  e 
sim.  altr.  omol. 
Trucj  truche^  trucco,  truccare, 
(t.  di  giuoco),  Salv. ',  truccar 
via  «  ringrazia,  e  trucca  via  • 
(vaitene)  Sacch.;  trucco  (per 
bigliardo,  Salv. ,  Meiiz.);far 
buon  trucco ,  e  fig.  per  far 
buon  negozio,  Fag. 
TrufUt  trufèf  trufador  ^  truffa, 
truffare,  truffatore;  far  truffe, 
delle  truffe,  Pule,  Bon.,SaIv.; 
truffar  la  gente,  e  semp.  truf- 
fare, Dav.;  «  chi  senza  dlscre- 
zion  truffa  e  rubacchia  «Ber.; 
«entrò  (in  lega)  con  certi  truf- 
fatori •  Dav.;  ■  malvagio  truf- 
fator ,  che  col  tuo  incanto , 
ec.  »  Ber.;  •  truffatori ,  ladri, 
ec.  »  Bou. 

Trufariay  trufferia,  Var.,  Bon,, 
Salv.;  (trufferia  è  più   gener. 
di  truffa,  le   lue  trufferie,  e 
non  truffe;  la  tal  truffa,  anzi 
cbè  trufferia). 

Tru$8^  terriccio  (di  cui   forse 
■  non  é  che  un  alteraz.). 
Truta^  trota. 

Tu/*,  soffoc  ,  afa ,  caldo  soffo- 
cante  (l'i tal.  ha  solo  tufaio^ 
agg.  di  luogo  basso,  poco  a- 
rioso  e  caldo,  forse  da  tufa, 
o  meglio ,  tufo,  massa  vulca- 
nica, t.  geol.). 

Tulipafiy  tulipano,  fig.  chi  ha 
beli' apparenza,  ma  sciocco, 
dappoco  •  Mio.,  A.  Malm.;  «  que- 
sti tulipani  svenevoli»  Fag. 


Tumor^  tumore  (t.  chir.). 

Tunistla^  tunicella,  tonaceUa  (t. 
eccl.). 

Tupin^  (met.  e  sinc.)  pentolino. 

Tarda  ^  turgÌ€L,  agg.  di  vacca, 
sterile  (forse  da  turgida,  gras- 
sa, grassoccia). 

lìtribol ,  turibolo  ,  incensiere  ; 
tìg.  menar  il  turibolo,  adu- 
lare.    . 

Turni  t  tornii  tornire. 

r«mtor,  lomidor,  tornitore. 

Tumichetf  tornichetto  (strum. 
chir.,  e  art.  mest.). 

TusOy  s.  (colpo  di)  pugno,  dal 
lat.  luio ,  part.  di  tunder$, 
percuotere. 

Tato,  agg.  (afer.  di)  ottuso,  di 
dura  cervice. 

Twsìy  tossii  tossire. 

Tut^  tutto,  8.,  agg.  avv.;  il  tutto 
sta,  o  tutto  sta  che  accon- 
senta, li  consiste  il  tutto;  parte 
del  lutto,  d'un  tutto;  Dio  vede 
tulio  «  quanto  esser  dee  quel 
tutto  •  D.;  •  rispose  e  contò 
tulio  »  Bocc.  ;  e  credo  che  1 
mariti  siano  quasi  il  tutto  (o 
tutto  da  loro  dipenda)  di  far 
buone  e  cattive  mogh*  Sacch.; 
•  Sejaoo  fé'  di  tulio  per  ire  a 
Capri  •  Dav.;  questo  non  é  il 
tutto ,  o  non  é  tutto ,  ecco 
tutto,  dire  tutto,  tutto  quan- 
to; giuoco  tulio,  va  tulio,  re- 
siste a  tulio ,  in  tutto  e  per 
tutto  «suona  a  tutto  andare» 
Ber.;  tutto  il  di,  tulio  dì, 
lutt'uomo  che  dice,  o  chiun- 
que dice;  è  lulta   una  cosa; 
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DOD  vuol,  ma  ò  tutt'uoa  (supp. 
cosa)  «6*1  vivere  e  'I  morir  fanno 
tatt'  uno  «Maur.;  «  é  tutruno 
(o  é  tutto  ristesso)  essev  pra- 
tico e  prudente  •  Ber.;  «  tut- 
t^un  altro  diventa  »Id.*,« tutta 
chiusa  (noi  serrata)  nel  suo 
mantello  •  Bocc;  •  famosa  in 
tutto  Cipri  •  Id.  ;  «  lo  trom- 
betta per  tutto  Firenze «Mac- 
ch.;  «  poi  tutt^umile  (o  tutto 
umiltà)  aspetta  a  testa  bassa* 
Pan .;  «  tutto  mortificato  •  6oz.; 

•  Sillana,  tutta  d' Agrippina  • 
Dav.  ;  •  dicendolo  tutto  suo 
padre  »  (rassomigliante)  Id.  \ 

•  (essa)  tutta  carità* Id.  ;  «d'ira 
venne  tutto  fuoco  »  Ber.  ; 
«  poesie  tutto  fuoco  e  tutta 
grazia  •  Pan.;  «  chi  casca  tut- 
t^  un  gruppo ,  chi  si  sdraia  ■ 
Id.;  far  tutto  un  sonno,  Id.; 
è  tutto  tempo  perso,  Id.;«una 
città  tutta  ponti  •  Goz.;  «  uo 
mo  tutto  d^un  pezzo,  tutto 
spirito,  Var.;  «  tutta  culo  e 
pancia*  Fort.;  tutt'Mltro,  tutte 
imposture,  tutto  detto;  ejgli 
stesso,  che  è  tutto  dire;  hai 
tutto  il  tempo,  con  tutto  co- 
modo, piacere,  con  tutta  la 
sua  volontà ,  con  tutto  ciò  , 
con  tutto  che,  tutto  che,  tut- 
rhisieme ,  tutt^  ad  un  tratto, 
tutto  pieno,  da  per  tutto,  del 
tutto  e  sim.  altr.  omol. 

Tul^un^  tutt'uno,  è  tult'uno, 
fa  tutt^  uno.  y.  Tut. 
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V.  lett.  U,  Noz.  Pbbuh. 
Ubià  (flg.  dal  lat.  oblata^  offerta), 
ostia. 

Uòidìt  ubidire,  ubbidire,  obe- 
dire,  obbedire  (col  3<*  e  4ocaso), 
ubbidire  alle  parole,  D.;  ubbi- 
dire i  maestri,  Bocc;  «  prima 
per  ubbidir  chi  sempreubbidir 
deve  la  mente  *  (mia)  Pul.;  e 
assol.  •  la  quale  d^  ubbidire 
desiderosa  disse  •  Bocc;  me- 
glio é  ubbidire  che  comandare. 
Ubidierusa^  ubidieoza,  ubbi- 
dienza, obedienza,  obbedienza, 
prestare,  rendere  ubbidienza, 
far  l'ubbidienza,  star  all'obbe- 
dienza, tener  in  obbedienza. 
VbriaCy  ^mbriac.  V.  Jl^mbriac^ 
ubriaco,  ubbriaco,  imbriaco. 
Ubriache,  ubriachesse^  ''mbria- 
chesse^  ubbriacare,  ubbriacarsi, 
imbriacarsi. 

Ubriacoiiy  ^mbriacon^   ubbrìa- 
rone,  imbriacoue. 
Uchè  (dal  lat.  vacare^  soppr.  vj^ 
chiamar  con  grido. 
Udienssa^  udienza,  dare,  tenere, 
domandare,  avere  udienza. 
Uditori^  uditorio,  Segn. 
U fissi ^  uffizio,    u£Bcio,  u&cio, 
uflzio,  oflcio,  ofizio,  officio, 
offizio  (ortografia,  o  meglio  ca- 
cografia, regalataci  dai  legisla- 
tori della  nostra  lingua),  dire, 
cantare  l'ufficio,  Tuffizio,  ■  nei 
salmi  dell'  uffizio  e'  è  pure  il 
dies  irae  •  Giust.;  Tuffizio  dei 
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morti,  della  Madonna*,  per  uf- 
ficio pubblico,  andare,  stare 
all'ufficio,  o  uiBzio-,  entrare, 
essere  io  ufficio,  officio,  offizio 
{cosi  vuol  Tuso)  ;  far  ufficio, 
officio,  offici,  degli  offici  (onde 
officioso) ,  far  ufficio,  buoni 
uffici,  ec. 

Ufissiè^  ufiziare,  uficiare,  uffi- 
ziare,  ufficiare,  ofiziare,  olì- 
ciare,  offiziare,  officiare.  V. 
Vfissi. 

U/issial,  8.,  ufissialità  (milit.), 
uffiziale,    ufficiale,    uffizialità 
[non  offiziale,  né  officiale,  offi 
cialilà,  così  l'uso). 

Ufissial,  agg ,  ufficiale,  officiale, 
f.  g.,  -dispaccio,  notizia,  no- 
mina e  sim.  (non  uffiziale,  uè 
offiziale,  cosi  l^uso). 

Ugualy  ugualmente  egual^  egual- 
mente uguale,  ugualmente,  e- 
guale,  egualmente  (più  propr. 
0  conf.  alla  sua  rad.,  acqualis^ 
aequusJe  tempo  uguale,  polso 
uguale,  eguale,  condotta  u- 
guale,  uomo  uguale  •  cavallo 
^le  tira  uguale  *  Goz.;  mat- 
toni, pianelle  uguali  (confor- 
mi), tazze  uguali,  ec-,  per  me 
òuguale,indiffiirente,  tutt'uDo, 
e  sim.  omoL 

UguaHanssa^  egualiansta^  ugua- 
glianza, eguaglianza.  V.IT^ual. 

Ugualiè^  uguagliare,  eguagliare. 
V.  Ugual. 

Uh/  uh!  (v.  onomat.  esclam. 
di  dolore  ed  altri  aff.). 

UJa  (afer.  e  sinc.  di  guglia,  o 
gucchia,  agucchia,  dai  lat.  a- 


cucia  per  acieulaj^  ajo.  Y 
Agucia:  infilè^  a^nfilè  Pti^'a^ 
infilare  l'ago  (fig.  per  sugge- 
rire, imbeccare,  se  non  é  di 
lingua,  dovrebbe  esserlo,  per- 
chè bei  modo). 

Ujà^  gugliata,  guechiata.  Y. 
Uja. 

UJon^  accr.  di  t«/a,  gucchione, 
agucchione  (t.  agr.};  spillone 
(colla   testa),  pungiglione  (t. 

agr.). 

Ulié,  olié  fo  eh.),  oliaro,  Var., 
più  US.  oliandolo  (benché  men 
conf.  airorig.  oleario^ ,  chi 
vende  olio. 

Uliva^  uliva,  oliva  (più  conf. 
ali'orig. 

Ulivastr^  ulivastro,  olivastro, 
ulivigno. 

Ulteriormente  ulteriormente , 
di  più,  inoltre,  FAg. 

Ultime  ultimo,  «  è  l'ultima  mia 
rovina*  Ar.;  fa  che  questa  sia 
l'ultima,  la  prima  e  Tuliima 
(mancanza  e  sim.)*,  questo  è 
l'ultimo  de'  miei  pensieri  ;  vo- 
lere che  la  sua  (supp.  parola) 
sia  sempre  l'ultima,  voler  sem- 
pre aver  ragione;  essere  agli 
ultimi  (supp.  momenti),  agli 
estremi,  essere  in  punto  di 
morte*,  in  ultimo,  all'ultimo, 
in  fine.  ec. 

Ultimamente  ultimamente,  poco 
fa,  Guicc,  Gal.,  Red. 

Ultimèe  ultimare,  lavori,  affari, 
guerre,  trattative,  controversie 
e  sim. 

Umane  umano,  donde  umanità, 


UM 

genere  umano,  corpo  umano, 
carne  umana,  natura  umana, 
rispetto  umano  :  per  opp.  d'i- 
numano, «  siale  benigni,  man- 
sueti, umani  •  Ber. 

Umid^  umido;  sost.  per  umi- 
dità, guardarsi  dall'umido,  «  in 
luogo  sicuro  dall'umido,  ec.  » 
Red.  ;  pigliar  umido,  stare, 
tener  all'  umido  e  sim.;  cibi 
alTumidu  (t.  di  cucio.),  Caren. 

Unfìdì,  umidire,  più  us.  inu- 
midire. 
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more  (più  famil.  nel  genio)  ; 
far  il  bell'umore  (Io  strava- 
gante), Lip.  Da  umore,  umo- 
raccio  o  umorazzo,  umorelto, 
umorismo  ,  umorista ,  umori- 
stico, ec. 

Umorass^  umorazzo  ,  umorac- 
ciò  ,  pegg.  dumore  ,  Guer. , 
Segn.;«e  li  tanti  fiascon,  fia- 
schi e  fiaschetli  di  vìn...  pro- 
ducon  umoracci  e  tristi  ef- 
fetti •  M.  Fr. 


Umil,  umiltà,  umile  in  tanta 
gloria;  lutto  umile,  tutto  u- 
miltà. 

Umiliassion^  umiliazione,  mor 
tiiicazione. 

Vmiliè,    umiliare,    abbassare, 
mortificare,  umiliare  la  super- 
bia;   umiliarsi   ai   pie   della 
croce,  prosternarsi;  umiliarsi 
ad  urlo,  abbassarsi;   umiliare 
una  supplica,  per  rassegnarla 
umilmente  (dell'uso,  V.  U.). 
Umor^  umore,  della  terra  (cosi 
detto  perciò  da   humusj;  del 
corpo  umano  (t.  raed.i,  e  quio- 
di,  umor  bilioso,  acre,  freddo, 
cattivo,  sanguigno,  flemmati- 
co, ec;  per  temperamento,  in 
dole  •  l'untore  di  Nerone  ••  Dav.; 
«  l' umore  del  popolo  •  Segn.  ; 
per  disposizione  o  stato   del- 
l'animo, onde  buon  umore, 
mal  umore,  bell'umore,  umor 
faceto,  bizzarro,  uguale ,  tri- 
sto, malinconico,  forte,  ec,  e 
sempl.  per  malumore,  far  pas 


Umoret,  umorelto,  dim.  di  u- 
more;  più  comun.  fig.  per 
stizzoso,  festereccio,  capriccio- 
setto  e  sim. 

Vn,  uno  (in  tulli,  o  quasi,  i 
varii  suoi  usi,  come  numer. 

Pfon.agg.jcc);  l'uno,  il  due, 
uno,  due,  tre;  un  anno  prima, 
una  lira,  ec;  l'uno  per  cento 
«recipe  libbra  una«R.  Fior.; 

•  mancia  i  tordi  a  un  qualtrin 
l'uno  .  Lall.  ;  .  venderle  un 
tanto  runa  »  Bari.;  stare,  an- 
dar  per   uno   (t.  di   giuoco) 

•  una  di  queste  domeniche  » 
Sacch.;  «perfido  se  al  mondo 
un  n'  era  »  faj  n'era  un/  Ber.; 
■  che  farebbe  morire  un  di 
pnura>Id.;«ó  un  voler  ch'io 
le  faccia  compagnia  «Id.;.  co- 
me  talora  un  sogna  dì  volare  • 
W.;«e  l'ha  quasi  per  mal  s'un 
lo  saluta .  Bon.;  •  drizzasi  s'un 
io  tocca  »  R.  B.;  stare  come 
un  è,  Id.;  fare  con  quel  che 
un  ha,  F»g.;  quanto  uno  sa, 
Id.;  •  accompagnati  non   più 


.-..^  .^ <v>^.<c,  <«!.  yaa-    lu.,  •  accuuipugnau   noi 

sar  l'umore,  tali.;  dar  nelFu  J- che   da  un  dicci  o  de 
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Boce.  ;  t  potevano  valere  ud 
500  fiorini  d^oro  •  Id.;  ud  d) 
me  ne  fece  una  (mancanza , 
cilecca);  uno  che  voglia  il  fine, 
deve  voler  il  mezzo;  é  un  buon 
diavolo  ;  dice  un  proverbio  ; 
per,  un  solo,  una  sola,  non  uno, 
fuorchò  uno  (noi  fuora  che); 
non  ha  un  difetto  •  non  ion 
per  perdonartene  una  »  Ber.; 
«  non  me  ne  va  una  bene  » 
Guer.  ;  per  lo  stesso  •  amore 
e  cor  gentil  sono  una  cosa» 
D.;  t  é  tutl'iino,  esser  pratico 
e  prudente  »  Ber.;  fa  tutt'uno; 
sfido  se  e'  è  uno  al  mondo 
che ,  ec;  un  tale ,  un  certo 
tale,  un  tal  Pietro ,  mi  sento 
un  certo  non  so  che;  e  sem 
pi.  «  un  che  non  ho  mai  visto, 
mi  saluta  e  dice,  ec.  •  R.  B.; 
Io  pigliai  per  uno  che  cono- 
sco; un.  ad  altro,  uno  va,  l'al- 
tro viene  «  e  chi  ne  dice  una, 
e  chi  un^  altra  •  Ber.;  l'uno  e 
Faltro,  Tuo  per  Paltro,  sull'al- 
tro, dietro,  appresso  l'altro, 
o  all^  altro  ,  ec.  ;  e  replic.  a 
uno  a  uno,  un  per  uno  «  ti 
randole  le  piume  una  per 
una  •  Sann.;  «  vi  vo'  trar  vivo 
il  core  a  un  per  ubo  »  Bard.; 
e  sim.  altr.  omol. 
I7na,  una  (in  tutti  i  suoi  usi, 
V.  UnJ  ;  duna,  va  duna,  d*una, 
subito  (aw.  deriv.  da  ad  una, 
supp:  ora,  insieme, mentre  che 
bi  parla,  il  simul  ac  del  lat.). 
Unì,  UDire,  unito ,  per  unirsi, 
accordarsi,  star  bene  insieme, 


questo  non  unisce  col  resto, 
con  quello ,  Salv.,  Red.  ;  tela 
unita,  Caren. 

Onie,  unico;  flg.  per  raro,  sin- 
golare, Petr.,  Salv.;«  bellezza 
unica  •  Ang. 

Uniforme,  s.,  uniforme  (t.  mil.}. 

Union,  unione,  di  una  cosa  con 
altra,  concordia,  connubio  e 
sim.;  far  unione,  buona  o 
cattiva  unione;  unione  ddle 
tinte  (t.  art.  mest.). 

UniversaUtè ,  universalizzare , 
Salv. 

Urgenasa,  urgenza,  grave,  dura, 
estrema,  stretta,  pressante  e 
sim.  ;  fare  urgenza ,  in  caso 
d'Urgenza,  stante  l'urgenza. 

Uria.  V.  Oria, 

Urina,  urine,  urina,  orina  (men 
conf.  all'orig.  o  rad.  urina  da 
urerej,  urinare,  orinare. 

Urinari,  orinai,  urinale,  ori- 
nale. 

Uri,  ttrlo,  urie,  urlo,  urlare; 
chi  sta,  o  va  coi  lupi,  impara 
ad  urlare,  prov. 

Urt,  urto,  spinta  ,  cozzo  ;  dar 
un  urto ,  degli  urti ,  a  forza 
d'urti,  fig.  aver  degli  urti,  es- 
ser in  urto,  urtare  con  qual- 
cheduno.  V.  Urte. 

Uria,  urla,  urto.  V.  Urt;  es- 
sere in  urta  con  uno ,  Var.  ; 
avere  in  urta,  Serd.,  aversi  in 
urta,  Ar. 

Urte,  urtare.  In,  o  contro  chec- 
chessia ,  fig.  urtare  j  cozzare 
con  uno,  con  questo  e  quello, 
con  tutti,  e  urtare  persone  o 
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cose  «entralo  in  casa  Augusto, 
lo  urtarono  molti» Da?.;  «non 
urta  mai  chi  Paccompagna» 
Lip.;  e  cori,  urtare  pregiudi- 
zi ,  usanze ,  opinioni  e  sim., 
Macch. 

Urtitty  ortia  fb  chiuso),  ortica 
(meo.  conf.  all'orig.). 

Urtofiy  urtone,  accr.  di  urto. 

Vsy  uso,  far  uso  della  ragione, 
far  buono  o  cattivo  uso  di 
checchessia,  i'uso  della  ragio- 
ne; aver  l'uso  di  beni,  robe, 
checchessia  (t.  )eg.)  ;  per  u- 
sanza,  esservi  un  uso ,  i*uso, 
Bsser  in  uso ,  fuori  d'  uso  e 
sim.  ;  metter  in  uso ,  usare , 
metter  un  uso,  o  metter  su 
un  uso,  un'usanza  «vestito  a 
uso  (per  uso  o  a  modo)  di 
serva  «  Gecch.;  certi  usi  non 
mi  vanno  li  genio.  Da  uso, 
usanza,  usare,  usuale,  usu- 
frutto, ec.  • 

Uaàf  usato,  accostumato,  messo 
in  uso,  adoperato;  pari,  di 
robe  o  abiti,  opp.  di  nuovo 
«  vestimenti  nuovi,  vestimenti 
usati  »  Pand.;  •  fan  da  nuove 
e  sono  usate  »  (scarpe)  Fag. 

Usagi^  usaggio,  antiq.,  uso. 

UsanssOt  usanza ,  buoua  ,  .cat- 
tiva, bella,  nuova,  antica, 
vecchia ,  ec.  ;  esservi  un'u- 
sanza ,  l'usanza  ,  stare  ali*  u- 
sanza ,  alle  usanze ,  fare  l'u- 
sanza, secondo  l'usanza  «  la 
lancia  d'oro  fa  Tusanza  vec- 
chia »  Ar.  ;  tenere ,  mettere 
un'usanza  ,  metter  su  un'u- 


sanza ,  all'  usanza  dei  nostri 
vecchi,  e  sim.  omol. 
Usèy  usare,  far  uso,  costumare, 
usesse^  usarsi,  costumarsi,  es- 
servi usanza ,  (per  frequen- 
tare ,  non  è  vern.)  ;  usar  le 
mani,  e  sim.,  usar  parole,  pro- 
verbi, usar  diligenza,  usar  la 
forza,  l'occasione,  violenza, 
gentilezze  e  sim.;  per  costu- 
mare, usano  andare,  fare,  di 
fare ,  da  noi  si  usa  dire ,  far 
cosi  «  tra  le  donne  oggi  non 
s' usa  »  Petr. 

Uael^  osel  fo  eh.),  uccèllo.  Y. 
On\, 

Usuala  usuale ,  ordinario  ,  co- 
mune, ec,  vesti  usuali,  Goz.; 
lingua  usuale,  Giust. 
Usufruì^  usufrutto,-  tivere  ,  go- 
dere l'usufrutto,  dare,  piglia- 
re, ricevere  in  usufruito  «  da- 
va li  comune  ogni  anno  per 
provvisione  e  usufrutto,  ec.  » 
G.  V. 

Usura^  tuuré,  usura,  usurajo, 
viver  d'usure,  dare  a  usura, 
con  usura,  far  l'usuraio,  farsi 
impiccare  dagli  usurai,  pas- 
sar per  le  mani  degli  usurai. 
Uss^  tM«é.(afer.  di)  auzzo,  a- 
guzzo,  auzzare,  aguzzare. 
Uss^  uscio;  •  tirarsi  l'uscio 
appresso  »  Gap.  ;  trovar  l'u- 
scio, «  e  troverete  l'uscio,  an- 
dando al  tasto  »  (o  a]  tocco, 
al  toc ,  0  eh.  ) ,  Ber.  ;  tener 
l'uscio  senato  ,  Boce.  ;  chia- 
var roselo  •  quand'io  sentii 
chiavar  l'uscio  di  sotto  »  D.; 
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vedersi  i  nemici  alKuscio,  pr 
e  flg.,  M.  V.  ;  attaccar  i  peo 
sieri  all'uscio,  m.  prov.  «  e  a) 
Tusclo   che   spelta  •  Lasc. 
cascar  sull*  uscio ,  m.  prov. 
ehi  vien  dietro,  serri  l^usclo 
id.  ;  (morto  me,  ci  pensi  chi 
viene);  serrar  Ira  1* uscio  e^i 
muro  ,  id.  ;  serrar   Tusclo  in 
faccia  ;  stare  all^usclo,  sulFu- 
scio;  entrar  per  l'uscio  ;  a  u- 
sclo  a  uscio,  vicino,  Borgh. 

Vsset^  uscetto  ,  piccolo  uscio  , 
Caren. 

Ussìé,  usciere. 

Ulengil^  utensile. 

Vm^  utile,  vantaggioso*,  in  f. 
sost.,  cavar  utile  da  una  cosa 
«  l'utile  vhe  avrà  cavato  da 
questi  medicamenti  •  Red.  -, 
cercare,  trovare,  avere  utile, 
il  sno  utile,  nissun  utile;  go 
der  gli  utili  (t.  leg.);  dare, 
metter  a  utile,  a  frutto. 

Viìlisè,  utilizzare,  render  utile, 
approfittarsi,  Mag. 

Uva^  uva,  asinel  d?uva^  acino, 
acinello  d'uva;  rap^  grappo, 
grappolo;  rapolèy  grappolare, 
racimolare  ;  uva  passa  ,  lu- 
glienga ,  ec.  ;  pigiare  le  uve 
(noi  pistèj, 

Uvola^  uvola,  ugola. 


V.  lett  r,  Noz.  Pbelim. 

Faca^  vacca,  guardar  le  vacche  ; 
lavora  coi  buoi,  semina  colle 
vacche,   prov.  £gr.;  a  cattiva 


vacca  Dio  dà  corte  corna,  id.; 
fig.  per  donna  disonesta;  com- 
prar la  vacca  e  '1  vitello,  die. 
volg.  di  chi  piglia  per  moglie 
zitella  incinta  d'altri;  vacche, 
diconsi  pure  i  bachi  da  seU 
che  intrif  liti  per  malattia  non 
lavorano,  Red.;  vacca,  per  pol- 
trone, e  far  la  vacca,  per  poi- 
trire,  è  m.  assai  famil.  in  Italia 
(forse  dal  lat.  vacare,  oziare, 
o  da  vacua^  supp.  labore^. 

Facansa^  vacanza,  riposo,  dare, 
fare,  avere,  pigliarsi  vacanza, 
Bon.;  pe^  vacazione  di  cariche, 
posti,  benefizi  e  sim.,  Car., 
Macch. 

Faeafo^  vacato  (t.  cur.,  ono- 
rario noto). 

rachéy  vacherà  ^  vaccaro,  vac- 
cara,  che  guarda  le  vacche, 
come' boaro  i  buoi.  Sano., 
Cori.  C. 

rachèta^  vacchetta  pelle  di  vac- 
chetta t.  cene.},  Car.,  Bon., 
Salv. 

radiante  vacillante,  che  va- 
cilla. V.  Facile, 

Facile,  vacillare,  pr.  e  fig.  (va- 
gellare, alteraz.  non  giuslif.); 
«  popolo  che  vacilla,  e  non 
sta  fermo  »  G.  V.;  vacillare 
nella  fede,  opinione  e  sim.,  o 
vacillare  in  alcuno  la  fede , 
ec.  ;  vacillargli  la  mente,  e 
sempl.  vacillare  (m.  elitt.). 

Facina,  vacinè,  vaccina,  vacci- 
nare (vaccino,  invece,  è  Pap- 
plicazione  della  vaccina,  o  la 
vaccinazione,  onde  fedi  del  vac- 
cino, e  non  altrim.). 
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raeinassiony  vaccioazioDe.   V. 

fagahond^  vagabondagi^  vaga« 
bondo,  vagabondaggio. 

raj^  agg.  di  (erreoo,  incollo, 
aspro  (dal  lat.  varro^  duro, 
aspro). 

raj^  8.,  vaglio.  V.  f^ul. 

yairt^  guari  (men  conf.  all'o- 
rig.  valde:  vaire^  vale  pure 
quanto,  ioterrog.  o  dub.,  ma 
non  é  che  estens.  di  senso). 

rajOy  vaglia,  da  valere;  uomo 
di  vaglia,  scrittore  di  vaglia, 
roba  di  vaglia,  far  cose,  lavori, 
opere  di  vaglia;  un  poe  eh' 
vajay  un  poco  di  buono. 

yairoUy  vajolo,  vnjuolo  (mer 
conf.  airorig.  lai.  variolcej, 

Fd^rolày  vajolato,  vf.juolato.  V. 
FajroU. 

ral^  vajy  vaglio,  èauiè  d'  vai  ^n 
eorbela^  saltar  di  vaglio  in  cor- 
bello (altri  erfon.  dice,dit;a{/«, 
come  se  una  valle  avesse  qual- 
che analogia  con  un  corbello), 
cogliere  Inacqua  nel  vaglio,  co) 
vaglio,  m.  prov.  «  un  cappello 
che  ripara  Pacqua  come  un 
vaglio  ■  Pan.;  dar  dei  calci 
al  vaglio,  m.  prov.,  pagar  d'in- 
gratitudlDc;  fig.  vaglio  per  e- 
same,  scrutinio,  D.,  e  così  va- 
gliare, per  scrutinare,  ec.  V. 
ralè, 

FaUy  vagliare;  fig.  hren  a  valè^ 
idiot.,  come  dire,  crusca  a  va 
gliare;  per  scrutinare,  esami- 
nare   strettamente ,   minuta- 
mente, «  vi  ha  domandati  per 


▼agliarri  come  grano  •  Coli. 
S.  P. 

faly  valle;  tristo  a  quell'uc- 
cello che  nasce  in  cattiva  valle, 
prov.;  avt.  a  monte,  a  volle, 
in  su ,  in  giù,  Ar.  Da  valle, 
vallata,  vallone,  valletta. 

Falada^  vallata  •  addietro  torna 
per  una  vallata  >  Ber. 

Falanga^  valanga  (da  a  valle^ 
che  precipita  a  vaile,  fr.  ava- 
lange;  non  capisco  come  il 
nostro  Carena  rifiuti  va/an^a, 
e  preferisca  voluta  da  volvere; 
forse  perchè  v.  meno  tosc.T). 

ralei^  valere,  valer  tant'oro 
t  per  appiccar  mischie  valeva 
taut^oro  •  Dav.  ;  e  cosi  valer 
un  tesoro,  un  Perù,  all'opp., 
valer  un  quattrino,  un  fico 
secco,  un  patacco,  una  pa- 
tacca, un  corno  e  slm.;  non 
valer  la  pena,  la  spesa,  ec; 
niente  che  vaglia,  cosa  cUe 
vaglia,  non  saper  trovare  modo, 
scusa  che  vaglia.  Ber.;  «  la  for- 
tuna che  vai  per  tutto  •  Dav.; 
far  valere  le  sue  ragioni,  farsi 
valere  «  facciamoci  valere  » 
Pan.;  per  costare,  ciò  m^  ha 
valuto  più  d^  un  dispiacere; 
per  giovare  «  cosa  vale  che 
serrino  la  stalla  quando  son 
scappati  1  buoi?  *  Pan.;  per 
eguagliare  «  non  ò  sollazzo  al 
mordo  che  questo  vaglia  * 
M.  Poi.;  questo  vai  quello, 
Tuno  vai  Taltro;  valersi  di 
checchessia,  servirsi,  appro- 
fittarsi. Da  valere,  valevole, 
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▼alido,  invalido,  valore,  Taluta, 
valsente,  ec. 

f^alentUa^  valentigia,  valentìa, 
valenteria. 

Falètay  valletta,  piccola  valle, 
Fir. 

FaUtudinori ,  valetudinario  (t. 
med.). 

yaUvol^  valevole. 

Falid^  valido,,  agg.  di  aiuto  e 
8im.,  Bocc;  per  valevole,  agg. 
di  ragione,  argomento,  scusa 
e  sim. 

Fàlity  valigia,  Sacch.,  Bon.*,  fig. 
empiere  la  valigia,  la  pancia. 

Falisoty  vaUaota^  vaìiglotto,  va- 
Ugiotta,  Lasc,  Guìcc. 

Falon^  vallone ,  accr.  di  valle 
«trovò  certi  giganti  in  un  val- 
lone •  Pul.  *,  per  un  vallon 
fuggiva  alla  distesa  •  Ber.  *, 
t  per  boschi  e  per  valloni  > 
A.  Tass. 

Folor^  valore,  prezzo,  pregio, 
merito,  prodezza,  valuta,  co- 
sto ;  cose  di  grande ,  poco  , 
nissun  valore,  scoperta  di 
gran  valore;  soldato,  di  straor- 
dinario valore;  valore  delle 
monete  *,  valore  delle  parole 
(t.  filol.');  valore  delle  note 
(t.  mus.). 

FaUy  valzo,  valzer. 

FaUenty  s.,  valsente  t  dall'esti- 
mo e  valsente  dei  beni*  Var. 

Fallita^  valuta;  valore,  pregia 
«  valuta  d'un  fiorino  *  Borg.; 
«  non  se  ne  sa  la  giusta  va- 
luta »  Fag.  ;  cose,  arnesi,  re- 
gali di  gran  valuta,  Nov.  A. , 


6.  V.,  Pali.  ;  valute,  per  mo- 
nete da  pagamenti ,  pagar  in 
valute  (  t.  commerc.  )  ;  valuta 
é  pure,  t  di  lett.  di  cambio. 

Falutè  ,  valutare,  dar  valore, 
prezzo  ,  stimare  «egli  valutò 
e  pagò  1  danni  »  Dav.  ;  valu- 
tar le  mercanzie,  Bon.;  «ap- 
presso valutammo  la  fattura  « 
Celi.  ;  valutar  un  servizio  che 
si  chiede,  Blag.;  valutar  chec- 
chessia, per  tener  conto,  con- 
siderare, Cocch. 

Fam^a ,  vampa  •  vampe  del 
sole  •  Fir.  ;  fig.  «  vampe  alla 
testA  (t.  med.),  Red. 

Fan,  vano,  onde  vanità;  gloria 
mondana,  gloria  vana,  prov., 
onde  vanagloria  ;  uomo  vano, 
donna  vana ,  gente  vana ,  te- 
sta vana;  per  inutile,  vane 
parole ,  e  sim.  ;  per  fallace, 
Tane  speranze,  e  sim.  Da  va- 
no, in  vano  ,  invano  ,  inutil- 
mente. 

Fané,  vagliare  (dal  lat.  vanne- 
re,  vagliare,  vanno,  vaglio). 

Fantgè ,  vaneggiare  ,  delirare 

•  e-  (Bidone),  vaneggiando  in- 
furiava •  Gar.  ;  fig.  dir  cose 
vane,  o  stravaganti,  Var;  «  e 
(col  pensiero)  teco  vaneggio  • 
Petr. 

Fanga^  vanghe^  vanga,  vangare 
«  con  pali  e  vanghe  •  Ner.  ; 

•  tanto  vangò  e  lavorò  •  Bocc; 
fig.  vangare  e  rivangare,  per 
riandare,  e  sim.,  Giusi. 

Fangà,  vangata,  colpo  di  vanga. 
Fanguardia^  vanguardia,  avan- 
guardia. 
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F'aniìia^  yaniglia  (bolao.). 

Fanità  •  li  mondo  è  inanità  • 
Pass.  ;  frasche,  fumo  e  vanità 
è  tut^uno,  prò?.  ;  per  legge- 
rezza, ostentazione,  vana  am- 
bizione^ e  slm.,  Bocc,  Gas., 
Gar. 

Fansoi  fo  eh.),  avanzuglio, 
avanzume. 

Famum^  avanzume.  V.  Faruoi. 

FatUagij  avantagi^  vantaggio, 
avvantaggio  «  nissun  vantag- 
gio cava  »  .(o  ricava,  ha),  Ber.; 
essere  di  gran,  poco,  nissun 
vantaggio;  dare,  fare,  portare 
vantaggio ,  opp.  di  danno  ; 
aver  il  vantaggio  su  cosa  o 
persona,  vantaggiarla,  avvan- 
taggiarla, avanzarla,  superar- 
la; avv.  da  vantaggio,  o  d^av- 
vantaggio ,  di  più  «  mi  pro- 
metto tutto  quello  e  da  van- 
taggio •  nò  può  farsi  da  van- 
taggio »  Lip.  V.  Jvantagi. 

Faniagè,  avantagè^  vantaggia- 
re, avvantaggiare,  dar  utile; 
per  avanzare,  vincere,  supe- 
rare. V.  Avontagè. 

Fante,  vaniesse^  vantare ,  van- 
tarsi, dare,  darsi  vanto;  ognun 
vanta  il  suo  cavallo,  m.  prov. 
«  se  è  si  bella  come  voi  la 
vantate  •  Bocc;  «  non  può 
vantarsi  ch'io  l'abbia  guar- 
dato pur  una  volta  i  Id. , 
«  se  ne  gloria  e  vanta  «Petr. 

Fatilo ,  vanto ,  dar  il  vanto , 
maggior  pregio  ,  superiorità , 
preferenza  •  subito  che  si  vide 
la  mia ,  ognuno  gli  dette  il 


vanto  »  Geli.;  darsi  vanto, il 
vanto ,  vantarsi  •  mi  posso 
dar  vanto  che  nlun  altro,  ec.  » 
Bocc.  ;  avere,  portare  il  vanto, 
(o  la  palma)  Bon.,  Goz.,  Pan. 
Fariassion^  variazione  •  né  al- 
tra variazione  é  dal  partirsi, 
o  esser  cacciato,  ec;  se  non 
ec.  •  Bocc.  ;  per  mutazione 
*  passai  di  là  dal  fiumlcello 
per  mirar  la  gran  variazione 
di  freschi  mai  ■  D.;  far  va- 
riazione, delle  variazioni  (tem- 
po, o  checchessia)  variare. 
Fariè^  variare,  cangiare,  ren- 
dere, rendersi  vario,  diverso; 
variar  costume,  Petr.  ;  variar 
cibi,  e  sim.,  Bocc.  ;  variare , 
e  variarsi  gli  abiti  «  variava- 
no tre  volte  il  di  le  vesti- 
menta  »  Salv.  ;  variar  posto , 
o  di  posto  «  ognor  di  posto 
varia  »  Pan.;  colore  che  non 
varia,  o  cosa  che  non  varia 
di  colore;  «  corpo  che  mai 
non  varia  •  Lip.  ;  le  mode 
variano  ;  le  opinioni  variano, 
i  principii  restano  ;  e  così , 
variar  d'opinione;  d'idee,  gu- 
sti e  sim. 

Farii,  varie f  varii  libri,  varie 
cose,  ec. 
Faris,  varice. 
Foriere,  V.  Férlere. 
Farvela,  arpioncello,  ganghero, 
gangherello  (da  cui  forse  de- 
riva, mut.  g  in  V  lett.  aff.,  se 
non  è  sine.  dal  lat.  parvo  e 
cordo,  arpioncello,  mut  p  in 
V  lett.  aff. ,  quasi  varvacar- 
della,  varvelaj. 
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f^'a» ,  vaatt ,  vaaot ,  vaso  ,  ira- 
setto  f  vaiotto  «  un  piccolo 
vasetto   di   pomata  »    Pan.  ; 

•  feci  fare  due  vasotti  di  puro 
argento  *  Celi. 

Aiwca,  vasca. 

r<uela^  vasellame. 

rasi ,  vasto  (  umol.  in  lutti  i 
suoi  usi). 

frauda ,  da  valda  ,  v.  obsol. , 
▼alle  o  campagna  incolta  (don* 
de  Valdese). 

A^ccc,  vd,  veccliio  [vei  da  ve- 
glio, V.  poet.,  come  vece  da 
vecchio).  V.  rei. 

Ftciajay  vccctiiaja. 

r^de^  vedere  •  tornando  da  ve- 
dere la  festa  •  Del  R.;  •  uno 
stecco  tia  nel  piede  che  le 
sielle  di  di  gli  fa  vedere» Ber.; 
«  si  dnu  botie  che  fan  veder 
il  sole  a  mczzanutte  ■  Fort.; 

•  ho  una  fame  che  la  vedoi 
Pan.;  •  tal  fame  abbiam  che  la 
vedium  per  aria»  Bard.;«  quan- 
do vede  il  bello,  tira  un  colpo, 
ec.  »  Ber.;  *  se  non  ti  metto  a 
giacere,  non  voglio  al  mondo 
più  farmi  vedere  ■  Id.;  «  non 
vedo  l'ora  di  farla  finita* Id.: 
■  non  vedo  i-  ora  d*  andar  a 
cena  *  Pan.;  f  e  voglio  del  bic- 
chier veder  il  fondo*  Id.;  fig. 
voler  veder  il  fondo  d'un  af- 
fare, intrigo,  mistero  e  sim.: 
crede  quel  che  vede;  •  (opere 
d'arte  che)  facevano  un  bel- 
lissimo vedere  •  Celi.  ,  Vas.  ; 

.  «  e  faceva  un  bellissimo  ve- 
dere la  comune  col  suo  gon- 


faloniere •  Pan.;  t  ogni  torci- 
mento fa  brutto  vedere  •  Sali., 
Volg.;  star  a  vedere,  flg.'  non 
pigliar  parte;  stiamo  a  vedere 
che  nega,  che  vuole  ancora 
aver  ragione,  stiamo  a  veder 
questa,  voglio  veder  anche 
questa;  e  in  senso  di  minac- 
cia o  sfida  «  l*avremo  da  ve- 
dere ■  Pan; «glie  la  farò  ve- 
dere *  (me  la  pagherà)  Id.  ; 
e  iron.  •  per  farmela  veder , 
se  n^  andò  con  Dio  »  (mori) 
Lip.;  che  ci  bai  tu  dà  vedere? 
(come  c'entri  tu?),  tu  non  ci 
hai  niente  da  vedere  (in  ciò, 
In  tal  questione);  «  or  Todia 
si  che  non  la  può  vedere  • 
(soffrire)  Ar.;  «  dite  che  voi 
non  mi  potete  più  vedere» 
Lip.;  io  quel  luogo  non  mi 
posso  vedere,  più  vedere;  ve- 
der uno  di  mal  occhio,  di 
buon  occhio,  volentieri,  non 
veder  niente  di  più  bello  (a- 
marlo  passionatamente,  o  cie- 
camente) ,  veder  cogli  occhi 
altrui;  veder  tutto  bello,  tutto 
brutto  (ottimista,  pessimista), 
veder  tutto  color  di  rosa,  xe- 
der  tutto  nero,  scuro  e  sim.; 
far  veder  il  bianco  per  il  nero, 
m.  prov.;  veder  confusamente, 
veder  chiaro,  e  flg.  per  capire, 
comprendere,  conoscere  pie- 
namente «poco  vedete  e  parvi 
veder  molto  «Petr.;  veder  lon- 
tano ,  da  lontano ,  o  aver  la 
vista  lunga,  pr.  e  flg.;  non  ve- 
der più  avanti;  veder  dritto, 
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la  passione  fa  veder  torto, 
storto;  vederci  deulrd  (io  qual- 
che mistero,  Intrigo  e  sim.); 
vedo  che  qui  ci*vuol  pru- 
denza; vedendo,  visto  che  tutto 
era  inutile,  ec.  ;  non  vederci 
più  rimedio ,  mezzo  e  sim.; 
non  veder  bene,  non  appro- 
vare, tuo  piidre  non  vede  bene 
questa  tresca,  o,  che  tu  vada 
nel  tal  luogo  ;  •  voglio  vedere 
se,  ec.  (voglio  tentare,  prò 
vare);  vedrò  ,  vedremo  quel 
che  con  vie  n  fare  ;  non  esser 
più  da  vedere  (esser  cambiato 
intieramente,  per  lo  più  in 
mal  senso),  Per.;  farsi  ben  ve- 
dere, mal  vedere ,  esser  ben 
veduto,  ben  visto,  mal  visto, 
vedersi  a  mal  partito,  perduto; 
vedersi  morire,  Ar.;  vedersi  la 
morte  all'uscio;  vedersi  a  buon 
punto,  a  eavallo,  padrone;  ve- 
dersi cosi  burlalo,  vedersi  ir 
tale  stato  e  sim.;  vedersi  (supp. 
l'uno  e  Tallro),  per  visitarsi, 
frequentarsi  e  sim.  altr.  omol. 
Fej^  vecc^  veja^  vecia^  vecchio, 
vecchia  /4;e;  da  veglio,  v.  poel.): 
è  un  bel  vecchio ,  fa  un  bel 
vecchio,  quel  buon  vecchio 
come  sta?  povero  vecihlo, 
povera  vecchia *,  da  vecchio, 
chi  non  sMnnamora  da  glo 
vane,  sMnnamora  da  vecchio, 
prov.,  0,  giovani  savi,  vecchi 
iiiatti,  id.;  brutta  vecchia,  vec- 
chia strega,  vecchio  bavoso, 
imbecille,  rimbambito,  ec.  ; 
vecchi  per  avi,  antenati,  pa- 


dri •  ben  dicevano  i  nostri 
vecchi  che  i  principi  non  vo- 
gliono figliuoli  cittadini* Dav.; 
agg. ,  piante  vecchie,  legno 
vecchio  (pari,  di  piante);  in  f. 
di  sost.,  meUere  del  giovane 
sul  vecchio;  usanza  vecchia, 
far  l*usanza  vecchia*  la  lancia 
d^oro  fa  T usanza  vecchia  »  (se- 
condo il  solito,  non  colpisce 
mai  in  fallo)  Ar.;  •  ecco  le 
arpie  fUr  I^  usanza  vecchia  » 
(avventarsi  secondo  il  solito, 
ec),  Id.;  moda  vecchia;  a  col- 
pa vecchia,  pena  nuova,  prov.; 
bandiera  vecchia  fa  onore  al 
capitano,  id.;  per  esercitato, 
esperto,  vecchio  soldato,  vec- 
chio marinaro ,  vecchio  pro- 
fessore e  sim.  ;  vecchio  della 
professione,  dell'arte  o  mci- 
sticre;  vecchio  di  casa,  fami- 
gliare, e  sim. 

reder^  vetro;  fig.  di  vetro,  fra- 
gile ;  par  che  cammini  sul  ve- 
tro, sui  vetri;  chi  ha  il  cerve! 
di  vetro,  o  la  casa  di  vetro, 
non  tiri  pietre  al  vicino,  prov. 

redriàj  vetriata,  invetriata. 

f^edriéf  vetrajo. 

redricul^  vetriolo. 

p^ejass ,  vejassa ,  vedasi  ,  ve- 
ciassQy  vecchiaccio,  vecchiac- 
cia. 

f  eZ,  velo;  fìg.  aver  un  velo  a- 
gli  occhi,  esser  acciecalo  da 
qualche  passione  •  Pamore  che 
mi  portate,  vi  fa  velo  al  giu- 
dizio •  (ve  lo  offusca,  più  co- 
mun.  vi  accieca),  Car.;  sotto 
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il  velo  di,  sotto  il  manto,  il 
pretesto  .6  sim.;  per  stato  mo- 
nacale, D.;  ODde  pigliar  il  velo, 
monacarsi,  Bemb. 

y«la  y  vela;  andar  a  vela,  a 
gonfie  vele;  fig.  T  affare  va  a 
gonfie  vele,  tutto  in  favore; 
far  vela,  fig.  partire;  calare, 
abbassare  le  vele,  cedere,  de- 
sistere, far  giudizio,  dar  l'ad- 
dio al  buon  tempo,  e  sim. 

Feìè  (dial  colt.),  velare;  fig.  na- 
scondere, coprire. 

Felen^  veleno,  dare,  pigliare  il 
veleno,  del  veleno;  fig.  ran- 
core, odio  accanito,  morda- 
citl^  malignila,  e  sim.-;  spular 
veleno ,  il  veleno  che  si  ha 
dentro  (contro  alcuno),  Dav.; 
lingua  tutta  veleno,  piena  di 
veleno,  velenosissima;  il  ve- 
leno sta  nella  coda,  m.  prov. 
(cioè  nella  chiusa  d' una  let- 
tera, o  parlata,  e  sim.);  morta 
la  biscia,  morto  il  veleno^ 
prov.  ;  ogni  serpe  ha  il  suo 
veleno,  id. 

Felenos y  velenoso,  animale, 
pianta,  erba,  fungo,  cibo  ve- 
lenoso ;  fig.  lingua  velenosa  , 
mordace,  maledica,  pestifera, 
serpentina. 

Felina y  carta  (qualità  nota), 
carta  velina. 

Fèlày  vèluià^  velluto,  vellutato. 

FèhUéy  fabbricante  di  velluti, 
(lacuna  della  lingua). 

Fena^  vena;  fig.  vena  d^acqua, 
di  vegetali,  minerali,  ec,  vena 
poetica,  fantasia,  estro;  aver 


una  vena  di  poesia,  Ai.;  di 
matto ,  di  matteria ,  pania  e 
sim.;  vino  che  ha  una  vena  di 
dolce.  Late.;  aver  vena,  es- 
sere, non  essere  in  vena  (di- 
sposizione, genio)  di  far  chec- 
chessia, Salv.;  di  vena,  di  ge- 
nio. 

Fena^  vena,  più  us.  avena  (e 
più  conf.  all'orig.). 

Fm^e^  vendere,  a  peso,  a  mi- 
sura, air  ingrosso,  al  minuto, 
a  contanti,  a  credito,  caro,  a 
buon  prezzo,  a  caro  prezzo, 
a  buon  mercato,  a  metà  prezzo, 
a  tanto,  o,  tanto,  il  doppio,  ec. 

•  la  quale  poi  vendei  due  mila 
aspri  »  (moneta  antica)  Ber.; 
vender  un  tanto  Funo,  Beni; 
fi^.  vender  carne  umana,  far 
la  spia;  vender  l'amico,  l'o- 
nore, ec.;  vendersi  a  chicches- 
sia; aver  ragioni  da  vendere. 

Fendtta^  vendetta,  far  vendetta, 
le  sue  vendette;  le  son  cose 
che  gridano  vendetta. 

Fendiehè^  vendiehesse^  vendi- 
care, vendicarsi;  vendicarsi  ò 
bene,  perdonare  ò  megUo; 
sarai  vendicato;  non  si  è  sa- 
puto vendicare,  e  sim. 

Fendicativ^  vendicativo,  incli- 
nato alla  vendetta. 

Fènìy  venire  «  io  son  venuto 
sempre  galoppando   »   Ber.; 

•  venite  abbasso,  vel  farò  ve- 
dere •  A.  Tass.;  «  vien  fùora, 
vieni  •  (se  osi)  Id.;  •  vien  via, 
vieni  •  Fir.;  la  pioggia  vien 
giù  a  secchie  (a  orci),  Lip.; 
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•  a  galla  sempre  ylen  Pim- 
pura  schiuma»  Pan.;  la  roba 
▼a  e  TioDe;  •  Tamico  va  e 
Tlen,  fa  il  galoppino  •  Pao.; 
non  fa  cbe  andare  e  venire, 
é  UD  andare  e  venire ,  o  un 
va  e  vieni  continuo;  venir 
male  ad  uno,  la  febbre,  il  latte, 
venirgli  un  accidente,  Lip.; 
il  batticuore,  Id.;  venirgli  vo- 
glia, il  capriccio,  la  bizzarria, 
la  fantasia,  la  rabbia,  nausea, 
a  nausea,  noia,  a  noia  e  sim. 

•  mi  sentii  venir  freddo  •  Ditt.; 
pigliar  il  mondo  come  viene, 
m.  prov.;  per  provenire  •  a 
quel  che  vlen  dal  ciel  non  v^è 
riparo  ■  Ber.;  «  ciò  può  ve- 
nire dalla  natura  »  Car.  ;  le 
leggi  son  come  il  naso  cbe 
dove  Io  tiri,viene,prov.,  Giusi.; 
scriver  quel  che  vien  viene,  o 
come  viene;  •  i  versi  mi  ve- 
nlvan  come  i  funghi  •  Pan.; 
per  crescere,  nascere  t  gPln- 
nesti  vengono  su  »  Dav.;  «  il 
pero  vien  presto  •  Id.;  e  fig. 

•  i  giovani  che  vengono  su  • 
Dav.  ;  •  vengono  su  come  le 
zucche  ■  Ber.;  •  soprassediam 
sino  air  autunno  che  la  roba 
viene  »  Car.;  per  diventare,  la 
roba  vien  cara,  t  il  mare  vlen 
grosso  •  Ber.  ;  «  e  per  ver- 
gogna viene  or  rosso,  or  smor 
to  »  Id.  ;  «  é  venuto  si  al- 
tiero »  Ar.;  •  d'ira  e  di  sde^ 
gno  venne  tutto  fuoco  »  Ber.; 
venir  malto,.Id.;  venir  vecchio, 

,yar.;  «  come  sei  venuto  gran- 


de >  Goz.;  per  riuscire  «  la 
Medusa  era  venuta  benissi- 
mo» (pari,  del  Perseo  nel  git- 
tarlo)  Celi.  ;  •  quella  testa  e 
quésta  verranno  benissimo  * 
Id.;  per  guadagnare,  cosa  me 
né  viene?  e  iroo.  «  oh!  ne 
vengo  del  beilo  >  Fir.;  per  ap- 
partenere, tornare,  vi  vien 
tanto,  vi  darò  quel  cbe  vi 
viene,  •  redità  cbe  veniva  al 
figliuolo  »  Dry.;  ■  quelP  uva 
cbe  viene  a  me  ■  Goz.;  «  ve- 
nerdì che  viene  »  Bocc;  do- 
menica che  viene,  Macch.;  •  nel 
canto  cbe  viene  (dirò  il  resto)  • 
Ber.;  ■  si  venne  a  ricordar  del 
cavaliere  •  Ar.;  «  viene  a  esser 
ricco  •  Lasc;  cosa  mi  viene  a 
a  dire?;  venir  a  uno  il  bello, 
Popportunità,  la  palla  al  balzo 
(noi  a  Va  rcasaj  ^  il  pallone 
sul  bracciale  e.  sim.;  venh?  a 
taglio,  venir  a  proposito,  a 
tempo;  se  mi  vien  bene,  glie 
ne  parlo,  ■  per  esser  poi  dove 
gli  verrà  bene  •  Macch. 
Fent^  vento,  tirar  vento  •  ora 
che  più  non  tira  vento  •  Ber.; 
«  andiam,  qui  tira  vento  • 
Bon.;  anon  tira  vento  da  nis- 
suna  banda  •  Car.;  «  tira  un 
vento  freddo  •  Ber.;  levarsi 
vento  •  levasi  un  gran  vento  » 
Id.,  e  cosi  far  vento,  fa  un 
vento  cbe  porta  via;  fare,  farsi 
vento,  aria,  •  volete  che  vi 
faccia  vento?  •  Bon.;  fig.,  che 
buon  vento?  (vi  porta  qua,  da 
queste  parti ,  ben  arrivato  )  ; 
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voltarsi  ad  ogni  yento,  da  dove 
lira,  o  soffia  il  vento;  aver  il 
vento  in  poppa,  in  favore, 
contrarlo;  parlare,  predicare 
al  vento;  pubblicare,  gridare 
ai  quattro  venti;  empiersi  di 
vento,  pascersi  di  fumo,  vane 
speranze  e  sim.  ;  testa  piena 
di  vento,  uomo  pieno  di  boria, 
vano  e  5im.  ;  torcia  a  vento, 
far  da  torcia  a  vento,  Giusi. 

Fàntaj^  vc'/2^a/na,ventaglio,  ven- 
taglioa. 

Fcntarolay  ventarola,  venta- 
ruola. 

Fentass,  ventaccio,  bufera. 

y&ntè^  bisognare  (idiot.  forse 
fig.  da  ventare^  tirar  v^nto, 
seppur  non  è  dal  ventare  lat., 
freq.  di  venire^  Fest.,  nel  senso 
allarg.  di  convenire,  occor- 
rere). 

Feiitilassion,  Ventilazione ,  il 
ventilare.  V.  FtntiU. 

Fentilé,  ventila^  ventilare,  ven- 
tilato «e  con  un  dolce  ventilar, 
gli  ardori  gli  va  temprando  dei- 
Festivo  caldo  •  Tass.;  camere 
ventilate,  Caren. 

Ventosa^  ventose^  ventosa,  ven- 
tosare  (t.  med.),  «  vacuo  come 
una  ventosa  »  Goz. 

Fentosità,  ventosità,  flatuosità. 

FentrésCQy  ventresca  «  lentic- 
chie con  ventresca  •  Maur.; 
per  pancia  (meno  vern.). 

Fentricoly  ventricolo. 

Fentura  •  sua  ventura  hu  cia- 
scun dal  di  che  nasce  •  Petr.; 
dir  la  buona  ventura,  più  co- 


mun.  strologare;  aver  buona 
o  mala  ventura  (meno  vern.), 
buona  o  mala  sorte;  in  m. 
avv.,  alla  ventura,  a  caso.  Da 
ventura,  avventurarsi,  avven- 
turiere, avventuroso,  ec. 

Fènua,  venuta,  se  sapevo  la 
tua,  della  tua  venuta. 

Fera  (supp.  cosa),  V  è  nen  vera^ 
come  dhre,  la  non  è  vera  cosa, 
non  è  vero. 

Ferbul,  s.,  verbale  (supp,  pro- 
cesso, t.  leg.);  agg.,  processo 
verbale;  esame  verbale,  a  voce. 
Da  verbale,  verbalm  nte. 

Ferdy  vérde,  s»,  •  ftiggi  il  sereno 
e  il  verde  •  Petr.;  fig.  essere, 
esser  ridotto,  trovarsi  al  verde, 
all'estremo  (trasl.  dal  fondo 
verde  della  candela  us.  antic. 
negli  incanti)  ; ,  per  opp.  di 
secco,  mandode  verdi,  rose 
verdi,  foglie  verdi,  Cr.,  e  fig. 

■  si  aveva  ancora  verde  la  me- 
moria (fresca)  di  quello  che  a> 
vevano  patito  •  Guicc. 

Ferdaram  ,  verderame  ,  fig. 
«  viso  di  verderame  •   Goz.; 

■  il  viso  del  color  dei  verde- 
rame» Pan. 

F'erdastr^  verdastro,  che  tende 
al  verde,  Red. 

Ferdasur  fs  dolce),  verdaz- 
zurro (col.). 

Ferdyiaun^  verdegiallo  (col.). 

Fèrdon^  verdone  (ucc). 

Fèrdsin,  verdiccio  (quasi  ver- 
diccino). 

Fèrduray  verdura  (i  nostri  diz. 
die.  verzura;  pure  incredibile) 
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•  ogni  cola  di  perdura  co- 
perto »  Car.;  «  pien  di  6ori 
e  di  irerdura  »  Ber.;  «  e  le- 
sola rimaD  senza  verdura  • 
Fort.;  «pascergli  occhi  della 
verdura;  eterna  verdura  •  Guz. 

Ferdurera  \N.  log.  deriv.  da 
verdura,  all^opp.  dellMtal.  ) 
erbajuola,  erbivcndola. 

Férga^  verga,  fig.  la  verga  della 
oorreziooe,  del  coinaDd'>  e 
8im.  ;  verga  di  ferro ,  d'oro  , 
argento ,  ec.  (t.  art.  mest.)  ; 
per  membro   virile  (t.  anat.). 

Fergada^  vergata,  dar  la  ver- 
gata (t.  già  mil.). 

Fergna  (sinc.  di  vergogna).  V. 
Svcrgna. 

Fergogna^  vergogna,  pudore, 
onta,  vitupero,  arrossir  di  ver- 
gogna (in  senso  onesto  e  lo- 
devole), Bocc;  «  •  per  vergo- 
gna viene  or  rosso,  or  smor- 
to •  Ber.;  «  e  di  vergogna  (o 
daila  vergogna)  avea  la  faccia 
rossa*  Id.;  «  ma  un  poco  di 
vergogna  presto  passa*  Fort.; 
«  la  paura  vinse  la  vergogna, 
e  si   posero  in   fuga*  Serd.; 

•  il  danno  é  grave  e  la  ver- 
gogna ria  •  Pelr.;  «  a  mia  di- 
sgrazia e  vergogna  ■  Sacch.; 
per  le  parti  vergognose  del 
corpo  «luogo  delia  vergogna* 
Sacch.;  «nudi,  fuori  solamente 
(salvo,  eccetto)  la  vergogna* 
Demb.;  mostrare,  coprirsi  la 
vergogna,  o  le  vergogne ,  P. 
S.  Gir. ,  Vit.  S.  Onofr.,  Var.  ; 
uomo  senza  vergogna,  il  fatto 


suo  é  una  vergogna,  é  vergo- 
gnoso, fa  vergogna,  è  la  ver- 
gogna del  suo  casato,  del  suo 
ceto  e  sim.;  •  ravvediti  ormai, 
che  é  una  vergogna  i  Lall.; 
e  con  più  forza ,  una  vergo- 
gna marcia,  una  marcia  ver- 
gogna; far  vergogna  ad  uno, 
farlo  arrossire  ■  ma  vergogna 
mi  Ter  le  sue  minacce  »  D.  ; 
avere,sentlre,provarvergogna, 
arrossire,  vergognarsi,  Bocc, 
Sacch.,  Magai.;  nell'atto  di 
stender  la  mano  per  doman- 
dar la  limosina,  gli  viene,  lo 
piglia  la  vergogna  ,  é  preso 
daila  vergogna. 

Fergognassa  ,  vergognacela  , 
pegg.  di  vergogna,  Lasc. 

FergognoSf  vergognoso,  che  ha 
vergogna,  o  che  fa  vergogna 
«  giovane  vergognosa  e  timi- 
da *  Bocc;  «  con  vergognosa 
fronte  •  D.;  povero  vergognoso, 
che  si  vergogna  di  mendicare, 
Bon.;  condotta  vergognosa, 
vituperevole;  parti  vergognose, 
Bemh.,  Serd. 

Feri  fica  ^  s. ,  veriflca  (per  ve- 
riGcazione,  come  rettifica,  di- 
chiara e  sim. ,  t.  burocr.  o 
meglio  abus.). 

Ferifichè,  venflchesse,  verifica- 
re, verificai:si ,  detti ,  sogni , 
versi  o  sentenze  e  sim..  Pass., 
Bocc,  Oav.;  verificare  monete, 
conti,  note  ,  scritture  e  sim. 
(t.  commerc.  e  cur.). 

Ferità,  più  volg.  vrità ,  fig. 
boca  d' la  vrità^  bocca  della 
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fdrilà,  C«p.,  Fag.;  •  Tbo  io- 
Ulto  dalU  bricca  dclU  rerftt  * 
L«ic,;  dr  U  irerllà;  per  dir  U 
rerUà,  •  dir  II  vero;  dod  dice 
mai  una  verllà;  e  afErrm.,  ve- 
rltt  di  fede,  di  Dio,  In  vertU 
mia;  per  la  ireriU  mi  far^^i 
amma/xare;  la  verità  è  una 
•ola;  Doo  é  tempre  buooa  a 
direi,  e  «im.  omol. 

VìfTUra  (da  verterà  ?  da  verga  ? 
d/i  leRiiO  verdf!?).  V.  Kérlona. 

V'érloca^  vèrlochè  (idiot.  forie 
per  roetAl.  da  vergola,  piccola 
verga ,  donde  ver  Ioga  ^  vUrloeaJ , 

bUMMI. 

y$rm ,  verme  ;  far  del  vermi , 
far  venir  1  vermi,  polvere  con* 
tro  1,  0  contro  al  vermi,  Cr., 
Red.',  verme  solitario,  o  te- 
nia (mal.  not.,  t.  m^d.)*,  mal 
del  verme  (t.  veter.);  Ug.  •  non 
v'aocorgeti*  che  noi  itam  ver- 
mi ,  ec?  •  D.  ;  per  rancore,  o 
itugoicla  die  rode  Tauimo,  il 
cuore,  Pt^tr.',  per  uomo  ab- 
hlfllto,  che  at^Ucla,  Loop. 

f^«.  ./!«<,  vermotto,  vermlcluoio, 
vermicello, dlm.  di  verme  (che 
poi  quello  brutto  Inietto  ab- 
l)tn  potuto  far  da  padi'lno  alle 
paite  e  al  loro  venditori,  si 
stenta  a  capirlo*,  dov'è  il  cri- 
terio, non  che  11  decoro,  d'una 
lingua  Y  più  logica  e  più  no- 
bile assai  ò  la  nostra  v.  /!cf«<, 
lidiin,  fidlé,  trasl.  dal  lat.  fi- 
<f««,  cordicella,  o  cantini  di 
slrum.  mus.)> 

rirmdia,  pidocchi,  e  flg.,  por- 


cheria, sadidume  (la  eatua 
per  rcffeito  e  vieev.)- 

rerminoithn^  vermioazioiie  (t. 
roed.). 

rsnuL,  verna  (t.  agr.),  ontano. 

yèrnii^  vernitè ,  vemità^  ver- 
nice,  verniciare,  verniciato. 
Da  veroÌciii"e,  verniciatore, 
verniciatura. 

Fert^  verso,  atto  eolla  bocca, 
o  colla  voce,  o  col  gesto, 
smorfia,  e  sim.  (dal  lat.  ver- 
lere^;  far  il  verso  degli  assag- 
giatori di  vino,  Caren.;  «che 
se  durasse  troppo  a  far  tal 
verso  ■  Lip.;  «  fanno  versacci 
cbe  palon  civette»  Fort.;  «non 
sa  far  altro  che  questo  verso* 
Lqsc.  ;  •  far  sempre  un  verso 
come  le  gazze,  ec»  Goz.;«o- 
gnl  gramo  uccello  vuol  farli 
suo  verso  •  prov.  (darsi  Im- 
portanza), flg.  pigliare  pel  suo 
verso  (modo)  «  basta  saper  pi- 
gliarlo pel  suo  verso  •  Pan.; 
in  f.  di  aw.,  per  un  verso  o 
per  l'altro,  per  nissuo  verso 
non  si  può  ottenere  ;  da  che 
verso,  da  cbe  banda,  da  dove, 
ec. 

f^era  ,  prep.  (dloot.  indirizzo, 
prossimità,  a  riguardo,  in  pa- 
ragone ,  ec.) ,  verso ,  verso 
casa,  verso  levante,  verso  là, 
verso  sera,  verso  notte,  verso 
le  due  ;  verso  I  suoi ,  verso 
de'suoi ,  verso  ,  inverso  chic- 
chessia, di  chicchessia  ;  verso 
a  quol  che  era  (  rispetto  a  ) , 
non  ò  più  niente  ;  per  quan- 


VE 


—  609  — 


VE 


to,  Id  quanto  a,  ed  altri  9lm. 
omol.  abbast.  not. 
Ferie ^  versare  •  tutte  le  noci 
fece  versare  per  la  «ala  •  Nov. 
A.;  versar  collette,  offerte  nella 
casaa  dei  poveri;  versar  la- 
grime; flg.  versar  la  colpa 
addosso  di  (a)  qualcbeduoo, 
Borgh.;  per  traboccare  «  quan- 
do Tacqua  più  ferve  e  spuma  e 
versa  »  Cnr.  ;  •  e  non  si  versa 
mal  bicchier  »  Burch.  ;  flg. 

•  ira  che  si  versa  in  far  molti 
mali  »  Gav.  ;  versar  danari , 
generi  d^approvvigiouamento, 
e  sim.,  Coli.;  onde  versamen- 
to, far  versamenti. 

f^ertentai  vertenza,  questione, 
lite ,   controversia  e  sim.  (  t. 

leg.). 
Vertente  liU^  lite  vertente  (t. 

leg.). 

Fertigene  (t.  med),  soggetto  a 
vertigini ,  patir  vertìgini  «  li- 
bero dalie  vertigini  •  Bed. 

Fésin ,  vicino  ;  s.  •  or  ti  dirò 
per  ch'io  son  tal  vicino  *  D.  ; 

•  ma  poco  tempo  andrà  che 
i  tuoi  vicini  »  Id.  ;  «  che  si 
dirà  da'  tuoi  fratelli,  da'  pa- 
renti, e  dai  vicini  ?  ■  Bocc.  ; 
aver  buoni,  cattivi  vicini,  Var.; 
agg.,  case  vicine,  Bocc;  «  l- 
sola  vicina  a  Napoli  •  Id.  ; 
«  essendo  la  notte  vicina  » 
Id.  ;  prep.  «  vicin  di  Pavia  • 
Id.  ;  •  vicino  alla  torricella  » 
Id.  ;  •  vicino  al  disertarsi  • 
Id.  ;  e  così ,  a  fallire ,  a  hr 
checchessia;    vicino  a  me; 


vicino  alla  meiianotte ,  alle 
due,  e  sim. ,  in  f.  aw. ,  star 
vicino,  li  vicino,  vicin  vici- 
no, ec. 

Fèstnanasa  ,  viclnania  ;  nelle 
nostre  vicinanze,  in  quelle  vi- 
cinanze, e  sim. 

Feto  fo  eh.,  «  dolce),  vezio, 
ruzzo ,  grillo ,  buon  tempo , 
mala  abitudine,  e  sim.;  ca- 
vare, far  passare  il  vezzo,  il 
lupo  cambia  il  pelo,  ma  non 
il  vezzo,  prov. 

Fespa^  vespa;*  fig.  per  vivace 
(forse  da  vUpaJ, 

Fespè ,  vespro  ;  fig.  stuzzicar 
un  vespajo,  o  il  can  che  dor- 
me, m.  prov.  ;  per  malore 
noto  (t.  med.). 

Fets^  smorfia,  gesto  sconcio,  e 
sim.  V.  Fers, 

FesSy  v«««a,  cane  vecchio  ;  flg. 
vecchio  sudicio  e  donnajolo 
(forse  dal  lat.  veseus  ,  secco , 
sparuto). 

Feasaasion^  vessazione ,  il  ves- 
sare, soffrir  vessazione. 

Fessèy  vessare,  molestare,  tor- 
mentare «  il  re  di  Francia  ves- 
sava colle  armi  il  ducato  di 
Milano  »  Guicc.  ;  «  assai  pò- 

tuto  hai  fin  qui a  vessar 

i  Troiani  *  Gar.;  •  se  non 
fossi  cosi  vessato  da  queste 
mie  indisposizioni  •  Id. 

Fétsia^  vessica,  più  us.  vesci- 
ca; fig.  ampollosità,  vado  or- 
goglio, e  sim.;  gonfiarsi, gon- 
fio, vuoto  come  una  vescica. 

Féasieani  ,  più  volg.  viisicani. 
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vessicante  ,  vescicante  •  son 
lodati  i  vessicaoti  alle  spaile  » 
Red.  ;  ■  purganti  mordaci,  e 
vessicaoti    cocenti    t    Salv.  ; 

•  gli  ban  cavalo  sangue  e 
messi  i  vescicanti  •  Fort. 

fresia ,  vesta ,  veste  •  mutar 
vesta  •  Bocc.  ;  •  preziose  ve- 
ste »  Id.  ;  •  la  vesta  lunga  • 
Ber.;  •   senza    \esta   •  Id. ; 

•  perder  la  vesta  •  Ar.  ;  «  dà 
qua  la  mia  vesta  •  Fir.  ;  •  vo- 
glionsi  (  vogliono  )  le  belle 
veste  •  Pand.  (pari,  delle  don- 
ne), 0  a  casa  bo  delle  altre 
veste  «  Band.  ;  «  e  baciatogli 
la  vesta  »  Geli.  ;  ■  non  ba 
indosso  alcuna  vesta  •  Lip.: 

a  niuna  vesta  si  mise  mai  io- 
dosso  due  .volte  *•  Dei  R.  ; 
ognun  faccia  sua  vesta  secon- 
do ilpanno,  prov.Bell. 

f^esiìy  vestisse^  vestire,  vestirsi, 
vestito  «  e  vestitolo  a  guisa 
di  monaco  •  Bocc.  ;  vestir 
un  abito  (indossare,  mettersi 
indosso),  Tabito  clericale,  mo 
nacale;  per  dare  altrui  o  fargli 
fare  un  abito,  degli  abiti,  Boc; 
vestirsi,  vestito  di  nuovo,  Lasc; 
e  vestire,  assol.  o  sempl.  (per 
vestirsi),  vestir  di  nero,  nero, 
a  nero  (questo  é  meno  v'ero.), 
di  moda  ,  alla  moda  ,  bene  , 
male,  elegante  e  sim.  ;  andar 

«ben  vestito ,  Ceccb.  ;  «  vo 
vestito  come  mi  pare  e  piace  » 
Fag.',  vestito  da  damerino,  da 
signore  ,  da  festa ,  vestita  da 
gran  dama,  di  questo  o  quel 


colore,  Goz. ,  Pan.;  star  ve" 
stito;  fig.  calzato  e  vestito  «  e 
calzato  e  vestilo  andò  sot- 
terra ■  Lall.  ;  essv  un  asino 
calzato  e  vestito  ;  nascer  ve- 
stito ,  m.  prov. ,  esser  fortu- 
nato. 

f^eslì^  s.,  vestito,  vestimento, 
abito  ;  vestito  nuovo ,  vestito 
da  festa  ,  di  gaia  ,  loderato  , 
imbottito,  giusto  alla  vita, 
Caren.  ;  vestito  beo  fatto,  mal 
fatto,  fatto  a  suo  dosso,  che 
ti  va  bene,  ti  sta  Ì3ene,  e  sim., 
dicesi  pure ,  come  stai  bene 
con  quei  vestilo;  tirar  uno 
pel  vestito,  Pan. 

restiari ,  vestiario  ,  complesso 
delle  vesti,  in  genere,  da  tea- 
tro, in  specie. 

p^estimenta,  vestimento  (in  sl- 
gnif.  collelt.)  «  spogliasi  Gesù 
la  sua  vestimenta  »  Vit.  S. 
G.  B.  (qui  però  è  dubbio). 

Feitission^  vestizione  (propr.- 
religiosa). 

restiura^  vestilura,  Salv. 

ytteran^    veterano   (t.   mil.), 
Macch.,  Guicc,  Var. 

Feuja^  voglia,  cavarsi  la  voglia, 
una  voglia,  Sacch.,  Macch.; 
aver  voglia,  di  ridere,  di  bur- 
lare, di  far  cbecchessia,  Bocc; 
venir  voglia,  far  venir  voglia, 
Dav.;  far  passare,  farsi  pas- 
sare la  voglia,  essere  di  buona 
voglia,  andare,  far  una  cosa 
di  buona,  di  cattiva,  o  mala 
voglia,  contra  voglia;  sentirsi 
voglia ,  sentirsi  venir  Voglia, 
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sentirsi  buona,  o  cattiva  vo- 
glia, Lasc;  cosa  fatta  di  vo- 
glia, Tomm.;  far  la  voglia,  a 
voglia  d'alcuno  (qui  più  veto, 
volontà);  voglia,  per  macchia 
o  segno  impresso  in  qualche 
parte  del  corpo,  «  una  voglia 
di  vin  sopra  una  chiappa  » 
Bard. 

reuit  (da  volto,  antiq.,  •  dove 
è  un  voilo  »  But.;  «  parlava 
a  voito  »  Id.),  vuoto,  opp.  di 
pieno;  averlo  stomaco  vuoto, 
studiare  a  stomaco  Vuoto,  pan- 
cia vuota,  borsa  vuota  e  sim.: 
flg.  essere  una  testa  vuota, 
««  altro  sfregio  a  quella  testa 
vuota  »  Dav.;  «  a  teste  vuote 
nulla  fa  impressione»  Id.;  tro- 
varsi a  man  vuote,  colle  mani 
vuote;  vuoto  sost.,  per  vacuo, 
tnancamento,  lacuna,  deficit 
e  sim.,  onde  riempire,  o  riem- 
piere un  vuoto  qualsiasi.. 

^io,  s.   (UD.  a  per,  o  in),  per 
vìa  d^esempio  (per  modo);  per 
via  di  vendite  »    (per  mezzo) 
Bocc.  ;  «  per  via  di  diporto  » 
(per  cagione)  Id. 

^ia,  avv.,  via,  andar  via,  but- 
tar via,  buttarsi  via,  dar  via, 
levar  via,  mandar  via,  passar 
via,  portar  via,  scappar  via, 
tirar  via,  venir  via,  volar  via, 
e  va  via  dicendo  (V.  questi  ed 
altri  iim.  verbi),  ■  mi  disse  : 
va  via  presto  »  Celi.;  t  il  san- 
gue che  gli  andava  tutto  via  » 
Pan.;  e  lìg.,  va  via,  va  un  po' 


o  non  voler  una  cosa  e  sim.; 
•  leva  via  quel  lume  i  Lasc; 
«  passa  via  »  Ber.;  vento  che 
porta  via,  ec;  andar  via  fa- 
cendo, Goz.;  andar  via  dicendo, 
cianciando,  bevendo,  facezian- 
do,  passeggiando,  tardando  e 
sim.;  fora  via  «  per  quanto  si 
può  vedere  di  fora  via  »  Car.;- 
«  spese  di  fora  via  »  Bon.;  e 
repl.,  su  via,  dimmelo,  su  via, 
parla;  un.  all'esci .  eh!  «eh! 
via,  simie,  lasciate  andare  » 
Giust.  ;  e  repl.,  via,  via,  sii 
buono,  •  via,  via,  me  la  mandi» 
Red.;  per  di  mano  in  mano, 
«  via  via  che  mi  son  nati,  li 
ho  presi  »  Fag.;  per  moltipl. 
(t.  arilm.J,  tre  via  tre,  nove, 
(o  fa  nove),  D.,  Fir. 

Hagi,  viagè,  viaggio,  viaggiare, 
far  viaggiò,  un  viaggio,  buon 
viaggio;  mettersi  in  viaggio, 
per  viaggio,  dare,  o  augurare 
il  buon  viaggio;  fig.  buon 
viaggio,  cioè  vattene  pure,  o 
tanto  meglio,  e  sim. 

yiandant,  viandante. 

Fibra  (dial.  colt.),  sta  vibra, 
stile  vibrato,  gagliardo,  ener- 
gico. 

Fidòa,  vidova,  vedova  (men 
conf.  all'orig.). 

Fiè  (sinc.  di  veglièj,  vegliare, 
onde  vioira,  quasi  vegliatoira, 
vegliatora,  vegliatrice. 

Fiet,  vieto,  vizao,  fracido  e  sim. 
«  parca  nel  viso  un  fico  vieto  »^ 
Lip. 


via,  nel  senso  di  non  credere,  |rté7a,    vietla  ,   stradicciuolà, 

Sano. 
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FigilanU^  Tigilante,  che  vigila, 
desto,  attento,  sollecito  e  sim., 
«  uomo  d'alto  ingegno,  vigi- 
lante e  sollecito  ■  SaW.;  •  e- 
sperti  e  vigilanti  »  Bon. 

FigiU^  vigilare,  invigilare,  sor- 
vegliare, «  ognun  cbe  tende, 
non  piglia,  ma  spesso  chi  vi- 
gila, piò  trova  •  Fr.  Barb. 

FigiUa^  vigilia,  ■  chi  comanda 
vigilie  e  chi  lavora  i  Ner.;  le 
vigilie  comandate  (t.  eccl.); 
«  è  vigilia,  venga  a  far  peni- 
tenza •  Pan.;  flg.  per  astinenza 
•  le  femmine  avezze  ad  una 
continua  vigilia  *  Goz. 

Vigna^  vigna,  novella,  vecchia, 
ec;  terreno  da  vigna,  da  pian- 
tar vigna,  pr.  e  fig.;  il  vecchio 
pianta  la  vigna,  e  il  giovane 
la  vendemmia,  prov.;  fig.  tro 
vare  una  vigna,  una  bella  vi- 
gna, cioè  comodità,  utile,  pia- 
cere e  sim.,  •  perorò  per  con- 
servare quella  vigna  »  Giord. 

rignéta^  vignetta,  dlm.di  vigna, 
«  ho  preso   una  vignetta  a 

'  Frascati,  dove  godo,  ec.  »  Gar.; 
per  incisione  (t.  art.  mest.). 

Fignolant^  vigne^Juolo,  vignilo 
(da  vignaruolo,  vignaro). 

Fìgor^  vigore,  forza  intema  o 
vitale,  robustezza,  gagliardia; 
fig.  forza  e  sim.;  onde  per  vi- 
gore d*una  legge,  d'un  trat- 
tato e  sim.,  Bocc,  Guicc; 
legge  in  vigore,  ec. 

Figorot^  vigoroso,  che  ha  vi- 
gore, vigoria,  forza,  gagliardia, 
robusto,  gagliardo,  energico. 


e  sim.;  agg.  di  piante  o  fhitti, 
per  rigoglioso,  Dav. 

Filan^  villano,  scortese,  «  e  cor- 
tesia fu  l'esser  villano  »  D.  ; 
«  é  teeo  cortesia  l'esser  vil- 
lano »  Ar. 

Filanass^  vUlanaccio,  pegg.  di 
villano,  I  fatti  'n  là,  vitta- 
naccio»  Bon. 

Fìlania^  vilUnia,  scortesia,  in- 
giuria d'atti  o  parole,  contu- 
melia, ec,  fare,  dire  villanie, 
delle  villanie. 

Fil,  vile,  abbietto,  sporco,  pau- 
roso, codardo,  infamante,  ec. 

•  o  buon  principio  a  che  vii 
fin  tu  caschii  »  D.;  fig.  a  vii 
prezzo,  a  prezzo  bassissimo. 

nità,  viltà,  astr.  di  vile.  V.  flJ; 

•  gran  viltà  ò  quella  d'un  ca- 
valiere armato  uccidere  una 
femmina  ignuda  »  Bocc;  •  sde- 
gnando la  viltà  della  sua  servii 
condizione  (l'ignobilità,  l'ab- 
biezione)  »  Pass.;  fare,  commet- 
tere delle  viltà,  delle  azioni 
indegne;  viltà  di  prezzo,  G.  V. 

Fin,  vino,  bianco,  nero,  vec- 
chio, nuovo,  piccolo,  debole, 
robusto ,  potente ,  generoso , 
verde  ,  acido  ,  brusco  ,  bru- 
schetto, dolce,  amaro,  sottile, 
carico  di  colore,  grosso,  leg- 
giero ,  delicato  ,  fino  ,  secco, 
amabile ,  passante ,  pesante , 
puro,  inacquato,  meschiato, 
piccante,  raspante,  ruvido, 
aspro,  duro,  forte,  che  ha  del 
forte,  della  punta,  che  dà  alle 
gambe,  alla  testa,  diuretico, 
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che  fa  pisciare  (pisciarello)  JfUncjto,  vincita  «  delia  vincita 


/ffomatico,  stomatico  (t.  med.), 
ec.  ;  vino  di  casa,  di  famiglia, 
da  pasteggiare,  da  tavola,  da 
Imbottigliare ,  ec. ,  ec.  ;  aver 
la  testa  piena  di  vino  t  e 
quei  signor  con  tanto  vino  in 
testa  •  A.  Tass.  ;  cavare  o  le- 
Tare  il  vino  dalla  testa  con 
un  buon  bastone,  Fag.,  Cecch.; 
e  così,  far  passare  il  vino;  do- 
mandar ali'  oste ,  se  ba  del 
buon  vino,  m.  prov.;iIbuon 
vino  non  ha  bisogno  di  frasca 
(d'insegna),  prov.  ;  buon  vino 
fa  buon  sangue  ^wtificat  cor 
hominis,  dice  la  Scrii.  ),  id.  ; 
vino  amaro,  tienlo  caro,  id.  ; 
madre  del  vino,  o  fondigliuo- 
lo*,  fare  il  vino,  tirare  il  vi- 
no ,  tramutare  il  vino  ;  sag- 
giare, gustare,  sentire,  patire 
il  vino,  e  sim.  omol.  Da  vino, 
vigna ,  vinaccia ,  vinetto  ,  vi- 
nucclo,  vinare,  ec. 
KtnatSQy  vinaccia,  Dav. 
Fincey  vincere  •  Amor  vincer 
solca  uomini  e  dei  •  Petr.  ; 
«  fu  il  vincer  sempre  mai  lau- 
dabil  cosa  vincasi  per  fortuna 
o  per  ingegno  i  Ar.  ;  e  fig. 
«  tgnico  bai  vinto,  io  ti  per- 
dono »  Tass.  ;  vincer  batta- 
glie, partite,  sfide,  scommes- 
se, e  sim.  *,  vincer  al  giuoco, 
un  terno  al  lotto,  un  premio, 
ec.  ;  vincerla,  non  poterla  vin- 
cere ;  cbi  la  dura ,  la  vince , 
prov.  Da  vincere,  vincita, 
vincitore,  vinto,  vittoria,  vit- 
torioso, ec. 


e  della  perdita  »  Tav.  R. 

Findo^  vindo,  vindolo,guindo, 
guindolo  (ed  anche  bindolo, 
6,  </,  V,  lett.  aff.). 

Vinè^  tirar  il  vino  (N.  lacuna, 
perchè  non  vinare  ?J. 

Vìnti ,  vinetto  «  certi  vinetti 
che  si  serban  per  la  state  • 
M.  Franz. 

Vinon^  vino  grosso,  o  eccellen- 
te (N.  lacuna,  perchè  non  vi- 
none .'y. 

Vinla^  dela  vinta ,  darla  vinta 
«  Braodimarte  dicea  :  daglie- 
la vinta  »  Ber. 

Vinucc^  vinucclo,  di  poco  va- 
lore. 

rioira.  V.  riè. 

Fiol(Lt  violin^  violon,  violons' 
sei  ,  viola ,  violino  ,  violone , 
vio1o.ncelIo  (strum.  mus.). 

KioUntsa^  violenza,  fare,  o  u- 
sar  violenza,  costringere,  sfor- 
zare, violentare  ;  commettere 
delle  violenze,  degli  atti  vio- 
lenti. 

Fiolentè^  violentare,'  fare  o  u- 
sare  violenza. 

FioUta  ,  violetta  ,  mammola  , 
mammoletta  •  una  decozione 
ài  violette  »  M.  Aid. 

Fiotola,  viottola. 

Fipra^  vipera ,  vipra ,  più  us. 
vipera  «  la  vipra  uccideremo  » 
Pul.  ;  fig.  donna  stizzosa  ;  la 
vipera  morde  il  ciarlatano,  m. 
prov. 

Fìry  virèj  giro,  girare  (virare, 
antiq. ,  Pul.  -,  oggi  escius.  t. 
mar.).  V.  Gir,  gire. 
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Firarost^  girarosty  girarrosto. 

Firgola^  virgola;  fig.  qod  man- 
carvi pure  UDa  virgola  ;  stare, 
guardare  ai  punti  e  alle  vir- 
gole, osservare  miautameDté, 
essere  minuzioso,  e  sim. 

Virgole  ,  virgolare  ,  metter  le 
virgole,  come  punteggiare,  i 
punti. 

rirolon.  V.  Cirolon. 

yu  (sinc.  dal  lat.  vitisj^  vite; 
poé  U  vis,  potar  le  viti;  per 
strum.  meco,  (dal  frane,  vis, 
seppure  non  è  un  trasl.  del 
lat.  vis,  forze) ,  a  vis,  a  vite, 
in  forma  dì  vite. 

Fisc,^  avisc,  acceso.  V.  Fische. 

Fische ,  vischesse  (  forse  fig.  e 

'  sim.  dal  lat.  viresco,  vir esce- 
re ,  rinvigorire  ) ,  accendere  , 
accendersi,  fig.  adirarsi. 

FUibil,  vi«i6i7mcn<,  visibile,  vi- 
sibilmente in  modo  visibile. 

Fisiera,  visiera;  fig.  vergogna, 
maschera ,  mandar  giù  la  vi- 
siera, Dav.  ;  cavarsi  la  visie- 
ra, la  maschera;  rompere  in 
visiera  (meno  vern.). 

Fisionari,  visionario,  pr.  e  fig. 

Fisita,  visita^  fare ,  ricever  vi- 
site, andare,  essere  in  visita; 
visita  alle  chiese  (  t.  eccl.  ) , 
visita  delle  diocesi  e  sim.  (id.); 
per  ispezione ,  perlustrazione 
civile  (v.  dell'uso). 

Fisitè  ,  visitare ,  persone  (atto 
d'o£Scio8Ìtà)  ;  visitar  luoghi  o 
cose  (d'ufficio  o  per  curiosità); 
visitar  la  diocesi ,  e  sim.  (  t. 
eccl.)  ;  fig.  «  se  Dio  non   mi 


avesse  così  visitato  »  (t.  Scritt.), 
Bocc. 

Fissif  vizio,  amare,  proteggere, 
fomentare  il  vizio,  avere,  pi* 
gliare  vizi,  dei  vizi;  dar  del 
vizi ,  viziare  ;  spogliarsi  dei 
vizi ,  deporre ,  dismettere  i 
vizi. 

Fissieant,  vessicante,  vescican- 
te. V.  Fessicani. 

Fissiè,  vissià,  viziare,  viziato, 
Var.,  Salv. 

Fissici,  vizietto,  dim.  di  vizio, 
Tomm. 

Fist,  visto,  veduto  ;  chi  s'è  vi- 
sto, s'è  visto  (non  farsi  o  la- 
sciarsi più  vedere);  ben  visto, 
mal  visto,  visto  di  buono  o 
di  mal  occhio. 

Fista  ,  vista  ,  buona ,  debole , 
corta,  lunga,  pr.  e  fig.  ;  per 
veduta  «  tirato  dalla  vista,  vi. 
voile  entrare  •  Ber.  ;  alia  vi- 
sta, a  prima  vista,  Fag.,  Goz.; 
conoscer  di  vista,  perder  di 
vista,  a  vista  d'occhio;  far 
bella  o  brutta  vista,  far  bello 
o  brutto  vedere  «  qui  si  sta 
alla  vista  •  (  ad  osservare  ) , 
Macch.;  far  vista,  far  mostra, 
tìnta  «  fecero  vista  di  non 
intendere  ■•  Sacch.;  «  fan  vi- 
sta di  non  vedere  »  Paif.  ;  in 
vista  di  ciò  (m.  dell'uso),  me- 
glio ciò  vedendo,  ciò  stante , 
perciò,  e  sim.  ;  pagabile  a  vi- 
sta (t.  commerc). 

Fisto»,  vistoso ,  appariscente , 
che  dà  all'occhio;  somma  vi- 
stosa (dell'uso),  notevole. 
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Fita,  Tìta  )  buona,  bella,  co- 
moda, cattiva,  brutta,  stenta- 
ta ,  dura ,  grama ,  meschina  , 
allegra,  beata ,  lunga  ,  corta, 
ec.  ;  vita  da  eremita  (o  romi- 
to), vita  solitaria,  ritirala,  se- 
dentaria, povera  vita;  vita  da 
cane ,  Fag.  ;  da  boia  ,  Lall.  ; 
da  orso,  Bar.  ;  «  pensale  che 
bella  vita  che  ho  fatta  «Goz.; 
far  vita  lunga,  Ditt.  ;  fa  vita 
beata ,  Lasc.  ;  far  la  vita  del 
Michelaccio  ,  Pan.  ;  ■  da  che 
fo  questa  vita  »  id.  ;  oh  che 
vita  I  che  vite  I  «  e  qui  me- 
nan  la  vita  in  santa  pace  • 
Bard.  ;  passa  la  sua  vita  alle 
osterie  ;  dar  la  vita ,  farne  il 
sacrificio  «  ma  per  farle  pia- 
cere, datagli  avria  la  vita  che 
gli  resta  »  Ar.  ;  dar  la  vita,  il 
nascimento,  tornare,  ritornar 
uno  da  morte  a  vita  •,  dover- 
gli la  vita-,  andar  alla  vita  di 
uno,  la  borsa  o  la  vita;  per 
donargli ,  lasciargli  la  vita , 
fargli  grazia  della  vita;  darsi 
alla  vita,  al  buon  tempo; 
risicar  la  vita ,  con  risico ,  a 
risico  della  vita  ,  lasciarci  la 
vita,  la  pelle,  costare  la  vita, 
pena  la  vita,  ne  va  la  vita  «i 
Rutuli  gli  tirano  alla  vita  » 
(Urano  ad  ammazzarlo),  Lall.; 
sostenere,  sostenersi  in  vita  ; 
far  la  vita  (pari,  di  donne  di- 
soneste) ;  legger  la  vita  (  m. 
dell'uso)  ;  amico  per  la  vita  ; 
finchò  dura  la  vita,  in  vita 
mia,  vita  durante,  a  vita; 


sentirsi  per  la  vita,  sentirsi 
andare,  correre  brivido,  fred- 
do per  la  vita  (per  il  sangue) 
Car.,  Bart.  ;  ■  sentiva  una  de- 
bolezza per  tuttala  vita  (cor- 
po) ,  Red.  ;  fig.  dar  la  vita , 
cioè  gran  ristoro  o  piacere 
«  hammi  quel  tamburin,  dato 
la  vita  •  Ber.;  •  vino  eh»  dà  la 
vita  »  R.  B.  ;  «  le  vostre  let- 
tere mi  dan  la  vita  »  Car.  ;  ' 
«  un  piatto  che  gli  dà  la  vi- 
ta »  Gap.  ;  per  la  persona , 
stare,  reggersi,  sostenersi  sulla 
vita,  R.  B.  ;  portar  la  vita , 
Bart.  ;  «  gli  dà  a  mezza  vita  » 
Cab.  ;  «  paran  la  testa,  e  mez< 
za  la  vita  »  Lip.  ;  per  taglia 
«  né  il  seno  alquanto  gonfio 
e  tumidetto  fa  la  vita  tùen 
bella  •  Ner. 

ntalissi,  vitalìzio  (t.  leg.), 
pensione  vitalizia;  e  in  f.  di 
sost.,  far  un  vitalizio  (censo 
vitalizio,  o assegnamento,  ec). 

ntassa^  vitaccia,  pegg.  di  vita. 

Fitel^  vitello,  carne  di  vitello, 
pelle  di  vitello. 

Fitin^  vitina^  vitino,  vitina,  per- 
soncina, taglia  piccola  e  snel- 
la, Tomm.,  AUeg. 

f^i7o,  vitto,  cose  necessarie  al 
vitto  ;  somministrar  il  vitto , 
vitto  e  alloggio,  vitto  e  vesti- 
to, ec. 

f^iton  (in  alcuni  luoghi  utto», 
forse  da  guitto,  guittone,  roz- 
zo e  sudicio,  abbietto  e  sim.), 
montanaro. 

ntona^  accr.  di  vita  (personajt 
Tomm. 
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Vitoria^  vittoria,  avere,  porta- 
re, riportar  vittoria;  cantar 
vittoria;  e  per  esci.,  vittoria  1; 
replic.  vittoria!  vittoria! 

Vituperi^  vituperio,  vitupero 
«  ahi  Pisa,  vituperio  delle  gen- 
ti, ec.  •  D.  ;  far  vituperio  ad 
uno,  fargli  disonore,  scorno 
(meno  vern.);  dirgli  vituperii 
(opp.  di  lode) ,  contumelie , 
infamie  esim. 

Fitura ,  vettura,  cavalli  da  vet- 
tura; avere,  tener  vettura,  an- 
dar in  vettura;  attaccare,  far 
attaccar  vettura  ;  distaccare , 
noleggiare  una  vettura  e  sim. 

yUurin ,  vetturino ,  Gecch. , 
Bon.,  Fort. 

Viv^  vivo,  restare  (o  rimanere) 
vivo  «  io  non  morii  e  non  ri- 
masi vivo  «  D.  ;  tornar  vivo 
«  spezzato  in  mille  parti  torna 
vivo  »  Ber.;  tener  vivo  «  ma 
Satanasso  allor  lo  tenne  vivo  • 
Id.;  e  fig.  tener  vivo  un  affa- 
re, una  lite  o  questione,  chec- 
chessia; tener  vivo  il  danaro, 
farlo  fruttare;  farsi  vivo,  scuo- 
tersi, ravvivarsi  e  sim.;  più 
morto  che  vivo,  Fort.,  Goz.; 
capitare,  passare  anima  viva, 
cioè  nissuno  «  né  vi  potea  sa- 
lire anima  viva.  Ber.  ;  fig.  lin- 
gua viva,  parlata;  carne  viva, 
tagliar  nel  vivo  (t.  chir.),  e 
fig.  toccar  nel  vivo  (parlando); 
aver  addosso  V  argento  vivo 
(esser  vivace,  vispo,  brioso), 
Guer.;  e  così  «  ragazzino  un 
po^  vivo  •  Lasc.  ;  occhi  vivi , 


color  vivo,  fuoco  o  carbone 
vivo ,  calce  viva  e  sim.;  acqua 
viva,  opp.  di  stagnante;  a  viva 
voce,  a  viva  forza  ;  al  vivo,  al 
naturale;  polso  vivo,  vibrato-, 
stile  vivo  ,  vive  espressioni  , 
vive  ragioni  (che  colpiscono), 
gestire  vivo;  viva  speranza^ 
preghiera,  riconoscenza  e  sim. 

riva  (v.  d'applauso),  viva ,  viva 
chi  vive,  viva  noi;  e  per  giu- 
ram.,  viva  Dio;  in  f.  sost.*  se- 
guito con  replicati  viva»Salv.; 
•  ognun  vi  grida  il  viva  >  Menz. 

Vivande^  vivanderà  ^  vivandici 
re,  vivandiera  (t.  miI.);Dav., 
Var.,  Gr. 

Five^  vivere,  bene,  male,  co- 
modamente, stentamente,  da 
signore,  alla  grande,  da  pi-, 
tocco,  di  limosina,  a  ufo,  di 
rapina ,  di  ladrerie ,  a  spese  . 
d'altri,  d'usure,  di  truffe  e  sim.; 
vivere  di  reddito,  delle  sue 
entrate,  del  suo  (del  proprio), 
deirimpiego,  negozio,  altare, 
ec;  delle  sue  braccia,  de^  suoi 
sudori  e  sim.;  viver  poco,  con 
poco,  con  poca  spesa,  viver 
di  latte ,  di  carne ,  d^  erbe  e 
sim.,  e  fig.  viver  d'aria,  di 
speranze,  di  sogni,  d'utopie, 
bagatelle ,  frivolezze  e  sim.; 
viver  in  pace,  tranquillo,  quie- 
to, ritirato;  saper  vivere;  vi- 
vere onestamente,  allegramen- 
te e  sim.;  maniera  di  vivere, 
di  comportarsi  ;  non  si  può 
più  vivere  con  tal  gente;  vi- 
vere e  lasciar  vivere,  m.  pror.; 
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fa  bel  vivere,  ohi  che  bel  vi- 
vere, é  uu  brutto,  un  caro 
vivere  ;  avere,  trovare,  cercare, 
cercarsi,  procurarsi  da  vive- 
rCi  di  che  vivere  ;  mezzi  di 
vivere;  vivere  dì  per  dì,  alla 
giornata,  Dav.*,  gridar  chi  vive  ? 
star  sul  chi  vive?  e  sim.  omol.; 
per  vitto,  procurarsi,  guada- 
gnarsi il  vitto,  da  vivere. 

Viveri^  viveri,  scarsi,  abbon- 
danti, cari,  ec;  portarsi  ap- 
presso i  viveri,  consumare, 
guastare  i  viveri ,  Dav.,  Mac- 
ch.;  tagliar  i  viveri,  Bemb.-, 
negare ,  misurare ,  limitare  i 
viveri. 

FIO.  V.  Velò, 

Fn\,  V.  Fènì. 

Fnua.  V.  Fènua, 

Foeassion^  vocazione,  inclina- 
zione, Bon. 

Foga^  yoga,  esser  in  voga, 
Salv.;  pigliar  voga,  acquistar 
voga,  aver  voga,  Dav. 

Foghè^  vogare,  remare,  fig. 

Foidè  fo  chiuso ,  dall'  are. 
volto  ^  voitare^  Guit.,  Cav., 
But.;  per  vuoto,  vuotare).  V. 
FeuU, 

Foly  volo,  pigliar  il  volo  ;  un 
volo  di  pernici;  sostenere  il 
volo;  tirar  al  volo ,  pigliare  al 
volo;  fig.  andar  di  volo,  vo- 
lare «  la  novella  al  Soìdan 
n'  andò  di  volo  •  Pul.  ;  far 
checchessia  di  volo,  subito. 

VoUja  (idiot.  sint.  che  com- 
prende il  pollame  e  la  selvag- 
gina; lacuna  quindi  nella  lin- 
gua). 


Folà^  volada,  volata;  fig.  per 
corso  velocissimo,  in  una  vo- 
lata; volata  d'ingegno  o  e; 
stro,  Salv.;  volata  di  canto 
(t.  mus.);  volata  d'artigl.,  ti- 
rar di  volata  (t.  mil.). 
Fola,  vola  (t.  di  giuoco),  fig. 
vola  dèscuerta  azione  palese 
(per  lo  più  odiosa). 
Folant,  s.,  volante  (giuoco, 
detto  pure  volano)  «  tratte- 
nendosi a  giuocare  al  trucco 
o  al  volante  »  Red. 
Folantf  agg.,  ponte  volante  (t. 
arch.);  squadrone  volante  (t. 
mil.). 

Folèf  volare,  fig.  correre,  pas- 
sare colla  massima  velocità; 
il  tempo  vola ,  testa  p  cer- 
vello che  vola,  leggiero;  e  in 
buon  senso  o  poeticamente, 
Menz.;  volar  via,  lasciar  vo- 
lar via  «  quando  ti  nascono 
quelle  farfallette  nel  capo,  che 
tu  le  lasci  volar  via  »  Gas. 
Folci,  volere,  altro  è  volere, 
altro  d  potere,  m.  prov.;  vo- 
ler bene,  meglio,  male,  farsi 
benvolere,  malvolere  (V.  que- 
ste V.)  •  volevansi  un  ben 
matto  •  Lip.;  •  ella  si  fa  per 
forza  benvolere  »  Ber.;  voler 
morto  «  e  le  fai  tanta  guerra 
e  la  vuoi  morta»  Id.;  «  il  prin- 
cipe lo  vuol  morto  »  Bart.  ; 
nel  senso  di  voler  per  mari- 
to, 0  per  moglie  «  non  trova 
una  befana  che  Iq  voglia» 
Pan.  ;  per  opinare ,  pensare  , 
sostenere ,  chi  la  vuol  in  un 
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modo,  chi  hi  un  altro,  chi  la 
vuol  cotta,  chi  cruda,  chi  la 
vuol  calda,  chi  fredda;  per 
richiedere,  bisognare  e  sim.; 
come  vuol  la  buona  creanza, 
la  prudenza,  l'età,  la  stagione, 
ec,  ci  vuol  tempo,  del  tempo  ^ 
ci  vuol  pazienza,  flemma,  da- 
nari, fatti  e  non  ciance  «  ci 
vuol  altro  che  dire,  domine^ 
ec.  »  Fag.*,  ci  vuol  tanto  a  ca- 
pire? e  questi  altri  modi,  «osa 

■  vuoi  farci?  cosa  vuol  dir  que- 
sto? cosa  vuoi  tu  dire  con 
ciò?  e,  vuoi  tu  dire?  cioè, 
credi?  cosa  vuoi  ch'ioti  dica? 
non  ne  vuol  sapere,  non  vuol 
sentirne  parlare  -,  da  volere  a 
non  volere-,  sia  come  si  vuole, 
Goz.;  sia  di  chi  vuol  (o  di  chi 
ai  vuol),-Ar.;  «  tiri  che  vento 
vuole»  R.  B.;  faccia  che  tempo 
vuole-,  vorrà  essere  un  bel 
giuoco  «  la  gelatina  vuol  es- 
ser spessa  »  Ber.;  voler  ad  o- 
gni  costo,  voler  tutto  a  suo 
modo,  Dio  lo  voglia,  ec. 

rolet.  V.  rolant 

Volontà^  aver  volontà,  buona, 
poca,  gran  volontà;  farla  vo- 
lontà di  uno,  ubbidire;  far  a  sua 
volontà,  a  suo  modo;  far  di 
sua  volontà,  spontaneamente; 
ultima  volontà  (disposizione 
testamentaria),  «  e  questo  in- 
tendo sia  il  mio  testamento  ed 
ultima  volontà  »  Bocc. 

Folontd^  voloutierì,  volentieri. 

Folp^  volpe;  flg.  uomo  astuto; 
volpe  vecchia,  astutaccio;   la 


volpe  perde  il  pelo,  non  il 
vizio,  prov. 

f^olpin^  volpino,  di  voli»e;  fig. 
sguardo,  occhio  volpino,  opero 
volpine,  parole  volpine  e  sim., 
Ar.,  Ber. 

roìpon^  fig;,  volpone,  astutac- 
cio, volpe  vecchia,  Ber.,  Dav., 
Lall. 

FqU  fo  ap.),  volto,  giro,  rivol- 
gimento, Ar. 

Voltfk^  volta  (t.  arch.),  •  gli 
cadde  addosso  la  volta  »  G.  V.; 
«  levar  via  l'armadura  quando 
la  volta  ha  fatto  presa  »  Dav.  ; 
fabbricare  a  volta,  fatto  a  volte, 
voltato. 

Folia^  volta,  il  voltare,  voltarsi, 
giro  e  sim.,  onde  giravolta; 
dar  la  volta,  una  volta;  vol- 
tare, rovesciare,  rovesciarsi; 
far  un  giro;  fig.  il  cervello 
gli  ha  dato  la  volta;  toccare, 
venir  la  volta,  la  mia,  la  tua 
volta,  il  mio,  il  tao  turno; 
per  fiata,  •  non  una  volta,  ma 
molte  »  Bocc;  una  volta  per 
uno  tocca  a  tutti  (morire), 
prov.;  una  cosa  per  volta,  Dav.; 
poco  per  volta,  uno  per  volta, 
volta  per  volta,  per  una  volta 
tanto,  Lip.;  dillo  un'altra  volta, 
provati  un'altra  volta;  in  si- 
gnif.  di  tempo,  darsi  il  caso 
alle  volte,  delle  volte,  il  più 
delle  volte,  varie  volte,  chi  sa 
quante  volta;  ogni  volta  che 
ci  penso,  «  questa  ò  la  volta 
che  tu  vai  in  chiasso  »  Ber.; 
una  di  queste  volte,  una  volta 
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fra  Taltre,  non  siamo  più  ai 
tempi  d'ana  volta;  quando 
9arà  quella  volta? 

f^oUà^  voltato,  fatto  a  volte. 

p^oltà,  8.,  voltata,  il  voltare  o 
voltarsi,  voltata  di  terra,  di 
checchessia;  voltata  di  spalle 
e  sim.',  per  girata,  Salv.,  Ner.*, 
dar  una  voltata,  far  delle  vol- 
tate-, fig.  di  casacca,  di  ban- 
diera, e  sim. 

f^olté^  voltare,  voltar  la  faccia 
al  nemico,  Da?.;  voltarli  mo- 
staccio, Lall.;  voltar  le  spalle, 
la  schiena,  «  ma  se  fortuna 
le  spalle  gli  volta  •  Àr.;  «  e 
qui  lasciollo  e  gli  voltò  la 
schiena!  Lall.;  voltar  gli  oc- 
chi; voltar  l'armi  contra,  Dav.; 
fig.  voltar  casacca;  voltati,  ch'io 
ti  veda  in  faccia,  «  tutta  la 
notte  pel  Ietto  si  volta  »  Àr.; 
voltar  carta,  pr.  e  fig.,  Dav.; 
voltar  il  foglio;  voltar  vela; 
voltar  un  fiume,  Dav.;  esempi., 
«  voltiamo  di  qua  •  Macch.; 
volta  e  rivolta,  come  avesse 
l'ale  ».  Ber.;  non  sa  più  dove 
voltarsi;  voltar  buono,  fiori, 
picche  (t.  di  giuoco),  pr.  e  fig.; 
voltare  (t.  arch.)^far  volta. 

FoUin^  voltina,  voltina,  voltic- 
eiuola  (t.  arch.). 

fl^Iton,  voltone,  accr.  di-  volta 
(i.  arch.),  Macch. 

Kolum,  volume;  fig.  «  il  de- 
creto ò  iXtwmeit  volume  che 
non  ò  la  legge  »  PaìWtf1»t» 
volume,  per  confusamente, 
tutt'  insieme,  alla, rinfusa,  «  e 


Lucifer  con  gli  altri  in  un  vo- 
lume »  Sacch.;  volume  d'un 
corpo  (t.  fis.);  volume  di  voce 
o  suono  (t.mus.);  volume  d'ac- 
qua (t.  idr.). 

f^olubil^   volubile,   incostante, 
pr.  e  fig. 

Folumet^  volumetto,  piccol  vo- 
lume, Bocc,  Red. 
Foluminos^  voluminoso. 
Vomit^  vomite^  vomitò,  vomi- 
tare; vomitar  tutto  f  uora,  pr. 
e  fig.,  Ner.;  e  assol.  •  ogni 
venti  giorni  procurasse  di  vo- 
mitare....; quando  vorrà  vo- 
mitar, ec.  »  Red.;  fig.  vomitar 
ingiurie,  bestemmie  e  sim. 
yomitiv^  vomitivo,  Red^ 
f^os^  voce,  buona,  bella,  umana, 
angelica,  argentina,  alta,  bassa, 
forte,  debole,  acuta,  grossa,  p 
sonora, -grata,  ingrata,  che  tre- 
mola, ec.  ;  un  fil  di  voce  (t. 
mus.),  mezza  voce  (id.);  buon 
nftiallo  di  voce  (id.),  Salv.;  dar 
una  voce,  chiamare;  dar  sulla 
voce,  far  tacere ,  non  far  che 
una  voce;  alzar  la  voce,  gri- 
dare, esclamare,  Dav;;  e  in  t. 
mus.,  aumentar  il  suono  della 
voce,  Bon.,  Salv.;  fig.  rispon- 
dere con  veemenza,  o  con  In- 
solenza; opp.,  bassare,  abbas- 
sare la  voce,  pr.  e  fig.;  correr 
la  voce,  vociferarsi,  dirsi;  aver 
voce  in  capitolo,  autorevole  ; 
aver  buona  o  cattiva  voce, 
fama;  uno  aver  la  voce,  l'altro 
la  noce,  m.  prov.;  esser  in 
voce,  aver  voce,  buona  voce 


